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DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA 
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Dottore  della  Ca fa  e Società  della  Sorbona , Profeffore 

del  Re  in  Teologia. 
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Dal  Signor  DI  SAINTEBEUVE  Priore  eli  San  Giovanni 
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Tradotti  psr  la  prima  volta  dal  Francjsi, 
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AL  LETTORE. 


f * * ^ ^ 4 • 1 .'.**. 

IL  rimprovero,  che  mi  vien  fatto,  perchè  cflfendo  fcor- 
fi  undici  anni  dalia  morte  di  mio  Fratello  , ne’  qua- 
li mi  fono  Tempre  (late  ricercate  con  molta  premura 
le  fue  Decitioni  intorno  alla  Morale,  e alla  Difcipli- 
na  della  Chiefa , come  un  Opera  utile  al  Pubblico , e glorio- 
la alla  memoria  deli'  Autore , m'obbliga  a giuftifìcarmi , e a 
render  ragione  della  condotta  tenuta  da  me  in  quello  pro- 
potito.  Niuna  cofa  può  riufeirmi  più  fcnlìbilc,  quanto  il  fen- 
tir  dire,  che  io  abbia  trafeurato  di  renderai  pubblico  un  fe&> 
vizio  che  afpettava  da  me  , e che  io  non  abbia  avuto  punto 
di  attenzione  per  onorare  la  memoria  di  un  fratello  , a cui 
profetio  tante  obbligazioni , e con  cui  io  ero  unito  più  Eret- 
tamente co’  legami  dell’  amicizia  , che  con  quelli  del  fangue. 

Io  non  pofTo  giuftifìcarmi  meglio  del  rimprovero  che  mi  vien 
fatto,  per  aver  diferita  tanto  tempo  la  pubblicazione  di  que- 
lli Cali  di  Cofcienza,  che  col  far  vedere  di  aver*  in  quella 
maniera  efeguita  la  mente  dell’ Autore,  il  quale  aveva  collan- 
temente ricufato  di  pubblicarli  durante  la  fua  vita  : Non  oftan- 
ti  {e  repplicate  iftanze  fattegli  da  fuoi  amici , rifpondeva  lo- 
ro , che  li  fuoi  Scritti  non  meritavano  di  edere  pubblicati , 
ed  in  ciò  parlava  fecondo  .la  propria  mente , poiché  era  lon- 
taniflimo  dal  genio  di  coloro,  i quali  parlano  con  umiltà  per 
4Ter  lodati,  e ti  agallano  per  dfer’  cfaltati.  ..  v r fJ. 
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' Quando  akuni  de*  fiioi  amici  fecero  lampare  lì  fooi  Cali 
•TAlet,  nc  reftò  meravigliato,  e ne  provò  difpiaccre.  La  Aia 
forprefa  fu  ancora  maggiore,  quando  vide,  che  ventotto  .Dot- 
tori avevano  aggionte  le  loro  fofcrizioni  alla  Aia,  e a quella 
del  Signor  Porfcer  fuo  intimo  amico  . Non  già  perchè  non  A 
ftimalfe  onorato  d*  aver  1* Approvazione. di  tanti  Teologi,  di- 
ftinti  per  la  loro  erudizione,  e per  la  loro  pietà 5 ma  perchè 
temeva,  che  gli  poteffe  efler’ imputata  a delitto  un’azione, 
nella  quale  non  aveva  parte  alcuna  , e che  per  altro  era 
un  azione  innocente , e di  cflfer  prefo  per  fofpctto  d*  aver  ri- 
cercate le  dette  foferizioni  per  uno  fpirito  di  cabala  , da  cui 
egli  era  lontaniamo , poiché  aveva  in  orrore  anco  il  fem- 

...  « j ^ 

'plice  nome  di  cabala,  di  intrigo,  e di  partito. 

La  flima  che  hanno  avuta  per  le  fuc  rifpofte  a*  Cali  di 
Alet  molte  perfone  di  pietà  , e di  dottrina  ; la  premura  con 
cui  fono  frate  ricercate»  le  frequenti  Edizioni , che  nc  fono 
frate  fatte  in  Parigi,  e nelle  Provincie,  non  fono  frati  mon- 
tivi fufficicnti  per  pervadermi  a pubblicare  la  Raccolta,  che 
mi  veniva  ricercata  3 ma  mi  fono  determinato  a farlo  , per- 
chè ho  faputo  , che  volevano  Ramparli  , fervendoli  a quello 
effetto  di  alcune  còpie  difettofe  , e alterate  dall' ignoranza 

* * 1 

de’ CopiRi,  e dalla  temerità  di  alcune  perfone,  le  quali  pic- 
candoli fenza  ragione  di  una  Morale  Severa  , hanno  mutate 

• — • • • * 

con  certe  divilioni , o con  delle  aggiunte  quelle  rifpofte,  do* 
ve  s’imaginavano , che  vi  foflfe  deHa  corruttela.  : -•  - 
Non  v*  è chi  non  vegga,  che  un*  Opera  cosi  trasformata 

non  farebbe  frata  riconofciuta  , nè  approvata  daT  fuo  Autore. 

• . * * ! • . , • 

Per  darla  al-  pubblico  tal  qual  è fortita  dalle  fuc  mani  io  ho 

1 * • 

ricercati  gli  Originali,1  ed  href  avuta  la  fortuna  ;dt  rifeovàrlH 
molte  perfone,  che  avevano  di  quelli  Scritti,  fapendo  l'ufo  thè 
io  voleva  farncy:me' gli -hanno  mandati fen2a  afpettarè-, 
•••■  che 


c he  io  li  chiedevi  loro  , alle  quali  io  profetò)  una  fomnu 
obbligazione . Mi  hanno  più  obbligato  rendendo  quella  fer- 
vizia  al  Pubblico  * che  fe  lo  ovefTcro  refa  alla  mia  perfòna. 
v Dopo  di  avcr*efpaftc  le  ragioni  > che  mi  hanno  impegna* 
to  a metter*  aliar  luce  queft’  Opera  dovrei  parlare  dell*  Au- 
rore . io  potrei  farne  un  belili  Cimo  ritratto  e famigliami (lì- 
mo , ma  verifimilmcrrte  non  farebbe  ftimato  fedele  venendo 
dalle  mie  mani,  ed  il  mio  attettato  farebbe  fofpetto . Io  mi 
contenterò  dunque  di  riferire  il  fentimento  d’  alcune  perfone 
*Ufintereffate , e che  avevano  una  cognizione  particolare  del- 
la di  lui  perfana , Hanno  detto , che  aveva  f intcldctto  chia- 
ro, decifivo,  pieno  di  cognizioni  fodei  l’imaginazione  viva, 
un  ingegno  proprio  per  gli  affari , una  gran  rettitudine  di 
cuore,  un’cfterno  aggradevole,  un  abordo  obbligante  5 che 
comunicava  i fuoi  penficri  con  una  bontà  che  fi  conciliava 
la  confidenza , che  afcoltava  con  una  pazienza  indicibile , che 
rifpettava  gli  avvilì  , che  gli  venivano  dati , effendo  perfua- 
io  , che  anco  i più  illuminati  non  veggono  tutto  , e che  i 
più  capaci  fanno  fovcntc  degli  errori  > eh’  era  continuamente 
applicato  allo  Audio  , e che  non  fi  ripofava  altrimenti , che 
col  cambiar  fatica  , che  molti  fi  fono  fatti  onore  col  frutto 
delle  di  lui  veglie , < delle  di  lui  fatiche  , fenza  ch’egli  ne 
abbia  avuta  invidia , non  effendofi  giammai  propofta  altra  ri- 
compenfa  che  di  cfTer*  utile  a tutti  > che  rifpondendo  a*  con- 
fulti,  che  gli  venivano  fatti,  non  aveva  riguardo  alcuno  all* 
approvazione  degli  uomini  > ma  follmente  all’equità  , e alla 
giuftizia  , che  nelle  rifpofte  ha  fchivati  i fcogli , dove  molti"' 
fanno  naufragio,  imperocché  fogliono  efferc  o troppo  rilava- 
ti, o troppo  feveri*  ch’egli  aveva  ritrovata  la  via  di  mezzo 
fra  quefti  due  cftremij  che  nelle  frequenti  Conferenze  avute 

con  dei  Miniftri  , c con  dei  Protettami  aveva  trattato  feco 

* • * 

• ‘ loro 


• »«  » -V,  i' 

■ vuj 

•loro  con . molta  dolcezza  , è carità, , fapeftdó  xhc  in  materia 
di  credenza  quefta  e la  maniera  pii*  propria',  per  far  ravvo* 
.dere  le  pcrfone>  e che  la  Religione  non  ci  comanda,  ma  ci 
perfiiade  .t  eh*  egli  ha  tempre  avuto,  un  fòmmo  rifpetto  per 
le  potenze  Ecclcfiaftiche,  >c  Secolari-,  che  fi  è fatto  impunto 
di  xofeienza  i*  obbedir  loro»  ch’egli;  ha  fatta  una  vita  rego< 
lata , efemplare  c uniforme . Io  fpero , che  quefta  Raccolta 
non  farà  pregiudizio  alla,  ftima  dell' Autoreti  imperocché  fc 
tutte  le  parti  , che  la  compongono  , non  fono  di  una  forza 
eguale  , non  ve  nè  però  alcuna,  che  uoja  fia  yc^le  , £ dalia 
quale  non  fi  poflanp  cavate  PioW  ;.! 
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de  casi  di  coscienza 


‘ Contenuti  in  queftp  Primo  Tomo 
CASO  PRIMO. 
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«V 
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furati  fono  obbligati  ad  intendere  e 
parlare  la  lingua  de'  loro  Tarroc- 
•chnanì.  . • • Pag.i. 


Curati  che  hanno  commeffi  de'  peccati 
mortali , e particolarmente  de'  peccati 
impuri»  io 

CASO  Vili. 


CASO  IL 


J Canoni  proibirono  la  demolizione  della- 
Chiefie , e che  fi  celebri  la  Meffa  in  luo - 
J Curati , emendo  chiamati  in  Giudizio  , ghi  particolari  fenza  la  pemiffione  de\ 

non  debbono  deporre  contro  i loro  Tar-  yefeovi.  T^on  s’incorre , nondimeno  ip- 

rocchiani.  *>  • Co  faóto  /’  Irregolarità  per  aver  tele* 

braco  in  una  Cappella  privata  fenzala 
‘ permiljione  del  Vtfcovo . - . ; n. 


CASO  III. 

• * * a . . 

j Curati  hanno  la  facoltà  di  fciegUerfi  de' 

■ Confcflori.  '/  , ' • 3 

: \ • 

CASO  IV. 


CASO  IX. 

ìl  modo  difupplire  li  Difetti  accaduti  ié 
he  Ordinazione. 


qualche 


CASO  X. 


La  direzione , che  debbono  tenere  i Cura» 
ti  co'  loro  'Parrocchiani  in  tempo  dipe-  • • ■ 

fìe3  e di  male  contagwfo. 6 Scioglimento  di  un  dubbio  , cioè  quanta 

' quantità  d’  acqua  fi  d-.bba  m fcolare 


CASO  V.  > 

I ìecifìoni-di  molte  difficoltà  propone  da  un 
- furato , appartenenti  all' ammimflr azio- 
ne del  Sacramento  della  Tenitenza  . 8 

CASO  VI. 


col  vino  nel  Calice  , per  la  Confagra - 
Zione  „ e fe  Ita  permeffo  a un  Sacer- 
dote difare  d’autorità  propria  le  ablu- 
zioni con  l' acqua  fenza  punto  di  vi . 
no.  ■_  *4* 

CASO  XI. 


X)n  Confcffore  nel  Tribunale  della  Venjten • ZJn  Curato  avendo  prefa  la  purificazione 
za  non  ha  facoltà  <T  informar  fi  fi' no»  nella  prima  Meffa  nel  giorno  di  'Hata» 

de’peccati  del  fuo  Tenitente.  9 le  -non  può  più  celebrare  /’  altre  due 

• ‘ * " Meffc.  ~ - . • 

CASO  VII.  ■ TCfin  dee  confagrare  fenza  dire  tutta  là 

. . Mefja. 

La  regola  che  dee  tenere  un  Confcffore  co'  Hpn  può  Inficiare  il  Sagrifizio  imporfet - 

• Decif.Mor,  Tom.L  b to. 


I C E 


x I N D 

to , quaucC  anche  ft  trattale  d' ajjtftc re 
un'infermo  che  ftà  per  morire . j f 

CASO  XII, 

TZon  fi  poffono  ricevere  gl'  Ordini  fe  nm 
dal  Vefcovo  del  luogo  della  na[cita,Vcl 
Benefizio , e del  domicilio,  ovvero  dai 
Vefcovo  di  cui  uno  fui  JtatQ  domeftico 
almeno  per  tre  anni . 

caso  xin. 

* t • • < 

'Memoria  pel  Sjg.  de  Saintebeùve  intorno 
alla  Decifione  che  hamdndata  a Mon- 
' fan.  d'Jt.  J opra  un  Sacerdote  origina- 
rio di  detta piace fi > e cb'i  jfato  ordi- 
< nato  fenza  le  Dimifforie  del  Vefcovo  di 
origine  dal Vef covo  di  domicilio  : Re- 
ftano  due  difficoltà* *  le  quoti  fi  prega  il 
Sig.  di  Saintebeùve  a voler  rtfolvere, 

1 1 p • . * ‘ 

caso  xiy»  ! 

• •/  < • • • • 

W Ecclefiaflico  non  può  effer'ordinatodal 

• Vefcovo  del  luogo  del  fuo  Benefizio , fe 
. egli  ha  ottenuto  U detto  Benefizio  in 

fraudem  , e con  la  mira  di  farli  ordi- 
nare,■ ' j hi 

y ...  : • C A SO  XV» 

Jjegole  da  offervarfi  nel  Tribunale  della 
Penitenza  con  uri  Ecclefiaflico  che  a- 
veffe  ingannato  il  fuo  Vefcovo  pe>'  ri - 

• pevere  gli  Ordini  Sagri  avanti  di  a- 

vere  l'età  che  fi  ricerca  per  U mede- 

fimi  , - n 

CASO  XVI 

£be  pena  incorra  un'  Ecclefiaflico»  il  qua - 
le  fi  faccia  provvedere  di  una  Cura  per 
via  di  falfità,  e difuppofixme.  14 

• CASO  XV1L . 

Gli  Ecdefiafiici  poffono  proccurare  il  ca- 
figo  di  un  reo  Jenza  incorrere  .l’ irrego- 
■ lÀritè.  • in 


CASO  XVIII. 

Se  un  Sacerdote , approvato  per  le  Con* 
feffiom  in  una  Diocefi»  polfa  affolver  i 
"Pellegrini  deli' altre  Diocefi»  che  hanno 
de  Cafi  rifervati  a' loro  propri  Vefcovi , 


. - CASO  XIX.  . 

~ • * » > - V 1 * ■ v L 

In  che  occafione  un  Vefcovo  poffa  affolver 
da' Cafi  r.ifervati  al  Papa . 1 $ 

CASO  XX. 

t m • W • *»-*•. 

Le  "Prebende  e le  Cure  fono  Benefizi  in - 
• compatibili . jqpn  fi  può  proccurarfi  u. 
na  Cura  fenza  l'intenzione  di  ferver- 
la , e con  la  fola  mira  di  cavarne  una 
penfione . In  quali  occasioni  fieno  per- 
meffe  le  pcqftoni.  /.  ; 19 

, CASO  XXL  : 

— 

Vn'  Ecclefiaflico  non  può  accettare  una. 
Prebenda , fe  non  ha  la  volontà  difer - 
virla  » e ferC  accetta  con  l’ intenzione 
contraria , non  può  permutarla  con  un * 
altro  Benefizio » ma  dee  rinunziarla  pu- 
ramente e femplicemente  al  Collatore , 

Dell'  obbligo  di  dire  , e di  foddisfare  le 
MeJJe  di  fondazione  ne'  giorni » ore  , e 
luoghi  deflinati.  30 

CASO  XXII. 

il  far  V unione  di  due  Benefizi  , non  ap- 
partiene ad  un’  abbate  » ma  al  Vefco- 
vo, e non  dee  farla  » fe  non  quando  fi 
tratta  della  necejjicà,  0 dell'utilità  del- 
la Chiefa.  • 3* 

CASO  XXIII. 

n 

iPrivilegi  accordati  agli  Offiziali  del  Re  » 

. e della  Regina  di  Francia  per  dilobbli* 

■.  parli  dalla  xefldenza  de’  loro  Benefizi  , 
non  fi  eflendono  ad  ogni  forta  diBenefi- 
%h «L 

CASO  XXIV. 

W Ecclefiaflico  che  fi  fa  provvedere  di 


DE*  CASI  DI  COSCIENZA. 


una  Cura  come  Graduato  con  un  falfo 
lAtteftato  di  fiudio , non  s intende  prov- 
vido canonicamente. 

Uno  che  fi  fia  fatto  ordinare  con  un  f ti- 
fo titolo  di  patrimonio , non  refi  a fofpe - 
fo  de  jure . Temuta . 3 3 

CASO  XXV. 

Gli  abbati  Commendatari  fono  obbligati 
a ricever  gli  Ordini  Sagri , quando  han- 
no t‘  età . 3 j 

CASO  XXVI. 

Vna  permuta  fatta  da  uri ' Ecclefiaflico  , 
il  quale  promette  di  dare  un  Benefizio 

' che  non  ha  ancora  ottenuto  , non  e ca- 
•nonica.  3 a 

CASO  XXVII. 

Vna  Trepofttura,  e un  refeovato  fono  due 
Benefizi  incompatibili.  ivi . 

CASO  XXVIII. 

Vn  Refignante  non  dee  ritenere  le  Bolle  del 
Benefizio  che  rinunzia.  37 

CASO  XXIX. 

• . - < 

'Comecbè  le  Commende  di  Malta  non  fieno 
Benefizi , ma  f empiici  ^tmminiflr azio- 
ni -,  egli  è tuttavia  Un  gran  peccato  il 

. cederle  per  denaro , 39 

CASO  XXX. 

* 

Le Jnmfionify  i^B^fizi^nondeb^o ecce- 


CASO  XXXI. 

La  convenzione  di  francare  unapenfione , 
che  uno  fi  riferva  rinunziando  un  Bene- 
fizio, èfimomaca. 

La  permuta , col  patto  di  dare  una  Cap- 
pella e del  denaro  per  un  Canonicato  , 
è fimoniaca. 

L'ammettere , 0 non  ammettere  le  permu- 
te  appartiene  alla  giurifdfiùone  volon - 
'*  tana  del  FefcovQ,  4Q 


CASO  XXXIL 

Il  rinunziare  le  ragioni  che  uno  ha  ad  un 
Benefizio  per  una  Jomma  di  denaro  , è 
ftmonia . 44 

CASO  XXXIII. 

» * 

Quando  un  Collatore  conferire  un  Benefi- 
zio a un  Graduato  con  condizione  che 
glielo  rinunzi,  e che  avendolo  rinunzia- 
to gliene  conferifce  uri  altro , è una  Con - 

• venzione  fimoniaca.  . .43 

CASO  XXXIV. 

Vna  convenzione  fatta  per  ottenere  uri 
Offizio  di  Sagriftia,  a cui  fta  addetto  f 
obbLgo  di  ammimllrarc  Li  Sacramenti, 
è fimomaca . ' 47 

CASO  XXXV. 

Vri  Ecclefiaflico  che  abbia  efercìtate  le 
funzioni  ie'fuoi  Ordini,  doto  di  avere 
incor  fa  la  fofpenfione  per  la  proibizione 
fatta  dal  fé  {covo  di  andare  ali'  Ofie- 
ria , diventa  irregolare . 4S 

CASO  XXXVI. 

La  Rinunzia  che  flfà  di  un  Benefizio  nel- 
le mani  di  un  T airone,  dee  effer  pura 
e femphee  fenza  patto . ivi. 

CASO  XXXVIL 

Quando  fi  rinunzia  alle  proprie  ragioni  fo* 
pra  un  Benefizio  contenziofo , non fi  può 
ricevere  ale  una  fomma  di  denaro  perla 
ceffone  di  dette  ragioni  ; ma  folamente 
per  i frutti  maturati  nel  tempo  che  fi  è 
fervilo  il  Benefizio. 

Tjon  è penne  fio  ai  occultare  larivocazio- 
ne  della  rinunzia  di  un  Benefizio . 4P 

CASO  XXXVIII. 

il  rinunziare  un  Benefizio  per  Oberar  fi  di 
una  penftone  é una  ftmonia. 

Siccome  ancora  è ftmonia  ilrifervarfi  una 
penfione  di  propria  autorità  , rinun- 
ziando un  Benefizio. fi 

b x CA- 


*ij  . I. ; . n.  . d:  i:  c.  je 

CASO  XXXIX,  CASO  XLV. 


t •’  ì 


Due  Ecclefiaflici  provvifti  del  mtdeftmo 
Benefizio  non  pojjono  dividerlo  di  loro 
autorità  propria  , quando  miche  ve  ne 
f off  ero  flati  due  in  altri  tempi,  ma  fo- 
no tenuti  afar  decidere  dal  Giudice  Ec- 
clcfiajlico,  che  l'unione  none  legittima, 
' e Difogna  che  in  conformità  della  Sen- 
tenza ottengano  le  loro  pr ovv  fiorii . 
Quando  un  Vadrone  Laico  ha  prej aitato  a 
^ un  Benefit  io  nove  me  fi  dopo  la  vacan- 
za, la  prej  emozione  è nulla.  ivi. 

CASO  XI.  > 

XJn  Simoniaco  non  può  prevaler  fi  delpof- 
feffo  pacifico  e triennale-,  ma  rna  èpe - 
rò  tenuto  a refiituire  i frutti  che  ha 
percetti  e confumati , quando  era  in 

buonafede » jt 

r 

CASO  XII. 

Sopra  le  due  difficoltà  propone. 

La  prima  fe  fia  permeffo  da' Canoni  il  ven- 
dere o comprare  un'  OffizJalità  , cioè 
una  Carica  di  Vicario . 

£ la  fecortda , fe  ciò  fta  proibito  piamen- 
te per  Legge  Ecclefiaflica,  ovvero  an- 
cora per  Legge  Divina  ♦ 


* \ 

La  Vrofeffione  tacita  della  Religione  non 
è riceviti  a nella  Francia.  Conviene  che 
ella  fia cfprefja  per  ejfer  valida,  e ciré 
abbia  le  due  condizioni  pre fedite  dal 
Concilio  di.  Trento,  cioè  il  Noviziato 
dì  un’anno  intero,  e l’età  di  fedici  an- 
ni compiti . 6? 

CASO  XLVI. 



Vn  Religiofo , che  ha  fatta  TrofclJione  in 
una  Cafa  di  Riformati , non  può  per 
infermità  corporali  pacare  in  una  Ca- 
fa  di  .Anziani  della  mcàefmx  Religio- 
ne^  . 68 

CASO  XLVII. 

• * \ 

'He'  Monafleri  dov'  è (labilità  la  Rifor- 
ma, gli  antichi  Religio  fi  che  hanno 
delle  abitazioni  commodc  per  la  loro 
perfona  , e delle  penfioni  commode  pel 
loro  alimento-  emantenimento , non  pof- 
fono  nè  tenere  Secolari  al  loro  fervizjo , 
nè  far  fi  rendite  vitalizie  col  loro  avan- 
zo , nè  difpenfarne  a'  loro  parenti  , o 
amici  -,  ficcome  neppure  allentar  fi  dal- 
TOffizjo  Divino  , contentandoli  di  alfi- 
Jlere  alla  MefJ'a  cantata  , ed  a'  Vefpe - 
ri  le  Fejle , e le  Domeniche , 6$ 


CASO  XLII.  % • CASO  XLV1IL 


jfwifo  fopra  alcuni  Regolamenti  di  un 
Capìtolo  , per  l'  alfifleriza  de'  Canonici 
ali  Offizio,  e pcrleloro  dflribuzioni . 

•n 

CASO  XLIIL 

• • % 

Scioglimento  di  alcune  difficoltà  fopra  la 
jietfa  materia . . f8 

CASO  XLIV. 

i . X i 

Memoria  da  colf  ultore  vitorno  aW  abito 
che  debbono  portare  i Canonici  Regolari 
Riformati  della  Cattedrale  di  T>  6i 


Vna  perfona  , che  ha  fatti  i voti  folenni 
di  Religione  per  violenza , e per  timo- 
re di  ejj’er  abbandonata  da'  fuoi  paren- 
ti , non  è obbligata  avanti  a Dio  di  of- 
fervarli  -,  ma  fe  preflò  al  Mondo  fio  ap - 
parfo  che  gli  abbia  fatti  liberamente  v 
e che  non  abbia  reclamato  dentro  i cin- 
que anni,  ella  è obbligata  a’ doveri  di 
una  Religiofa  per  non  dare  [candalp . 
71 

CASO  XLIX.  *’  ‘ 

N * . ' ▼ 

Vna  claufula  , la  quale  diceffe  , che  un 

' Ho  vizio  farà  ricevuto  alla  Trofejfio- 

, ne  per  mézzo > di  una  certa  fomma  dì 
denaro  , farebbe  una  claufula  fimomd- 


DE’  CASI  DI  COSCIENZA,  xiij 


CASO  L. 

Quando  una  perfona  de  fiderà  di  effer  Rc- 
^lifyofa , fi  può  dimandare  aiti  funi  pa- 
renti una  pendone  vitalizia  , fe  U Mo- 
naftero  non  ha  rendite  [ufficienti  ? in 
tafo  che  vi  fia  giuflo  motivo  per  cre- 
dere di  dover  incontrare  molta  aifjic ai- 
ta per  rifcuotere  la  penfione , fi  può  ri- 
cevere il  capitale . 7^ 

« - ^ 

CASO  LI. 

La  direzione,  che  dee  tenere  un  Conferi- 
re nell'  ammimft'- azione  del  Sacramen- 
to della  "Penitenza  con  le  Monache  che 
efigono  del  denaro  per  ricevere  le  'No- 
vizie alla  Prof efjìone . 77 

CASO  LII. 

Se  un  Confeffore  debba  dare , óricufare  f 
abluzione  alle  Monache , quando  igno- 
rano , che  fia  peccato  1‘  efigere  unajom - 

i ma  di  denaro  per  ammettere  le  Fan - 

dulie  alla  Prof  efjìone . 8o 

» 

C A S O LIII. 

Vna  Comunità  di  Religiofe  non  può  erge- 
re veruna  fomma  di  dcnai  o per  ammet- 
tere le  Fanciulle  alla  Prof  elione  \ mi 
per  ricevere  i terreni,  le  rendite , gl? 

. denaro  che  le  venifje  offerto  Jpontanea- 
mente.  8z 

CASO  LIV. 

Quando  una  Comunità  di  Monache  fi  ah  ti- 
fa della  facoltà  che  ha  di  elegger  fi  la 
Superiora  , quefla  facoltà  è devoluta 
al  Ve j covo  fecondo  la  difpofizione  dei 
' Canoni.  . 84 

CASO  LV. 

I Concili  hanno  preferitto  alle  Monache  un 
luogo , in  cui  poffono  parlare  alle  perfi- 
ne di  fuori,  e hanno  or  dinato  cheli  Mo- 
nafter)  fieno  fabbricati  in  modo  tale  che 
•’  i vicini  non  poffano  vedere  noli'  interno 
< di  dette  fante  Cafe,  $6 


CASO  LVI. 

a*—“"  ■* 

Il  sicario  Generale  di  una  Badia  di  Mo- 
nache,  il  quale  ha  tutta  la  giuri  fazio- 
ne fpirituale  nel  fuo  dijhetto,  e dipen- 
do immediatamente  dalla  Santa  Sede  , 
dee  principiare  la  fua  fi fit a dal  T abei •- 
• natolo  della  Chiefa  della  Badia  , e U 
Monache  non  hanno  motivo  di  credere , 
che  la  riftta  del  Tabernacolo  pregiudi- 
chi  alla  loro  efenzione  ; poiché  il  Sica- 
rio Generale  efercita  la  loro  Giurifdi - 
.rione.  • ivi, 

CASO  LVU. 

Si  tratta  d'  una  delle  Più  antiche  cerimi 
me  della  Chiefa  , eh'  è quella  di  bene- 
dire e confagrare  1 acqua  che  fi  adopra 
nel  Battefìmo  folenne,  e delle  parole  con 
le  quali  fi  fa  la  detta  Benedizione  e Con - 
fagr azione , e fe  debba  dirft  Luminis, 
ovvero  Numinis.  88 

CASO  LV1II.  < 

Se  Papa  Imtocenzio  III.  abbia  definito^ 
qualche  cofa  di  contrario  a'  Canoni  de' 
primi  Concili,  e alfentimento  degli  an- 
tichi Padri  della  Chiefa  intorno  a quel- 
■ li  che  dimandano  di  efjer  battezzati  » 
credendo  di  non  efferlo  flati . • $1 

CASO  LIX. 

Se  il  Sacerdote  deputato  a benedire  le 
Campane , pofja  anco  ugnerle. «>5 

CASO  LX. 

Si  dimanda  fe  debba  amminiflrarfi  fre- 
quentemente il  Santiffimo  Sagramento 
dell’  Mtare  alle  perjone  Religiofe  in- 
chiodate in  letto  da  una  lunga  infer- 
mità, e le  quali  effendo  fané  erano fo- 
lite  a comunicar  fi  fpeffo  con  frutto  , 
quando  effendo  inferme  lo  defiderano 
ardentemente  , e lo  dimandano  coma 
conviene,  ivi. 
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CASO  LXI. 


CASO  LXV. 


Dell'  Efpoftzione  del  Santiffimo  Sagra- 
melo . p6 


&el?  obbligo  di  digiunare . Se  i poveri , i 

giovani  che  non  paffano  vcntun ' armo  , 

7 vecchi  che  paffanó  i feffanta , le  don- 
ne gravide  , e ie  balie  fieno  efenti  da 
quefl’  obbligo. 


Vna C attdicajpofa  un  Cugin  germano,  il 
quale  profeffa  la  Religione  pretefa  Ri. 
formata , fenza  pigliare  la  difpenfa  dal 
"Papa  pelgrado  della  parentèla  > il  fuo 
Matrimonio  è egli  valido . 


Ali 


CASO  LXVL 


ioi 


CASO  LXIIL 


Xfame  de' quattro  modi  di  appellarli  Co- 
me di  abufo  dalla  difpenfa  e dalla  ce- 
lebrazione di  un  Matrimonio . 

Jl  primo  è che  il  Vicario  per  autorizza- 
re la  clandeflinità  ha  permeilo  , che  il 
Matrimonio  fo[]'e  celebrato  in  prefenza 
di  un  Sacerdote  che  non  era  il  Curato 
del  domicilio  della  Spofa , la  quale  per 
altro  era  Cattolica . 

Jl  fecondo  e una  correzione  per  avere  le 
"Parti  occultato  al  Vicario  in  una  Sup- 
plica prelevatagli , che  una  di  elle  pro- 
fetava la  Religione  pretefa  Riformata . 

H terzo  è il  difetto  detta  pubblicazione  dei 
T rodami  » per  avere  U Sicario  difpen- 

. fato  dal  farli . 

m quarto  è,  che  il  Matrimonio  è (lato  con- 
tratto in  prefenza  del  Curato  di  S.S., 
non  potea  far  fi  fe  non  in 
mancato  U Curato  , e il 


la  qual  cofa  n 

•.  calo  che  folle 
Sicario  di  San 


Santa  Maria  ; e che  per  ve- 
rità il  Curato  era  ajfente  , ma  il  sica- 
rio era  m Città-  io 6 


La  Regola  che  dee  offervare  un  Pacarlo 
quando  gli  viene  prelevata  qualche  Di. 
fpenfa  accordata  dal  ' Rapa  per  gl' impe- 
dimenti dirimenti  del  Matrimonio  • t 
in  quefla  occafione  fi  ricerca  , fe  il  Ve- 
f co  vo  polfq  accordare  dette  Difpenfe , e 
fe  debba  dar fi  qualche  emolumento  al 
Sicario  , al  Promotore  , o al  "Notaio 
per  la  verificazione  delle  Difpenfe  ot- 
tenute nella  Corte  Ai  Roma.  ivi. 

CASO  LXVII. 

Se  li  yefeovi  poffano  difpenfare  dagl'  im- 

ped menti  dirimenti  pubblici  , quando 

il  Matrimonio  non  è [Ivo  contratto  . 
Memoria  intorno  alla  Difpenfa  dimanda- 
ta a Monftgnor  yefcoyo  di  7g.  per  un 
pover  uomo  di  C.,  il  quale  vote  va  pi. 
gliar  per  moglie  fua  Commare.  117 

CASO  LXVIII. 

Che  direzione  debba  tenere  un  Curato  i 
fapcndo  che y' è un'  impedimento  diri • 
mente  di  affinità  in  un  Matrimonio 
di  cui  le  perfone  che  vogliono  contrar- 
re il  detto  Matrimonio  non  hanno  co- 
. gnixione  alcuna.  119 


CASO  LXIV, 


CASO  LXIX. 


Vn  Matrimonio  è valido , quando  è cele- 
brato in  prefenza  del  Curato  che  ha  un 

titolo  vendico,  0 colorato,  0 che fiacre- 
duto  tale  per  un'errore  comune , quan- 
do avhe  fofje  rncorfo  nelle  Cenfure  di 
fcomunica  , di  fofpenfionc  , e d‘  inter- 
» detto,  ma  un  Matrimonio  è nullo  quan- 
do fia  celebrato  alla  prefenza  di  un  Cu- 
rato  ivrufo.  m 


VnTefcovo  può  egli  fervjrfi  delle  Cenfure 
Ecclejiaflicbe  contro  un*  uomo  che  vive 
Jcandalofamente  con  una  donnajnarita - 
ta  , quando  il  marito  tollera  volonta- 
riamente la  difonefià  di  fua  moglie  ì 1 10 

CASO  LXX. 

Se  un  Vefcovo  pofla  difpenfare  da  un'  inu 
s. . perimento  dirimente  occulto . ~ Jit 

CA- 
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CASO  LXXI.  CASO  LXXVI. 

Quando  due  parenti  vogliono  maritarli 
fra  di  loro , e fono~di  due  Dioceft , la 
Difgenja  di  un  J'olo  non  è [ufficiente  . 

CASO  LXXV1L 

Efame  delle  ragioni , e de'  motivi  che 
hanno  indotto  un  Ve I covo  a permette- 
re ad  un  Cattolico  di  ammogliarli  con 
una  Calvintfla.  1 19 

CASO  LXXVI1I. 

Vn  Vefcovo  non  può  permettere  a un 
Cattolico  di  centrar  Matrimonio  con 
un'  Eretica  , nè  in  qualità  di  Sacra- 
mento , nè  in  qualità  di  contratto  no» 

turale ♦ ni 

CASO  LXXIX. 

• > 

Hifpofte  a'  puffi , che  fi  adoprano  per  giu - 

ftifìcare  i Fefcovi  , che  permettono  ai 
Cattolici  di  contrarre  con  l'  Eretiche . 
J16 

CASO  LXXX. 


Che  cof a debba  fare  un  Curato  , quando 
gli  viene  prefentata  una  Difpenja  di 
Matrimonio  conceda  dal  Tapa , e ve- 
' nficata  dal  Vefcovo.  ut- 

K 

C A SO  LXXIII. 

Se  un  Curato  fi  a tenuto  ad  informar  fi , 
fe  fia  flato  efpojlo  ilfalfo  al  Tapa  per 
ottenere  una Dijpenfa  del  Matrimonio, 


CASO  LXXIV. 


La  Difciplina  della  Chiefa  di  Trancia 
non  è uniforme  por  gi'  impedimenti 
dirimenti  introdotti  dal  Gius  Ecclefta- 
flico.  Vi fono  de'  re  [covi  che  in  alcuni 
Cali  difpenfano  dagl’ impedimenti  di 
confanguinità  e di  affinità  nel  terzo  e 
nel  quarto  grado , quando  il  Matrimo- 
nio fia  flato  contratto  fecondo  le  r ego. 
- le  Écclcfiaftiche  , Ve  ne  fono  degli  al- 
tri y i quali  difpenfano  avanti  che  fia 
• contratto  ♦ Li  P'e/covi  fecondo  U Gius 
antico  difpenfavano  ne' gradi  proibiti  , 
ma  fempre  nel  terzo , 0 nel  quarto,  de 


De'  Matrimoni  de'  Cattolici  con  gli  Ere . 


tici. 


JJ2 


fempri 

itraao 


contrado,  e non  decontrahendo.  11 4 
CASO  LXXV. 

Dagli  antichi  Concili  di  Francia  vien 
permeilo  a'  yefeovi  di  difpenfare  da’ 
gradi  proibiti  ; ma  non  dal  terzo  , e 
dal  quarto , eccetto  che  dopo  la  cele- 
brazione del  Matrimonio. 

Quando  due  perfone  che  non  fono  della 
mectefima  piocefi  hanno  bijogno  della 
medefima  Difpenfa  per  maritar  fi  „ eia - 
Jcuna  di  effe  dee  chiederla  al  Proprio 
yefeovo.  116 


CASO  LXXXI. 

Li  Canoni  proibirono  alle  donne  di  rima « 
ritarli,  comecbè  i loro  mariti  fieno  al- 
lenti, per  piti  di  feti'  anni , fenza  che 
ne  abbiano  mai  potuta  avere  nuova  ab- 
cuna  per  qualunque  diligenza , che  ab - 
biano  u/ata  . Li  jtelfi  Canoni  non  per- 
mettono loro  di  rimar itarfi  , fe  non 
quando  elleno  abbiano  prove  fteure  del» 
la  morte  de’ loro  manti . 1 


La  procedura  che  dee  tenere  un  Officiale 
quando  una  donna  vuole  rimaritarli , 
dice  di  avere  prove  della  morte  di , 
marito , che  V ha  abbandonata  da  mul- 
ti anni . Quali  fieno  le  prove  volute 


da  Canoni* * 


CA- 
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CASO  LXXXIII. 

Quando  nna  donna  accufa  fuo  marito  d' 
impotenza  , e dimanda  la  feparazio- 
. nc\  l’Offiziale  dee  ordinare  quella,  che 
preferivano  i Canoni , che  fono  mezzi 
altrettanto  onefh»  e ficuri  » guanto  fo- 
no inonefli , e incerti  quelli » che  fi  pra- 
ticano ordinariamente . i S7 

CASO  IXXXIV. 


I«~  C 'EH' 

Fideicommijfi,  obbliga  li  Sudditi  Cotto 
pena  di  peccato  . Rilpofia.  alle  razioni 
di  Quelli  i quali  pretendono  , cn  ella 
! non  obblighi,  i6t. 

r CASO  LXXXIX. 

Di  quelli  che  inventano  le  Mode  » che  le 

fanno » e che  le' portano.  164 

CASO  YC. 


{Mando  un  padre  ammogliando  il  fuo  figlio 
" ma  tanto  ; che  non 
lovnta  alfuo  cadet- 


" primogenito  gli  affegha 
olfervi  lagiufhzia  dovi 

to  » e priva  la  propria  1 


ti  » che  le  fi  appartengono  , la  medeft- 
via  ha  giufio  motivo  di  non  prejlar  l' 
• • afjenfo  al  J addetto  Matrimonio . 1 f 8 


1 : 


CASO  LXXXY, 


1 * 

Che  cola  dee  fare  una  donna  , la  quale 
durante  il  Juo  Matrimonio  abbia  avu- 
ti de' figliuoli  da  altre  perfone.  1 


Si  propone  la  Quefiione  feguente  » cioè  fé 
una  perfona  venendo  vifitata  in  Cafct 

aria  , e che  non  può  , 0 non  vuole 
tre  a anelli » che  vogliono  vifit ar- 
ia , poffa  lenza  peccato  obbligare  lifuoi 
Servidori  a rifpondere  eh'  è efeita , ov-> 
vero  eh' è in  Città,  comechè  fia  per  al - 
tro  in  C afa , intendendo  fra  di  je  d' ef- 
fcr  efeita  la  mattina , ovvero  in  qual- 
che altra  ora  , e eh’ è per  Città  , per- 
chè la  fua  Cafa  , dove:  abita  , è nella 
Città.  1^ 


CASO  XCI. 


CASO  LXXXVI. 

. • ■ j 

De' Matrimoni  fatti  per  Vroc c aratore . 

La  difficoltà  intorno  a'  Matrimoni  ? che  fi 
contraggono  per  Vrocc aratore  fi  può  ri- 
durre a fei  Capi  . 1.  Se  quefìi  Matri- 
moni fieno  flati  permeffi  avanti  il  Con- 
cilio di  Trento,  a.  Se  dopo  il  Concilio 
fieno  vailidi  , e leciti  ne  luoghi  dov'  è 

- ricevuto  .3  .Se  fieno  Sagramcnti . 4. 

' Se  fi  poffano  reiterare  in  perfona.  f.  Se 

* fia  a propofito  il  reiterarli . 6.  Se  fi 
poffa  reiterare  la Benedizione  T^uzzia- 

• k in  cafot  che  fia  fiata  data , quando 
fu  contratto  il  Matrimonio  per  Troc- 

- curatore.  ivi. 


Il  Giudice  può  condannare  nef rutti  il  de- 
bitore di  una  fomma  , eh'}  tenuto  pa- 
gare per  obbligo  , quando  la  dimanda 
fia  fiata  fatta  con  buonafede » e fenza 
collufione. 

Quello , che  non  vuole  alienare  lifuoi  ca- 
pitali , e che  non  vuole  preflare  il  fuo 
denaro , non  può  obbligare  il  fuo  debi- 
tore a f ittopporfi  ad  una  S e utenza , nel- 
la quale  gli  vengano  giudicati  li  frut- 
ti > perchè  quefia  farebbe  un'ufura  Pal- 
liata , e non  potrebbe  ricevere  li  frut- 
ti giudicatigli  nella  Sentenza. 

Si  condanna  a pagare  li  frutti  per  cagio- 
ne del  ritardo  , c non  ver  cagione  dei 
' tempo»  che  fi  dà  al  debitore  7 171 


CASO  LXXXVII. 

.•  • * _ * 

Oliando  un  giovane  Cia  obbligato  a dota- 
le in  tutto  , 0 in  parte  una  fanciulla 
' che  ha  violata. 

CASO  LXXXVIII. 

la  Legge  del  Trincipe  » che  proibifee  li 


. . CASO  XCII.  . 

Vna  Tutrice  » che  P^fi*  il  denaro  del 
. fuo  pupillo  con  i'  obbligo  de  frutti  , 
commette  ufura  » e la  Sentenza  , che 
potefi'e  ottenere  per  mezzo  di  una  col- 
lusione , non  la  feufarebbe  innanzi  a 
Dio.  ili 


CA- 
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CASO  XCIIL 

cigliare  del  denaro  a ufura  fenza  qual- 
che necejjità  è peccato  mortale  . Vi  fo- 
no de'  Teologi  , i quali  giudicai  , che 
per  ifcufare  dal  peccato  , non  piamen- 
te fervano  la  neceffità  eftrema  , e la 
grave  j ma  altresì  un  utilità  confide - 
rubile , come  v.  g.  quando  un  Mercan- 
te vuole  continuare  il  fuo  traffico. 

r%A  che  fta  obbligato  un  Capitano  ne'  pae fi 
ftranieri , che_  abbia  guadagnato  con  le 
paghe  de' paffavolanti  , co  erano  nella 
- fifa  compagnia. 

Vn  Ve! covo  può  commutare  un  voto , che 
ha  fatto  una  perfona  di  farfi  celebrare 
delle  Mefl'e  in  una  Chiefa  determina - 
iib  m 

caso  xciv.  . . 


la  di  cui  ceffone  è in  forma  di  lettera 
di  cambio  de  la  lettera  di  cambio  èfta- 
ta  accettata  folamente  in  voce,  perchè 
debb'efler'  accettata  in  ìfcritto.  178 

CASO  XCVIII. 

Vii  uomo  è obbligato  a refiituire  una  font- 
ma  , quantunque  gli  f offe  dovuta  legit- 
timamente , fé  j ha  ricevuta  in  virtù 
di  una  Scrittura  fatta  con  l'antidata  . 
i8x 

C A^O  XCIX. 

Quello  che  ha  ricevuti  de' frutti  ufurari 
con  buonafede ; ma  che  non  gli  ha  con- 
fumati con  la  mede  finta  buonafede , $ 
fe  n'è  fatto  più  ricco,  è obbligato  are- 
ftituirli . ivi: 

CASO  C. 


La  Chiefa  co'  Canoni  de'  Concili  proibifce 
a'  Tutori  di  dare  a ufura  il  denaro  dei 
loro  pupilli , ed  i Monarchi  con  li  loro 
Editti  ordinano  di  fare  de' Confi , ovve- 
ro acquiflare  de' li  abili, 
il  rifico  che  fi  corre  preflando  il  denaro 
a'Cambifii  con  l'obbligo  de  frutti , non 
impedisce  , che  li  frutti  fuddetti  non 
fieno  ufurari . 174 


CASO  XCV. 


L'Vfui’a  è condannata  dall'  autorità  Ec- 
clefiaftica , e dalla  fecola)  e , e fi  debbe 
avere  tanto  maggior  deferenza  per  la 
condanna  , perchè  è fondata  fu  la  pa- 
rola Divina. 

Che  cofa  debba  fare  una  vedova,  fe  cre- 
de che  il  marito  non  abbi  a pagate  l’in- 
vefiiture  de' Feudi  che  ha  comprati . z 77 


CASO  XCVL 


de'  Cenfi  fono 
logi , ma  anco  de'  Legifii . 


ivi. 


CASO  xcvn. 


Rifvofle  ad  alcune  dimande  intorno  agl'imi 
prejliti  ufura) . iBz 

CASO  CL 

Vn  creditore , che  per  animofità , e ven- 
detta aggrava  di  fpefe  il  fuo  debitore, 
non  debhe  approfittarfcnc , perchè  ope- 
ra  con  un  fin  cattivo  , e non  dee  condo- 
narle,perchè  la  parte  avverjaria  è in 
mala  fede , non  confeffando  il  debito  ; 
ma  dee  impiegarle  in  elemofine  , e in 
altre  opere  di  carità . 18} 

caso  cn. 

Quando  fi  vende  uno  fiabile  con  una  ferie - 
tura  privata  , e con  promeffa  di  farne 
contratto  in  atti  di  Tlotaio,  v'è  obbli- 
go di  pagare  li  diritti  al  Signore  del 

luogo. • : 

iLcambio  è un  commercio  lecito  , ma  il 
guadagno  dovuto  alli  CambiHi  debb'  ef- 
fer  limitato  da  perfone  pratiche . 
fi  camb.o  Per  lettera  è di  fua  natura  giu- 
fio  , purché  fi  ofl'ervino  alcune  Regole 
accennate  in  quejie  Decifmi . 184 


Vn  particolare  non  è proprietario  di  uri 
obbligaz  ione , che  gli  è fiata  ceduta,  * 
pectf.Mor,  Tomi.  t 


CA 


« 
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CASO  CHI. 

!/»  foreftiere  depofita  nelle  mani  di  un 
Fr ance fi  una  ) ottima  di  denaro  , e lo 
prega  di  darla  dopo  la  fua  morte  a u- 
na  perfona , che  rii  nomina.  Il  Depo- 
sitario non  debo  efeguire  la  'volontà 
del  defunto  , ma  ha  l'obbligo  di  con- 
gegnarla al  Re  per  un  diritto  , che 
chiamano  d'  Aubaine  nella  Francia . 

CASO  C1V. 

• , • 

fi  contratto  pignorativo  non  è vero  con- 
tratto di  vendita , ma  un  mero  imprc - 
fi  ito , palliato  di  vendita  , ed  è ufura- 
rìoJ  i&6 

CASO  CV. 

Spiegazione  di  alcune  di  fficoltà  intorno  al- 
le Leggi  umane  . Se  debbano  efier  ac- 
cettate : fe  obblighino  in  cofcienza  a 
fare  quello  eh:  ordinano  -,  e fe  C obbli - 

- go  fia  fotto  pena  di  peccato  mortale  , o 
veniale . Se  il  Gius  Romano  abbia  for - 
za  di  Legge  nella  Francia  . 

Della  [comunica , e di  quegli  che  rincor- 
revo. 187 

CASO  CVI. 

in  quali  cafì  quelli,  che  fono  convinti  di 
qualche  delitto , poffano  appellar  fi  dal- 
le  Sentenze  fatte  contro  di  ej]i.  1 89 

CASO  CVII. 

Memoria  delle  difficoltà  da  proporr:  per 
parte  de'  Giudici . Trirrucr amente  nel - 
le  materie  civili  , e in  fecondo  luogo 
nelle  criminali.  191 

CASO  CVIII. 

Vn  Curato,  e alcuni  Operai  volendo  fa- 
re  un’ Optra  di  pietà  , hanno  commef- 
fa  una  fpecie  di  ujura.  1574. 

C A S O CIX. 

Che  cofa  debbano  fare  alcune  perfone  , le 
guidi  per  motivo  di  carità  hanno  data 


ICE 

ricovero  a una  fanciulla  di  dodici  an- 
ni della  Religione  prctefa  Riformata  , 
la  quale  era  fiata  di  fiacci  afa  di  Cafa 
- dalla  propria  Madre  dopo  molti  catti- 
vi trattamenti , effendo  ricorfi  li  pa- 
tenti con  dire,  ch’era  loro  fiata  rapita 
quejla  fanciulla  , e avendo  tenuto  un 
Monitorio  in  nome  del  Trocc  aratore 
2 lezio-  . L 21 

CASO  CX. 

là  Trincipi  che  hanno  dal  Re  la  grazia 
dell’  efenzione  dalle  Taglie  per  un  cer- 
to numero  di  domeflici , e Offiziali  lo- 
ro propri , non  debbono  ammettere  per- 
fona veruna  nello  Stato , che  hanno  gius 
di  mandare  allaCorte  de' Su  fidi,  fe  non 
ha  li  requifiti,  che  richiedono  li  Edit- 
ti , gli  Ordini , e le  dichiarazioni  di 
SuaMqefià « , ij?7 

CASO  CXI. 

Le  qualità  di  Giudice  non  efenta  dall'ef- 
■ fere  Collettore  delle  Taglie.  19$ 

CASO  CXII. 

Z?n  Curato  avendo  notizia  certa . che  al- 
cuni 'Nobili  hanno  ufurpqti  i bofehi  del 
Re,  dee  rienfar  loro  l'affoluzioi:e  fino  a 
che  abbiano  fati  a larcfiituzione  dc'me- 
defimi.  ivi. 

CASO  CXIII. 

1 "Nobili  che  fi  foravano  delle  Taglie,  che 
fono  obbligati  a pacare  fopra  la  C 0 nu- 
nità , non  fi  debbono  ammettere  a'  Sa* 
gr  amenti,  ' *99 

CASO  CXIV. 

Si  debbano  efcludere  da'  Sagrameli  quei 
' Nobili  che  diminuirono  le  decime  per 
ac  ere  fiere  i Loro  diritti  di  Campatico. 

. ivi. 

caso  cxv. 

là  Signori  che  ufano  violenza  per  impe- 
dimento , che  i loro  ^affolli  non  affitti- 
no 


de*  casi  di  coscienza. 


no  le  Decime  dovute  agli  Ecclefiaflicl 
per  poter  comprarle  a prezzo  vile* 
non  debbono  efjcr  ricevuti  alla  parteci- 
patone de' Segmenti*  100 

CASO  CXVI. 

■ ’ i 

I V afiori  fono  obbligati  a differire  Taffo- 

di  fpefe  eccefjive  fi  rendono  impotenti  a 
pagare  i loro  debiti  to'  Mercanti , e co- 
gli Operai.  2-OL 

C AS  O CXVII. 

Si  può*  e fi  dee  ricufare  V dffoluxione  al - 
li  'Nobili  Feudatari , che  tr afe urano  di 
far'  efercit are  la  Ciuftizia  ne' loro  Feu- 
di. ivi* 

CASO  CXVIIL 

Vn  Curato  dee  ricufare  l'affoluzione  a' Si- 
gnori , cìjc  proteggono  i loro  Mugnai  > 
quando  hanno  le  mijure  falfe . ivi  > 

CASO  CXIX. 

Quei  Signori  -,  o Magiflrati  , i quali  fono 
obbligati  a impedire , che  il  popolo  non 
profani  con  le  fue  difjolutezze  la  fan- 
tita  delle  Domeniche , e delle  fe(ie  , 
quando  manchino  a quello  debito  deb- 
bono effer  privati  de'  Sacramenti . 102.. 

CASO  CXX. 

'Un  Curato  è obbligato  a ricufare  V affo - 
turione  a un  Signore  , che  non  voglia 

. rifarcire  il  danno  fatto  alli-fuoiFajJal- 
li-  ioj 

caso  cxxr. 

*Un  Confefjore  non  può  dar  V affoluxione 
ad  un  Tgobile  , fino  a che  non  abbia 
una  parte  di  un'eredità  , che  gli  eredi 
gli  hanno  abbandonata  per timore , che 

. jè  l' ujurpajfe  tutta  intera . ivi  « 

CASO  CXXIL 

» 

Quelli  y che  hanno  rovinate  delle  famiglie 


per  via  di  falfttà  , non  debbono  effere 
ammeffi  a Sacramenti . I04 

CASO  CXXIII. 

7{on  v è obbligo  di  reflituire  li  frutti  u- 
furari  * quando  fi  fono  rifeoffi  con  buo- 
na fede , e fi  fono  con  fumati  con  laflcf- 
' fa  buona  fede , c che  uno  non  fi  fia  ar- 
ricchito con  cjji  > ma  in  cafo  che  man . 
chi  una  di  qucfle  tre  condizioni  , bifo- 
gna  reftituirli . ivi. 

CASO  CXXIV. 

il  Signore  di  un  Villaggio,  il  quale  ha  ob- 
bligati li  fuoi  contadini  a pagar»  al  Ri- 
[cuotitore  del  Dominio  ma  Jomma  , che 
non  gli  dovevano , e che  dopo  Sbadi- 
vifa  col  Rifcuotitore  fuddetto,  èobbli- 
’ gato  a reflituire  per  effer ' ammeffo  alti 
Sagramene . io  y 

CASO  CXXV. 

I : , 

I ’ * * 

Il  Contratto  di  focietà  delle  beflie  da  lana 
i giufio , apponendovi  le  condizioni  da 
noi  accennate,  xoC 

CASO  CXXVI. 

Il  Contratto  di  focietà  delle  beflie  da  la- 
na , detto  Rcdditio  bciìig  , 0 fia  a bc- 
ftie  di  ferro , è illecito , quando  quel  lo 
che  dà  le  bejiie  non  corre  rii chio  veru- 
no.  109 

CASO  CXXVIL 

Il  Contratto  di  focietà  delle  beflie  da  la- 
vorare è permeffo  , quando  vi  fieno  le 
debite  condizioni . 111  , 

CASO  CYXVIII. 

Il  Contratto  della  compra  anticipata  del- 
le  lane  potrebb’ efler  lecito  , fé  il  prez- 
ilo  delle  lane  foffe  incerto  quando  fi  to- 
fana . ai* 

CASO  CXXIX. 

■ 

In  che  maniera  il  prezzo  delle  biade  è e- 

• ili  ujurarw.  . li* 

c t CA- 
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CASO  CXXX. 

ìl  Contratto  di  pegno  , per  mezzo  di  cui 
quello , <*/  s'impegna  un  "Podere , 
gode  i frutti  del  mede  fimo  , e no;/  fa 
diminuzione  alcuna  della  fomma  , ebe 
ha  predata  , è un  contratto  illecito  , o 
dannato  da' Canoni.  iif 

CASO  CXXXI. 

Quello , che  imprefla  il  fuo  denaro  con  uno 
fi  romento , efitpula  de  frutti,  commet- 
te il  peccato  di  ufura  condannato  dalla 
Legge  Divina , o éù  del  Princi- 
pe. 117 

CASO  CXXXII. 

Quali  fieno  li  Peccatori  » cfco  yi  debbono 
licenziare  [enzA  l’ abluzione . m 

CASO  CXXXIII. 

t/»  Confejfore  effendo  obbligato  dal  fuo 
Penitente  in  prefenza  di  un  T^otaio  , 
e due  Teftimont  per  dichiarare  le  ra- 
gioni , per  le  quali  gli  ha  ricufata  l'af- 
Joluzione , non  dee  rifpondere  a quejta 
citazione , ma  confervare  un'  efatto  fi- 
lenzio . xi6 

C A SO  CXXXIV. 

Vn  Confejfore  non  dee  render  conto  agli 
uomini  di  quello  chefegue  fra  di  lui  € 
il  fuo  Penitente  net  Tribunale  della 
Confezione.  ivi, 

CASO  CXXXV, 

jUn  Penitente  non  dee  far  citare  il  fuo 
Confejfore , perchè  ha  ricufato  di  af- 
folverlo -,  e queflo  rifiuto  non  è una  ma- 
teria , che  fi  poffd  trattare  in  verna 
Tribunale > nè  Secolare , nè  Ecclefitafii- 
e 0.  , 117 

CASO  CXXXV1, 

*Un  Vefcovo  ha  V autorità  di  proibire  ol- 
ii fuoi  Diocefani  , di  andare  a confef- 
farfi  apofiat amente  fuori  della  Diocefi. 


ICE 

Eccettuato  il  tempo  di  Pafqua  , ognuno 
può  confejfarfi  da'  Re  ligio  fi  mendican- 
ti, che  fono  approvati  nella  Diocefi , e 
non  è necejfario  avere  il  confenfi  del 
Curato . 

Il  Cap.  Qjjtamvis  Presbyccr  del  Concilio 
di  Trento  , fi  debbe  intendere  del  Vc- 
feovo , del  Penitente , e non  del  Con- 
fejfore. 11  p 

CASO  CXXXVIL 

Tfon  fi  può  appellare  a Roma  omiflò  mè- 
dio . Quello  che  deputa  il  Papa  , non 
debbe  ejfer  lontano  dal  Domicilio  delle 
Parti  più  di  due  giornate.  Li  Rdigiofi 
mendicanti  per  confeffare  i Seco/ari , 
hanno  bi fogno  dell' approvazione  del  Ve- 
scovo , e non  ferve  cioè  la  dimandino , 
ma  è necejfario  che  l'  ottengano . I Ve- 
feovi  homo  la  facoltà  di  limitare  le 
approvazioni  eoe  concedono.  3 

CASO  CXXXVIU. 

'Non  fi  può  rifervarfi  una  penfione  fipra 
un  Benefizio , la  di  cui  rendita  fia  ap- 
pena J ufficiente  pel  mantenimento  del 
Titolare . Si  può  rifervarfi  una  penfio- 
ne  primieramente  pel  bene  della  pace 
fra  due  perfine , che  controllano  pel  me- 
desimo Benefizio , 1.  pervia  di  permu- 
ta per  la  aifuguaglianza  della  rendi- 
ta , y per  ragione  d infermità  > 0 dì 
qualcne  altra  giufia  c auffa.  237 

CASO  CXXXIX. 

Quello  eh' è entrato  nello  flato  EcclefiaJfì- 
€0  per  cattive  firade  , e eh' è incapace 

■ di  efercitame  le  funzioni , dee  abban- 
donarlo . Le  Confezioni  fatte  da  un 
particolare  fuori  della  propria  Diocefi 
contro  li  Decreti  del  Juo  P'efcovo  per 
isfuggire  di  confejfarfi  dalli  Sacerdoti 
approvati  fino  nulle , e invalide.  14 1 

CASO  CXL. 

Gli  Ecelefiafiici  che  fi  trovano  avere  de* 
gli  abiti  cattivi , in  un  continuo  diffi- 
dine , e che  fcandalezzano  il  popolo  > 
fino  incapaci  di  ricevere  l’ajfoluzione , 

e deb- 


DE’  CASI  DI 

e debbono  rinunziare  allo  flato  Ecclc- 
fiaftico  , fe  non  fono  in  Sacris  \ t fe  vi 
fono  , debbono  ritirarli  in  qualche  Co- 
munità Ecclefiaftica  ben  regolata»  2-45 

CASO  CXLL 

fn  che  maniera  la  Società  degli  animali 
poffa  ejfer  pbmefja . ivi . 

CASO  CXLII. 

La  Società  degli  animali  è proibita,  quan- 
do una  parte  fola  re  fa  obbligata  a tut- 
ta la  perdita  degli  animali . M4 

CASO  CXLIII. 

tlaufola,  che  non  fi  può  permettere  in  un 
Contratto  di  Società  d'animali,  quando 
anche  non  fi  volejfe  fcrvirjent . ivi, 

CASO  CXLIV. 


COSCIENZA.  xxj 

mare  , quando  il  contadino  entra  nel 
Podere , dividendo  egualmente  l ac  ere  - 
[cimento , e il  guadagno:  E quando  bi- 
fogna  comprarli , li  comprano  a Jpefe 
comuni  \ e in  fine  della ^ Società  , fe  gli 
. 1 ammali  vagliono  di  pii*  > 0 che  ve  ne 
fia  in  maggior  numero  , li  dividono  e - 
gualmente  , e quando  fe  ne  trova  me- 
no, il  contadino  paga  lamctà  dello  [ca- 
pito. *46 

CASO  CXLVIIL 

A Contratto  di  befiiame  detto  in  Francefe 
a Chaprel,  0 a Capitale  è permeffo  e 
approvato  dall'ufo  dimoiti pae fi . ivi» 


CASO  CXLIX. 

Oliando  le  brflie  fono  morte  in  una  focie- 
tà,  e quello  che  L' aveva  ricevute,  pre*. 
tende  di  non  avervi  colpa  alcuna , e ob- 
bligato a provarlo . . . 242 

CASO  CL. 


La  Società  d'animali  è ingiufia,  auando 
quello  che  li  confegna  obbliga  V altra  . . , - 

parte  alla  metà  della  perdita  degli  a-  Egli  è conveniente  predicare  controle  So- 
mmali , che  accade  fenza  colpa  del  citta  ufuraric  d ammali  -,  comecbè  la 

mede  Cimo.  Mf  fperienza  faccia  conofccrc  , che  quejtc 

******  . prediche  non  producono  frutto  alcuno , 

CASO  CXLV.  ed  eccitano  molte  turbolenze.  M© 


La  Società  è gì  ufi  a , quando  il  proprieta- 
rio di  un  terreno  dà  al  lavoratore  per 
coltivarlo  la  metà  degli  utili . ivi . 

CASO  CXLVI. 

La  Società  è giufla  , quando  il  Tadrone 
che  dà  a lavorare  un  terreno  alla  mt- 
' tà , ajfieme  con  quello  che  lo  piglia,  vi 
mettono  egualmente  degli  ammali , di- 
videndo il  guadagno  egualmente , e co- 
sì ancora  il  capitale  nel  fine  della  So- 
• città  ; fe  quello  che  ne  cavano  ambe- 
^ due  è proporzionato  al  denaro  che  vi 
hanno  impiegato.  ivi, 

CASO  CXLVfl, 

A Contratto  è giuflo , quando  il  Troprie - 
tar io  di  un  terreno , dandolo  alla  me- 
tà , confegna  gli  animali , c li  fa  fi- 


CASO  CLI. 

Si  condanna  ad  una  certa  fomma  colui , 
che  ha  prefo  un  cavallo  a nolo,  il  qua- 
le gli  è morto  di  morte  naturale , ivi . 

CASO  CUI. 

y*  h l'  obbligo  di  reiterare  le  Confezioni  , 
quando  fi  fono  lafciati  de' peccati  mor- 
tali per  un' ignoranza  cr affa,  ed  affet- 
tata . 1 f 1 

CASO  ClIII. 

Quale  fia  il  fenfo  delle  parole  di  S.  T om~ 
mafo  > che  quando  fi  è indotto  con  pre- 
ghiere , con  lufinghe , 0 con  minaccic 
alcuno  al  giuoco  per  defiderio  di  gua- 
dagnare, v'è  t'obbligo  di  refiituir  quel- 
lo'che  fi  è guadagnato.  M1 

SA* 
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CASO  CLIV. 


CASO  CLX. 


Se  in  Francia,  un ' Eretico  convertito  , e 
che  ha  ricevuta  L'  afioluzione  ddL"  E- 
refta , fia  ancora  irregolare . ivi . 

CASO  CLV. 

■ « • tj.  » 

li  Confoli  , che  hanno  incombenzA  d'im- 
porre le  Taglie  , fono  obbligati  a fare 
l' impofizione  più  giufla , che  fia  pofji - 
bile  ; e fe  caricano  alcuno  più  del  ao - 
vere , fono  obbligati  a rifarcire  il  don-. 
' no,  che  gli  hanno  fatto 
• • .. 

CASO  CLVL 

. . ' # « * 

Tflon  fi  può  fare  un  cenfo  fruttifero  col 
• credito  de' frutti  dee  or  fi  » e non  paga- 
to . Li  Tadri  hanno  condannata  que- 
fta  pratica , ed  è proibita  dalle  Leggi 
Romane  , e dalli  Decreti  de'  Re  di 
Francia . 4 

CASO  CLVIL 

Se  un  Tutore  dà  al  creditore  de'fuoi  pu- 
pilli uno  de' loro  poderi  in  pagamento, 
quando  li  pupilli  fimo  diventati  mag- 
giori pofiono  ricuperare  il  podere , e il 
ereditare  è obbligato  a feontare  li  frut- 
ti percetti  in  conto  di  capitale  del  lo- 
ro debito  - ivi  * 

CASO  CLVIIL 

Tirila  diviftone  di  due  Capitali  di  rendi- 
ta di! uguale  ; quello  a cui  tocca  il  Ca- 
pitale inferiore , può  giuflamente  efige- 
re  li  frutti  del  credito , che  ha  con  quel- 
lo, che  ha  avuto  l'altro  Capitale  , fi- 
no a che  fia  pagato  del fuo  credito  - 5 

CASO  CLIX. 

Quello  che  imprefta  il  fuo  denaro  con  la 
fperanza  di  lucrare,  non  può  ricevere, 
quello  che  \ ili  vien  offerto gratuitamen- 
te , e pigliandolo  refla  obbligato  alla 
nfiituzione,  perchè  non  aveva  un'  in- 
tenzione retta.  ivi  - 


Quando  un  Tadre  è debitore  della  dote  a 
fuo  genero,  e gliene  paga  i frutti,  non 
refla  libero  da  quefi  obbligo  con  tras- 
ferire il  debito  f opra  di  un  altra  per- 

/<**.  , (m* 

CASO  CLXI. 


Quelli  che  fono  diventati  più  ricchi  con 
l' cf azione  de  frutti  u furar)  non  poffo - 
no  efimerfi  dal  refluirli  per  la  ragio- 
ne che  adducono , cioè  che  fe  l avellerò 
creduta  una  cof*  illecita  , avrebbono 
impiegato  altrove  il  loro  denaro  util- 
mente , e lecitamente . ivi . 


CASO  CLXII. 

Quc' che  vuole  effettivamente  differire  la 
vendita  delle  fuc  biade  fino  al  mefe  di 
Maggio  , nel  qual  tempo  fogliono  efjer 
più  care  , efiendo  prefitto  a venderle 
da  perfine  che  vorrebbono  comprarle  ite 
una  flagione , in  cui  fono  a miglior  mer- 
cato , può  venderle  al  mede  fimo  prez 
zjo  che  vogliono  nel  mele  di  Maggio  , 
oficrvando  alcune  condizioni  che  noi 
accenniamo - z$7 

CASO  CLXIIL 


Tfon  v'  è alcun  Decreto  Regio  , il  quale 
permetta  a'poveri  di  pigliare  ne'bofcbi 
gli  alberi  morti , pofiono  nondimeno  nel- 
le loro  ncccffità  pigliare  le  legna  minu- 
te che  fono  cadute  in  terra  , e li  far- 
tnenti  che  fono  nella  campagna , ivi  * 

CASO  CLXIV. 

Seftdebbafoffrire , che  li  Mereiai  fi  mct-~ 
tono  vicino  alle  porte  delle  Chiefe  del 
Villaggi , nelle  Domeniche , e altre  Fe- 
lle pervendervile  loro  Mercanzie  * 

CASO  CLXV» 

. . é • ì : m \ 

li  Mugnai,  li  Macellari , li  Fomari,  li 
Tafiiccieri  Pofiono  eglino  lavorare  nel 
lor  mefìiere  le  Domeniche  , e le  Fefie . 
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CASO  CLXVI. 

j Qual  direzione  fi  debba  tenere  nel  Tribu- 
nale della  Tendenza  con  gli  eredi  de 
Benefiziar) , ver  la  ragione  che  l’auto- 
rità Eccleftaftica  non  pare , che  inque- 
flo  punto  fi  accordi  con  la  S ecolare . MS 

CASO  CLXVII. 

Come  uno  debba  contener  fi  nel  Tribunale 
della  Confezione  con  leperfone , che  non 
efjendo  più  che  mediocremente  comme- 
tte , le  quali  hanno  ricevuto  qualche  do- 
nativo da’ loro  Zi)  Curati.  '• 

CASO  CLXVIII. 

Vn  Benefiziano  è egli  obbligato  a vive- 
re con  le  rendite  del  fuo  patrimonio  t e 
a dare  le  rendite  del  fuo  Benefizio  a’ po- 
veri. '* 

CASO  CLXIX. 

Se  fi  metta  a rifehio  la  propria  falute  con 
lo  flarfene  alla  decifione  di  un  uomo , 
che  pajfa  per  dotto  e pio , e fe  uno  fia 
obbligato  a reflituire  ogni  volta  che  ab- 
bia u minimo  dubbio.  ivi, 

• • $ *♦  # # 

CASO  CLXX. 

V obbligo  , ebe  hanno  gli  Ecclefiaflici  di 
conservare  il  loro  titolo  patrimoniale. 
164 

• il  .*•••» 

CASO  CLXXI. 

Vn'uomo , dopo  che  gli  è flato  dichiarato 
invalido  il  primo  matrimonio , per  ra- 
gione della  fua  impotenza  , eflèndofi 
fatto 'guarire  dalla  detta  impotenza  , 
e paffuto  alle  feconde  nozze  : fi  di - 
. manda  , quale  de'  due  matrimoni  fia 
valido . 166 

CASO  CLXXIL 

1 

Come  imo  fi  debba  contenere  conunafan- 

. dulia , che  s'imagina  di  efjere  invafa , 
e che  non  lo  è in  effetto . x<»8 


CASO  CLXXIII. 

Se  vi  fia  obbligo  incofeienza  di  pagare  le 
perdite  fatte  al  giuoco . 

Hegole  per  diflinguere  quando  uno  fia  ob- 
bligato a pagare.  270 

CASO  CLXXIV. 

v , • t , 

Vn’  Economo  che  ha  comprati  de'  poderi 
per  la  fua  Comunità , ha  prete  fi  che  vi 
f offe  annefjo  un  piccolo  bojco , e il  ven- 
ditore non  /’  accorda.  La  Commuta  che 
teme  d'  efjer  tacciata  d\  avarizia  di- 
manda che  cofa  debba  fare.  271 

CASO  CLXXV. 

Se  fi  poffa  configliare  di  dimandar  la  di- 
fpenfa  per  far’  un  matrimonio  tra  due 
perfine  di  qualità , parenti  dal  fecondo 

. al  terza  grado.  • ■ ' ivi. 

CASO  CLXXVI. 

Se  il  Superiore  di  una  Comunità  debba 

• far  pefare  il  pane  che  fi  dà  alla  colla- 
zione ne' giorni  di  digiuno. 

In  che  età  uno  fia  obbligato  a digiunare  . 

*73  . 

CASO  CLXXVII. 

Se  fi  debba  rìcufare  V abluzione  ad  un 
F ornavo , perchè  non  ha  voluto  obbedi- 
re all'avvertimento  datogli  di  non  man- 
dare più  la  fua  Serva  al  molino  in 
tempo  di  notte,  comechè  fapeffe  cb'ef- 
fa  vi  peccava . 2.  74 

CASO  CLXXVIII. 

•» 

Vn ’ uomo , e una  donna , che  hanno  avu- 
to un  figlio  avanti  del  loro  matrimo- 
nio , fino  obbligati  a riconofcerlo  , co- 
mecbè  riconofcendoto , Privino  della  pri- 
mogenitura un'  altro  figlio  nato  dopo  il 

<■  matrimonio.  *71 

CASO  CLXXIX. 

Hon  fi  poffino  adoprare  fe  non  mezzi 

giu- 


xxìv  I N D 

giufìi  per  liberare  dalla  Galera  un'uo- 
mo che  abbia  finita  la  fua  condanna  . 
17  6 

CASO  CLXXX. 

Se  un  Barbiere  poffaefer citare  la  fua  prò* 
fejfione  ne'  giorni  di  Domenica  , e del- 
l' altre  Fefte-  * 77 

• ' • i 2 

CASO  CLXXXI. 

Vna  fanciulla  promeffa  con  un'uomo , la 
quale  ha  faputo  folamente  per  via  di 
una  fama  pubblica  , e incerta  , che 
Jua  madre  ha  avuto  commercio  illeci- 
to col  fi addetto  fuo  fppfo  » non  debbe 
aver  difficoltà  di  fpofar  lo,  ed  il  Cura- 
to non  ha  motivo  giufto  perricufare  di 
unirli  in  matrimonio . 178 

CASO  CLXXXU. 

Vna  fanciulla,  la  quale  fappia  di  certo , 
che  l'uomo,  di  cui  èfpofa,  abbiaavu. 
to  commercio  illecito  con  fua  madre  è 
obbligata  a ritirare  la  fua  promeffa  per 
non  ejfer  forcata  a conferire  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio . ivi. 

CASO  CLXXXI II. 

Vn  Vefcovo  dee  far offervare  aualche  fpe- 
cie  di  clausura  in  uno  Spedale  fervito 
da  fanciulle.  179 

CASO  CLXXXIV. 

• • •* 

^Alcuni  Religiofi  , che  fono  [abiliti  in  un 
Bor^o  con  condizione  di  non  confeffare 
daf  Giovedì  Santo  fino  alla  Domenica 
detta  Quafi  modo,  non  pojfono confef- 
fare lecitamente , quando  anco  nonfof- 
Jero  Confeffìoni  annue,  chelaChiefa  ba 
loro  vietate  nel  Canone  del  Concilio  La- 
ter  anenfe  . ivi . 

CASO  CLXXXV. 

Se  liCurati fieno  d'iflituzione  Divina . 280 

CASO  CLXXXVI. 

Fi<m  i neceffario  confeffarfi  olii  Miffiona- 


I C E 

ri  per  acquiflare  l' Indulgenza  accor- 
data dal  Tapa  alli  Fedeli , dove  fa- 
ranno mandati . ivi, 

GASO  CLXXXVU. 

Se  i Vefcovi  poffano  difpenfare  da  un  vo- 
to fcmplice  di  caflità , ovvero  fe  la  di * 
fpenfa  fia  rifervata  al  Tapa . 28*. 

CASO  CLXXX VIIL 

Se  una  donna  , avendo  acconfentito  chi 
il  fuo  marito  fi  ordini  Sacerdote  , e a* 
vendo  fatto  voto  di  caflità  , fia  obblù 
gota  ad  entrare  in  Religione , ovvero 
pofja  reflare  al  fecolo  nella  medefima 
Città,  dove  fia  il  marito,  ivi. 

CASO  CLXXXIX, 

II  Concìlio  di  Trento , e li  Decreti  di 

Blois  danno  facoltà  a'  Fcf covi  di  uni- 
re a'  loro  Seminar ; ogni  forta  di  Be- 
nefizi fi empiici  di  qualunque  qualità  , 
0 dignità  poffano  effer  , tanto  Secola- 
ri, come  Regolari.  282 

CASO  CXC. 

Se  vi  fia  obbligo  di  reflituire  quello  che 
uno  ha  guadagnato  al  giuoco.  284 

CASO  CXCI. 

Dell' obbligo  che  hanno  i Canonici  di  affi* 
fiere  ali  Offizio  Divino  , e del  divieta 
per  gli  Ecclefiaflici  di  andare  allacac - 
eia , e portar  l'armi..  *8 S 

x CASO  CXCII. 

In  occafione  di  quefla  propofizione  ; Clyc 
non  v‘  è obbligo  di  reflituire  li  frutti 
ufitrar)  percetti  , e confumati  con  buo- 
na fede  , fi  dimanda  come  poffa  darfi 
che  un'uomo  non  fia  diventato  più  ric- 
co , 0 almeno  non  gli  abbiano  fervito 
per  non  diventar  più  povero . 28* 

CASO  CXCIII. 

Vn  creditore  già  perfuafo  di  non  potere 

le- 


DE*  CASI  DI 

. lecitamente  pigliare  i frutti  dii  dena- 
ro t che  ha  prefiato  con  la  fiipulazio- 
ne  de'  frutti  , dimanda  il  capitale  al 
fuo  debitore  » il  quale  rifponde  di  effe- 
re  impotente  a refi  unirglielo  . In  que - 
fta  ipotefi,  il  creditore  può  egli  efigere 
i frutti.  • icfo 

.CASO  CXCIV. 

Se  un  Mercante , che  traffica  col  proprio 
denaro , pofja  rifeuotere  i frutti  defuoi 
crediti,  e del  denaro  che  prefia.  191 

CASO  CXCV. 

Se  la  dottrina  de ’ tre  contratti  fta  buo- 
na. gai 

CASO  CXCVI. 
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feudo , dovrebbe  effer  efente  dalla  pre- 
tefa  gabella.  • 19  f 

C A S O CC. 

Vn  particolare  vendendo  lafuaCafa , ha 
detto  con  buona  fede  , che  la  fua  Cafa 
dipendeva  da  un  Signore , non  f apendo 
eh'  efi a dipendeffe  ancora  da  un'  altro  . 
Il  compratore  , dopo  di  aver  fatto  il 
contratto , ha  (coperto  quefto  fecondo  Si- 
gnore, il  quale  non  ha  voluto  fare  ve- 
runa abilità  per  li  diritti  che  gli  fi  ap- 
partenevano . La  difficoltà  coiififle  , fc 
il  venditore  debba  fare  qualche  r Mar- 
cimento a quello  che  ha  comprato.  196 

CASO  CCI. 


Quando  fi  fta  bruciato  il  tetto  di  una  Ca- 
fa , ed  è incerto  , fc  ciò  fìafeguito  per 
colpa  del  pigionale , il  proprietario  dee 
dividere  il  danno  col fuddetto pigionale . 
ivi. 


La  parola  data  da  un  particolare  a certe 
Religiofc  di  vender  lóro  un’eredità , non 
f obbliga  a dar ' alle  medefime  cofa  al- 
cuna, quando  non  ave  fiero  patito  qual- 
• che  danno.  ,iyi. 


caso  exeva  • 

Vn  figlio,  il  quale  fappia  di  certo  che  fuo 
Tadre  non  aveva  altra  robba  che  quel- 
la della  moglie  già  morta , defidera  fa- 
pere  , fe  fta  obbligato  a rifarcire  la  fo- 
nila, perchè  il  Tadre  fuddetto  ha  fpe- 
fo  più  nell'  educazione  fua , che  in  quel- 
la di  lei.  19} 

CASO  CXCVIIl. 


CASO  COI. 

Li  Cenfi,  come  fi  fanno  pvefentemente , fin 
no  permeffi  in  buona  cofcienza.  197 

* . caso  ceni. 

La  condotta  che  dee  tenere  un  Conf°ffore 
con  le  perfone  , che  per  moiri  anni  fi 
fono  eonfeffate  di  non  aver  digiunata 
la  Quarefima . 

In  che  età  uno  fta  obbligato  a digiunare  • 


Vn'  uomo  è ficuro  in  eojcienza  , quando  * 

in  un  negozio  di  proprietà  dipoteca , e-  CASO  CCIV. 

gU  ha  falla  fua  il  parere  diZtwca- 

ti  celebri  , e che  li  fuoi  awerfari  fi  Illutazione  ricercata  da  un  Confeflforc 
acquietano.  z<?4  fopr.i  moki  punti. 


CASO  CXCIX, 

Se  un'Ecclefiaflico  fia  ficuro  in  cofcienza, 
effsndofi  d fi-fi  dal  pagare  la  gabella, 
che  il  He  p'ernde  da  quelli  del  Topo- 
Io  t che  polfeggono  feudi  nobili , men- 
tre la  fua  dfcjà  è fondata  fu  que  fia  ra- 
gione , eh  cjf'ndi,  Rato  f labili to  il  fuo 
patrimonio  Ecdefiafiico  {opra  il  détto 
L>ccif.òior.  Tom.I. 


1.  Se  uno  pofja  fervirfi , ora  di  un'opinio • 
ne,  e ora  di  un' altra  . 
x.  Se  fi  debba  obblig  tre  a refiituìre  li  frut- 
ti ufw  ari , eh'  fono  Rati  ricevuti , e 
confumati  con  h'tona  fede. 

$.  Se  fi  debba  abbi  gare  arefiituire  il  de- 
naro guadagnato  a giuochi  di  fortuna  . 
4.  In  che  maniera  fi  debba  trattare  un 
Canonico  giovane  che  fiudia . 

d f.  Qua- 
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f.  Quali  awifi  fi  debbano  dare  alle  perfe- 
tte] che  fi  vogliono  unire  in  matrimonio» 
6.  Che  cof a fi  debba  dire  alle  fanciulle  , 
che  vogliono  far  fi  Monache . 3 00 


CASO  CCV.  . 

La  Società  è ingiufta , quando  fi  danno  a 
un  contadino  de'  Caftrati  da  mantenere 
con  condizione  di  dividere  il  guadagno 
col  padrone  , e che  fia  obbligato  a ri- 
mettere quelli  che  perlifero  , comechè 
fenza  fua  colpa . . - 304 

CASO  CCVI. 


CASO  CCXIIL 

Gli  Ecclefiaftici  poffono  portare  il  brv 
no . 

In  materia  di  Difciplina  Ecclefiafiica  , 
ogni  Chiefa  può  confervare  lifuoi  ufi  , 
e il  fuo  poffeffo . 33P 

CASO  CCXIV. 

Se  i Clerici  poffano  efercitare  la  Chirura 
*«..•  34* 


CASO-  CCXV. 


• • . » .*  * 

'La  Cura  dell7  anime  non  può  effer  conferi- 
ta ,fc  non  dall 7 autorità  Ecclefiafiica  . 

3*4 

CASO  CCVIL 

Che  non  è lecito  preftare  a ufura  alle  per - 
- fine  ricche.  3*5 

CASO  CCVUL 

Quello  che  non  ha  intenzione  di  eonfa- 
grarfit  ajfolutamente  al  fcrvizio  di- 
vino, non  può  tenere  in  cofcienZA  ve- 
rna Benefizio.  331 


V eferchuo  della,  Medicina  proibito  àgli 
Ecclefiaftici.  .341 

CASO  CCXVL 

Il  parere  [opra  la  Teologia  Morale  del  So- 
natina . 

v iwifo  a un  Curato  f opra  la  maniera  di 
contenerli  con  le  perfine , che  non  fi  fi- 
no comunicate  per  Tafqua  , e col  fio 
Vicario  ch'era  di  ma  capacità  medio- 
cre. 

Della  Simonia.-  ivi, 

caso  ccxvir. 


CASO  CCIX. 

Coniazione  Criftiana  / opra  la  morte  di 
un  fratello.  334 

caso  ccx. 

Dìfpofizioni  per  ricevere  gli  Ordini  Sa- 
gri. 33S 

CASO  CCXI. 

*Hon  fi  poffono  conferire  gl7  Ordini  Sagri » 
a uno  che  abbia  patito  amai  caduco  .337 

CASO  CCXII. 

Se  un'uomo,  che  non  può  legger  con  l'oc- 
chio finiftro , pofja  effer  ordinato , e qua- 
li fieno  li  di/ etti  corporei , che  rendono 
un7  uomo  irregolare . 338 


La  maniera  di  render  fruttuofe  le  vìfite 
de'Vefcovi. 

bi  che  cafo  gli  Vfuraj  fieno  obbligati  al- 
la reftituxione. 

Come  fi  poffano  tftmire  nella  Religione  i 
forai , e 1 muti. 

Dell'utilità  che  recano  le  conferenze  dei 

- Curati . < 

Metodo  per  predicare  utilmente  le  Con - 
troverfite. 

Dello  fiudio  de'Cafi  di  Cofcienza. 

De'  Titoli  patrimoniali  degli  Ecclefiqfti - 

ti.  ' 

Tfyn  fi  debbono  pubblicare  le  Indulgenze 

. fenza  il  confenfo  dell'  Ordinario . 3 43 

CASO  CCXVIII. 

1 

Zto  Vefcovo  non  può  trasferire  la  Cafa  di 
una  T arrocchia  a un 7 altra  , fenza  ra- 

• gioru  d’ importanza . 


DE*  CASI  DI 

Direzione  da  ofjervarfi , quando  un  ma - 
rito  è accufato  d'impotenza.  -347 

CASO  CCXIX. 

Vè  r obbligo  di  confettar  e li  peccati  fcor- 

• dati,  quando  uno  fe  ne  ricorda. 

Della  necefjità  della  Contrizione . 

Della  difpofizione  alla  Comunione  . 

Di  qualche  forte  di  fuperflizione . 
Dell'autorità  de  Vef covi . > 

Tarere  f opra  alcune  Regolazioni  di  una 

• Diocefi . • 34® 
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• mente  diminuita , che  non  ft  poffonopià 

- mantenere  , bifogni  dimandarne  la  ri- 
duzione al  Vefcovo- 

La  fola  nccejfità  è quella  , che  feufa  per 
pigliare  ad  ufura. 

Con  che  precauzione  fìaneceffario  fervirft 
del  fegrcto  della  Confezione. 

De' lavori,  che  i Padroni  efigono  da'  loro 
affittuari , a ' quali  non  fono  obbliga - 
ti. 

Bi fogna  impor  l'obbligo  di  far  delle  Con- 
fezioni generali  a coloro , che  per  igno- 
ranza hanno  trala/ ciato  de  peccati  gra- 
vi, che  hanno  commcjjì.  374 


CASO  CCXX. 


CASO  CCXXV1I. 


Vn  Curato  non  è efente  dalla  refidenza 
col  pretcfto  , che  può  ejfer  dijlurbato 
nel  poffeffo  della  Jua  Cura.  3 f 3 

CASO  CCXXI. 

Direzione  di  un  Vefcovo  in  varie  occafio- 
ni , e particolarmente  co' Cattolici  fud- 
diti  di  un  "Principe  Eretico  . ivi . 

CASO  CCXXII. 

Direzione  che  debbe  olfervare  un  Rettore 
co’ Benefiziati  che  ftudiano  nelfuo  Col- 
legio . 3 f S 

CASO  CCXXI  IL 

Della  Riordinazione.  3 5* 

CASO  CCXXIV. 


In  qual  cafo  un  Sacerdote  , che  s'ingerì - 
Jce  negli  affari  criminali , incorra  nell’ 
irregolarità.  37f 

CASO  CCXXVIII. 

Vn  Sacerdote  che  prefenta  una  Supplica 
contro  un  delinquente  , fe  il  dMnquen- 
te  è condannato  a morte  , il  Sacerdote 
diventa  irregolare , e non  può  effer  ria- 
bilitato, fe  non  dal  Papa.  37<* 

CASO  CCXXIX. 

Vn  Decano  che  abbia  Cura  £ anime  non 
può  ejler  impiegato  dal  fuo  Vefcovo  in 
cos' alcuna,  che  l'obblighi  ad  affentarfi 
dal  fuo  Benefizio . 

*Kon  fi  pofiono  ritenere  due  Benefizi  che 
ricerchino  refìdenza . 377 


^il  Sìg.  di  Saintebeuve  olii  14.  Settem- 
bre 167S.  - 317 

CASO  CCXXV. 

Che  cofa  debba  fare  quello  che  non  c fia- 
to ton furato  dal  proprio  Vefcovo  , nè 
con  la  permiffme  del  mede  fimo.  371 

CASO  CCXXVI. 

I 

Vn  Curato  che  voglia  far  un  ritiro  , dee 
pigliare  il  tempo,  in  cui  è menonecef- 
fario  alla  fua  Chiefa. 

Quando  la  rendita  delle  fondazioni  è tal - 


CASO  CCXXX. 

Li  Capitoli  pofiono  dar  le  Dìmifforie  in 
tempo  di  Sede  vacante  , e vogliono* 
anche  dopo  , fe  non  fono  rivocate  da’ 

Ve f covi.  . • 

V ignoranza  , 0 mala  vita  de  Sacer- 
doti, fono  giufii  motivi  per  interdirli . 
380 

CASO  CCXXXI. 


{on  fi  poffono  ricever  gli  Ordini , fe  non 
dal  Vefcovo  proprio , ovvero  con  le  Di- 
mifforie del  mede  fimo,  e il  Vefcovo  del 

4 t Be- 
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Benefìzio  non  è il  Ve] covo  proprio , quan- 
do fi  è ottenuto  il  Benefizio  per  far  fi  or- 
dinare. 381 

CASO  CCXXXII. 

Oiuflific azione  de'  Dottori  della  Sorbona , 
che  affiflono  alla  morte  de' colpevoli . ’ 

Rifpofte  che  debbono  dare  quelli  che  fo- 
no interrogati  da' Giudici . 38* 

CASO  CCXXXIIL 

Molte  forti  di  peccatori , aldi  quali  bifo- 
gna  ricufare  /’  ajjoluzione . 3 84 

CASO  CCXXXIV. 

Vn  Sacerdote  non  può  valerfi  della  noti- 
zia acquiflata  conficcando  una  per  fona, 
per  obbligare  un'  altra  a dichiarare  il 
peccato  che  tiene  occulto. 

Vn  Sacerdote  può  valerfi  della  notizia 

* acquiflata  fuori  di  confcfjione , per  ob- 
bligare- un  Venitente  ad  accufarfi  di 
un  peccato , di  cui  non  dice  nulla . 

Di  un’  impedimento  dirimente  occulto  . 

CASO  CCXXXV. 

Se  le  Opere  foddis fattorie  debbano  effer 
fatte  in  ifiaro  di  grazia . 

Tropofizione  avanzata  fenza  fondamen- 
to alcuno  intorno  all’  Indulgenze  accor- 
date a S.  Francefco.  38  6 

CASO  CCXXXVI. 

Se  fi  pojja  dare  f abluzione , ovvero  V 
Olio  Santo  a un  Cattolico  » eh'  e fendo 
forprefo  da  un  accidente  improvvifo  , 
ha  perduta  la  cognizione  fenza  dar 
fegno  alcuno  di  pentimento  delle  fue 
colpe.  387 

CASO  CCXXXVIf, 

ftfpofta  a un  obiezione  contro  il  p ir  ere 
de' Teologi  , i quali  giudicano  che  pof- 

• fa  darft  /’  affezione  olii  Cattolici  , 
che  avendo  perduta  la  cognizione  per 
qualche  infermità , non  danno  fegno 


re  e 

alcuno  , da  cui  fi  poffa  dedurre  il  do- 
lore interno , che  hanno  delle  loro  col- 
pe. 388 

CASO  CCXXXVIII. 

Se  un  Benefiziato , che  ha  de'  beni  "Patri- 
moniali , pofja  mantener  fi  con  le  rendi- 
te del  fuo  Benefizio . ivi. 

CASO  CCXXXiX. 

Tronfi  poffono  ritenere  molti  Benefizì,quan. 
do  uno  fìa  [ufficiente  per  mantener fi  one- 
ftamente.  ■ ■ 

CASO  CCXL. 

Vn'  Eccle fallico  non  può  in  cofcienza  ri- 
tenere due  Benefizi  , quando  uno  fia 
[ufficiente  per  mantener  fi  oneR  amente , 
ed  è obbligato  a diflribuire  il  fuperfluo 
in  elemofma  a'  poveri . 35*1 

CASO  CCXLI. 

"Flon  fi  può  accrefcere  la  rendita  di  un  Be- 
nefizio con  la  fola  intenzione  dipermu - 
tarlo.  ivi. 

CASO  CCXLII. 

7^on  fi  può  tenere  un  Benefizio  , quando 
fi  e ottenuto  dal  Papa  con  condiziono 
di  far  fi  Reli^iofo,  fé  non  fi  aveva  wi 
intenzione  fine  era  di  abbracciare  il  det- 
to flato,  e divivere  conforme allafan- 
tità  del  mede  fimo . 

CASO  CCXLIII. , 

» 

Per  rìfervarfi  una  peritone  fopra  un  Be- 
nefizio , bifogna  effer  fila  meritata  con 
averlo  fervilo  , e non  può  eccedere  il 
terzo  della  rendita  . 'Hon  fi  può  rice- 
vere veruna  fonema  di  denaro  colpre - 
tefto  delle  fpefe  che  fi  fono  fatte. 

CASO  CCXLIV. 

Se  due  Ecclefiaflici  » trattando  di  un  Ca- 
nonicato per  rinunzia , con  obbligo  che 
il  Rifignatario  paghi  unapenfione,  che 

ufi 
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afforbifce  tutte  le  rendite  e le  difiribu - 
zjoni , commettano  fimonia . ivi. 

CASO  CCXLV. 

Se  un'  uomo  che  rinunzia  un  Benefìzio 
femplice  , pojja  fenza  [emonia  efigere 
Mia  penftone  che  eccede  il  terzo  ì 

Se  il  Hijegnatario  avendola  promcffa  , 
perchè  credeva  che  non  vi  fofje  male 
alcuno , pojja  pagarla . $ p4 

CASO  CCXLVL 

In  che  tempo  fi  poffano  godere  li  Benefizi 
permutati , e le  penfioni  » e le  riferve 
[opra  li  medefimi . ivi. 

CASO  CCXLVII. 

Vn  Canonico  con  mala  fede  ha  rinun- 
ziato il  fuo  Benefizio  a tre  Ecclcfia - 
ftici , fi  tratta  di  fapere,  chi  finii  ve- 
ro Titolare. 

CASO  CCXLVIII. 

Vn  Vefcovo  ha  la  facoltà  di  erigger  u- 
na  nuova  Dignità  in  una  Chiefa  Col- 
legiata. 

Vno  può  effer prowiflo  di  un  Benefizio» 
che  ha  fondato , fe  la  fondazione  è fia- 
ta fatta  fenza  convenzione  , e fenza 
patto.  197 

CASO  CCXLIX. 

t • 

Il  Vefcovo  può  [opprimere  i titoli  di  al- 
cune Prebende  , e unire  li  frutti  del- 
le medefime  ad  altri  Benefizi , quando 
le  rendite  de  medefimi  fono  troppo  te- 
nui , e non  può  ordinare  , che  quelle 
Prebende  delle  quali  fono  capaci  iChe- 
rici , non  pojfano  effer  pofjedute  fe  non 
da'  Sacerd  ti , fenzA  ottenerne  il  con - 
fenjo  dui  Papa.  ivi. 


CASO  CCL. 

Vn' elezione  dì  una  Dignità  fatta  da  un 
Capitolo  , non  è Canonica  , non  fidò 
quando  è confìdenziaria  , ma  neppure 
quando  non  è fatta  dalla  maggiore  » e 
piU  fana  parte  del  fuo  Capitolo. 

» • ' «. 

CASO  CCLI. 

Tfy»  avendo  il  Capitolo  meffo  un  Vicaria 
perpetuo  in  una  Cura , come  era  obbli- 
gato -,  un  particolare  ha  avuto  ragione 
di  far  fi  provvedere  del  detto  Benefizio 
dal  Papa . 400 

CASO  CCLII. 

Vn  Ecclefiafiico  prowiflo  di  un  Benefi- 
zio fimoniac amente  fertz'  averne  col- 
pa , può  effer  riabilitato  dal  Vefcovo  , 
fe  il  Benefizio  è femplice . 401 

CASO  CCLIII. 

Vn  Sacerdote  può  affolver  un  Simoniaco , 
che  fojfc  in  pericolo  di  morte  : e in  Ca- 
io che  rifani  non  è obbligato  a prefen - 
tarfi  al  Papa  , 0 al  Vefcovo  , fe  non 
gli  è flato  ordinato  di  farlo . 

Che  co/a  fi  debba  principalmente  offerva- 
re  ne  tiuuak  antichi . ivi . 

CASO  CCLIV. 

Vna  Madre  ha  dato  del  denaro  a colui  ; 
che  ha  rinunziato  un  Benefìzio  a fuo 
figlio  : fi  dimanda  ,fe  in  quefio  fatto  vi 
faa  fimonia.  4°* 

CASO  CCLV. 

7 don  fi  può  permutare  un  Benefizio  , che 
obbliga  alla  refi  lenza  con  uno , di  cui 
fi  fapeffe , che  non  ha  intenzione  di  ri- 
federe , e in  cafo  che  fi  fia  fattala  det- 
ti 3 ta 
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tu  permuta  » bifogna  rivocarla  fé  fi 
può.  ivi. 


CASO  CCLXII. 


CASO  CCLVl. 


Non  fi  può  giudicar  nulla  la  Vrovvifia 
di  un  Benefizio  col  pretefio , che  la  pro- 
tura ad  rcugnaiiUum  non  fi  a fiata  re - 
gifirata . 403 

CASO  CCLVII.  • 


Se  una  Canonicbeffa  dì  Hemiremont  pof- 
fa  in  buona  cofiienza  ricevere  del  de * 
naro  da  genitori  di  una  fanciulla  che  ', 
ha  ai  lottata  per  Nipote-,  e fi  le  Tre~ 
bende  di  dette  Canonichcjfe  fieno  vera- 
mente Benefizi  > ovvero  fimphee men- 
te luoghi  fondati  per  educarvi  criflia - 
namente  delle  perfine  nobili.  41  j 


ir-' 

'Non  fi  può  fondare  una  Cappella , efar- 
fene  provvedere  con  intenzione  di  per- 
■ mutarla  con  un'altro  Benefizio  > che  fi 
« vorrebbe  avere . 

Il  Concilio  di  Trento , e il  Decreto  dì  Bloè 
proibifcono  a Segretari  de'  Vefcovi  di 
pigliare  delle  Tajfe  confiderabili  , per 
le  Bolle,  le  Tatenti  degli  Ordini , e le 

• Ornufforie • ...  ivi. 

• ..  ^ 

C A S O CCLVIIL 

Sì  vorrebbe  fapere  > fe  la  proibizione  fat- 
ta dal  Felcovo  a tutti  li  Curati , ed  al- 
tri Sacerdoti  della  fua  Diocefi  di  tene - 
. re  in  Cafa  propria  le  loro  Nipoti  » f of- 
fe veramente  Canonica  ^ 404 

CASO  CCLIX. 

% 

La  Chiefa  antica  , la  quale  ordinava  che 
fi  faceffe  la  penitenza , impofta  dal  Con- 
feffore  , avanti  l’  ajjoluziouc  , fi  con- 
tentava che  foffe  fatta  ih  ifiato  di  pen- 
timento . 

Se  li  Curati  poffano  tenere  in  Cafa  pro- 
pria le  loro  Nipoti.  406 


CASO  CCLX- 
CASO  CCLXI. 


avi 


CASO  CCLXIII.  .» 

Se  un'Ecclefiafiico  fia  irregolare  per  aver \ 
fermato  un'  affanno  , eh'  è fiato  con- 
• dannato  a morte . . 414. 

CASO  CCLXIV. 

P*  è P obbligo  di  conferire  li  Benefit ,)  df 
quelli  che  fono  più  capaci . 

La  pluralità  de’ Benefizi  è vietata,  quan- 
, do  uno  filo  bafta  per  mantenerfi , ov- 
vero quando  la  neceffità  , e l'  utilità 
della  Chiefa  non  obblighi  a ritenere  più- 
di  uno. 

In  che  cafo  fi  debba  ricufare  l'ajfoluzione 
agli  Ofti . ’ . 

Penitenza  da  mporfi  a una  perfina  che 
fi  foffe  abufata  deli'  Eucanftìa. 

Ter  la  ficurtà  non  fi  può  pigliare  ufu- 
frutto , nella  fieffa  maniera  che  non  fi 
può  pigliare  per  la  prefianza  . .ivi. 

CASO  CCLXV. 

\ 

Non  fi  può  accettare  una  Cura , quando 
non  fi  abbia  intenzione  di  fervirla.  I 

Non  è lecito  fingere  un  trattato  di  cam- 
bio per  defraudare  quelli  che  hanno 
gius  di  qualche  gabella  nelle  vendite  . 

CASO  CCLXVL 


Se  nelle  elezioni  fia  neceffario  che  li  de- 
putanti diano  il  voto  in  perfona  , ov- 
vero poffano  mandarlo  in  ifcritto  - 41 1 L'obbligo  che  hanno  li  Canonici  di  rìf ede- 
re, e la  ri/ polì  a agli  obietti  chepropon - 
•-  . gono  per  efimerfene.  416 

< ...  CA- 


de*  casi  di  coscienza.  xxxj  “ 

fuo  Decreto  fono  fi  etti  pubblicamene  e al 
i xrxrtt  Oliera . 

yC  A S O CCLXVII.  Quando  li  Monafler / fo«o  poveri  y poffono^ 

pigliare  qualche  Comma  mediocre  peri * 
U rinianit  di  umCurt  > illecita , f fi-  alimenta  delle  Amache. 

■maniaca . quando  qu-llo , ri*  [nera  di  ■ «ifew  P^Zlìt 
■ ottenerla,  ha  prwnejjo  alTitolare  rm-  greflo  ne  Monafieri . 411 

* borfarlo  delle  fuefpefe . 4*7 

CASO  CCLXXII. 

'caso  cclxviii. 

*.  si  dijjuade  uriEcclefiaflico  dall* applicarli 

Non  fi  poffono  ricevere  gli  ufufrutti  di  interamente  atta  direzione  delle  Mona- 

uria  pre/lanza , fc  non  v è la  Sentenza.  che  > perchè  poteva  render  de  fervizi 

ottenuta  con  buona  fede  -y  per  mezzo  • affai  più  importanti  alla  Chic  fa.  4^. 
di  cui  il  debitore  fia  condannato  apa - » 

gatti*  • ' V 4»*  * CASO  CCLXXIII. 


CASO  CCLXIX, 

« . • • • •• 

Non  v'è  abufo  nello  Statuto  fatto  da  un 
Capitolo y nel  quale  ordina , che  li  Ca- 
nonici nel  primo  anno  dieno  una  parte 
della  rendita  del  loro  Benefizio  da  ef- 
fcr  impiegata  in  vantaggio  della  Chic- 
fa.  ■ • • wi. 

% •»  • * . 

CASO  CCLXX. . , 

« « M ' 

Non  fi  può  accettare  un  Benefizio , quan» 
do  non  fi  abbia  l' intensione  di  ritener- 
lo: .A  pigliare  del  denaro  per  If  accet- 
tazione de'Re ligio  fi  v’è  della  Simonia » 

• Vn'  altra  maniera  di  Simonia  è di  Con- 
fidenza . 

Una  dottna  non  è obbligata  a rendere  il 
debito  a fuo  marito  con  pericolo  della 

. propria  vita  . 

Il  vefeovo  può  difpenfare  da  un  voto  de 
non  nubendo* 

Li  Domenici  di  quelli  che  non  fono  obbli- 
gati a rivelare  , godono  lo  fleffo  privi- 

• Vgio  de’  loro  padroni . - 410 


CASO  CCLXXIr 

Delle  permute  fìmoniache . IlPcfcovopuò 
difpenfare  dalla  Simonia  occulta.  Tuo 
parimcnt)  difpenfare  datf  irregolarità  in - 
corfa  dagli  Ecclefiaftici , che  centro  il 


Vn  Sacerdote  , che  fi  ritrovava  a una 
caccia  » dovè  flato  uccifo  improvvifa- 
mente-  un'  uomo , è irregolare . 

Vn'  uomo , che  prejla  del  denaro  con  una 
femplice  ricevuta  a un  Mercante  che 
: trafficai  commette  tifar  a . 

Voto  di  farfi  Religiofo  * 

Vna  penfione  ch'eccede  il  terzo  de  frut- 
. ti  debo  effer.  ridotta;  ma  non  per  que- 
llo rende  nullo  il  titolo * 4l7 

CASO  CCLXXIV* 

Gli  Eccleftaflici  poffono  effer  teflimon i in 
materia  criminale  > ma  non  debbono  ef- 
fer' oc  cujat  ori. 

il  Picario  può  giudicare  di  uno  fcandalo 
\ commefjò  in  Chiefa  da  un  Secolare .. 
Vn  Matrimonio  illecito  può  effer  vietato 
[otto  pena  della  f comunica  ipfo  fado . 
418 


CASO  CCLXXV. 


Il  Gius  Canonico  non  è ricevuto  nella  ^ 
Francia  in  quella  parte  , la  quale  or- 
dina alti  Giudici  Laici , che  non  deb- 
bano forzare  gli  Eccleftaflici  a far  te- 
ftimonianza  m materia  criminale  , # 
ne  anco  civile  : e quando  gli  Ecclefia- 
ftici  fono  obbligati  a far  tejliniomanza 

tn  un  Tribunale  Laico  ».  non  è neceff ce- 
no 
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rio  che  facciano  le  loro  protefte  , che 
non  intendono  di  contribuire  alla  mor- 
te del  colpevole . 4*2 

CASO  CCLXXVI. 

Se  un  Reltf:ofo  fia  [comunicato  per  aver 
fatte  entrare  delle  Donne  nel  fuo  Con- 
vento. 43 1 

CASO  CCLXXVII. 

fH eligioft  degli  Ordini  mitigati  non  fono 
obbligati  ad  abbracciare  la  Riforma  , 
fe  la  mitigazione  èjlata  approvata  dal- 
la Chiefa  , e non  fia  obice  a’  medefimi 
per  vivere  fecondo  ivoti  che  hanno  fat- 
ti. 43* 

CASO  CCLXXVIII. 

Si  può  dare  gratuitamente  una  fomma  a 
un  Monaflero  nel  pigliar  P abito  •,  ma 
non  fi  può  fiipuUre  dt  darla  con  condi- 
tone di  ejfere  accettato.  ivi. 

CASO  CCLXXIX. 

J Cavalieri  di  Malta  fono  Religiofi  pro- 
feti -,  le  loro  Commende  non  fino  Bene- 
fizi, e le  peafioni  impofie  f opra  le  Com- 
mende non  fono  Clericali , nè  create  dal 
Tapa;  non  fi  può  nondimeno  venderle , 
nè  fame  commendo . 43  7 

% . 

CASO  CCLXXX. 

Ttyn  è lecito  fervirfi  , fe  non  di  mezzi 
buoni  per  entrare  in  Religione.  440 

• , 

CASO  CCLXXXI. 

Se  un  Monafiero  pofja  ricever  denaro  da 
una  T'fovizM  avanti , che  abbia  fatta 
la  profeffione. 

Se  le  Religiofe  fienoobbligate  afarelame- 
defima  affluenza  ne'  Sabbati  dopo  W*' 


I C E 

tale  fino  alla  Turificazione , che  fanno 
negli  altri  S abbati. 

Se  di  ventun'  anno  vi  fia  P obbligo  di  di» 
giunare , e fe  di  feffanta  uno  fia  dif pai- 
fato  dal  digiuno. 

Se  un'infermo  ejjendofì  comunicato  per  di- 
vozione , Pofja  nel  medefimo  giorno  co- 
municai-fi  per  viatico , in  cafo  che  fi  tro- 
vi in  pericolo  . * 

Se  un'  uomo  ejfendo  entrato  in  un  Motta- 
fiero  di  Monache  per  una  cau fa  legitti- 
ma , fia  obbligato  a efeime  fubito , che 
ba  terminato  quello , che  doveva  fare, 
ovvero  poffa  vifitare  il  Monafiero  per. 
curiofita . 1,441 

CASO  CCLXXXII. 

Se  fia  peccato  il  trasgredire  la  Regola  di 
San  Benedetto  dopo  che  fi  è profeffata. 
44* 

CASO  CCLXXXIII. 

DelP attenzione  ne  teff  aria  nel  recitare  Pof- 
fhuo.  444 

CASO  COI.XXXTV. 

Vna  Badeffa  può  continuare  V ufo  antico 
della  tua  Badia  per  ricevere  le  Uovi- 
zie  , e fervirfi  dello  Squittino  co  voti 
fegreti.  ivi. 

CASO  CCLXXXV. 

La  Superiora  di  un  Monafiero  non  può 
proibire  alle  fue  Religione  di  aver  de* 
fegreti  fra  di  loro  , nè  obbligarle  alla 
rivelazione  , quando  non  fieno  pregiu- 
diziali alla  di  lei  perfona . 44  f 

CASO  CCLXXXVL 

• * 

Della  confagrazione  e frattura  degli  dit- 
tar i . 

Come  fi  poffa  trattare  un  Curato  incorno- 

. dato . 

A 
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H pofjeffo  di  un  Benefizio  non  copre  mai 
la  Simonia . 

Hon  fi  può  ritenere  un  Benefizio  rinun- 
ziato da  un  ftmoniaco. 

Del  divieto  fatto  agli  Ecclejìafiici  di  an- 
dare all'  Ojieria . 44 

CASO  CCLXXXVII. 

Deli  acqua  Gregoriana  -,  fe  fia  neceffaria 
per  la  benedizione  di  una  Chiefa  pol- 
lata . 

Maniera  di  confidenza . 

Riconciliazione  di  Chiefa . 

Rinunzia  di  un  Benefizio.  4f4 

CASO  CCLXXXVIII. 

Se  fi  poffano  confagrare  gli  ^Altari  fcnza 
Reliquie.  4Sf 

CASO  CCLXXXIX. 

Deli  Efpofizione  delle  Reliquie  de'  San- 
ti. , ivi. 

CASO  CCXC. 

Jn  che  occhione  un  Sacerdote  poffa  dire 
due  Meffe  in  un  giorno.  4f2 

• • 

CASO  CCXCL 

Della  lunghezza , larghezza , e groffez- 
za  della  Croce  di  Gefucriflo. 

c a s o ccxcir. 

Che  li  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale 
di  ^4.  debbono  dare  la  benedizione  nel 
fine  della  Meffa  che  celebrano  all'  edi- 
tar Maggiore , come  la  danno  nelle  lo- 
ro Meffe  private,  4^7 


\ 

i 

« 


CASO  CCXCIII. 

Ragioni  che  debbono  obbligare  le  Chiefe 
Cattedrali  a continuare  nella  loro  pra- 
tica antica  di  non  dar  la  benedizione 
nel  fine  della  Meffa  Canonicale.  4 69 

CASO  CCXCIV. 

T^on  fi  può  difpenfare  una  perfona  infer u 
ma  dal  precetto  della  Chiefa  che  ordi- 
na di  comunicarfi  a digiuno.  471 

CASO  CCXCV. 

Metodo  per  flabilire  il  dogma  della  Chie- 
fa intorno  all'  Eflrema  Unzione , e per 
confutare  li  obietti  degli  Eretici  fopra 
di  ciò  . 

Vn  Benefiziato  provvifìo  difrefeo  alla 
Tenitenzicria , non  dee  pigliar  di  nuo- 
vo il  poffeffo. 

Bifogna  biafimare  piuttofio  quelli  che  fan- 
no lavo  are  i Barbieri  ne'  giorni  fefii- 
vi , che  li  Barbieri  medefimi . 

Le  fatiche  de'  'Hot  ai  non  fono  opere  fer- 
vili . 

Ter  obbligare  le  perfone  ad  affifiere  alla 
Meffa  Tarr occhiale  , bifogna  fervirft 
di  efort azioni,  e di  rimofìranze. 

li  Curati  concorrono  col  Pefcovo  nella 
benedizione  degli  Olifanti  il  Giovedì 
Santo . 474 

CASO  CCXCVI. 

Indulgenze  per  le  Mnime  del  Purgato- 
rio . \~j6 

CASO  CCXCVII. 

Spiegazione  di  un  Breve  £ Innocenza  X. 
per  le  Indulgenze. 

Se  un  Tadre , che  battezza  il  figlio  prt- 
fentc  una  doma  capace  di  battezzar- 
lo, contragga  affinità  con  la  moglie  . 

Se  fi  debba  battezzare  di  nuovo  un  bam- 
bino 
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bino  , che  ha  avuta  l acqua  / opra  il 
capo,  mentre  aveva  ancora  una  par- 
te del  corpo  dentro  il  ventre  della  ma- 
dre, 479 

CASO  CCXCVIII. 

7 Velia  Francia  V ufo  non  è uniforme  per 
ricevere,  l’abiura  dell'  Erefia , e per  af- 
folvere  dalle  cenfure  , che  fono  le  pene 
della  medefima. 

Vn  Tadre  che  ha  battezzato  fuo  figlio  in 
cafodi  necefStày  non  haperqueflo  con- 
tratta affinità  con  la  moglie,  480 

CASO  CCXCIX. 

Se  fi  poffa  conferire  il  Battefimo , e tra- 
lafciàre  le  Cerimonie . 481 

CASO  CCC. 

7Zon  fi  dee  battezzare  fenza  le  Cerimo- 
nie confuete  , eccettuati  li  Cafi  di  ric- 
ce flit  à. 

Vi  che  materia  poffano  ejfcrc  i Pafifagri , 
48* 

CASO  CCCI. 

Si  debbono  fare  gli  Eforcifmi  fopra  quei 
che  fono  fiati  battezzati  fenza  le  foli - 
tc  Cerimonie,  483 

caso  cccu.  ' 

Viverfe  maniere  con  le  quali  uno  che  fia 
forno  e muto  dalla  nafcita  può  effer 
ifiruito  per  ricevere  li  Sacramenti  • 

caso  cccin. 

Li  Vefcovi  in  alcune  occafiom  pojfono  di- 
fpenfare  da’  voti  che  fono  rifervati  al 
“Papa  , 0 per  Legge  , 0 per  cofiume  . 

4?* 
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CASO  CCCIV. 

Vn’  Arcidiacono  , non  foto  non  può  di - 
fpenfare  da  un  voto  di  cafiità  perpe- 
tuo y e ajjoluto  , ma  neppure  un  Pe- 
fcovo  y per  effer  quefto  uno  di  quei  vo- 
ti che  fono  rifervati  al  Tapa . 487 

CASO  CCCV. 

Vn  voto  femplice  di  cafiità  fatto  nelle 
mani  di  un  Confeffore , e a ifianza  del 

. mede fimo , non  è valido,  485 

CASO  CCCVI. 

*Non  è lecito  lafciar  della  robba  alla  mo- 
glie per  mezzo  di  un  fideicommiffo  , e 
quelli  che  vi  cooperano , fono  obbligati 
alla  rcfìituzione . 

Si  può  dijpenfare  da  un  voto  di  cafiità 
fatto  per  leggierezza , ivi . 

CASO  CCCVII. 

Se  una  donna  eh'  è fiata  conofciuta  car- 
nalmente avanti  il  matrimonio  , poffa 
entrare  in  Religione  è fare  i voti , quan- 
do non  è fezulta  la  confumazione  do- 
po la  celebrazione  del  matrimonio  • 
4PO 

CASO  CCCVIII. 

La  Chiefa  ha  fempre  de  te  fiati  li  matri- 
moni che  contraggono  li  figli  di  fami- 
glia fenza  il  confcnfo  de  loro  genito- 
ri . 

Della  qualità  dc’tcfiimoni  del  matrimo- 
nio. 4 

CASO  CCCIX. 

IVefcovi  della  Francia  non  offervano  la 
medefima  difciplina  per  difpenfare  da- 
gl’ impedimenti  dirimenti . 494 
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CASO  CCCX. 

Se  due  pcrfone  di  diverfo  feffò  , ejjendo 
parenti , o affini  ne' gradi  proibiti  , ot- 
tengano  validamente  la  difpenfa  da  Ro- 
ma y fenz  aver ’ cfpofio  di  aver ' avuto 
commercio  carnale  fra  di  loro  avanti 
di  cercarne  , come  efige  lo  fiile  della 
Corte  Romana.  ivi. 

CASO  CCCXI. 

Vn  giovane  di  treni' anni,  è una  fanciul- 
la di  venticinque  volendo  maritar  fi  fra 
di  loro , comechè  i loro  genitori  non  vi 
acconfentano , debbono  pigliare  qualche 
precauzione  per  non  cjjer  privati  della 
loro  eredità . 45>y 

CASO  CCCXII. 

Vn  Francefe  può  andare  in  corfo  contro 
i Turchi  fatto  la  bandiera  , e con  la 
commiffione  di  Malta. 

Vn  Matrimonio  fatto  fcnzA  il  confenfo 
de'  Genitori  ; Cioè  il  giovane  prefen- 
tandoft  con  tre  te/limoni  al  Curato  gli 
dice  che  piglia  la  tale  perfua  moglie  ; 
e la  fanciulla  il  tale  per  fuo  fpojo , è 
un  matrimonio  detefìato  dalla  Chiefa , 
c contrario  alli  Decreti  Regi . 496 

CASO  CCCXIII. 

Vn  Confeffore  debbe  cffer  rifervatìfjimo 
nel  permettere  alli  fuoi  penitenti , che 
facciano  li  voti  femplici  di  virgini- 
tà . ivi . 

CASO  CCCXIV. 

Quando  fi  ha  motivo  di  temere , che  fta 
meffo  in  dubbio  un  matrimonio  , b fo- 
gna dimandare  al  Superiore  Ecclefia- 
fiico  la  permiffione  di  celebrarlo  nuo- 
vamente. 457 


CASO  CCCXV. 

.Alle  volte  dopo  di  aver  dichiarato  un 
matrimonio  nullo  , bifogna  obbligare 
ambedue  a contrar  nuovamente . 458 

CASO  CCCXVI. 

1 • ■ # .•  ' - # - 

Quando  il  Tapa  dà  la  facoltà  alle  par- 
ti di  contrar  matrimonio , le  difpenfa 
dall'impedimento  dirimente , che  han- 
no fra  di  loro . 

Vn'  Ecclefuftico  avendo  rinunciati  li f noi 
Benefizi  a uno  de' fuoi  amici  ; riceve 
un  regalo  di  due  mila  feudi  da  un'al- 
tro uomo , ed  c perfuafo  , che  non  gli 
farebbe  fiata  regalata  la  detta  fom- 
ma , fe  non  avejfe  rinunziato  , non  è 
obbligato  per  qucfto  a refiituire  la  fom - 
ma  Juddetta  , quando  non  vi  fia  fiato 
patto  tra  il  rinunzi  ante  , e quello  che 
ha  avuti  li  Benefizi.  ivi. 

CASO  CCCXVII. 

Li  Vefcovi  per  difpenfare  dagl'  impedi- 
menti dirimenti  del  matrimonio  , non 
hanno  una  pratica  uniforme.  499 

CASO  CCCXVIII. 

Se  le  donne  gravide  debbano  render  il  de- 
bito a'  loro  mariti . 

Se  le  donne  fieno  obbligate  ad  allattare  i 
loro  bambini . 

Inconvenienti  de'  matrimoni  tra  i Catto- 
lici , e gli  Eretici . joo 

CASO  CCCXIX. 

ti  Medici  avendo  afficurata  una  donna  , 
che  nel  primo  parto  morirebbe  *,  è ella 
obbligata  a rendere  il  debito  al  mari- 
to. voi 
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CASO  CCCXX. 

• . 

li  Referìtti , dove  v'  è errore  di  nome  , 
non  fono  vizJoft  quando  cofta  della  per- 

fona.  ’ ’ 

Vn  Breve  di  Difpenfa  non  diventa  nul- 
lo per  la  mutazione  del  Tonificato  . 

S02. 

CASO  CCCXXI. 

Della  Tref  azione , e de'  Trolegomem  d'ift- 
doroClario. 

bifogna  permettere , che  li  bambini 
di  quattro  o cinque  anni  fieno  ne'  Mo- 
nafte  ri  di  Monache . 


Diverfe  confuetudini  de'Vefcovì  nelle  Dì- 
fpenfe  dagl'  impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio.  {04 

CASO  CCCXXIL 

t 

Toccamcnti  proibiti  tra  marito , e mo- 
glie. foy. 

CASO  CCCXXIII. 

Delle  caufe  di  feparazione  di  un  marita 
dalla  moglie,  e fe  appartenga  al  Giu- 
dice Ecclefiafico , 0 al  Giudice  R egio 
ordinare  la  Juddetta  feparazione,  506 


Fine  dell’Indice  de’Cafi  di  Cofcicnza  del  Tomo  Primo. 
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JottQ  obbligati  intendere  ,*re  parlare  la  Lingua  de  lori' 
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Uà  paìrcrfrà  di  fcienia  ritenere  la  c proV^- 

pregaci  a ri-  vi$o  , corriere  non  lappisela  Lingua , 
folvere  iCàfi  fcguenti  con  ft’lsuò  tàjMfcrl&in  poc^rémpó^  ma 
i.  -:--Te  po(fit>i|e  > fc  non>può  i^gwWHa  in  aoccrcertipo 

dijjtodo  che  non  portai*  nè  parlarla  , n^ 


tono  ragioni,  e le  autori-  inrgnde&t^  ncaf^ùiò  in  cofcienafcritcoe- 
dalla  S.  Scrittura  , da' Padri,  re  la  dentatura  , Quand’anche  fiiblfc’fa 


ParroctQiani'ljf  Lingua 
rebbonò  bàrbari  uno  rifpetro  all'altro^ 


Uh  Vicariò  capace^  cbp  fàppia 

Jh  Co  ti  ligi  io  fofcricto  è di  parere,  che  Si  ergo  ncfctero  virtutem  voci* , ero  eiefìi 
il  detto  Eccl^afti co  porta  io  buona  co-  ~loquor  , barbara*,,  & qui  loquitur  mibi 
**  Dfty.MmTQia.li  * ■'  A’  * . bar-' 
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barbar &■ , -dice  l’j^poltolo  i.Cor.  cap. 

14'.  veri.  iu  Tra  le  maledizioni  di  Dio 
fi  legge  quella  nel  Deuteronomio  c.  z8. 
nerf.  4i).-  di  aver’  a fare  con  un’  uomo  , 
di  cui  non  s’intende  La  Lingua:  addu- 


ce t Donna us  fuper  te  gente/n  de  tingi  n- 
auo  , & de  extremis  terra  fini  bus  , in 
fìmilitudtnem  aquila  , volantis  cum  impe* 
tu  , cu) us  /inguaui  intelltgerrnon  pojjisn 
E perciò  quando  Iddio  mandò  Eztcuiel- 
io,  gli  dille  : Tipm  enim  ad popu/um pro- 
fondi formonis  :p  notte  lingua  , tu  mit - 

tcrìs  ad  domum  Ijrael  : ncque  ad  popu- 
los  multa  proiundi  formonis  , ignota 
lingua  v quorum  non  pcjfts  aud-re  formo* 
nes,  & fi  ad  illos  mittcrens,  ipfi  audire  nt 
te.  Ezcch.  3.  vcif.  f.  Il  thè  eu  la  .figu- 
ra della  pubblicazione  del  Vangelo  do- 
po la  venuca  dello  Spirito  Satuo  fopra 
gli.^VpolloJi , de’quali  c deitov'^ouixe 
Ucce  omnes  ifi  , qui  IcqUuntur  C sfilai  funi  ? 

‘ Et  qpomodo  nos  audrvimus  unujquijque 
l inguaui  nofiranì  , ùt  qua  nati  fumus  ? 
Act.  i.  veri.  7.  Scjfci  Curato  ignorafle 
la  Lingua  dc?iuoi  Parrocchiani  non  po- 
trebbe esercitare  Le  fue.  funzioni  , im- 
perocché dee  iftruirli , e dar  loro  ilpa- 
Icolo  della  parola,- e deU’efcmpio.  Dee 
ascoltare  le  loro  cónfeilìòni , e impor  lo- 
ro delle  penitenze  congrue  . Dee  efor- 
tarli , c informarli  de’  loro  bifogni  , ri- 
conciliarli fra  di  loro  quando  fono  in 
.riffa , confolavU  nelle  loro  afflizioni * le 
quali  cote  non  fi  potTon  fare  Lenza  in- 
tendere la  loro  Lingua , e Lenza  parlar- 
la;' altrimenti  farebbe  un  Idolo,  e non 
lin  Paitoros  p più  tolto  un  Pallore- ch’è 
un’  idolo  fecondo  i termini  di  Zacche- 
ria  cap.  ir.  verf.  17.  0 Tafior , & ilo - 
lum  J II  Concilio  Generale  Latfranenfe 
Lotto  Innoccnzic^UL;  nel  capo  noi»  , 
di’ è riferito  nel  cap.  Qponiam  de  officio 
Judicis  Ordinarti , vuole  che  quando  iq 
Una  rnedefima  Città  , o in. una  medefi- 
Ttia  Dicceli  vi  fono  popoli  di  divcrlc, 
Lingue  che  profetano  la.  medili  ma  Fe- 
de^ ma  cjie  hanno  riti  e coltumidivcr- 
fi  drverjdrum  l.rtguarum  baiare s fui 
una  fide  vat  rfs  ritus  oc  mons  fi  i Vclco- 
vi  abbiano  cura  ai  dar  loru  dell^  per- 
sone, che  fecondo  la  varietà  dc’Joro  ri- 
ti e delle  loro  Lingue,  celebrino  i Di-, 
vini  Oiflaj , amaimìlb.mou  Sagrarne*-'* 


ti,  e gl’iltruifcano  con  le  parole*  e eof 
loro  elempj  : provideant  viros  idoneo s t 
qui  fecundum  diverfitatem  rituum  (ylin- 
guarum  , divina  illis  Officia  celebrent , 
ìsr  EccJefiaftica  Sacramenta  minifirent  , 
infiruendo  eos  verbo  & exenrplo  . E pcf*. 
no  una  delle  regole  della  £ànccllcrjj 
Romana  , eh’ è di  Gregorio  XI.  , e di 
Eugenio  IV.  vuole  che  le  prowifioni  del- 
le Cure  fieno  di  niuit  vigore,  c diniu- 
na  eonfiderazionc  , quando  Lono  fa- 
sore di  pérfone  chemon  intendono  , e 
non  parlano  la  Lingua  de’  Parrocchia- 
ni . ltem  voluit  + quod  fi  contingat  i- 
rpfum  alicui  perfora  de&arrocbiariEcctifif 
providere  , fedi  mandare  providerr , w 
grattati}  cxpeBativatn  concedere  , nifi  di- 
lla perfora  intelligat  Isnintelligibiliter  lo- 
nui  feiat  idioma  loci , ubi  efoffiriodi  Ecìfo- 
fia  confiftit  , provifio  feu  mandatum  TJ» 
grafia  de  fuper  quoad  Tarrocbia/em  Bc  c ti- 
fi am  , nul/ius  fint  roboris  Afe  manenti  . 
Quello  « il  fentimenco  «de*  Canonifti 
1 Francefi,  come  fi  ptu>  vedere' in  Rebuf- 
fo , Gregorio  di  Tdofa  , e altri . De- 
' cifo  in  Parigi  aMi  z8.  di  Scttemb.  1676. 
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1 Curati  ejfendo  chiamati  in  Giudizio  non 
* debbono  deporre  contro  i loro 

. T arrocchia  ni . 

• * 

• 0 , . 

Parigi  6.  Fcbbrajo  i6ff, 

«e  »•>  * v * 

m» 

Q Ignori , un  Curato  cflendo  citato  in 
J Giudizio  per  riLpondere. -fopra  una 
ricérca  che  fi  fa  intqpip  ad  ajcune  pro- 
mefTc  di  matumonio  pxe.efi?,  fatte  da 
uno  de*  Luoi  Parrocchiani  ama  delle 
Lue  Parrocch lane  $ non  è obbligato 
dire  in  Giuflizia  quello  ch’egH  la.  fi- 
gli non  è jneno  obbligato  al  fegreto  Lo- 
pra  di  ciò,  di  quello  che |o fia  u -’Av- 
vocato  i e un  Coi.figlictc  . Egli  c Pa- 
dre , e ut^  Padre  non  può  ejjjr  chia» 
maro  per  teflimonio  con; io  Lqo  figlio-. 
Egli  c wMTnifl^.  per  r^n^ainiTlra-  ‘ 
zionc  di 'quello  >ag>  amento  , e eterne 
tale  è neceu  ano  i^orrere  a l ut  con  tut- 
ta la  con^dcfiz3,  Tatuai colfi  non J>tX^ 
Leguiru  , quando  le  per  Ione  no»  fieno 


lìcurc  eh*  egli  fi* 


ut^depoljf 


ario  Legrc- 


to. 


D I MÓLTI  GASI  DI  COSCIENZA,  et  j 

Io  configlierei  quello  Curato»  che  filare  i Sagramenci  in  tutte  le  occa- 
sioni.. . * 

Io  fo  beniflimo  che  vi  fj)no  de’  Ca- 
noniftie  de’TeoIqgi  , i quali  credono 
che  i Curati  noti  fieno  co  ai  prefi  in  que- 
lle parole  ahis  Super  ioribut , e ch’elleno 
fi  debbano  intendere  de’-Superiori  de’ 
Vefcovi è non  de’  Superiori  de’popo- 


tò  _ r . 

andaffe  a ritrovare  ìK  Giudice  per  rap** 
prefentargli  ,che  il  farlo  citare  per. 
quefti  affari  non  è cofa  giufta,  acciòc- 
che  il  Giudice  infpedifca  che  ila  cita- 
to in  avvenire  ; Se  il  Giudice  non  ha 
tiguardo  alla  Tua  iltanza  , può  com- 
parire al  Tribunale  , dicendo' che  non 


ha  cos’ alcuna,  da  dire  (òpra  di  ciò.  Mi 


retta  da  dirvi 
ec. 


che  io  fono  Signore 


: 


che  fono  Superiori  fotco  i Velco- 
ma  quefti  Dottori  non  hanno  fon- 
damento volino  per  la  loro  fpiegazio- 
ne  .-  Quefli  termini  fono  indefiniti  . 
Non  fi  dice  eorum  Super  iorièus  , e in 
. .•  materia  di  grazia  fi  debbono  pigliare 

I Curati  hanno  la  facolta,  di  fiicgRerfi  In  un  fenfo  ampio  e dilatato  . In  ol- 


C A S O III. 


*de'  Con]  effori  - 

• ^ 

* Ql  'dimanda  ; fe  un  Vefcovo  poffa 

* ^ proibire  all!  fnoi  Curaci  .di  cdjfi- 
feftarfi  ad  altri,  fuorché  ad  alcune  de- 
terminate per fone,  Ch’egli  nominerà  a 
quell’  effetto  : v.  g.  a tre  di  venticin- 
que che  fono  inruna  pane  della  Dio- 


tre i Vefcovi  non  hanno  altro  Superio- 
re che  il  Papa,  e perciò  non  fi  poffp- 
no  intendere  de’ Superiori  de’  Vewrovi. 

L’opinione  di  quefti  Autori  è , ch^ 
in  quefto  capo  la  grazia  fia  accordata 
folamcntc  a’  Prelati-;  e che  i«  Curati 
non  fono  Prelati . Cosi  parla  Domeni- 
co Soto  ih  4.  di  fi.  18.  Curati  non 


fi,  con  1*  elìci  ufione  di  qualunque  al-  funt  Tralati  ,_fa  ideo  \n  proprium  Saccr- 
tro  Sacerdote  > . tanto  fecolare  , come  dotem  jolum  babent  * Epijcopum  . * Im  ciò 
regolare-  • ■ v " “però  ti  allontana,  da  San  Torfimafo  , 31' 
Il  mio  parere  che  il  Vefcovo  norr  quale  nella  i.z.  q.i8$.  arr.4.*  $.  chia- 
pofta  farlo  } imperocché  i Curati  han-  ma  i Curati  Prelati  òrdinarj.  Nella  3. 
no  la  facoltà  di  feieglieffi  de’  Con  fé  f-  q.67*  art.  1.  adì.  Ecclefiarùm  minor  e s 
fori  dal  cap.  “N*  prò  dildtione , de  p&-  Trine ipe s . Nel  fupplemento  quaeft.  n. 
intintiti,  fa  remijfiònìbuj , effendovi  cog>-  art.  1.  dice  che  hanno  la  facoltà  de  Tu~ 
prefi  in  qUclti  termini,  fa  alti  Sjqt-  re. di  fcomuhicare  ih  alcuni  cafi.  HCle- 
riores fecondo  la  maflìma  del  cap.  Olimt  niente  IIL  nel  cap. . Tua  nos  de.  Clerica 
de  reguhj  Juris  j.  beneficia  Trinttpum  eegroto^  dice  che  ì Curati  preelat ionie  of- 
r funt  tnterpretanda  largijftme  Le  parole 
fono  chiare  1 ne  prò  dilatiene  ptenitentiee 
fericulum  immine at  animar um , permitti- 
mus  Epifcopis  fajtliis Super'mìbus , rier- 
non  minor ibus  Tuelatis  exemptis  , ut  et- 
iam  preeter  fui  Super ioris  He  enti  am , jfro~ 
vidum  fa  djferetum ofibr pojftnt  eligere  luogo  citato^,,  quanquam  confueiudine 
Confejforem  . La  ragione  ai  quefto  U-^  habeant  ut  pojftnt  fibi  eligere' Conjeffo- 

ifonc  rifguarda  i Curati  piò  che  verun’  r r ‘~ — n A 

altro  , nepcriculum  immine  at  animar  um\ 
effendo  veriflìmo  che  farebbero  in  gran 
pericolò  della  loro  falute,  fe  non  avefc 


io  pfoguritur.  *.*»••  - 

Quei  , m^de fimi  , i quali  non  credo- 
np  , che  i Curati  fieno  com prefi  nel 
cap.  ne  prò  dilatione  , accordano  che 
hanno  quella  libertà  per  ragione  di  li- 
na confuetudinc  antichiflìma  - Soto  nel 


ferò  quella  libertà , poiché  fono  obbli- 
gati a.  celebrare  fpeflo  , c ad  ammini- 


res  . E fuppòfìa  quella  opinione  , re- 
nerebbe da  efaminare  , fe  ^pn  Vefcovo 
polla,  e debba  lare  Un’Ordine  contra- 
rio a quella  conluertidine  che  uoiver- 
fale • 

V’é  motivo  di  dire  * che  il  Vefcovo 


W 


' # QCefto  Cafo  fuppoae  1’  ufo  lodevoliflìmo 
di  Francia  , che  tutu  debbano  confettarti  dal 
proprio  Fattore  eh'  l il  Farrocco  , o il  Vefcovo 
oo«je  poi  cfatnina  Cc  il  Vefcovo  potta  aflegnare 
il  Confcttoic  proprio  anco  a ranocchi  i ma  io 


Italia  piefontemeute  ognuno  li.  confètta  da  chi 
vuole  , purché  lia  un  Sacerdote  approvato  dall* 
Ordinari®  , onde  una  fimile  queftioac  latta  per 
i Fatiocchi  dÌYCntcxcbbc  inutile  - 


! 
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non  porta;  imperocché  ficcome  una  con-  non  fi  debbono  cangiare  Je  cohfuctudi- 
fuetudinc  immemorabile  , che  fia  ftat3  hi , fe  non  quando  viffcffe  intcrertacala 
introdotta  con  ragione  a terza  di  Lcg-  Fede  , Ovvero  i buoni  coftumi  , e che 
ge  fecondo  il  «Oius  (^manico  al  titolo  ógni  cambiamento  di  confuetudine  che 
de  confuetudine  , efecindo  il  Gius  Ci-  potdTc  cfter  vafitaggiMo , cagiona  dclli* 
vile  q una  confuctudìtfè  immemorabile  turbolenza  con  la  lua  novit $:.  His  emiri 
introdotta  con  ragione  in  tqtcalaChie-  caufis  ^ id  eft  , et  ut  propter  fide  m , aut 
i%  ha  il*  vigori  0).* Legge  univerfalc  . propter  moges , vel emendati  oportet  quod 
Perciò  ficcome  una  Leggetetene  Chiek  per  per  am  fiebat , vel  infittiti  quod  nonfie- 
univerfalc  non  può  eiier  rivocata  , nè  bqt  . Ipfa  quippe  muta  fio  confuetudtnis  , 
abrogata  da  un  Vefcovo  particolare  , et) am  qua  aajuvat  utifitate  , novitate 
una  confuetudine  eh’ è in  tutta  la'Chic-  perturbai.  Quello  cambiamento  turba* 
fa  non  può  parimenti  effer’  abrogata  da  rebte  con  la  fua  novità  , c non  appar- 
un  Vefcovo  particolare  nell’ cltcnfionfc  tiene  nè  alla  fede,  nè  a’buoni  coftumi; 
della  fua  Diocelì.  Licei  longeva  confuè - imperocché  tanto  è lontano,  che  iCu- 
ìudinis  non  fit.  vìlis  auSoritas  , non  ta-  rati  né  diventartelo  più  perfetti  , che 
mcn  efi.ufque  adeo  valttura  , \ut  irel.jùri  anzi  ciò  farebbe  loro  un’accafionedief- 
pofitivo  aebeat  prasjudicium  generare , nifi  f£re  men  buoni . 

’fuevit  rationabitis , legitime  fitpuefcru  ~ Quelli  che  vivono  criftianamente  , e 
pta  .'C.  cum  tanto  de  Confuetud.  . / die  con  J!  ajuto  della  Divina  Grazia 
Non' lì  può  dubitare  che  quella  con-  Hanno  lontani  dal  pcccatò  mortale , non 
fuctudine,  in  "cui  fono  Itati  i Curati  t^i  potendo  avere  facilmente  il  loro  Con- 
fcicglierrt  i loro  Confelfori,  non  lìalta-  Fe  flòre , fi  accoftarebbono  al  Sagramen- 
ta  legittimamente  preferitta.,  ed  è al-  to  della  Penitenza  affai  di  rado,  e pu- 
trettanto  evidente  Ch’ella  è ìtararagio-  fe  il  confefl'arfi  de’ peccati  veniali  è una 
ncvolmente  introdotta  s imperocché  la  pratica  mólto ^anta>  come  c’ in fegna  il 
ragione  'della  libertà  accqrdata  dal  C.  Concilio  di  Trento  nellaSéfs.14.  cap.f. 

prò  dilatarne  a’Vefcovi  ed  altri,  ne  Vtnialia  quibus  a gratin  bei  non  exciudi- 
periculum  jmmineat  animarum  non  ha  w«r,  (3*  m qua  jreq'uentius  labimui\  quan- 
jn  inor  fòrza  ni  petto  a Curati  per  aver*'  quarti  - reBe  far  ut  liner  enraque  omnent 
introdotta  una  confuetudine  limile  a pr^fumptionem'  tri  cùnjefilone  j^icantur  , 
quella  difpoli/ione  ( nel  cafo  ch’erti  non-  quod  ptorum  ìrommum  ujus  demonfirat  y 
licno  coni  preli  ),  poiché  fono  obbligati  te.  • • * * ' .* 
a celebrare  tutte  le  Felle  e le  Cameni-  Gli  altri  celebrarebbono  fenzaconfeC- 
che,  e,di  erter  preparati  in  ogn.  tempo  farli  , anco  effendo  in  peccato  mortali 
per  ammbuftrarc  il  B'ttefimo,  cgli-al-  per  ragione  della  difficoltà  che  avreb- 
tri  Sagrarpenti  a’iuro^arropchiàm , che  Dono  per  andar’ a ritrovare  il  loro  Coli- 
gli dimaiidaflero  j'tìi  modo^che  fe  nou*  feffore  j e direbbono  ghe-  non  rifguarda 
averterò  da  J.beftà  di  'fciegl  ferii  unCòn-  ro  penbnc  il  comando  dei  Conci- 
feflore,  molte, vòlte  potrebbe  accadere  ? Ito  di  Trento  benché  elpreffo  ne’fcgucn- 
che  celebra fleto  ed  amarti  ift.railéro  gli  ti  termini  , Scia»  i$v  Can.;  11.  lllis*quos 
altri  Sagrameli  indegnamente,  ovvero éconfcientia peccati mortalts gravat , qua n- 
chè  mancaffcro  a’  loro  Parrocchiani  in  tumeumque  etiam  [e  Contraria  ex/Jhmeht , 
cafo  d’  infermità  , e in  altri  incontri  , babrta  copiaconjefiortt , -necejfano prccmit- 
effendo  pbWigact  di  andar’  a cercare  il  tendam  effe  confejfionern  Sacramenta  lem. 
- loro  Confefforc  in  luoghi  aliai  di  (tanti . 'E  nel  cap^.  Communicare  volenti  revo~ 
Quando  anche  il  Vefcovo  averte  Tau-  candum  efi  eìus  pradeptum:  Trobetffeip- 
toriià  di  fir’un  Ordine  corvrarioa  qac-  fum  iremo . Èu lefiafiic a autem  cotffuetudo 
Ha  confuetudine,  non  farebbe efpcdicn-  declarat  , earnjprobationem  neeeffariam 
te  che  lo  Ffccrte  , e dovrebbe  ricordarli  effe  , ut  nufluj  [ibi  confcius  mortali*  pec» 
»<di  quello  parole  dell’ Apertalo  : Omnia  jeati , auanturnvis  fibi  contritus  videatur  , 
tnibi  Jicent , feci  non  omnia  expediunt . abfque  preemiffa  Sacramentali  corife  filone 
S.  Agortiuo  uell’Epitt,  18.  dice,  che  ad  [aerarti Eueharifiiam  accedere  debeat  , 
; • . . ♦ , / i • quoti 
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quoi  a Chrifiianis  omnibus  , edam  ab  iis 
Sacerdotibus , quibus  ex  officio  Picubuerit  . 
celebrare  , ì)<tc  fanti  a Synodus  perpetuo 
effe  fervandum  decreti^  nìodo  non  defit 
ìllis  copia  Confefforis  . Quod  fi  neceffitate 
urgente  Sacerdos  ahfquc  previa  confeffio- 
7ie  celebraverit , quamprimum  confittati . 

Que’  che  tiranno  riflefllone  alla  qua- 
lità di  un  Curato  , e a qucfto  coman- 
damento Divino  ed  Ecclelìafticodi  con- 
fezione , quando  fi  è commetto  qualche 
peccato  mortale,  avanti  , o fubito  do- 
po di  aver  celebrato  , conofcerarino  che 
il  voter  riflrienere  i Curari  a coufettar- 
|ì  a un  piccolo  numero  di  Sacerdoti , è 
innàin  certò  modo,*ufar  con  loro  della 
crudeltà  . In  che  agitazione  fi  troVÉVà 
egli  un  Curato,  che  avrà  commetto , o 
temerà*  di  aver  commetto  un  peccato 
mortale  , fe  fia  obbligato  andar  lonta- 
no per  ritrovare  il  fuoConfeflbre?  For- 
fè non  avrà  il  teftipo  di  andarvi  avanti 
di  celebrare  , e fe  fia  obbligato  di  an- 
dare a confettarli  fubito  dopo  di  aver 
celebrato  ^ quamprimum  confiteaturff \ & 
converrà  al&andonarc  gl  Infermi  , ov- 
vero metterli  in  pericolo  di  mancare  a 
que’  die  potrebbono  aver  bifÒgno  di 
lui.  ElTendo  il  Curato  obbligato  all’am- 
miniltrazione  de’  Sagramcnti  in  ogni 
tempo , e non  potendo  farlo  fenza  pec- 
care mortalmente,  fe  non  è in  filato  di 
grazia  , non  è egli  giùflo  che  abbia  ! 
mezzi  necelTarj  per  ricuperarla  nel  Sar 
gramento  dcHs  Penitenza  dopo  averla 
perduta  col  peccato?  E per  que’ che  fo- 
no fcrupolofi  , che  tortura  patirebbona 
le  loro  anime  ? Sarebbono  in  perpetua 
perplelfità  di  cofcien^a  in  molte  occa- 
lioni  , e'ttendo  obbligati  a celebrare  , o 
ara minifirare  qualche  Sigramento  , ed 
offendo  nell’  impotenza  di  ricorrere  ad 
Uno  d#Confeflori  attegnati  dal  Vcfco- 
vo  , dà’  quali  fi  ritrovale  lontano  più 
miglia. 

■ Se  un  Curato  vive" conforme  alla  di- 
gnità del  fud»  carattere  , e lontano  da’ 
peccati  mortali , perequai’  morivo  fi  do- 
vrà levargli  la  nbertà  di  confettarfi  de’ 
fuoi  peccati,  clic  non  fono  altro  che  ve- 
niali, a qualunque  Sacerdote  approva- 
to ? e per  qual  ragióne  doyrà  ellcre  di 
peggior  condizione  del  reftante  dq’Cri* 


ftiankj  che  pottono  ricórrere  a qual  un-, 
que  Sacerdote  vogliono,  per  avere  l’af- 
fohizione  de’ loro  peccati  veniali  ? 

Se  poi  facettc  ^navica  indegna  del  fuo 
m ini  Itero  , per*  qual  ragione  fi  dovrà 
dargli  occafiooe  di  moltiplicare  le  fue 
iniquità  co’facnlegj  , levandogli  la  li- 
bertà di  confettarti  nelle  occorrenze  a 
molte  perfine  , obbligandolo  a tronfef- 
farfi  folaracntga  certuni  lontani,  e che 
non  pdò  avere  comodamente  per  ragio- 
ne de’ fuor' impieghi? 

I Laici  .pofiono  ricorreresti’  Privile- 
giati., e i Pallori  che  hanno,  cura  de*" 
Laici  non  potranno  trovare  il  Sollievo 
delle  loro  anime,  dove  le  loro  pecorel- 
le lo  trovano  con  tutta  ficurezza?’ 

* Quegli  eh’  c incaricato  di  mole’  ani- 
me non  farà  capace  per  la  direzione  di 
fe  medefimo  , fdegliendo  il  proprio 
Confettorei  e poi  f^»à  capati  diammi- 
niftrarc  al  fuo  Confratello  il  Sagramene 
to  della  Penitènza?  '/•  " \ •'  / 

L’impiego  , che  un  Curato  ha  nell:* 
Qiocefi  fa  sì  ^che  debba  oTcre  ftimaco 
fufficfchtcmento  illuminato  di  un^ 
tale  probità  da  poter  prefu  mere  , che 
non  fia  pei1  ricórrere  ad  un  Sacerdòte  , 
il  quale  non  abbia  le  qualità  che  IL  ri- 
cercano per  uri  miniilero  così  irrfpor- 
tante.'-  .■  .*  - •*  ,v. 

* Il  fare  un  Ordine  di  quella  forca 
farebbe  un  diferéditare  il  Corpodc’Cu- 
«iti' di  una  Diocefi,  poiché  quello  clic 
Io  fa  , dee  fuppQrre  un  difortlinc  un*p. 
verfalci  imperocché  feM  difordinecqn- 
fiflefie'folamentc  in  alcuni  particó&ri.; 
bifognerebbe  adopràrc  altri  rimedj  clie 
fervitoro  per  correzione  di  quel  pice^ 

10  numero  , ^rion  foto ro  un'gioga,  e . 
un  pefo  i nfoppot tubile  HI»  umverfale  ' 
de’  Pallori . >. 

Sarebbe  un  rèfider  difpregicvole  il 
maggior  numero  con  acorefC£re  da  {li- 
ma ad  un  piccolo  numero  di  Contefio-  ; 
ri  : c quella  diftinzione^chc  foto  fla- 
bilita  con  un’  Ordine  di  quella  natura , 
farebbe  forgence  ,,c»  una  -fémenta  df 

diffidenza  e di  difcordla. 

Potrebbe  accadere , che  quelli i qua* 

11  fofiertf  eletti  per  fentire  le.Confelfio- 
ni  dei  loro*ConfratelIi , non  avellerò  n& 
li  medefinai  principi  di  dottrina  , nc  Ig 

rnc-j 
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medefime  regple  e maniera  per  la,  dire- 
zione dei  pentteoù  . Quegli  che  averte 
li  principi  Teveri,  potrebbe  cadere  nel- 
le mani  di  un  Confeffore  , che  averte 
una  Morale  troppo  mite,  e tormentare 
il  Tuo  penitente,  condannando  la  di  lui 
feverirà  come  un  male  permeiofo  alla 
Tua  Greggia.  Un’altro  , che  avrà  più 
prudenza  che  zelo,  farà  condannato  da 
uno  zelo  imprudente  , il  quale  farà 
fo|(e  nominato  per  uno  ft’ Con  felibri 
per  ragione  del  fuo  fervore  nelle  cofe  di 
Dio  . Il  fccolo  è pur  troppo  pieno  di 
pcrlone  , le  quali  fanno  conliltere  una 
gran  parte  della  loro  pietà  nel  condan- 
. narc  tutto  quello,  che  non  è fecoftdo  il 
lóro  fcntimcnto,  canto  in  materia  di  f<?- 
,de  , come  in  materia  di  coltumi  e d; 
difciplina  Eccfcfiaftica  -,  perciò  è giuftó 
di  labial  e pr^fentemente  più  che  in  al- 
tro tempo  «'Curati  la  libertà,  che  han- 
no Tempre  goduta  di  fcieglierli  de’Con- 
. fedo  rii.  • • : 

In  oltre  molte  volte  accade,,  che  non 
torni  in  accetocio,  che  un  Curato  fi  di- 
chiari di  molte  cole  al.  Tuo  Confratello 
‘ per  ragione  di  alcune  conseguenze , che 
non  è néceffario  di  dedurre,,  e che  in- 
tendono quelli,  che  hanno  Cura  d'ani- 
me V • ••  V . ,‘ 

V’è  di  più  un’  altra  confiderazione- 
affai  importante  , ciòc  che-,  ordinaria- 
mente parlando,  gli  Ecdefiaftici  fcielgo- 
no  per  loro  Direttori  e Confeffori  pe^ 
ione  , che  non  fono  dello  fteffo  meltiéf 
rb  , * della  flcffà  dignità  . Di  tutti  i. 
VcfcovL  di  Francia  , farà  docile  tro- 
varnè  veruno , che  fia  diretto  da  qual- 
che Vcfgovo  . I ^Canonici  delle  Catte- 
drali o Collegiate  non  f»confeil?no  fra 
4Ìi  loro  * Io  dico  il  naedefimo  de’ Curati 
d>  Parigi,  ? de.’ Dottori , che  ^annone’ 
Collegj  di  Sorbona  , o di  Navarra,  o 
in  alari  Cionili  luoghi  . Il  che  dimoltra 
la  difficoltà,  che  fi  fuole  avere  per  fot- 
toporli  al  fuo  eguale  per  laconicffìonc. 
Solamente  i J&golariv  vengono  obbliga- 
ci a fcicglfcrliil  Conftffòre.  in  cafa  pro- 
pria , e ciò  anct^a  fi  fa  con  maggiore 
liberta,  di  quella  che  avrebbono  i Gu- 
fati ; fe  il  Vefcovo  laceffe  unM4frdmc  fi- 
umile  , cfléndo  cofa  certa , cKe  ne’Moni- 
ilerj  meglio  regolati  per  zf.  Sacerdoti 
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fi  nominano  più  di  tre  Confeffori  , ol- 
tre di  che  il  pretendere  di  governare  i 
Curati  come  i Regolari  j*:  iarebbe  un 
mettere  la  confulionc  nella  Chiefa  , e 
alterarne  Pordidé  . Il  Supcriore  di  un 
Monaltero  è un  Padre  , ed  iv  Religioff 
fono  fuoiJìgli,  laddove  un  Vefcovo  è 
un  Prendente  , éd  i Curati  fono  fuoi 
Configlieli  ..  Egli  è loro  padre,  e loro 
fratello  nel  medefimo  tempo  : Come 
padre  gli  debbono  ubbidienza,  e come 
fratello  dee  fentire  il  loto  parere  : im- 

ficrocchè,  quantunque  fieno  inferiori  a 
ui , dividono  però  con  effoiui  la  Cura 
deir«nimc . Debbono  confiderarlbcome 
uifcConfolc,  dice  San  Girolamo,  mg. e- 
glfdee  parimenti  confidcrarc  erti  come 
Senatori  : 7S {on  babebo  te  ut^Confu/ent  , 
fi  non  babebis  me  ut  Senatorati ..  * 

Per  quelle  ragioni  io  credo , che , fe 
un  Vefcovo  fa  certe  queft’Ordinc , ope- 
rerebbe contro  il  Canone  : prodilè- 

jione^c  contro  il  cottumc  della.  Chiefa 
univerfale,  contro  di  cui  non  gli  ap- 
partiene di  intraprendere,  cofa  veruna  di 
^autorità  propria . E quando  porcile  far- 
lo, non  lareobe  fpedience  che  lo  faecf- 
fr,  poiché  una  fimile-imprefa  produr- 
rebbe de’  mali  graviffimi ’ fc 

c a s o ìv; 

k*  • . * • • ' ■* 

La  Direzione' , che  t /Pftr rocchi  debbono 
. enervare  co’  loro  V arrocchi  ani  in 
tempo  di  pefte f W/  male, 
contagiofo.t 

V < 

ESfèndo  Rato  confutato  fopra  quat- 
tro difficoltà’,,  cioè  • 

Se  un  Curato*  poffa  affentarfi  dal- 
la fUa  Parrocchia  in  tempo-  di  pelle,  o< 
di  male  contagiofo.,  . 

i.  Se  baila  per  un  Curato  ,jdopcyU 
avere  amminil^ctti  i Sagramenti-  agl’in- 
fermi di  fluffo  df  fangue  , il  vietarli 
dalla  porta  della  Cala  lenza  vederli , e 
fe  fia  obbligato  ad  artìftcrli  nell’  ago- 
nia- 

5-  Se  il  Curato  fia  obbligato  ad  ara- 
miniflrare  perfonalmente  i Sagjramenti. 
agl’infermi,  potendqlo  fare  , e fe  pof- 
fa in  cofcienza  fgravarfi  di  quefto  pefo- 
ful  fuo  Vicario . 

4.  Se. 


di  molti  casi  di  Coscienza,  «c.  7 

« '4L  Se  bafti  in  tempo  di  pelle  ammi-  folo,  ovvero  che  la  maggior  parte  det- 
nillrare  il  folo  Sagramento  della  Peni-  la  Tua  Parrocchia  è infetta  dakeonta- 
tenza  ; e fe  i Curaci  fieno  tenuti  ad  gip  ma  che  può  Tgtavàrfene  fopea  if  * 
am  mini  firare  il  ViatW*  e PEftrcma  (po  Vicario,  quando  Ja*minor  parte  f 
Unzione  agli  appettati  infetta  , e che  egli  è nccefi»rio  per  h 

*ldMio  nfpoltò  alla  prima  , che  un  moltitudine^.  S’ incende,  che  debba  ri- 


- — - — — | * 1 — _ 

dalla  fua  Parrocchia  in  tempo  di  pelle,  non  può  fypplire  all ‘affi (lenza  di  tutti 
o di  malatcia  cpntagiofa . Egli  è un  Pa-  ■gl’  inferii  : e tf  Vicario  capace  , -che  fi 
flore , x rion  un  McrcenariÒ  , il  .quale 
"fogge  , quando  s’avvede  che  viene  il 
lupo  per  divorare  le  due  pectfrelle . Dee 
ufare  tutta  P allìttenza  arfuoi  Parroc- 


Chrato  non  può  in  cofcienza  aflenraifi  pu tarli  folo’ , quando  il  fuo  Vicario 

* 11  ” 1 ■ ’ ‘ J:  ~~/1~  m A ' 

fagrificherà  in  queflo  caritatevole  irn-* 
piego  , s’jntende  parimente  obbligato 
«àid  ufare  cijitte  le  precauzioni  della  pru- 
denza  cridiana  tauro  per  cohfervare  la  ** 
chiani,  c fingolarmente  in  tempo  d’af-  propria  vita,  come  ancora  per  non  in- 
flizione, di  calamiti  pubblica , .e  in  pe-  iettare  ie  perfone  fané, 
ricolo  di  morte  . Egli  é obbligato  di  <,  Alla  auafra  diflo  , ché'non  bada  ia' 
difporre  gl’infermi,  i fofpetti , e i fa-  tempo  di  pefte  amminiftrare,  agli  ap- 
ui,  acciocchemetfuno  fia  privato  defili  peflaci  il  Sagramento  delia  Pendenza^ 
pecefiìtì  del  Tuo  minifiero,  per  quantp  ma  che  v’ è altresì  l’obbligo  digammi, 
è dal  canto  ^uo.,  fgijicffugit , ut  gre- 


gì  Cbrtfii  e a , qui  bus  fptritualiter  vivit , 

alimenta  fubtrahantur  ? mercenaria!  Hit 

tfl , qui  videe,  lupum  venientemì 

git  y-  quonìam  non  efi  ti  cura  de  ovtbus , 

dice  S.  A gollino  nell’  Epift.  180.  a O- 

Owaco. 

Alla  feconda:  fuppofla  la  contagio- 
ne  del  male  , e che  non  vi  fia  veruna 


riiflrare  loro  il  Viatico  , c K.Hitrema 
Unzione  : Ubi  fe  ad  Dei  voluntatem  /*- 
tum  accomodane  , deliberationemqùc  fu- 
cepene  morti!  in  fìngala!  iterai  vbeun- 
da  i ae  anmabui  fibi  in  <curom.tr adi- 
ti! ad  f piate  m grafìe  : gn&fìdium  vera  in. 
columftatii  fua'  in  Dei  potijftmum  cufto- 
dia  pofuerie , Dice  il  qu-meo  Condito  di 
Milano  p irlpndo  del  Curato  -in  que-. 


Tagione  particolare  per  parte  dell’infer.  fta  con  giu  ni  qjfa. 
mo  munito  di  tutti,  i Sagramene,  non  - Potrà  Jer  virtù  di  quella  precauzione 
c obbligato  a vificarlo,  c affiflcrlo  nel-  nell’  amminiflrazione  della  Penitenza  , 
l’agonia.  . • - e dell’ Eucariflia  : Ut  conjejfioncm  at. 

. Alla  terza  dico  , che  iUCurato  dee  diat  loco  qui.  aliquanuilum  a letto  dfict: 
render  conto  di  tutta  la  fqp  Parrocchia,  cum  veto  fine  magno  agrott  incommode 
onde  obbligato  a regolarli  in  modo  id  fieri  potefl,  curare  licebit  , ut  ad  fe- 
tale di  non  mancare  a veruno  potendo . nejiram , auf  offitlm  , aue  in  porticum  , 
Se  la  maggior  parte,  è infetta  , dee  fa-  vejiibulumve , aue  ad  ivp/uvium  , a/ium- 
grifìcarfi  ad  al  riderne  , quanti  può  in  ve  Locum  apertum  accedot  , ubi  illutn 
perfora,  e far’ allìdere  gli' altri  da  qual-  confìfientem  audiat , ut  cubtcu/um  dedi- 
che altro  Ecclcfi.iftico.,  Se  la  mifior  par-  net , in  quo  contagionii  peri  caduta  timer i 
te  è infetta,  e che  polla  fervirfi^i  qual-  folce . ’ 

che  Écclefiadico,  dee  impiegarla  per  la  Eadern  cantarne  in  fanttifiima  E neh  a* 
luddetta  minor  parce\  < rifervàrfi  par  rifi  ire  min  ifirat  ione  utatur . 
la  moltitudine  , vegliando  fopra  f Ec.  Vefitt  contr  aSifre±y  a ut  ita  fuctinttai, 
cléfiaHico,  che  «v*  la  carità^  di  fagri^.  ut  intra  genua  v; se. ^tendane , adhibeat . 
ficarfi  in  un’ impioto  così  fan  co  . Ma  fe  Sacr.ehofiue  panuculam , qua  ad  com- 

mumcantii  ujvm  fatti  erit  , Jerqt , ntc 
aliam  pr atere a , qua  de  more  rcpqrtetur. 


impiego 

egli  è falò  nella  fua  Parròcchia , è ob 
bhgjco  , bufando  tutte  le  -precauzioni 


dell»  prudenza  criftiana,  di  v idearli,  cd  dum  ad  Lee  le fi am , Capeliamve  redit. 
afiìderli,  fe  hanno  bKogribdi  lui  . Do-  [At  vero  in  orniti  Sacramenti  inulto* 
ve"du>  detco,  che  il  Curato  dee  àmmi-  vi que  magli  in  Santtjfìma  EucJiarifiia  mi. 
nidrtrre  in  perfona  i Sagramenti  agPìb-  niftranda  cavebit , ut  evitandi  pcriculi  ^ 
formi  jdi  malattie  contagiose , quando  è vel  fifp trioni!  caufa  ne  qui  ve l mini. 

♦ t *■"'  ■ f » V . 


mum 


D\  e ,p  t S >1  O N 'I 

tnum  , quod  novujn  fit  , adminijìrationis  che  fono  vicine  al  detto  Confefliofiale  » 


ritum  itìtroducat  y nevrtnftrumcntum,  a- 
• * hudve  quid  fimiff  'ad  admuujlrationem 
■prò  digitis  , tiel  adeo  in  iis  tplis  adfy- 
bcat  j die»,  il  mcdelimo  Concilio. 

In  fede  dì  che  io‘mi  fono  foferitto 
a’ 4.  di  Novembre  dell’ anno  1 66$. 


CASO 


V.  * 


le  quali  veggono,  il  ConfcflTore  a foferi- 
verc  le  fuddccte  licenze  -,  e alle  volte  a 
-,  non. ioferi verles  poetano  reftarne  Icari* 
dalczzate , c giudicare  da  ciò  della  buo-« 
na,  o cattiva  vua  de^Pcnitetift  , oble  e- 
Ijgono  dal  Confeuìonale. 

3.  Claudio  è Promotore  G 
la  Diocefi , e Curato  di  una 
. della  Città  Yefcovjlc  , elle 


Dtcifiom  * it  mafie  difficolta  propofie  da  confettare  la  maggior  parte  dèlie  Serve** 
+ ‘ un  Qtirato  intorno  jfilfi  amminiftraik de’.Sacerdoti  , e d’altri  Ecclelqfilici  di 
ne  del  Sagrarne  modella  Venite  ma. 


1 Signori  Dottori  di  Teologia,  fbno  u- 
milmente  Applicaci  a voler  dare  ii 
loro  parere  inscritto  lopfa  i Cafifc- 
jfuencì . /•*..  i «*•;.#  v r 
Xi^i»eflctìtdo  incorfo  in  un  Cafo  ri- 
servato , • il  fuo  Confeltore  non  avendo 
la  facoltà  , non  ha  potuto  altolveiio  ; 
ma  Ila  occenu&  dal  Vicario  Generale 
la  facoltà  con  condizione  di.  fare  , che 
il  Penitente  fi  pi efenti  al  Addetto  Vi- 
cario per  dirgli  fuori  della  jConfeflione 


detta  Città,  .perchè  il  Chioltro  de’ Ca- 
nonici della  Chiefa  Cattedrale  è nel  re- 
cinto'della  fu|^ Parrocchia.  Come  Pro- 
motore è avver fario  di  alcuni  Ecclefia» 
Ilici  , che  fono  flati  acquati  di  man» 
camenti  affai  confiderabrlfTSi  dimanda, 
fé  il  detto  Claudio  poffa  in  cofcìenzj* 
effpr  C vitato, m Prtflhotpre  ^nclla  mede» 
fima  Città  , eden  do  vifibil'pente'efpofto 
allo  fcandalo,  cHfe  può  cagionare  il  fo- 
f pecco  , che* lì  • ferva  del . fegrctò.  delhf 
Confedione.  Il  medefimo  Cafo  riguar- 
da il  Vicario^  che  è parimenti  Curato 


il 'Cafo  rifervacoVin  cut  c ineorfo , ac-  della  Parrocchia  .^principale  della  Cie* 

ciocché  ciò  arrecchi  maggior  contado-  cà  « ‘ , 's  ■ . 

ce  a Tizio.  Bifogna  notare*,  che  il  Vi-  4.  Un  Confeffbrt  avendo  differita  per 


cario  Generale  non  è .I^jjAtenziere  , 
«he  ordinariamente  non.  confetta.  Nònr 
v’  è Penitenziere  nella  Diocefi  . 'Gi  di- 


moiti ‘med  ftadqluzione  ff  molte  perfo- 
ne,  non  fi  ricorda  delle  loro  Cenfè(u«r 
ni,  nè  delle,  penitenze , che,  ha  loro  im- 


manda *-fc  il  ConfelTorè  debba  obbligar  polle,  per  ragione  della  quantità-  delle 

T"* .’  '•!  _ , _ * } 1 /•  ^ /».  • | t y » ; _ * r ' 1 ||  . • _ • 1 I 


x.  Ne’ -quindici  giofni.  della  Pafqua  adduzione  è obbligato  a ricordarli  de*- 


feri  tea  di  proprio  pugno,  per  andare  ricufafféro  di  ripeterle.. 


da  un’altro  Confeltore><fr  Bifogna  pari- 
menti  che  il  detto  Confetfore  foferiva 
la  medefirtia  licenza,  quando  gli  ha  da- 
ta 1’  affoluzione,  acciocché  il  Penitente 
vada  a*  coinunicarlr  ueìla  fuai  Parroc- 
chia y lènza  il  quale  accettato  gli  fareb- 
be ricufata  la  Comunioni.  Si  dimanda, 
fe  quando  il  Confellore  non  foferive  la 
licenza' di  quelli  , a’ quali  dà  1’ affolu«L 
WónT,  rivtJli  ai  detta  Curato  di  non  ’k- 


f.  Un’uomo  adendo  de’ Ca fi  rèfer va- 
ti, dasquali*il  Curato  non  baia facol*» 
ràr  di  affolvere^  può  cglian  etère  dal  Pei 
nitenziere  per  Pafqua  , o da  un’altro 
Sacerdote  , che  jjBbì*»- Cali  rifcrnnfv, 
rn  ciffSJche  non  vi  fia  Penitenziere  nel- 
la Jfijjocefi  ? oppumfarà  egli' obbligato 
a chiedere  peréfufionc  al 'Sub  Cu- 


« 

rato  ? . 


6.  V Vicari*  Generali  poffono  eglifjp- 


ver  data  T adduzione,  e fc  le  perfone^unel  tempo  Pafquale  fentire  leCofttefllb* 

*-w  • ^ • * -im-  Whi  *• 
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hi  fenza  la  permiflione  del  Curato  , o 
de’ Curati  di  quelli  , che  ricorrono  ad 
etti , fuppodo  che  il  Curato  non  fia  in 
reati t,  c che  il  Parrocchiano  non  abbia 
altro  che  una  premura  divota  di  con- 
fettarli jrl  Vicario  Generale? 

7.  Un’Arcidiacono  , che  non  ha  pri- 
vilegio particolare  , e che  può  legitti- 
mamente tenere  il  fuo  Arcidiaconato 
eflendo  femplicc  Diacono , può  egli  con- 
fettare fenz’ edere  approvato  dal  Vefco- 
vo  , o da  qualcuno  de’  Vicarj  Gene- 
rali ? 

I Dottori  di  Teologia  foferitti , fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . 

Per  la  prima  che  il  Confettore  non 
dee  , c non  può  obbligare  Tizio  , che 
vada  a ritrovare  il  Vicario  Generale  per 
dichiarargli  fuori  di  confcffione  il  Cafo 
rifervato,  in  cui  è incorfo. 

Per  la  feconda , che  fi  può  metter  in 
pratica , come  feguc  : Che  il  Confetto- 
re,  a cui  il  Curato  avrà  rimetto  il  Par. 
rocchiano,  gli  darà  un  biglietto,  in  cui 
attederà  di  aver  fentita  la  confcffione  ; 
ma  che  non  fi  può  dabilire  qued’ufo, 
che  dia  un  biglietto  folamente  a quel- 
le, a cui  avrà  datal’affoluzionc,  e non 
a quello,  a cui  non  1*  avrà  data  ; im- 
perocché quell’  ufo  farebbe  contrario  al 
figlilo  della  confcffione  ; e quando  un 
Penitente  , che  è (laro  mandato  da  un 
Confettore  diverfo  dal  fuo  Curato  , ha 
1*  attellato  di  efferfi  confettato  , prefen- 
tandofi  dopo  alla  Comunione  , non  fi 
può  ricufargliela  . Perciò  il  Confettore 
dee  foferivere  i biglietti  di  tutti  quelli, 
che  gli  fono  flati  mandati  , quando  ha 
udite  le  loro  confeffìoni  , tanto  fe  ha 
loro  negata  l’attoluzione  , come  aven- 
dola conceduta  ; e queffi  bigliecrideb- 
bon  dire  folamente  , che  effendofi  pre- 
fentati  a lui  per  ordine  del  loro  Cura- 
to , ha  udita  la  loro  Confeflione  . 

Per  la  terza  dicono  , che  Claudio, 
per  la  ragione  contenuta  nell’efpodo  , 
non  dee  efler  Curato  della  fuddetta  Cu- 
ra, e Promotore  nel  medefimo  tempo, 
o che  almeno  non  dee  frntire  le  confeT- 
fioni  di  dette  Serve , ma  in  vece  fua  de- 
putare un’altro  Sacerdote;  ma  non  cor- 
re la  (letta  parità  pel  Vicario,  il  quale 
DedfMor,  T om.I» 


può  efimerfi  dal  giudicare  le  caufe  che 
fono  tra  i fuoi  Parrocchiani  , quando 
fappia  qualche  cofa  fpcttante  a loro  col 
fegreto . 

Alla  quarta  , che  nel  detto  Cafo  il 
Confettore  per  dar  loro  1’  affoluzione 
non  è obbligato  a ricordarli  de’ pecca- 
ti, o di  obbligarli  a replicare  le  loro 
confeffìoni  , e bada  , che  fappia  , che 
fono  in  illato  di  effer’  affòluci . 

Alla  quinta,  che  il  detto  uomo  può 
fenza  chiedere  permiflione  al  Curato  , 
confettarli  per  Pafqua  al  Penitenziere  , 
o ad  un’  altro  Sacerdote  , clic  abbia  i 
Cali  rifervati,  fe  non  v’é  Penitenziere 
adeguato  nella  Dioceli  , purché  porti 
al  luo  Curato  un’ attellato,  dacui ap- 
parila la  fua  confeflione  fatta  al  Pe- 
nitenziere, o all’altro  Sacerdote, 

Alla  fella  , che  i Vicarj  Generali 
poflono  nel  tempo  Pafqualc  udire  le 
confeffìoni  de’ Diocefani , fenza  che  ab- 
biano la  licenza  de’Curati. 

Alla  fettima  , che  un’  Arcidiacono 
non  può  confettare,  fe  non  è approva- 
to dall’Ordinario. 

In  Parigi  io.  Marzo  -1674. 

CASO  VI, 

Un  Confejforc  nel  Tribunale  della  Tenì - 
tema  non  ba  facoltà  d' in  formar  fi , fe 
non  de' peccati  del  Juo  penitente , e non 
di  quelli  degli  altri . 

BIfogna , Signore,  che  io  mifpieghi 
con  voi  fopra  una  delle  difficoltà  , 
che  mi  avere  propode , della  quale  do- 
po di  avervi  rilpodo  , non  mi  pare  , 
che  fiate  interamente  foddisfatto  . Io 
convengo  con  voi , che  un  Curato  dee 
vegliare  fopra  la  fua  Greggia,  c che  ha. 
facoltà  d' informarli  de’codumi  de’ fuoi 
Parrocchiani  fuori  della  confeflione  . Io 
convengo  ancora  , che  quando  il  peni- 
tente viene  a dichiarare  da  fe  medefi- 
mo quello,  che  fa  dc’codumi  altrui  , 
o perche  ciò  fia  utile  per  la  fua  propria 
direzione  , o pcrehè  lo  giudichi  cipe- 
diente  pel  loro  bene  fpiricuale,  o tem- 
porale , il  Curaco  può  afcoltare , c fer- 
vicene ancora  con  la  permiflione  del 
penitente.  Ma  dico,  che  il  Curato  non 

fi  può 


IO  DECI! 

può  informarfcne  nella  confezione , per- 
chè nel  detto  Tribunale  il  ConfeZore 
ha  facoltà  folamence  di  informarli  del 
penitente,  e dc’peccati  del  medesimo  . 
E nel  medesimo  fòro  efterno  non  è pcr- 
mtflb  di  interrogar  veruno,  fc  non  de’ 
mancamenti,  quorum  praccjftt  accufatio , 
ve/  infamia  , qua  accufationis  locum  te- 
ne at  . Io  non  condanno  adunque  il  pe- 
nitente , che  dichiara  il  peccato  degli 
altri  per  fuo  vantaggio  proprio,  o per 
loro  bene  , Zccome  io  non  condanno  il 
vicino,  clic  avvifa  il  Medico  del  male, 
che  patifee  il  fuo  vicino,  che  l’haman- 
dato  a chiamare  , e non  vuole  Scoprir- 
gliene , ma  io  condanno  il  Medico  , 
die  manca  alla  fua  protezione  per  vo- 
lerli informare  per  vie  obblique  , e il- 
lecite de’  mali  , che  patifee  il  fuo  in- 
fermo, v. g.  fervendoli  d’indovini , ov- 
vero prefentando  una  fupplica  per  ave- 
re la  per  mi  Zione  di  farlo  proceflare  de 
vita , & m or  ih  us . Voi  mi  proponete  1* 
efempio  di  due  Sorelle  , a cui  io  non 
ho  altra  rifpofta  da  darvi  , fc  non  che 
voi  potete  fentire  quello  , che  una  vi 
dirà  dell’altra  da  fe  medetima;  ma  che 
non  potete  informarvene  nella  confezio- 
ne , e che  in  quel  tempo  voi  non  avete 
autorità  , fe  non  fopra  quella  che  Z 
confcffa , c fopra  i peccati  della  mede- 
sima, e non  altrimenti  fopra  quelli  del- 
la fua  Torcila.  Il  mcdeZmo  Z può  dire 
di  tutti  gli  altri  efempj  , di  quello  di 
un  Sacerdote  , di  un  marito  , di  una 
fanciulla  j quello  c quello,  che  Z dee 

oZcrvarc  in  pratica Settembre 

1674. 

CASO  VI  L 

Il  Regolamento  , che  dee  tenere  un  Con - 
feflore  co' Curati  , che  hanno  commefft 
de' peccati  mortali  , e fingoJarmcntc  d' 
impurità . 

Prima  Dimanda. 

UN  ConfeZore , che  confeZa  un  Sa- 
cerdote, che  abbia  Cura  d’anime, 
può  egli  lafciarlo  con  Zcura  cofcienza 
nella  fua  Cura,  fe  ha  commeZìde’pcc- 
cati  mortali  Zngolarmcate  d’impurità. 


ì I O N I 

avanti,  o dopo  di  aver  ricevuti  gli  Or- 
dini facci  ? eccettuato  fc  il  fuo  Vefco- 
vo  non  credeZc  bene  di  lafciarlo  nella 
fua  Cura  pelhifogno  che  ne  ha , o per  la 
difficoltà  di  ritrovarne  un  migliore , o per 
i talenti  particolari,  che  ritrova  nel  mc- 
d etimo,  proprj  pel  Servizio  della  Chicfa . 

Seconda  Dimanda. 

Un  ConfeZore  può  egli  dare  l’aZo- 
luzione  ad  un  Curato,  che  hacommef- 
Z de’ peccati  d’  imparità  con  qualche 
fanciulla , o donna  della  fua  Parrocchia 
fenza  obbligarlo  a lafciare  la  Cura  ì 
fpezial mente  fe  quello  commercio  ha 
durato  qualche  tempo  , e che  non  ab- 
bia lafciaco  di  celebrare  la  McZa,  e di 
amminillrare  i Sagramenci  in  quello 
peZimo  Slato. 

Tirza  Dimanda, 

Se  quello  fteZo  Curato  Z è Servito 
della  Confezione  delle  fue  Penitenti  per 
Sedurle,  il  ConfeZore  non  ha  egli  una 
maggior’ obbligazione  di  ricufargli  l’af- 
foluzionc,  fe  non  Jafcia  il  Benefìzio,  o 
almeno  fe  non  s’allontana  per  qualche 
anno  in  un  ritiro  a far  penitenza  ? 

Quarta  Dimanda* 

Se  un  Curato  ha  cambiata  Cura  una 
o anco  due  volte  per  ordine  del  fuo' 
Vefcovo  , c dopo  avtr  fatta  penitenza 
in  un  Seminario  per  ordine  del  Suddet- 
to Vefcovo,  per  ritirarti  gialle  occaZoni 
proSGmc  d’ impurità  , -clic  aveva  nella 
prima  , e feconda  Cura  n.Zedutc  per  1’ 
addietro,  il  fuo  ConfeZore  debbe  egli 
obbligarlo  a lafciare  la  fua  terza  Cura, 
e a non  ne  pigliare  mai  più  altre  , c 
metterti  in  qualche  buona  Comunità 
per  farvi  penitenza  il  reftante  de’ Suoi 
giorni  ì 

Quinta  Dimanda. 

Se  a quefti  Sacerdoti  , che  Z obbli- 
gano a lafciare  la  loro  Cura,  e ritirarti 
in  qualche  Comunità  ben  regolata  per 
farvi  ponitenza , fi  debba  date  per  una 

del- 
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d'ette  principali  penitenze  l’ailencrfi  dal  quando  faranno  difpofii  per  partecipare 
celebrare  per  qualche  anno,  ridarli  al-  del  Corpo  di  Noftro  Signore,  fe  fi  può 
la  Comunione  laica  , e quante  volte  farlo  fenza  fcandalo,  e non  a Ieri  mentii 
preflò  a poco  fi  debba  permetter  loro  c che  per  la  privazione  , o del  Sagra- 
nel  primo  anno  ì l motivi,  per  li  qua-  mento,  o del  Miniftero  del  Sagrmzio  , 
li  fi  crede  doverli  ufare  tutti  quelli  fan-  appartiene  alla  prudenza  del  faggio 
ti  rigori  , fono  Confeffore  preferiverne  il  tempo  per  la 

i.  Che  i Canoni  fono  refiati  in  viga-  fekute  delle  loro  anime  , ed  il  vanta g- 
re  per  gli  Ecclefiaftici  in  virtù  del  Con-  gio  della  Chiefa,  che  fono  le  due  cofe, 
òlio  di  Trento.  ' fc  quali  debbono  unicamente  confiderar- 

z.  Che  fi  vede  per  efperienza,  che  di  fi  in  limili  cafi. 
dieci  Sacerdoti  impuri  , non  fc  ne  con-  Parigi  r.  di  Agofto  i(5jo^ 
vertono  due,,  fe  non  fi  fofpendeloro  per 

qualche  tempo  confiderabile  Y affolu-  CASO  Vili. 

«ione  , e fe  non  fi  allontanano  da’  _ _ 

luoghi  , dove  fono  quafi  Tempre  io  / C attorti  protbifeono , che fidembjc *»*■ 
oecafionc  proflìma  di  peccare  mortai-  h Cbrcje , e che  fi  celebri  tn  luoghi 

mente.  privati  fenza  la  perirà fione  de 

Il  Configrio  foferitto  è di  parere  fn-  vi . T^on  / incorre  nondimeno  ìpfo  ta- 
torno  alle  dimande  propofte.  ólo  F irregolarità  per  aver  celebrato  tre 

Alla  prima  : che  il  Confefiòre  non-  una  Cappella  privata  fenza  la  pcrmij. 

può  Jafciare  il  detto  Curato  nella  fua  fione  del  Veficovo, 

Cura,  fe  fi  trova  ancora  nel lv abito,  o 

neR’ occafione  di  detto  peccato  -,  ma  fe  tL  fatto  è,  che  un  Signore,  padrone, 
non  v’è  più,,  e che  fia  utile  alla  Chie-  JL  e fondatore  d’ una  Parrocchia  aven- 
i»y  può  lalciarvelo.  Se  non  è utile  af-  do  fotta  demolire  la  Chiefa  Parroccnia- 
Ia  Chiefa  , dee  ordinargli  che  fi  ritiri  le  per  farne  fabbricare  una  maggiore  , 
dal  fuo  Benefizio,  e lo  rinunzi  per  far  e affai  piò  bella,  di  quello  che  folle  I 
penitenza  . E quando  ve  lo  laici  , per-  antica  il  Curato  della  Parrocchia  ha 
«hè  fo  giudica  fuori  di  pericolo-,  e u-  ferro  di  propria  autorità  , e fenza  cine- 
file alla  Chiefa  r dee  impegnarlo,  eob-  derrre  fa  licenza  dell’Ordinario,  ovvero* 
bFigarfo  a una' penitenza  congrua  e prò-  de’ Vìcarj  Generali,  eriger^,  c innalzare 
porzionata.  una  fpecie  d’ Altare  nel  Cimitero  della 

Alla  feconda:  che  non  può  dargli  !*  fuddett*  Chiefa  , fopra  di  cm  avendo 
adduzione  in  dette  circoftanzefenz’ob-  fatto  mettere  un’  Altare*  portatile  ha 
bligarlo  a lafciare  il  fuo  Benefizio,  o celebrata  la  Santa*  Meffa  tanto  ne  giorni 
almeno  a ritirarli  per  fer’altrorc  la  pe-  feftivi , come  ancora  fonali 

nitenza  per  tanto  tempo,  quanto  giu-  acciocché  il  popolo* potwe  aflutervi , 
dicherà  il  Confeffore.-  Ciò  fuppolto  ed  effendo  innalzato 

Alla  terzar  che  il  fuoCònfèflòredee  il  fuddetto  Altare  , il  detto  Curato  vi 
ricufargli  1*  affoluzione  tanto  maggior-  ha  celebrato  il  Santo  Sa  grifi  zio  della 
mente  nelle  circoftanze  efpreflè,  cnefo-  Meffa  molte,  e vaTie  volte,  e dopo  di 
no  più  gravi  dr  quelle*  del  cafo  prece-  lui  diverfi  altri  Sacerdoti  tanto  Curati* 
dente,  fc  non  fafeia  il  fuo  Benefizio  ,,  come  ancora  fempliti  Preti.- 
o fe  non  fi  ritira  a far  penitenza . Il  Vefcovo  effcndone  fiato  avvifato  * 

Alla  quarta  : che’  il  Confeffore  dee  e fapendo  , che  fa  Chiefa  era  fiata  de- 
obbligarlo a lafciare  quella  terza  Cu-  molita  col  confenfo  del  Curato  luddet- 
ra , e non  pigliarne  mai  più  altre , e to,.  fenza  che  aveffe  chiefta  anticrpata- 
in  oltre  a ritirarli  in  qualche  luogo  mente  pcrmiflìone*  veruna  , lo  na  dw 
per  farvi  penitenza  il  reftante  della  fua  chiarata  irregolare  affieme  con  tute* 
vita „ gli  altri  Eccfcfiafticr,  che  avevano  ce- 

Alla  quinta  :*  che  bifògna  ridurre'  feltrato  nell’  Altare  fuddetto . 
quelli  Sacerdoti  alla  Comunione  laica  * I detti  Curato  c Sacerdoti  fi  leu»- 
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no  , cioè  il  Curato,  per  aver  creduto,  le  l’ha  fatta  demolire  per  farne  fabbri- 
che quel  Signore  , il  quale  aveva  fat-  care  una  più  grande,  e affai  più  bella, 
ta  demolire  la  Chiefa,  ne  avelie  prefa  »c  avelie  prefa  la  licenza  dall'  Ordina- 
la licenza  dal  Vefcovo  , c che  perciò  rio;  imperocché  il  fuddetto  Curato  do- 
ha  giudicato  con  la  fuppofizione  di  veva  farfcla  moftrare,  e fino  che  non  la 
detta  permiffione,  quantunque  non  ve-  vedeva  era  obbligato  ad  opporli  alla  de- 
ra,  di  poter  far’ erigere  un’  Altare  nel  volizione. 

Cimitero  per  elfer  luogo  benedetto  , a Che  il  medefimo Curato  haparimen. 
fine  di  celebrar  la  Meda  a’  fuoi  Parroc-  ti  commefio  un  graviamo  mancamen- 
chiani  le  Felle,  e le  Domeniche;  e ri-  to  per  avere  di  autorità  propria , efen- 
fpctto  a’ Sacerdoti,  c Curati  dell’ altre  za  la  permidìone  del  Vefcovo  fatto  eri- 
Parrocchie,  dicono,  che  quello  il  qua-  ger’una  fpezie  di  Altare  nel  Cimitero 
le  ha  celebrato  il  primo  nel  fuddetto  della  fuddetta  Chiefa  , fopra  di  cui  a- 
Altare  , quando  anche  il  luogo  folTe  vendo  fatto  mettere  un’Altare  portati- 
flato  polluto  , lo  ha  benedetto  , e ri-  le  ha  celebrata  la  Santa  Melfa  , tanto 
conciliato  in  modo,  che  per  quello  ne’ giorni  fellivi,  come  ne’ giorni  feria- 
motivo  non  credono  di  clfere  altrimenti  li  , acciocché  il  popolo  potelfc  aflìlter- 
caduti  nella  iircgolarità . vi.  I Canoni  proibifcono  lademolizio- 

Si  pretende  nondimeno  , che  elfendo  ne  delle  Chicfc,  e il  celebrare  ne’  luo- 
flata  demolita  la  Chiefa  , il  Cimitero  giù  particolari  lenza  la  permiflìone  del 
in  confeguenza  fia  diventato  polluto  ; Vefcovo  , quando  fi  tratta  di  rifabbri- 
e ciò  fuppoito  , il  Curato  fuddetto  e carie  più  belle,  e più  grandi, 
qualunque  altro  Sacerdote  dopo  di  lui  Che  gli  altri  Sacerdoti  hanno  pari* 
non  potevano,  nè  dovevano  celebrarvi  menti  mancato,  fefapevano  clic  il  Co- 
la Santa  Meda,  perchè  il. Cimitero  ef-  rato  avelfe  cretto  quell’  Altare  nel  Ci- 
fendo  diventato  polluto  , de  jure  è di-  mitero  fenza  la  permifiìonc  del  Vefco- 
ventato  interdetto,  e in  confeguenza  non  vo,  e rapendolo  v’hanno  celebrato, 
fi  poteva  celebrarvi  nonfolo  fenza  com-  E nondimeno  non  v’è  ragione  per  di- 
mettere un  peccato  mortale  , ma  anco-  chiarare,  che  il  detto  Curato,  nei  fud- 
ra  fenza  diventare  irregolare.  Ciò  fup-  detti  Sacerdoti  fieno  incori!  nell’  irrego- 
poflo,  ed  elfendo  certo  , che  un  Sacer-  larità  per  aver  celebrato  in  detto  luo- 
dote  r.on  può  celebrare  in  un  luogo  in-  go;  imperocché  non  v’  è Canone  veru- 
terdetto  lènza  diventare  nel  medefimo  no,  il  quale  dichiari  irregolari  que’che 
tempo  irregolare,  fi  pretende  che  tanto  celebrano  in  un  luogo  che  non  fia  Chic- 
li Curato,  come  gli  altri  Sacerdoti  che  fa,  fenza  la  permilìionc  del  Vefcovo. 
hanno  celebrato  al  detto  altare  , fieno  Quanto  all’alferzionc;  ch’clfcndo  Ila- 
tutti  diventati  irregolari.  ta  demolita  la  Chiefa  , il  Cimitero  in 

Sono  fupplicati  umilmente  i Signori  confeguenza  è diventato  polluto  , con- 
Dottori  di  dare  la  loro  decifione  , e il  viene  rifponderc,  che  ciò  farebbe  vero  , 
loro  parere  in  ifcritto  fotto  la  preferite  fc  per  mezzo  della  demolizione  laChic- 
dimanda  , perchè  elfendo  accaduto  que-  fa  forte  Hata  pollata,  e che  il  Cimice- 
ilo  Cafo  da  alcuni  meli  , ciò  imba-  ro  folle  unito  alla  Chiefa  ; ma  non  è 
razza  la  cofcienza  di  molti  Ecclefiafti-  vero  , che  con  la  demolizione  di  una 
ci,  i quali  fi  trovano  comprefi  in  que-  Chiefa,  la  Chiefa  demolita  redi  pollu- 
il’ affare.  ta.  EiTer  poi  luta  comprende  l’ elidere., 

Il  Configlio  foferitto  c di  parere,  che  e il  fuflìdere  , laddove  una  Chiefa  de- 
ll Curato  abbia  comincilo  un  gran  man-  molica  non  fuffìde  più  , e in  oltre  nel 
camento  per  aver  dato  il  fuo  confenfo  cafo  efpodo  non  è dato  accennato , che 
alla  demolizione  della  Chiefa  Parroc-  il  Cimitero  folle  unico  alla  Chiefa. 
chiale  , fenza  che  folle  data  antecedcn-  Ma  quello  eh’  c conlidcrabiliflìmo  fi 
-temente  ottenuta  la  licenza  dal  Vefco-  è » che  quando  un  luogo  è polluto  , 
vo,  c clic  non  è feufabile  , dicen<j0  <ji  que’che  vi  celebrano,  comechè  pecchi- 
-<lì  aver  creduto  che  il  Signore,  if  no,  non  diventano  però  irregolari.  Qiie^ 
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fta  propofizione  è decifa  dal  cap.  Is  qui 
de  Jent.  exc.  in  6.  in  quelli  termini  : Is 
qui  in  Ecclefia  fanguims , aut  femtnij  ef- 
fufione  polluta , ve l qui  pnefentibus  majo  • 
ri  excommunicatione  innodatis  feienter  ce- 
lebrare pr<efumit  , licet  in  hoc  temerarie 
agat  j irregular itati s tamen  , cum  id  non 
fit  exprcffum  in  jure , laqtteum  non  incur- 
rit.  Sopra  di  che  laGlofa  avanza  que- 
lla propofizione  : Celebrantes  in  loco  poi- 
luto  non  contrahunt  irregularitatem  , nifi 
■fuerit  cautum  in  jure  & exprefi'um  \ ed 
è certo,  che  il  gius  parla  (blamente  di 
udii  che  celebrano  in  un  luogo  inter- 
etto  , e non  altrimenti  di  quelli  che 
celebrano  in  un  luogo  pollato  . Ella  è 
una  feconda  oflcrvazione  della  Glofa  , 
ia  quale  oflcrva  dopo  che  la  differenza 
tra  quelli  che  celebrano  in  un  luogo 
interdetto , e quelli  che  celebrano  in  un 
luogo  polluto  confitte  in  quello,  che  i 
primi  incorrono  nell’  irregolarità  , e li 
fecondi  debbono  efler  caligati  ad  arbi- 
trium  Super ioris . Quello  c il  parere  del 
.Toledo  Inft.Sac.  1. z.  c.  z.  n.z.  il  qua- 
le cica  per  la  fua  opinione  il  Navarro, 
Soto  , e Pallud.  il  medefimo  tiene  il 
Sarro  lib.  f.  Tbefauri  cap.  16.  n.  157.  il 
• quale  cica  molti  alcri  Autori,  e ne  ren- 
de quella  ragione , quia  pollutio  Ecclefiee 
non  efi  proprie  cenfura  interdici. 

Quanto  alla  feufa  addotta  da’  Sacer- 
doti che  v*  hanno  celebrato  , cioè  che 
quello,  il  quale  vi  ha  celebrato  il  pri- 
mo nel  detto  Altare  , quand’  anche  il 
detto  Altare  fofiie  flato  polluto  , lo  ha 
benedetto  , e riconciliato  , dalla  qual 
cola  conchiudono , che  pel  detto  moti- 
vo non  credono  di  efler’  incorfi  nell’  ir- 
regolarità, fi  potrebbe  oppor  loro,  che 
fe  hanno  faputo  che  1’  Altare  fia  flato 
eretto  fenza  la  permiflione  del  Vefco- 
vo  , hanno  fatto  un  mancamento  cele- 
brandovi , e meritano  di  efler  caltigati 
ad  arbitrium  Epifcopi \ ma  fe  non  lo  fa- 
cevano , e anzi  credevano  , che  il  Ve- 
scovo avefle  conceduta  la  fua  permif- 
. fionenon  meritano  cafligo  alcuno  ; e in 
qualunque  maniera  , non  fono  incorfi 
nell’  irregolarità  per  aver  celebrato  in 
detto  luogo  , quando  anco  fofle  vero 
che  fofle  nato  polluto  , per  due  moti- 
vi > il  primo , perchè  come  abbiamo 


detto  quello  mancamento  non  ha  per 

J>ena  l’irregolarità,  e il  fecondo  perchè 
econdo  l’opinione  più  comune  , eh’  è 
quella  del  Sà , del  Cadrò,  dell’ Avila , 
del  Bauni  contro  Laiman  , una  Chiefa 
polluta  non  ha  più  bifogno  di  riconci- 
liazione quando  v’è  flato  celebrato  do- 
po la  polluzione.  Per  quelle  ragioni  i 
detti  Ecclefiallici  debbono  prefentare  la 
loro  fupplica  al  Vefcovo  , pregandolo 
di  pigiiare  informazione  del  fatto  , e 
dichiarando  che  non  fono  altrimenti  in- 
corfi nell' irregolarità . 

Decifo  in  Parigi  a’zz.  Novembre  del- 
l’anno 1677. 

CASO  IX. 

Il  modo  di  fupplire  i difetti  fopr avvenuti 
in  una  Ordinazione . 

N’  Ecdefiaflico  da  pochi  giorni  è 
flato  ordinato  Sacerdote  con  un 
calice  vuoto  , e fenza  vino  . Credendo 
che  l’Ordinazione  fia  nulla  , dimanda 
che  cola  dee  fare  per  rimediare  a que- 
lla inavvertenza  cognita  a pochimme 
perfone . 

Il  Configlio  foferittoèdiparere,  che 
quello  Ecclcfialtico  debba  andar’  a ritro- 
vare il  fuo  Vefcovo , a cui. efporrà  quello 
mancamento  accaduto  nella  fua  Ordina- 
zione ; e il  Vefcovo  fupplirà  con  pruden- 
za , e circofpezione  in  fegreto  quello , che 
è Itato  lafciato , dandogli  da  toccare  il 
calice  , dove  vi  fia  del  vino  , c dell’  ac- 
qua , e la  patena  con  fopra  un’ollia , pro- 
nunziando le  parole  folitea  dirli,  quan- 
do fi  prefentano  a quelli , che  fi  ordi- 
nano, e facendoglieli  toccare.  Impero- 
chè  come  dice  Innocenzio  III.  nel  Ca- 
none Tafioralis  de  Sacrament.  non  iter. 
rifpondendo  alla  confultazione  fattagli 
intorno  ad  un  Suddiacono,  il  quale  era 
flato  ordinato  fenza  l’ impofizione  delle 
mani,  e ad  una  perfona,  che  era  (lata 
crefimata  con  l’olio,  invece  delcrifma: 
In  talibus  non  efi  aliquid  iterandum  , fed 
caute  fupplendum  , quod  incaute  fuerat 
pratermijfum . Gregorio  IX.  eflendo  pai. 
rimenti  confultaco  per  l’ordinazione  di 
un  Sacerdote,  e di  un  Diacono  , fatte 
fenza  l’ impofizione  delle  mani»  rifpoic 
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nella  tnedefima  maniera  nel  can.  Tref- 
byter  al  racdefima  titolo*  Tresbyter  x &■ 
Diaconus , cum  ordinantur  , manus  im~ 
pofitionem  , tallo  corporali  ( rifu  ab  <Apo - 
fi olis  introdurlo  ) recipiunt  : quod  fi  omif- 
Jum  fuerity  non  efi  aliquatenus  ittrandumy 
fed  fiatuto  tempore  ad  ejufmodi  ordina 
conferendo*  y caute  fupplendumy  quod  per 
errorem  extitit  pr<etermijfum  ».  Gregorio 
IX*  aggiugne  quelle  parole  : Statuto- 
tempore  ad  ejufmodi  ordine*  conferendo s ,, 
delle  quali  Innocenzio  non  ha  parlato  y 
forfè  perchè  quell'  ultimo  veniva  con- 
futato fopra  un’  omilfiòne  accidentale 
dell’ordinazione,  e il  primo  intorno  ad 
un’omilfione  clTenziale  j imperocché  l’im- 
pofizione  delle  mani  non  e che  acciden- 
tale al.  Suddiaconato , ed  è eflcnzialc  al 
Diaconato  e al  Sacerdozio  : c pare 
che  fi  debba  lare  quella  diltinzione  tra 
le  cofe  accidentali  , e le  cofe  eflenziali 
omelie  nella  collazione  degli  Ordini  j, 
che  quantunque  fi  pollano:  fupplire  le 
accidentali  in  ogni  tempo  ,.  fi.  debbano» 
però- fupplire  le  eflenzi  al  ine’  tempi  pre- 
feriti, per  l’Ordinazione..  Perciò  il  Vc- 
feovo-  di  cui  fi  tratta  nel  noltro  Cafo 
dee  fupplire  quello  „ che  è fiato  lafcia- 
lo  , nel  tempo  preferitto  per  l’Ordina- 
zione poiché  quello  ,.  che  confulta  ,. 
fuppone , che  il  mancamento  fia  di  co- 
fa  ellenzialc. 

Decifo  iu  Parigi  a’  9.  di  Agofto  del: 
t6jo» 

J 

CASO  X. 

Scioglimento  di  un  dubbio  ,,  cioè  quanta 
quantità  d'  acqua  fi  debba  mef colare 
col  vino  nel  Calice  per  la  Confacra - 
none , e fe  fia  perme fio  ad  umSacer -• 
dote  di  J are  di  propria  autorità  le  ab - 
èhtxjoni  con  [ acqua  fenxa  punto  di 
nano». 

1 Dottori  foferitti  fono  di  parere,  che 
fi  debba  mefoolare  l’ acqua  col  vino 
ori  calice  per  la  confacraztone  in  minor 
•uantuà  fecondo  l’ufo  unrverfcfie  della 
Chiefa  approvato  ,.  erfeguitato  per  de- 
•ermuiazione  di»  Onorio  III.  al  capo- 
9emiciofut  de  Celebrar»  Mifs.  contro  1" 
•bufo  di  alcun*  Sacerdoti che  mette- 
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vano  nel  calice  piò  acqua  che  vino  t 
Temicififus , die’ egli , in  bis  partibusin- 
olevit  abufus  , videlicet  quod  in  majori 
quantitate  de  aqua  ponitur  in  faerificio 

3juam  de  vino , cum  fecundum  rationabi - 
em  confuetudinem  Ecckfiee  generali s ; 
plus  in  ipfo  fit  de  vino  » quam  de  aqua 
ponendum  ; ma  balta  y che  vi  fieno  due 
terzi  di  vino  , e uno  d’acqua,  com’  è 
fiato  determinato  dal  Concilio  Tibur. 
l’anno  7Pf.  nel  cap.  1 9.  T^ee  ullus  fine 
commistione  vini , aquie , myfieria  fa - 
era  confidai , fed  ut  duo:  parte s fint  vi* 
ni  y quia  major  efi  majeftas  fanguini* 
Cbnfii  y quam  fragilitas  popuh  i tertta 
aqua!  y per  quam  intelligitur  bumana  na- 
tura . Quello  Concilio  aveva  prefa  qu^ 
Ita  ragione  da  S.  Cipriano-  Epilt 
Videmus  in  aqua  populum  intelligi  , fl» 
vino  vero ofiendi  fanguinemCbrifii.  Qua le- 
do autem  in  calice  vino  aqua  mifettur  , 
Cbrtfio  populus  adunatur , ir  crcdtntium 
plebs  e*  y in  quem  credidit copulatur 
fy»  conjungitur . 

E rifpecto  alle  abbi  azioni  , credono  ,. 
che  non  fia  permefio  ad  un  Sacerdote  di 
farle  con  l’ acqua-  fenza  vino  ,.  di  auto- 
rità propria  j imperocché  nel  cap.  Ex 
parte  dt  celebrai.  Mifs.  ch’c  dilnnocen- 
zio  III.  1’  abbluzione  dee  fempre  farfi 
col  vino  : Semper  Sacerdos  vino  profon- 
dere debet  j pofiquam  totum  accepit  Eu- 
ebarifiia  S aerarne ntum  , nifi  cum  eodem 
die  aliany  Mijfam  debuerit  celebrare , ne 
fi  forte  vinum  perfufionis  acciperet  , cele- 
bra t ione  m aliam  impedirei  Il  che  , fe- 
condò là  Glofa  , fi  dee  intendere  ancora 
della-  feconda  abbluzione,.  che  è quella 
delle  dita  j imperocché  ella  offerva  che 
quello  Capo  rifolve  quattro  difficoltà  ,. 
la  prima  dellé  quali  era  T »An  Sacerdos 
poft  Sacramenta  fumpta- per  fondere  de  beat 
manus  ».  La  feconda  , cum  quo  liquore  . 
Laterza,  XHrumillam perfufionem debeat 
Sacerdos  fumerà  \.  E la  quarta , * An  pofi 
illam  fumpt am  debeat  , feu  pojffit  iteravi 
celebrare  ì.  L’  Oftienfe  è.  del  medefimo 
patere  ,,  e comechè  S.  Tommafo$:  pare, 
quali.  83.  art.  5..  ad  io.  mottri- di  {pie- 
gare quella  Canone  folamentedella  pri- 
ma abbluzione',  che  è quel  là  della  boc- 
ca , c del  calice  , quando  dice  : Quod 
vinum  rottone  fua  bumiditatis  efi  abluti- 

vum» 
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nMin  , ir  ideo  fumitur  poft  fufcepttonem  lutare . E Innoccnzio  III.  nel  fuo  Trat- 
bu}us  Sacramenti  ad  abluendum  os  , wr  tato  Myfter.  Mifs.  comporto  avanti  che 
aliqtue  reliquia  remane unt , quod  pertinet  forte  Papa,  fpicga  nel  fedo  Libro  tutte 
ad  rattoncm  Sacramenti . Vnde  extra  de  le  cirimonie  della  Merta,  e nel  cap.  8. 
celebr.  Mifs.  c.-ex  parte  femper  Sacerdos  dove  dovrebbe  avere  spiegata  quella  , 
ire.  Tuttavia  aggiugnendo  come  fa  , fe  in  quel  tempo  forte  Itaca  inulo^  non 
& eadem  rat  'tone  perfundit  vino  digit qs  , ne  parla  punto , ma  folamence  di  ouel- 
quibus  corpus  Cbrifii  tetigerìt , fa  vedere,  la  abluzione , di  cui  ha  parlato  i’Abu- 


quibus  corpus  ......... 

che  fecondo  il  fuo  penìiero  , fe  1*  ufo 
della  Chiefa  in  -quefta  feconda  ablu- 
zione non  è appoggiato  alla  definizione 
cfprerta  , e formale  del  Canone,  dialo 
è almeno  dalla  fua  ragione  . £ Dome* 
ni  co  Soco  fopra  il  quarto  delle  Sentenze 


lenfe,  c quali  co’medefimi  termini.?. 

Sia  come  fi  vuole , v’c  un  comando, 
ed  un  coftume  univerfale  diadoprareU 
trino  nella  prima  abbluzione  , ev’c  al- 
meno un  coftume  univerfale  di  fervir- 
fene  nella  feconda  , il  qual  coftume  è 


fterfivum  quam  aqua* 

Quello  cap.  Ex  parte  pare , che  fia  la 
mima  regola , che  abbia  fatta  la  Chie- 
fa in  quello  propoli»  v e non  è verifi- 


Mifsee , proibifee  a’  Sacerdoti , Tip  rito* 
alios  , aut  alias  c are  mania  s , ir  preces 
m Miffarum  celebrai  ione  adbibeant , pia- 
cer eas  , quje  ab  Ecclefia  probata  , oc 


nàie,  che  quefta  cirimonia  fia  ftatapra-  frequenti , ir  laudabili  ufu  recepì ce  fu*- 
ticaca  molto  tempo  innanzi  -,  impero-  rint . Perciò  ficcome  neffuno  può  du- 
chè  non  fe  ne  vede  vcftigio  alcuno  , «è  lutare,  che  l’ufo,  e l’ordine  pre- 
negli  amichi  libri  Sacerdotali , nc  ne-  fcnce  della  Chiefa  non  fia,  che  fi  ado- 
gli  Autori  Ritualift»,  e neppure  inRu-  pri  il  vino  nell’ una  , e nell’  altra  ab- 
perto,  RadolfoTungrenfe,  Micrologo,  eduzione  \ il  Sacerdote,  che  nonfe  ne 
-c  Ugo  di  S.  Vittore.  L’Alenfe  4.  .par-  ferviffe  in  tutte  due , pcccarebbe  alme* 
te  qu.  jy.  p.  11.  a.  11.  §.  4.  fpiegando  no  contro  di  divieto  formale  del  Con. 
le  cirimonie  delia  Meda  orterva,  che  il  cilio,  e operando  contro  quell’  ufo  u- 
Sacerdote  faceva  un’  abbluzione  dopo  la  niverfalc , raderebbe  in  un’  abufo  per- 
compofizione  del  Sagra  mento  *,  ma  di-  niciofo. 


ce  , che  ladaceva  con  l’ acqua  , e che 
non  l’artumevA  : His  peraBis , Sacerdos 
abluit  manus  , non  quia  aiiquid  immun - 
Àum  ex  contaBu  Dominici  Sacramenti 
contraxerit  , fed  potius  ob  reveremiam 
Sacramenti , ir  ut  indignitatem  juam  me- 
more tur,  ir  ut  indignanti  exiftimet  , ut 
manus , qu<g  corpus  incorruptibile  contre - 
Baverunt , corpus  corruptibile , vel  1 aliud 
immkndum  ceutingant , dante  fludtofe  la- 
mentar . Et  edam  ut  Ji  quid  incaute  in- 
haferit  mantbus  ex  cantali u Dominici  Sa- 
cramenti abluatur  , abluttonis  autem  a- 
qua  debet  in  Jocum  mundum  bone  fi  e dif- 
fondi , ut  uttitudo  Sacramenti  reverentius 
bonoretur  . Trina  vero  Sacerdoti s ab/ut  io 
in  principio  , in  medio  , ir  **  fi**  defi- 
gnat  munditiam  cogit  attenti  , locuttonis  , 
ir  aBionis , fi  ve  quod  agitar  per  ignora n* 
tiam  , negligenti  am  , (r  indufir'tam  , a 


Decifo 
16  Gì. 


in  Parigi  alli  17.  Decembre 


CASO  XI. 

Un  Curato , avendo  prefa  la  purificazione 
nella  prima  Me  (fa  nel  giorno  di  Telata- 
le , non  può  celebrare  Taltredue . fHpn 
dee  confacrare Jcnza  dire  tuttala  Me  fra . 

a • 

7S {on  può  lafciare  il  Sagrifiz  'to  imperfetto  , 
quand'anche  fi  tratta fre  di  afriftere  un 
infermo , che  ftà  per  morire. 


Signore 
dii 


ecco  il  mio  parere  fopra  le 
iffkoltà  che  mi  avete  propelle.  ✓ 
Un  Curato  di  campagna  avendo  pre- 
fa inavvertentemente  la  purificazione 
nella  Merta  della  mezza  notte  di  Nata- 
le, e non  potendo  ritrovare  un’altro  Sa- 


quorum  mu/tdi tia  ofrertur  Sacrificjum  fu-  cerdote  per  celebrare  1’  altre  due  , non 

po- 
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potrebbe  nondimeno  celebrarle  per  non 
cfl'ere  digiuno;  imperocché  io  veggo  la 
regola  della  Chicfa  che  lo  proibike  nel 
cap.  ex  parte  de  celebr.  Miffarum , e non 
veggo  l’eccezione  per  quello  cafo*,  e al 
contrario  io  veggo  che  i Teologi  co- 
munemente non  1’  eccettuano  . Silvio 
3.  p.  q.  83.  art.  3.  Modo  fame  a ab  lutto 
non  effet  fumpta  in  priori  Sacrificio  , a- 
lioqum  nec  in  fatali  Domini , nec  in  a- 
liis  cafibus  Jecunda  Mijjd  poteft  fieri  ; E 
alquanto  dopo  : quia  nulla  eft  necefiitas 
iterandi  iftius  ojficii  , cum  ad  illud  au- 
diendum  fideles  non  obligentur  pracepto 
Ecclefiaftico  . Deinde  talis  praxis  non  eft 
a Romano  Tontifice  unquam probata , vel 
recepta . E nella  q.  80.  art.8.  le  eccezio- 
ni lono  : Quando  id  neceffartum  eft  ad 
perficiendum  vel  confumandum  Sacrifi - 
cium  , ut  babetur  in  Miffali  Romano  , fi 
Sacerdos  poft  fumptionem  hoftia  advertat 
calici  non  in  fufumjuijje  vinum  fed  aquam , 
fi  Sacerdos  poft  confecrationem  recordetur 
fe  non  effe  jejunum  , ad  evitandam  irre - 
ver  enti  am  Sacramenti  , quando  reliquia 
Sacramenti  poft  ablutionem  reperiuntur  in 
Altari.  Gli  altri  Teologi  mettono  que- 
lle medefime  eccezioni  , e non  quella 
che  voi  mi  proponete  , come  Ifambcr- 
to  , Nunno  , e i moderni  . Non  nego 
però  che  la  volita  opinione  non  abbia 
un  fondamento  confiderabile  nelle  Ru- 
briche del  Mettale.,  e in  S.  Tommafo, 
3.p.  q.82.  art.  6.  ad  2.,  dove  dice,  che 
ie  il  Sacerdote  il  quale  ha  cominciata 
la  Metta  lì  ricorda  avanti  la  confacra- 
zione  di  non  cttere  digiuno,  Tutitts  re - 
putarem  quod  Miffam  incceptam  defere- 
ret , nifi  grave fcandalum  timeretur  ; Im- 
perocché voi  direte,  che  fe  perifehiva- 
rc  uno  (bandaio  grave  dee  continuarla  ; 
per  ifchivare  uno  fcandalo  grave  può 
anche  cominciarla  c terminarla  . Per 
me  vi  confetterò,  ingenuamencc;  che  in 
una  materia  di  tanca  importanza  non 
ho  tanto  ardire  d’  introdurre  un’  ecce- 
zione di  mio  capriccio . 

Un  Curato  di  campagna  non  avendo- 
ollie  confacrate,  e vedendo  un’infermo 
in  extremis  , non  potrebbe  confacrarc 
lenza  dir  la  Metta , e fenza  dirla  tutta 
intera,  non  ettendo  lecito  di  abbreviar- 
la, e contentarli  dell’ obblazione , della 


S I O N I 

confacrazionc , e della  comunione  , im- 
perocché v’è  un  precetto  di  non  confa- 
crare  fenza  dir  la  Metta  fecondo  il  ri- 
to della  Chiefa . Non  v’  è eccezione  da^ 
quello  precetto  in  favore  della  Comu- 
nione degl’  infermi , i quali  non  fono  ob- 
bligati a comunicarli  in  extremis,  fenon 
quando  poflono,  e non  lo  poflono  quan- 
do non  v’è  chi  porta  amminillrar  loro 

Stuello  Sacramento  con  riverenza,  eof-- 
ervando  il  rito  della  Chiefa. 

Un  Sacerdote  non  potrebbe  abbando- 
nare 1’  Altare  avanci  la  confacrazionc,» 
fe  vi  fotte  fcandalo,  e meno  ancora  do- 
po la  confacrazionc  attolutamentc,  per 
alfillerc  un’  infermo  negli  ultimi  eftre- 
mi , nè  per  attolvere  un  moribondo  da* 
fuoi  peccati.  La  prova  della  prima par-n 
te  è , perchè  per  Legge  naturale  fi  dee 
fchivare  lo  fcandalo.  La  prova  della  fe- 
conda è , perchè  neceflariamente  per  Leg- 
ge divina  fi  dee  terminare  il  Sagrifizio 
dopo  la  confacrazione  ; e che  non  è ne-  » 
cellario,  che  un  Sacerdote  dia  l’ attol  u^> 
zione  a un’  infermo  , quando  per  dar- 
gliene debba  lafciare  il  Sagrifizio  im- 
perfetto.»'■  . 

.Pare,  che  le  Rubriche  del  Mettale' 
abbiano  preveduti  tutti  quelli  cali  , cT 
li  abbiano  fufficientemente  regolati, 
ì.  Quanto  al  dolore  rieceflar io  nel  Sa-’ 
gramento  della  Penitenza,  io  vi  rimer-> 
to  al  mio  Trattato  , dove  voi  trovere-' 
te  che  la  mia  dottrina  è quella  dèi  Con- 
cilio di  Trento  , e di  S.  Agoftino  . Io  » 
fonoec.  • * ’:i 

Parigi  2 6.  Maggio  1675. 

CASO  X I Iti' 

Tfon  fi  poffono  ricevere  gli  Ordini  fe  non  1 
dal  Vefcovo  del  luogo  della  nafeita  , 
del  Benefizio  , e del  domicilio  , ovvero 
dal  Vefcovo  , di  cui  uno  fia  fiato  do- 
meftico  almeno  per  tre  anni . . . 

. * . . • »<  / c ■ . . 

Pietro  della  Dicceli  d’-A  . eflendogio-  . 

valletto  fu  condotto  nella  Dicceli  di 
R . dove  Rette  fett’  anni  nella- Cafa  del 
Vefcovo,  il  quale  lo  crelimò,  e gli  die-  . 
de  gli  Ordini  minori  fenza  la  Dimittc^ 
ria  di  Monfignor  d’ A . perchè  era  già  • 


fuo  domellico  da  tanto  tempo  , 


Pie- 


'é 
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dietro  di  poi  fi  ritirò  con  Monfignor 
di  T . con  cui  flette  più  di  tre  anni  in 

Sualità  di  domcftico  -,  morto  il  quale  , 
fuo  Succefiore  immediato  diede  gli 
Ordini  maggiori  a Pietro,  e lo  fece  Sa- 
cerdote fenza  la  Dimifioria  di  Monfi- 
gnor d’ A . 

Pietro  non  credette  che  vi  forte  male 
alcuno  in  quella  direzione,  c fui  pare- 
re di  alcuni  che  non  l’approvavano , con- 
fultò  delle  perlone  collituite  in  digni- 
tà Ecclefiaflica , e dc’Dottori  della  Sor- 
bona , i quali  non  gli  fecero  difficoltà 
veruna . 

Ve  ne  fu  alcuno  però  , che  lo  confi- 
gliò a fcrivere  a Roma,  e chiedere  un’ 
artbluzione  dalle  Cenfure  , e una  di- 
fpenfa  per  1’  irregolarità  , col  dubbio 
che  non  forte  fofpefo  per  ertere  flato  or- 
dinato fenza  la  Dimifioria  del  fuo  Ve- 
fcovo , e irregolare  per  aver  celebrato 
in  tempo  ch’era  fofpefo. 

E dice  , che  gli  fu  dato  quello  con- 
iglio lem  pi  ice  mente  ad  caute  lam  , e 
particolarmente  pel  foro  efterno  , ac- 
ciocché fe  confeguiffe  qualche  Benefi- 
zio , potette  confervarlo  in  cafo  di  li- 
te \ ma  che  quanto  al  foro  della  co- 
feienza  non  ha  mai  creduto  di  effere 
fofpefo , nè  irregolare . 

Nell’anno  16^4.  fpedì  a Roma  , ed 
efpofe  affai  bene  il  fatto,  in  cui  era  ac- 
cennato , che  dubicava  di  effer’ incor fo 
nelle  cenfure,  e di  effer  caduto  nell’  ir- 
regolarità , donde  ne  ricevette  un  Breve 
di  affoluzione,  e di  difpenfa,  che  fu  di- 
retto a Monfignore  d’  A . 

Pietro  ha  confervato  quello  Breve 
quali  vent’  anni  fenza  prefentarlo  al  fud- 
detto  Monfignore  d’  A \ perchè  , die’  e- 
gli  , è Offiziale  nel  Capitolo  di  una 
Cattedrale  , dov’  è obbligato  al  turno 
delle  Mette  , e dove  l’ha  fempre  detta 
fenza  credere  di  far  male  alcuno. 

Un’  anno  fa , venne  in  A . e prefentò 
il  fuo  Breve,  c dopo  che  fu  efaminato 
il  fuo  affare,  gli  fu  detto  , che  il  Bre- 
ve non  poteva  avere  cfccuzione,  perchè 
avendo  continuato  a celebrare  dopo  di 
averlo  ottenuto , -aveva  nuovamente  con- 
tratta 1’  irregolarità  , la  quale  effendo 
pofteriore  al  Breve  , non  poteva  etter- 
ne  difpenfaro  in  virtù  del  detto  Bre- 
..  Decìf.Mor .Tm.l. 


ve  , e fu  configliato  di  tornar  a man- 
dare a Roma. 

Ritornò  nel  fuo  Capitolo,  dove  ha 
continuato  a celebrare  fenza  tornar  a 
mandare  a Roma  * e finalmente  è ri- 
tornato in  A . e dimanda  che  il  Ve- 
feovo  dia  le  fue  Lettere  efecutoriali 
fui  detto  Breve. 

Articura,  che  quello  affare  è noto  a 
pochiffime  perfone,  ch’egli  non  ha  mai 
creduto,  e chenonv’è  chi  creda,  ch’e- 
gli fia  o fofpefo  , o irregolare  , c che 
quello  ch’egli  fa  prefentemente  è fola- 
mente  per  Scurezza  in  cafo  di  lite  per 
un  Benefizio. 

La  lua  Patente  della  Tonfura,  e de- 
gli Ordini  minori,  dice  ch’egli  c del- 
la Diocefi  d’ A . e non  parla  della  Di- 
mifloria  , nè  di  caufa  veruna  , per  la 
quale  il  Vefcovo  glieli  abbia  conferi- 
ti . 

Le  Patenti  di  Suddiacono  , e Dia- 
cono dicono  , eh’  è della  Diocefi  d’A; 
c che  ha  avuta  la  fua  Dimilìòria. 

La  Patente  del  Sacerdozio  non  parla 
punto  della  Dimifioria  . 

Dimanda  in  che  (lato  egli  è , e che 
cofa  debba  fare  , tanto  per  la  fua  co- 
feienza  , come  per  la  fua  ficurczza  in 
cafo  di  qualche  Benefizio  , per  cui  na- 
feette  qualche  lite.  . 

. Quell.  1.  E’ egli  fofpefo  de  jurc  per 
effere  (lato  ordinato  fenza  la  permiffio- 
ne  del  fuo  Vefcovo  ? t 

Per  ertere  flato  fei  in  fett’  anni  dome- 
flico  di  un’altro  Vefcovo  è egli  feufato 
dalla  fofpenfione  : fecondo  la  difpofi- 
zionc  del  Concilio  di  Trento  fettìonei$. 
cap.  9.  de  reform.  ? Quello  Capo  è egli 
in  vigore  nella  Francia  ? 

Il  Domicilio  di  più  di  tre  anni  prefio 
l’altro  Vefcovo,  ha  egli  fatto  acquHla- 
rc  al  Succcrtbrc  la  facoltà  di  ordinarlo, 
fuppoflo  che  per  la  difpofizione  del  Con- 
cilio il  Precertore  averte  potuto  conferir- 
gli gli  Ordini  fenza  Dimifioria? 

Quell,  z.  Se  egli  è fofpefo  de  jurc  do- 

g>  vene’  anni  , che  ha  ottenuto  il  fua 
reve  fenza  farlo  efeguire , ha  egli  tal- 
mente accrcfciuta  la  lua  irregolarità,  per 
aver  celebrata  la  Santa  Meda  , che  in, 
virtù  del  detto  Breve  non  porta  erter  difpen 
fato  ? Owcro  Monfignore  d’ A.  può  celie- 
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feguire  il  detto  Breve  , rifpetto  a’  fatti 
precedenti  fenza  parlare  di  quello,  eh’ 
e accaduto  dopo  ? 

Qpeft.  3.  Si  può  , c fi  debbe  egli  cre- 
dere fopra  la  lua  parola  , che  uà  fem- 
pre  fiato  in  buona  fede  , principalmen- 
te dopo  che  ha  ricevuto  il  Breve,  efin- 
golarmcnte  dopo  il  fuo  primo  viaggio 
d’ A.  dove  gli  tu  dichiarato,  ch’era  fof- 
pefo , e irregolare  , e che  il  folo  dub- 
bio bafiava  per  obbligarlo  di  aftenerfi 
dal  celebrare? 

Queft.  4-  Mofignor  d’  A.  può  egli  , 
fu  l’aflerzione  di  Pietro  , che  il  fatto 
fia  occulto,  fervirfi  della  facoltà  , che 
gli  permette  il  Cap.  Ltceat  Epifcopis  del 
Concilio  di  Trento  fefs.  14.  c aflolver- 
lo  dalla  fofpenfione,  e difpenfarlo  dall’ 
irregolarità  per  metterlo  in  buona  co- 
feienza  , e nondimeno  rimetterlo  in  Ro- 
ma, perche  vi  dimandi  la  fua  cauzione 
pel  foro  efterno  } 

Queft.  f.  E’ egli  vero  quello,  che  gli 
è fiato  detto,  che  quand’anche  fotte  fia- 
to fofpefo , c irregolare  , poteva  in 
buona  cofcienza  dire  la  Metta,  per  non 
dare  fcandalo , come  farebbe  feguito  fe 
avette  lafciato  di  dirla  ì Li  Dottori  fo- 
lcritti  fono  di  parere  intorno  alle  diffi- 
coltà propofte. 

Per  la  prima:  che  Pietro  non  è fofpe- 
fo de  jure  per  avere  ricevuti  gli  Ordini 
minori  fenza  la  permiflionc  del  proprio 
Vefcovo  d’origine  , ch’c  Monfignor  di 
A.  avendoli  ricevuti  da  Monfignor  di 
R.  di  cui  era  domcftico  da  più  di  tre 
anni,  e ciò  per  la  difpofizione  del  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  23.  de  reformat,  c.p. 
la  quale  c in  ufo  nella  Francia  , e ri- 
fpetto agli  Ordini  maggiori,  che  ha  pa- 
rimenti ricevuti  fenza  la  permiflionc  di 
Monfignor  d’ A.  dal  Vefcovo  di  T.  do- 
po effere  fiato  col  fuo  Precettore  in  qua- 
lità di  domeftico  più  di  tre  anni  , non 
poteva  riceverli  dai  detto  Prelato  in  vir- 
tù <lel  Cap.  citato  del  Conci!  io,  il  qua- 
le dà  quella  facoltà  a’ Vefcovi  folamen- 
te  per  i loro  domefiici,  c deve  cttcr  ri- 
ftretea,  e non  dilatata  a’Succeffori , ma 
che  poteva  riceverli  dal  medcfimocome 
fuo  proprio  Vefcovo  di  domicilio,  fup- 
pofto  che  rifedettc  in  quel  tempo  nella 
Diocefi  di  T.  con  intenzione  di  ferrnar- 
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vifi  tempre  , e non  in  ftaude  . Quefia 
è l’ opinione  comune,  e fecondo  cui  R 
Navarro  ha  Yifpofto  a una  difficoltà  li- 
mile 1.  z.  Con/,  de  temp.  ordinai.  Che  fe 
non  aveva  intenzione  di  fermarli  Tempre 
in  T.  quando  ha  ricevuti  gli  Ordini 
maggiori  dal  Succettore  del  Prelato  di 
cui  era  fiato  domeftico  più  di  tre  anni, 
egli  è fofpefo  de  jure  per  ettcre  fiato 
ordinato  fenza  permifiìone  del  fuo  Ve- 
fcovo d’origine  . Non  diremo  cofa  al- 
cuna del  proprio  Vefcovo  del  Benefizio, 
perchè  neli’elpofto  non  vien  fatta  men- 
zione alcuna  , che  Pietro  fotte  Benefi- 
ziato nella  Diocefi  di  T. 

Alla  feconda  difficoltà  : che  fc  Pietro 
era  fofpefo  de  jure  per  effere  fiato  or- 
dinato fenza  la  permiflìone  del  Vefcovo 
d’  A.  fuo  Vefcovo  d’  origine  , avendo 
ottenuto  vent’anni  fono  un  Breve  peref- 
fer  difpenfato  dall’irregolarità  , c atto- 
luto  dalla  fofpenfione,  il  Vefcovo  d’A. 
potrebbe  efeguirlo  prefentemente , non 
oftante  il  corfo  del  tempo,  e che  Pino- 
petrante  abbia  continuato  dopo  a efer- 
cicare  le  funzioni  de’fuoi  Ordini;  im- 
perocché un’  irregolare  non  incorre  una 
nuova  irregolarità  co!  celebrare,  P irre- 
golarità non  effondo  una  cenfura , c non 
incorrendoli  mai,  fe  non  ne’Cafi efpref* 
famente  accennati  dalla  Legge. 

Alla  terza  difficoltà  : che  fi  può  , è 
fi  debbe  credere  sù  la  di  lui  parola, che 
fia  Tempre  fiato  in  buona  fede,  anco  do- 
po di  aver  ricevuto  il  Breve  , e dopo 
il  primo  viaggio , che  fece  in  A.  per  le 
ragioni  contenute  nell’efpofto , e che  non 
ferve  ripetere. 

Alla  quarta  difficoltà  : che  il  Vefco- 
vo d’A.  può  benittìmo  affolverlo  dalla 
fofpenfione  , e riftabilirlo  per  l’irrego- 
larità in  cafo  , che  il  fatto  fia  occulto, 
quanto  al  foro  interno  a norma  del  Cap. 
Liceat  del  Concilio  di  Trento  fefs.  14. 
de  reformat,  cap.  6.  E quanto  al  foro  e- 
fterno  bifogna  rimetterlo  a Roma.  Ma 
che  nefl'ona  delle  due  affoluzioni  fareb- 
be neceffaria  nel  cafo,  che  Pietro  fotte 
fiato  ordinato  dal  fuo  proprio  Vefcovo 
di  domicilio  , come  fi  è detto. 

Alla  quinta  : che  quello  cW  è fiato 
detto  a Pietro  non  è affoliKaraente  ve- 
ro, c che  potrebbe  verificarli  (blamente 

in 
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in  alcune  circoftanze  particolari;,  che 
non  appartengono  al  fuo  Calo. 

DecidCo  in  Parigi  alli  *8.  Settembre 
rt7\- 

CASO  XIIL 

Memoria,  pel  Signore  di  Saintebeuve  intor- 
no alla  decffione  , che  ha  mandata  a 
Monfignor  d'  / opra  un  Sacerdote  ori- 

ginario di  detta  Diocefi,  e eh'  e fiato  or- 
dinato fenzit  le  Dimijforie  del  Vefcovo 
di  origine  dal  ’^efeovo  di  domicilio.  Re- 
fiano  due  difficolta , le  qua li  fi  prega  il 
, Signor  di  Saintebeuve  a voler  risolvere. 

LA  prima,  fe  T opinione  del  Navarro 
!.  i.  conili,  de  temp.  ordin.  conf.  2. 
«he  Domiciliar»  acquiritur  per  quantum- 
f modicam  manfionem  in  loco , animo  ibi 
perpetuo  manendi  fall  am  , adeo  ut  poffit 
ab  Ordinario  loci , vel  ab  alio  de  cjus  li- 
centi  a ordinari,  fi  debba  feguitare. 

Il  motivo  di  dubitarne  uè,  che  non 
fi  vede  approvata  da  verun  Canone,  ri- 
spetto all’Ordinazióne  de’Cherici  , co- 
medie  le  Leggi  P approvino  quanto  agli 
«fletei  civili  * E per  altro  nella  Francia 
fi  vede  la  pratica  contraria,  dove  le  per» 
fonc  battezzate  in  una  Diocefi  diverta 
dal  domicilio  de^  loro  genitori  , ed  iti 
«ui  non  hanno  abitato  , e non  vogliono 
abitare  , pigliano  per  gli  Ordini  le  Di- 
mifforie  dal  Vefcovo  del  luogo  , dove 
fono  fiati  battezzati  » 

In  oltre  il  Concilio  di  Trento  , pare 
che  non  fia  di  quello  parere , poiché 
non  permette  a’  Vefcovi  di  ordinarequet- 
Ji  dclPaltre  Diocefi  , (è  non  fono  fiati 
loro  domeftici  almeno  per  tre  anni* 

La  feconda  difficoltà- è fopra  la  rifo- 
luzione  che  dice  , che  il  Vefcovo  ci’  A* 
potfa  prefen  temente  efeguireil  Breve  ot- 
tenuto dal  fudetto  Sacerdote  per  etìer 
difpenfato  dall’irregolarità  , c alibi uto 
dalla  fofpcnfionc , non  ofiante  , che  fia 
pa fiato  tanto  tempo  in  cui  I’  Impetran- 
te h*  continua»©  a efercitare  li  fuoi  Or- 
dini > per  la  ragione  , che  P irregolare 
non  incorre  una  nuova  irregolarità  ce- 
lebrando ec. 

La  ragione  della  difficoltà  fi  c , che 


non  è fiato  precefo  , eh’  il  Sacerdote  fia 
incorfo  in  una  nuora  irregolarità  cele- 
brando , perchè  era  già  irregolare  } ma 
perche  era  folpcfo  . E che  le  avanti  di 
ottenere  il  Breve  non  avelie  celebrato  , 
farebbe  diventato  irregolare  per  aver  ce- 
lebrato dopo  di  aver  ottenuto  il  Breve. 

E ciò  fi  conferma  in  qualche  maniera 
con  l’ efempio  di  colui , che  ha  contrat- 
ta l’inabilità  al  matrimonio  con  una 
perfora  per  aver  commetta  la  fornica- 
zione con  la  di  lei  forella  > imperocché 
fe  dopo  di  aver  mandato  a Roma  , e 
ottenuta  la  difpenfa  per  quefto  impedi- 
mento' dirimente  , ricade  nel  medefima 
peccato  avanci  l’efecuzione  del  fuo  Bre- 
ve , non  pub  contrarre  validamente  il 
Matrimonio  , fe  non  ha  una  nuova  di- 
fpenfa . Nell’ iltcfia  maniera  pare,  che 
l’irregolarità  non  fia  una  cenfura  , ma 
fidamente  un’inabilità  alfe  funzioni  de- 
gli Ordini  } ma  tuttavia  quello  , che 
avanti  l’efecuzifcne  del  Breve  della  fua 
difpenfa,  efercita  le  funzioni  perle  qua- 
li era  diventato  irregolare  avanci  di  ot- 
tenere il  fudetto  Breve  , cade  nella  me- 
defima inabilità  alfe  fuddecce  funzioni, 
ovvero  almeno  dilata  la  prima  inabili- 
tà , di  modo  che  il  Breve  non  può  fer- 
vergli per  difpenfarlo  , o dalla  nuova 
irregolarità , o dall’eftenfione  della  pri- 
ma cagionata  dall’ infrazione  della  iof- 
nfionc  dopo  1’  impetrazione  del  fuo 
cve. 

II  Vefcovo  dr  A.  prega  in  oltre  il  Si- 
gnor di  Saintebeuve,  che  voglia  direuu 
poco  più  diffufamente  il  fuo  parere, fo- 
pra ciò  che  fuole  accadere  qui  frequen- 
temente , dovcleperfone  che  fanno  ma- 
le i facci  loro  , vedendoli  moleftati» 
da’ loro  creditori,  e in  pericolo  di  per- 
dere quello,  ebe  hanno,  occultano  par- 
te de’  loro  effetti  , per  non  cadere  , fe- 
condo quello  che  dicono,  nella  mendi- 
cità, e frattanto  pregiudicano  i loro  cre- 
ditori, fra  i quali  vene  fono  de  pove- 
ri , e die  non  hanno  altro  al  Mondo  , 
che  il  credito  con  le  dette  perfone  * 
Quelli  che  occultano  in  auefto  cafo 
i loro  effetti  non  peccano  eglino  contro 
la  giufiizia  ? non  fon’  eglino  obbligati 
ad  abbandonare  quanto  hanno  a’ Toro 
creditori  , quando  hanno  avuto  il  fo» 
C x que- 
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queflro  , come  perfone  che  non  hanno 
più  cofa  alcuna  , la  quale  non  appar- 
tenga a ’ loro  crtditori  ? 

Il  mio  parere  intorno  alle  difficoltà 
propolte  è tale  . 

Per  la  prima  , che  il  parere  del  Na- 
varro nel  luogo  citato  e un’  opinione 
comune  tra  i Canonici  , come  fi  può 
vedere  nel  Barbofa  fopra  il  c.  enim  nul - 
lus  de  ttmp.  ordtnat.  in  6.  dove  cita  mol- 
ti Autori , comedifenfori  di  quella  pro- 
pofizione  . Illuni  qui  non  longo  tempore 
degit  in  a/iquo  loco , dum  tamen  babuerit 
animum  perpetuo  permanendi , pojfic  ab  il- 
bus  .Antifi  ite , aut  ejus  accedente  confien- 
fu , ab  alio  or  dinari . Il  medefimo  dice  nel 
fuo  libro  de  Offic.  ìs'pot.  Epificopi  alleg.  8. 
Che  non  è necellario  , che  vi  fieno  de’ 
Canoni  , li  quali  confermino  quella  o- 
pinione,rifpetto  all’ordinazione  de’Che- 
rici  ; imperocché  balla  , che  il  Canone 
dica,,  che  il  Vcfcovo  del  domicilio  è il 
proprio  Vcfcovo  , come  lo  è quellodel 
Benefizio  •,  e quello  di  origine-,  e ilfcn- 
fo  della  parola  domicilio  non  è diverfo 
nel  Gius  Canonico  da  quello,  che  lofia 
nel  Gius  Civile  , nè  nel  Gius  Canonico 
è diverfo  , ricetto  all’ordinazione  , da 
quello  che  lo  fia  in  qualunque  altro  (og- 
getto - Quanto  a quello  che  fi  aggiu- 
gne  , che  in  Francia  la  pratica  è con- 
traria , dove  le  perfone  battezzate  in 
una  Diocefi  diverfa  da  quella  del  do- 
micilio de’  loro  Genitori  , e nella  qua- 
le non  hanno  abitato  , e non  vogliono 
abitare  pigliano  per  gli  Ordini  leDi- 
miiTorie  dal  Vefcovo  del  battefimo..  La 
rifpofta  c primieramente  , che;  quelto 
calo  accade  di  rado,  e che  quando  ac- 
cade , alle  volte  fi  pigliano  le  Dimif- 
foric  dal  Vefcovo  del  Battefimo,  e alle 
volte  da  quello  della  nafeita  , eflendo 
(ufficienti  tanto  l’une,  come  V altre  . 
Secondo  . Che  quelli  i quali  ricorrono 
a quello  del  battefimo,  lo  fanno  per  co- 
modo , perchè- con  l’ arredato  del  bat- 
tefimo provano  la  loro  età  , e perchè 
d’ordinario  il  1 uogo  della  nafeita , e quel- 
la del  battefimo  è il  medefimo,  ma  che 
quelli  i quali  ricorrono  al  luogo  della 
nafeita  fi  regolino  meglio  fecondo  lofpi- 
xito  della  Chiefa  ; imperocché  nelcap. 
aitato  a Bonifazio  definifee  il  Vefcovo 
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d’origine  nella  feguente  maniera  . Dt 
cujus  Diocefi*  eft  is , qui  ad  ordine*  pro- 
moveri  defiderat  , oriundus  . Onde  non 
è più  vero  , che  la  pratica  univerfale 
della  Chiefa  di  Francia  fia  di  ricorrere 
in  quedo  cafo  al  Vefcovo  del  battefi- 
mo : c Hallier  de  facr.  elcèì.  c.  z.  art. 

$.  $.  i.  Ubi  tamen  accidit  t ad  Epificoputn 
nativitatis  recurri  folet . Finalmente  in 
ordine  a quello,  chevien  detto  del  Con- 
cilio di  Trento  , che  non  modra  dief- 
fer  di  quedo  parere  , poiché  non  per- 
mette a’  Vefcovi  di  ordinare  quelli  dell* 
altre  Diocefi  , eccettuati  i loro  dome- 
dici  , e ouedi  ancora  dopo  paffati  li 
tre  anni.  La  rifpoda  è,  che  queda ob- 
biezione non  è a propofito  -,  imperoc- 
ché il  Concilio  con  queda  difpofizione 
concede  la  facoltà  a’ Vedovi  di  ordina- 
re i loro  domedici  dopo  li  tre  anni , co- 
mechè  non  fieno  loro  Diocefaui , nè  di 
origine  , nè  di  benefizio  , nè  di  domi* 
cibo  *,  ma  conciò  non  iutende  , che  il 
Vedovo  di  domicilio  non  fia  il  proprio 
Vefcovo  nel  cafo  dell’  ordinazione  , in 
quella  maniera  die  il  Vefcovo  d’origi- 
ne, è parimente  il  proprio  Vedovo  del- 
T ordinazione  . Si  accorda  che  in  Fran- 
cia (incorre  più  fpdTo  al  Vcfcovo  di  ori- 
gine , che  a quello  del  domicilio  , ma 
conviene  altresì  confdTare  , che  in  Fran- 
cia non  fi  dà  l’efclufione  al  Vefcovo  di 
domicilio,  nè  a quello  del  benefizio.  Si 
vede  la  prova  primieramente  nel  Sinodo 
di  Langres  dell’anno  1404.  Ordmandus 
ordinari  poteft  ab  Epifcopo  in  cufus  Dice - 
cefi  natus  efi , aut  babet  Benefictum  cecie - 
fiafiicum , vel  babet  ibi  domicilium  -,  hcet 
non  Juent  ibi  natus.  E nel  Concilio  di 
Sens  fotto  il  Cardinale  del  Prato  nell’an- 
no i$z8.  ne’  decreti  per  li  codurai  c.  f- 
Et  quamvis  Epificopus  origini s , beneficii  » 
aut  domicili , non  folum  ad  ordine*  promo- 
vere , fed  etiam  litteras  dimifforias  ad  ipfiof 
ordine s concedere  poflìnt  iy  c.  z.  Dopo  il 
Concilio  di  Trento, il  Concilio  provincia- 
le di  Aix  nel  if  8^.  ne’titoli.  Quct  adSa- 
c ratti.  Ordini s ec.  §.  Vr ce  ter  e a , dice  for- 
malmente, che  quello  il  quale  defidcra 
di  efler  ordinato  dee  provare  , Se  vel  - 
origine  , vel  Benefìcio  Ecclefiaftico  , quod 
in  Diate  efi  fua  obtinuit  , vel  decennali  do- 
micilio , vel  alia  rat  ione  Dioecefianum  efi- 
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fe  . E il  Concilio  Provinciale  di  Narbo- 
na  nel  1609.  vuole,  che  il  Vefcovo  del 
Benefizio  polla  dare  le  Di  mi  (Tor  ie  dopo 
un  pacifico  portello  triennale  , purché 
ila  almeno  di  trenta  feudi  . Con  che  lì 
giuflifica  , che  in  Francia  non  è il  folo 
Vefcovo  di  origine  , che  fia  confiderai 
il  Vefcovo  proprio  in  riguardo  all’ Or- 
dinazione . 

Alla  feconda  difficoltà  fon  di  parere, 
che  quello  il  quale  è fofpefo  dalle  fun- 
zioni de’fuoi  Ordini  , e irregolare  per 
aver  celebrato  , mentre  era  fofpefo  , fe 
continua  a celebrare  non  contragga  una 
moltiplicità  di  irregolarità.  Quella  èia 
dottrina  comune , a norma  di  cuififuol 
dire  : Ir  regalarti  atem  non  duplicai  celebra- 
tio  : Se  ne  polfono  vedere  le  ragioni  nel 
Navarro  , nel  fuo  Manuale  c.  27.  De 
irregularitate , enegli  altri,  li  quali  tut- 
ti dicono . lrregularis  celebrane , aut  mi - 
nifi  rane  peccai  , fed  non  fit  de  novo  irre- 

? ularis . Quello  che  fi  adduce  per  con- 
crmazione  non  fa  a propofito  ; impe- 
rocché quando  ciò  folle  vero  non  fi  po- 
trebbe conchiuderc  quello  , che  fi  pre- 
tende . Che  le  difpenfe  per  l’affinità  ex 
ilhcita  copula  , non  fieno  buone,  quan- 
do avanti  il  loro  effetto  l’impetrante  ri- 
cade nella  fornicazione  con  la  medefima 
perfona  , ciò  è vero  folamcnte  per  ra- 
gione dello  Itile  della  Corte  di  Roma  j 
ma  non  fi  può  tirare  una  confcguenza 
da  una  cola,  eh’  è dello  Itile  dellaC^or- 
re  Romana  in  una  materia,  ad  una  co- 
la che  non  è di  Itile  , ma  flretto  Gius, 
in  cui  non  è permeilo  fare  veruna  ellen- 
fione.  Odiafunt  refiringcnda  , In  oltre  fi 
può  dire  ancora  , che  li  Autori  foften- 
gono  , che  in  cafo  di  difpenfa  ottenuta 
per  l’affinità,  ex  illicita  copula  , non  eft 
epue  e xpr intere  copulam  fuijfe  mult'iplica - 
tam , c che irregularie  eo  quod  excomunica- 
tue  celebravit , non  tene  tur  multiplicata  ce- 
lebrai ionie  facere  me  ottone  m . Partano  an- 
cora più  avanti,  e dicono  che  fi  obtenta 
"Pontificie  difpenfatione  in  affiatiate , ante- 
quam  Ordinarne  eam  exequatur  , impe- 
trane iteraret  copulam  cum  eadem  confan- 
gutnea  lamina  a fe  ducenda , valere  adbuc 
difpenjationem . Ne  adducono  !a  ragione; 
quia  nondum  confummata  efi  difpenfatio 
in  affiatiate , fed  Ordinar  tue  virtute  man- 


dati ripopolici  debet  difpenfarc . Sanchez 
dcMicr.  1.  8.  difp.  24.  n.  7.  & 8.  Que- 
llo è contrario  affatto  a ciò  eh’  c ltato 
addotto  per  confermare  l’efpofto. 

Alla  terza  difficoltà  fon  di  parere , che 
quelli,  i quali  occultano  ne’cafi  addotti 
i loro  effetti  in  pregiudizio  de’  credi- 
tori, pecchino  contro  la  giultizia,  e fie- 
no obbligati  ad  abbandonare  ogni  cofa 
alti  loro  creditori,  quando  hanno  avu- 
ti li  fequeftri  , non  potendo  rifervarlì 
cofa  alcuna  , oltre  quello  che  ferve  per 
l’eftrema  neeelfità-,  imperocché  que’ be- 
ni , che  occultano  , non  appartengono 
a loro , ma  a’  loro  creditori . 

Decifo  in  Parigi  alli  12.  di  Ottobre 
del  i(>7j. 

**  CASO  XIV. 

Un  Ecclefiaflico  non  può  ejfer  ordinato  da* 
Vefcovo  del  luogo  del  Juo  Benefizio  , s 
egli  ba  ottenuto  il  detto  Benefizio  infrau- 
dem  , e con  la  mira  di  far  fi  ordi- 
nare . 

0 • * 

Tizio  efiendo  flato  promoflo  al  Dia- 
conato , dopo  erter  palìato  per  gli 
eiercizj  del  Seminario  della  fuaDiocclì, 
incorre  dopo  in  qualche  irregolarità  per 
aver  battezzato  molte  volte  inprefenza, 
e fenza  il  confenfo  del  Vicario  dellaCu- 
ra,  di  cui  era  provvido  , per  la  qual 
cofa  efiendo  flato  obbligato  a ricorrere 
a Roma  per  eflere  riabilitato,  ed  efien- 
dolo  flato  in  virtù  del  referitto  ottenu- 
to , rientra  nel  medefimo  Seminario  per 
difporfi  al  Sacerdozio,  ma  ficcomevede 
di  non  erter  ordinato  fubito  , come  a- 
vrebbe  defiderato  fe  ne  parte,  e andan- 
do nella  Dioccfi  di  T.  fa  in  modo  che 
un  Gentiluomo  gli  dà  una  Cappella,  di 
cui  era  Padrone  in  unaChiefa  della  me- 
defima Diocefc  di  T.  per  ragione  della 
quale  fenza  aver  prefo  il  pofferto  , ot- 
tiene dal  Vefcovo  di  T.  una  Dimiflo- 
ria , con  cui  fi  fa  ordinar  Sacerdote  in  B. 
Si  dimanda  fe  fia  incorfo  nelle  cenfure 
ordinatecontro  quelli,  che  non  fono  or- 
dinati dal  proprio  Vefcovo  , o da  un* 
altro  col  confenfo  del  medefimo  . Li 
motivi  di  dubitare  fono . 

. x.  Che  ha  dimandata  la  detta  Cap- 
pe!- 


H D E C I S 

pella  unicamente  per  farli  ordinare  nel- 
la Diocefi  di  T.  dove  ritrovava  maggior 
facilità  » che  nella  fua  propria , e per- 
ciò prefentemente  , ch’egli  c ordinato* 
non  fi  piglia  piò  penfiero alcuno  di  det- 
ta ~ 
fta 


IONI 

il  motivo  che  fi  ha  per  dubitare  di  quel- 
ito fatto  diventi  nullo  per  la  Dimiffo- 
ria  accordata  con  quello  fondamento. 

Si  dimanda  inoltre,  fuppollo  che  Ti- 
ri li  piglia  piu  pernierò  alcuno  aioet-  zio  fia  ineorfo  nelle  cenfure  intimate  * 
Cappella  , il  cne  fa  vedere,  cheque-  quelli  , qui  ordinantur  ab  aliena  Epifita - 
ordinazione  è in  frauderà . po  , le  fia  obbligato  ad  efporre  il  tem- 

po, in  cui  ha  elercitate  le  funzioni  deL 
Sacerdozio  , eh’ è più  di  quattr’  anni  ^ 
nella  fupplica  che  farà  per  ottenere  di 
effere  riabilitato  , fotto  pena  di  nullità» 
della  fua  difpenfa  , e fe  per  quello  vk 
fia  ncccfiità  di  ricorrere  a Roma  . 

Quell’  uomo  è ineorfo  nelle  cenfurò 
intimate  a quelli  che  fono  ordinati  da 


r.  Che  la  provvida  di  detto  Gentil- 
uomo pare  fuppolla  , effondo  foferitta 
da  lui  foto  privatamente , efenzaverun’ 
altro  rifeontro,  che  ne  giultilìchi  lave- 
rità  , quando  non  fi  voleffe  dire  , che 
la  Dimiffòria  data  per  quello  motivo 
forte  una  prova  , la  quale  certamente 
farebbe  una  prova  aliai  mefehina , con- 


fiderando  la  poca  efattezza,  che  fi  pra-  un  Vcfcovo,  che  non  è il  loro  proprio  y 
tica  cella  Dioccfi  di  T.  Se  tuttavia  il  e fenza  il  confenfo  del  medefimo  . La» 
Vefcovo  averte  conferita  la  detta  Cappel-  Congregazione  de’  Cardinali  Interpreti 
la  fu  la  prefentazione  di  quel  Gcntiluo-  del  Concilio  di  Trento  effondo  Hata 
mo,  ciò  fervirebbe  per  una  prova  mi-  confulcata  dal  Vefcovo  di  Chaors  fo- 
gliore  , ma  ficcome  non  fe  ne  fa  nuRa  pra  la  medefima  difHcolcà , ha  rifpoftar 
perchè  quello  per  cui  fi  confulta  è af-  iit  quelli  termini  a’ 7.  dL  Ottobre  deli* 
lente,  fi defiderarebbe  fapere,  feciòfer-  annoila.  Congregato Concilii fiap'mr da» 
ville  per  fupplire  all”  incertezza  , che  claravit,  tome  fi  qui  pojftt  ordinari  ab  E» 
abbiamo  della  prefentazione . Che  fe  il  ptfiaopo  loci  benefici i , fi  tanten  adcpttts fin 
detto  Gentiluomo  conferifce  depfcnoju-  beneficiai*  in  (tandem  , effe  male  pronta* 
re  la  fuddetta  Cappella  , e fenza  che  tum>  ac  fi  tn-jìnfeeptis  Òrdintbus  mùtifir** 
fcffe  necelLttia  la  confermadel  Vefcovo,  vórit>  irregularitatem  oon trabere , tienine 
fi  dimanda  qual  confiderazione  meriti  an  ipfi»  fraus  intercederà  y ex  legitimu 
»na  cola  cosi  poco  certa , come  quella  eonieouris  ad  preeficrrptum  juris  effe  di* 
per  mezzo  di  cui  è fiato  prov.viflo  del-  gnofieendwn  . Dee  ricorrere  a Roma  pev 
la  fuddetea  Cappella . «Iter  riabilitato,  ed  efporre  il  fatto  pev 

$.  Tizio  , che  è fiato  provvido  dii  la  verità  , ed  anco  il  tempo  in-  cui  ha 


elercitate  le  funzioni  dei  Sacerdozio  fat- 
to pena  di  nullità  - 

Deci  lo  in  Parigi  l’anno  1 674.  a’ 
di  Deccmhre 


detta  Cappella  , non  ne  hà  mai  prefò 
il  pnflctfa  nè  in  perfona  , nè  per  Proc- 
curatore  , e non  è neppure  mai  entra»- 
«o  nella  Chiefa,  dove  ella  è- 
Si  tratta  dunque  di  fapere , fe  ftan- 
ti  le  cole  come  fono  rapprefentate  y 
Tizio  fia  foggecto  fulficicntemente  del 
Vefcovo  di  1.  per  ragione  della  Cap-  Regole  da  offervarfi  nel  Tribunale  della: 


CASO  XV. 


jtella  „ che  fi  pretende  effergli  fiata 
conferita» , di  modo  che  poteffe  effere 
legittimamente  ordinato..  ».  Che  ha  ri- 
cevuta la  detta  Cappella  unicamente 
iit  fraudem.  proprie  Epifitopi  ..  2.  Corae- 
efce  non,  n’abbia  prefa  il  poffdfo,  e in  \T  01 
cefo  che  ciò-  balli . j.  Se  quello  che  v’è  V il 


"Penitenza,  con  un  Ecclejutfitce  , che 


di  poco  certo  nella  prefentazione  del 
Centri  uomo  fia  fopplito  dalla  provvida 
del  Vefcovo  , fe  il  detto  Gentiluomo 
non  ha  altro  che  la  prefentazione  , o in 

eafa  «Uè  la  eenfeùka  de  piene  fiere  , fe 


veffe  ingannato-  il  fua  Fcfcwo  per  rite- 
nere gli  Ordini  Sacri  avanti  di  avere 
f età  che  fi  ricerca  per  ime  defimi* 

mi  ordinate  , che  io  vi  feriva 
mio  parere  intorno  a un  Sacerv 
dotedi  ventaci o ventott’ anni  y il  qua* 
le  ha  celebrato  fin’  adefiò  ogni  giorno'  * 
ed  è viffuto  irreprenfibilmente  agli  oc- 
chi della  Chiefa  ma  che  nondimeno 
avendo  defiderato-  àk  metterfi  facto  kn 

di- 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  »j 

direzione  di  un  Curato  , e fare  al  me-  11  fuo  Confcflore  può,  e dee  differì  r- 
defimo  una  Comfelfionc  generale  , fi  è fili  l’affoluzione  per  un  tempo  confide- 
accufato  y -che  tutte  le  Mede  celebrate  rabile  , fe  il  delitto  dell’  inganno  , e 
dopo  di  effer  Sacerdote,  e tutte  le  con-  delPOrdinazione  non  fono  ri  fervaci  ; ma 
fdfioni  fatte  erano  Sacrileghe  , perchè  non  può  affo  1 ver  loda’ c a fi  ri  ferva  ci  fen- 
la  povertà  che  foffriva  lo  aveva  indot-  za  una  facoltà  fpeciale  del  Vefcovo . 
to  a impegnare  negli  Ordini  Sacri  a-  Non  può  parimenti  affolvcrlo  dalla 
vanti  l’ età  che  fi  ricerca  , non  avendo  tafpenfione  , c meno  ancora  riabilicar- 
ancora  ventidue  anni  quando  fu  ordì-  lo  , fenza  una  facoltà  fpeciale  del  Ver- 
nato Sacerdote,  avendo  ingannato  il  fuo  feovo,  o del  Papa. 

Vefcovo  e li  laminatori  con  falfiatte-  Se  accade,  che  quefto  penitente  fi 
flati;  e dopo  detto  tempo,  fapendo  di  fianchi  della  fua  penitenza  , e che  dU 
com mettere  un  gran  peccato  , aveva  mandi  al  fuo  Confefforc  la  pcrmiflìone 
femore  celebrato  in  quefto  fiato,  e non  di  andar*  a ritrovare  il  fuo  Vefcovo  per 
fe  n era  mai  confettato  , aggiugnendo  , cffcrc  affoluco  dalle  ceafurc  edefferria- 
che  fi  riconofceva  indegno  di  mai  più  bilitato  , il  Confettare  non  dovrà  con- 
celebrare, e che  fi  degradava  da  feme-  cedergliela  , fc  non  conofce  che  fia  di- 
defimo  : quefto  Curato  avendo  fentita  fpofto  come  conviene  per  ricevere  que- 
tutta  la  Confeffione  lo  -ha  meffo  in  pe-  fie  grazie  , e che  quando  gli  fieno  ac- 


nitenza;  lo  ha  feparato  dall’ Altare  , e 
da  cucce  le  funzioni  Ecdefialliche  j e 
ficcome  il  detto  Curato  non  può  tene- 
re per  femore  il  penitente  in  quello  fta- 


cordace  vi  fia  il  vantaggio  della  Olie- 
ra . 

Se  non  fi  rimette  al  fuo  Confettare  * 
e che  vada  a ricorrere  al  Vefcovo  con- 


to, temendo  in  oltre  che  s’annoj,  edi-  tro  il  parere  del  medefimo  y il  Confcf- 
jnandi  di  «fiere  riftabilico  ne’  fuoi  Or-  tare  fe  ne  Tetterà  inquiete,  avendo  fac- 
n dini,  e che  voglia  andare  a chiedere  al  to  il  fuo  dovere  in  quefto  affare  , e a- 
fuo  Vefcovo  l’affoluzione  dalle  cenfu-  vendo  da  render  conto  a Dio  folo  del 
te,  e la  fua  riabilitazione  *,  e che  fe  lo  Sagramento  della  Penitenza  , oltre  di 
fbato  di  detto  uomo  foffe  palefe al  pub-  che  il  fuo  regolamento  non  potrebbe 
febeo  , ne  farebbe  fatto  dello  ftrepico  : effer  biasimato  da  veruna  perlona  r&> 
Voi  mi  ordinate  Signore,  che  io  vi  di-  gionevole  . 

«a  il  mio  parere  tapra  tutto  quefto  fat-  Se  quefto  Penitente  ottiene  una  fa- 
to -,  io  lo  dirò  , perchè  voi  me  lo  co-  coltà  , o dal  Papa  , o dal  fuo  Vefcovo 
mandate  y Soggettandolo  , com’  è mio  di  effer’  affoluco  da  quelle  cenfure  , e 
dovere,  al  voi  tro  miglior  difeemimento.  di  effer  riabilitato  dal  Confettare  , che 

I peccati  de’  quali  fi  è confettato  fo-  feieglierà  a queft’ effetto  , e che  ricorra 
no  orribili  , fe  gli  ha  veramente  com-  a lui,  allora  farà  tutto  quello  che  fo» 
medi , e che  più  collo  non  fia  un’  uo-  lito  a fare  in  fimili  congiunture  . Pri- 
mo , a cui  effendofi  indebolito  1’  intei-  mo  farà  forza  perchè  il  Penitente , feiens 
letto  , fi  fia  immaginato  di  aver  com-  fe  non  effe  legitma atatis , ad facros  Dia- 
medi  de’ peccati,  de’ quali  non  c reo.  conatus  & Trcsbjteratus  Ordine* pronto. 

II  fuo  Confcdore  ha  facto  benidimo  veri  fe  fecit , & in  iis  per  tot  anno s mi- 
ti fepararlo  dall’  Altare  , c metterlo  in  niftravit . 

penitenza.  z.  Che  bac  occulta  fint  , imperocché 

Egli  è fofpefo  per  aver  ricevuti  gli  fe  fodero  pubbliche  ci  vorrebbe  l’auto- 
Ordini  del  Diaconato  e del  Sacerdozio  rità  dal  Papa  prefa  nella  Dateria,  cnon 
avanci  1*  età  che  fi  ricerca  , e con  aver’ 
ingannato  il  Vefcovo  fuo  con  fallì  ac- 
cedaci , ed  c irregolare  per  aver  cele- 
brato mentre  era  lofpefo. 


fervirebbe  quella  della  Penitenza  , fic- 
corae  nè  pure  quella  del  Vefcovo  . 

Bifognerebbc  ordinargli  una  peni- 
tenza falucare  prò  modo  culpa  , la  qual 


I facrilegj  commeuì  da  lui  per  tanti  penitenza  duraffe  per  tantum  tempus  , 
anni  mericano  una  lunghidiina  e gra-  quantum  ei  deerat  ad  legiùmam  atattm 
vidima  penitenza . cum  promotus  fuit . 

4.  Bi+ 
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*4  DECISIONI'! 

4.  Bi  fognerà  fofpendcrlo,  ovvero  la-  • s, 

fciarlo  nella  fofpcnfione  dell’efecuzione  CASO  XVI.  . 

de’  fuoi  Ordini  per  qualche  tempo  , 

Jpfoque  ab  executione  fuorum  Ordinumfu - Che  pena  incorra  un'Ecclefiaftico , il  quale 
Jpenfo . fi  faccia  provvedere  di  una  Curaper 

f.  Il  Confeffore.  ha  la  libertà  di  ri-  mezzo  di  falfita  , e di 

tardare  limili  affoluzioni  , e riabili-  fuppofiztone. 

tazioni  lino  al  fine  della  foddisfazio- 


nc  : Tcenitentia  , vel  illius  parte  per- 
alia . 

6.  Bifogna  che  accetti  la  fua  peniten- 
za , fuffragantibus  fibi  dignis  poenìtentue 
fruBibus  & meritis . 

7.  Che  non  abbia  celebrato  in  con- 
temptum  clavium  ; imperocché  fe  lo  a- 
veffe  fatto  fi  richiederebbe  un’  autorità 
particolare  per  riabilitarlo. 

Quello  è quanto  io  giudicherei,  che 
lì  doveffe  fare  e configliare  a quel  Cu- 
rato. 

Egli  ha  fatto  fin’  ora  quello  che  do- 
veva fare,  imponendogli  la  penitenza  , 
e dichiarandogli  che  non  può  ingerirli 
nelle  funzioni  de’  fuoi  Ordini  per  effer 
fofpefo,  ed  irregolare. 

Venendogli  data  la  facoltà  , è in  li- 
bertà di  fervirfene,  o non  fervirfenecol 
non  accettare  la  detta  facoltà . 

Se  T accetta  dee  fervirfene  con  le  re- 
gole della  Penitenzieria  di  Roma , e con 
le  condizioni  propofle. 

Se  gli  vien  dimandato  qualche  con- 
figlio lo  darà  fecondo  la  propria  co- 
faenza. 

In  una  parola  non  fi  può  , nè  rifla- 
bilirlo,  ne  alfolverlo  dalle  cenfure  len- 
za una  facoltà  fpecialc  del  Papa , o del 
Vefcovo  , e non  fi  dee  rillabilirlo  , a- 
vendone  la  facoltà  , fe  non  quando  fi 
giudicherà  che  nolfa  effer’  utile  alla 
Chiefa  detto  riflaoilimcnto  , c alla  fa- 
iute  particolare  del  penitente  . Io  fo- 
no ec. 

Parigi  18.  Novembre  1677. 


UN  Sacerdote  Refignatario  di  una 
Cura  fi  è prefentato  al  fuo  Ve- 
fcovo per  ottenere  le  Bolle,  che  glifo- 
no  fiate  ricufate  per  la  fua  incapacità , 
del  qual  rifiuto  avendo  prefo  un’Atto, 
è andato  dal  Metropolitano  , e gli  ha 
fuppoflo  un’altro  Sacerdote  , eh’ è fla- 
to interrogato  fotto  il  nonae  del  detto 
Refignatario,  e giudicato  capace  della 
fuddetta  Cura  ; e in  quella  maniera 
il  detto  Refignatario  ha  avute  le  Bol- 
le , in  virtù  delle  quali  ha  prefo  il  pof- 
feffo  della  Cura,  e ha  fatte  le  funzio- 
ni di  Curato. 

Il  detto  Refignatario  ha  uno  Zio 
parimenti  Sacerdote  e Curato,  che  ha 
avuto  parte  in  tutta  quella  cabala  , 
ed  ha  accompagnato  fuo  nipote  e il 
Sacerdote  fuppoflo  per  lui  nel  viaggio, 
che  hanno  fatto  al  Metropolitano. 

Quella  fuppofizione  è pubblica  per 
mezzo  di  una  voce  comune,  e certa!» 
cinque  o fei  perfone  , alle  quali  i rei 
1’  hanno  confeffata . 

Si  dimanda  primieramente,  fie il  Ri-' 
fegnatario  , e il  Sacerdote  eh’  egli  ha 
fuppoflo  per  lui  , fieno  irregolari  , e 
fe  fieno  incorfi  in  qualche  cenfura. 

z.  A chi  debbano  ricorrere  perla  ria. 
bilitazione,e  affoluzionc  del  loro  delitto. 

3.  Se  il  Vefcovo  che  ha  notizia  cer- 
ta del  fatto  poffa  in  cofcienza  lafciar 
que’due  Sacerdoti  nelle  funzioni  decan- 
ti Ordini  , e contentarli  che  ilRifcgna- 
tario  abbandoni  la  Cura  , e accadendo 
che  quello  , il  quale  è flato  fuppoflo 
e Curato  in  un’altra  Diocefi , fi  diman- 
da , fe  fia  tenuto  ad  avvertirne  il  di  lui 
Vefcovo . 

4.  Se  lo  Zio  del  Rifegnatario  fia  in- 
corfo  in  qualche  cenfura  per  avere  , o 
configliato,  o acconfentito , o favorito 
l’attentato  raccontato  di  fopra . Il  Con- 
figlio foferitto  è di  parere  intorno  alle 
difficoltà  propofle . 
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Per  la  prima  , che  nè  il  Rifegnata- 
rio,  nè  il  Sacerdote  eh’  egli  ha  luppo- 
fto  per  lui  non  fono  irregolari  , e che 
non  fono  caduti  in  veruna  ccnfura  . La 
ragione  di  quella  rifpolla  lì  è,  che  non 
v’  è Canone  alcuno  , il  quale  intimi  1’ 
irregolarità,  la  fcomunica  , la  fofpen- 
fionc  , o T interdetto  contro  le  perfone 
che  facelTero  limili  attentati  : Ma  non- 
dimeno che  ambedue  hanno  coramelTo 
un  gran  peccato;  imperocché  eli’ è una 
menzogna  e una  fallìtà  in  materia  facra 
di  gravirtìma  importanza  . Ella  c urta 
fuppofizione  di  perniciofirtìma  confe- 
guenzà , eflendo  fatta  per  provvedere  u- 
na  Cura  d’ una  perfona  indegna  e inca- 
pace db  travagliare  alla  falute  delJ’ani- 
me  , com’  è tenuto  a fare  un  buon  Pa- 
llore . Ella  è una  fuppofizione  che  pri- 
va un  fuggetto  degno  di  tutti  i frutti 
di  quel  Benefizio,  e per  mezzo  di  cui 
quello  che  l’ ha  ottenuta  gli  ritiene  in- 
giuftamente.  La  pena  canonica  ordina- 
ta da’ Canoni  contro  uno  che  folle  prov- 
vido per  queftq  drada  è la  privazione 
del  Benefizio , c l’ incapacità  , o inabi- 
lità di  ert'erne  provvido  , ficcome  anco- 
ra la  privazione  di  qualunque  altra  Cu- 
ra che  averte  ottenuta  dopo,  ch’èia  pe- 
na degl’  intrufi  fecondo  il  C.  Eum  qui 
de  Tr<eb.  in  6.  il  C.  Cumjamduditm  nel 
medefimo  titolo  del  !.  delle  Decretali  , 
il  C.  ad  aures  . De  excefiibus  Tralat. 
ec.  Imperocché  quegli  è intrufo  , qui 
fine  aulì  or  itati  illius  ad  quem  fpcflat  col- 
lutto beneficii , illud  propria  accipit  auBo- 
ritate , aut  occupai  illud  fine  canonico  ti - 
tulo . Ora  egli  e certo , che  il  titolo  ot- 
tenuto da  un  Rifegnatario  con  la  fup- 
pofizione di  una  perfona  fatta  al  Ve- 
dovo, o al  Metropolitano  , è un  titolo 
che  non  è Canonico,  e eh’ è nullo,  co- 
roechè  non  apparifea  tale  all’  ederno  , 
imperocché  quello  che  dà  le  Bolle,  in- 
tende di  darle  alla  perfona  efaminata 
e ritrovata  capace  , e non  a quello  che 
non  è dato  efaminato:  E da  queda  pri- 
vazione de’  Benefizj  ne  fegue , che  il  Ri- 
fegnatario è obbligato  alla  redituzione 
de- frutti. 

Alla  feconda , che  il  Provvido  in  con- 
fluenza di  detta  fuppofizione  non  dee 
efier  riabilitato  alla  medefima  Cura  , 
Dccif.Mor.  T om.l. 


ed  è obbligato  a ricorrere  al  Vefcovo 
per  l’afioluzione  di  detto  peccato  . Il 
medefimo  dee  dirfi  della  perfona  fuppo- 
da  in  ordine  all’ afloluzione . 

Alla  terza,  che  il  Vedovo  dee  ordi- 
nare al  fuo  Promotore  , che  formi  il 
procedo  al  detto  Rcfignatario , e a’com. 

filici  , acciò  portano  erter  caftigati  con 
e cenfurc  e altre  pene  canoniche  fecon- 
do la  gravità  del  loro  delitto,  c che  non 
dee  contentarli,  che  il  Rcfignatario  ab- 
bandoni la  Cura,  nè  di  avvertire  il  Ve- 
dovo del  domicilio  del  Prete  fuppodo 
nell’efame. 

Alla  quarta  , che  lo  Zio  del  Refi- 
gnatario  è complice  del  medefimo  de- 
litto, e che  debbe  erter  proceduto  nella 
Curia  , ma  che  non  è incorfo  in  veru- 
na ccnfura  per  quedo  folo  fatto. 
Decifo  in  Parigi  il  i.  d’Agodo  1671* 

CASO  XVII. 

GliEcclefiafiici  poffono proc  curare  ile  afillo 
di  un  reo  Jcnza  incorrere  f 
• irregolarità . 

LI  Signori  Dottori  fono  umilmente 
fupplicati  a dire  il  loro  parere  fo- 
pra  la  feguente  difficoltà . 

Un  Bedemmiatore , avendo  uccifo  il 
fuo  Curato  per  edeme  dato  fgridato 
delle  fuc  bedemmie  , fi  è falvato  con 
la  fuga  , ed  è dato  condannato  in  con- 
tumacia ad  erter  arruotato  vivo*  Ma 
ficcome  molti  Ecclefiadici  hanno  intq- 
rede  perchè  il  reo  fia  cadigato  , si  per 
contenere  i fcellerati  nel  loro  dovere  col 
timore  de’  fupplizj  , come  ancora  per 
confervare  a’Curati  la  libertà  di  cor- 
reggere i peccatori;  molti,  come  il  Ve- 
dovo del  luogo,  il  fuo  Promotore,  il 
Succedorc  del  Curato  uccifo  , c li  Vi- 
cini vorrebbono  contribuirvi  in  tutti  i 
modi.  Si  dimanda  adunque  fe  fenza  in- 
correre l’ irregolarità  portono  procura- 
re il  cadigo  di  un  colpevole  con  le  i- 
ftanze  che  portono  fare  predo  il  Sovra- 
no per  ottenere  la  permirtìone  di  farlo 
pigliare  , col  loro  denaro  , con  le  loro 
diligenze  , configli  , depofizjoni  loro  , 
e dell’ altre  perfone  ancora  chc  potcdc- 
D ro 
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ro  indurre  a far  teilimonianza  contro 
quello  feiaurato . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  che  il  Vefeovo  , i fuoi  Offi- 
ziali , e tutto  il  Clero  della  Diocefi  pof- 
lano  fenza  incorrere  T irregolarità  proc- 
curarc  la  cattura  di  detto  reo  per  im- 
pedire, che  per  mezzo  di  lui  , o d’al- 
tri limili  fcellerati  non  feguapiù  l’attaf- 
finio  degli  Ecclefiaftici  , perchè  fanno 
il  dovere  del  loro  Miniftero . Che  pof- 
fono  parimenti  dimandare  il  caligo  del 
detto  misfatto,  proteff  andò  però  fecon- 
do la  difpofizionc  del  C.  Pradatis  , de 
Homicid.  in  6.  quod  a d vindiflam  feu 
paenam  f anguinis  non  intendunt. 

Rifpctto  a’  teftimoni  , che  fecondo  la 
Legge  Canonica  i teftimonj  non  fi  di- 
fendono dall’irregolarità  con  fimili pro- 
tette, le  quali  non  fanno  quell’effetto  , 
fe  non  in  favore  degli  accufatori  Prela- 
ti , o Cherici , qui  de  laicis  fuis  malefa - 
[ìoribus  querelar n juxta  fecularem  Judi- 
con  deponente  petunt  emendam  fibi  fieri , 
te1  provideri  , ne  centra  eos  taira  de  ce- 
serò preefumantur . L’ ufo  del  Regno  di 
Francia  nondimeno  è contrario,  e fi  tie- 
ne, che  nella  Francia  i teftimonj  per  a- 
vere  deporto  in  caufa  fanguinis  bornie idio 
fubfecuto  non  fieno  irregolari , e non  fo- 
no trattati  come  tali , quando  abbiano 
fatta  una  protetta  limile  a quella  degli 
accufatori . E fe  alcuno  diceffe  , che  il 
e.  Tnelatis  fi  dee  intendere  unicamente 
in  riguardo  a’  malfattori  della  loro  per- 
fona  , e non  di  quelli  , che  non  fono 
flati  offefi  , e che  perciò  quefto  Capo 
non  rifguarda  il  Vefeovo,  gli  Offiziali, 
nè  il  Clero,  poiché  l’offefa  c la  fola 
morte  ; fi  rifponde , che  il  Curato  for- 
mando parte  del  Clero  , di  cui  il  Ve- 
feovo è il  Capo  , il  malfattore  di  un 
Curato  è malfattore  nella  perfona  del 
medefimo  di  tutto  il  Clero  Diocefano  . 

Decifo  in  Parigi  a’i.  di  Luglio  dell’ 
anno  1676. 
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CASO  XVIII. 

Se  un  Sacerdote  approvato  per  le  Confef- 
fioni  in  una  Diocefi , pcffd  ajfolvere  i 
Tellegrini  deli  altre  Diocefi , che  hanno 
de ’ Cafi  rifervati  d loro  propr)  Ve  fico- 
vi  . 

N Francia  è nota  a tutti  la  divo- 
zione al  Santuario  di  Saumur  , dove 
vi  vanno  da  tutte  le  parti  del  Regno  . 
Si  dimanda 

1.  Se  i Confeflòri  , che  vi  fono  ap- 
provati da  Monfignor  Vefeovo  di  An- 
gers  portano  artolvcr’  i Pellegrini  da’ca- 
fi  rifervati  a’  Vefcovi  dell’  altre  Dio- 
cefi. 

Pare  , che  non  portano  , perchè  il 
Concilio  di  Trento  ha  dichiarato  , clic 
non  fi  porta  più  pigliare  la  tolleranza 
de’  Prelati  per  un  tacito  confenfo . 

Dall’  altra  parte  pare  , che  fi  debba 
fare  un’  eccezione  in  favore  de’ luoghi, 
dpve  la  divozione  è pubblica  per  i Pel- 
legrini . 

i.  Si  dimanda  , fe  in  favore  de’  me- 
defimi  Pellegrini  fi  porta  arbitrare  dalla 
direzione  della  Chiefa , la  quale  ordina 
di  differire  l’ aftoluzione  a quelli  , che 
in  tutte  le  loro  confertioni  fi  accufano 
fempre  de’  medefimi  peccati , a’  quali  , 
non  ottanti  tutte  le  promette,  che  han- 
no fatte  cento  volte  a’ loro  Confettori  , 
non  mettono  altro  rimedio  , fe  non  di 
accufarfene . 

Pare,  che  non  fi  porta  per  ragion  del- 
la pratica  della  Chiefa. 

Dall’altra  parte  ciò  fembra  rigorofo 
al  fommo,  perche  per  la  maggior  par- 
te quelle  fono  confertioni -generali . 

3.  Hanno  fatto  a quell’effetto  trenta 
o quaranta  leghe. 

4.  Accettano  qualunque  penitenza  fi 
voglia  impor  loro. 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . 

Alla  prima  } che  la  decifione  dipen- 
da dal  parere  de’ Teologi  , c de’Cano- 
nifti  fopra  quefta  queftione:  Se  un  Sa- 
cerdote approvato  per  fentirc  le  confef- 
fioni  di  una  Diocefi  poffa  artolverc  i 

Pd- 
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Pellegrini  di  un’  altra  Diocefi  , che  ab- 
biano de’ cali  rifervaci  al  loro  proprio 
Vefeovo  > fopra  di  cui  Tappiamo  , che 
non  v’è  cos’  alcuna  di  certo,  nè  nella 
Teologia  , nè  nella  Canonica,  egli  Au- 
tori , che  l’ hanno  trattata , fono  di  4. 
opinioni  diverfe . 

Gli  uni  dicono,  che  fe  il  Vefeovo  di 
quelli  Pellegrini  concede  loro  la  per- 
nulfione  di  viaggiare , pofiono  elfer’  af- 
ioluci  da’  Cali  , che  fi  è rifervati  , da 
tutti  i Sacerdoti  approvaci  da’  Vefcovi 
de’ luoghi  , dove  fi  trovano  *,  ma  che 
non  pofiono  elfer’ afidi  ut  i , fe  non  han- 
no ottenuta  la  fuddetta  permilfionc  di 
fare  il  viaggio  ■,  fi  fine  liccntia  Curato- 
rum  , & Epifcoporum  profeti  funt  , ni- 
bil  privilegi  babent  : fi  autem  de  licentia 
forum  profeti  funt , eo  ipfo  babent  inter- 
pretattvam  hcemiam  contendi , cum  fine 
aonfejfione  digne  peregrinari  nequeant  , fi 
etiam  venìat  Vaicha  , comunicare  pojfunt 
freptef  eamdem  licentiam  impheitam  , 
de  cafu  Epifcopali  abfolvi , quia  Epifcopus 
non  retinendo  fibi  auBoritatem  licentiando 
ptregrinos , ex  hoc  ipfo  videtur  eis  dare 
licentiam  confitendi  de  cafibus  Epifcopa - 
fibufy  dice  il  Palud.  in  4.  diti.  17.  qu. 
$.  conci.  4. 

Alcuni  altri  credono,  che  quand’ an- 
*0  quelli  Pellegrini  rei  de’  cah  rifervati 
al  loro  Vefeovo  , non  avellerò  dal  me- 
defimo  la  permillìone  di  viaggiare,  po- 
trebbono  elTerne  alfoluti  fuori  della  loro 
Diocefi  da*  Regolari  efenti  approvati 
nella  Diocefi  del  luogo  del  pellcgrinag- 

§io,  perchè  hanno  la  facoltà  dal  Papa 
i confettare  ne’ luoghi  , dove  fono  ap- 
provati, i fecolari  dell’ altre  Diocefi  , 
che  ricorrono  ad  elfi.,  purché  non  vi 
vadano  in  fraudo m de’ loro  Pallori  ; ma 
che  i Sacerdoti  fecolari  non  privilegia- 
ti non  hanno  quella  facoltà , perche  ef- 
fendo  quello  un  coflume  onerofo  alla 
Chiefa  , e che  fnèrvarebbe  ladifciplina 
della  meddìma  , non  può  dare  a’  fud- 
detti  la  giurifdizionenecelfaria , la  qua- 
le gli  altri  hanno  dal  Papa . Pare , che 
il  Fag  nano  abbracci  quell’opinione  fo- 
pra il  C.  Ontnis  de  pw  nitrati  a , & r e mi  fi- 
fone. 

V’è  una  terza  opinione  di  quelli  , i 
quali  foftengono,  che  fe  quelli  peccaci 


non  fono  rifervati  al  Vefeovo  del  luo- 
go del  pellegrinaggio  , qualunque  Sa- 
cerdote approvato  a fentire  le  confelfic- 
ni  può  afiblverli , perche  la  riferva  non 
afficit  Vresbyterum , fed  Toenitentem  , il 
qual  Penitente  fortitur  forum peenitcntia- 
le , ubi  moram  trabit . Quello  è il  pare- 
re de’ Cardinali , Toledo  $.1.  c.  nu. 
12.  e Cajetano  v.  jibfolutio  11.  il  qua- 
le oflerva  , che  cosi  fu  dichiarato  da 
Eugenio  IV. 

E finalmente  altri  pretendono  , che  i 
Sacerdoti  non  privilegiati  pollano  attol- 
vere,  purché  abbiano  la  facoltà  di  af- 
folvere  da’ cali  rifervati  al  Vefeovo  del 
luogo  del  pellegrinaggio,  e non  altri- 
menti . Quello  è il  parere  di  Soto  fui 
6.  delle  Sent.  dill.  18.  qu.4.  art.  2.  e del 
Navarro  nel  fuo  Manuale  c.  27.  n.  162. 
Tum  quia  id  videtur  ufureceptum:  nun- 
quam  enim  intellexi  ullum  confejfarium 
legitimum  , cui  effet puefatafacu/tas , re- 
mi fife  quemquam  ad  Epifcopum  alterius 
Epifcopatus  : confuetudo  autem  ampliare 
potefi  jurifdiBionem  , imo  dare  non  ha - 
beati.  E a propofico  di  quello  principio 
dice  nel  1.  f . conili,  confi  21 . che  i Re- 
golari mendicanti , che  fono  in  Roma  , 
dove  il  Vicario  del  Papa  non  fi  riferva 
cali  Epifcopali , non  polfono  alfolvere  i 
Forelticri , che  vi  vanno  , fe  hanno  cali 
rifervati  al  loro  Vefeovo  . Ciafcuna  di 
quelle  quattro  opinioni  contiene  qual- 
che difficoltà  conliderabilc . 

La  prima  , perchè  è difficile  il  per- 
vaderli , che  fe  un’  uomo  non  ha  otte- 
nuta dal  fuo  Vefeovo  la  permillìone  di 
viaggiare , non  polTa  partecipare  a’  Sa- 
grameli, fino  a che  non  fia  ritornato 
nella  fua  Diocefi . 

La  feconda  , perche  folliene  , che  i 
Privilegiati  hanno  la  facoltà  di  addi- 
vere  da’  cali  rifervati  di  una  Diocefi  di- 
verfa  da  quella  , in  cui  fono  , e dove 
non  hanno  l’ autorità  di  alfol  ver  da’  ca- 
li rifervati  al  Vefeovo  del  luogo. 

La  terza,  perchè  fi  dura  fatica  a in- 
tendere, come  celli  la  riferva  , quando 
uno  va  da  una  Diocefi  all’  altra  con  in- 
tenzione di  ritornarvi . 

E la  quarta  , perchè  ne  feguirebbe  , 
che  quelli , i quali  fono  dellinati  per  le 
confefijoni  ne’  Santuari  , farebbono  ob- 

D z bli- 
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bligati  a fapere  tutti  i cafi  rifervati  a’ 
Vdcovi  deli’  altre  Diocefi  , in  cafo  che 
non  averterò  la  facoltà  di  afl'olverc  da’ 
que’  del  Vefcovo  del  luogo . 

Siccome  non  v’è  modo  di  accordare 
le  dette  opinioni,  perchè  una  parte  pre- 
tende, che  per  artol ver  fia  neceflaria  1’ 
autorità  del  Vefcovo  del  luogo  , e gli 
altri  quella  del  Vefcovo  delle  perfone  , 
conviene  cfaminarc  , quale  di  quelte 
quattro  opinioni  fi  debba  feguitare  nel- 
la pratica. 

Non  v’è  ufo  di  dimandare  la  permif- 
fionc  al  Vefcovo  per  far’  un  viaggio,  e 
nondimeno  v’è  1’  ufo  di  ricevere  li  viag- 
giatori alla  partecipazione  de’  Sagra- 
menti,  univerfalmcnte  parlando,  e ne’ 
Monalterj  efenti , e nelle  Parrocchie , c in 
tutti  gli  altri  luoghi  della  Diocefi,  do- 
ve fono  amminiftrati  a’ Secolari  , c ciò 
per  un  confenfo  univerfale  della  Chic- 
fa  , c non  fidamente  per  una  tolleranza 
de’  Prelati  > o fia  che  la  Chiefa  conce- 
da tutta  la  giurifdizione  neceffaria  a’ 
Sacerdoti  approvati,  a’ quali  ricorrono 
in  confcguenza  dell’unita  del  Vefcova- 
to,  ovvero  che  ella  giudichi,  che  i Pe- 
nitenti viacori  , e altri  rimili  fieno  del 
foro  penitenziale  del  luogo,  dove  fi  ri- 
trovano . 

Tutta  la  difficoltà  adunque  fi  ridu- 
ce a vedere,  come  quelli  cafi  fieno  ri- 
fervaci al  Vefcovo  , perchè  fe  i Peni- 
tenti .appartengono  al  foro  della  Peni- 
tenza del  luogo,  dove  fi  trovano,  i ca- 
fi de’ quali  fono  rei,  non  ertèndo  rifer- 
vati in  detto  luogo  , qualunque  Sacer- 
dote approvato  , comechè  non  privile- 
giato, può  atìolvcrli  •,  laddove  fc  ap- 
partengono al  Vefcovo  unicamente  , iu 
virtù  dell’  unità  del  Vefcovato  bifo- 
gna  confidcrarc  quelli  cafi  rifpetto  a’ 
viaggiatori  in  detto  luogo  come  cafi  ri- 
fervati al  Vefcovo  Diocefano,  e in  con- 
seguenza, fecondo  il  parere  delSoto,  e 
del  Navarro  , convien  dire  , che  non 
portano  edere  artoluti,  fc  non  da  quel- 
li , che  hanno  la  facoltà  di  afl'olverc  da’ 
cali  rifervati  al  Vefcovo  del  luogo  , e 
che  non  è neceffario,  che  fieno  privile- 
giati. 

E per  togliere  qualunque  fcrupolo  , 
farebbe  conveniente , che  il  Vefcovo 
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Diocefano  defl'e  la  facoltà  di  aflolverd 
da’ cafi  rifervati  a lui  , a tutti  i Sacer- 
doti , che  confeflano  in  detti  Santuarj  • 
Da  ciò  ne  fegue,  che  i Confeffori  ap- 
provati dal  Vefcovo  di  Angers  per  la 
Chiefa  di  Saumur,  portano  aflolverda’ 
cafi  rifervati  a’Velcovi  dell’ altre  Dio- 
cefi i Pellegrini,  che  vi  vanno,  quando 

Suefli  Confeflori  hanno  la  facoltà  dal 
etto  Prelato  di  aflolvcr  da’  cafi , che  fi 
è rifervati , ed  anco , fecondo  1’  opinio- 
ne di  alcuni  altri , quando  non  averterò 
quefla  facoltà  fpecialc.  . 

Alla  feconda  difficoltà  rifpondono  , 
che  non  fi  può  dare  l’afioluzione  alle 
perfone , che  non  fi  giudicano  fufficien- 
temencc  difpofte  a riceverla,  c che  non 
è permeilo  a’ConfelTori  di  praticare  al- 
trimenti in  favore  dc’Pellegrini -,  ma  che 
quando  giudicano  i Pellegrini  fufficien- 
temente  difpofti,  debbano  loro  darla  » 
e non  altrimenti  differirla  per  maggio- 
re ficurezza,  come  fi  può  alle  voice  dif- 
ferirla a quelli  del  domicilio  per  bene 
delle  anime  loro  . Che  appartiene  alla 
di  lui  prudenza  il  giudicare  della  dif- 
pofizione  di  un  Pellegrino  , il  quale  fi 
conferta,  da  tutte  le  circoltanze,  tra  le 
quali  merita  della  conrtdcrazione  la  lun- 
ghezza del  viaggio,  e la  confertìone ge- 
nerale , che  il  Penitente  ha  rifoluto  di 
fare  in  decto  luogo  i c che  il  dar  l’ af- 
fai uzione  alle  perfone,  che  il  Confettu- 
re non  giudica  fufficientcmente  difpo- 
lle  , non  merica  di  eflere  chiamata  la 
pratica  della  Chiefa,  ma  piuctofto  un 
abufo . 

Parigi  agl’ n.  di  Decembre  .dell’an- 
no 1668. 

C A SO  XIX» 

% 

In  che  occafionc  un  Vefcovo  poffa  ajfo/vert 
da  Cafi  rifervati  al  Tapa  . 

. • » 

SI  dimanda , Signore , fe  un  Sacerdo- 
te, che  ha  i cafi  rifervati  al  Vefco- 
vo, porta  artol  ver’ una  per  fona,  lacua- 
le nel  tempo,  che  era  Calvihifta  ( cf- 
fendo  quactr’anni  che  fi  è convertita  ) 
ha  contribuito  alla  morte  di  alcuni  Sa- 
cerdoti, Rcligiòfi,  o Cherici,  per  erte- 
re  limili  cafi  rifervati  al  Papa  j e quo- 
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(la  è una  donna  miferabile , che  non  ha 
cos’ alcuna  al  Mondo  . Siete  pregato  a 
dar  fubico  il  voftro  parere  , perchè  ne 
hanno  bifogno  per  oggi  dopo  pranzo  : 
e fe  quel  Sacerdote,  che  avelie  afl'oluta 
la  detta  perfona  , abbia  fatco  qualche 
mancamento , e a che  cofa  fia  tenuto  , 
fuppofto  che  non  l’abbia  bene  alfittu- 
ta . 

Se  il  Cafo  è occulto , il  Vefcovo  può 
aflbiverla  -,  c in  cafo  che  fia  pubblico  , 
la  perfona  efl'endo  una  donna  povera  , 
che  non  può  andare  a Roma , il  Vefco- 
vo potrebbe  ancora  aflbiverla . 

Quelli , che  hanno  i cali  rifervati  al 
. Velcovo  femplicemente  , non  poflono 
aflbiverla,  perche  non  hanno  fe  non  i 
cali  , che  il  Vercovo  fi  è rifervati , e 
non  quelli  , da’  quali  il  Vefcovo  può 
aflolvcr  per  privilegio  , o piuttofto  in 
virtù  del  Can.  6.  della  fefs.  14.  della  ri- 
forma del  Concilio  di  Trento. 

Ma  quelli,  a’ quali  il  Vefcovo  ha  da- 
ta la  facoltà  di  aflolver’  anco  da’  detti 
cafi  lo  potrebbono. 

- Parigi  1 6.  A gotto  i6y6. 

CASO  XX. 

Le  "Prebende  , e le  Cure  fono  Benefizi 
incompatibili  . *]s {on  fi  può  proccurarfi 

• una  Cura  fenza  f intenzione  di  fer- 

• vrrla  , e con  la  fola  mira  di  cavarne 
una  penfione  . In  quali  occafioni  fieno 

• permejje  le  penfioni . 

Signore,  è una  cofa  affai  ftrana,  che 
N.  N.  fi  fieno  ripigliati  cinque  Vif- 
contee , che  avevano  date  a una  Chie- 
fa. Quello,  che  c dato  a Dio  , non  fi 
può  più  ripigliare  . Ma  è una  cofa  or- 
ribile , che  U Padronato  de’  Benefizj  di 

3uelle  cinque  Vifcontce  fia  flato  dato  a 
etta  Chiefa  , per  rifarcirla  della  per- 
dita fatta  di  detti  Feudi  *,  imperocché 
ciò  non  può  edere  feufato  dalla  Simo- 
nia , efl'endo  il  Padronato  fenza  contra- 
tto un 'gius  fpirituale.  Potrebbe  edere, 
che  ripigliandoli  quefte  Vifcontee  avef- 
fero  lafciato  alla  Chiefa  il  gius  del  Pa- 
dronato -,  ma  in  tutte  le  maniere  egli c 
un’ abufo  per  avere  flabilito  , che  i Be- 
nefizj fieno  affetti  a’  Cantori , ed  agli  A- 


bituati  di  detta  Chiefa  -,  imperocché  han- 
no pretefo  con  ciò  di  flabilire  una  non 
refidenza  nelle  Cure,  che  è una  cofa  or- 
ribile *,  ovvero  hanno  voluto  , che  le 
fuddette  Cure  fodero  dace  a’ Cantori,  e 
Abituati  con  obbligo  di  rifedere,  il  che 
è meno  venfimile  , e altresì  farebbe  il 
minor  male.  Imperocché  in  detto  tem- 
po 1’ abufo  era  quali  univerfale,  e fi  ac- 
cordavano 1 privilcgj  di  tener  le  Cure 
con  difpcnfa  dalla  refidenza  a’Benefizia- 
rj  di  alcune  Chiefc  Cattedrali  , o Col- 
legiate : il  quale  abufo  è flato  corretto 
ne’ noflri  ultimi  tempi  , c fpccialmcntc 
dal  Concilio  di  Trento,  ed  10  ho  fapu- 
to  dal  Signor  Ifambcrto  , che  la  mag- 
gior parte  di  detti  privilegi  erano  ftaci 
dati  dagli  Antipapi  in  tempo  dello  Sci- 
fma,  che  terminò  felicemente  per  mez- 
zo del  Concilio  di  Coftanza  . Voi  mi 
dite  , che  il  Parlamento  , fpiegando  il 
dono  del  R . ha  decifo  , che  i primi 
Abituati  fieno  i Canonici  di  detta  Chie- 
fa . Io  1’  accordo  -,  ma  il  Parlamento 
dopo  alcuni  anni  ha  parimenti  decifo  , 
che  una  Prebenda  , ed  una  Cura  fono 
due  Benefizj  incompatibili , e ha  dichia- 
rato, che  non  fi  porta  ritenerli  aflìeme, 
non  oltanfc  qualunque  privilegio  . Re- 
tta adunque  , che  il  Canonico  , accet- 
tando una  di  dette  Cure,  fia  obbligato 
a rinunziare  la  fua Prebendai  imperoc- 
ché il  pigliare  la  detta  Cura  , per -go- 
derne i frutti  di  fei  meli,  o di  un’  an- 
no, e poi  rinunziarla,  non  è permetto, 
onde  fi  pecca,  c v’è  l’obbligo  della  re- 
ftituzione , fecóndo  il  Capo  commijfa  in 
fextOy  e ciò  farebbe  un’ operare  con  fro- 
de , non  efl'endo  dovuti  i frutti  fe  non 
al  fervizio  j oltre  di  che  ciò  farebbe  an- 
cora un’ accettare  il  Benefizio  per  intc- 
refle,  il  auale  fi  dà  fittamente  ad  onus , 
onde  farebbe  un  mancare  nell’ accettai 
zione.  Non  è minor  reato  il  farli  prov- 
vedere di  quelle  Cure  fenza  intenzione 
di  fervide,  e con  la  fola  mira  di  cavar- 
ne una  penfione  i imperocché  quello  fa- 
rebbe un  voler  tofare  le  pecore  , e ci» 
barfi  del  latte  fenza  condurle  al  pafeo- 
lo,  e fenza  cuftodirle  , un  voler’  eflere 
ricompenfato  fenza  faticare,  un  rubba- 
re  i poveri  , ai  quali  appartiene  il  fu- 
perfiuo  della  Cura  . In  uoa  parola  le; 
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penfioni  non  fono  permeile  , fe  non  ne* 
cali  , che  rifguardano  il  bene  deila 
Chiefa,  e non  altrimenti  per  fomenta- 
re, e adulare  la  cupidigia.  Quando  un 
uomo  ha  fervito  in  una  Cura  , e che 
le  fue  infermità  non  gli  permettono  di 
continuare  in  detto  Mimltero  , fc  non 
può  vivere  comodamente  altronde  , e 
che  il  Beneficio  fia  capace  di  una  pen- 
done , può  rinunziarlo  con  rifervarfela, 
cd  io  raccordo  j ma  fc  non  ha  merita- 
to quella  gratificazione  co’fuoi  fervizj , 
fe  il  Benefizio  non  è capace  di  portarla, 
<j  fe  ha  da  poter  vivere  fenza  di  ella  , 
certamente  non  può  ritenerla  in  co- 
scienza. Quell’ufo  adunque  c un  gran, 
didimo  abufo  , e a cui  è neceflario  il 
rimediare.  La  maniera  di  farlo  non  fa- 
rà difficile,  fc  i Capi  della  Compagnia 
vorranno  intraprenderlo. 

Io  non  obbligherei  il  detto  Confef- 
fore  alla  reilituzionc  degli  interdir  , 
che  il  fuo  Penitente  moribondo  avelie 
percetti  in  confeguenza  di  una  fempli- 
ce  promefla,  ma  non  già  per  la  ragio- 
ne, che  voi  mi  accennate  nella  voltra 
tetterà  , la  quale  prova  , che  quella 
moribondo  era  flato  in  buona  fede  j ma 
non  prova , che  quelli  interrili  fieno  Ila- 
ri- rifeoffi  legittimamente.  Vi  prego  di 
continuare  a tenermi  raccomandatane! 
Santo  Sagritìzio,  e fono  ec. 

30.  Luglio  1-66).  • 

CASO  XXL 

i 

t}n*  fJelefiafi'tco  non  può  accettare  una 
'Prebenda  , fe  non  ha  la  voJonrà  di 
fervirla  , e fa  V accetta  con  C inten- 
zione contraria  , non  può  permutarla 
con  un'altro  Benefizio , ma  dee  rinun- 
ciarla puramente  , e femplicemente  al 
Collatore . 

t \ellv obbligo  di  dite  , e di  foddisfare  te 
Jttejfe  di  fondazione  tee' giorni , ere  , e 
luoghi  desinati  < 

N*  Eecfofiallko  ha  forco  dimanda- 
re, ed  ha  ottenuta  da  un  Collu- 
sore una  Pretenda  fenza  rifef  determi- 
nato di  andarla  a fervire.  Pre  lente  man- 
tèche egli  n’é  irTitolare,  non  pepi- 
gli* jet  fotte  Ko  con-  itotenaiofle  do  fo- 


rmicaria quanto  prima  potrà  con  un 
Benefizio  femplicc,  ritrovandone  uno, 
che  uguagli  la  ricompenfa  , che  pre- 
tende tirare  da  quella  Prebenda  , ov- 
vero con  qualche  piccolo  Benefizio  Cune 
adjeéla  penfione  , il  tutto  per  non  di- 
parcirfi  dalla  fua  Patria,  dove  attuai- 
mente  dimora , e col  fuppollo  , effondo 
Ecclcfiallico , di  aver  gius  di  vivere  con 
le  rendite  della  Chiefa. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  egli 
ha  peccato  cercando,  c impetrando  un 
Benefizio  fenza  efier  determinatamente 
rifoluto  di  fcrvirlo . In  fecondo  luogo, 
fé  porta  tirare  una  penfione  dal  detto 
Benefizio,  che  non  ha  fervito.  Terzo, 
fe  s’inganni  adulandoli  in  quello  pen- 
fiero  di  poterli  fervire  di  quello  mez- 
zo per  fuffirtere  più  oneflamente  nella 
condizione  ecclefiallica  , fenza  partirti 
dalla  fua  Patria. 

Una  Comunità  di  Canonici  è inca- 
ricata di  molte  Merte  di  fondazione  , 
alcune  fono  Hate  fondate  in  giorni,  o- 
re,  e Altari  preferirti  , alcrc  fono  Ha- 
te fondate  determinatamente  ad  alcune 
fettimane,  e il  Capitolo  le  ha  llabili- 
te  in  un  giorno  precifo  della  fettima- 
na  fenza  allignare  nè  ora,  nè  Altare  : 
Ogni  fectimana  fi  fa  una  lilla  di  que- 
lle Merte  , e fono  nominati  per  ordine 
i Canonici  a foddisfarle-,  ma  non  fi  pi- 
gliano fallidio  di  foddisfarle  , e cele- 
brarle ne’  giorni  adeguati  , ficcome  nè 
pure  di  dirle  in  onore  di  un  tal  San- 
to , che  i Fondatori  hanno  avuta  in- 
tenzione di  far’ onorare  diftintamente  , 
o fecondo  le  intenzioni  accennate  nel- 
le dette  fondazioni  . L’  ufo  medefimo 
di  detta  Chiefa  è , che  fe  un  Canoni- 
co non  è adente  per  più  di  un  mefe  , 
fi  continua  a metterlo  nella  lilla  per 
le  fuddette  Mcflc,  che  egli  poifoddif- 
fa  dopo  il  foo  ritorno. 

r.  Si  dimanda,  fe  vi  fia  l’obbligo  di 
dire  , e foddisfare  le  Melfe  di  fonda- 
zione fecondo  i tempi,  e i luoghi fpe- 
cifieati. 

t.  Se  i Canonici  fieno  tenuti  a cele- 
brare le  Meflc  fecondo  1’  intenzione  di 
quelli , che  l’ hanno  fondate  . • • 

x.  Se  il  Capitolo  fia  obbligato  ada- 
bolise  l’ufo  f addetto,  fecondo  U qua- 
le 
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k accade  , che  le  Mefie  fondate  per 
fettimana  fieno  celebrate  almeno  un 
mefe  dopo,  di  quello  che  dovrebbono 
efiere  Hate  celebrate,  e alle  volte  elle- 
no fono  notabilmente  differite , o tra- 
forate per  1’  afienza  lunghifiìma  di 
quello  cne  era  in  lilla. 

4.  Se  il  Capitolo  dovrebbe  obbligare 
quelli  fofTero  nella  lilla  a celebrare  , 
ovvero  far  celebrare  da  altri  le  Meffe 
in  quei  giorni  , ne’  quali  fofiero  Hate 
aflegnate  nella  fuddetta  lilla. 

1 Dottori  in  Teologia  fofcritti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  del  pri- 
mo Cafo.  Alla  prima,  che  quando  un 
Ecclefiallico  dimanda  , e impetra  una 
Prebenda  da  un  Collatore,  debba  ave- 
re la  volontà  di  fervida  , e che  altri- 
menti egli  pecca  ; imperocché  j’  inten- 
zione del  Collatorc  debbc  efiere  di  da- 
re il  Benefìzio  per  Cagione  dclfervizio; 
beneficium  propter  ojficium  ; perciò  è ne- 
ceffario  che  quello,  a cui  lo  conferifce 
ila  capace  , e pofTa  fervido  degnamen- 
te , come  diceu  nel  C.  nulla  de  concefs. 
traci,  perfonis  , qua  degne  adminiftrare 
•valeant , conferantur . E in  confeguenza 
r intenzione  di  colui  , a cui  viene  con- 
ferito debbe  efiere  , nell’  accettarlo  , di 
fervirlo . 

Alla  feconda  , che  avendola  accetta- 
ta fenza  avere  la  volontà  di  fervirla  , 
e di  più  non  ne  volendo  pigliare  il  pof- 
feflò  , non  può  nc  permutarla  con  un 
Benefìzio  fempliee  proporzionato  per 
la  fua  rendita  , nè  con  uno  minore  di 
rendita  , rifervandofi  una  penfione  ac- 
ciò la  permuta  fia  eguale  , e per  mo- 
do di  fupplemento  della  rendita;  ma  è 
obbligato  a rinunziarla  puramente  , c 
fempìteemente  al  Collatore,  acciocché 
ne  difponga  in  vantaggio  di  un’  altea, 
che  abbia  tutte  k qualità  neceflarie  , e 
lingolarmente  la  volontà  di  fervirla  in 
calo  che  l’accetti  ; imperocché  non  fi 
può  permutare  un  Benefizio  , fe  uno 
non  e legittimo  titolare  , mabifognala- 
fciarlo  puramente  , e femplicementc  . 
Ora  quegli,  che  accetta  la  provvida  di 
un  Benefizio  fenza  aver  la  volontà  di 
fervirlo , non  è avanti  a Dio  legittimo 
titolare,  ertendo  legittimo  titolare  uni- 
camente quello  che  accetta  4ia  provvi- 
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fta  con  1’  intenzione  corri fpondente  a 
quella  della  Chiefa,  dov’c  eletto. 

Alla  terza,  eh’  egli  s’  inganna  adu- 
landoli in  quello  penfiero  di  poterli 
fervire  di  quello  mezzo  per  aver  come 
fuffi fiere  più  comodamente  nella  fua 
Patria  nella  condizione  ecclefiafiica  *, 
imperocché  in  quella  maniera  fa  un 
commercio  illecito  del  Benefizio. 

Sopra  l’altre  difficoltà  fono  parimen- 
ti di  parere.  Primo,  che  vi  ha  obbli- 
go di  dire  , e foddisfare  le  Mefie  di 
fondazione  ne’  giorni  , ore  , c luoghi 
determinati;  altrimenti  per  parlarecol 
Concilio  di  Trento  fcfs.  zf.  dellarifor- 
ma  c.  4.  Depereunt  pici  teftantium  vo- 
luntates , eorum  confricati#  , ad  quos 
praditia  fpetiant  , oncrandi  occafio  da- 
tur. 

x.  Che  i Canonici  fono  parimenti  te- 
nuti a celebrar  le  Mefie  fecondo  1’  in- 
tenzione de’ Fondatori  , altrimenti  nón 
fi  foddisfarebbe  interamente  alla  loro 
volontà , necejfe  eft , ut  defunti  t difpofitb 
modis  omnibus  confervetur.  Grcgor.  ] a- 
nuar.  Caral.  Ep.  10.  ì.p. 

3.  Che  il  Capitolo  ha  obbligo  di 
abolire  quell’ ufo;  fecondo  il  qualeun 
Canonico  che  non  fia  adente  per  più 
di  un  mefe  viene  notato  nella  lilla 
per  le  fuddette  Mefie  , acciocché  le 
foddisfaccia , il  che  egli  non  fa  prima 
di  efier  ritornato  , e alle  volte  nè  pu- 
re lo  fa  , venendogli  fatto  di  lafciarla 
per  la  fua  troppo  lunga  afienza  ; im- 
perocché quell’ufo  ècontrario  alla  fon- 
dazione , lecondo  la  quale  le  Mefie  do- 
vrebbono efier  celebrate  ogni  fettima- 
na, e non  permette  che  fi  differifeano, 
e molto  meno  poi  , che  fi  corra  peri- 
colo , con  quello  ritardo  praticato  e 
autenticato  ,-^che  non  fieno  celebrate  . 
Si  può  dare  a’ detti  Canonici  l’avvifo, 
che  San  Gregorio  dava  al  fuddetto  Ve- 
feovo  di  Caralis.  Ep.?.  1.  3.  ^ 4 d mone - 
re  te  volumus  , ne  pi#  vrvorum  aut  de- 
funti or um  voluntates  , tua  , quod  abfit  , 
rcmijftus  caffentur. 

4.  Che  il  Capitolo  dee  obbligare  quei 
che  faranno  notati  nella  lilla  a cele- 
brare , o far  celebrare  le  Mefie  fecon- 
do i giorni , ore , luoghi  , e intenzio- 
ni de’  Fondatori , e afiegnazione  fatta 

nel- 
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nella  detta  lilla  confórme  al  Concilio 
Provinciale  di  Rems  , convocato  nel 
i{8$.  al  titolo  De  Capitulis  & Canoni- 
cis n.  6.  , il  quale  dice.  Omnes  Canoni- 
ci etiam  dignitates  obtinentes  fua  auifque 
bcbdomada  AUJJ'am  magnam  celebrare  , 
alìaque  divina  Officia  peragere  per  fe  ip - 
fos  , vel  fi  nequeant  , per  alios  Canoni- 
ca , cogantur , non  obfiante  qualibet  con - 
fuetudine  isr>  privilegio . 

Parigi  2.  Aprile  166S. 

CASO  XXII. 

Il  far  r unione  di  due  Benefizi  non  appar- 
tiene ad  un'abbate  , ma  al  Vefcovo  , 
e non  dee  farla , fe  non  quando  fi  trat- 
ta della  neceffìtà  , o dell'  utilità  della 
Cbiefa. 

UN’  Abbate  fa  un’  aflegnamcnto  di 
biade  a una  Cura  dipendente  dal- 
la fua  Badia  per  provvedere  alla  fulfi- 
itenza  del  Curato  ; e per  ifgravare  la 
fua  Badia  dal  pagamento  di  detta  bia- 
da vuole  unire  un’  altro  Benefizio  alla 
detta  Cura  , e pretende  di  poterlo  fa- 
re , perchè,  dice  egli  , quello  aflegna- 
mento  non  è della  prima  fondazione  del- 
la Cura  , ma  folamcnte  un  donativo  a 
cui  fi  è obbligato  fpontaneamente  uno 
de’  Tuoi  Precettori , vedendo  che  il  Cu- 
rato non  poteva  fufliflere  per  non  aver 
fapute  maneggiare  le  fue  rendite,  e che 
perciò  dandogli  come  fufliflere,  puòre- 
ttituire  quello  affinamento  alla  Badia. 
Si  dimanda  fe  ciò  polfa  farfi  canonica- 
mente  . 

Il  Configlio  foferitto  c di  parere,  che 
ciò  non  pofla  farfi  canonicamente  . In- 
oltre che  non  appartenga  all’Abbate  il 
fare  1’  unione  di  un  Benefizio  ad  un’al- 
tro ; ma  che  ciò  appartenga  al  Vefco- 
vo  , fecondo  la  difpofizione  canonica  al 
C.  Sic  ut  uni  re , de  excefs.  Tralat.  e che 
quando  il  Vefcovo  fa  un’  unione  , vi 
debba  cflere  Ja  neceflìtà,  ovvero  l’utili- 
tà della  Chicfa  . II  che  non  fi  vede  in 
quello  cafo  , ma  unicamente  un  como- 
do temporale  dell’  Abbate  , il  quale 
fi  vuole  fgravare  di  un’ aflegnamcnto  di 
biade  , che  dee  contribuire  a una  Cu- 
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ra , e con  quella  ragione  diminuire  la 
Chiefa  di  un  Titolo. 

Dccifo  in  Parigi  agl’n.  di  Maggio 
del  n>7f. 

CASO  XXIII. 

1 Trìvilegj  accordati  agli  Ojfiziali  del  Re , 
e della  Regina  di  Francia , per  difob- 
bligarli  dalla  refidenza  de'  loro  Benefi- 
zi , non  fi  efiendono  ad  ogni  forta  di 
Benefizi  • 

IL  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  il  detto  Ebdomadario  non  porta 
iullamcnte  ricevere  i frutti  della  fua 
rebenda , altrimenti  denominata  Ebdo- 
mada dell’ Epillola  , nella  Chiefa  Cat- 
tedrale, e abbandonarne  il  fervizio  col 
prefetto  di  cflere  provvifto  della  Carica 
di  Cappellano  ordinario  della  Cafa  di 
Madamofella.  Imperocché  i Benefiziar; 
della  Cafa  di  Madamofella  non  hanno 
il  privilegio  di  non  rifedere  nel  loro 
Benefizio  . Il  privilegio  non  rifguarda 
altri  che  i Domcttici  del  Re  , e della 
Regina  . Il  primo  , clic  l’ abbia  accor- 
dato, fu  Clemente  VI.  con  la  fua  Bol- 
la datata  d’ Avignone  a’zo.  di  Aprile 
del  i$fo.  diretta  al  Re  Giovanni,  e al- 
la Regina  Giovanna  moglie  del  medefi- 
mo  , e rcgillrata  negli  Atti  del  Parla- 
mento-ai titolo  14.  De  privilegio  -Apo- 
ftolicis  Regi  concejfu  , e nel  tomo  quar- 
to del  Spicilegio  di  D.  Luca  d’  Atteri 
pag.  2 pf.  Vobis , & Succejforibus  veftris 
Rcgihus  , & Reginis  Francia  . Pio  II. 
dopo  l’ha  confermata  per  relazione  di 
Guimero  nella  Glofa  della  Prammatica 
Sanzione  al  titolo  Qualiter  bora  funt  di- 
fenda extra  Cborum  . Sopj#  quella  pa- 
rola tentantur. , al  verfetiò  Similiter  , 
dove  noi  leggiamo  , fimiliter  Cappella- 
ni , Clerici  , familiare s , & Domefiici 
Regis , & Regina  Francia  in  eorum  fer- 
viti exifientcs , ex  privilegio  TU  IL  Man - 
tua  conceffo , poffunt  Officium  fuum  dice- 
re ad  ufum  Romanum , vel  Tarifienfem  , 
& ex  ilio  privilegio  Clerici  percipiunt 
groffos  fruii us  fuorum  Bencficiorum  , iS' 
Trabendarum  integraliter  , tanquam  fi 
refidercnt  in  iifdem . 2.  Quando  i Bene- 
fizia^ domefiici  di  Madamofella  avef- 
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fcro  il  medefimo  privilegio,  che  hanno 
quelli  del  Re,  e della  Regina j quello, 
per  il  quale  fi  corilulca  , non  potrebbe 
prevalerfenej  imperocché  la fua Preben- 
da è un’ Ebdomada  dell’ Epiftola,  e non 
una  femplice , e ordinaria  Prebenda  > 
efTendo  necertario  di  fare  quella  dirti n- 
zione  tra  quelle  Prebende  fpecial mence 
deflinate  all’  Altare  dalle  altre  comuni , 
c ordinarie  j che  i provvilli  di  quelle 
ultime  pollone  valerli  del  privilegio  di 
non  rifedere  per  tutto  il  tempo  del  lo- 
ro fervizio  , e al  contrario  i provvilli 
dell’  altre  non  portòno  godere  di  detto 
orivilegio.  Sono,  dice  Chopino  lib.  3* 
Monallic.  cap.  3.  Servi  hebdomadarii  , 
quafique  plebee  aftr'tRi  . Debbono  Ilare 
attaccaci  alla  Chiefa  come  fchiavi  . 
Quella  è la  Giurifprudenza  del  Regno 
di  Francia,  come  u vede  da’ Decreti  ri- 
feriti da  Chopino  nel  luogo  citato  , e 
dal  Prefidence  le  Maitre  nella  prima 
Centuria  de’ Decreti  cap.  fp.  Sopra  di 
cui  fi  può  vedere  Feurec.  lib.  3.  dell*  a- 
bufo  c.  1.  reg.  n. 

Rifpetco  al  Capitolo  di  detta  Chiefa, 
intorno*  a cui  fi  dimanda  , fe  quelli  , 
che  lo  compongono  , portano  in  buona 
cofcienza  accordare  al  detto  Ebdoma- 
dario i frutti  della  fua  Ebdomada,  c 
fe  fieno  obbligati  a forzarlo  , che  vada 
a rifiedere , e fervire  fotto  le  pene  ordi- 
nate nello  Statuto  del  Cardinal  Guido 
citato  di  fopra  . Il  Configlio  è di  pa- 
rere, che  quelli  del  Capitolo  non  pof- 
fano  fenza  peccato  accordargli  i frutti 
della  fua  Ebdomada  , e che  fieno  ob- 
bligati a forzarlo,  che  vada  a rifiedere, 
e fervire  in  perfona  non  folo  fotto  le 
pene  dello  Statuto  , ma  anco  fotto  le 
pene  canoniche  più  gravi  ordinate  con- 
tro i Difcrtori . 

, Decifo  in  Parigi  a’  if.  di  Settembre 
del  1676. 


Dttjf.Mor,  Tm,i, 


• CASO  XXIV.. 

Un'  Ecclefiaftico  , che  fi  fa  provvedere 
di  una  Cura  come  Graduato  , con 
un'  ^Atteftaco  falfo  di  ftudio  , non  fi 
intende  provvtfto  canonicamente . 

Uno  , che  fi  fia  fatto  ordinare  con  un 
falfo  Titolo  di  Patrimonio  , non  refi  a 
fojpefo  de  jure. 

“Permuta . 

UNO  Scolaro  avendo  ftudìato  la Fi- 
lofofia.in  una  Città,  dove  non  v’ 
è Univcrfità  , andò  a ftudiare  la  Teo- 
logia in  un’altra,  dove  v’  è 1’  LJniver- 
fità*  V’impiegò  tre  anni,  dopo  i quali 
ebbe  le  fue  Lettere  di  Maellro  dell’  ar- 
ti ; e per  foflenere  quello  grado  , gli 
fu  dato  il  tempo  di  lludiafe  cinque  an- 
ni, ne’  quali  furono  contati  i due  anni 
di  Filofofia  , che  aveva  lludiata  fuori 
dell’ Univerfità . Indi  fi  fece  nominare  , 
c infinuare  col  fuppoflo  , che  quello 
grado  forte  buono. 

Dopo  che  è flato  Sacerdote  , è vaca- 
ta una  Cura  in  un  mefe  appartenente 
a’ Graduati:  l’ha  dimandata,  e vi  s’c 
mantenuto  in  virtù  del  fuo  grado  con- 
tro uno  prefentato  da  un’Abbate,  che 
fi  diceva  Padrone,  ma  che  non  lo  era  i 
appartenendo  la  detta  picfentazione  a’ 
Religiofi , e contro  uno  provvilto  nella 
Corte  di  Roma,  a cui  dopo  molte  pro- 
cedure e nella  Provincia,  e in  Parigi  , 
ha  date  in  circa  dugento  lire  di  Fran- 
cia per  rimborfo  delle  di  lui  fpefe  , 
acciocché  non  feguitafie  a litigare. 

Si  dimanda  , fe  il  detto  Sacerdote 
provviflo  della  Cura  per  quella  Itrada, 
s’  intenda  provvillo  canonicamente  , e 
fe  porta  in  buona  cofcienza  ritenere  la 
fuddetta  Cura  . 

£ motivi  di  dubitarne  fono:  primie- 
ramente  la  falficà  del  Quinquennio  \ 
in  fecondo  luogo  il  denaro  dato  al  Sa- 
cerdote , che  era  flato  provviflo  nella 
Corte  di  Roma  , a cui  pare  , che  do- 
verti? appartenere  la  Cura, 

.E  in  cafo  che  dovette  lafciare  la  Cu-. 
ra>  a chi  debba  rinunziarla. 

e y«* 
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Un  altra  Dimanda. 

Un  Cherico  prefentandofi  al  Suddia* 
conato  diede  al  fuo  Vefeovo  1*  Atto  di 
un  titolo  patrimoniale  aflegnato  fopra 
alcune  eredità  , che  non  arrivano  a io. 
lire  francefi  di  rendita,  c che  egli  af- 
Herì  , che  arrivavano  a 50.  e che  nep- 
pure appartenevano  tutte  a fuo  Padre, 
e . a fua  Madre  , da’  quali  gli  erano 
fiate  cedute  . Gli  altri  , che  v’  hanno 
interefle  , non  hanno  cognizione  alcu- 
na di  quello  titolo  , non  avendo  pre- 
dato il  conlenfo  . Quell’  atto  è flato 
confermato  da  due  tellimonj , i qua- 
li hanno  giurato,  che  era  veridico. 

L’  Ecclefìaltico  è prefente  mente  Sa- 
cerdote, ed  abita  in  un’altra  Diocefi, 
dove  ha  un  titolo  ecclefìaflico. 

Fino  ad  ora  egli  è (iato  in  buona 
fede,  ma  ultimamente  gli  c flato  det- 
to, che  oltre  il  peccato  commefTo,  v’ 
■è  anco  la  ccnfura. 

Sopra  di  che  dimanda  primieramen- 
te, fe  con  quello  mancamento  (ia  in- 
corfo  in  qualche  cenfura  , o per  non 
aver  titolo  , poiché  quel  poco  ceduto- 
gli da  fuo  Padre  non  ferve  per  fon- 
dare un  titolo  , ovvero  per  eflerfi  fer- 
vuto di  un’atto  falfo  per  arrivare  all’ 
Ordinazione  , atcefoche  fenza  la  detta 
falfità  non  farebbe  flato  ordinato  Sud- 
diacono. 

In  fecondo  luogo  , a chi  debba  ri- 
correre per  edere  riabilitato  in  cafo  di 
fofpenfione  ; fe  per  ragione  della  fal- 
fità fia  neceflario  ricorrere  al  Papa  . 

Un’  altra  Dimanda. 

Un  Sacerdote  defìdera  di  avere  una 
Cura  per  via  di  una  permuta  . Per 
ottenerla  ha  bifogno  d’  una  Cappella , 
che  è caricata  di  una  pendone  , ed  c 
neceffario  , che  egli  la  dia  libera  dal- 
la penfione.  Si  fa  provvedere  della  det- 
ta Cappella  con  intenzione  dieftinguc- 
re  la  detta  penfione,  e per  mutarla  do- 

S con  la  Cura.  Si  dimanda  , fe  egli 
fimomaco,  e fe  fia  entrato  nella  Cu- 
ra per  via  di  denaro. 

Il  Configlio  fofcricto  é di  parere  in- 

r • % , 
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torno  alla  prima  difficoltà  propofta , che 
quello  Sacerdote  abbia  peccato  grave- 
mente fervendoli  di  un  Quinquennio  fal- 
fo per  farli  fare  Graduato  ; non  effendo 
vero,  che  abbia  iludiato  li  due  anni  di 
Filofofia  nell’  Univerfità  , dove  ha  prc. 
fo  il  grado  di  Maeflro  dell’Arti , aven- 
do folamente  fludiato  nell’  Univerfità 
fuddetta  per  lo  fpazio  di  tre  anni  la 
Teologia  . Ch’  egli  non  è prowifto  ca- 
nonicamente di  detta  Cura,  la  quale  ha 
ottenuta  in  virtù  di  dettigradi,  in  que- 
lla parte , che  li  Canoni  proibifeono  di 
entrare  ne’ Benefizi  con  mezzi  illeciti  , 
effendo  egli  onerato  nella  Cura  fuddet- 
ta per  mezzo  di  un  atto,  il  quale  noti 
contiene  la  verità;  ma  che  quantunque 
non  fia  provifto  canonicamente  in  que- 
lla parte  , che  la  provvifta  non  è nul- 
la , e (Tendo  folamente  da  annullarli  co- 
me abbiamo  nel  concordato  al  §.  Mo- 
ne mas  . Ultra  nominar  ionie  panar»  quam  i» 
prtefatarum  nominai tonum  litterit  desia- 
ramus  . Donde  ne  fegue  , che  non  ha 
commeffa  fimonia  per  aver  date  a quel- 
lo, ch’era  prowifto  nella  Corte  di  Ro- 
ma dugento  lire,  per  rimborfo  delle  di 
lui  fpeie  , poiché  col  mezzo  di  detta 
fomma  non  fi  è acqui  fiato  un  diritto  al 
Benefizio  , ch’egli  in  effetto  aveva 
quamvis  veniret  annui  land  am . £ perciò 
il  fuddetto  Sacerdote  può  in  buona  co- 
feienza  ritenere  la  fua  Cura  , fe  fi  con- 
fiderà unicamente  la  validità  del  fuo  ti- 
tolo : comcché  meglio  farebbe»  che  fi 
.rimettefle  al  fuo  Vefeovo  con  la  difpo- 
fizione  di  far  quello  , che  gli  ordinafffe 
dopo  di  avergli  rapprefentaco  , in  che 
maniera  egli  v’era  entrato,  e vi  fi  era 
manteoato  . In  una  parola  egli  è fog- 
getco  unicamente  alla  Legge  penale  , 
contro  quelli  che  fono  veri  poffefiori 
la  quale  non  può  avere  il  fuo  effetto  , 
fe  non  dopo  fulminata  la  Sentenza  dola- 
la condanna. 

Alla  feconda  difficoltà  : che  il  detto 
Suddiacono  non  è altrimenti  incorfo nel- 
la fofpenfione  de  }ure  ; quando  non  ve 
ne  folte  una  locale  ordinata  contro  a ud- 
ii, che  fi  fanno  ordinare  fenza  titolo  le- 
gittimo , e che  fono  della  medefima  Dio- 
cefi : e che  per  efferfi  fervito  di  un  ti- 
tolo falfo,  per  ragione  della  detta  fai- 

a •"  t.  sa  ■ 
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(Iti  , non  è parimenti  incorfo  nella  fof-  Alla  prima  : che  fia  peccato  mortale 
pendone.  £ che  quando  vi  folle  incor-  il  ritenere  la  detta  Badia  fenza  ordinar, 
io  potrebbe  fcmprcelTer  aflbluto  dal  Ve.  fi  Sacerdote,  e lenza  aver  intenzione  di 
feovo  fecondo  il  Concilio  di  Trento  fefs.  eflerlo,  quando  non  s’abbia  unadifpenfa 
*4.  della  riforma  c.  6.  eccettuato  il  calo  dal  Papa , e dal  Re  per  ritenerla  fenza  orC 
che  il  delitto  fbtfe  pubblico.  dinarfi  Sacerdote  j le  Badie  obbligando 

Decifo  in  Parigi  a’  14.  di  Ottobre  i Commendatarj  , ( e anco  li  Priorati 
del  1674.  \ conventuali)  a pigliare  il  Sacerdozio, 

quelli  che  ne  fono  provvidi  , quando 
CASO  XXV.  abbiano  -l’età  , tempo  un’ anno  di  pa- 

cifico portello,  con  un’  obbligo  che  pro- 
Xì  gibbuti  Commendatar}  fono  obbligati  viene  dalla  legge  , tanto  Ecclefiaftiea , 
4 ricevere  gli  Ordini  Saeri , quando  come  civile,  lìccome  apparifee  dalla  Cle- 
- - hanno  f età  . mentina  . De  fiatu  Monacb . $.  ca  ter  una 

< io  fonili  , dove  diccfi  , che  il  Provvido 

IL  Re  di  Francia  ha  data  una  Badia  de’ Priorati  Conventuali  , avendo  l’età  y 
di  fei  nula  lirea  un  giovane  di  ven-  debba  farli  promovere  al  Sacerdozio  , 
tifccc’anni*,  la  Bolla  di  Roma  dice,  che  quand’anco  forte  folamcntc  commenda, 
fi  ordini  Sacerdote  dentro  l’anno,  indi-  cario  , eemmijfl  aut  collati  ; imperocché 
fecto  della  qual  condizione  il  fuddecto  corre  la  medefima  ragione  per  JiAbba- 
Benefizio  fu  impetrabile  . Sono  di  già  ti,  che  per  li  Priori  conventuali  in  com. 
quattro  anni , che  la  portiede  fenza  a-  menda  , commiffi  , come  li  vede  dalla 
ver  prefi  gli  Ordini  , e non  crede  di  condizione  inferta  nelle  Bolle  delle  Ba- 
aver  vocazione  pel  Sacerdozio.  die  in  commenda  , che  fono  obbligati 

i.  Si  dimanda,  fe  vi  fia  peccato  mor-  quando  hanno  l’età  a ordinarli  Sacer- 
tale  nel  ritenere  la  detta  Badia  fenza  or.  dòti.  Ciò  è parimenti  ordinato  dall’ar. 
dinarfi  Sacerdote  , e fenza  aver  inten-  ticolo  9.  del  Decreto  di  Blois,  eanor- 
aione  di  efierlo.  n\a  del  medefimo  vien  giudicato  nelle 

x.  Se  il  detto  Abbate  dicendo  l’Offi-  Corti  fupreme. 
zio  , e non  ordinandoli  , fia  obbligato  Alla  feconda  : che  il  detto  Abbate 
a qualche  rcftkuziooe.  dicendo  il  fuo  Offizio  non  è obbligato 

• j.  Se  non  avendo  detto  POffizi o per  a rcftituzionc  veruna  pei  foto  difetto 
due  anni,  fia  obbligato  alla  reflituzio.  di  non  effer  in  Sacri e. 
nt  di  tutti  i frutti  del  Benefizio,  owc-  Alla  terza  ; che  non  avendo  detto  l* 
ro  del  terzo,  o della  metà.  Offizio  per  due  anni  , è obbligato  alla 

4.  Se  abbia  fatto  peccato  mortale  vi-  refticuzione  di  tutti  i frutti  del  fuofie. 
vendo  fecolarmente  , cioè  fenza  eon-  nefizio  , eccetto  che  di  quelli  , i quali 
fura  , fènza  fottana  , Cenz’ abito  nero,  potè  itero  ertergti  dovuti  , fe  folle  im- 
e da  Cavalier  fecolare.  piegato  utilmente  in  qualità  di  Abba- 

5.  Se  un  devolutalo  farebbe  ben  fon-  te  pel  bene  fpirituale  , o temporale  di 
dato  Copra  la  claufula  ordinata  nelle  Boi-  detta  Badia,  il  che  fupplifcc  a una 
le  , per  fardi  perdere  il  fuo  Benefizio,  parte  dell’ Offizio,  di  cui  dicefi,  bene- 
è.  li  carimmo  Confratello  R.  èumil-  fochtm  datur  propter  off  cium. 
mente  fupplicato  dal  Padre  P.  di  inten-  Alia  quarta  : che  pecca  moitalmen» 
dere  dai  SignordiSaintabeuve,edamoI-  te  vivendo  da  fecolare,  cioè  fenza  ton. 
ti  altri  Dottori,  quale  fia  il  loro  pare-  fura,  fenz’ abiti  Ecclefiaftici  , e da  Ot- 
re fopra  i Cali  cfpofti  di  fopra  . Se  fi  vaiiere . 

poterte  averne  una  rifpofta  fondata  sù  Alla  quinta  : che  quantunque  fola* 
fa  ragione  , farebbe  quello,  che  fi  de-  mente  dopo  l’anno  i6iq.  fi  ottengano 
fiderà  . Scafatemi  cari  liimo  Confratello,  de*  devoluti  fopra  le  Badie,  e altri  Be- 
Voftroumiliflìmoec.  Alii  ix.  di  Giugno.  nefizj  Conciftoriali , che  fono  di  nomi* 
Il  Conliglio  fofcrittoè  di  parere  in.  na  del  Re  , e neceflariamente  fui  Bre- 
tocno  alle  difficoltà  propofte.  . . vetta  del  Re  > ( imperocché  avanti  no a 

Ex  era. 
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erano  in  ufo fopra quelli  Benefizj ; ) non-  muta  , dee  farli  con  due  Benefizi, 
dimeno  un  tale  De  volutario,  non  fareb-  quali  li  Compermutanti  fieno  provvidi, 
be  ben  fondato  , si  perchè  il  difetto  del  il  che  non  fi  verifica  nel  cafo  uoitro  , 
Sacerdozio  non  fa  vacare  la  Badia  ipfo  poiché  Jacopo  non  è provvido  di  det- 
fatto,  efiendo  una  femplice  comminato-  to  Benefizio  C.  qvafitum , e del  C.  cutn 
ria,  ed  efiendo  neceflario,  che  preceda-  univerforum de  rerum  pcrmutat . Cioè  eoa 
no  le  ammonizioni  , come  ancora  par-  condizione  , che  Pietro  rinunziando  a 
ticolarmente  , perchè  la  Giurifprudenza  Jacopo  gli  faccia  ottenere  la  prefenta- 
delle  Corti  fupreme  del  Regno  diFran-  zione  di  un  Padrone  laico  perunaCap- 
cia  è , che  quelli  i quali  fono,  provvi-  pella  fu  la  rinunzia  di  quello  , che  n* 
fti  de’ Benefizj  Sacerdotali  a lege , ovve-  è Titolare  , e alcresi  con  condizione  , 
ro  a fundatione , e non  fi  fono  ordina-  che  lo  fieflò  Jacopo  dia  a Pietro  300-1 
ti  nel  tempo  preferitto  , poflono  aju-  lire  per  compenfazione  delle  fpefe  fat- 
tarfi  col  Decreto . De  pacifici s poflejfori~  te  nel  tempo  della  lite  , il  che  è vie» 
bus  . Perciò  , poiché  quello  di  cui  fi  tato  non  folo  dal  C.  quafitum  citato  , 

■ tratta  è pacifico:  poficflorc  , più  che  ma  alcresi  dal  C.  cumpr idem  De  pattisi 
triennale  , farebbe  mantenuto  contro  il  Parigi  19.  Novembre  167$. 
Devolutorio  , c farebbe  fidamente  or- 

. dinaco  , che  foffe  obbligato  a ordinarli  CASO  XXVII. 

dentro  1’  anno  fotto  pena  di  privazio- 
ne . Una  Trepofitura , e un  Vefc  ovato  fono  duè 

Parigi  19.  Giugno  167J.  Benefizj  incompatibili . 


CASO  XXVI. 

Una  permuta  fatta  da  un ’ Ecclefiaflico , il 
quale  promette  di  dare  un  Benefizio , 
che  non  ha  ancora  ottenuto , non 
è canonica . 

I i • 

Pietro , e Jacopo  litigando  fra  di  lo- 
ro fui  pofiefiorio  di  una  Cura  per 
pacificare  le  loro  differenze  convengono 
delle  condizioni  feguenti  . 

Pietro  cede  le  fue  ragioni  a Jacopo, 
per  ragione  di  permuta  delle  fuddette 
ragioni  con  la  Cappella  di  S.  Luigi  pa- 
dronato Laico  , e perchè  Jacopo  non 
ha  la  detta  Cappella , proccura  di  aver- 
ne la  rinunzia  dal  Titolare  per  darla  a 
Pietro  con  la  prefentazione  del  Padro- 
ne , alla  qual  Cappella  aggiugne  per 
foprapiù  una  fomraa  di  3,00.  lire  , che 
dee  aare  a Pietro  per  compenfazione 
delle  fpefe  facce  per  occafione  della  fud-? 
detta  lite. 

Si  dimanda  al  Configlio,  fequeft’at- 
to  , eh’  è qualificato  di  permuta  , fia 
canonico. 

Il  Configlio  foferitto  è di.parere , che 
quell’  atto  , il  quale  è qualificato  di 
permuta  , non  fia  canonico  , per  non 
efier  permuta,  attcfochè  per  efier  per- 


Slgnore  c accaduto  ultimamente  ia 
una  delle  Chiefc  più  antiche  del  Re-/ 
gno  di  Francia,  che  anticamente  è Hata 
chiamaca prima  fanttifiìmarum  Galli*  Ec- 
clefiarum , la  prima  delle  fantifirne  Chie- 
fe  di  Francia  , che  il  PreDofto  del  Ca- 
picolo della  Metropoli  è fiato  nomina- 
to dal  Re  a un  Vefcovaco  ,.il  quale 
vuole  ritenere  la  fua  Prepofiuira , e proc- 
cura di  averne  la  difpenfu  da  Roma  , 
e gli  è fiato  fcritto  , che  per  facili- 
tarla ci  vuole  il  coafenfo  del  Capito^ 
lo. 

Uno  de’ più  illufiri  , e de’ più  vir- 
tuofi  del  Capitolo,  dimanda,  le  inco- 
feienza  pofia , e debba  dare  il  fuo  con- 
fenfo. 

Le  ragioni  per  dubitarne  fono  , pri- 
mieramente ; che  la  Prepofitura  pec 
Legge  comune  , pel  Concilio  di  Tren- 
to, e per  li  Scatuci  del  Capitolo , che 
li  Canonici  giurano  di  olfervare,  quan- 
do fono  ricevuti  , richiede  la  refidenr 
za, 

z.  Il  Capitolo  è comporlo  fidamente 
di  venti  Canonici  . Oltre  T efier  poco 
numerofo,  vi  fono  ancora  molte  perfone 
inferme  , e cieche  -,  la  Prepoficura  è 1* 
prima  dignità  del  Capitolo  , e in  ca- 
lo che  fia  conceduta  a uh  adente,  ilfer- 
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vizio  dì  Dio  in  detta  Chiefa  ne  fentirà 


del  pregiudizio. 

3.  Si  tien  mano  al  Prepofto,  acciò  ri- 
tenga due  Benefizj  incompatibili  , che 
ricercano  refidenza  , tanto  il  Vefcovato, 
come  la  Prepofitura  , imperocché  facil- 
mente il  confenfo  del  Capitolo  determi- 
nerà il  Papa  a conceder  la  difpenfa. 

4.  Se  fua  Santità  dimanda  il  confen-, 
fo  del  Capitolo,  non  fiamo  noi  obbli- 
gati a parlargli  fecondo  la  verità  , e 
Sincerità  degli  obblighi  della  P/epoficu- 
ra  , e a rapprefentargli  che  l’aifenza 
giornaliera  del  Signor  Prepofto,  ilqua* 
le  dee  per  buon’cfempio  efler  il  primo 
alli  Offizj , farà  nociva  al  fcrvizio  del- 
la Chiefa? 

Sopra  tutte  quelle  ragioni  di  dubita- 
re , fe  il  Capitolo  pofla  dare  il  fuo 
confenfo  , lì  dimanda  Signore  il  voftro 

Earere  , e di  uno  , ovvero  due  altri 
•ottori  della  Sorbona  foferitti  con  voi 
in  quello  foglio.  -"v- 

^ In  fecondo  luogo  , fuppollo  che  il 
Capitolo  non  debba  acconlentirc  a que- 
lla difpenfa  . 

Si  dimanda  primieramente  , fe  fia 
obbligato  a opporvi!!  naturalmente-,  in 
cafo  che  non  fi  voglia  chiedere  il  di  lui 
confenfo . 

2.  Se  il  Capitolo  fopra  di  ciò  lì  deb- 
ba rimettere  a quello  , che  lo  configlie- 
rà  T Arcivefcovo,  fuppolto  che  non  do- 
vendo acconfentirvi  , foflTe  nondimeno 
di  parere  di  ajutare  la  fuddetta  difpen- 
fa . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  il  Capitolo  non  pofla  dare  il  fuo 
confenfo  >#  acciocché  il  Prepofto  del- 
la Chiefa  Metropolitana  , prima  di- 
gnità , e obbligato  come  tale  alla  re- 
lìdenza  attuale  , confervi  quella  Prepo- 
fìtura  col  Vefcovato  , al  quale  é flato 
nominato  dal  Re  , per  efler  quelli  due 
Benefizj  incompatibili , e per  non  v’cf- 
fer  ragione  fufficicnte  per  dar  la  difpen- 
fa di  ritenerli  tutti  due . 2.  Che  quello 
Capitolo  è obbligato  a opporli  formal- 
mente . 3. Che  quando  1’  ArciVefcovo 
configlialleil  Capitolo  di  darvi  mano  , 
non  dovrebbe  in  ciò  afcoltare  il  di  lui 
configlio  . 

* Parigi  io.  Marzo  i<>7<>. 
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CASO  XXVIII. 

Vn  Refignante  non  dee  ritenere  le  Eolie  del 
Benefizio , che  rinunzia . 

SOno  quali  tre  anni  , che  Jacopo  ha 
rinunziato  in  Corte  di  Roma  la  fua 
Cappella  di  S.  Martino  a Niccolò,  len- 
za avergliene  ancora  parlato  , c non 
vorrebbe  lafciarne  il  pofleflo  così  prefto. 

Si  dimanda  , fe  fpirati  li  tre  anni  Ja- 
copo pofla  ancora  rinunziargliela  vali- 
damente, e in  cafo  che  nò  , qual’efpe- 
dicnte  vi  fia  per  confcrvargliefa . 

Se  avanti  che  fpiraflero  li  tre  anni  , 
Niccolò  dichiarava  alla  prefenza  di  un 
Notajo  di  ringraziare  il  fuo  Refignante, 
e che  non  intende  prevalerli  delle  prov- 
vifioni  fpedite  in  fuo  favore  , quello 
Refignante  potrebbe  egli  da  qui  a un’an- 
no rinunziare  di  nuovo  la  lua  Cappel- 
la al  detto  Niccolò  con  una  permuta  , 
o altrimenti? 

Dopo  un’  anno  Filippo  ha  rinunziato 
allo  fteflo  Niccolò  un  Priorato  fenza 
mentovare  il  Gius  , che  aveva  Niccolò 
nella  fuddetta  Cappella  , di  modo  che 
quelle  due  rinunzie  fono  Hate  fatte  fen- 
za faputa  de!  medefimo . 

Si  dimanda  fe  quella  dimiflìone  gli 
fia  di  pregiudizio  , cioè  fe  li  regiflri 
in  forma  gratiofa  fieno  validi  in  quello 
tempo. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  fopra  le  tre  difficoltà  propofte 
di  fopra  . 

Intorno  alla  prima  , la  quale  con- 
tiene tre  capi  avanti  di  riipondere  a 
ciafcuno  di  efli  in  particolare  , giudi- 
cano che  fia  neceffario  ftabilire  una  ve- 
rità importante  rifpctto  alla  direzione 
tenuta  da  Jacopo  nel  rinunziare  la  Cap- 
pella di  S.  Martino  in  favore  di  Nicco- 
lò, fenza  avergliene  parlato  fino  adora, 
dopo  la,  rinunzia  fatta , che  fono  quali 
tre  anni , e V intenzione  che  ha  avuta  , 
e che  conferva  ancora  prefentemcntc  di 
non  lafciarne  il  pofleflo  per  ora  , cioè 
nè  pure  avanti  che  finifeano  li  tre  anni, 
c di  oflcrvare  , che  l’intenzione  di  Ia- 
copo è viziofa  , e che  la  fua  direzione 
parimeote  non  è buona  ; imperocché  V 

in- 
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intenzione  di  un  Refignantc  , per  non 
edere  viziofa  , debbe  edere  che  il  fuo 
Refignatario  lo  levi  di  podedo  fubito  , 
che  gii  faranno  date  le  Bolle  , e bifo- 
gna  dargliele  fubito  che  fono  fpedite 
jn  favore  di  lui  j altrimenti  quello  fa- 
rebbe dare  , e riccnere  il  prezzo  » fareb- 
be inoltre  un  voler  rendere  li  Benefizi  e- 
rcditarj  , la  qual  cofa  è proibita  da’Ca- 
noni  C.  i.  De  pròbe n.  ec.  £ ficcome  la 
fua  intenzione  non  debbe  efler  di  rinun- 
ziare , fe  non  per  lafciarnc  il  podedo  , 
quand’egli  s’ impadronifee  delle  Bolle, 
le  ritiene  predo  di  fc  quali  tre  anni , e 
che  in  tutto  quello  tempo  non  ne  par- 
la  al  fuo  Refignatario  , quella  direzio- 
ne è biadmevoTe  , poiché  non  ha  altro 
£nc  che  d’ impedire  , che  il  Refignata- 
rio  non  lì  ferva  del  fuo  Gius  pigliando* 
se  il  podedo  , e che  non  lì  pubblichila 
rinunzia  fatta  in  favore  del  mededmo  , 
fecondo  la  Regola  de  prsb.  refig.  eh’  è 
ricevuta  in  Francia  - Ciò  fuppotlo  - 

Al  primo  capo  della  prima  difficoltà 
nfpondono  , die  li  tre  anniedcndofpi- 
raci  fenza  che  Niccolò  abbia  prefo  il 
nodello  del  Benefizio  rinunziatogli  da 
Jacopo  , quello  Benefizio  non  potrebbe 
più  elfergli  rinunziato  validamente  dal 
mededmo  , fe  qon  viene  efpollo  al  Pa- 
pa, che  lo  aveva  rinunziato  innanzi, e 
ritenute  le  Bolle  fenza  fame  confapevo- 
k il  Refignatario  in  tutto  il  tempodcl- 
li  tre  anni  ; altrimenti  le  feconde  Bolle 
che  fi  ottenedero,  farebbonofurret tizie, 
e in  confcguezza  nulle.  E fe  il  Papa  fu 
quella  efpofizione  accordali:  le  feconde 
Bolle  , bi  fognerebbe  , che  il  Refignata- 
rio  pigliarti:  il  podedo  , e godette  la 
Cappella  in  vita  del  Rinunziante  , al- 
trimenti il  Benefizio  rellerebbe  vacante 
per  occafione  della  morte . Ma  ficcome 
da  quello  eh’  è (lato  fuppoilo  , il  Ri- 
aunziante  pecca  ne)  ritenere  , e occul- 
tare le  fuddette  Bolle  al  fuo  Refignata- 
rio  , il  Rinunziante  è obbligato  a con- 
gegnargliele prontamente  , e avanti  il 
termine  dellt  tre  anni  . 

Al  fecondo  capo  , che  non  y*è  efpc- 
d lente  legittimo  incofcienza  per  confer*- 
vare  il  détto  Benefizio  a Niccolò  , il 
quale  vi  ha  Gius , eccettuato  quello  di 
«^Segnargli  Je  Balie  , acciò  ne  pigli 
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podedo  quanto  prima  ; e che  ritenendo* 
le  Iacopo  offende  Iddio. 

Al  terzo  capo  > che  fe  quando  Nic- 
colò avrà  cognizione  della  rinuozia  fat- 
ta in  fuo  favore  , e in  confeguenza  del- 
le Bolle  accordate  , non  volede  vera-, 
mente  accettare  il  Benefizio  , e che  fa- 
cede  fapere  il  fuo  rifiuto  a Iacopo,  ri- 
nunziante-,  quello  Rinunziante  potreb- 
be in  buona  cofcienza  rinunziarglielo  un* 
altra  volta  in  qualunque  tempo  pervia 
di  permuta  , o altrimenti  ; ma  che  le 
Niccolò  faceflc  quello  rifiuto  per  una 
collufione  d’accordo  con  Jacopo  Rinun- 
ziante, quello  Rinunziante  non  potreb- 
be in  colcienza  rinunziargli  quello  Bef- 
fo Benefìzio  un’  altra  volta . 

Alla  feconda  difficoltà  : li  foferitti 
fono  di  parere  , che  Filippo  avendo  ri- 
nunziato al  medefimo  Niccolò  un  Prio- 
rato fenza  mentovare  il  Gius  , che  ave- 
va Niccolò  alla  fuddetta Cappella,  per 
eder  fatte  quelle  due  rinunzie  fenza  Sa- 
puta di  lui , la  reticenza  del  Gius  che 
il  detto  Niccolò  ha  alla  detta  Cappel- 
la non  può  pregiudicare  a quello  t 
ch’egli  ha  a quello  Priorato  rinnnzia- 
togli  , non  avendo  accettate  le  Bolle 
della  Cappella  fuddetta  , e non  rapen- 
do nel  tempo  della  fpedizione  delle  Bol- 
le del  Priorato  di  aver  Gius  alla  det- 
ta Cappella.  Il  capo  Gratta  de  refertp- 
tu  nel  tello  è chiarilfimo . Gratta  quarta 
juper  Benefici»  a Sede  JLpofiolica  te  im- 
petrale proponis , vitiafa  reputar  i nonde- 
bet , quamvis  de  alto  beneficio  ab  Episco- 
po tuo  , ante  a ubi  abfenti , iy*  ignoranti 
collato  , nulla tu  ( cum  tempore  impetra « 
tionis  ne  fette  t ) feceris  mcntionem . E la 
glofa  fopra  quella  parola  f Ignoranti  , 
dice:  ldcmintelligo  de fetente,  ani  e quatto 
acceptet  , vel  ratam  habeat  collatìoncm 
tandem . Cuoi  tnim  ante  hoc  beneficiano 
fuum  dici  non  pofiit  , non  efi  necejfe  de 
tpfo  fieri  mentionem  . Tic.  de  Trab . ito 
6:  C.  fi  ubi  abfenti . Imperocché  la  ri- 
nunzia di  quello  Priorato  edeodo  già 
Seguita  , e ottenute  le  Bolle  lenza  di 
lui  fapuca  , e avanti  che  avede  accet- 
tata la  detta  Cappella  , non  lì  poteva 
dire  che  appartenere  a lui.  Licet,  di- 
ce il  C.  citato  de  Trab.  in  6.  per  coìr 
lationem  hujufmodi  , { denes  tono  retano 

ha- 
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babuerìs  ) jus  in  ipfo  beneficio , ut  tuum  ftile  del  Parlamento  p:  f.  q 
dici  vale  il  , non  acquimi  . E fe  fi  vo- 
lere difturbarlo  nel  Gius,  che  ha  aldet. 
to  Priorato  , non  avrebbbc  da  far  ve- 
run’  altra  giuftificazione,  fé  non  .di  ef- 
ferne  fiato  provvifto  avanti  di  avere 


accettata  la  collazione  della  Cappella  fa  gravi  . 


a# 
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folla  Regola  eh  Infir.refig.  ».  jx.  c.Htt 
Commendanti  non  funt  Beneficia,  ntcpof- 
funt  conferri  per  Tapam  ve l Legai  um , net 
caduntin  mandatis , {y  alni  Beatiti  Bene- 
ficiorum.  . . Et  non  din  obtinui  in  cau  - 


fuddecta  . Nondimeno  per  maggior  fi 
curezza,  e fecondo  Tufo  ordinario  po- 
trebbe pigliare  nuovamente  le  Bolle. 

Alla  terza  difficoltà  r che  in  Roma 
non  fi  accordano  più  li  Referitti  injbr- 


Ma  comecché  non  fieno  Btnefizj  , e 
che  fi  porta  fenza  fimonia  cederle  pef 
avere  del  denaro  , egli  è certo  nondi J 
meno , che  non  fi  può  farlo  fenza  pec. 
cato  grave,  perché  egli  é un  lucro  in- 


ma gratiofa  delle  Cure,  e Vicarie  per-  onefto,  e non  poffono  metterli  m traf- 
petue,  o altri  Benefizj  Curati  dopo  la  fico  . Il  Gran  Maefiro,  ovvero  il  Gran 
lettera, 'che  hanno  fcritta  i Vefcovi  di  Priore  ne  difpongono  afiolutamente  , 
Francia  , quando  non  vi  fia  un’  atte-  non  vi  farebbe  chi  averte  ardire  diven- 
ftàto  del  Vefcovo  Diocefano  del  Bene-  derle  , e farne  contratto,  e quando  al- 
fizio,  e nella  Giufiizia  Civile  fi  piglia  cuni  particolari  ne  fanno  traffico  , bi- 
regola  fopra  di  ciò  dalla  dichiarazione  fogna  che  lo  faccino  occultamente  • Li 
del  Re  de’  ip.  di  Luglio  1646.  pub-  efempj  addotti  non  fanno  Legge,  efo- 
blicata  , e verificata  nel  Parlamento  dì  no  degni  di  condanna  . Io  non  ho  ve- 

J_1  “ dute  le  Bolle  , che  diconfi  riferite  dal 

Barbofa . 

Alli  ir.  di  Aprile  del  167 4, 

CASO  XXIX. 

1 '•  CASO  XXX. 


Parigi  alli  z8.  Giugno  del  1647. 
Parigi  3.  Settembre  1668. 


Cernecchi  le  Commende  di  Malta  non  fie-  _ _ - . „ . _ - , 

'.*>  Benefizi  -,  ma  fe^Bci  ammin/ra-  U fu  ' «• 

'veni  j egli  è tuttavia  un  gran  pecca-  cedere  il  terzo  de  frutti  del  Benefizio. 

to  il  cederle  per  -denaro . 


IO  vi  prego  Signore,  che  vogliate  a- 
ver  la  bontà  di  leggere  quelta  Let- 
tera , e di  aggiugnere  in  fine  del  bi- 
gKetco  la  rifpofia , che  debbo  dare . Il 
motivo  della  lettera  é > che  un’uomo 
il  quale  ha  una  Commenda  , avendo 
prefo  in  preftito  trenta  mila  franchi  da 
una  perfona  di  qualità , che  ha  un  fi- 
glio , offerite  a quetto  figlio  la  fua 


UN  Benefizio  Commendatario  deir 
Ordine  di  S.  Benedetto  affittato 
due  mila  dugento  lire  vien  caricato  di 
una  penfione  perpetua  in  vantaggio  del- 
la Badia  di  cui  è membro  , del  valo- 
Te  di  feicento  cinquanta^lire  di  rendita. 
■ In  oltre  di  una  penfione  di  lire  tre- 
cento per  un  Rcligiofo  , fotte  il  di  cui 
nome  un’Indultario  aveva  ottenuto  if 
Benefizio. 

In  oltre  di  una  penfione  di  ottocento 


Commenda  , purdic  il  Padre  gli  dia  franchi  in  favore  dell’ ultimo rinunzian- 
quietanza  del  fuo  debito;  ma  non  te,  che  tutte  aflìcme  fanno  la  fomma 
vè  bi fogno  di  efprimcre  nella  rifpofta  di  1790.  lire. 

quefte  circoltan2c  , perche  il  fatto  mi  Si  dimanda  , fe  il  titolare  a cui  re- 
c ftato  confidato  fotto  fegrcto.  Fatemi  ftano  fopra  il  detto  Benefizio folamente 
dunque  il  favore  di  «fruirmi  intorno  440.  lire  , e che  ha  l’ obbligo  di  tutti 


a quella  materia  , che  io  non  ho  ftu- 
diara.  • - „ 

Le  Commende  di  Malta  non  fono  Be- 
nefizj ; ma  femplici  amminiftrazioni  . 
.Così  è fiato  giudicato  nel  Parlamento , 
come  ha  ortervato  il  du  Moutin  fuiio 


li  rifarcimenti,  porta  rinunziare  il  det- 
to Priorato  a uno  de’  fuoi  nipoti , e ri- 
fervarfi  un’altra  penfione  di  tre,  o quat- 
trocento lire  ; le  quell’  ultimo  concor- 
dato farebbe  canonico  , c da  poterli  fo- 
ficocre  io  cofcienza  , c in  giufiizia  per 
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etfer  fatto  dallo  Zio  al  Nipote.  11  Sig. 
di  Saintcbeuve  èfupplicato  di  volerag- 
giugnere  al  Tuo  paret  e quello  di  alcuni 
altri  Dottori  della  Sorbona.  Alli  31. di 
Marzo  dell’anno  1671. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere, che 
il  Titolare  , il  quale  non  ha  fui  detto 
Benefizio  più  di  450.  lire  di  rendita  , 
e che  ha  l’obbligo  di  tutti  li  rifarci- 
xuenti  , non  polla  rinunziare  il  Benefi- 
zio fuddecco  a uno  de’  Tuoi  nipoti  j ri. 
fervandofi  un’  altra  pendone  di  tre  , o 
quattrocento  lire  , e che  il  concordato 
non, farebbe  altrimenti  canonico,  rè fo- 
ftencabile  in  Giuftizia  , comecché  forte 
dello  Zio  col  Nipote  . Dee  fempre  ro- 
dare al  Refignatario  una  rendita  da  po- 
terli mantenere  oneltamente  col  Benefi- 
zio di  cui  è ticolare  , non  elfendogli 
permeilo  di  acconfentire  a unapenfione 
le  non  con  quello  fondamento  . E cofa 
ingiuda  , che  un’  uomo  fia  obbligato 
alli  aggravj  fenza  utile,  e il  Parlamen- 
to dichiarerebbe  abufivo  un  limile  trat- 
tato . Li  Canoni  non  vogliono,  che  la 
pendone  ecceda  il  terzo  de’  frutti , e quan- 
il  Papa  difpenfa  da  quelli  Canoni,  ciò 
ordinariamente  non  fegue  fopra  la  metà. 
Bifognerebbe  efporrc  al  Papa,  cheque- 
ilo  Benefizio  è di  già  carico  di  altre 
pendoni , perchè  fe  accordarle  la  quarta 
lenza  aver  quella  cognizione  , la  con- 
certane farebbe  nulla  , e furrettizia  , 
e non  v’ è probabilità  nefluna  , che  il 
Papa  volefle  accordarla  quando  gli  Ve- 
nirfero  efpolli  tutti  li  aggravj  . Final- 
mc  una  rinunzia  di  quella  qualità  paf- 
> ferebbe  piuttollo  per  una  confidenza  , 
che  per  una  demirtìone  canonica. 

Parigi  f.  Aprile  i<>7f. 
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CASO  XXX7. 

* 

La  convenzione  di  francare  una  penfioni 
che  .uno  fi  riferoa  rinunziando  un  Be- 
nefizio , è fimoniaca . 

La  permuta  col  patto  di  dare  una  Cappel- 
la , e del  denaro  per  un  Canonicato , è 
fimoniaca. 

L' ammettere  , 0 non  ammettere  le  per- 
mute appartiene  alla  giurtfdizionc  vo- 
lontaria del  yiefeovo . 

Prima  Difficoltà’. 

V’è  uno  Statuto  in  una  Chiefa  Cat- 
tedrale confermato  con  una  Bolla 
di  Papa  Martino  V.  il  quale  proibifee 
di  ricevere,  o di  ammettere  verun Ca- 
nonico , che  abbia  il  fuo  Canonicato 
carico  di  pendone. 

Per  eludere  quello  Statuto  fi  tratta 
della  pendone  rifervata  avanci  di  farli 
ricevere  dal  Capitolo  , e fi  rifeatta  eoa 

?uel  prezzo , che  fi  è convenuto . Il  che 
propriamente  accettare  un  Canonica- 
to con  patto efprertò,  o tacito  di  pagare  ’ 
lei  , otto  , dieci , o dodicimila  lire  i 
imperocché  vi  fono  de’ Canonicati, che 
fono  arrivati  a detta  fomma . 

Quello  cafo,  eh’ è in  ufo  affai  comu- 
nemente , avendo  meflo  dello  fcrupolor 
alcune  perfone  . fu  propollo  qualche 
tempo  fa  comej’per  parte  del  Capitolo 
ad  alcuni  Dottori  della  facoltà  di  Teo- 
logia di  Parigi  , li  quali  lo  giudica* 
rono  fimoniaco,  onde  non  fi  tratta  prò* 
cifamente  del  cafo  in  fe  -,  ma  fi  tratta 
di  fapere,  che  direzione  debbano,  tene- 
re il  Vefcovo , e i Confeffori  co‘  Ca- 
nonici , che  fono  entrati  ne’ loro  Cano- 
nicati per  quella  llrada. 

Il  Vefcovo  preceflore  di  quello  pre- 
fente,  avendone  avuco  qualche  fcrupo 
lo,  fece  confutare  due  celebri  Univer- 
fità , e fi  pretende  che  gli  fòrte  rifpollo 
che  non  v era  fimonia  alcuna . Con  que- 
lla rifpofta  tutte  le  coscienze  , che  fi 
trovavano  agitate  da  qualche  turbolenza 
furono  artìcurate  , e dopo  , ognuno  è 
virtuto  con  quella  fpccie  di  buona  fe- 
de . , • ; 
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La  durezza  del  cuore  della  maggior 
parte-  di  quclti  Benefiziati  è cosi  gran- 
de, e la  loro  cecità  è tale  fopra  quello 
punto  , che  non  polTono  concepire  co- 
me vi  polla  elfer  del  male  entrando  in 
quella  maniera  ne’  Bcnefizj  , e fono  in 
una  debolezza  così  compamonevolc , che 
fi  offendono  quando  fi  propone  loro  di 
cercare  qualche  rimedio  a quello  ma- 
le . 

Non  fi  tratta  di  cercare  il  più  ficu- 
ro  , poiché  fecondo  tutte  le  apparenze 
non  fi  fpuntarebbe  nulla  , e fervirebbe 
unicamente  per  accendere  un  gran  fuo- 
co, fenza  verun  frutto,  ma  di  procu- 
rare di  metterli  in  buono  fiato  , acco- 
modandoli alla  loro  debolezza  , e alla 
loro  ignoranza  paffata , e con  quello 
mezzo  ritrovare  , fe  fi  può  , qualche  . 
temperamento,  il  quale  rettifichi  il  lo- 
ro ingrcffo  fenza  obbligarli  a lafciare  il 
loro  Benefizio . 

Seconda  Difficolta', 

Siccome  bifogna  pigliar  le  Bolle  per 
i Canonicati  e altri  Bcnefizj , che  fi  ri- 
nunziano  , o permutano  , nella  Corte 
di  Roma  , e che  coftano  delle  fomme 
confiderabili  quando  fi  tratta  delle  refi- 
gnazioni  in  favore m con  penfione  , o 
delle  permute  * fi  è penfato  a una  ma- 
niera la  più  breve  , eh’ è di  permutare 
alla  prefenza  degli  Ordinar j quelli  Ca- 
nonicati, che  fono  di  una  rendita  con- 
fiderabile  con  alcune  Cappelle,  che  non 
hanno  rendita  ncffuna  , o che  n’hanno 
pochilfima  , perché  in  quella  maniera 
fi  obbligano  gli  Ordinarj  a conferire  i 
Canonicati  a chi  fi  vuole  . Ed  è fiato 
in  oltre  pretefo , che  fieno  in  modo  ob- 
bligati ad  accettare  quelle  permute  , 
che  in  cafo  di  rifiuto  , fia  permeilo  di 
ricorrere  al  Metropolitano. 

Di  quelle  permute  alcune  fono  gra. 
tuite  , e fi  fanno  fidamente  per  afiicu- 
rare  i Bcnefizj  a quello,  al  quale  fi  vuol 
darli  } ma  le  altre  fi  fanno  col  patto  ef- 
preffo,  o tacito,  di  dare,  e di  ricevere 
una  tal  fomma  di  denaro  , eh’  è folita 
darli  per  un  Canonicato , cioè  fei  , ot- 
to, dicci  , o dodici  mila  lire  , e que- 
llo in  lingua  del  paefe  fi  chiama  (Ufi  il- 
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lare  un  Canonicato  . E credono  di  effer 
ficuri  in  cofcienza  , o perchè  quello 
modo  di  acquiltare  i Bcnefizj  è comu- 
nemente in  ufo,  o perchè  il  patto  non 
è fiato  efprefso,  o perchè  le  condizio- 
ni fono  fiate  accordate  da  terze  perfo- 
ne  , e che  le  parti  fi  fono  rimeffe  in 
effe  ,y fenza  ingerirfene,  e averne  cogni- 
zione veruna  diftinta . 

Si  dimanda  adunque  , i.  fe  quelle 
permute  in  generale  fatte  alla  prefen- 
za degli  Ordinar j , o altrimenti  fieno 
canoniche. 

1.  Se ricufandole  l’Ordinario,  fipof- 
fa  ricorrere  al  Metropolitano. 

3.  Che  condotta  debbano  tenere  il 
Vefcovo,  e i Confeffori  con  quelli  che 
hanno  ottenuti  i Benefizj  per  quella 
ftrada . 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  fopra  le  tre  difficoltà  propofte . 

Alla  prima,  che  l’ingreffo  di  quelli 
Canonici  per  quella  ftrada  nelloro  Ca- 
nonicato è affatto  viziofo. 

1.  In  quello  che  rifguarda  il  Con- 
cordato , che  fi  fa  tra  il  Refignante  e 
il  Refignatario,  nel  quale  ilRefignan- 
tc  promette  di  rinunziare  la  fua  Pre- 
benda con  la  riferva  della  penfione  , e 
il  Refignatario  promette  di  acconfen- 
tire  alla  creazione  di  detta  penfione  ; 
imperocché  quella  condizione  è paten- 
temente contraria  allo  Statuto,  e alla 
Bolla  di  Mattino  V. , il  quale  vietan- 
do di  ricevere,  o di  ammettere  neffun 
Canonico  che  abbia  una  penfione  nel 
fuo  Canonicato  , hanno  in  confegucn- 
za  voluto,  che  non  fieno  rinunziati  con 
la  riferva  della  penfione. 

1.  In  quello  che  rifguarda  le  prov- 
vifioni  c creazioni  di  penfione  ottenute 
in  confegucnza  di  quello  Concordato} 
imperocché  elleno  fono  furrettizie  e 
nulle  per  effere  fiate  ottenute  , occul- 
tando quella  verità  al  Papa  , cioè  che 
lo  Statuto  confermato  aa  una  Bolla 
di  Martino V.  proibifce  di  ricevere,  o 
di  ammettere  verun  Canonico  che  ab- 
bia penfione  nel  fuo  Canonicato  . Se 
non  foffe  fiata  occultata  al  Papa,  non 
avrebbe  date  le  Bolle , nè  accordata  la 
penfione  fopra  le  dette  Prebende. 

3.  Nel  pigliare  il  poffeffo,  canto  per 
F par- 
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parte  del  Capitolo  , come  del  «uovo 
Canonico -,  imperocché  il  Capitolo  non 
può  ammettere  veruna  perfona  in  pre- 
giudizio del  fuo  Statuto,  e della  Bol- 
la confermativa  , e nondimeno  1’  am- 
mette in  virtù  delle  Bolle  , nelle  qua- 
li è rifervata  la  penfione,  il  ch’c  con- 
trario allo  Statuto,  ed  alla  Bolla  . 11 
Provvido  non  poteva  ne  anco  chiede- 
re di  effer  mello  in  poffeffo  d’una  Pre- 
benda , della  quale  non  ha  un  titolo 
canonico,  ma  un  titolo  nullo  pereifer 
furrettizio. 

4.  Nel  godimento  tanto  de’frutti  dal 
Provvido  , come  della  pendone  dal  Ri- 
nunziantc  ;,  imperocché  non  fi  poffono 
godere  i frutti  di  un  Benefizio,  nc  u. 
ra  penfione  fopra  un  Benefizio  lenza 
titolo  legittimo. 

Ma  il  male  maggiore  in  quell’  affa- 
re fi  è,  che  quelli  trattati  fono  fimo- 
niaci , di  una  fimonia  palliata  *,  impe- 
rocché col  mezzo  di  quelli  trattati  i 
Rinunzianti  danno  le  loro  Prebende 
per  una  fomma  di  denaro  , eh’  è il 
prezzo  delle  Prebende  che  fono  loro 
rinunziate  ; e poi  fi  copre  quella  ven- 
dita, e quella  compera  con  l’apparen- 
za della  rinunzia  con  la  riferva  della 
penfione  -,  c quell’  apparenza  c tanto 
più  goffa  pel  divieto  che  fuffìlle  di 
non  ricevere  , o ammettere  verun  Ca- 
nonico che  abbia  qualche  penfione  nel 
fuo  Canonicato. 

E’ permeilo  regolarmente  parlando  di 
rinunziare  un  Benefizio  col  confenfo 
del  Papa,  con  la  riferva  della  pendo- 
ne ; ma  fe  alcuno  voleffe  rifervandofi 
una  penfione  llipulare  , o in  voce  , o 
in  ifcritto  , che  il  fuo  Refignatario 
foffe  obbligato  immediatamente  dopo 
aver  ricevute  le  Bolle,  e avanti  di  pi- 
gliare il  poffeffo,  a francare  la  detta 
enfione,  tutto  il  mondo  condannereb- 
c quello  trattato  con  quella  {riputa- 
zione , di  fimonia  palliata.  Tanto  più 
quello  che  rinunzia  con  penfioue  un 
Benefizio,  che  fa  non  poterG rinunzia- 
re con  penfione  , debb’  effer  condanna- 
to come  fimoniaco  , quando  lo  fa  per 
avere  una  fomma  di  denaro  , la  qua- 
le gli  dee  effer  pagata  dal  Refignata- 
rio avanti  che  pigli  il  poffeffo  , poi- 
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clic  accettando  detta  rinunzia  , bifogna 
che  la  franchi  per  poter  avere  il  pof- 
feffo. 

Alcuno  dirà  forfè,  che  le  parti  non 
(riputano  , che  il  Refignatario  fia  ob- 
bligato alla  francazione  delia  penfio- 
ne j eh’ è libero  per  ritenere  il  Benefi- 
zio , ovvero  rimetterlo  al  Rinunzian- 
te,  e quando  franca  la  pendone,  lo  fa 
liberamente  e volontariamente  , poten- 
do lafciare  di  farlo. 

A ciò  fi  rifponde  , che  il  Cafo  ef- 
polto  dice  , che  le  parti  convengono 
nel  loro  trattato  fe  non  in  ifcritto,  al- 
meno verbalmente  in  perfona  , ovvero 
per  mezzo  de’  mediatori  , che  il  Refi- 
gnatario faccia  la  francazione  , c che 
debba  farla  con  una  tale  determinata 
, fomma  di  fei  , otto  , dieci  , o dodici 
mila  lire  , fecondo  il  convenuto  , la 
quale  c una  flipulazione  verbale  , c 
una -fimonia  convenzionale,  ch’effendo 
efeguita  diventa  una  fimonia  reale  , 
ma  palliata  . In  oltre  quando  non  vi 
foffe  patto  efplicito  , ve  ne  farebbe 
fempre  un’implicito,  imperocché  quel- 
lo che  accetta  la  rinunzia,  e che  dà  il 
fuo  confenfo  alla  creazione  della  pen- 
fione , fa  beniffìmo  di  non  poter  pi- 
gliare il  poffeffo  fe  non  1’  ha  cltinta  , 
e vuole  pigliar  il  poffeffo , dunque  vuo- 
le r eftinzionc  . Il  Rinunziante  pari- 
menti  fa  che  non  vuole  rimettere  la 
penfione  gratuitamente  , c ne  vuole  la 
francazione.  Tutti  due  trattano  con  I* 
intenzione  di  feguitare  1’  ufo  deprava- 
to , e quello  collituifce  il  patto  im- 
plicito, il  quale  ballerebbe  quand’  an- 
che non  vi  foffe  patto  efplicico. 

Quelle  ragioni  fanno  che  s’abbia  un 
gran  motivo  di  dubitare  della  verità 
di  quello  che  fi  afferifee  nel  Cafo  ef- 
pofto  : Cioè  , che  il  Vefcovo  ultimo 
morto  avendo  avuto  qualche  fcrupolo 
di  quella  pratica  fece  confulcarc  due 
celebri  Lriiiverfità,  e che  gli  fu  rifpo- 
llo  che  non  v’era  fimonia  alcuna. 

Il  Vefcovo  che  confulca  per  fapere 
che  cofa  .fi  poffa  fare  per  mettere  in 
buon  flato  quelli  Canonici  , i quali 
hanno  ottenute  per  quella  ltrada  le  lo- 
ro Prebende  , accomodandoli  alla  loro 
debolezza  e alla  loro  ignoranza  pallata 
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t pertrovaie,  fc  fi  può,  qualche  tcm. 

erameuio,  eoo  cui  fenza  obbligarli  a 
Sciare  i loro  Benefizj  fi  rettifichi  il' 
loro  ìngredò  , dee  informarli  , fc  fi  a 
▼ero  , che  le  fuddecte  due  Univerficà 
abbiano  data  l’accennata  rifpofta. 

Se  ciò  non  c vero  , non  v’  è modo 
alcuno  di  mettere  i fuddetti  Canonici 
in  buon  flato  . La  loro  fimonia  non  è 
fiata  l’eticcco  di  un’ignoranza  invinci- 
bile , c in  conferenza  fenza  colpa  . 
Sono  danque  obbligaci  a rinunziare  i 
loro  titoli  , e il  Vefcovo  non  può  ri- 
ftabilirveli  , nè  eleggerli  dopo  nuova- 
mente. 11  collume  non  li  difende  dall’ 
errore . 

Ma  s’è  vero,  che  in  due  celebri  U- 
fùverlità  fieno  fiati  di  parere,  che  que- 
lla pratica  non  ita  fimoniaca,  comechè 
i foferitti  fieno  di  parere  contrario  ; li 
Provvifii  nondimeno  hanno  commedia 
una  fimonia  fcnza  colpa,  procedente  da 
un’ignoranza  invincibile.  Il  loro  titolo 
è nullo  fecondo  1’  opinione  de’  foferit- 
ti , ma  podfono  eficr  provvifii  nuova- 
mence  dal  Vefcovo  , fecondo  la  difpo- 
fizione  del  C.  Si  alicujus  . De  elezione 
O1  eletti potefi . in  quelli  termini:  Ouam- 
vis  circa  eum  qui  ignorante*  recipit  firn - 
flex  Beneficium  per  fimoniacam  pr avita - 
tcm  , po/i  liberarti  re/tgn a tionem  , Epifco- 
pi  difpenfatio  tol/eretur . Le  Prebende  fo- 
no Benefizj  fempliei  ; e que'  che  fi  re- 
golano in  conformità  del  parere de’Doc- 
tori  di  due  celebri  Univerficà  in  mate- 
rie Ecclefiaituhc , non  fono  rei , perche 
la  loro  ignoranza  non  è colpevole . 

Intorno  alla  feconda  difficoltà  , che 
rifguarda  le  permute  che  fi  fanno  ordi- 
nariamente di  quelle  Prebende  con  le 
Cappelle,  che  non  hanno  punto  di  ren- 
dita , ovvero  cenuifiìma  , il  che  fi  pra- 
tica per  isfuggire  la  fpefa  confiderabi- 
le  che  bifegnerebbe  fare  per  avere  le  Bol- 
le delle  fuddecte  Prebende  dalla  Corte 
di  Roma,  • 

Si  rifponde  alla  prima  di  quelle  tre 
dimande,.  che  quelle  permute,  le  qua- 
li fi  fanno  con  patto  efprefib  , o taci- 
to y di  dare  con  la  Cappella  di  nefiu- 
na  , ovvero  tenuifiima  rendita  per  un 
Canonicato,  fei,  otto,  dieci,  e dodici 
mila  lire  , e univerfalmcnte  qualche 


fomma  di  denaro  , ovvero  qualche  co- 
lla (limabile  a prezzo  di  contanti  , fo- 
no fimoniache  , e non  fono  canoniche 
oltre  di  che  elleno  fono  furrettizie  in 
quella  parte,  che  non  fiefponeagli  Or- 
dinarj  la  detta  convenzione  efprcfla  , 
ovvero  tacita  del  denaro  . Rilpctto  a 
quelle  , che  fi  fanno  d’uno  di  quelli 
Canonicati  con  una  Cappella  di  neifu- 
na,  o di  tenuifiima  rendita,  non  fi  può 
dire  alibi utamen te  , che  non  fieno  ca- 
noniche , comechè  regolarmente  par- 
lando fia  cofa  certa  , che  non  lo  fono  r 
Imperocché  d’ordinario  elleno  fono  fen- 
za caufa  canonica,  e per  rendere  cano- 
nica una  permuta  > fi  ricerca  una  cau- 
fa canonica. 

Alla  feconda  dimanda  j che  non  lì 
può  ricorrere  al  Metropolitano,  pel  ri- 
fiuto dcH’  Ordinario,  perchè  quella  ma- 
teria appartiene  alla  giurifdizione  pu- 
ramente volontaria,  onde  può  ammet- 
tere , e non  ammettere  le  permute  , 
fecondo  che  dice  il  C.  Outfitum  de  re- 
rum per mut.  Si  antera  Epifcopar  caufat» 
mfpexerit  necc/fariam  , licite  poterit  de 
urto  loco  ad  alium  trans/erre  perfori  a s , ut 
qu<e  uni  loco  minus  funt  utile r , afibi  fe 
valeant  utilius  exerccrc  . Non  fi  trova 
cos’ alcuna  nel  Gius  Canonico  , che  dia 
facoltà  a’  Compermutanti  di  ricorrere 
a!  Metropolitano  in  cafo  di  rifiuto  . 
Non  vien  fatto  loro  torto  veruno  , ri- 
cufando  di  ammettere  le  loro  permute; 
imperocché  uno  non  ha  £ius  aL  benefi- 
zio dell’  altro , c quella  e una  cofa  re. 
ciproca . 

Alla  terza,  ed  ultima  dimanda 5 che 
i Vcfcovi , e i Confelfori  debbono  tene- 
re ( con  quelli  y che  hanno  ottenute  le 
loro  Prebende  per  mezzo  di  una  fimo- 
nia  reale  colpevole  , ma  palliata  di  ri- 
nunzia in  favore  con  riferva  della  pen- 
done , o di  permuta  ) la  direzione  y 
che  fi  dee  tenere  co’  colpevoli  del  delit- 
to di  fimonia  di  quelli  Benefizj  • E ri- 
spetto a quelli,  che  gli  hanno  ottenuti 
fimoniacamente  , ma  fenza  colpa  , per 
aver  commelfa  detta  fimonia  in  una 
ignoranza  invincibile  , il  Vefcovo  dee 
agire  fn  conformità  del  C.  citato  Si  ali - 
cujus  de  Ekfi.  Ed  i Confelfori  debbono 
dichiarar  loro , che  i loro  Titoli  fono- 
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nulli  j che  fono  obbligati  alla  reltitu-  gualmente  certe,  e incerte,  hanno  fat- 
zione  de’  frutti  delle  loro  Prebende  , co  col  parere  de’  loro  Periti  un’  acco- 
che  non  hanno  ancora  confumati,  e ri-  modamento,  come  fegue.  Che  ficcome 
metterli  al  Vefcovo  , perchè  ingiunga  Tizio  , il  quale  era  in  pottetto  , non 
loro  quello  , che  giudicherà  convene-  poteva  in  buona  cofcienza  ricevere  del 
yole.  denaro  per  ri  farcirti  delle  fpefe,  che  ha 

Ma  ficcome  farebbe  poca  cofa  l’ufa-  fatte  in  quelta  lite  , venderebbe  i frut- 
re  qualche  rimedio  rifpctto  alle  cofe  ti  dell’ anno  prefente  , che  fono  per  la 
pallate  , fe  il  Vcfcovo  non  proccurattc  maggior  parte  raccolti , e il  recante  di 
di  dillruggere  attolutamentc  quello  di-  quello,  che  potette  rifcuocere  dopo  le 
fendine  ni  petto  all’ avvenirci  egli  è te-  vendemmie  per  la  fomma  di  mille  lire 
nuto  a far’  iltruire  quelli , che  potette-  a Mevio , e ciò  facendo , rinunzierebbe 
ro  cadere  nel  medefimo  inconveniente  puramente  , e femplicemente  la  Cura 
per  ignoranza,  o da’ Predicatori  e Con-  nelle  mani  dell’ Ordinai  io,  il  quale  en- 
fètton  , o da’  Proiettori  in  Teologia  . trando  in  quello  accomodamento  per 
Potrà  altresì  conferire  col  fuo  Capitolo  mezzo  del  fuo  Vicario  Generale  confe- 
degli  altri  mezzi,  che  lì  potettero  met-  rirebbe  il  Benefizio  al  detto  Mevio-,  Ef- 


ter’  in  opra  per  fermare  aflolutamente 
il  corfo  di  quella  iniquità , come  v.  g. 
fe  flimaffe  bene,  che  il  Capitolo  annuT- 
latte  il  fuo  Statuto  , c che  proccurattc 
in  Roma  la  rivocazione  della  Bolla  di 
Martino  V.  che  occafionc  di  tutti  quelli 


fendofi  efeguito  il  fatto  in  quella  ma- 
niera , una  parte  del  denaro  è Hata  ru 
ccvuta  in  contanti  da  Tizio  ; e la  lite 
c rellata  terminata  . Si  dimanda  pri- 
mieramente, fe  in  quello  accordo  v’  è 
fimonia.  In  fecondo  luogo,  quelli  due 


difordini  -,  ed  in  calo  che  fia  giudica-  Ecclefialtici non  ett'endo  molto  dotti 
to,  che  lo  Statuto,  e la  Bolla  debbano  nelTun  de’ due,  fi  dimanda,  fe  quello  , 


etter  confervati  nel  loro  vigore  , fe  vi 
fìa  bifogno,  che  il  Capitolo  faccia  uno 
Statuto  , in  cui  ( per  ovviare  a tutti  i 
difordini  , che  fi  potettero  introdurre 
per  occafionc  dell’ antico  Statuto,  e dol- 


che ha  configliato  loro  quello elpcdicn- 
te  , fia  obbligato  ad  avvertirli  , che 
hanno  fatto  male  , c rimediare  per 
quanto  può  , a quello  difordine  . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  fo- 


la Bolla  confermativa  ) , ordinarti  che  pra  le  due  difficoltà  propolle.  Per  la 


non  fotte  dato  il  pottetto  di  verun  Ca 
nonicato  nella  Cliiefa  Cattedrale  con  le 
Bolle  ottenute  in  virtù  di  Proccure  che 
contengano  rinunzie  in  favore  con  ri- 
ferva di  pendone  , ovvero  altri  mezzi 
fenfibili . 

Decifo  in  Parigi  ar  4.  di  Luglio  del 
ìitji. 

CASO  XXXII. 


prima,  che  in  quello  accomodamento 
vi  fia  della  fimonia  , perchè  Tizio  ri- 
nunzia alle  fue  ragioni  fopra  il  Benefi- 
zio , per  rendere  ìncontrallabili  quelle 
di  Mevio,  per  mezzo  di  una  fomma  di 
denaro  col  prctefto  palliato  di  una  ven- 
dita di  frutti. 

Per  la  feconda,  che  quello  , il  qua- 
le ha  configliato  aueflo  accomodamen- 
to a Tizio , c a Mevio , è obbligato  ad 
avvertirli  del  male  , che  hanno  latto  , 
II  rinunziare  le  ragioni , che  uno  ha  a un  e di  rimediare  al  fuo  errore,  e a qucl- 


Benefìzio  per  una  fomma  di 
denaro , è.  fimonia. 

I Dottori  in  Teologia  della  Facoltà  dì 
Parigi  fono  umilmente  fupplicati  a 
dire,,  e foferivere  il  loro  parere  intor- 
no al  cafo  feguente.  * 

Tizio,  c Mevio  ettcndo  in  una  gran 
lite  pel  titolo  di  una  Cura  confidcrabi- 
le , e avendo  tutti  due  delle  ragioni  e- 


lo  degli  altri  per  etterne  egli  flato  laca<* 
gione. 

Parigi  11.  Settembre  1676 * 


CA- 
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nella  fua  Bolla  intolerabihs  fatta  nell’an- 
CASO  XXXIII.  no  per  motivo  delle  confidenze  fi- 

moniachc  , ch’egli  condanna  più  rigo- 
J Quando  un  Collatore  confenfce  un  Bencfi-  rofa  mente  di  quello  che  avelie  tatto  Pio 
zio  a un  Graduato , con  condizione  ebe  IV.  fuo  Preceflòte  cinque  anni  innanzi 
glielo  rinunci  , e che  avendoglielo  ri-  nella  Bolla  Romanum 'Pontificem , laqua- 
nunziato , gliene  confcrifcc  uri  altro  , è le  egli  conferma  . Itidern  fi  Ordinarius , 
• una  Convenzione  fimoniaca  . vel  alias  Collator  contulerit  ante  bac  , 

aut  conferat  in  futurum  Beneficium  Eccle- 

FU  la  difficoltà  propofta  in  quelli  fiafiicum  , quovis  modo  vacans  , ea  con - 

termini:  Tizio  Sacerdote,  Gradua-  ditione  tacita,  vel  expreffa  , ut  pofiea  in 

to  nominato,  chiamato  da  un  Vefcovo  alterum  prò  arbitrio  Collatoris  , Jeu  alte - 

« • /*  « , * • 


Collatore  , effendo  andato  a ritrovar- 
lo, quefto  Prelato  gli  dice  , che  vuo- 
le conferirgli  una  Cura  vacante  in 
quel  tempo  , la  quale  è di  una  ren- 


rius  cujufque  contra  jurts  communis  or - 
dtnattonem  difponatur. 

La  feconda  fimonia  è una  fimonia 
reale  , pura  , e femplice  perchè  in 


dita  confiderabile  , ma  con  obbligo  che  confeguenza  dell’  accordo  fatto  fra  di 
la  rinunzj  nelle  fue  mani  per  difporne  loro,  il  Graduato  dopo  aver  ceduto  il 
in  favore  di  un  terzo  , e che  quando  gius  che  aveva  , o pretendeva  di  avere 


glie  P avrà  rinunziata  gliene  darà  un’ 
altra  eh’ è di  minor  rendita.  Tizio  ac- 
cetta la  propofizione  , e qualche  ora 
dopo  fa  la  ceffione  delle  fue  ragioni  a 


alla  prima  Cura  , ha  ricevuto  per  ri- 
compenfa  di  quella  celfione  la  provvi- 
fione  della  feconda  Cura  - V’  è patto  e« 
feguito  da  ambe  le  parti  , e in  confe- 


chi  veniva  ricercato  ; e il  Vefcovo  gli  guenza  fimonia  reale  . Quella  rinunzia 


conferifce  la  feconda  Cura  dopo  la  ri- 
nunzia della  prima.  Quello  fatto  rella 
occulto  , e tanto  il  Prelato  , come  il 
Graduato  dimandano  primieramente  r 
fe  abbiano  commedia  fimonia  , o confi, 
denza  in  quello  cafo  . In  fecondo  luo- 
go, fe  fieno  incorfi  in  qualche  pena,  o 
qualche  cenfura . 5.  Chi  abbia  l’auto- 
rità di  afiolverli  . E finalmente  , fe  la 


dee  confiderarfi  come  vantaggiofa  al 
Collatore,  e in  confeguenza  c come  u- 
na  cofa  temporale,  la  quale efiendo da- 
ta per  un  Benefizio  , è cofa  evidente  , 
che  v*  è la  fimonia  reale  . La  ragione 
per  cui  i Canoni  proibirono  qualun- 
que convenzione  in  materia  benefizia-? 
ria  , e la  dichiarano  fimoniaca  , fi  è 
perchè  v’interviene  fempre  qualche  bc- 


terza  perfona  abbia  commelfo  un  fimi-  ne  temporale  , o fe  effettivamente  non 
le  errore,  e chi  poffa  affolverlo.  v’interviene,  v’è  nondimeno  motivo  di 

Il  mio  parere  c,  che  il  VefcovoCol-  prcfumcre,  che  v’intervenga  come  ncl- 
latore  , e il  Sacerdote  Graduato  abbia-  fe  permute  , nelle  rinunzie  con  pendo- 
no eommeffe  due  Simonie,  ne,  o altre  limili,  le  quali  per  quella 

La  prima  delle  quali  è una  confiden-  ragione  non  fi  poffono  fare , le  non  col 
za  fimoniaca,  efeguita  da  ambe  le  par-  beneplacito  de’ Superiori . E per  quello- 
ti  in  quello  -f  che  il  Collatore  avendo  motivo  i'  Collatori'  non  poffono  confe- 
pattuito  col  Graduato  , gli  ha  conferii  rire  i Benefizj  con  la  riferva  de’ frutti, 
ta  in  virtù  di  quefto  patto  la  Curava-  c fecondo  la  difpofizionc  de’Canoni  lo- 
cante , la  quale  il  Graduato  ha  rinun-  no  obbligati  a conferirli  fenza  diminu- 
ziata  nel  medefimo  tempo  com’  erano  zione  , e come  fono  , in  integrum  , & 
convenuti,  come apparifee dal cap.^a<e-  fine  diminut ione  C . fi  quis  Trabendas  1, 
fitum  de  rerum  permutatane  , e dal  cap.  q.  c.  Major ibus  , iy  C.  cum  caufant 
Cum  olimtit.eod. , qualunque  patto  cir - de  Treebendis,  c cvidentiffimamente  nel 
ca  fpiritualia  , vel  connexa  fipiritualibus  cap.  «f  noftrum , tit.  ut  Ecclcfiaftica  Be~ 
labem  continct  femper  fimoni . E perciò  neficia  fine  diminutione  conferantur  . In 
fi  dice  nel  cap.  padiones  depadis.  Cum  quefto  Capo  Innocenzio  III.  parla  cosis 
in  hujufmodi  omnis  pad  io , ommfque  con-  Cum  in  Lateranenfi  Concilio  probibitum  e fi , 
ventio  debeat  omnino  ce  fiore  . E Pio  V.  ne  quis  conferendo  Ecc  le  fiafiicum  Benefi- 

cium 
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cium  partem  proventuum  fais  ufibus  reti - 
nere  prafumat , & alibi  cautum  reperii 
tur  in  Canone  , quod  Ecc/efiaftica  Bene- 
ficia debent  fine  diminutione  confetti  , 

{ 3TC. 

Ciò  fuppofto,  ne  fcguc  cheilVefco- 
vo  Collatore  , e il  Graduato  fono  in- 
cori! nelle  pene  de’fimoniaci  , le  quali 
fono  primieramente  la  fcom unica  mag- 
giore ordinata  da  Martino  V.  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  fcfs.  45.  col  confenfo 
di  tutto  il  Concilio  . Statuente s infuper 
quod  dante s & recipiente s ipfo  fatto  Sen- 
tentiam  Excommunicationis  incurrant , ot- 
tani fi  Pontificali  , aut  Cardinalati  pr<e- 
fulgeant  dignitate  . Della  quale  Comu- 
nica ( eccettuato  1*  articolo  di  morte  ) 
non  v’  è altri  che  il  Papa  che  porta  af- 
folver  , come  lo  rtcrto  Martino  lo  di- 
chiara appreflò  con  la  fua  Bolla  Dete - 
fiabilis  che  fece  in  MantoVa  il  fecondo 
anno  del  fuo  Pontificato:  E dopo  di  lui 
Paolo  IL  nella  Bolla  cum  detefiabilir  , 
Extrava g.  Communium  l.  4.  a qua  nifi  a 
Eomano  Tontifice  prò  tempore  exiftente  non 
pojfunt  abfolviy  praterquam  in  mortisar- 
ticulo  confi it ut i- 

In  fecondo  luogo  fono  incori!  la  fo- 
fpenfione  pel  c.  fi  quis  Epifiopus  1.  q- 
».  E S.  Tommafo  q.  100.  art.  6.  ad 
c-*  2.  2» 

: In  terzo  luogo  l’ irregolarità,  fc han- 
no fatta  qualche  funzione  del  loro  Or- 
dine dopo  la  fcom  unica  , o fofpcnfio- 
ne  incor  fa  , tit.  De  Clerica  excomuni - 
tato*. 

E’  finalmente  il  Graduato  è incorfo 
in  un’  altra  pena  , cioè  la  nullità  del- 
la provinone  di  detta  feconda  Cura  , 
e l’obbligo  di  rertituirne  i frutti.  Jus 
nullatenus  acquiratur  , noe  inde  faciat 
ah  quis  fruttus  fuos>  dice  Paolo  II.  nel 
luogo  citato  . Il  che  è conforme  alla 
Legge  tir-  de  fimonia  ,.  e alla  Dottrina 
di  S.  Tommafo  2.  2.  qu.  100.  art.  6. 
ad  5-  Si  aliquis  feienter  , & propria 
J ponte  fimoniace  accipiat  ordinem  , vef 
Ecclefiafiicum  Beneficium , non  fi) lum pri- 
va tur  eo  ,.  quod  accepit , at  feilieet  ca- 
teat  executione  ordinis  , is*  Beneficium 
tefignet  cum  fruttibus  inde  perceptis  , 
fid  etiam  uhertus  punitur , quia  notatur 
infamia  y tenetur  ad  refiituendos  fru- 
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ttus  non  fiolum  perceptos , [ed  etiam  eor, 
qui  percipi  potuerunt  a diligenti  pojfeffo - 
re:  quod  tamen  intelligendum  efi  dejru- 
èlibus  , qui  fuperfunt  , deduttis  expenfis 
fattis  caufa  fruttuum , exceptis  fruttibus 
illis,  qui  alias  expenfi  funt  in  utilitatem 
Ecclefix  * 

Il  Vefcovo  Col  latore  debbe  effer’  af- 
foluto  , e riabilitato  dal  fuo  Confef- 
fore  , che  deputerà  egli  medefimo  ad 
bunc  effettum  conforme  al  cap.  Tvfe  prò 
d Hat  ione  de  p$nis  , remtfs.  ovvero 
dal  fuo  Metropolitano,  o altro  Depu- 
tato dal  medefimo  . E non  è neceifa- 
rio,  che  ricorra  al  Papa  per  1*  effetto 
della  fua  affoluzione  , e riabilitazione 
per  ragione  della  difpofizione  del  Con- 
cilio di  Trento  fert.  24.  cap.  6.  del 
quale  prefentemente  riterirò  le  paro- 
le - 

E il  Graduato  può  effer’ affoluto,  e 
riabilitato  dal  fuo  Vefcovo  Diocefano 
fecondo  i termini  del  Concilio  di  Tren- 
to nel  luogo  citato.  Liceat  Epificopis  in 
omnibus  irregularitatibus , & fujpenfioni- 
bus  ex  delitto  occulto  prove  me  ntibus  , 
excepta  e a , qu<e  oritur  ex  bomicidio  vo- 
luntario  , exceptis  aliis  deduttis  ad 
forum  conte ntiofum  , difpenfare  > Is*  in 
quibufeumque  cafibus  occultis , etiam  Se- 
di JdpofioliCtC  refervatis  , delinquente 
quofeumque  fibi  fubditos  in  Dieecefi  fua  > 
per  feipfos  , aut  Vicarium  ad  id  fpecia- 
liter  deputandum  , in  foro  confitenti y 
gratis  abfolvere  , ìmpofita  pcenitentia  fa- 
lutati  - 

Per  quello  che  riguarda  il  terzo  r 
fe  non  ha  avuta  parce  in  quello  trat- 
tato fimoniaco  , non  ha  peccato  , nè 
incorfa  la  fcomunìca  , folpenlìone  , o 
irregolarità  - La  fua  provvifionc  però 
è nulla  pel  cap.  ex  infinuatione  , ed  il 
cap.  nobis  fuity  de  fimonia  : non  in  pe- 
na del  peccato  y eh’  egli  ha  commetto, 
ma  per  ragione  dell’  acquifto  ingiullo,. 
come  infegna  S.  Tommafo  nel  luogo 
citato-  Jld  bocy  quod  aliquis  privetur  , 
eo  quod  acccpity  non  folum  efi  poena  pec- 
cati , fid  etiam  quandoque  e fi  effettui 
acquifitionis  jnjufiee  , putet  cum  aliquis 
ernie  rem  aliquam  ab  eo  , qui  vendere 
non  potift . E poco  dopo.  Si  vero  eo  ne - 
fetente , nec  volente  , per  alias , alicurus. 

prò- 
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promot  io  fimoniace  procuratur , teneturre- 
fignare  Beneficium  , quod  eft  confecutus 
cum  fruftibus  extantibus  : non  autem 
U ne  tur  reflituere  fruHus  confumptos  , 

Sia  bona  fide  poffedit . Può  nondimeno 
rfi  provvedere  di  nuovo  del  medefi- 
mo  Benefizio  . Ma  fe  lòtte  llato  una 
delle  parti  di  detto  trattato  , e vi  a- 
vette  contribuito  , farebbe  incorfo  nel- 
la fcomunica,  nella  fofpenfione,  enel- 
l’ irregolarità  : non  farebbe  provvifto 
validamente  di  dettaCura,  farebbe  ob- 
bligato a lafciarla  , ed  a reftituire  i 
frutti,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  riferita  di  fopra. 

Parigi  zi.  Aprile  it>j8. 

CASO  XXXIV. 

Una  Convenutone  fatta  per  ottenere  uri ' 
Ojfizio  di  Sagrifta  , a cui  fia  addetta 
r amminifir azione  de'  Sagrameli  , é 
finto  ni  ac  a . 

TRE  Ecclefiaftici  nel  medefimo tem- 
po cercavano  un’ Offizio  diSagre- 
Itano  in  una  Chiefa  Parrocchiale  , e 
ciafcuno  faceva  le  fue  diligenze  pera- 
vere i voti  de’  Parrocchiani . Due  di 
elfi  vedendo,  che  probabilmente  il  ter- 
zo avrebbe  il  maggior  numero  de’ vo- 
ti , accordarono  fra  di  loro  di  cedere  i 
loro  parziali  uno  P altro  per  ottenere 
l’Olhzio  con  la  pluralità  de’ voti  con 
Condizione  efprefla  , che  quello,-  il  qua- 
le redatte  eletto,  dividette  con  l’altro 
tutti  gli  emolumenti  del  detto  Otti- 
zio,  dovendo  tutti  due  far  le  funzio- 
ni a vicenda  , fecondo  1’  ordine  , che 
accòrdartero  fra  di  loro  ; e così  fu  e- 
feguito.  • 

• Dubitano  fe  quella  elezione  all’ Offi- 
cio di  Sagreftano  fia  Canonica , e fe  pof- 
tfano  fervirfenc  con  ficurezza  innanzi  a 
Dio  . Quello  che  ha  avuto  P Offizio  , 
dice  che  gli  apparteneva  de  Jure  , per 
cfler  egli  lolo  di  tutti  tre  i Pretenden- 
ti , figlio  della  Parrocchia  , e che  per- 
ciò poteva  attocciarvi  una  perfona  , tan- 
to per  la  fatica , come  per  l’utile  , an- 
co avanti  di  ottenerlo. 

Gli  fi  replica  , che  la  fua  qualità  di 
figlio  della  Parrocchia  non  gli  da  va  gius 


alcuno,  poiché  gli  altri  erano  ricevuci 
al  concorfo  •,  c che  fe  alcuno  di  etti  lo 
averte  avuto  , non  avrebbe  potuto  pri- 
vamelo . 

Che  queft’Offizio è Ecclcfiaftico,  ch’è 
per  un  Sacerdote  , il  quale  per  mezzo 
di  erto  c abilitato  alle  diftribuzioni  del- 
la Chiefa  , e anco  ad  avervi  qualche 
cofa  di  piò  degli  altri  Preti  : Che  fe- 
condo 1’  ufo  della  Chiefa  fuddetta  il 
Sagreftano  è deftinato  all’  am m infra- 
zione de’Sagramenti  per  gl’infermi  del- 
la maggior  parte  della  Parrocchia  , c 
per  premio  di  detta  fatica  egli é inpof- 
feflo  di  raccogliere  delle  biade  ne’  luo- 
ghi di  campagna  nel  tempo  della  mef- 
fe,  e che  per  quelli  motivi  non  poteva 
entrarvi  per  quella  llrada . 

Si  dimanda  primieramente  fe  detti 
Ecclefiaftici  potevano  lecitamente  briga- 
re il  detto  Offizio  di  Sagreftano,  il  qua- 
le è Ecclcfiaftico  , e a cui  fecondo  il 
confueto  c addetto  l’obbligo  di  ammi- 
niftrare  i Sagramcnti . 

z.  Se  i due  Sacerdoti  che  hanno  fac- 
to il  patto  fuddetto,  per  mezzo  di  cui 
uno  di  etti  ha  ottenuto  il  detto  Otti- 
zio  , abbiano  commetto  qualche  pecca- 
to di  fimonia  che  renda  nulla  elezione  , 
per  ettere  llato  eletto  in  virtù  della  pro- 
metta fatta  di  dare  una  parte  degli  e- 
molumcnti  a quello  che  gli  ha  ceduti 
i fuoi  parziali  i e fc  col  detto  patto  fie- 
no incorfi  nelle  ccnfure. 

3.  In  cafo,  che  la  briga  di  queft’Of- 
fizio fotte  lecita  , fe  l’abbiano  rubbato 
al  terzo  Prete  , il  quale  è reftaco  ef- 
clufo  per  cagione  del  loro  patto  , e fé 
fieno  obbligati  a rcftituirglielo. 

4.  In  calo,  che  averterò  peccato , che 
cofa  debbano  fare  per  rimediarvi  , e 
provvedere  alla  loro  falutc. 

I Dottori  in  Teologia  fofcrittrfono 
di  parere  intorno  alla  prima , che  detti 
Ecclefiaftici  non  potettero  lecitamente 
brigare  il  detto  Offizio  di  Sagreftano  , 
ch’c  un’ Offizio  Ecclefiaftico  , c a cui 
fecondo  il  folito  , e annetta  l’ ammini- 
fìrazione  de’Sagramenti. 

Alla  feconda  che  i due  Sacerdoti  , i 
quali  hanno  fatto  il  patto  enunziato  , 
in  confeguenza  del  quale , uno  ha  avu- 
to il  detto  Offizio,  hanno  commetta  fi- 
mo- 
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monia , e che  in  confegucnza  1*  elezio- 
ne in  favore  di  erto  è nulla  fecondo  la 
maflìma  di  S.  Tommafo  z.  z.  qu.  100. 
are.  6.  cap.  j Qui  muneris  interventu  fpi- 
ritua/ta  queecumque  affequitur  , ea  licite 
retinere  non  poteji . E che  nondimeno  non 
fono  caduti  nelle  cenfure  , perchè  , fe- 
condo l’opinione  comune  de’ Teologi  , 
le  cenfure  non  fono  altro  che  le  pene 
della  Emonia  in  ordine  , & beneficio  . 
Come  ha  offervato  il  Toledo  lnft.  Sacr. 
lib.  cap.  93-  $.4. , e avanti  di  dio  il 
Navarro  nel  fuo  Manuale cap.z3.  num. 
11.  c avanti  di  Silveftro  V.  fimonia  19. 

Alla  terza  , che  a uè’  due  Sacerdoti 
non  hanno  rubbato  il  detto  Offizio  al 
terzo  pretendente , e non  fono  obbliga- 
ti a rellituirglielo,  si  perchè  chiunque 
briga  un"  Offizio  Ecclefiaftico  non  è de- 
gno di  ottenerlo,  si  perchè  il  terzo  non 
vi  aveva  acquiftato  gius  alcuno. 

Alla  quarta  che  hanno  peccato  , e 
debbono  tarne  penitenza  , e lafciare  1’ 
Offizio  * imperocché  corre  la  medefima 
ragione  per  quelto  Offizio  che  per  un 
Vicariato  , poiché  egli  è una  fpecie  di 
Vicariato  , c il  Navarro  parlando  nel 
luogo  accennato  d’  un  Vicariato  acqui- 
flato  per  fimonia  , dice  : Emens  , porro 
conducens  , vel  per  ahum  quemlibet  con- 
traBum  quarens  Vicartam  , <£9»  quamvis 
jurtJdiBtonem , vel  potefiatem  fpintualem 
etiam  ad  tempus , Epifcopi , Tarochi , ve l 
cujushbet  ahi  Benéficiarii , fimontam  com- 
mittit , & meretur  privar  i , he  et  non  fit 
jurc  ipjo  pnvatus  officio  clericali  , adeò- 
que  ipfojure  tahs  contraBus  eft  nullut  , 
& confequenter  non  quarit  talem  Sica- 
ri am  , eamque  relinquere  te  ne  tur , ut  ju - 
fte  poeniteat. 

Parigi  18.  Maggio  1668. 

- CASO  XXXV. 

17»’  Ecclefiafttco  , che  abbia  efercitate  le 
funzioni  de'fuoi  Ordini , dopo  di  aver 
incorfa  la  fofpenfione , per  la  proibizio- 
ne jatta  dal  Vefcovo  di  andare  alPO- 
fteria , diventa  irregolare . 

UN  Vefcovo  ha  proibito  rigorofiffi- 
mamentc  a tutti  quelli  che  fono 
in  Sacris  , tanto  fecolari  come  regola- 


ri , di  entrare  nell’  Ofterie  , e ne’ luo- 
ghi , dove  fi  vende  vino  pubblicamen- 
te ( eccettuati  alcuni  cafi  ) fotto  pena 
della  carcere  , fecondo  la  difpofizionc 
del  Concilio  di  Turs  , e della  fofpen- 
fione  de’  loro  Ordini  per  lo  fpazio  di 
quindici  giorni  ciafcheduna  volta. 

Alcuni  hanno  efercitati  i loro  Ordi- 
ni Sacri  nel  tempo  della  fofpenfione  , 
onde  fi  cerca  1.,  le  fieno  incorfi  nell’ir- 
regolarità. 1.  fe  quella  irregolarità  fia 
rifervata  al  Papa . 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  , che  detti  Ecclefiaftici  che 
hanno  efercitate  le  funzioni  de’  loro  Or- 
dini facri,  dopo  aver  trafgredito  il  di- 
vieto del  loro  Vefcovo  di  entrare  nell* 
Oltcrie , fieno  incorfi  nella  fofpenfione  , 
fe  il  fuddetto  Vefcovo  ha  fatta  la  proi- 
bizione fotto  pena  della  fofpenfione  ipfo 
faBo  , e non  altrimenti  , e in  cafo  che 
Jo  abbia  vietato  fotto  la  detta  pena  tp- 
fo  faBo  -,  che  i fuddetti  Ecclefiaftici  fo- 
no incorfi  nell’  irregolarità  rifervata  al 
Papa  , fe  fono  incorfi  con  un  peccato 
pubblico  . Ed  efTendo  occulto  quello 
mancamento  , in  modo  che  non  vi  fia 
notorietà  pubblica,  l’irregolarità  incor- 
fa non  è altrimenti  rifervata  fecondo  la 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento. 
Parigi  4.  Gennajo  i6$z. 

CASO  XXXVI. 

La  Rinunzia  , che  fi  fa  di  un  Benefizio 
nelle  mani  di  un  Vadrone  , debbe  ef- 
fere  pura  , e femphee  , fenza  pat- 
to . 

Pietro  provvido  di  un  Benefizio  cade 
in  un’infermità  grave,  e in  perico- 
lo di  morte  ,*  in  quello  flato  vuole  ri- 
nunziare il  fuo  Benefizio , e farne  prov- 
vedere un  fuo  amico  j non  fi  può  , o 
non  fi  vuole  fare  una  refignazione  nella 
Corte  di  Roma  , perciò  fi  feieglie  la 
firada  di  una  demi  filone  pura  , e fem- 
plice  nelle  mani  de’  Padroni,  ma  avan- 
ti di  farla,  fi  piglia  ficurezza  della  lo- 
ro parola  , fi  dimanda  loro  -,  c fe  non 
la  dcflcro  , e non  promcttelTero  di  pre- 
levare la  perfona  deftinata  , non  fi  fa- 
rebbe la  fuddetta  rinunzia  s imperoc- 
ché 
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eliè  non  fi  ha  intenzione  alcuna , che  il  - . 


Padrone  polfa  difporne  a modo  fuo  , 
ina  fi  obbliga  per  mezzo  della  fua  pro- 
metta a prefentare  un  tale . 

E acciocché  non  vi  fia equivoco,  non 
contentandoli  della  confidenza  , . che  fi 
potrebbe  avere  nel  Padrone  del  Benefi- 
zio , fi  previene  , e fi  piglia  ficurezza 
di  lui  , altrimenti  non  fi  farebbe  la  fud- 
detta  rinunzia . 

Si  pretende , che  quefta  demiflione  fia 
Canonica  , non  ottante  i patti  , che  v’ 
intervengono  . Primieramente  perchè 
quello  è l’ ufo , e che  vi  fono  pochifiì- 
me  perfone  provvide  di  Benefizi  per  ri- 
nunzia , che  non  gli  abbiano  avuti  con 
quelle  precauzioni,  e con  quelli  patti. 
2.  Perchè  altrimenti  i Benefiziar;  non 
avrebbono  la  libertà  di  difporrc  de’ loro 
Benefizj  . Si  trovano  de’ Dottori  , che 
fono  di  quella  opinione  . 

Si  dimanda  primieramente,  fe  per  ra- 
gione de’ patti  fuddetti  , un  Benefizio 
ottenuto  in  quella  forma  fia  illecito  , e 
Emoni  aco . ... 

i.  Se  quelli  , che  fi  fanno  provvedere 
in  quefta  forma , e quelli  , che  prefen- 
tano  dopo  le  dette  promefle  , incorrano 
nelle  cenfure . 

i.  Se  i CoHatori  fapendoche  il  prov- 
vido , o quello  , che  pretende  il  Bene- 
fìzio , fi  è allìcurato  della  parola  del 
Prefentatore  avanti  la  rinunzia  fatta  , 
pollano  ammetterlo  lenza  partecipare  al 
peccato,  e alle  pene . 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alla  prima  difficoltà  , 
che  le  Bolle  de’ Benefizi  ottenute  con  li 
patti  efpreffi  neH’efpofto  fieno  illecite  , 
e fimoniache. 

Alla  feconda  , che  quelli  , i quali  fi 
fenno  provvedere  in  quefta  forma , e quel- 
li , che  prefentano  dopo  la  dette  pro- 
mette, incorrano  nelle  cenfure. 

Alla  terza  , che  i Collatori  , i quali 
fanno  , che  i provvifti , ovvero  quello  , 
che  pretende  il  Benefizio,  fi  è allìcurato 
della  parola  del  Prefentatore  avanti  la 
demiflione  fatta  , non  pofiono  ammet- 
terlo lenza  partecipare  al  peccato , e al- 
le pene . 

Parigi  ij.  Agofto  i66j, 

• • * \, 

Dccif.Mor.  Tom.I, 


CASO  XXXVII.  . 

Quando  fi  rinunzia  alle  proprie  ragioni 
/ opra  un  Benefizio  contenziofo  , non  fi 
può  ricevere  alcuna  fomma  di  denaro 
per  la  cejjione  di  dette  ragioni  , ma 
folamente  per  li  frutti  maturati  nel 
tempo , in  cui  fi  è fervito  il  Benefizio . 
Hpn  è permejfo  di  occultare  la  rtvoca- 
zione  della  rinunzja  di  un  Benefizio  . 

» t 

LA  Cura  di  B.  eflèndo  reftata vacan- 
te per  la  morte  del  Curato  , Tizio 
ricorfe  al  Priore  del  luogo  di  B.  per  a- 
verne  la  prefentazione  , che  gli  fu  ac- 
cordata j dopo  avendo  prefe  le  Bolle  , 
pigliò  il  pofletto  di  derta  Cura. 

Flavio  ricorfe  all’  Abbatte  Padrone 
del  Priorato,  a cui  dimandò  la  nomina 
della  medefima  Cura  , in  virtù  della 
quale  avendo  prefe  le  Bolle,  pigliò  pa- 
rimenti pofletto  della  fuddetta  Cura  . 
Tizio  fpalleggiato  dal  Priore  Signore 
del  luogo  fi  mantenne  nei  pofleflo  della 
Cura  , e vi  mandò  un  Religiofo  per 
fervirla  , il  quale  vi  flette  circa  fei 
meli. 

Flavio  fi  contentò  di  far’  oppofizione, 
c afpettò  l’ arrivo  del  Priore , e di  Ti- 
zio nel  detto  luogo  di  B.  per  terminare 
la  contefa  amichevolmente  > cd  eflendo 
arrivati  Tizio  trattò  con  Flavio  , e il 
fuddetto  Tizio  cedette  le  fue  ragioni  in 
favore  di  Flavio  per  mezzo  di  una  gra- 
tificazione di  zi.  luigi  d’oro,  che  Fla- 
vio dette  a Tizio. 

E’  notabile,  che  il  trattato  fi  fece  nel 
tempo  delle  vendemmie  , in  cui  Tizio 
poteva  efigere  una  certa  contribuzione, 
che  fi  paga  ordinariamente  al  Curato 
per  la  fatica,  che  fa  di  dire  ogni  gior- 
no il  Pallio  , al  qual  Pallio- aveva  ob- 
bligato il  Religiofo  , che  ferviva  la 
Chiefa , e fe  n’  era  rifervata  la  retribu- 
zione , lafciando  tutto  il  reftantc  della 
rendita  del  detto  Benefizio  al  Religio- 
fo ; la  qual  retribuzione  del  Pallio,  Ti- 
zio cedette  a Flavio  per  gratitudine  de’ 
2t.  luigi  d’oro.  Non  fi  può  dire  , che 
cofa  valefle  in  detto  anno  la  contribu- 
zione del  Pallio,  ma  folamente  che  al- 
le volte  vai  più  , c alle  volte  meno  , 
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Flavio  dichiarò  contando  il  denaro  che 
fi  credeva  ben  provvido  dall’Abbate , c 
che  dava  quel  contante,  a fine  di  fchi- 
varc  una  venazione , e com  prare  la  pa- 
ce *,  tanto  è vero  che  il  detto  Flavio 

j godette  la  fuddccttvCura-  in  virtù  del- 
ti nomina  dell’  Abbate  , c non  fi  fervi 
in  modo  alcuno  del  diritto  cedutogli 
da  Tizio  , le  non  che  per  ovviare  alla 
lite . 

Si  defidera  faperc  fe  Tizio  in  cofeien- 
za  poteva  pigliare  ventidue  luigi  d’oro,* 
fc  li  ritiene  ingiuftamente  , s’  c obbli- 
gato a redimirli  al  medefimo  Flavio  , 
o farne  delle  opere  pie  , ovvéro  fe  v’è 
qualche  fpccie  di  fimonia  ; il  che  non 
fi  crede  , poiché  Flavio  é in  poflefio 
della  fuddetta  Cura  per  la  nomina  delF 
Abbate , e le  Bolle  del  Vefcovo  ottenu- 
te in  virtù  della  medefima  ,•  e non  s’c  fer- 
rico punto  del  diritto  cedutogli  da  Ti- 
zio. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere-l 
che  Tizio  non  potefife  in  cofcienza  piu 
gliare  ventidue  luigi  d’oro  da  Flavio  i 
né  per  la  ccflìone  del  fuo  pretefo  drit- 
to, imperocché  vi  farebbe  fimonia  , né 
per  celiare  di  vefTar  Flavio  , imperoc- 
ché vi  farebbe  dell’ingiuflizia;  ma  che 
poteva  giuftamente  pigliarli  perlacon-y 
tribuzione  del  Pallio,  che  fi  era  acqui- 
fera i e ch’era  di  limile  valore  , o al- 
meno con  poco  divario;  e che  per  que- 
llo riguardo  , Tizio  non  è obbligato  a 
reftiruzione  veruna  verfo  Flavio  , né  a 
impiegare  la  detta  fomma  in  opere  pie. 

Alti*  DifficoitaV 

Tizio  eflendo  infermo  gravemente  ri- 
nunzio  una  Cappella  a Flavio  con  buo- 
na fède  fenza  patto  veruno:  Flavio  fpe- 
ài  immediatamente  a Roma  per  aver 
le  Bolle  della  faddetta  rinunzia. 

Quattro  giorni  dopo  la  detta  rinun- 
zia Tizio  guari  ed  era  convalefccntc  , 
feandò  a cercare  Flavio,  a cui  fece  una 
«vocazione,  che  Flavio  accettò  , e fo- 
fcriflfe. 

Tizio  la  con fegnò  a un  fuo  amico-, 
e gli  ordinò  ih  cafo  di  morte  che  la 
BruciafTc  . Tizio  ricadde  infermo  tre 
ftìefi  dopo,  é morir  lamico  che  aveva 
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l’ordine  della  ri  vocazione  la  bruciò  ; e 
Flavio  che  aveva  ricevute  le  Bolle  d* 
Roma  della  detta  Cappella  prefe  fopr* 
di  effe  le  Lettere  cfecutoriali , e pigliò 
il  pofleflo  della  Cappella  , di  cui  go- 
dette per  ouattr’  anni  . Seguito  ciò  iu 
frode  del  Padrone , fi  vorrebbe  fapere  r 
fe  quella  fia  una  confidenza  colpevole  r 
e in  quello  cafo  , che  cofa  fi  dovrebbe, 
fare. 

Quello  è l’ ufo  ordinario  del  Paefe 
e non  fi  crede  offefo  veruno  eccettuato 
il  Collatore  , il  quale  vicn  privato  del 
fuo  dritto  della  nomina  , e per  efifervi 
confidenza  il  titolo  debb’  efifer  da  uni 
parte , e la  rendita  da  un’  altra , il  che 
non  fegue  in  quello  fatto  y poiché  il  ti- 
tolo reità  fempre  al  Refignance  , e II 
rendita  ancora  , fino  a che  il  Rcfigna- 
tario  abbia  prefo  il  pofleffo. 

Verbi  grazia  Tizio  fino  eli-  è vilfuto 
har  goduta  la  rendita  del  fuo  Benefizio, 
e ne  ha  confervaco  il  titolo  ; imperoc- 
ché é una  verità  collante  * che  up  TU 
colare  non  è fpofielTato  del  fuo  Benefi- 
zio, fino-  a che  il  Rcfignacario  non  ab- 
bia prefo  il  po(fe(fo  . Di  modo  che  il 
Refignacario  tra  fc  orando  di  pigliare  il 
pofTefifo  dentro  un  certo  tempo  deter- 
minati, la  rinunzia  fatta  diventa  nul- 
la , e il  titolo  del  Rinunziante  tutta- 
via fuflìfle. 

Conviene  oflervare  che  per  mezzo 
della  ri  vocazione  il  Rcfignatario  non  ha 
più  gius  alcuno  al  Benefizio , di  modo 
che  U titolo  , c la  rendita  è fempre  df 
ragione  del  Rinunziante,  e perciò  pare 
che  non  vi  fia  alcuna  confidenza  colpe- 
vole ; ma  folamence  che  fi  faccia  torto 
al  Collatore  , privandolo  del  fuo  giui 
della  nomina,  occultando  la  rivocazio- 
ne : 11  che  fa  fufiiilere  la  rinunzia  , la 
quale  farebbe  nulla  per  mezzo  della  ri- 
vocazione. 

Il  Configlio  foferitto  édi  parere,  che 
Tizio  abbia  peccato  gravemente  , met-« 
tendo  nelle  mani  di  qn’  amico  la  rivo- 
cazione che  fece  , e Flavio  accettò  , e 
incaricandolo  di  bruciarla  in  cafo  di- 
morfe: che  il  detto  amico  ha  parimen- 
ti peccato  gravemente  bruciandola;  ma 
che- in  ciò  non  v’c  Hata  confidenza  cri* 
minale  . Che  Flavio  non  è legittimo 

Ti- 
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Titolare  di  detta  Cappella  , nè  in  vir-  riti  Pontificia.  Reità  debitore  della  pri- 
tù  del  fuddetto  titolo  eh’  è nullo  , nè  ma,  e «non  può  efigere  la  feconda*,  ed  è 
in  virtù  della  regola  , De  triennali  pof-  inabile  a poifed ere  il  Benefizio  rinunzia- 
fefiione  , perchè  non  ha  ne  pure  un  ti-  to  , quando  non  fia  riabilitato  dal  Papa, 
tolo  colorato.  Che  quello  dee  fare  , è Può  eiTer’alloluto  da  quelli  duepec- 
di  rinunziare  il  detto  Benefizio  pura*  cari  nel  foro  della  cofcienza,  e dal  Pa~ 
mente,  e fempliccmente,  o di  ottener-  pa,  e dal  iuo  Vefcovo  fino  a che  il  far- 
ne nuovamente  le  Bolle  dopo  di  effe  re  to  fia  occulto,  ma  non  giàdal  fuoCon- 
ftato  riabilitato,  effendo  diventato  ina-  feflòre  ordinano,  fe  non  v’è  unafacol- 


bile  per  la  fua  intenzione . 

CASO  XXXVIH. 

SI  rinunziare  un  Benefizio , per  hberarfi 
dì una  penfione  e una  fimonia . 

Siccome  ancora  è fimonia  il  rifervarfi  ie- 
na penfione  dì  propria  autorità,  rtnun . 
zi  andò  un  Benefizio. 

UN’ Abbate  avendo  tre  Badie  , una 
delle  quali  è carica  di  penfione  , 
per  liberarfi  di  detta  penfione  dà  una 
celle  fuc  Badie  al  Penfionario  , rifer- 
vandofi  però  una  penfione  (òpra  la  Ba- 
dia che  ha  data  con  una  carta  privata , 
Si  dimanda , fe  quello  Abbate  abbia 
commelfo  fimonia  due  volte,  dando  una 
Badia  per  redimerli  d’  una  penfione  , 
fuppofto  che  non  abbia  avuta  la  di- 
fpenfa  da  Roma  , e di  dTerfi  rifervato 
una  penfione  con  una  carta  privata.  E 
fe,  avendo  incorfa  la  fimonia,  poflaef- 
fcr’afloluto  dal  fuo  Vefcovo , o dal  Con- 
fefiòre  fenza  ricorrere  a Roma , 

Sì  fupplica  il  Signor  di  Saincbevue  a 
fcriverc  il  fuo  fentimento>  il  cafo  è (ot- 
to fegreto  di  confelfione . 

L’Abbate,  di  cui  fi  parla  , ha  com- 
meflfa  fimonia  rinunziando  una  delle  tre 
Badie,  delle  quali  era  provvido  a un’ 
uomo , a cui  doveva  una  penfione  a fi- 
ne di  redimerla  , fenza  che  1’  autorità 
della  S.  Sede  abbia  purgata  quella  fi- 
monia, la  quale  confitte  in  quello,  che 
in  quella  maniera  non  ha  rinunziata  la 
Badia  gratuitamente,  ma  con  condizio- 
ne di  prezzo  (limabile  , cioè  di  elfer  li- 
berato d’una  penfione,  della  quale  era 
debitore  al  fuo  Refignatario . 

Ne  ha  commdTa  un’altra  rinunzian- 
do con  condizione  della  riferva  d’  una 
penfione  in  fuo  vantaggio  , di  autorità 
propria,  e fenza  V intervento  dcll’auto- 


cà  fpeciale  del  Papa,  o del  Vefcovo  per 
quell’  etfecto . 

Parigi  if.  Novembre  1^77. 

CASO  XXXIX. 

Due  Ecc/cfiaftki  prowifii  del  medefmo 
Benefizio  non  pojfono  dividerlo  di  loro 
autorità  propria  , quando  anche  ve  ne 
foffero  J iati  due  in  altri  tempi  ; ma 
fono  tenuti  a far  decidere  dal  Giudi- 
ce Ecclefiafiico  > che  t untone  non  è le- 
gittima , e bi fogna  , che  in  conformità 
della  Sentenza,  ottengano  le  lòroprov- 
vifion  t . 

Quando  un  "Padrone  Laico  ha  trefenta- 
to  ad  un  Benefizio  nove  mefi  dopo  la 
vacanza , la  prefentàzàne  e nulla . 

Pietro  c Giovanni  , parenti  nel  mc- 
defimo  grado  , hanno  ottenute  le 
Bolle  e prefo  il  polfefio  di  un  Benefi- 
zio femplice  al  quale  fono  flati  prefeu- 
tati  da’  loro  genitori  . Mentre  che  fan- 
no la  lite  , un  terzo  , parente  nel  me- 
dcftmo  grado , viene  anch’  elio  nomina- 
to da  fuo  Padre  folo  ( il  quale  ha  giu» 
alla  prefencazione  come  gli  altri  ) ma 
folamente  nove  mefi  dopo  la  vacanza 
del  detto  Benefizio,  e fenza  che  il  det- 
to Padre  avelie  veruna  intenzione,  che 
fuo  figlio  folle  Benefiziano.  Quello  in- 
terviene nella  caufa  . Frattanto  fi  fcuo- 
pre,  che  in  vece  di  un  Benefizio  ve  ne 
fono  due , comechè  da  molto  tempo  fof- 
fero flati  pofieduti  fotto  il  titolo  di  un 
folo , e da  un  Titolare  folo  . Pietro  c 
Giovanni  fi  accordano  avanci  che  fia 
giudicata  la  caufa  , e ciafcuno  di  elfi 
piglia  uno  di  quelli  Benefizj  : il  terzo 
interviene  all’atto  dell’  accomodamen- 
to , rinunzia  a tutte  le  fue  ragioni  per 
quella  volta  folamente  , con  condizio- 
ne di  non  foferivere  quell’  atto  fino  a 
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che  non  fia  rimborfaco  delle  fue  fpe- 
fe  . Piecro  e Giovanni  gli  danno  una 
doppia  per  ciafcuno,  più  o meno  , in 
dubbio  , e fenza  fa  pere  che  abbia  fat- 
ta fpefa  veruna. 

Si  dimanda  in  primo  luogo,  fe Pie- 
tro e Giovanni  fieao  rei  di  fimonia  . 

2.  Se  la  loro  ignoranza,  o buona  fe- 
de porta  fcufarli . 

.3.  Se  la  direzione  di  quefto  terzo  ila 
una  vertazioie  che  fi  porta  rifcattare. 

4.  Se  , quefto  cafo  efiendo  fegreto  , 
l’Ordinario  porta  aflblvcr  dalla icomu- 
nica,  c riabilitare  al  medefimo  Benefi- 
zio per  erter  Templi  ce. 

f.  Se  Pietro  riabilitato  dell’Ordina- 
rio , lo  fia  ancora  per  altri  Benefizj 
tanto  femplici , come  curati . 

6.  Se  Pietro  , avendo  ricevuti  gli 
Ordini  minori  e facri  , e avendo  eler- 
citate  le  funzioni  degli  uni  , e degli 
altri  , .fia  obbligato  a farfi  riabilitare 
dal  Papa  e come  dovrà  contenerli. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  , 
1.  che  il  prcfentato  da  uno  de’padroni 
noye  mefi  dopo  che  fono  flati  prcfen- 
tati  Pietro  e Giovanni  al  medefimoBe- 
nefizio  da’  loro  genitori , che  hanno  e- 
gualmente  gius  di  prefentare  , non  v’ 
ha  gius  alcuno  , poiché  quello  che  T 
ha  prefentato  ha  lafciato  paflare  il  tem- 
po , in  cui  i Padroni  Laici  hanno  la 
facoltà  di  prefentare  , paffato  il  quale 
non  l’hanno  più  j c che  perciò  Pietro 
e Giovanni  , i quali  gli  hanno  dato 
del  denaro  per  farlo  defiftere  dalla  pre- 
tenfione  al  Benefizio , non  hanno  com- 
inella in  ciò  fimonia. 

2.  Che  non  torna  conto  efaminare 
che  forte  d’ ignoranza  fia  fiata  la  lo- 
ro, nè  che  forte  di  buona  fede  , a fi- 
ne di  fcufarli  dal  peccato  di  fimonia, 
poiché  nel  cafo  di  cui  fi  tratta  non  1’ 
hanno  commeffa . 

3.  Che  la  direzione  di  Tizio  é una 
mera  veflazione  , dalla  quale  il  Tito- 
lare legittimo  poteva  liberarli  col  de- 
naro. 

4.  Che  non  è neceflario  rifpondere 
alla  quarta  dimanda  , perché  non  v’  è 
(lata  fimonia  : fi  può  però  aggiugne- 
re  , che  fe  vi  folle  fiata  fimonia  col- 
pevole vi  farebbe  fiata  la  fcomunica  , 
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e che  il  Vefcovo  non  avrebbe  potuto 
riabilitarli  al  Benefìzio  j e che  fe  vi 
forte  fiata  fimonia  non  colpevole,  non 
vi  farebbe  fiata  fcomunica  > il  titolo 
ottenuto  non  farebbe  diventato  nullo, 
e perciò  lì  dimanderebbe  inutilmente  , 
fe  il  Vefcovo  potcrte  riabilitare  petef- 
fer’un  Benefizio  fcmplicc. 

f.  Che  fi  propone  quella  queftione 
inutilmente  , fuppollo  quello  che  ab- 
biamo rifpofto  alle  precedenti,  DiJ'pen - 
fare  cum  eo , qui  eft  bcneficiatus  fimonia- 
ce  fcicnter  , folus  "Papa  poteft  . S.  Tom- 
mal'o  2.  2.  qu.  100.  art.  6.  adj. 

6.  Che  quella  queftione  ancora  c fuor 
di  propolìto-,  ma  ch’egli  é a propofico 
che  Pietro  e Giovanni  efaminino.  i.in 
che  maniera  i parenti  , che  gli  hanno 
prefentati  tutti  due  al  medefimo  Bene- 
fizio , abbiano  facoltà  di  prefentare  , fi 
in  folidum  fingali , ovvero  fi  omnes  in 
communi  ut  unus . 2.  Suppolto  che  ab- 
biano la  facoltà  , fi  in  Jolidum  fingali  , 
qual  de’ due  fia  fiato  primoprefentato, 
provvido  , e prefe  il  portello  , perche 
il  gius  appartiene  al  primo.  3.  Ch’cf- 
fendo  fiati  tutti  due  provvidi  del  me- 
defimo Benefìzio  , non  potevano  di  au- 
torità propria  dividerlo  in  due  , s’  egli 
è vero , che  in  altri  tempi  fodero  due  , 
fe  prima  non  facciano  fentenziare  , che 
quelli  due  Benefizj  non  erano  fiati  uni- 
ci legittimamente,  e di  poi  non  piglia- 
vano le  Bolle  in  conformità . 

Decifo  in  Parigi  a’ 11.  di  Luglio  del 
1670. 

CASO  XL. 

Un  Simoniaco  non  può  prevalerfi  del  pof. 
fejfo  pacifico  , e triennale  , ma  non  $ 
però  tenuto  a reftituire  i frutti , che 
ha  percetti , e confumati , quando  era 
in  buona  fede . * 

UNA  perfona  è entrata  in  un  Bene- 
fizio fimoniacamente,  fenza  però 
averne  cognizione  fe  non  dopo  partati 
cinque,  o fei  anni  , perchè  gli  era  fia- 
to proccurato  il  Benefizio  da  un  fuo 
parente  , il  quale  aveva  fatta  la  limo- 
nia  in  modo  , che  quella  perfona  non 
n’aveva  partecipato ...  * 


* 
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' Si  dimanda  primieramente  , a che 
<ofa  fia  obbligato  quello  Benefiziano 
in  generale  dopo  che  ha  Caputa  la  det- 
ta  hmonia . 

x.  Se  la  Legge  del  portello  triennale 
porta  favorirlo  in  quello  cafo  , e man- 
tenerlo in  portello  del  Benefizio  per  la 
fua  buona  fede . '•  • 

j.  Se  fa  obbligato  a reftituire  i frut- 
ti percecti  e confumaci  in  tempo  della 
buona  fede  , e a chi  debba  far  la  refti- 
tuzionc. 

Il  Signor  di  Saincebeuve  è fupplica- 
to  umilmente  per  parte  del  fuo  umilif- 
lìmo  Servo  di  rifponderc  in  ifcritto  a 
quelle  difficoltà . • 

• Il  mio  parere  intorno  alle  difficoltà 
propolle  è . Alla  prima  , che  quello 
Benefiziano  fia  obbligato  a lafciare  il 
Benefìzio  dopo  di  aver  Caputa  la  detta 
fimonia  , e reftituire  i frutti  percetti 
dopo  che  non  era  più  in  buona  lede  . 
Che  può  nondimeno  dopo  di  averlo  ri- 
meflò  nelle  mani  del  Papa  , dimandar- 
lo di  nuovo,  e elfer  riabilitato . La  ra- 
gione è,  che  il  fuo  titolo  è nullo. 

Alla  feconda,  che  la  Legge  del  pof- 
feffo  triennale  non  può  ellergli  favore- 
vole in  quello  eafo  , e mantenerlo  in 
polferto  di  detto  Benefizio  per  motivo 
della  buona  fede*  imperocché  fono  ec- 
cettuati da  quella  regola  in  termini 
formali  quelli  , che  fono  provvifti  fi- 
moniacamente  j abfque  fimontaco  ingr ef- 
fe ì Du  Moulin  Copra  la  regola  de  pub- 
blio andis  , n.  30.  ingrefio  per  fimoniam 
non  prodeft  triennali  pojfefito  pacifica . 

Alla  terza  , che  non  é obbligato  a 
reftituire  i frutti  percetti  , e confuma- 
ti nel  tempo,  ch’era  in  buona  fede.  S. 
Tommafo  z.  z.  q.  100.  art.  6.  ad  3.  fi 
•vero  co  nec  volente , nec  fetente , per  a- 
lios  alicujus  prometto  fimoniace  procura- 
tur  , caret  quidem  ordinis  e xe catione , 
tenetur  refignare  beneficium  , quod  eft 
confecutus  cum  fruBibus  extantibus  ; non 
autem  tenetur  reftituere  fruii  us  confum- 
ptos , quia  bona  fide  pofiedit . 

Parigi  15.  Agolto  1674.  - 


CASO  XLI. 

Sopra  le  due  difficoltà  propofte. 

La  prima  , fe  fia  per  me Jfo  da'  Canoni  il 
vendere  , 0 comprare  un  Offizi alita  , 
cioè  una  Carica  di  Vicario. 

La  feconda  , fe  ciò  fia  proibito  folamente 
per  Legge  Ecclefiaftica , ovvero  ancora 
per  Legge  Divina . 

1 Dottori  in  Teologia  foferitti  rifpon- 
dono  alla  prima  difficoltà  , che  è 
proibito  da’  Canoni  .vendere  , e com- 
prare la  Carica  di  Offiziale. 

Dal  Concilio  di  Calcedonia  al  2.  C. 
fi  aliquis  Epifcoporum  per  pecunias  fe - 
cerit  Ordinationem  , fan  fub  pretto  rode - 
gerit  grattam  , qua  non  potefi  vendi  , 
ordinaveritque  per  pecunias  Epifcopum , 
aut  Corepijcopum  , aut  Tresbyterum  , 
aut  Diaconum  , aut  quemlibet  ex  bis  , 
qui  connumerantur  in  Clero  , aut  pro- 
moverit  per  pecunias  difpenfatorem , aut 
dejcnforem , aut  manfionarium , vel quem- 
quam  omnino  , qui  Jubjelius  eft  regala  , 
prò  fuo  turpifiimo  lucri  commodo  , ism , 
qui  hoc  attentare  probatus  juerit  , prò - 
prti  gradus  peri  culo  fubjacebit  ; qui 
ordinatus  eft , nihil  ex  bac  ordinatane , 
vel  promotione  per  negottationem  falla 
proficiat  , fid  fit  alienus  a dignitate  , 
vel  folicitudine  , quam  pecuniis  acqui - 
fivit  . 

In  quello  Canone  è comprefa  l’Of- 
fizialità  . Poi  abbiamo  dal  C.  Salva- 
tor , eh’  è di  Urbano  II.  riferito  da 
Graziano  1.  qu.  3.  quifquis  igitur  ret 
Ecclefiqfticas  Dei  dona  , qua  a Deo 
fidelibus  , Isn  a fidelibus  Deo  donantur9 
auaque  ab  eodem  gratis  a'Ccipiuntur  , 
i3r>  ideo  gratis  dari  debent  -,  propter  fua 
lucra  vendit  , vel  emit  , cum  eodem 
Simone  donum  Dei  pofiideri  pecunia  exu 
ftimat  . E in  apprefio  dopo  di  avere 
riferite  le  parole  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia , foggiugne  , fed  B.  anteceffor 
nofter  Tafckaftus  /.  de  confecr.  ( Bi  fo- 
gna leggere  V afebai is  4 de  confo  crat. 
come  ha  beniflimo  offervato  Antonio 
Agollino  ) affirmavit  quod  quifquis  e*- 
rum  altcrutn  vendi  de r/t , fine  quo  alte - 

rum 
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rum  provcnìt  , neutrum  non  vcnditum 
dcrchnquit  , oc  per  fioe  non  qui  res  Ec- 
clefiafticas  vendit  , vel  emit  , fimo- 
niacum  effe  intel/igjt  - £ ppi  quello 
Papa  continuando  dice  , in  nomine  ve- 
ro procuratori s intfllmt  prajata  Sjno- 
duf  quem/ibet  EccleftaRicarum  rerum  ad - 
miriiftratorem  » aut  V.  G.  pr*pofttum  , 
economi» , vicedominuw , dejenforis  n(r- 
mine  advocafvm  , jivc  Caftaldum , 
judicem  , in  fubjeéio  vero  regulè  %Ar- 
cbipresbyterum  , -Arcbidsaconum , Diaco- 
num  y Canoni cum  , Monacbum  , ve/ 
quemlibe : Ecclefiafiico  manctpatum  offa. 

Ciò  . 

Dal  Concilio  Lateranenfe  fotto  A~ 
leflandro  III.  al  C.  if.  riferito  nelle 
Decretali  al  Canone  , Treeterea  ne  vi- 
ce* » Quoniam  in  quibufdam  partibus  , 
fub  pretto  ftatuuntur  qui  Decani  vocan- 
tur  , prò  certa  pi  curii*  quantitale  , 
EpifcopaJem )urtfdj8ionem  exercent  : prè- 
menti Decreto  fUtuimus  , ut  qui  de  es- 
tero hoc  prajumùferit  , officio  fuo  pri - 
vetur  y & Epifcopus  conferendi  hoc  offi- 
cium  poteftatem  amittat . 

Dal  Concilio  di  Turs  fotto  il  me- 
ddìmo  papa  fett’anni  innanzi  , al  C. 
li.  riferito  al  titolo  citato  delle  De- 
cretali al  C.  Quoniam  in  quibufdam  E- 
pifeopatibus  Diaconi  quidam  , vel  *Ar- 
(hipresbyteri  ad  agenda*  vieta  Epifite- 
porum  y feu  odrcbidiaconorum  , &->  ter- 
minando* caufias  Eccleftafticas  fub  annue 
pretto  ftatuuntur  : quod  ad  Sacerdotum 
gravamen  , fubverfionem  judiciorum 
non  eft  dubium  redundare  , id  ulteriuj 
fieri  probibemus  . Quod  fi  qui*  de  ca- 
lerò fecerit  , removeatur  a Clero  : Epi- 
feopus  autem  , qui  hoc  fuftinuerit  , is” 
Eccleftafticam  junfdi&mcm  fua  patiti» 
diftimulat  io/le  perverti  -,  diftndione  Ca- 
nonica perce/Jatur  . Dal  C.  ad  nofiram 
de  funoriia  , eh’  è dello  fìelTo  Papa  , 
mandamus  quaterna  prò  minifterie  Ec- 
citfiaftico  exercendo  , j feu  prò  VteariU 
aftignandu  , feu  prò  ebrifimate  nullatenus 
pecuniam  exigatis . . 

Dall’  AlTemblea  dell’  anso-  ifTp.  al 
De  bie  y qua  ad  jerenfem  ju- 
rifdictionem  pertinent  . Tum  hoc  nefas 
putet  Epifcopue  , fi  cnjufvis  Magiftra - 
Ut  in  Ectleftaftica  jmifdiS ionie  extra . 
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fio  venale  rider i poffit  commer cium  % is* 
quod  /aids  deteftabi/i  vitto  datar  , Ec- 
clefiaftica  politi  a non  patiatur  t ne  in  fu - 
fpicionem  quidem  adduci . 

Dal  Concilio  Provinciale  di  Tolofa 
dell’anno  part.  9.  C.  Qui  di- 

gmtatem  Ecelefiafticqm  facri/ega  ili ’a  nun» 
dinatione  adeptus  fuerit  bac  ipfa  di- 
gitate jure  ipfo  privetur  , (9*  ad  eamy 
aut  alias  quafeumque  obtinendas  inbabi - 
lis  judicetur  y qui  beneficium  , aut  offi- 
cium  Ecclefiafticum  eo  privatus  * furi» 
a&ionc  reftituat  , nec  unquam  aliui  > 
aut  quacumque  alia  retinere  poffit. 

Sopra  quelti  fondamenti  1 Canoni. 
Ili , e i Teologi  dicono  y che  il  ven- 
dere , o comprare  una  Carica  di  Vi- 
cario , lìa  limonia  , ed  il  Navarro  ha 
fcritto  nel  fuo  Manuale  c.  2$.  n.  ni» 
Emens  porre  conduccns  , vel  per  qttem» 
libet  alium  contrallum  non  gratuitum 
quarens  Vicariarti  ; quamvu  jurifiii- 
Sionem , vel  poteftatem  fpiritualem  y et - 
iam  ad  tempus  , Epifcopi  , Varocbi  , 
vel  cujuslibet  alti  Beneficiarti , fimoniam 
committri  y & mere  tur  privar  i , licei 
non  fit  ipfo  jure  privatus  officio  Clerica- 
li \ imperocché  il  Vicario  fubjeBus  eft 
rtgula  y egli  è Ecclefiqftico  mancipatus 
officio  y la  fua  funzione  eft  Epifcopa/em 
jwrtfdiBtonem  exercere  , Caujas  Eccle - 
fiaftteas  terminare  , minifterium  Eccle- 
fiafticum exercere  , egli  è Magiftratus- 
Eccle fiafiktts  jurifdiBionis  exercitio , e la 
Carica  di  Vicario  eft  dignitas  feu  offi- 
cium  Ecclefiafticum- 

Alla  feconda  difficoltà  i foferirti  ri. 
fpondono  , che  è proibito  per  Legge 
Divina,  ii  vendere  , ed  il  comprare  la 
Carica  di  Vicario  t imperocché  quan- 
do la  cofa  efpofta  in  vendita  è vera- 
mente fpiritualc  , e quando  il  prezzo* 
è temporale  , v*  entra  la  limoni»  vie- 
tata dalla  Legge  naturale  , Divina , e 
Canonica  , ma  egli  è certo  , che  la. 
Carica  di  Vicario  « veramente  fpiri- 
tuale,  dunque  v’entra  la  Simonia  Vie. 
tata  per  Legge  Divina  nel  comprarla, 
e nel  venderla  . L’  autorità  e la  cari- 
ca di  Vicario  non  è altro,  che  l’efer- 
cizio  d^lla  giurifdizione  Epifcopale,  o 
Ecclefiaftica  contenziofa , cioè  una  par- 
te della  giurifdizione,  del  Vcfcovo  „ 

ch’a' 
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eh’  è divifa  in  volontaria  , C contcn-  munerum  cupidità*  fubvertit  cor  tuum  , 
ziofa  . Ora  Scorto,  che  la  ginrifdi-  ut  fiera  Qffid'iktii  Épifcopf  ; Imperoc- 
zione  Epifcopalc  c tutta  fpirituale : la  c-hè,  fc  fi  dice,  che  queir  Autore  non 
&eóità  di  giudicante  in  materia  dì  Sa-  darli  di  quelli  , che  Vendono  le  loro 
grementi  , e altre  cole  fpirituali  , ed  Vicarie  per  una  certa  fomma  \ ma  dì 
eoclefiaftiche  , tanto  le  perforie  laiche,  quelli  * ehe  dividono  gli  utili  del  Vi« 
come  le  ecclefiaftiche  , e un’  autorità 
fpirituale  , e quella  autorità  noti  è 
altro,  che  quella  del  Vìc-afio  : la  fa- 
coltà di  punire  con  le  eenfure  , è di 
affo! ver  dalle  medefirne  è facoltà  fpi- 
Tituale  di  feiorre  , e di  legare  le  ani- 


cariato  con  gli  Officiali , fi  rifponderà, 
che- vendere  la  Carica  di  Vicario  per 
un  pretto  pagabile  irt  una  fol  volta  , 
o venderla  per  un  prezzo  illimitato  pa- 
gabile ih  molti  anni  , non  fono  due 
cofe  divetfe  in  materia  di  vendita, 


me  ? e qaella  ancora  è uria  parte  del-  Con  quelle  verità  fi  fono  fatti  forti 
V automa  del  Vicario  , la  facoltà  di  gli  autori  moderni  nel  toro  parere , il 
giudicare  di  tutte  le  cofe,  che  ncmfo-  quale  é il  medefimo  della  rifpofla  , 


come  fi  può  vedere  nel  Pìaces  in  pra. 
xi  Epifc.  p.  i.  c.  4.  a.  ia  n.  19.  net 
Laiman  1.  4.  tratt.  Io.  c.  id.  §.  6.  tu 
dz.  Bauni  tratt.  9.  q.  z6.  ed  altri. 
Parigi  15.  Giugno  tdpo. 


no  profane , nò  temporali  è puramen- 
te fpirituale  , perchè  fi  eftende  unica^ 
mente  fopra  le  cofe  facre,  ed  eterne  , 
dome  fa  quella  dèi  Vicario  : perciò  fi 
può  dire  , che  quelle  parole  del  Van- 
gelo, che  condannano  la  fimonia,  gra- 
tis  acc epìfite  , gratis  date  f condanna- 
no la  compra  , e la  vendica  della  Ca- 
rica di  Vicario  . Pietro  di  Bloè  nella  jifro'tfo  fopra  alcuni  Regola  meati  di  uà 
fu  a Bpi  ft  ola  *f.  parla  di  quefti  com^  Caphbló  per  f affijhnzd  de'  Canonici 
pratorì . Dum  omnia  vena/iter  agurtt  fi- 
la avariti#  , fervi  mammona  Jc  diabo* 
td  Vt naie s estperiunt  : Dominiti  hi  Evnrt* 
gelio  dicit  , gratis  accepifiis  , gratis  dà* 
te  . E nella  medefima  Epiitola  parla 
de’  Vcfcbvl  i che  lé  vèntforio  , ddve  di- 
ce, che  quelli  Vefcovi  lucrano  dell’  e- 
fdzioni  di  quefli  Vicarj:  quod  entm  ag- 
gregai pet  opprejjionem  pauperum  Epi- 
Jcopts  ad  delteias  cedit , Offictahbus  ad 
tdrrnemum  . E alquanto  dopo  , fit  E - 
pifeopus  quafi  lóngà  manu  aliena  dhi- 
pìt  , iy  notam  criminis  a fe  removent 
Juis  officiahbtts  cuhx  , iy  infambd  dif- 
érimen  impingit  * E avanti  aveva  detto. 

Credo  bujufrfiodi  Officiala  non  ab  Offi- 
cio nomine  , fed  ab  officio  verbo  mutaf- 
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all  Offizio  , e per  le  loto  difiribuzio- 
ni . 

• • x •* 

LE  Bolle  di  Secolarizazionè  del  Ca- 
pitolo della  R.  alfegnanio  a ciaf- 
eun  Canonico  per  li  frutti  della  fua 
Prebenda  joa- lire  di  rendita-,  e 400. 
di  diltribuzioni,  le  quali  diltribuzio- 
ni  faranno  quotidiane  , e fi  lucreran- 
no affittendo  ciafcun  giorno  alle  ore 
dell’  Offizio  divino  juxta  prbvidam  d 
Capitalo  faciendam  ordinationem  , onde 
fi  dimarraà. 


Prima  Difficolta*..  . 

/1  /.*/  ' ~ , , . ■»  Se  il  Capitolo  poteva  unire  le  ore 

fe  vocabólum  : nam  gemi*  hoc  bominum  ininori  alle  maggiori,  e recitare  tutto 
quod  drcunt  Officio  perdi  . Tota  Officia-  l1  Offizio  in  tre  volte,  cioè  Maturino, 

UtJd  0feSr  Zpftop’f™  Laudi,  e Prima  lamactina.  Terza im- 
junjaiatonts  commtff ss  mifernmas  oves , mediatamente  avanti  Ja  Meda,  Nona 
quap  vite  tlltus  tonde at  , emungat , ex-  immediatamente  avanti  il  Ve f prò  „ e 
toriet  ; ffit  entm  funt  Epifcoporum  fan-  fubito  dopo  Compieta  . V efperienza 
g ijug#  ■evomentcs  alienum  Janguinem  , dimoltra  , che  i (Canonici  fono  molto 
duem  biberunt  . Perciò  chiama  quelle  più  affidui  a quelle  ore  minori  , di 
ione  di  Vicariati  mtniftcrium  damna-  quello  che  farebbono  , fe  fi  dicelfero 
vjjim*  vilhcatioms . Dice  al  Vicario  di  feparate  dalle  maggiori,  e fe  doveffe- 


a cui  ferivo  , Scio 


quia  io  venire  tante  volte  alla  Chiefa . 

Si- 


1 


là 


D E C I SI  O N I 


Seconda  Difficoltà'. 


Se  il  Capitolo  poteva  attegnare  le 
diftnbuzioni  folamente  alle  tre  ore  mag- 
giori , diccndon  le  minori  unite  alle 
grandi . 

Terza  Difficoltà*. 

Se  il  Capitolo  poteva  fare  uno  Sta- 
tuto , in  cui  fofle  ordinato  , che  tutte 
le  Dignità , e Canonici  dovettero  affi- 
tterò alle  tre  ore  maggiori  dell’ Offizio, 
in  modo  però  , che  quelli  , i quali  , 
eccettuate  le  Domeniche , e le  Felle  , 
'avranno  artiltico  a due  ore  maggiori, 
riceveranno  le  dillribuzioni  di  tutto  il 
giorno,  fenza  erter’ obbligati  a rendere 
conto  al  Capitolo  , fe  abbiano  avuto 
gì  urto  motivo  , o no  , di  mancare  alla 
terza  ora  , da  cui  il  Capitolo  non  in- 
tende difpcnfarli  , fe  non  in  cafo  che 
abbiano  qualche  caufa  legittima  , ma 
intende  di  rimetterli  fopra  di  ciò  alla 
loro  cofcicnza. 

Quarta  Difficoltà*. 

Se  le  dillribuzioni  di  quelli  , che 
mancano  alle  ore  dcH’Offizio  debbano 
eflerc  diftribuite  a’ prefetti  per  diritto 
di  accrefcimento,  nella  fletta  maniera  , 
che  li  pratica  per  le  dillribuzioni  ma- 
nuali , che  li  danno  per  1*  altìllenza  a- 
gli  obiti , ed  all’  altre  fondazioni  » 

Quinta  Difficoltà'. 

Se  per  obbligare  maggiormente  i Ca- 
nonici ali’ artillenza  delle  tre  ore  mag- 
giori , e anco  per  isfuggire  l’ imbarazzo 
che  s’ incontra  nel  calcolo  della  punta- 
“ tura,  e delle  affenze,  li  poteva  ordina- 
re, che  dovettero  godere  dell*  accrefci- 
mento, folamente  quelli  , che  averterò 
affittito  alle  fuddette  tre  ore  maggiori , 
c ciò  a proporzione  de’  giorni  , che  a- 
velfero  affittito  alle  tre  ore  maggiori  in 
tutto  il  corfo  deH’anno, 


Srsta  Difficoltà*.  -*  • 

/ . 

Il  Concilio  di  Trento  avendo  permei- 
fo  a’ Canonici  di  ftar’ attenti  per  tre  me- 
li ogni  anno,  e la  Corte  del  Parlamen- 
to verificando  la  Bolla  della  Secolariza- 
zione,  e le  Lettere  Patenti,  dove  non  li 
fa  menzione  di  ciò  , avendo  ordinato  9 
che  per  lucrare  i frutti  delle  Dignità  * 
e Prebende  bifognerebbe  affiftere  perio., 
meli  -,  fe  il  Capitolo  poteva  ordinare  , 
come  lì  pratica  in  molte  altre  Chiefe 
che  quelti  dieci  meli  ordinati  dalla. fo- 
la autorità  delia  Corte  del  Parlamento, 
fieno  comporti  folamente  di  vent’  otta 
giorni  per  ciafchcduno.  Il  che  non  per- 
metterebbe per  altro  ancora  a’  Canonici 
di  attentarli  quanto  è accordato  loro  dal 
Concilio . • • 


Settima  Difficoltà'..!. 


Se  quelli , che  fono  attenti  nel  tempo* 
di  detti  tre  meli  accordati  dal  Concilio*' 
portano,  e debbano  in  detto  tempo  lu- 
crare le  dillribuzioni  quotidiane  , che 
fi  danno  per  ì’  attinenza  alle  ore  dell*, 
Offizio ...  ...  > * 


Ottava  Difficoltà*. 


Se  i Vicarj  generali,  Offiziali,  e al- 
tri , che  fono  impiegati  alla  direzione 
del  Seminario  , o che  accompagnano  il 
Vefcovo  nelle  vifi:c,  o mittioni  , deb- 
bano ettere  reputati  prelenti  per  quel 
tempo,  che  fono  occupati  in  dette  fun- 
zioni , e fc  debbano  ricevere  le  loro  di- 
ttribuzioni  quotidiane  , come  gli  altri 
Canonici  , cnc  affiftono  in  Coro  * -, 

. * . *.  r 

Nona  Difficoltà*. 

Se  li  porta  obbligare  quelli , che  pi- 

fliano  portello  di  una  Dignità  , o Pre- 
enda  , a pagare  nel  loro  ingrctto  una 
certa  fomma  per  una  cappa  , ovvero  fe 
fi  debba  afpcttare  a pigliar  la  detta- 
fomma  da’  primi  frutti  del  benefizio  r 
che  lucreranno . 


— . * • 


• I,  - 


CA- 
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Decima  Difficoltà*, 

Se  la  rendita  delle  Prebende  ettendo 
fiffata  a 700.  lire , fra  l’ entrata  fitta , e 
le  diftribuzioni  , e non  potendo  crefce- 
re,  quando  anco  nella  menfa  Capito- 
lare vi  fottero  degli  avanzi  ; i Canoni- 
ci fieno  obbligati  a contribuire  con 
quelle  700.  lire  alle  fpefe  delle  liti  , 
cne  occorrono  , ora  per  dimandare  , 
ed  ora  per  difenderli , nel  cafo  che  in 
detta  menfa  non  vi  fia  il  modo  di  far- 
le : E fe  la  rendita  della  menfa  capi- 
tolare venendo  a crefcere  in  progrelfo 
di  tempo  , i Canonici  portano  ripetere 
dalla  detta  menfa  capitolare  negli  anni 
fuffeguenti  quello,  che  averterò  contri- 
buito ne’  precedenti  delle  loro  700.  lire 
per  fupplire  alle  fpefe  delle  liti. 

I Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  fopra’  le  difficoltà  propo- 
ne. 

Alla  prima  , che  il  Capitolo  poteva 
unire  le  ore  minori  alle  maggiori,  e re- 
citar tutto  l’ Offizio  in  tre  tempi  di- 
verfi,  nella  maniera  rapprefentata  nell’ 
Efpofto  > ettendo  fiata  fatta  quell’  u- 
nione  unicamente  per  un  morivo  buo- 
no , ed  acciocché  i Canonici  fieno  più 
aflidui  all'  ore  minori  , di  quello  che 
farebbono  , fe  foflero  dette  feparata- 
mente  dalle  maggiori  . Oltre  di  che  , 
quella  è la  pratica  della  maggior  par- 
te delle  Chiefe  Cattedrali  diFrancia  , 
di  unire  Terza , e Setta  alla  Metta  can- 
tata , e la  Compieta  al  Vefpro  , e di 
Jafciar  pattare  un  piccoliflìmo  interval- 
lo tra  Prima , e Terza , quando  non  fi 
dice  Prima  immediatamente  dopo  le 
Laudi , e tra  Nona , e Vefpro  in  quel- 
le Chiefe,  dove  non  fi  dice  Nona  im- 
mediatamente avanti  il  Vefpro . 

Alla  feconda  Difficoltà,  che  il  Ca- 
pitolo poteva  attegnare  le  difiribuzioni 
unicamente  alle  tre  ore  maggiori  , 
mentre  le  piccole  fi  dicono  unitamente 
alle  grandi  j ma  che  farebbe  fiato  più 
profittevole , per  render  li  Canonici  più 
aflidui  alle  ore  minori,  che  avette  affe- 
gnate  delle  difiribuzioni  a quelle  an- 
cora. 

Alla  terza  difficoltà  -,  che  il  Capito- 
zze*/^ Afor.  T m.L 
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lo  non  poteva  fare  uno  Statuto,  in  cui 
ordinane  che  quelli,  i quali,  eccettua- 
te le  Domeniche  e le  Fette , aflifiettero 
a due  delle  ore  maggiori,  dovettero  ri- 
cevere le  difiribuzioni  di  tutto  il  gior- 
no . Quello  Statuto  è contrario  al  cap. 
j Quo  tempore  della  fefs.  zi.  del  Concilio 
di  Bafilea  : al  Cap.  5.  della  fefs.  11.  de 
Reformat,  del  Concilio  di  Trento  , al 
cap.  3.  della  fefs.  zz. , e al  cap.  4 z.  del- 
la fels.  Z4.  che  rinuova  al  cap.  Confiue- 
t udine m , De  C/ericis  non  refidentibus  in 
6 . , eh’ è di  Bonifacio  Vili,  al  Concilio 
Provinciale  di  Roano  al  titolo  de  Epi- 
fiopo  , iy>  Caùit.  num.  30.  a quello  di 
Rems  al  titolo  de  Cap.  n.  8.  a quello 
di  Burdò  nel  15-83.  c.  17.  $.  Diftribu - 
tiones  *,  a quello  di  Turs  c.  De  Capita- 
lis  $.  qui  in  Matutinis  \ a quello  di  Bur- 
ges  tit.  iz.  De  auotidianis  dift  ributto  ni- 
bus  i a quello  d'Aix  tit.  de  Canonici! . 
$.  Tridentini -,  a quello  di  Narbonacap. 
30.  $.  Diftributiones  j c ali’  ultimo  di 
Burdò  c.  9.  n.  5. 

« Alla  quarta  difficoltà  : che  vi  fono 
due  forte  di  diftribuzioni  , quelle  che 
fi  danno  per  l'afliftenza  all’ore  dell’Of- 
fizio  divino , e quelle  che  fi  danno  per 
l’afliftenza  agli  Obiti  , e all’ altre  fon- 
dazioni . Le  prime  non  debbono  etter 
lucrate  da’  prefenti  per  ragione  di  ac- 
crefcimento  j ma  debbono  etter  lucrate 
dalla  fabbrica  , in  cafo  che  n’abbia  bi- 
fogno  , ovvero  etter’ applicate  in  opere 
pie,  come  fi  fpiega  il  Concilio  di  Tren- 
to fefs.  zi.  della  Riforma  c.  3.  Fabri - 
eie  Ecclesie  quatenus  indigeat  , aut  alte- 
ri pio  loco  , arbitrio  Ordinarti  , applice- 
te . Le  ultime  debbono  etter  lucrate 
per  ragione  di  accrefcimento , per  ener- 
vi attegnata  per  quelle  alliftenze  una 
fomma  da  eflcr  divifa  tra  i prefenti. 

Alla  quinta  difficoltà  : che  quantun- 
que regolarmente  parlando  , le  diftri- 
ouzioni  di  quelli  che  mancano  agli  O- 
biti,  e all’ altre  Fondazioni,  debbano  cf- 
fer  lucrate  da’  prefenti  per  ragione  di 
accrefcimento  \ nondimeno  ( per  obbli- 
gare maggiormente  i Canonici  ad  affi- 
ficrc  alle  tre  ore  maggiori  ) non  pote- 
va ordinare  il  Capitolo  , che  dovettero 
lucrare  per  ragione  di  accrefcimento  fo- 
llmente quelli  che  averterò  affittito  al- 
ti le  ' 
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le  tre  ore  maggiori  in  tutti  i giorni  del- 
l’anno. 

Alla  fetta  difficoltà:  che  il  Parlamen- 
to non  ha  avuta  intenzione  di  rifirigne- 
re  la  libertà  accordata  dalla  Chiefa  a’ 
Canonici  delle  Cattedrali,  di  itar’attcn- 
ti  per  tre  mefi  in  ciafchedun’  anno  , e 
che  fi  deeprefumere,  che  la  parola  dic- 
ci fia  fiata  meda  per  errore  in  vece  del- 
la parola  neve  -,  perciò  il  Capitolo  dee 
regolarli  ptr  le  artenze  dalle  coftituzio- 
ni  canoniche , e non  dal  Decreto  , e non 
doveva  per  eluderlo  ordinare  , che  li 
dieci  mefi  fodero  fidamente  di  quattro 
ietti  mane  , o di  vent’otto  giorni  per 
ciafcheduno,  ed'endo  quefta  interpreta* 
zione  una  mera  illufione  del  Decreto. 

Alla  fettima  difficoltà  , che  quelli  i 
quali  fono  adenti  in  que’  tre  mefi  ac- 
cordati loro  dalle  cofticuzioni  canoniche, 
non  poffono  , e non  debbono  in  detto 
tempo  lucrare  lediftribuzioni  quotidia- 
ne , che  fi  danno  per  1’  attinenza  alle 
ore  dell’  Ottìzio  . 

All’  ottava  difficoltà  -,  che  de  jure  , 
due  foli  Canonici  della  Chiefa  Catte- 
drale fono  impiegati  dal  Vcfcovo  , li 
quali  debbono  ctter  reputati  prefenti 
nel  tempo  che  fono  occupati  dal  mede- 
fimo  , fecondo  la  difpofizione  del  c.  ad 
audientam  de  Clcricis  non  refid.  L’  ufo 
delle  Cattedrali  di  Francia  non  è uni. 
forme  fopra  di  ciò  -,  imperocché  ve  ne 
ha  alcune  , che  odervano  quello  cap. 
c altre  ,rche  non  l’ odervano. 

Quanto  alle  diftribuzioni  quotidiane, 
quelli  che  pottono  ftar’ adenti  per  difpo- 
fizione del  Capitolo,  non  podono  lucrar- 
le , come  è evidente  dal  cap.  de  estero 
allo  ftedo  titolo  : e dal  cap.  licei  de 
Trcebendts . Dal  c.  confuetudinem . Dal- 
la feflìone  xx.  del  Concilio  di  Bafi- 
lea  , dal  Concilio  di  Trento  citato  , 
c da’  Concilj  Provinciali  di  Francia  : 
nondimeno  1’  ufo  di  alcune  Chiefe  è , che 
ricevono  le  diftribuzioni  quotidiane , clic 
fi  danno  per  l’adìftenza  alle  ore  dell’Of- 
fizio  divino  , ma  non  quelle  che  fi  dan- 
no per  l’affittcnza  agli  Obici,  e all’ al- 
tre fondazioni  , E quefto  ufo  è appro- 
vato da  alcuni  Decreti . 

Alla  nona  difficoltà  : che  fi  è foddif- 
fatco  in  una  rifpofia  a quella  fletta  dif- 
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ficoltà  propofta  fcparatamente  , e pià 
didufamentc . 

Alla  decima  , che  quando  il  Capito- 
lo non  abbia  denaro  in  capo  a un’anno  v 
per  le  fpefe  della  lice  * che  bifogna  fo- 
ttenere tanto  attiva  come  partiva  , per 
bene  del  Capitolo li  Canonici  faranno 
il  loro  dovere,  fe  contribuiranno  a det- 
te fpefe.  Ma  che  potranno  rifarcirfi  ne- 
gli anni  futteguenti  , .fe  il  Capitolo  fi 
troverà  avere  degli  avanzi . 

Parigi  14.  Febbrajo  1671. 

CASO  XLIII. 

Scioglimento  di  alcune  difficolta  fopra  la 
ftejfa  materia. 

IL  Capitolo  della  R.  nel  fuo  nuovo 
ftabilimento  aveva  facto  da  princi- 
pio uno  Statuto  , per  mezzo  di  cui  fi 
diceva  , che  affittendo  a due  ore  mag- 
giori dcll’Offizio  fi  guadagnartene  le  di— 
ftribuzioni  di  tutto  il  giorno  . Dopo  è 
flato  in  qualche  maniera  corretco quefto 
Statuto  , dicendo  che  tutti  , e ciafcu- 
no  di  erti  fodero  obbligati  ad  alfiftere  a 
tutte  le  ore  dell’  Offizio.  Ma  nondime- 
no fono  in  qualche  maniera  convenuti, 
che  continuarti  l’ ufo  di  dare  cucce  le 
diftribuzioni  di  tutto  il  giorno  a quel- 
li , che  averterò  affittito  a due  ore  mag- 
giori dcll’Oìfizio  : non  già  che  fi  pre- 
tenda di  liberarli  dall’ obbligo,  che  han- 
no di  affiftere  a tutto  l’Oihzio  , quan- 
do non  hanno  ragione  nettuna  gi  urta  per 
difpenfarfene  *,  ma  perchè  c flato  credu- 
to, che  quando  una  per  fona  a vette  man- 
cato folamente  a un’ora  maggiore  dell* 
Offizio , non  fi  potette  obbl  igarla  a ren- 
der conto  al  Capitolo  di  quefto  manca- 
mento , e che  baflalfe  di  rimeteerfene 
alla  di  lei  cofcienza . 

• t ‘ • 

Puma  Dimanda, 

Si  defidera  fapere  , fe  quefta  pratica 
fia  un  vero  abufo,  che  debba  riformarli, 
ordinando  non  folo  , che  tutti  affittano 
a tutte  le  ore  dcll’Olfizio  -,  ma  altresì 
che  non  fi  lucrino  le  diftribuzioni  di  tut- 
to il  giorno  , da  chi  non  ha  affittito  a 
tutte  tre  le  ore  maggiori  dell’ Offizio 

co- 
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come  è fiato  ordinato  in  diverlì  Decre- 
ti del  Parlamento,  e ancora  per  dir  co- 
si , ultimamente  nell*  anno  1677.  rifpet- 
to  al  Capitolo  di  Scns , come  viene  riferi- 
to nel  giornale  delle  udienze  , e tanto 
maggiormente  , perchè  con  quello  pre- 
tefto  molte  perfone  lì  difpenferebbono 
daH’alflftcre  a Matutino  , fingendo  di 
effer’  incomodati , ovvero  occupati  in 
altre  cofe. 

Sa  cosda  Dimanda, 

Nella  maggior  parte  de’ Capitoli  -,  i 
Canonici  hanno  ciafcuna  fettimana  un 
giorno  libero  , per  attendere  a’  loro  in- 
tereffi  particolari  , o anco  per  pigliare 
qualche  follievo  , c in  detto  giorno  fo- 
no reputati  prefenti  in  Coro  , e ricevo- 
no le  loro  diftribuzioni  , come  quelli  , 
«he  afflftono  all’ Offizio  . Ciò  non  fi  è 
ancora  praticato  nel  Capitolo  della  R. 
perchè  la  libertà  che  fi  è avuta  fin*  ora 
di  difpcnfarfi  da  una  delle  ore  maggio- 
ri pareva  , che  fervilfc  in  vece  del  det- 
to giorno  libero. 

Si  dimaoda,  fe  in  quefto  cafo,  cioè 
ordinandoli  che  in  avvenire  non  fi  die- 
no  le  diltribuzioni  di  tutto  il  giorno  fe 
non  a quelli , che  avranno  alTìllito  alle 
tre  ore  maggiori  dell”  Offizio  , fia  cofa 
ragionevole  , per  non  render  infoppor- 
tabile  il  giogo  dell*  Offizio  , di  accor- 
dare a’  Canonici  un  giorno  libero  in 
ciafcuna  fettimana . 

Terza  Dimanda, 

Supporto  che  fia  ragionevole  accorda- 
re a’ Canonici  un  giorno  libero  in  ciaf- 
eheduna  fettimana*  Si  dimanda,  r.  Se 
fi  polla  per  dir  cosi  divider  quefto  gior- 
no , cioè  pigliare  un  giorno,  un’ora 
dell 'Offizio,  e un  altro  giorno,  un’al- 
tra ora  . Di  modo  che  quando  in  una 
fettimana  non  fi  avrà  mancato  a pilìdi 
tre  ore  maggiori  dell’ Offizio  : o ciò  fia 
fiato  in  un  medefimo  giorno  , o in  di- 
verfi giorni , ciò  porta  fervirc  pel  gior- 
no libero  , che  fi  poteva  pigliare  nella 
detta  fettimana . ì.  Se  fi  portano  accu- 
mulare artìcme  molti  giorni  liberi  dal- 
la prefenza  . v.  g.  un  Canonico  avrà 
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alfilliro  per  tre  fettimanc  a tutte  1*  ore 
dell’  Officio  fenza  mancare  a neffuna  , 
potrà  egli  pigliarli  quattro  giorni  libe- 
ri nella  fettimana  furtegucntc  ? 3.  Se  li 
portano  parimenti  pigliare  molti  gior- 
ni liberi  anticipatamente,  v.  g.  un  Ca- 
nonico farà  fiato  aftente  quattro  giorni 
in  una  fettimana , potrà  egli  rimettere 
querti  giorni  di  afienza  , affluendo  le 
tre  fectimane  fufteguenti  a tutte  1’  ore 
de!!’ Offizio?  4.  Se  li  debbano  eccettua- 
re da’ giorni  liberi  , che  fi  polfono  pi- 
gliare in  ciafcheduna  fettimana,  le  Do- 
meniche , e le  Fette  , almeno  quando 

uno  fia  attualmente  in  campagna? 

» - % 

Quarta  Dimanda» 

Le  caufe  legittime  di  afienza  ammef- 
fe  dalla  Legge  , fono  qualche  impiego 
per  gli  affari  del  Capitolo,  della  Chie- 
l'a  , e l’infermità. 

Si  dimanda  di  che  forta  d’infermità 
ciò  fi  debba  intendere  > c quando  un’ 
Infermo  porta  dfev  reputato  legittima- 
mente  prefente  in  Coro  . E per  ifpic- 
gare  quelta  difficoltà  con  qualche  efem- 
pio  . Un  Canonico  dice  di  effer’ inco- 
modato quando  fi  alza  la  mattina  per 
andare  a Matutino  . Un  alerò  dice  di 
avere  un  mal  di  capo  , che  gli  ha  im- 

C edito  di  andare  alla  Mcffa  cantata  « 
7n  altro  avrà  forfè  fatto  qualche  difor- 
dinc  , e ’l  giorno  fegucntc  farà  fiato 
male  . Un  altro  farà  convalcfcence  , e 
potrà  arti fiere  alla  Meffa  , e al  Vefpro 
ma  non  già  al  Matutino  . Tutte  que- 
lle perfone  , e alcrc  limili  debbono  el- 
leno elfer  riputate  prefenti  al  Coro  per 
caufa  d’ infermità  ? V’  è egli  obbligo 
di  ftarfene  a quello  , che  dicono  de’io- 
ro  incomodi  ? Ovvero  que’  folamentc  , 
che  fono  attualmente  inchiodati  nel  let- 
to debbonli  riputare  prefenti? 

Quinta  Dimanda, 

Le  diftribuzioni  fono  ordinariamen- 
te di  due  forte  ne’ Capitoli:  le  upeche 
fi  chiamano  quotidiane  , e che  n dan- 
no per  l’ alfiftenza  alle  ore  deli’Offizioi 
Falere  che  fi  chiamano  manuali,  e che 
Ha  fi  daa- 


co  deci; 

fi  danno  per  gli  Obiti  , e 1’  altre  fon- 
dazioni . 

Quando  alcuno  c aliente  , quell’ ul- 
time diftribuzioni  d’ordinario  fonodi- 
vife  tra  i prefenti  , che  lucrano  tut- 
ta la  Somma  data  per  la  Fondazione  . 

Si  dimanda  fe  U debba  oftervarc  il 
medefimo  rifpetto  alle  diftribuzioni 
uotidiane  , ovvero  fc  le  diftribuzioni 
egli  adenti  debbano  reftare  in  van- 
taggio della  Menfa  capitolare,  ovvero 
efter  applicate  alla  Fabbrica  della  Chie- 
fa  • 

Pare  che  li  Canonici  non  poffono  di- 
vider fra  di  loro  quelle  diftribuzioni 
quotidiane  , che  fi  danno  per  aflìfterc 
alle  ore  dell’Offizio.  i.  Perchè  fono 
in  vece  del  pane  , e del  vino  che  fi  di- 
ftribuiva  anticamente  alli  Canonici  , e 
di  cui  non  fi  divideva  la  parte  degli  al- 
lenti tra  i prefenti  . ì.  Perchè  ciò  ca- 
gionerebbe della  confufione  per  ragione, 
clic  quelli , i quali  avellerò  perduta  qual- 
che ora  deirÒf!uio,precenderebbonodi 
rimetterla  ne’ giorni  liberi  , perchè  in 
quella  maniera  non  farebbono  Itati  me- 
no aflidui  degli  altri , attefochc  quelli 
ch’avellerò  perdute  le  diftribuzioni  di 
alcune  ore  deU'Offizio  potrebbono  ri- 
sarcire la  loro  puntualità  con  le  amen- 
ze de’  loro  confratelli  . 4.  Perche  ciò 
introdurebbe  infallibilmente  la  collu- 
fione,  che  il  Concilio  di  Trento  ha  vo- 
luto bandire  da’Capitoli,  per  mezzodì 
cui  li  Canonici  fi  prcllano  le  aftenze  fra 
di  loro , ovvero  dicono  che  non  vogliono 
lucrare  dell’  aftenza  de’  loro  confratelli . 

Sesta  Dimanda. 

* 

Col  Decreto  della  Corte  del  Parla- 
mento fatto  per  verificare  , e regiftra- 
re  le  Bolle  , e le  lettere  Patenti  del 
Capitolo  della  R.  dicefi  „ che  le  di- 
„ gnità , c i Canonici  non  potranno  fta- 
„ re  adenti  più  di  due  meli  all’  anno, 
„ altrimenti  dopo  il  detto  tempo  fa- 
„ ranno  privati  di  tutte  le  diftriouzio- 
„ ni,  rendite,  e altri  vantaggi , eemo- 
„ lumenti  dovuti , e attribuiti  alle  Di- 
„ gnità , c Canonici  , li  quali  faranno 
„ obbligati  a fare  la  loro  refidtnza  at- 
tuale in  Città* 


IONI 

1.  Se  li  giorni  liberi , che  pare  che 
fi  portano  pigliare  in  ciafcuna  Settima- 
na , debbano  effer  contati  per  que’  due 
meli  di  affenza  -,  ovvero  fe  oltre  li  det- 
ti due  mefi  diartenza  nell’anno,  fipof- 
fa  ancora  pigliare  un  giorno  libero  in 
ciafcuna  Settimana. 

Per  una  parte,  pare  che  in  quella  ma- 
niera fi  concederebbe  ai  Canonici  una 
vacanza  maggiore  de’ tre  mefi  accorda- 
ti loro  dal  Concilio  di  Trento , fingo- 
larmente  fe  accumulaffcro  li  giorni  li- 
beri di  ciafcuna  Settimana  con  li  detti 
due  mefi  . 

Per  1*  altra  parte  poi  , farebbe  un 
riftrignere  detti  tre  mefi  accordati  dal 
Concilio  di  Trento  , fe  debbano  conta- 
re li  giorni  liberi  di  ciafcuna  Settimana 
per  li  due  mefi  accordati  dal  Decreto 
del  Parlamento  . In  oltre  fi  potrebbe 
aggiugnere  , che  v’  è della  differenza 
tra  li  due  mefi  accordati  dal  -Decreto 
del  Parlamento  , e i giorni  liberi  di 
ciafcuna  Settimana.  Li  due  mefi  accor- 
dati dal  Parlamento  fono , per  dir  così , 
due  mefi  di  aflenza  dalla  refidenza  , q 
che  fono  come  vacanze  accordate  a quel- 
li che  hanno  faticato  tutto  il  tempo 
dell’  anno  \ laddove  i giorni  liberi  di 
ciafcuna  Settimana  non  interrompono 
la  refidenza  , e fono  accordati  come 
giorni  di  Sollievo  , acciocché  l’animo 
non  redi  abbatuto  dal  continuo  eferci- 
zio  nella  medefima  occupazione. 

i.  Se  li  giorni  liberi  di  ciafcuna  Set- 
timana non  debbono  efter  comprefi  ne’ 
due  mefi  accordati  nel  Decreto  del  Par- 
lamento , fi  potrà  egli  accumularli  in 
tutto  , ovvero  in  parte  con  li  detti  due 
mefi?  Sejfi  accumulano , diventeranno 
iorni  di  non  refidenza  , e di  vacanze, 
e non  fi  accumulano,  pare  che  s’ im- 
pedisca la  grand’ artìduità  , che  alcuni 
praticherebbono  in  Coro  , fe  potefte- 
ro  unire  quelli  giorni  alli  due  mefi  ac- 
cordati per  Decreto  del  Parlamento  . 

3.  Li  Canonici  poftbno  eglino  nelli 
detti  due  mefi  di  difpenfa  lucrare  le 
loro  diftribuzioni,  come  fe  foftero pre- 
fenti ? S.  Carlo  moftra  di  proibirlo  nel 
fuo  primo  Concilio  - Trentini  ita profit 
abfcnti<e  licentia  , ut  co  tempore  dijtribu- 
tioncs  quotidiana^  pcrcipiat  » E quello 
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farebbe  un  ridurre  li  fuddetti  due  meli 
alla  medefima  condizione  de’ giorni  li- 
beri j e nondimeno  pare  che  non  (la 
flato  tale  il  penficro  della  Corte  del 
Parlamento  ,•  imperocché  ordinando  che 
dopo  .li  due  meli  di  attenza  , le  Di- 
gnità, ei  Canonici  fieno  privaci  di  tut- 
te le  diftribuzioni  , contanti  , e utili , 
è come  il  dire  , che  in  detti  due  mefi 
debbano  lucrare  le  loro  diftribuzioni  , 
come  gli  altri  frutti  de’  loro  Bcnefizj . 

Settima  Dimanda. 

Quando  ne’  Capitoli  vi  fono  alcune 
pratiche  abufive  , e che  avendone  di* 
mandata  la  riforma  , il  Capitolo  , o 
la  maggior  parte  non  vuole  mettervi  ri- 
medio i quelli  che  fono  perfuafi  di  que- 
llo abufo  debbon’ eglino  tentare  altre 
Brade  , di  lite  , di  appellazioni  come 
di  abufo  , o in  altra  maniera  la  qual 
cofa  non  fi  può  fare  fenza  cagionare  u- 
na  grande  frittura  , e alterazione  negli 
animi  ? Ovvero  ettendo  quello  rimedio 
il  più  delle  volte  peggiore  del  male  , 
fe  fia  meglio  tollerare  li  fuddetti  abufi 
pazientemente , e afpettarc  qualche  con- 
giuntura più  favorevole  per  rimediar- 
vi. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte.  Alla  pri- 
ma : che  la  pratica  di  lucrare  tutte  le 
diftribuzioni  del  giorno  , affiftendo  fo- 
lamentc  a due  ore  maggiori  , fia  abu- 
fiva  contro  la  difpofizionc  della  Pram- 
matica , e del  Concilio  di  Bafilea  al 
tit.  Quo  tempore  , come  altresi  contro 
la  difpofizionc  de’ Decreti  . 

Alla  feconda:  che  non  fi  polla  fenza 
abufo  ordinare  , che  li  Canonici  abbia- 
no un  giorno  libero  inciafcunafettima- 
na  per  attendere  a’  loro  intereffi  parti- 
colari , ovvero  per  pigliare  qualche  ri- 
pofo  , fe  non  detraendo  quefti  giorni 
dalli  due  , o tre  mefi  di  attenza  accor- 
dati loro  dalle  coftituzioni  canoniche . 

Alia  terza  : che  non  è neceffario  rifpon- 
dere  per  effer  propofta  fopra  un  fonda- 
mento falfo  , e che  non  fi  dee  approva- 
re , nè  permettere.  * 

Alla  quarta  : che  ciò  fi  dee  intende, 
re  a norma  del  cap.  confuetudinem  de 


C/er.  non  refid.  in  6.  dove  è fpiegato  .• 
exceptis  il/is  , quos  infirmiteli  Jeu  jufia  , 
{ 5*  rationabilis  corporis  neceffitas , aut  e- 
videns  Ecclefia  uti/itas  excufant . Sopra 
queftoprincipiobifognadirc,  che  deb- 
bono ctter  riputati  prefenti  non  folo  quel- 
li , che  fono  attualmente  obbligati  al 
letto  per  qualche  infermità  \ ma  altre- 
si quelli,  che  hanno  dell’ altre  infermi- 
tà , ovvero  delle  giufte  c ragionevoli 
necefficà  corporali  , tra  le  quali  ve  ne 
fono  di  quelle,  per  le  quali  c neceffario 
ftarfene  a quello  , che  dicono  le  per- 
fonc  medenme  j ma  gl’incomodi  pro- 
cedenti da  qualche  dilordine  fatto  nel 
giorno  precedente  non  fono  nel  nu- 
mero delle  caufe  legittime  di  aflen- 
za . 

Alla  quinta  : che  le  diftribuzioni  quo- 
tidiane , che  perde#)  gli  attenti , non 
debbono  ctter  divife  tra  i prefenti , ma 
debbono  ricadere  alla  Fabbrica,  o alla 
Menfa  capitolare  , ovvero  efler  appli- 
cate a qualche  opera  buona  a difpofi- 
zione  dell’ordinario  : Sed  Fabricet  Ec - 
clefiee  quaterna  indice  a t , aut  alteri  pio  lo- 
co, arbitrio  Ordinar ii,  app/icetur , dice 
il  Concilio  di  Trento  fefs.  zi.  de  Re- 
format. c.  f.  E ciò  è fecondo  lo  fpirito 
del  cap.  Quo  tempore  . Ut  jufia  menfu - 
ram  Iaborum  plus  minufque  quifque  capiat 
emolumenti . 

Alla  feda  già  abbiamo  detto  , che 
non  fi  pofiono  pigliaae  i giorni  liberi 
di  ciafcuna  fettimana  , fe  non  fi  feon- 
tano  dalli  due  mefi  di  attenza  . Quan- 
do il  Concilio  di  Trento  ha  dato  tre 
mefi  di  attenza  alli  Canonici  , ha  fog- 
gi unto  . Salvis nihilominus  earumEcclc- 
fiarum  conftitutionibus  , quee  \longius  fer- 
vitiitempus  requirunt.  Onde  non  c,che 
abbia  accordato  propriamente  tre  mefi 
di  attenza  , mapiuttofto  vietata  un’af- 
fenza  maggiore.  Perciò  fi  è fpiegatoin 
termini  negativi . T^on  liceat  vigore  cu - 
juflibet  fiatati  ',  aut  confuctudinis  ultra 
tres  menfes  ab  eifdem  Ecclefiis  quolibet 
anno  abeffe . Nel  corfo  dell’ anno  la  man- 
canza dell’  aftiftenza  di  quelli  , che  ri- 
ledono , è caftigata  con  la  fola  perdita 
delle  diftribuzioni  di  quell’ ore  , alle 
quali  non  hanno  affiftito  , il  che  è po- 
ca cofa  . E ne  Ili  due  meli  di  attcn-; 

za 
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za  debbono  eflfer  riputati  prefenci  per 
le  difiribuzioni  quotidiane  . 

Alla  fettima  : che  li  particolari  non 
fono  obbligati  a far  lite  per  appellazio- 
ne come  di  abufo,  o altrimenti  per  chie- 
dere la  riforma  delle  pratiche  abufive  : 
poflono  però  farlo  , eccettuato  quando 
prevede  fiero  di  dover  cagionare  difor- 
dini  gravi. 

Parigi  i6.  Marzo  1,67  f. 

CASO  XLIV. 

Memoria  da  confutiate  intorno  alt  abito , 
che  debbono  portare  li  Canonici  Regolari 
Riformati  della  Cattedrale  di  P. 

LE  ragioni  per  l’ abito  bianco  col  Roc- 
chetto fono:  i.  Che  bifogna  fem- 

{>re  accordare  all’  ffcgine  della  fede  per 
a dotcrina  , e all’  origine  degli  Ordini 
per  la  perfezione  dello  fpirito  . Ora  li 
Canonici  Regolari  più  antichi  fono  quel- 
li di  S.  Giovanni  Luterano  , donde  fono 
efeiti  tanti  Pontefici  , che  fono  veftiti 
di  bianco  nella  Francia  quelli  di  San 
Vettore  ,.  e tanto  nella  Germania  come 
nelli  Paefi  baffi,  quelli  di  Vindefem- 
x.  Il  Papa  che  ha  certamente  confer- 
vato  l’abito  deprimi  Cherici  , e Di- 
fcepoli  delli  Apolidi  è vellico  di  bian- 
co . 

5.  La  regola  medefima  de’ Canonici 
Regolari  accenna  quello  colore  , -dove 
dice  che  Reflex  veftr<e  Inventar  a vobis  , 
aut  a jullonìbus  ; poiché  non  è in  ufo 
U lavare  le  velli  di  altro  colore  ► 

- 4»  Pare  che  il  ricufarc  di  portare  P 
abito  piti  comune  dell’  Ordine  polla  pro- 
cedere da  un  refio  di  fpirito  mondano,, 
e della  vergognadi  apparire  Religiofo ,.  e 
la  confervazione  di  quello  fegno  è una 
«ofa  importante  per  poter  difeernere 
quelli,  che  veramente  hanno  rinuuzia- 
to  al  mondo  , e non  temono  il  difpre- 
gio  , o non  defiderano  la  Rima  del  me- 
ècfìtno  con  un’  abito , che  fomiglia  al 
fe  col  are  , e che  porta  l’ immagine  della 
decadenza  della  regolarità  , contro  lo 
fpirito  , e » termini  della  Regola . T^èe 
affètte  tis  vefiiims  piacere , fed  moribus . 

j.  Per  un  fegno  infallibile,  cheque^ 
§k>  felfo  anticamente  l’ abito  di  Pamiea, 


; i o n i 

e di  Foix  , fi  porta  ancora  neir  annoi 
del  Noviziato  , e fi  vede  in  Carcafiona 
S.  Domenico  dipinto  con  l’abito  di  Ca- 
nonico Regolare  , come  fono  quelli  di. 
S.  Vettore  : e in  una  delle  più  antiche 
Cattedrali,  eh’  è Ufez,  non  c mai  fia- 
to, lafciato  il  bianco.  S. Francefco  chia- 
mava baftardi  quelli  , che  facevano- 
qualche  alterazione  nel  primo  abito, e 
io  sfido  chiunque  a ritrovare  un’uomo 
riconofciuto  per  zelante  , e che  abbia 
un  defiderio  lineerò  della  perfezione,  il 
quale  non  anteponga  il  bianco  . La 
Congregazione  di  S.  Ruffo  , che  dico- 
no edere  fiato  Difcepolo  di  S-  Marco  , 
porca  l’abito  bianco. 

6 . V’è  una  ragione  invincibile  per 
quelli  che  vogliono  finceramente  la 
Riforma  ( la  quale  forfè  fà  la  difficol- 
tà per  pigliare  l’abito  bianco)  ciuccila 
non  vi  farà  mai  modo  di  mantenerli  in 
una  Cattedrale  , la  quale  tiene  tutta- 
via un  piede  nel  mondo  , fc  non  d 
chiamano  di  tempo  in  tempo  de’ Ca- 
nonici Regolari  più  fanti  per  mantenerli 
e per  riforgere  . Si  troveranno  pochi 
Santi  , e veri  fervi  di  Dio  , che  vo- 
gliano lafciart  il  loro  abito,  e pigliar- 
ne un’altro  per  fempre  y e non  fi  pof- 
fono  cavare  quelle  perfone,  fe  non  dal- 
le cafe  regolari  > in  tutte  le  quali  l’a- 
bito è bianco,  almeno  in  Francia,  e ia 
Italia. 

7-  Finalmente  ciò  fembra  tanto  ne- 
celfario  , che  noi  non  abbiamo  mezza 
veruno  più  efficace  per  allontanarne 
quelli  che  non  fono  ben  chiamati  e 
che  non  cercano  Iddio  ( cofa  affai  diffi- 
cile, e fempre  da  temerli  per  una  Cat- 
tedrale ricca  ) quanto  il  far  pigliar  lo- 
ro T abito  bianco  , e fare  che  tut- 
te quelle  cofe  , le  quali  fervono  per 
veilireda  capo  a piedi , fieno  uniformi;, 
imperocché  fi  vede  ormai  della  diverfi- 
tà  nella  corona  , e v’è  chi  s’infafiidi- 
fee , perchè  lo  fcapolare  è troppo  lar- 
go . 

Oltre  di  che  l’ abito  nero  è la  cinto- 
la bianca- non  diftinguono  la.  riforma  ,, 
effendo  quello  degli  antichi  , che  non 
falciano  di  rimproverarlo  alli  Rifor- 
mati. 

Le  ragioni  per  non  cambiare  1’  ab**- 
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to  fono.  i.  Che  la  riforma  di  quello 
Capitolo  non  confitte  nel  pigliare  l’abi- 
tn  bianco  fidamente,  poiché  l’abito  de* 
Canonici  Regolari  non  è piuttotto  bian- 
co , che  nero  , violetto  , bruno  , o il 
griggio  fecondo  la  Bolla  di  Benedetto 
XII.  de  forma  habitus  . Statnimus  infu- 
per  quod  Canonici  diB<fi  Re/ipionis  cappis 
& veflibus  albi  , b/ani  , nigri,  velquafi 
nipri  colorii  dumtaxat  utantur  . E Ga- 
briello Pcnnotro  nella  fua  Storia  de’ 
Canonici  Regolari  lib.  i.  cap.  2$.  dice 
che  1’  ettenza  dell’  abito  de’  Canonici 
Regolari  non  confitte  nella  fua  mate- 
ria , c nel  fuo  colore , c che  fi  prati- 
cano diverfi  colori  , fecondo  l’ufo  del- 
le Provincie  *,  come  il  bianco  nell’Ita- 
lia , il  violetto  in  alcuni  luoghi  della 
Fiandra  , e fi  ufava  anco  da’ Canonici 
Regolari  d’Inghilterra  , di  Francia, di 
Spagna  , di  Germania , dove  alcuni  fo- 
no vediti  di  bianco,  altri  di  nero,  al- 
tri di  griggio  : egli  crede  che  l’abito 
cffenziale  fia  il  rocchetto. 

2.  L’abito  che  fi  porta  a Pamlez  è 
antico  affai  , e da  tempo  immemora- 
bile , e pare  che  queft*  abito  folle  più 
univerfale  in  detto  Pacfc  : lo  portano 
ancora  in  Roncevò  ne’ confini  de’ Pire- 
nei , e comecché  fembri  un  fegno  di 
riattamento , nondimeno  egli  è in  ufo 
In  molte  Comunità  regolari  , e frà  P 
altre  nella  Congregazione  ittituita  dal 
Curato  di  Matincurt  , e confermata 
con  una  Bolla  di  Urbano  Vili,  dell’ 
anno  1628. 

3.  Il  Capitolo  Cattedrale  di  Pamiez 
non  è comporto  fidamente  di  Canoni- 
ci ; ma  v’è  un  numero  eguale  di  Pre- 
bendari , o Benefiziati  titolari , che  no h 
fono  Regolari  , e che  fono  vediti  di 
nero  : la  qual  cofa  cagionerebbe  una 
differenza  notabile  in  detto  Coro  , la 
quale  farebbe  maggiormente  ancora  , 
le  li  Riformati  pigiiaflero  l’abito  bian- 
co in  quello  tempo  , che  ve  n’c  un 
numero  maggiore  di  anziani  , li  quali 
fono  vediti  ai  nero. 

4.  Pare  che  li  Canonici  d’unaChie- 
fa  Cattedrale;  comeché  Regolari, do- 
vendo cfT-’r  il  modello  del  Tettante  del 
Clero,  non  debbano  ctter  vediti  in  u- 
ca  maniera  aff  atto  diverfa  dagli  alcriEc- 


clefiaftici . Oltre  di  che  fi  può  temere, 
che  queft’  abito  alienafl'e  in  qualche 
maniera  gli  animi  degli  altri  Ecclefia- 
ftici  , e fotte  caufa  , che  non  averterò 
tanta  confidanza  in  loro , non  li  confi- 
deraflcro  del  medefimo  corpo  , e che 
perciò  non  potettero  efier  utili  alla 
Diocriì . 

c.  Che  non  potendo  avere  foggetti 
dalle  Canoniche  riformate  , le  quali 
non  vogliono  privarli  de’ buoni  , info- 
gnerà pigliare  dell i Ecclefiaftici , o altri 
che  avranno  della  difficoltà  per  queft* 
abito  , e non  1’  avrebbono  di  quello  , 
che  veggono  in  ufo. 

6.  Pigliando  l’abito  bianco  , fi  to- 
glie un’oftacolo  a quelli  di  S.  Gene- 
viefa  per  venire  nella  Cattedrale  , la 
qual  cofa  non  è efpedientc. 

7.  Li  Canonici  Riformati  della  Cat- 
tedrale vorrebbono  aver  un’abito,  che 
li  ditttngucttc  dagli  altri  Canonici  dell* 
Ordine  , perchè  non  vogliono  dipen- 
dere, nè  effer  riputati  di  veruna  Con- 
gregazione. Potrcbbono  pigliare  la  fot- 
tana  violetta  , come  nell5  Arcoè. 

8.  Non  bi fogna  credere  , che  tutti 
quelli,  i quali  inoltrano  della  difficoltà 
per  pigliare  l’abito  bianco  , lo  faccia- 
no per  avverfione  alla  regolarità  , c 
per  fuggire  il  difpregio  ; imperocché 
ciò  potrebbe  ctter  per  l’ avverfione  alla  , 
mutazione  , e per  altre  ragioni.  Ol- 
tre di  che  l’affettazione,  e la  vani.à fi 
poffono  egualmente  incontrare  nell’abi- 
to bianco,  e’1  rocchetto,  come  nell’a- 
bito nero. 

9.  Li  Canonici  Regolari , che  faran- 
no mandati  dalle  cale  rcgo'ate  per  a- 
jutare  quelli  di  Pamiez,  non  avranno 
difficoltà  di  conformarfi  ad  etti  nell’  a- 
bito  , fc  vi  fono  indotti  per  uno  f pi- 
rico di  carità  , per  mezzo  di  cui  gli 
uomini  fi  fanno  tutto  a tutti  per  gua- 
dagnarli . Oltre  di  che  quelli  di  S.Ge- 
neviefa  non  lafcieranno  di  avere  della 
difficoltà  per  abbandonare  il  loro  col- 
laiino  , e quelli  della  Cancelladc  , il 
loro  fcapolare  , e le  loro  otfervanze  , 
che  gli  diftinguono. 

10.  L’abito  de’ Pontefici  non  è dato 
fempre  bianco  , e non  fi  può  dedurne 
che  cale  fia  rtaco  l’ abito  de’  Clic  i i . 

Fi- 
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Finalmente  fe  fi  fa  qualche  muta- 
zione notabile  nell’  abito  , fi  potrà  dar 
motivo  di  gelofia  , che  fi  voglia  fare 
qualche  ftabilimento  nuovo  , la  qual 
cofa  non  è ben’  intefa  a’  noftri  tempi . 

E quanto  al  rimprovero  degli  anti- 
chi Canonici,  fi  vede  eh’ egli  è tatto  per 
non  aver  altro  che  dire , e per  una  me- 
ra malignità*,  e fe  vedranno,  che  li  Ri- 
formati pigliano  la  foteana  bianca, non 
lafcieranno  di  opporvifi  , 

Li  Dotti  in  Teologia  foferitti  dopo 
aver  maturamente  efaminatc  le  ragioni 
d’ambe  le  parti  fono  di  parere  , chel’ 
abito  de’ Canonici  Regolari  della  Catte- 
drale di  Pamiez  debba  effer  il  rocchet- 
to fopra  la  fottana  nera  , e non  la  fa- 
tfeia  di  tela  pendente  dal  collo  a fini- 
flra  fopra  la  fottana  nera  , nè  il  roc- 
chetto fopra  la  fottana  bianca. 

Stimano  che  quefti  Canonici  debba- 
no portare  il  rocchetto  , e non  detta 
fafeia  , Fafciam  line  am  ftri8am  ad  lati - 
tudinem  quatuor  digitorum  a collo  pendete, 
tem  , isr>  fub  finiftro  latere  . Perchè  l’ a- 
bito  de’  Canonici  Regolari  è propria- 
mente parlando  , Vcftis  linea  , il  elicè 
evidente  i.  dalle  parole  del  50.  Sermo- 
ne di  S.  Agollino:  de  diverfis , che  ili. 
de  comuni  vita  Cleric.  'Njemodetbyrrbum , 
vel  lineam  tunicam  , feu  aliquid  nifi  in 
communc.  1.  dalla  Bolla  della  Riforma  di 
Benedetto XII.  nell’anno 13 39.  $.40.  3. 
dal  Concilio  Provinciale  di  Sens  convo- 
cato nel  1538.  al  c.  iz.  de’  Decreti  : 
tot  am  lineam  , tam  intra  quam  extra  Mo- 
nafteriumferre  omninoteneantur  , nifi  for- 
te fuper  hujufmodi  toga  non  dejerenda  pri- 
vilegium  babeant , c c.  54.  perchè  non 
fi  può  dire,  che  vi  fia  verun’ abito  cf- 
fcnziale  di  quell’  Ordine  eccetco  , che 
un’abito  di  tela.  Per  l’altra  parte  det- 
ta fafeia  non  è un’abito,  ma  folamen- 
te  un  fegno  della  qualità  della  mate- 
ria d’ un  abito  , il  qual  fegno  è fiato 
introdotto  da  pochi  fecoli  in  alcune 
Cafe  per  commodo  de’ Canonici  , che 
viaggiano  , come  offerva  il  Molinec 
nella  fua  Prefazione  parlando  della  per- 
mifiìone  di  portarlo  concerta  a quelli 
dello  Spedale  di  S.  Bernardo  di  Troja 
nell’ a n no  1488.  e non  è fiato  appro- 
vato per  fervir  d’ abito  a quelli  di  una 


S I O N I 

Congregazione  avanti  Urbano  Vili,  è 
comecché  l’abito,  o fia  Tonaca  di  te- 
la : yeftis  aut  Tunica  linea  porta  avere 
e anco  abbia  molte  forme  , c che  in 
alcune  Congregazioni  abbia  la  forma 
di  rocchetto  fenza  maniche  , e tutto 
ferrato  , che  fi  alza  da  piede  , come 
anticamente  fi  levavano  le  pianete , eh* 
erano  tutte  rotonde  , e non  tagliate 
dalle  parti  , come  fono  prefentemente 
che  in  altre  abbia  la  forma  di  un  roc- 
chetto fenza  maniche  , ma  aperto  per 
cavar  fuori  le  braccia  , e che  in  altre 
abbia  la  forma  di  un  rocchetto  ordina- 
rio, cioè  che  abbia  delle  maniche  , e 
in  confegucnza , che  fia  indifferente 
qualunque  di  quelle  forme  egli  abbia, 
nondimeno  quella  del  rocchetto  ordina- 
rio crtendo  la  più  commoda,  c la  più 
propria  , pare  ch’ella  debba  effer  pre- 
ferita a tutte  le  altre  per  quelle  ragio- 
ni . 

Giudicano  parimenti , che  detti  Ca- 
nonici debbano  portare  la  fottana  nera 
fotto  il  roccetto  , ;per  le  ragioni  fe- 
guenti  . 1.  Egli  è il  colore  delle  rot- 
tane de’  Canonici  Regolari  delle  Cat- 
tedrali di  Francia  , e di  Spagna  , co- 
me offerva  il  Pennotti  1.  1.  de  Can. 
Reg.  c.  69.  in  quefti  termini  : oilii  ni - 

fras  portant  , & Cathcdratici  Hifpani , 
Galli.  1.  Quando  molti  colori  fono 
indifferenti , e che  uno  fia  in  pratica  ad 
efclufionc  degli  altri , non  v’  è ragione 
di  mutarlo  j ora  ella  è certamente  co- 
fa  indifferente , che  le  lottane  de’  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Agoftino  fieno  pe- 
re, o bianche,  e l’ufo  della  Chiefa  di 
Pamiez  è , che  fieno  nere  . Che  quelli 
colori  fieno  indifferenti,  ella  è cofa  cer- 
ta non  folo  dalla  Bolla  della  Riforma 
di  queft’ Ordine,  eh’ è di  Benedetto  XIL 
fino  dall’  anno  1335?.  in  cui  dicefi  cf- 
prertamente  nel  §.  40.  Statuimus  infuper 
quod  Canonici  di 8 a Religioni s cappis , (5* 
veftibus  albi , blani , nigri , vel  quafi  ni- 
gri  color is  duntaxat  utantur  : ma  altresi 
per  i Statuti  Sinodali  di  Galone  , c di 
Simone  Legati  in  Francia  più  di  no- 
anni  innanzi  , i quali  dicono  , Statui- 
mus , ut  cum  abfurdum  , & inhoncftum 
exiftat  , ut  Canonici  Regalare s diverfis 
veftibus  yeftiantur  , cum  ex  hoc  prove - 

niat 
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n'tat  invidia  i murmur , & fcandalum  in- 
ter ipfos , omnes  in  eodern  Monafterio  com- 
morantes  , indiferenter  imo  eodem  Veflia- 
rjo  induantttr  , prohibentes  expreffe  , ne 
qui  corttm  veftes  a/iquas  alicujus  colorii  , 
nifi  tantummodo  albi,  vtl  nigri  , feu  rufi 
habcrc  pr<efumant . $.  Non  e (Tendo  con- 
veniente, che  i Canonici  Regolari  del- 
le Chiefe  Cattedrali  fieno  di  veruna 
Congregazione,  particolarmente  quelli, 
che  fanno  voco  di  ubbidienza  al  loro 
Vefcovo  , e di  (labilità  nel  luogo  , co- 
me quelli  di  Pamiez  . Non  è parimen- 
ti conveniente  , che  abbiano  una  (olta- 
na del  medefimo  colore  di  quelle  delle 
Congregazioni  di  Francia  , che  hanno 
il  Rocchetto  comune  con  e(Tì , ma  fem- 
bra  meglio  fatto  , che  fimo  dillinti  col 
rocchetto  da  quelli  della  Congregazione 
di  Montincurt  , i quali  non  hanno  al- 
tro, che  la  fiafeia  fopra  la  fottana  ne- 
ra, e che  lo  fieno  col  color  nero  della 
fottana  da  quelli  dell’ altre  Congrega- 
zioni, i quali  portano  la  fottana  bian- 
ca, ed  hanno  commune  con  e(fi  il  roc- 
chetto. 4.  Pare,  che  fia  più  conveniente 
per  1’  uniformità  del  Coro,  eh’ è pieno 
, di  Canonici,  e di  Prebendari  fecolari  \ 
imperocché  fc  i Canonici  metrcfTero  le 
fottane  bianche  , vi  farebbe  una  varie- 
tà , ed  un  mifcuglio  di  bianco  , c di 
nero  poco  propria  , e anco  in  qualche 
maniera  indecente  . f.  Siccome  fono  i 
primi  del  Clero  , è bene  , che  abbiano 
nel  loro  abito  ederno  qualche  cofa  di 
comune  con  gli  altri,  il  che  non  avreb- 
bono,  fe  la  loro  fottana  foflé  bianca. 

Le  ragioni,  che  fi  adducono  in  con- 
trario per  provare , che  i Canonici  del- 
la Cattedrale  di  Pamiez  debbono  por- 
tare la  fottana  bianca  , non  fembrano 
di  gran  confiderazione  . Imperocché  i. 
quando  fi  dice,  chejbifogna  andare  al- 
F origine  degli  Ordini  per  la  perfezio- 
ne dello  fpirito  regolare,  e che  i Ca- 
nonici Regolari  più  antichi  fono  quelli 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  nell’Italia  , 
quelli  di  S.  Vettore  nella  Francia  , 
quelli  di  Vindefen  ne’ Paefi  badi,  e nel- 
la Germania  , i quali  tutti  portano  la 
fottana  bianca,  fi  fuppone  quello  , che 
non  è vero  , cioè  , cnc  i Canonici  di 
quefte  Chiefe  fieno  i più  antichi  di  tut- 
DecifiMor . T om,  I. 


ti,  poiché  egli  è certo,  che  v’ erano  de’ 
Canonici  Regolari  nelle  Chiefe  Catte- 
drali molto  tempo  avanti  la  fondazione 
di  S.  Vettore  , che  fu  fatta  da  Luigi 
VI.  Re  di  Francia  , c 1’  introduzione 
de’ Canonici  Regolari  nella  Chiefa  di  S. 
Giovanni  in  Laterano,  che  fu  fatta  da 
PafqUale  II.  nell’anno  n 66.  Si  fuppo- 
ne, che  gli  abiti  di  quelli  primi  Cano- 
nici fodero  fottane  bianche,  la  qual  co- 
fa  farebbe  difficile  a provarli  , e non  c 
verifimile,  poiché  Benedetto  XII.  ed  i 
Legati  della  Sede  Apoftolica  Galone,  c 
Si  mone  non- hanno  ordinato,  che  le  fot- 
tane  fodero  bianche  , ma  hanno  lafcia- 
to  in  libertà  uno  de’  tre  colori  da  ctli 
adeguati  , come  abbiamo  odervato  di 
fopra . 

La  feconda  ragione,  cioè,  che  il  Pa- 
pa, il  quale  ha  fenza  dubbio  conferva- 
to  l’abito  de’ primi  Chcrici  , e Difce- 
poli  degli  Apodoli , è veflito  di  bianco 
non  prova  cos’ alcuna.  Imperocché  pri- 
mieramente non  è vero  , che  i primi 
Cherici  , c Difcepoli  degli  Apolidi 
fodero  vediti  di  bianco  . S.  Girolamo 
nella  fua  Epidola  ad  Eliodoro  de  vita 
C/eric.  infegna  il  contrario,  quando  gli 
dà  qucd’avvifo  s Vefiei  pullas  aque  de- 
vita , aut  candidai  . 1.  t’  più  verifimi- 
le , che  portadcro  abiti  (empiici , c non 
tinti . 

La  terza  ragione  fondata  fu  quelle 
parole  della  Regola  data  da  S-  Agofti- 
r.o  alle  Religiofe,  Vefta  vefira  Inventar 
a vobii  , aut  a fullonibus  , proverebbe  , 
fc  fode  vera , che  non  fi  ufi  di  lavare  i 
panni,  che  non  fono  tinti  , e quelli  di 
colore  diverfo  dal  bianco  j ma  ficcome 
fi  lavano  tutti  i panni  , ella  non  prova 
cos’  alcuna  . Marcino  odcrva  , che  il 
gualcatore  fa  due  cofe  , cioè  , clic  lava 
i panni , c gl’ imbianca  con  la  creta  : e 
nella  Regola  fi  parla  del  lavare  , e non 
dell’ imbiancare. 

La  quarta  non  è a propofito , poiché 
qacllo,  che  vuol  portare  l’abito  di  un 
Religiofo  Canonico  di  una  Cattedrale 
non  può  eder’accufato  giudamer.tc  di 
ricufare  di  portar  l’abito  della  Religio- 
ne per  un  redo  di  fpirito  mondano  , e 
per  vergognarli  di  apparire  Religiofo  , 
perche  anzi  portando  il  rocchetto  fopra 

I la 
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la  fottana  nera  fi  protetta  apertamente 
Religiofo , e Canonico  Regolare  cT  una 
Cattedrale . 

La  quinta  ragione  cavata  dall’  abito 
del  Noviziato  di  Pamiez  non  prova  j 
imperocché  l’abito  del  Noviziato  è alle 
volte  dipinto  nel  Tuo  colore  da  quello 
della  Profcflìonc  , come  fi  vede  dalla 
Clementina  . Eos  qui  de  Regularibus  , 
alle  volte  il  bianco  c il  colore  del  No- 
viziato, e il  grigio  , o il  nero  è quello 
della  Profettìonc  , dice  la  Glofa  . Il 
Quadro,  eh’ è in  Carcnttona,  echerap- 
prefenta  S.  Domenico  in  abito  bianco  x 
quando  era  Canonico  Regolare  , non  è 
di  veruna  confiderazione  fenza  la  ficu- 
rezza  , che  fia  fiato  fatto  al  naturale  , 
o nel  tempo  di  detto  Santo  - Quello  , 
che  fi  aggiugne  , che  nella  Cattedrale 
di  Uzez  non  c mai  fiato  Jafciato  l’abi- 
to bianco,  non  ferve,  fe  non  fi  prova  , 
che  detta  Chiefa  nel  fuo  principio  a- 
vefle  il  bianco  , la  qual  cofa  non  fi 
può  provare  . La  Congregazione  di  S. 
Ruttò  porta  per  verità  il  bianco  } ma 
fu  ifiituita  verfo  l’anno  1107.  da  San 
Ruttò  Arcivefcovo  di  Lione,  e non  da 
S.  Ruttò  Difcepolo  di  S.  Marco  , oltre 
di  che  l’ abito  delle  Cattedrali , e di- 
verte) da  quello  delle  Congregazioni. 

La  fetta  ragione,  che  fi  propone  co- 
me invincibile  , non  lo  è in  effetto  . 
Dicefi , che  non  fi  può  ottervare  un*  e- 
fatta  regolarità  in  una  Cattedrale  , fc 
di  tempo  in  tempo  non  fi  chiamano  de’ 
Canonici  Regolari  piò  fanti  per  mante- 
nerli, e per  riforgere  -,  che  quelli  fan- 
ti Canonici  fono  nelle  Congregazioni  , 
le  quali  in  Francia  portano  1’  abito 
bianco  , c che  fe  ne  trovano  pochi  , i 
quali  vogliano  lafcrare  l’abito  loro  , e 
pigliarne  un’altro  per  fempre  . Impe- 
rocché primieramente  non  é cofa  cer- 
ta , che  per  confervare  un’cfatta  rego- 
larità in  una  Cattedrale  , fia  neceffario 
chiamare  de’ Canonici  Regolari  di  fuo- 
ri per  mantenerli  , e per  riforgere  . Si 
può  provvedervi  con  1’  attenzione  del 
Vefcovo  , e con  lo  ftabilimento  di  un 
buon  Noviziato  . 2.  Il  Vefcovo  può 
ferv.irfi  per  mantenere  la  Difciplina  re- 
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golare  di  Canonici  virtuofi  delle  Con- 
gregazioni come  di  Configlieri  , cd  an- 
co tarli  accompagnare  da  etti  nelle  vifi- 
te  , che  farà  , il  che  farà  fufficiente  , 
fenza  che  fia  neceffario  , che  abbando- 
nino per  fempre  le  loro  Congregazioni* 
anzi  neppure  che  fi  fermino  in  Pamiez, 
per  un  tempo  confiderabile-  3.  Quan- 
do fi  fupponeffe  la  neceffìtà,  che  fi  fer- 
maffero  per  fempre  in  Pamiez  , la  fola 
mutazione  dell’abito  , eh' è puramente 
accidentale  , e non  effenziale  , come  è 
ancora  la  fottana  bianca  , non  farebbe 
un’  oftacolo  per  una  perfona  ragionevo- 
le, che  lo  diftraeffe  da  un’opera  di  tan- 
ta importanza,  a cui  fotte  chiamato. 

L’ultima  ragione  é fittamente  contro 
l’ abito  prefentc  , che  confitte  nella  fa- 
feia  , e nella  fottana  nera  , e non  con- 
tro il  rocchetto  con  la  fottar.a  nera  , e 
perciò  non  v’c  bifogno  di  confutarla. 

Decifo  in  Parigi  a’ 14.  di  Maggio  del 
1668. 

Concil.  Albicnfe  1254.  c*  * & 
quia  plurimi  Regulares  regularem  defer- 
te babitum  erubefeunt , Monti fpejf darti  , 
Ò">  Mvenionenjts  Conciliis  inhatrentes  , 
ftatuimus  , ut  omnes  Monachi  nigri  , & 
Canonici  Regalare s , vefies  deferant  al- 
bas , vel  nigras  : ut  cum  qui  ex  antiqua 
Ecclefiee  fude  confuetudine  albas  battenus 
portaverint , bujus  confi  itutionis  pr&textu 
nigras , vel  è contra  , deferre  propterea 
non  prcefumant  ; cum  in  unaquaque  Ec - 
clefia  velimus  unum  babitum  fecundum 
fiatum  antiquum  , & laudabilem  obfer - 
vari , diftril le  puecipientes , ut  regulares 
aliqui  dar  a , vel  nigra  , bruneta  , vel 
panno  alio  fumptuojo  , fenduto  quoque  , . 
aut  ferico  * non  utantur . 

Concil.  Avenion.  1209.  c.  12.  Oui- 
bus  firmitcr  inhibemus , ne  panno  de  fi a- 
mine  forti  , aut  alio  colorato  , feu  fum- 
ptuofo , vel  aliquo  ferico  in  futurum  utan- 
tur . 

Concil.  Monfpclienfe  an.  1214.  c-  3. 
Vt  Canonici  Regulares  fuperpelliceis  fem - 
per  utantur  , nifi  propter  infirmitatem  , 
vel  aliam  necejfitatem  de  permifiione  fu<e 
regul<e  , quandoque  eis  id  intermitta- 
tur . 

Ci- 
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Citantur  hxc  capita  amborum  Con- 
ciliorum  prxccdentium  a Concilio  Bit- 
tcrrcnfi  anni  1233.  c.  16. 

Conc.  Budenle  an.  1279.  c.6 1.  Tro- 
hibentes  exprefie , ne  quii  eorum  ( Mona- 
eborum  , vel  Canonicorum  Rcgularium  ) 
veftes  ctliquas  alicujus  coloris  , nifi  tan- 
tummodo  albi , vel  nigri , fcu  grifei  habe- 
re  prafumant , in  quibus  brunetum , ni- 
grum  , gazzatum  , iy>  altum  quemcum- 
que  pannum  notabtliter  ditatum  interdi - 
cimus  univerfis . c.  61.  Tracipimus  , ut 
Canonici  Regalarci  fine  fuper pel  lice  is  , vel 
tunicis  lineis , feu  cappis  claufis  ; Mona- 
chi vero ■ fine  cappis  , aut  cucullis  , feu 
fcapularibus  extra  Domos  fuas  de  estero 
non  incedant , nec  etiam  intra  Domum . 

CASO  XLV. 

La  Trofie  filone  tacita  della  Religione  in 
Francia  non  è ricevuta  . Ter  efiere 
valida  , conviene  , che  ella  fia  efprcf- 
fa  , e che  abbia  le  due  condizioni 
preferitte  dal  Concilio  di  Trento  , cioè 
il  "Noviziato  di  un'  anno  intero , e f 
età  di  fedici  anni  compiti . 

CArlo  B.  nativo  di  P.  H.  ha  avuta. 

inclinazione  ne’  primi  fuoi  anni  a 
farfi  Religiofo  di  S.  D.  in  T.  Suo  fra- 
tello ve  lo  prefentò  nell’età  di  dieci  in 
undici  anni,  con  intenzione  di  offerirlo 
a Dio.  Vi  reftò  con  1*  abito  fino  a fe- 
dici anni  , e tre  raefi  , che  fu  Profeflo 
tacito  . In  un’occafione  che  venne  alle 
mani  con  un  fuo  compagno  vollero' 
fcacciarlo  , la  qual  cofa  non  fi  poteva 
fare  , per  effer  contraria  alle  regole  ; i 
fuoi  congiunti  lo  ricevettero  , ma  con- 
tinuò Tempre  nel  defiderio  di  rientrar- 
vi, faceva  delibazioni  continue  a que- 
ll’effetto,  c crede  in  oltre  di  aver  fatto 
voto  fino  da  detto  tempo  di  effer  Reli- 
giofo nella  medefima  Comunità ,.  il  che 
i fuoi  parenti  non  gli  hanno  mai  volu- 
to accordare . Dal  difpiacere , che  n’eb- 
be, entrò  ne’ Padri  della  D.  dove  fece 
i voti  femplici  della  Congregazione  con 
intenzione  di  farfi  T.  quando  ne  aveffe 
il  commodo.  Egli  è efeito  dalla  D.  per 
pofledere  un  Benefìzio . Si  è trovato  in 
un’  emergenza  , dove  fentendofi  moffo 


dalla  pietà  , e rimproverandogli  la  co- 
feienza  il  fuo  primo  vóto  non  efeguito, 
e avendone  il  commodo  , confermò  la 
fua  prometta  innanzi  al  SS.  Sagramento 
cfpolto  fopra  l’Altare  , e di  più  fece 
voto  di  fare  il  viaggio  di  S.  Pietro  di 
Roma,  e della  Santa  Cafa  di  Loreto  , 
fe  Iddio  gli  faceva  la  grazia  di  adem- 
pire i fuoi  defiderj , c di  efiere  ricevu- 
to . I Padri  della  D.  lo  {limolano  a ri- 
entrare , fra  di  loro  dicendo  , che  la 
Cafa  di  T.  non  è una  Cafa  riformata, 
per  altro  l’Efponcnte  non  ha  forze  fof- 
lìcienti  , per  vivere  fecondo  la  rifor- 
ma . 

I Dottori  in  Teologia , che  fono  Ita- 
ti confusati  fopra  il  cafo  efpofto,  fono 
di  parere,  che  il  detto  Carlo  B.  non  fia 
profeffo  dell’ Ordine  di  S.  D.  comechè 
n’abbia  portato  l’abito  dall’età  di  dic- 
ci in  undici  anni,  fino  alli  fedici  anni  , 
e tre  meli , imperocché  non  ha  fatta  la 
Profeflìone  efprefia  in  detta  Religione  . 
E quanto  alla  Profeflìone  tacita,  come- 
chè alcuni  Teologi  col  Navarro  giudi- 
chino , che  delle  tre  fpccie  di  Profeflìc- 
ni  tacite  , non  fieno  Irate  abrogate  dal 
Concilio  di  Trento,  fe  non  le  due  pri- 
me nella  Sefs.  2y.  de  Regul.  c.  ij.  cicé 
quella  , per  mezzo  di  cui  una  perfona 
era  riputata  profefla , quando  , avendo 
prefo  l’abito  della  Religione,  faceva 
con  cognizione  , e volontariamente  gli 
efercizj  proprj  de*  Profefiì  c.  Vidua , de 
Regul.  Vidua  , fi  fponte  velum  Converfa- 
tionis  , quamvis  non  facrum  , fibi  impo - 
fuerit , Ì3r>  in  Ecclefia  inter  velatas  obla- 
tionem  Deo  obtulent  : ve  Ut , nolit , San- 
Simonia  habitum  ulterius  debet  habere  , 
licet  Sacramento  firmare  ve  Ut  eo  temere 
velum  fibi  impofuifie  , ut  deponeret  . E 
quella  eh’ è ancora  accennata  nel  c.  ^id 
noftram  del  medefimo  titolo  . M.d  no - 
ftram  noverit  audientiam  pervenifie  quod 
Eremita  de  Monte  Folio  quofdam  pueros 
feduxerunt , in  tantum  quod  quidam  fua— 
fionibus  eorum  afienfum  prabentes , ftatim 
Religioni s habitum  fufeeperunt  , quorum 
unus  T.  nomine  ftatim  paenituit  , quod 
habitum  induifiet  ....  Mandamus  qua - 
tenui  , fi  confi iterit , quod  prafatus  T. 
ante  confummationem  14.  anni  fufeeptum 
habitum  depofuerit , aut  fi  poft  14.  annum 
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babitum  ipfum  fine  probatione  fufceperit  , 
isr > jwrrc  tnduum  depofuerit , *£  /’m- 

peditione  Eremitarum  denuncici  abfolu- 
tumì  c nel  c.  Conji itutionem  parimenti 
al  medefimo  titolo  in  6.  delle  Dccreta- 
Ji  , e per  mezzo  di  cui  una  perfona 
craiiputata  Proietta*  per  aver  prefo,  e 
portato  volontariamente  tre  giorni  con- 
tinui l’abito  di  Prefetto  , quando  egli 
è diltinto  cfternamente  da  quello  de’ 
Novrzj , e che  fecondo  la  loro  opinio- 
ne il  Concilio  non  abbia  abrogata  la 
terza  fpecic  di  Profetinone  tacita,  della 
quale  è parlato  nel  c.  Is  qui  del  libro 
6.  c nella  Clcm.  Eos  qui  de  reg.  che  è, 
quando  una  perfona  ha  portato  P abi- 
to comune  a’Novizj,  ed  a’  Profeti»  , e 
che  non  è punto  diltinto  da  quello  de* 
Protèllì  elternamente  , purché  vi  fieno 
Hate  le  due  condizioni  preferitte  dal 
Concilio,  cioè  l’anno  del  Noviziato  , 
e l’età  di  ledici  anni  compiti  . Nondi- 
meno perchè  quella  opinione  non  è ri- 
cevuta univcrfalmcnte  , e che  in  Fran- 
cia non  fi  riconofcc  per  Profetlìone  va- 
lida fe  non  quella,  eh’  è ef  pretta  con- 
forme al  Concilio  \ e che  inoltre  que- 
ll’abito  comune  bifogna , che  fia  fiato 
dato  con  l’ autorità  de’  Superiori  , con 
intenzione  , che  fia  fufficiente  per  una 
Profetlìone  tacita  , anco  fecondo  il  pa- 
rere di  quelli  , clic  le  ammettono  , fe 
la  perfona  lo  porta  un  anno  intero  -,  il 
che  non  fi  può  fupporre  , nel  cafo  di 
cui  fi  tratta,  poiché  quello  , che  con- 
fulta  , è flato  fcacciato,  ne  fegue,  che 
non  v’c  fiata  neppure  profetlìone  taci- 
ta fecondo  il  parere  di  quelli  fleflì  Teo- 
logi ; alle  quali  cofe  fi  potrebbe  ag- 
giugnerc  , forfè  che  1’  anno  del  Novi- 
ziato non  era  flato  intero  , e che  non 
era  copainciato,  fubito  dopo  compili  i 
quindici  anni  , ma  tre  altri  meli  do- 
po . 

E per  quello,  che  rifguarda  il  voto 
fempliee  di  entrare  in  Religione  deter- 
minatamente nel  Convento  dei  D.  in 
T.  oltre  che  quello  , il  quale  confulta 
non  è ficuro  di  averlo  facto,  poiché  fi 
ferve  nel  fuo  efpoflo  di  un  termine  , 
che  moflra  il  fuo  dubbio  ; quand’  an- 
che foflc  certo  di  averlo  fatto,  farebbe 
{blamente  obbligato  a prefeutarfi  al 
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detto  Convento  per.eftarvi  ricevuto  , c 
le  ettandovifi  prefentato  con  buona  fe- 
de , non  fotta  ricevuto  , non  farebbe 
obbligato  a far’  altro  per  ragione  del 
fuddetto  voto  : Imperocché  come  ha 
detto  benillimo  il  Cardinal  Toledo  1. 
4.  inflr.  c.  16.  Si  quii  novit  Religionem 
in  quodam  loco  determinato  , puta  vovit 
ingredi  hunc  Conventum  Rehgioforum  : fi 
non  recipitur  in  ilio , non  amplius  tenetur . 
Perciò  quello  , che  confulta  , debbe  e- 
faminare  , fc  è vero  ,.  che  abbia  fatto 
qucflo  voto  , ovvero  fe  folamente  nc 
dubita  , e atleta  la  qualità  del  fuo  a- 
nimo  , che  apparifee  dall’ Efpoflo  , c- 
gli  è conveniente  , eh’  efamini  la  cofa 
con  una  perfona  illuminata,  c di  pro- 
bità , c quando  fi  trovi  , ch’egli  cer- 
tamente abbia  fatto  quello  voto  avan- 
ti di  ettare  fcacciato  , fi  può  metter  1* 
animo  in  quiece  , non  eflendo  più  ob- 
bligato a cota  veruna  in  virtù  del  vo- 
to : Se  ha ‘tatto  iRvoto  dopo  di  effe- 
re  efeito,  fi  profanerà  , per  citar  rice- 
vuto, ed  in  cafo  di  rifiuto  rcflerà  pa- 
rimenti in  quiete  . Ma  fe  fi  trova  , 
che  non  fia  certo  di  aver  fatto  qucflo 
voto,  in  dubbio  ricorrerà  al  Vefcovo  , 
ovvero  al  Vicario  generale  , o al  Peni- 
tenziere , i quali  potranno  con  cogni- 
zione di  cauta  o dichiararlo  nullo  , o 
commutarlo  \ c vcriifimil mente  faran- 
no, o l’uno,  o 1’  altro,  dopo  aver  con- 
fidente le  tre  circoftanze  , che  fono  V 
ettarc  fcacciato,  la  pluralità  prete  fa  de’ 
voti  , di  Religione  , di  Roma  , c di 
Loreto  fatta  nel  medefimo  tempo,  c la 
qualità  del  Convento  , che  fi  fupponc 
non  riformato. 

Parigi  il  primo  giorno  dell’  anno 
CASO  XL  VI. 

* « 

Un  Religiofo , che  ha  fatta  Trofejjione  in 
una  Cafa  di  Riformati  , non  può  per 
infermità  corporali  paffare  in  una  Ca- 
fa di  ^Anziani  della  medefima  Reli- 
gione . 

L’Ordine  Cluniacenfe  è comporto  di 
due  forte  di  Religiofi,  alcuni  fono 
Riformati  , che  ottarvano  1’  attinenza. 

dal- 
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dalla  carne,  non  portano  panni  lini  , e 
fi  levano  la  notte  al  Mattutino  ; gli  al- 
tri fono  mitigati,  mangiano  carnequat- 
tro  volte  la  lectimana,  e non  praticano 
le  altre  autorità  . Un  Religiofo  ha 
profeiTato  dopo  i Tedici  anni  in  una 
Cafa  di  Riformati , ed  è vilfuto  ne’  fei 
primi  anni  in  un’  efatra  otorvanza  di 
tutte  le  pratiche  -,  ma  fono  cinque  an- 
ni , che  c diventato  cosi  cagionevole  , 
che  ha  perduto  un’occhio,  e Uà  in  pe- 
ricolo di  perder’  anco  1’  altro  per  una 
nuvola  , che  comincia  a comparire  fo- 
pra  di  etfo,  e da  un’anno  egli  è conti- 
nuamente incompnodato  dalla  pietra  , 
e patifee  dolori  atroci  , che  gli  cagio- 
nano delle  violente  ritenzioni  di  ori- 
na . I Medici  della  Facoltà  di  Parigi, 
che  ha  confusati  per  le  fue  infermità, 
gli  hanno  ordinato  di  lafciare  la  vita 
quadragcfimalc,  e gli  hanno  proibiti  i 
digiuni,  e le  vigilie:  Maficcome  l’e- 
fecuzione  di  quell’ Ordine  non  farebbe 
facile  nella  Cafa  , dove  ha  fatta  Pro- 
fefiione  , fi  è rifoluto  , per  confervare 
la  vita  , di  abbandonar  la  riforma  , e 
palfare  in  una  Cafa  di  Mitigati  del  fuo 
Ordine  , volgarmente  detti  gli  Anzia- 
ni . Nondimeno  ficcome  vorrebbe  più 
toUo  abbreviarli  la  vita  , che  offender 
Dio , fupplica  umilmente  i Dottori 
della  Facoltà  di  Parigi , che  vogliano 
dirgli  in  ifcritto , fé  può  inconfegucn- 
za  dell’incompatibilità  delle  fue  infer- 
mità con  1’  attinenza  dalla  carne,  da’ 
digiuni e dalle  vigilie  lafciare  la  ri- 
forma, in  cui  ha  profeiTato  per  porta- 
re in  un  Convento  di  Mitigati  del  me- 
defimo  Ordine . 

11  Conlìgi  io  foferitto  è di  parere  , 
che  detto  Religiofo  non  porta  lafciare 
la  Riforma  in  cui  ha  fatto  Profertìonc 
per  pattare  in  un  Convento  di  Mitiga- 
ti del  fuo  medefimo  Ordine  , non  o- 
ftanti  tutte  le  fue  infermità  , alle  qua- 
li farà  provvillo  più  vantaggiofamentc 
nella  fua  Cafa  fecondo  li  fuoi  veri  bi- 
sogni, che  in  un’altra  di  Mitigati,  ol- 
tre che  per  l’anima  fua  vi  farà  molto 
più  ficuro,  eh’ è quello  che  fi  dee  prin- 
cipalmente confiderare. 

Parigi  p.  Novembre 


- C A S O XL  VII. 

T^c' Motui fi erj  dove  ftabtlita  la  Riforma  , 
gli  antichi  Re/igioji  che  hanno  delle  abi- 
tazioni conimode  per  la  loro  per  fona  , e 
delle  quali  penfioni  commode  pel  loro  a- 
limento  e mantenimento , non  poffono  nè 
tenere  Secolari  al  loro  fer  vizio , ne  fa  r- 
fi  rendite  vitalizie  col  loro  avanzo , nè 
difpenfarne  a ’ loro  parenti  , o amici  \ 
ficcome  ne  pure  afjentarfi  dall'  Offizio 
Divino  contentando fi  di  ajftftere  alla 
Mejfa  cantata , e a Vefpri  le  Fefie  e le 
Domeniche . 

UNA  Communità  di  Religiofi del- 
la Riforma  crtendo  aitai  incom- 
modata  per  non  aver  luogo  fuffidence 
dove  mettere  i loro  infermi , a cagione 
che  Jorano  , e Gamalicle  antichi  Reli- 
giolì  occupano  due  terzi  delle  camere 
dell’ infcrmeria  , dove  alloggiano  fpelTo 
de’ Secolari,  che  pagano  loro  l’alloggio, 
ha  pregato  Gamalicle  per  molti  anni  , 
che  faceto  la  carità  a’  loro  Religiofi  di 
liberare  dette  camere  , offerendogliene 
in  contracambio  dell’altre  altrettanto  e 
forfè  più  commode  delle  fue  , il  quale 
non  ha  mai  voluto  acconfentire  fc  non 
con  condizioni  così  oncrofc  , che  pare- 
vano irragionevoli  e contrarie  allaPro- 
fertìone  Religiofa.  Finalmente  i Rifor- 
mati vedendoli  ridotti  a un’eilrema  ne- 
certità , non  potendo  predare  a’ioro  Re- 
ligiofi infermi  le  allìttcnze  necefiarie  per 
mancanza  di  alloggio  , hanno  accorda- 
to a Gamalielc  la  fomma  di  cento  fran- 
chi pagabile  di  quattro  in  quattro  me- 
li oltre  la  penfione  che  ha  di  mille  fei- 
cento  lire,  e di  fargli  in  oltre  certi  nuo- 
vi acconcimi  nelle  camere,  che  gli  da- 
vano in  cambio  , e tutto  ciò  ha  avuto 
efecuzione  . E notabile  , che  i Rifor- 
mati fono  flati  obbligati  a fpefe  confi- 
dcrabili , per.  render’  abitabili  e regola- 
ri le  camere  lafciate  da  Gamalicle,  per- 
chè le  aveva  ridotte  alla  forma  de’  Se- 
colari , cioè  con  una  tìncflra  e un  ter- 
razzino per  divertirli . 

Si  dimanda  fe  Gamalicle  porta  inco- 
feienza  ricevere  la  detta  fomma  di  cen- 
to franchi  j fc  ciò  fia  contro  il  voto  di 
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povertà  , non  effendovi  necelfità  alcu- 
na, poiché  aveva  di  già  una  grotta  pen- 
done , cd  ha  anco  del  denaro  in  avan- 
zo j e fc  finalmente  quella  fia  una  fpe- 
cie  d’ ufura , e un’  azione  contraria  al- 
la carità  il  far  pagare  in  auel  modo  un 
commodo  a’fuoi  Confratelli . Pretende 
di  poterlo  fare  , dicendo  , che  non  era 
obbligato  a lafciare  le  fue  camere  , e 
che  avendo  fatta  una  fpefa  di  più  di 
mille  cinquecento  lire  per  accrescerle  , 
e fare  varj  acconcimi  , è ragionevole 
che  fia  imborfato  delle  fue  fpefej  oltre 
di  che  la  detta  fortuna  ettendo  vitalizia 
termina  alla  fua  morte,  che  può  acca- 
dere fra  poco. 

Si  dimanda  in  fecondo  luogo,  fe  M. 
parimenti  antico  Religiofo  poteva efig- 
erc  da’  Rcligiofi  Riformati  la  fomma 
i cinquanta  lire  per  aumento  della  fua 
penfione  , ch’era  di  già  fufficiente  alfuo 
mantenimento  , affinchè  cedette  le  ra- 
gioni che  pretendeva  di  avere  fu  le  ca- 
mere , che  fono  Hate  date  a Gamalic- 
le  , comeche  ne  avette  molte  commo- 
dilfime,  c in  maggior  numero  di  quel- 
lo che  debba  avere  un  femplice  Rcli- 
giofo  , e che  anco  ne  appigionane  a 
perfone  Secolari. 

Si  dimanda  in  terzo  luogo  , fe  Ga- 
maliele  e gli  altri  antichi  Rcligiofi  pof- 
fano  guadagnare  fui  loro  alloggiamen- 
to, appigionando  le  loro  camere  a’  Se- 
colari , che  tengono  alle  volte  a dozzi- 
na , mentre  i Rcligiofi  Riformati  che 
formano  la  Comunità  hanno  bifogno 
di  abitazione  , o per  mettervi  i loro 
infermi  , o per  ricevere  gli  ofpiti  fe- 
condo la  Regola  di  San  Benedetto,  at- 
tefo  clic  quelli  Anziani  hanno  delle 
penfioni  attai  commode  per  alimentarfi  c 
mantenerli  oneftamentc  e rcligiofamcn- 
tc  fenz’ aver  bifogno  diproceurarfi  que- 
llo guadagno. 

4.  Si  dimanda  , fe  i Rcligiofi  anti- 
chi pottano  impiegare  il.  denaro  chea- 
vanzano  , tanto  dalle  loro  penfioni  , 
quanto  dalla  pigione  delle  loro  came- 
re a quell’  ufo,  che  più  loro  aggrada , . 
come  di  ajutare  i loro  parenti  , ed  i 
loro  amici  , o di  fame  un  vitalizio 
«on  la  Comunità  , ovvero  con  de’  Se- 
colari violamente  per  accrefcerc  le  lo- 
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ro  penfioni  , che  fono  di  già  affai  co- 
mode , e fe  ciò  fia  contro  il  voto  del- 
la povertà. 

f.  Se  i fud detti  antichi  pottano  af- 
fentarfi  dall’Offizio  Divino  , allibendo 
fola  mente  le  Felle  e le  Domeniche  al- 
la Metta  cantata  , e a’Vcfpri  , e alle 
volte  ne  pure  in  detti  giorni  j creden- 
do di  non  ettcrvl  obbligati , perchè  i 
Religiofi  Riformati  che  tengono  la  Co- 
munità lo  fanno  giorno  e notte. 

6.  Si  dimanda  le  quelli  Religiofi  an- 
tichi ricevendo  de’Benefizj,  ovvero  Of- 
fizj  Clauftrali  , che  li  trasferifeono  in 
altri  Monaflerj  , e dove  fanno  la  loro 
refidenza,  ricevendovi  una  rendita  fuf- 
ficientc  pel  loro  alimento  , vellito  , e 
altre  necelfità , Dettano  in  cofcienza  ri- 
cevere una  pennone  dal  Monaflero  di 
loro  Profelfionc , dove  non  fervono  pun- 
to . 

La  ficurezza  , che  hanno  per  poter- 
lo fare  proviene  , perchè  hanno  una 
claulula  nel  Concordato  fatto  co’  Re- 
ligiofi Riformati  , che  in  qualunque 
luogo  fi  flicno  , e qualunque  Benefi- 
zio poffeggono  , i Riformati  fieno  ob- 
bligati a pagar  loro  la  penfione  di  cui 
fono  convenuti,  e clic  quello  Concor- 
dato ettendo  confermato  in  Roma  ,•  e 
nel  Parlamento  , non  v’è  occafione  di 
fcrupolo. 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne. Allaprima  cheGamalicle  non  pof- 
fa  pretendere  giuftamente  e ih  cofcien- 
za nei  Monaftero  più  di  un’  alloggio 
fufficiente  e commodo  per  la  fua  pcr- 
fona  , e non  altrimenti  per  alloggiare 
gli  cltranei  ; e che  perciò  eflèndo  al- 
loggiato commodamentc  nel  quartiere, 
che  occupa  prefentemente  , non  dove- 
va flipularc  una  rendita  vitalizia  di 
cento  lire  per  aver  rilafciata  a’  Reli- 
giofi Riformati  la  fua  prima  abitazio- 
ne . E avendo  una  penfione  ricca , e in 
oltre  ettendo  in  avanzo  di  denaro 
non  fi  può  fcufarc  la  di  lui  condotta 
rifpetto  a quella  rendita  di  una  cupi- 
digia contraria  al  voto  della  povertà 
fecondo  il  quale  non  gli  è permetto  di 
poffedere  altro  che  il  puro  bisognevo- 
le, come  determina  il  Concilio  di  Tren- 
to 
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to  fefs.  zy.  De  Regul.  c.i.  Che  quella 
e una  maniera  contraria  alla  giuftizia 
e alla  carità  , vendendo  un  commodo 
a’  fuoi  confratelli , ma  che  non  v’c  pe- 
rò ufura  . Le  ragioni  che  adduce  per 
propria  giullificazione  non  fono  confi- 
derabili  : imperocché  quantunque  fia 
vero , che  non  fotte  obbligato  a lafcia- 
re  il  primo  quartiere,  nondimeno -non 
è vero  , che  lafciandolo  gli  competef- 
fe  alcun  rimborfo  per  le  l'pcfe  che  vi 
aveva  fatte,  quando  però  non  neavef- 
fe  avuto  bifogno  per  ridurre  in  uno 
flato  comraodo  , e non  cccettìvo  o fu- 
perfluo  quello  che  occupa. 

Alla  feconda  , che  M.  non  poteva 
efiggere  da’  Religiofi  Riformati  yo.  li- 
re di  aumento  della  fua  pendone*  che 
era  già  fufficiente  pel  fuo  mantenimen- 
to per  cedere  le  ragioni  clic  pretende- 
va fopra  le  camere  che  fono  fiate  da- 
te a Gamaliele;  imperocché  quelle  pre- 
tefe  ragioni  non  fono  altro  che  un  gius 
di  preferenza  nell’  alloggio  , il  quale 
non  è fottopollo  a commercio,  vendi- 
ta , nè  cambio , o altro  trattato , ed  è 
un’  abufo  1’  appigionare  a’  Secolari  i 
quartieri  che  lono  nella  claufura  del 
Mbnaftero  , e deftinati  per  1’  abitazio- 
ne' de’ Religiofi. 

' Alla  terza  , che  Gamalielc  , e gli 
altri  antichi  Religiofi,  che  hanno  del- 
le pendoni  (ufficienti  pel  loro  alimen- 
to e mantenimento  , non  pottono  far 
guadagno  fopra  il  loro  alloggio  appi- 
gionandolo tutto  , o in  patte  a Seco- 
lari: che  non  pottono  re  pure  pigliare 
Secolari  a dozzina  , imperocché  quelli 
quartieri , come  abbiamo  detto  , fono 
unicamente  per  abitazione  de’Rcligio- 
fi , e non  de’  Secolari  , c non  conviene 
a un  Religiofo  tenere  de’  Secolari  a 
dozzina  . Che  fe  non  pottono  guada- 
gnare nella  loro  abitazione  appigionan- 
dola a’ Secolari  , meno  ancora  potran- 
no farlo  quando  i Religiofi  Riformati 
che  formano  la  Comunità  n’hanno  bi- 
fogno , o per  mettervi  i loro  infermi , 
o per  ricevervi  gli  ofpiti  fecondo  la 
Regola  di  S.  Benedetto. 

Alla  quarta,  che  i Religiofi  antichi 
non  pottono  impiegare  il  denaro  che 
avanzano  a tanto  delle  loro  peniioni  , 


quanto  della  pigione  delle  loro  came- 
te  in  che  ufo  vogliono,  come  per  aiu- 
tare i loro  parenti  , o i loro  amici  , 
ovvero  in  farne  un  vitalizio  con  la  Co- 
munità, o con  per fone  Secolari  conia 
fola  mira  di  accrefcere  le  loro  pendo- 
ni , che  fono  di  già  (ufficienti  , e che 
ciò  è contro  il  voto  della  povertà  \ im- 
perocché quello  che  hanno  di  fuper- 
fiuo  appartiene  al  Monaflcro  , e la 
Comunità  fa  male  a pigliare  a vitali- 
zio il  denaro  de’ loro  avanzi  , perch’e- 
gli è un’ approvare  la  loro  pratica.  Si 
potrebbe  dire  che,  fc  la  Comunità  non 
lo  piglia  a vitalizio,  lo  daranno  a per- 
fone  eftcrc  in  pregiudizio  del  Monafte- 
ro  *,  ma  a ciò  fi  rifponde  eh’  è meglio 
perder  quel  denaro  fenza  peccato,  che 
confervarlo  peccando,  come  accadercb- 
be  pigliandolo  , perchè  quando  fi  pi- 
glia , fi  autentica  1’  abufo  di  detti  an- 
tichi . 

Alla  quinta  , che  gli  antichi  non 
pottono  lenza  caufa  legittima  attentar- 
li dall’Offizio  pubblico,  che  fi  fa  nel- 
la Chicfa  del  Monaflcro,  contentandoli 
di  attìftere  le  Fette  e le  Domeniche  al- 
la Metta  cantata , e al  Vcfpro  , e che 
non  è vero , che  non  fieno  obbligati  ad 
alfiftervi,  perchè  i Riformati  che  ten- 
gono la  Comunità , lo  fanno  giorno  e 
notte  ; imperocché  fono  obbligati  ad 
attìltcrvi  per  mezzo  della  loro  Profer- 
itone, e perchè  fono  alimentati  e man- 
tenuti in  qualità  di  Religiofi  con  le 
rendite  del  Monaftero , e non  fono  di- 
fpenfati  da  quell’  obbligo  .nelle  Bolle 
d’  erezione  delle  Congregazioni  rifor- 
mate , anzi  ne  pure  pottono  crtèrlo  in 
cofcienza  in  virtù  di  qualunque  trat- 
tato c concordato  fra  di  etti  e li  Ri- 
formati . 

Alla  fetta,  che  i Religiofi  antichi  , 
i quali  hanno  de’Benefizj,  o degli  Of- 
tizj  Clauttrali  , per  ragione  de’  quali 
fono  (lati  trasferiti  in  altri  Mónatte- 
rj,  dove  rifedono,  e ricevono  una  ren- 
dita fufficiente  pel  loro  alimento  , ve- 
flito  c altre  neccttità  , non  pottono  in 
cofcienza  oltre  di  quello  ricevere  la 
pendone  del  loro  Monattero  donde  fo- 
no (lati  trasferiti  , e dove  non  rendo- 
no fervizio  alcuno  i e che  il  Concor- 
da- 
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dato  fatto  con  i Riformaci  conferma- 
to nella  Corte  di  Roma  c nel  Parla- 
mento, il  quale  dice,  cbe  in  qualunque 
luogo  ejj't  rifedano , e per  qualunque  Bene- 
fizio cbe  pojfedeffero , ; Riformati  fieno  ob- 
bligati a pagar  loro  la  penfione  della  qua- 
le fono  convenuti , fi  dee  forfè  intendere 
folo  de’  Bcnefizj  , per  mezzo  de’  quali 
rcflano  del  Mona  itero,  c non  apparten- 
gono a un’  altro  Monaftcro  , ma  non 
di  quelli,  col  polfcllo  de’quali  celiano 
di  edere  della  medefima  famiglia  per 
edere  del  corpo  di  un’  altro  Monaite- 
ro:  Imperocché  non  c credibile  che  il 
Papa,  e il  Parlamento  abbiano  voluto 
derogare  alla  determinazione  del  Con- 
cilio Latcranenfe  fiotto  Innocenzio  III. 
riferita  nel  c.  T^e  nimia  de  Relig.  domi- 
bus  , nella  quale  fi  dice  efprclfamente  . 
*ì$e  quis  in  diverfis  Monafieriis  locum  Mo- 
nachi babere  preefumat . II  che  viene  con- 
fermato dal  cap.  Cum  fingula  de  preeb. 
in  6.  Cum  illis  non  lice  a t babere  locum 
in  diverfis  Monafieriis , quorum  unum  ab 
alio  non  dependet  , nec  aliorum  Monafte- 
riorum  ( nifi  canonice  transferantur  ad 
ipfa  ) Trioratus  , Ecclefias  , adminifira - 
tiones  , vel  officia  gubernare  . In  confor- 
mità delle  quali  Deci  (ioni  fi  tiene  nel- 
la Francia  che , licet  Monachus , far*  Re- 
gularis  pofiit  unum  babere  Eencficium  li- 
gulare , tamen  duo  babere  non  potefi , nec 
quidem  Capellam  , vel  penfione  m , autpor- 
tionem  Monacbalem  cum  Beneficio , come 
parla  Reburt'o  in  praxi  p.  z.  tir.  De  Di- 
fipenfi  cum  Rcgul.  §.  8.  E quando  F in- 
tenzione del  Papa  cdel  Parlamento  fof- 
fcro  fiate  di’ derogare  , e che  lo  averte- 
rò anco  dichiarato,  in  detto  cafo  bifo- 
gnerebbe  confiderare  quella  derogazio- 
ne come  una  difpenfa  , che  non  mette 
in  ficuro  la  cofcienza  , fe  non  quando 
vicn  data  con  caufa  legitima  . Perciò 
farebbe  debito  di  quelli  Antichi  di  e- 
faminare  , fe  averterò  una  caufa  fu  {fi- 
dente per  ritenere  le  loro  pendoni , ef- 
fendo  trasferiti  in  altri  Monallcrj  , do- 
ve hanno  il  loro  aifegnamento  fufficien- 
te . 

Parigi  zz.  Novembre  1669. 
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CASO  X L V III. 

Una  perfona  , cbe  ha  fatti  i voti  fiolennì 
di  Religione  per  violenza  , e per  ti- 
more di  ejfere  abbandonato  da'  fiuoi 
parenti , non  è obbligata  avanti  a Dio 
di  ofiervarli  \ ma  Je  prejfo  al  mondo 
fia  apparfo , cbe  gli  abbia  fatti  libera- 
mente , c cbe  non  abbia  reclamato 
' dentro  i cinque  anni  , ella  e obbliga- 
ta a'  doveri  di  una  Religiofa  per  non 
dare  fcandalo. 

LA  perfona  , che  confulta  , effendo 
Hata  violentata  per  entrare  in  Re- 
ligione, e per  farvi  la  Profertìonc  nel- 
la maniera  efprertfa  nell’  Efpoflo  , non 
farebbe  obbligata  innanzi  a Dio  all’ of- 
fcrvanza  de’  voti  folenni  di  Religione 
( che  ha  fatti  con  quella  violenza,  e 
con  quello  timore  di  edere  abbando- 
nata da’  fuoi  parenti  , i quali  ne  la 
minacciavano  ) precifamentc  per  lafua 
profertìonc  fatta  da  erta  in  quello  flato 
di  violenza,  e di  timore. 

■ Ella  non  è più  9 tempo  per  recla- 
mare contro  i fuoi  voti  , poiché  ha 
lafciati  parlare  cinque  anni  interi  do*-,' 
po  la  fua  Proferitone  fenza  reclama- 
re . Il  Concilio  non  dà  più  tempo 
dopo  i cinque  anni  . In  Francia  fi  fe- 
guita  ne’ Tribunali  quefta  difpofizionc 
del  Concilio  , e farebbe  dichiarata  a- 
bufiva  1’  impetrazioni,  e la  verifica- 
zione del  Referitta  del  Papa  , quan- 
do contenerle  la  daufula  , che  difpcn- 
farte,  non  oflante  che  foflcro  partati  i 
cinque  anni. 

Ma  ficcome  è apparfo  al  Mondo  * 
che  abbia  fatti  i luoi  voti  nel  mede- 
fimo  modo  di  tutte  P altre  Religione, 
c non  ha  reclamato  , nè  protcflato  iu 
contrario,  è obbligata  innanzi  a Dio 
di  diportarli  in  tutte  le  cofc  della 
Religione  cfleriormente  , come  dee  far- 
lo una  Religiofa  : altrimenti  farebbe 
di  fcandalo  alla  fua  Comunità,  e tur-; 
te  le  perfone,  clic  la  credefiero  Rcli- 
giofa,  ortervarebbono  in  lei  una  manie- 
radi  vivere  tutta  oppoflaaqueftoftato. 

V’  è ancora  un’altra  ragione,  cioè  , 
che  ha  goduto  fino  ad  ora  de’  vantag-. 
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gt , commodi,  e libertà  della  Religio- 
ne , de’  quali  non  debbono  godere  al- 
tro che  le  Religiofe  , ed  il  Monaftero 
non  ha  avuta  parte  alcuna  nella  vio- 
lenza, che  1’  c (lata  fatta  per  la  Pro- 
feflione . 

Quindi  ne  fegue  , eh’  ella  è obbli- 
gata ad  aflìftere  in  Coro,  e cantare,  o 
recitare  con  1’  altre  1’  Oflizio  Divino  : 
altrimenti  fcandalezzerebbe  le  fue  So- 
relle , e Angolarmente  quelle  , che  fo- 
no Itate  ricevute  dopo  di  ella  , e le 
Novizie  , circa  le  quali  è di  fomma 
importanza  , che  non  fappiano  tutta 

3ucfta  violenza,  nè  gli  effetti  della  me- 
efima. 

Conviene  parimenti  conchiudere  da 
quefto  fteffo  principio  , che  non  può 
ricevere  denaro  , ne  difporne  fenza  la 
permiSTionc  , e l’  ordine  della  fua  Su- 
periora , imperocché  ricevendolo  fcan- 
dalezzcrebbe  quelle,  che  lo  deffero  , e 
fcandalezzerebbe  altresi  quelli  , che  lo 
riceveffero  , fe  fi  avvedessero  , che  effa 
lo  chiedefie  per  difporne  a modo  fuo, 
e che  nc  difponeffe  in  fatti  fecondo  il 
proprio  capriccio  -,  o almeno  manche- 
rebbe di  fincerità,  e forfè  caderebbe  in 
una  menzogna  , facendo  credere  di  di- 
mandarlo in  nome  del  Monaftero  , e 
di  non  difporne  fenza  la  pcrmiflionc 
della  Superiora. 

Ma  v’è  una  cofa  affai  confiderabile, 
la  quale  dovrebbe  togliere  tutte  le  dif- 
ficoltà , che  fi  potettero  produrre  , c 
proporre  contro  r obbligo  di  fare  una 
vita  religiofa,  la  quale  è,  che  la  per- 
fona  confultante  ha  rinovati  alle  volte 
i fuoi  voti , imperocché  la  rinovazio- 
ne fupplifce  al  difetto  della  libertà  , 
che  fi  c incontrato  nella  ProfèSIione. 

E quello  , che  fi  efpone  della  detta 
perfona , che  non  abbia  mai  rinovati  i 
tuoi  voti  di  cuore  , nè  con  intenzione 
di  impegnarli  nuovamente  , non  è ve- 
rifimife  , fe  fi  confiderano  le  circoftan- 
ze  di  quefta  rinovazione  , le  quali  fo- 
no, che  ella  lo  ha  fatto  nelSagramcn- 
to  della  Penitenza , quando  il  luoCon- 
feffore  l’ ha  obbligata , e innanzi  di  ri- 
cevere l’aflòluzione,  c che  lo  ha  fatto 
non  una  volta,  ma  molte.  Imperocché 
non  fi  può  prefumcre,  che  allora  fof- 
Dtaf.Mvr,  Tem,L 
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fe  in  una  difpofizione  di  ingannare  li 
Confeffòri  , almeno  tutte  le  volte  j e 
che  non  abbia  fatta  quefta  rinovazione 
neppure  una  volta  volontariamente  . 
Io  credo  in  oltre,  ch’ella  non  ardireb- 
be dirlo  innanzi  a Dio  , e darne  Sìcu- 
ra  in  cofcienza.  Ciò  fuppofto,  ella  dee 
confiderarfi  non  come  una  perfona  li- 
bera , ma  come  una  perfona  ligata  , e 
impegnata  a Dio  co’ voti  della  Religio, 
ne  , eh’  erano  nulli  per  ragione  della 
violenza  fattale  : ma  refi  validi  da  effa 
per  mezzo  della  rinovazione  fattane . 

Per  altro  comecché  ella  meriti  com- 
patimento , per  effere  ftata  violentata 
dalli  fuoi  parenti  ingiufti  , e crudeli  , 
nondimeno  io  ardifeo  dirle  , che  v’  è 
tutto  il  motivo  di  fperare  , che  il  fuo 
giogo  le  parerà  dolce  , e aggradevole, 
le  con  l’ acccttazione  , eh’  ella  ne  farà 
per  amore  del  fuo  Dio,  lo  cambierà  in 
un  giogo  di  Gefucrifto  , laddove  fino 
ad  ora  lo  ha  considerato  fittamente  , 
come  un  giogo  pefante  impoftolc  dall* 
inumanità  , c dalla  empietà  delle  crea- 
ture . Io  ho  vedute  dell’  altre  perfone 
in  Sìmile  ftato  , e che  ne  pure  avevano 
mai  voluta  fare  la  rinovazionc  de’ loro 
voti  , le  quali  avendola  fatta  per  mio 
configlio  volontariamente  , e di  tutto 
cuore  , fe  ne  fono  trovare  affai  conten- 
te , me  n’  hanno  ringraziato , e m’han- 
no confettato  , che  in  quefta  maniera 
hanno  ottenuta  la  quiete  dell’ anime  lo- 
ro , che  pel  pattato  erano  fempre  ftatc 
turbate  , e inquiete  . Io  la  feongiuro 
à imitarle  , effendovi  più  obbligata  di 
quelle  per  ragione  della  rinovazione  da 
effa  più  volte  replicata  . Iddio  le  farà 
la  grazia  , fe  vorrà  dimandargliela  9 e 
fargliene  dimandare  da’  Sacerdoti  nel 
fanto  Sagrifizio  , c da  moke  anime 
buone , quando  affitteranno  al  Sagrifi- 
zio , e anco  nelle  loro  orazioni  parti- 
colari . Iddio  vuole  che  ci  diamo  tut- 
ti a lui,  e Gefucrifto  che  fi  è dato  a noi 
per  effer  la  vittima  de’  noftri  peccati,  co- 
municherà li  fuoi  meriti  a quel  la  , che  li 
peccati  de’  fuoi  parenti  hanno  voluta  fare 
una  vittima  fenza  il  di  lei  cuore  , c 
che  come  tale  non  poteva  effcrgli  , fe 
non  di  abominazione  , e a cui  avendo 
dato  un  cuore  di  vittima  gradita  nell^ 
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rinovazione  , lo  concederà  ancora  un’ 
altra  volta  , fe  gli  fi  dimanda  l’appli- 
cazione de’ fuoi  meriti  per  ottenerlo. 
Parigi  27.  Settembre  166S, 

CASO  XL IX. 

Vra  claufula  , la  quale  diceffe  , che  un 
'1 Novizio  farà  ricevuto  alla  Trofejfione 
per  mezzo  di  una  certa  fomrna  di  de- 
naro , farebbe  una  claufula  fimoniaca . 

IL  Supcriore  Ecclefiaflico  di  un  Mo- 
naftero  di  Monache  può  egli  dire  al 
Padre  di  una  fanciulla  Novizia  in  det- 
to Convento,  che  ha  foddisfatta  , e e- 
dificata  tutta  quella  Comunità  nel  tem- 
po del  fuo  Noviziato  , e ch’c  giudi- 
cala ben  chiamata  , c propria  per  fa- 
re la  Profeflione  , può  egli  , dico  far 
intendere  a quello  padre  , il  quale  di- 
manda qualche  diminuzione  della  forn- 
irla tarata  pel  ricevimento  delle  fanciul- 
le , che  fe  non  dà  v.  g.  cinque  mila  li- 
re fi  può  ripigliare  la  fanciulla,  perchè 
non  farà  ricevuta  alla  Profeflìone?  Que- 
lla rifpolta  c ella  conforme  allo  fpiri- 
to  della  Chicfa  ? Non  ha  ella  del  Si- 
moniaco? Si  può  ella  fare  in  buona  co- 
feienza  , e fenza  fcandalo? 

2.  La  Superiora  di  un  Monaftero  con 
le  fue  Configliere  mandano  laproccura 
a uno  de’ loro  amici  in  un’  altra  Città 
per  convenire  , e contrattare  col  padre 
a una  loro  Novizia  pronta  a fare  la 
Profellione  . Il  Procuratore  mette  nel 
contratto  quella  claufula:  E col  mezzo 
di  detto  pagamento  ha  promeffo  di  far  ri- 
cevere la  detta  fanciulla  a far  la  profef- 
fione  , e li  voti  fole nni  nel  fuddetto  Mo- 
naftero nel  primo  giorno  , e di  riportarne 
f atto , di  cui , e di  tutto  fono  fiate  conccf- 
fe  lettere  ec.  Quella  claufula  è ella  le- 
gittima , e fenz’  ombra  di  fimonia? 

3.  Si  legge  quella  claufula  in  un’altro 
contratto  . La  qual  fomma  di  tremila 
feicento  lire  il  detto  Signore  ha  pagata 
econfegnata  in  contanti  nel  cambio  del- 
le prelenti  alle  detreSignore  Superiora, 
e altre  Religiofe  del  fuddetto  Monalte- 
ro  in  monete  d’ oro  , e d’  argento  , e 
altra  buona  moneca  corrente,  dalle  det- 
te Signore  Superiora  , Depofitaria  , e 
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altre  come  fopra  prefa,  è ricevuta , do- 
po averla  numerata  , e contata  , della 
quale  fi  fono  contentate,  e hanno  fatta 
la  quietanza  al  detto  Signore , in  virtù 
del  qual  pagamento  la  fuddetta  fanciul- 
la con  permiflìone  , e licenza  di  dette 
Religiofe  ha  dichiarato  di  edere  bene  , 
e fumeientemente  dotata  de’  beni  pater- 
ni, e materni  , e ha  rinunziato,  e ri- 
nunzia in  favore  ec.  a tutte  le  ragioni 
ec.  E la  detta  Superiora  con  le  fue  Rc- 
ligiofc  hanno  in  virtù  del  pagamento 
fuddetto,  promeffo  di  ricevere  il  primo 
giorno  la  detta  fanciulla  alla  Profclfio- 
ne  folcnnc  nel  fuddetto  Monaftero  pc  r 
vivervi  , e morirvi  in  loro  compagnia, 
e nell’offervanza  delle  regole  ai  detta 
Religione  , c di  fomminiftrarc  a tutte 
le  fpefe  neceffarie  per  la  detta  fanciul- 
la , fenza  che  fuo  padre  polla  effer  ri- 
cercato di  cofa  alcuna,  e le  parti  han- 
no promeffo  di  mantenere  quanto  di 
fopra  ec. 

Si  dimanda  fe  quella  claufula  fia  ca- 
nonica in  tutte  le  fue  parti . 

Si  rifponde  alla  prima , che  fe  il  Mo. 
naltero  ha  buone  entrate  , e può  man- 
tenere quella  fanciulla,  la  quale  ha  tut- 
te le  qualità,  che  fi  ricercano debbe eC. 
fer  ricevuta  gratuitamente  alla  Profef- 
fionc  fenza  efiger  da  effa  , o da  fuoi 
parenti  cofa  veruna  , nc  capitali  , nè 
, vitalizj  , nc  denaro  ,*  ma  che  fe  il  Mo- 
naftero non  ha  rendite  fufficienti  per 
mantenerla  , ammettendola  gratuica- 
mente  alla  Profelfione  può  ricevere  , c 
anco  elìgerc  dalla  medefima,  o di’ pa- 
renti quello,  ch’é  neicffario  pel  di  lei 
mantenimento  . Quella  è la  dottrina  di 
S.  Tommafo  2.  2.  q.  100.  a.  f.  ad  4. 
Tro  ingreffu  Monafterii  non  licet  aliquid 
exigere , vel  accipere  quafi  pretium , licet 
tamen  fi  Monafterium  fit  tenue , quodnon 
fufficiat  ad  tot  perfonas  nutriendas , gra- 
tis quidem  ingrejfum  Monafterii  exhibere , 
fed  accipere  aliquid  prò  vi8u  perfine, 
qu<e  in  Monafterium  fuerit  recipienda , fi 
ad  hoc  non  fufficiant  Monafterii  opes . fe 
fopra  il  4.  delle  Sentenze  D.  2f.  q.$.  z 
3.  q.  2.  ad  7.  Tunc  poteft  exigi  ab  eoqu't 
in  Monafterio  vult  Deo  fervire , non  quafi 
pretium  Eeligionis  , fed  ut  habeat  Mona- 
fterium unde  pofftt  illi  provider  e.  Quello 

Saa- 
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Santo  Dottore  ratta  di  fimonia  l’efazìo- 
ne  che  fi  fa  quando  il  Monaftero  non 
ha  bifogno  , o avendo  anche  bifogno, 
quando  fi  piglia  qualche  cofa  per  am- 
mettere alla  Profelfione  licei , die’ egli , 
non  fit  licìttun  ex  palio  aliquid  dare , ve! 
rccipcrc  prò  ingrefiu  Monafterii  ut  babetur 

I.  q.  z.  c.  fituam  pio..  . . Omnis  abfit 
pallio  y omnis  cefjet  conventio,  nulla  que 
veftra  Ecclefia  fiat  diftraffio  . E la  lua 
dourina  è approvata  dall’ autorità  del 
Concilio  di  Calccdonia  cap.  z.  del  7. 
Concilio  Generale  c.  18.  del  Concilio 
di  Francfort  cap.  16.  del  Concilio  ;di 
Turs  fotto  Aleifandro  III.  al  C.  ?s [on 
fatis  . De  fimonia  Vrohibemus  ne  ab  iis 
qui  ad  Rehgìonem  tranfire  volunt  aliquam 
pecuniam  requirant  . Del  Lateranenfe 
fotto  il  medefimo  Papa  al  c.  io.  del 
medefimo  Alettandro  al  C.  Venicnt  al  ti- 
tolo citato  ; jlbbatem , Monacbos  ad 
refiituendam  pécuniam  prefetto  F.  tum  in- 
diane acceptam  compellas , & jlbbatem, 
& majores  perfonas  ab  ojficj  cxecutione 
fufpendas  . Di  Clemente  III.  al  C.  de 
J legularibus  al  medefimo  titolo  del  Con- 
cilio Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III. 
C.  64.  del  medefimo  Papa  al  C.  DileRust 

II.  e al  C.  mandato  de  Simon  dc’Conci- 
lj  di  Scns  nel  1460.  e i48f.  art.  3.  C. 
?.  e nel  ifz8.  C.  zS.  de  Decreti  de’co- 
ftumi  . E quello  che  dice  dell’  esazio- 
ne permétta  , quando  il  Monaftero  non 
ha  beni  Sufficienti,  è flato  dopo  ordi- 
nato da’ Concrl)  ultimi  -,  da  {quello  dì 
Scns  nel  i$z8  nel  luogo  citato  . Si  qua- 
tamen  ultra  ras  in  hujufmodi  Monafierio 
fe  recipi  petat  y id  non  intcrdicimus , duria- 
mo do  congruam  fecum  afferai  penfionem 
qua  cum  cateris  Religiofis  numerar  ih  ala- 
tur  y dal  primo  di  Milano  fotto  SL  Car- 
lo , (t*  ne  que  cum  numerum  , nifi  falla 
Monafierio  annua , qua  fatis  fit  fruéluum 
accezione  , augeri  ulto  modo  liceat  . Da 
quello  di  Turs  nell’  anno  1 ^83-  altito- 
lo  de  Montai.  'Ffeque  eundem  augeri  nifi 
falla  Monafierio  annua , qua  fatis  ftt  jru- 
Buum  accefiione . Da  quelle  verità  ne  fe- 

fucr , che  il  Superiore  del  Monaftero , 
i cui  fi  tratta  , non  può  dire  al  Padre 
della  Fanciulla  Novizia  r che  fi  ripigli 
detta  fanciulla  , perchè  non  farà  rice- 
vuta alla1  Profeffione , fe  non  dà  al  Mo^ 


naflero  una  certa  fomma,  perchè  que- 
lle parole  accennano  un’  dazione  pel  ri- 
cevimento di  detta  Novizia  alla  Pro- 
feffione*, ma  che  puòdire  nel  cafo,chc 
il  Monaltcronon  abbia  rendite  futficien- 
ti  pel  mantenimento  della  medefima  , 
che  vogliono  riceverla -,  ma  ciré  il  Mo- 
naftero non  è in  grado  di  aggravarse- 
ne , fe  non  porta  il  fuo  mantenimen- 
to , cioè  una  pendone  vitalizia  Suffi- 
ciente , c commoda  , che  fi  potta  ri- 
scuotere fenza  difficoltà  , e che  fia  fi- 
cura  , che  da’  Concilj  citati  vien  chia- 
mata congruam  penfionem , annuam  fru- 
ttuum  accejftonem. 

Alla  feconda claufula  inferitane!  con- 
tratto del  Procuratore  del  Monaftero. 
E in  virtù  del  detto  pagamento  ha  promefio 
di  far  ricevere  la  juddetta  fanciulla  alla 
"Prof e filone  , t voti  folenni  -,  di  riportar- 
ne l’ atto  , di  cui  e di  tutto  fono  fia- 
te concedute  lettere  cc.  E una  claufu- 
la la  di  cui  cfpreffione  non  è legittima, 
anzi  è fimoniaca  , perchè  fe  il  Mona- 
ftero è Sufficientemente  commodo  , di 
modo  che  non  abbia  bifogno  , non  fi 
può  efìgere  cofa  veruna,  nè  della  fan- 
ciulla , nè  da’  parenti  , nè  pel  fuo  ri- 
cevimento , nè  per  la  fua  fuffiltcnza  ; 
e fe  non  ha  con  che  mantenere  la  detta 
Novizia  , non  fi  può  fenza  fimonia  e- 
figer  cofa  alcuna  pel  di  lei  ricevimen- 
to alla  Profeffione  , comecché  fi  pof- 
fa  efìgere  quello  , eh’  è neceffario  per 
la  •di  lei  fulfiftenza  -,  ricevendola  gra- 
tuitamente alla  Profeffione. 

Alla  terza,  che  la  claufula  è difet- 
tosa come  la  precedente . 

Decifo  in  Parigi  alli  io-  di  Marzo» 
del  1608* 


. «»  • \ 
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CASO  L. 

Quando  una  perfona  defidera  di  effiere 
Ke  ligio  fa  , fi  può  dimandare  a Cuoi 
parenti  una  penfione  vitalizia  , fe  il 
Monafiero  non  ha  rendite  (ufficienti  > 
ed  in  cafio  che  vi  fia  giufio  motivo  , 
per  credere  di  dover  incontrare  mol- 
ta difficolta  nel  rifcuotere  la  penfio - 
ve  , fi  può  ricevere  il  capitale . 

X.  C E le  Monache  , che  non  hanno 
D fondi  fufficienti , portano  obbli- 
gare le  'fanciulle  , che  ricevono , a da- 
re il  capitale  delle  loro  doti  , e ricu- 
farle  in  buona  cofcienza,  fc  dividono 
le  fuddette  doti  , dando  una  parte  del 
capitale  pel  loro  mantenimento , e l’ al- 
tra parte  in  una  pendone  vitalizia. 

i.  Se  la  Comunità  polla  obbligare  i 
parenti  delle  dette  fanciulle  a promet- 
tere ne’ Contratti  di  pagare  i Medici 
e le  Medicine  , che  laranno  loro  necef- 
farie  in  cafo  d’ infermità  nel  tempo  del 
Noviziato  -y  ed  in  cafo  di  morte  nel 
detto  Noviziato  di  lafciare  alla  Comu- 
nità f addetta  la  fora  ma  di  300.  l ire 
per  le  fpefe  della  malaria , e de’  funerali . 

3.  Se  la  Comunità  dopo  di  eflcr  con- 
venuta della  dote  co’  parenti  , porta  in 
cofcienza  , per  1*  accrefcimento  della 
dote  , obbligare  i parenti  a prometter 
gli  abiti  della  Religione  , e 1 mobili  , 
ovvero  qualche  foraraa  di  denaro  per 
il  prezzo  de’medefimi  : e in  cafo  che 
i parenti  non  vogliano  promettere  fe 
non  verbalmente  i detti  abiti , ovvero 
mobili , fe  fi  porta  in  cofcienza  ricufa- 
re  la  fanciulla  poftulante,  perchè  i pa- 
renti di  lei  non  hanno  voluto  obbligar- 
li in  ifcritto  a’  fuddetti  abiti , ovvero 
mobili  - 

4.  Se  i parenti  della  fanciulla  man- 
cando di  pagare  la  dote  alla  profeflìo- 
ne , fi  porta  in  cofcienza  far  loro  paga- 
re il  frutto  del  detto  denaro,  per  ra- 
gione di  detto  ritardo  , e Angolarmen- 
te allora  quando  la  detta  Comunità  per 
cagione  di  detto  ritardo  è ftata  obbli- 
gata a pigliare  dell’  altro  denaro  ; la 
fanciulla  però  avendo  la  fua  penfione 
{ufficiente»  ben  pagata» 
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f.  In  cafo  che  la  Novizia  diventi  in-' 
ferma , avanti  di  far  profertìone  , c di 
una  infermità  , che  probabilmente  du- 
rerà fempre  , e renderà  la  fanciulla  in- 
abile a fervire  il  fuo  Monaftcro,  co- 
meché  per  altro  capacirtìma , e che  ri- 
cercherà più  attenzione  per  la  di  lei 
perfona , e un  trattamento  particolare  » 
le  fi  poffa  riceverla  alla  profertìone  , c 
chiedere  accrefcimento  della  dote  , o 
in  capitale , o in  entrata  vitalizia . 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alla  prima  queftione, 
che  Je  Religiofe  del  Monaftero , per  cui 
fi  confulta  , portano  obbligare  le  fan- 
ciulle, che  ricevono  a portare  una  pen- 
fione vitalizia,  che  fia  fufficientc  allo- 
ro mantenimento  nel  Monaftero,  e per 
gli  obblighi  del  detto  Monaftcro  a pro- 
porzione . Che  fe  i parenti  delle  dette 
fanciulle  voleflero  piuttofto  dare  una 
fomma , che  reftaffe  col  pefo  di  detta 
penfione  vitalizia,  il  Monaftero  può  ac- 
cettarla » Che  può  altresì  dimandare 
una  fomma  , in  vece  di  una  penfione 
vitalizia,  quando  giudica  moralmente, 
che  farebbe  difficile  il  farli  pagare  la 
detta  penfione  j ma  che  non  può  di- 
mandare una  dote  oltre  la  penfione 
congrua , c fufficientc  j imperocché 
queito  non  farebbe  un  dimandarla  pel 
mantenimento  della  fanciulla  , ma  pel 
ricevimento  , ie  per  1* , ingreffo  della 
medefima,  il  che  c proibito  da’  Cano- 
ni » Che  fe  la  fanciulla  porcafte  fola- 
mente  una'  mezza  penfione  , c che  i 
parenti  voleflero  dare  una  fomma  di 
denaro  in  vece  dell’  altra  metà  della 
enfione,  ovvero  che  il  Monaftcro  giu- 
icafle  di  non  poter’  avere  le  fuc  Scu- 
rezze altrimenti  , o che  vi  foftero  del- 
le difficoltà  grandi  per  effer  pagati  : in 
detto  cafo  il  Monaftcro  potrebbe  efiger” 
una  certa  fomma  in  vece  di  detta  me- 
tà della  penfione  , a norma  delle  fran- 
cazicmi  ordinarie  delle  penfioni  vitali- 
zie . 

Alla  feconda , che  la  Comunità  può 
obbligare  i parenti  di  dette  fanciulle 
ne’  contratti  a pagare  i Medici  , ed  i 
medicamenti  nccertarj  per  le  medefime 
in  cafo  d’ infermità  nel  tempo  del  loro 
Noviziato  , come  altresì  di  pagare  al- 
la. 
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la  detta  Comunità  in  cafo  di  morte  a-  gravio  al  Monaftcro , ovvero  una  fom- 
vanti  la  Profelfione  la  fomma  di  300.  ma  corrifpondente , fecondo  che  abbia- 
lire  , tanto  per  l’ altre  fpefe  della  ma-  mo  fpiegato  di  fopra . 
latia,  come  per  le  fpefe  funerali.  Parigi  a ’ 16.  di  Settembre  del  166$. 

Alla  terza  * che  la  Comunità  non 


dee  convenire  con  i parenti  , fe  non  di 
una  pendone  vitalizia , ovvero  in  vece 
della  medefima  di  una  fomma  , che 
non  ecceda  quella , che  fi  dovrebbe  da- 
re, fe  fi  francale  una  pendone  limile  , 
di  cui  quando  fi  fia  convenuti  co’  pa- 
renti , non  fi  debbe  efiger  cos’  alcuna  , 
fiè  per  gli  abiti,  nè  per  i mobili.  Che 
fe  la  fomma  pattuita  è minore  del 
giulto  valore  della  francazione  di  una 
pendone  vitalizia  di  quella  qualità  , fi 
può  lenza  ingiultizia  dimandare  gli  a- 
biti  , e i mobili  , nondimeno  farebbe 
molto  meglio  dimandare  in  una  volta 
tutto  il  bifognevole  , e non  in  molte 
volte  , anco  per  riguardo  di  non  dare 
fcandalo  alle  pcrfone  del  Mondo  , le 
quali  fi  perfuadono , che  quando  fi  di- 
mandano le  cofe  in  quella  maniera  , fi 
faccia  per  uno  fpirito  di  cupidigia  , e 
di  avarizia . 

Alla  quarta , che  non  potendoli  adun- 
que efigere  fomma  veruna  oltre  una 
nfionc  congrua,  e fufficiente,  che  fia 
n pagata  , non  fi  pofiono  neppure  Alì- 
gere i frutti  di  detta  fomma  in  man- 
canza del  pagamento  per  ragione  del 
ritardo,  quando  anche  fi  folle  dovuto 
pigliare  dell’  altro  denaro  a interelTe  .• 
Che  fe  la  detta  fomma  è Hata  promef- 
fa  in  vece  di  tutta  la  penfionc  vitali- 
zia , o per  parte  di  efia  , allora  fi  può 
efiger  finterete  per  la  llrada  della  Giu- 
ftizia,  ottenendo  una  Sentenza  di  con- 
danna contro  i debitori  , e non  altri- 
menti . ... 

Alla  cminta,  ed  ultima  •,  che  quan- 
do una  Novizia  diventa  talmente  in- 
ferma avanti  di  profetare,  che  fia  giu- 
dicato , che  in  poco  tempo  fia  per  di- 
ventare inabile,  e incapace  di  oflerva- 
re  la  fua  Regola  , fe  per  altro  ella  ha 
delle  gran  qualità  , che  compenfino  le 
fue  infermità  corporali  , e che  fia  di 
buon’  efempio  , e di  edificazione  alla 
Comunità  , fi  può  riceverla  alla  Pro- 
fefiìone , e dimandare  una  penfione 
maggiore  3 di  modo  che  non  fia  di  ag- 
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La  direzione , che  dee  tenere  un  Confef- 
fore  neW  amminiftr azione  del  Sacra- 
mento della  Tenitenza  con  le  Mona- 
che , che  efigono  del  denaro  per  rice- 
vere le  dovizie  alla  Vrofejfione . 

ALcunc  Religiofe  povere  , le  quali 
non  hanno  altra  entrata  che  quel- 
la fatta  co’rifparmj  delle  doti  di  quel- 
le , che  hanno  ricevute  dopo  la  loro 
fondazione , fono  Colite  di  non  ricever 
fanciulle  , fe  non  danno  loro  fei  o fet- 
te mila  lire  ; e fe  fono  di  qualche  Ca- 
fa  ricca  affai  , ovvero  fe  hanno  molta 
robba  di  proprio  , proccurano  di  pi- 
gliarne di  più  : nel  luogo  dove  fi  tro- 
va il  Monaflero,  una  Monaca  non  può 
collare  più  di  1 f o.  lire  per  il  vitto  , e 
fi  fa  di  certo,  che  fra  gli  alimenti,  ed 
il  veltiario  la  fpefa  della  Comunità 
non  eccede  zjo.  lire  per  ciafcuna  Re- 
ligiofa , dillribucndo  egualmente  tutte 
le  fpefe  , alle  quali  è obbligata  fopra 
il  numero  delle  Monache  , che  man- 
tiene . 

La  difficoltà  è , fe  quello  modo  di. 
procedere  fia  canonico  : elleno  hanno 
tre  ragioni  per  foltenerlo  . La  prima  , 
che  le  Religiofe  della  loro  Congrega- 
zione fin  dal  loro  principio  fi  fono  re- 
golate , e fi  regolano  nella  medefima 
maniera  in  villa  , e con  cognizione  de* 
Vefcovi  loro  Superiori , i quali  non  le 
hanno  mai  biafimate , che  fono  certe  , 
che  nella  loro  Congregazione  vi  fono 
Hate  delle  Monache  Tante,  e dabbene  , 
le  quali  hanno  operato  nella  ftelfa  ma- 
niera , che  hanno  avuti , ed  hanno  pre- 
fenteraente  de’ Vefcovi  buoni,  e dotti, 
che  l’ hanno  approvato  , e che  perciò 
non  v’è  motivo  di  dubitare,  che  il  lo- 
ro procedere  non  fia  canonico. 

La  feconda  ragione  è , eh’  hanno  con- 
futate delle  perlone  dotte  , e virtuo- 
fe  , e che  governano  delle  Comunità 
Regolari , le  quali  le  afiìcurano  , che 

non 
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non  fanno  male  alcuno  ; che  i Cafuifti 
fono  in  favor  loro,  perchè  il  Monafte- 
ro  non  ha  rendite  , e che  quello  , che 
pigliano  , è unicamente  per  manteni- 
mento delle  Monache  , e non  per  l’in- 
greffo  nella  Religione. 

La  terza  ragione  , che  conferma  la 

f recedente  , è j che  non  oftante  rutta 
'attenzione  , con  la  quale  governano 
il  loro  Monaftero  , fono  nondimeno 
povere , e non  hanno  entrata  fufficiente 
pel  loro  foflentamento,  v.  g.  non  han- 
no più  di  fei  mila  lire  di  entrata,  e ne 
fpendono  nove  , o diecimila  all’ arino  , 
e però  quando  ricevono  una  Monaca 
all’anno,  fono  obbligate  ad  impiegare 
la  maggior  parte  della  dote  nelle  fpefe 
ordinane  della  Cafa  , e non  poffono  a- 
vanzare  più  di  tre,  o Quattromila  lire, 
che  riferoano  per  invertire  ■,  onde  fc  fa- 
ceflcro  altrimenti,  mangierebbono  a po- 
co a poco  i loro  capitali  , e non  po- 
trebbono  furtìftere. 

Al  contrario  fi  dice  loro  , che  non 
poffono  fenza  fimonia  efiger  dalle  fan- 
ciulle , che  ricevano  più  del  loro  man- 
tenimento, e delle  loro  neccrtìcà,  com- 
prerà la  parta,  che  debbono  contribui- 
re alle  fpefe  comuni  del  Monaftero  - 
Che  querto  mantenimento  neccrtario 
per  ciafcuna  Religiofe  non  importando’ 
più  di  dugencinquanta  lire  all’ anno  > 
non  poffono  efiger’  una  penfione  mag- 
giore , ovvero  al  più  il  capitate  della 
medefima,  per  ragione  della  mancanza 
delle  rendite  vitalizie  , tale  quale  è 
quella  , che  la  Rcligiofa  dee  al  fuo 
Monaftero  , che  tutto  quello  » che  efi- 
gono  di  più  non  fi  può  intendere  altri- 
menti * che  per  1’  ingreffo  nella  Reli- 
gione, la  qual  cofa  è fimoniaca  » Ch* 
eligendo  fei  o fettemila  lire  di  capita- 
le , efigono  tre  o quattrocento  lire  di 
entrata  perpetua  da  una  Monaca  , che 
*on.  aggrava  il  Monaftero  altro  che  nel 
tempo  della  fua  vita  „ onde  vengono  a 
aligere  molto  più  del  dovere ... 

Intorno  a ciò  fi  dimanda  primiera- 
mente , fe  la  condotta  di  quefte  Reli- 
giofe  fia  canonie»,  e buona  in  coftien- 
za  e fe  le  loro  ragioni,  fi  poffan  fo- 
mentare». 

lu.  In,  «afe  che  pecchiho  » fc.  un  Con*- 


feffore  , conofcendole  incapaci  di  cam- 
biare opinione  , porta  tralafciar  di  av- 
vertirle di  querto  mancamento , per 
non  cagionare  della  turbolenza  nel  Mo- 
naftero, e frattanto  amminiftrar  loro  i 
Sagramenti . 

Se  querto  Con  feffore  porta  prefen- 
temente  tollerarle  in  quelt’  errore  eoa 
la  fperanza  di  potere  forfè  col  tempo- 
difingannarne  alcune,  effondo  certo  che 
con  T opporfi  prefentemente  , gli  con- 
verrà abbandonare  il  Monaftero,  e la- 
nciarne il  governo  ad  altri,  che  non  ne 
parleranno  mai  , e frattanto  può  egli 
amminiitrare  i Sagramenti  a quelle  y 
che  tollera } 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . 

Alla  prima  , che  il  procedere  di 
quefte  Religiofe  non  fia  canonico  , nè 
buono  in  cofcienza  , nc  le  loro  ragioni 
foftentabili  j imperocché  i Canoni  proi- 
bifeono  di  efiger  cofa  alcuna  per  1’  in- 
goffo nel  Monaftero,  come  apparifee 
dal  Concilio  di  Calcedonia  c.  z.  dal 
Concilio  feteimo  generale  c.  18.  dal 
Concilio  di  Francfort  c.  1 6.  da  quello 
di  Turs  fotto  Aleflandro  III.  c.  6.  dal 
Lateranenfe  fotto  i!  medefimo  Papa  c. 
io.  dal  C.  Vtnicnt>  de  fimonia , eh’ c del 
medefimo,  dal  C.  de  Regularibus  , ch* 
è di  Clemente  IIL  al  medefimo  titolo  ^ 
dal  Concilio  Lateranenfe  fotto  Tnnocen- 
zio  IIL  c.  64.  dal  C.  Dilettus  z.  ed  il 
C.  Mandato  de  Jimon.  che  fono  del  me- 
defimo Papa  \ dal  Concilio  di  Sens  con- 
vocato nel  1460.  fotto  Luigi' , art.  3» 
c.  f.  e da  un’altro  dell»  fteffa  Provin- 
cia dell’anno  1489.  fotto  Trillano  art* 
3.  c.  31.  da  un  terzo  della  fteffa  Provin- 
cia tenuto  in  Parigi  fotto  il  Cardinale 
del  Prato  nel  ifz8.  al  c*  z8.  de’  coftu- 
mi,  fecondo  la  qual  Dottrina  de’ Ca- 
noni S.  Tommafo  a fcritto  nella  z.  z. 
q*  100.  art.  3 , ad  4.  TYo  ingrejfus  Mo- 
naflcrii  non • licet  altquid  cxigerc.,.  voi  ac- 
ci pere-  quafi  pretium  . E dopo  , licet  non 
fit  ficitum  ex  patto-  atiquid  dare-  vel  reci - 
pere  prò-  ingrejfu  Monafterii  y.  ut  habentur 
K q.  Zv  c.  j Quam  pio  . Ora  quello  cho 
efigono  quefte  Religiofe  , oltre  la;  pen- 
tirne.- {ufficiente  lo  efigono  per  T in- 
tere f-- 
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grelfo  nel  Monaftero  \ imperocché  non  inopia:  T^on  funt  j ac tenia  inala , ut  iu- 
poflono  edgerlo  fé  non  per  una  dique-  de  eveniant  bqna  . Vi  fono  degli  altri 
Ite  due  cole  , o per  la  pendone  , oper  mezzi  per  far  fufliftere  i loro  Monafte- 
ringreflo  . Non  v’é  un  terzo  motivo,  rj  , cioè  pofTono  fupplire  alle  lororen- 
li  Teologi  non  ne  hanno  riconofciuro,  dite  col  lavoro  delle  mani  . Iddio  non 
c in  ciò  nanno  feguitato  S.  Tommafo,  abbandona  i fuoi  > elleno  faranno  fol- 
li quale  ha  avute  in  condderazione  fo-  levate  , o dalle  obblazioni  de’  Fedeli , o 
lamcnte  quelle  due  cofe  , e perciò  do-  con  altri  mezzi  , che  non  mancano  al- 
po  di  aver  detto  , che  non  è lecito  efi-  la  Provvidenza  . Vi  fono  delle  fanciul- 
ger  per  l’ingrcflb  , dice  eh’  è lecito  ri-  le,  le  quali  porteranno  volontariamen- 
cevcre  per  la  pendone  , quando  il  Mo-  te  piò  di  quello,  che  la  Comunità  pof- 
naftero  non  abbia  rendite  fufficienti  da  fa  edgere , e ciò  potrà  fervire  per  fup- 
mantenere  quella  , che  dimanda  di  ef-  plire  al  difetto  dell’entrate  -,  imperoc- 
fer  ricevuta:  licet  tamen  fi, Monafterium  che  non  è mai  ftato  proibito  dalla  Chie- 
fit  tenue  , quod  non  fufficiat  ad  tot  perfo-  fa , che  i Monaiterj  non  ricevano  quel- 
nas  nutriendas  , gratis  quidem  ingrejfum  lo  , che  vicn  dato  loro  volontariamen- 
Monaflerii  exbibere  , fed  accipere  aliquid  te , e fenza  edger  dalle  fanciulle , o da* 
prò  vtHu  perfine  qtue  inMonafteriofuerit  loro  parenti  , al  contrario  l’ufo  della 
recioienda  , fi  ad  hoc  non  fufficiant  Mo-  Chieia  è femprc  ftato  tale , come  d vc- 
nafterii  opes  , e piglia  quella  parola  ac-  de  dal  cap.  19.  della  Regola  di  S.  Be- 
rbere , per  accipere  exigendo  , come  lo  nedetto  , ed  ella  ha  approvato  quelle 
fpiega  fopra  il  4.  delle  Sentenze  dift.  donazioni  volontarie  , che  d fanno  fen- 
33.  q.  3.  quaeft.  z.  ad  7.  Non  d potrà  za  efazione,  come  d vede  dal  Concilio 
mai  dire  , che  d edga  per  la  pendone  ultimo  di  Rems  al  C de  fimoniacis  n. 
quello , che  eccede  il  bifogno  del  trat-  io.  dove  dice  , approbamus  tamen  , (9* 
«amento  , e perciò  le  dette  Monache  laudamus  elcemojynas  etiam  copiofas  ab 
lo  edgano  per  Tingreflo.  ingredientibus /ponte  collatas . Quello  che 

• Quello  procedere  effendo  controiCa-  folamente  ella  ha  precefo  , approvando 
noni  ne  fegue  , che  non  è buono  in  co-  quelle  donazioni  , è ftato  che  nondri- 
feienza;  ma  egli  è in  oltre  cattivo  per  cevedero  le  fanciulle  pel  motivo  de’do- 
cflere  dmoniaco  , imperocché  Tingreflo  nativi  , ma  che  d ricevelTero  li  dona- 
o l’accettazione  nel  Monaftero c una  cofa  tivi  per  cagione  di  elle.  Quello  è quel- 
fpirituale  , che  d acquilla  col  denaro,  lo  che  hafpiegato  ammirabilmente  Pie- 
quando  una  Comunità  lo  edgepercon-  tro  Cantore  della  Chiefa  di  Parigi  . Ac- 
ceder TingrelTo  a una  perfona.  bi  abbreviati  c.  38.  in  quelli  termini  , 

Le  ragioni  , che  d oppongono  non  d Sit  quod  a/iquis  acccdcns  ad  Ecclcfiam  , 
polTono  foftenere  j le  Monache  che  hanno  vel  Monafterium  dicat , ofiero  me  , (9* 
«fatto  piò  del  bifognevole  per  la  pen-  mea  buie  Ecclefia  vel  Monafterio  ad  fer - 
done  , e mantenimento  della  fanciulla;  viendum  in  eo  perpetuo  ; Si  fine  dtftin - 
che  d è prefentata  , e iVefcovi,  eiSu-  Sione  recipitur , fanus  erit  ingrefius  ejus 
periori  che  non  le  hanno  difapprovate,  fi  autem  plura  quam  ob/ataab  eo  exigun - 
ovvero  che  hanno  podtivamente  accon-  tur  , vel  fi  diftinguatur  inter  fua  & il- 
fentito',  hanno  fatto  male  . Quelli  che  lum  , ut  fua  fcilicct  fint  caufa  cur  reci- 
cfle  hanno  confultati  , hanno  rifpoito  piatur  vitiofus  erit  ingrefius  : Si  autem 
male  , o effe  hanno  efpofto  male  il  ca-  inter  fua,  & il, lum  diftinguatur , ut  fc'u . 
fo  -,  e ciò  fembrapiò  veridmile,  poiché  licet  ille  fit  caufa , cur  fua  cum  ipforeci • 
dicono,  che  quello  che  pigliano  è uni-  piantur  , fanus  & licitus  erit  ingrefius . 
camence  per  mantenimento  delle  fan-  Alla  feconda  , che  il  Confcllore  non 
ciulle  , e non  per  l’ingredo  delle  me-  dee  fupporre  che  deno  incapaci  di  mu- 
dedme  neUa  Religione  . Quello  è cer-  tar’ opinione:  la  carità  l’obbliga  alcor>» 
tamente  il  loro  elpofto  : le  loro  indi-  trario  a credere  , che  deno  per  arrerj» 
genze  non  fono  una  feufa  fufficiente  per  derd  alla  verità  , quando  da  loro  fatta 
poter  commettere  impunemente  unafl-  conofcere,  e che  la  loro  condotta  haa- 

vuto 
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vuto  origine  da  mancanza  diffrazione , 
e non  dalla  loro  cupidigia  , e perciò 
dee  avvertirle  e iltruirle  con  carità  , 
dolcezza  , c pazienza  . Ma  fe  non  vo- 
leflero  effer’iftruite  , e tutto  al  contra- 
rio volcffero  perfeverare  in  quella  pra- 
tica viziofa  non  potrebbe  ammimtirar 
loro  i Sagramenti  fino  a che  continuaf- 
fero  in  quello  cattivo  (lato. 

Alla  terza,  che  il  Confcffòre non  può 
prefencemente  tollerarle  in  quell’  erro- 
re, quando  non  fieno  in  difpofizione  di 
voler  erter’iftruite , e di  fare  quello  che 
farà  conforme  alla  volontà  di  Dio  , c 
a’  Canoni  della  Chiefa  . Può  ammini- 
jftrare  i Sagramenti  a quelle  che  fi  tro- 
vaffero  in  quella  difpofizione,  e non  al- 
le altre.  E non  ferve  per  fua  ficurezza 
il  dire  che  fpera  forfè  col  tempo  di  po- 
terne difingannare  alcune , fe  quella  Spe- 
ranza non  è fondata  fu  la  preparazione 
del  loro  animo  , e del  loro  cuore  a far- 
li iltruire  , e a operare  conforme  alle 
buone  iltruzioni  che  faranno  loro  date* 
oltre  di  che  non  potrebbe  amminiltrare 
i Sagramenti  alle  altre  che  averterò  di- 
fpofizioni  contrarie  . E quanto  a quel- 
lo che  fi  aggiugne  , che  volendo  obbli- 
garle prefentemente,  bifognerà  che  ab- 
bandoni il  Monallero,  c che  ne  lafci  il 
governo  ad  altri , i quali  non  ne  parle- 
rebbono  mai  , vi  s’  e rifpofto  fumeien- 
temente  , accennando  la  maniera  con 
cui  fi  dee  regolare  , eh’  è una  maniera 
dolce  e caritatevole  , e non  altrimenti 
una  maniera  afpra  e rigorofa  j e perciò 
fembra  che  contenendoli  in  quella  ma- 
niera confiderata  la  qualità  delle  Reli- 
giofe.  Iddio  polla  concedere  la  fua  be- 
nedizione , e non  obbligarlo  ad  abban- 
donare il  Monallero  . Che  fe  ciò  non 
ollante  fi  trovartero  delle  difpofizioni 
affatto  contrarie  negli  animi,  e ne’cuo- 
ri  , di  modo  che  non  volcffero  effer’if- 
truite,  ma  rellarc  oltinatamente  in  det- 
ta pratica  cattiva  ; in  quello  cafo  bi- 
fognerebbe  che  lafciarte  il  Monallero 
fenza  confiderai  , fe  il  fuo  Succeflòre 
farà  il  fuo  dovere , o nò . 

*7»  Agollo  1667. 


CASO  LI  I. 

Se  un  Confejfore  debba  dare  , 0 ricufarc 
f abluzione  alle  Monache  , quando 
ignorano  che  fia  peccato  f ejtgcre  una 
Jomma  di  denaro  per  ammettere  le  Fan- 
ciulle alla  TrofeJJtone . 

Pietro  Confertore  di  un  Monallero  di 
Monache  avendo  letto  un  Libro  in- 
titolato della  Condotta  canonica  della 
Chiefa  pel  ricevimento  delle  Fanciulle 
ne’Monalterj  fi  è formato  tre  difficol- 
tà , delle  quali  defidera  di  avere  la  de- 
rilione . 

La  prima  , fe  un  Monallero  effendo 
povero  porta  efiger  più  del  mantenimen- 
to delle  perfone  che  fi  prefentano  , o 
perchè  non  ha  rendite  fufficienti  da 
mantenere  quelle  che  fono  già  ricevu- 
te , o perché  non  avendo  altro  che  una 
piccola  Cappella  , e non  eflendo  finica 
di  fabbricare , fe  non  efige  più  del  man- 
tenimento delle  perfone  che  fi  prefenta- 
no non  può  fenza  grandilfima  difficoltà 
ritrovare  un  capitale  da  fabbricare  una 
Chiefa  , oltre  alcuni  pezzi  di  abitazio- 
ne , che  non  fono  aflbfutamente  nccefla- 
rj,  ma  che  farebbono  molto  commodi. 

E a fine  di  fpiegarfi  meglio  , Pietro 
con  quella  parola  mantenimento  inten- 
de tutti  gli  aggravj , che  una  Fanciulla 
porca  in  un  Monallero  proporzionata- 
mente alle  perfone  che  vi  fono  di  già 
ricevute.  Di  modo  che  v.  g.  in  un  Mo- 
nallero fe  vi  fono  40.  Religiofe  , e che 
vi  fi  fpendano  quattromila  lire  ogni  an- 
no comprefo  il  mantenimento  delle  Fab- 
briche , e tutti  gli  altri  aggravj  del 
Monallero , il  mantenimento  di  una  Mo- 
naca fi  dee  computare  cento  lire  di  pen- 
none , e anco  un  poco  più  per  ragione 
di  alcuni  llraordinarj  cne  poffono  fo- 
pravvenire,  perchè  non  fi  rifrtote  tut- 
to fempre  in  tempo  che  fi  ha  bifogno 
del  denaro  , e in  oltre  perchè  fi  fanno 
alle  volte  delle  perdite  , e perciò  pare 
più  conveniente  aver  più  tolto  gualche 
cofa  di  più  che  di  meno  , particolar- 
mente trattandoli  di  Monache  , tra  le 
quali  la  necertìtà  potrebbe  cagionare 
molti  difordini , 

La 
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La  feconda , fe  fuppofto , che  un  Mo- 
naftero non  porta  efìger  di  più  del  man- 
tenimento delle  perfone  che  fiprefenta- 
no,  porta  almeno  efiger,  che'i  loro  pa- 
renti fi  obblighino  a pagargli  quello 
eh’  è ncccffario  per  detto  mantenimen- 
to , in  maniera  tale,  che  fi  ammettano 
le  Fanciulle  alla  Profertìone  con  quella 
condizione  , in  modo  che  quando  non 
vogliano  obbligarli , la  Fanciulla  fia  in- 
dubitatamente efclufa  dalla  Profertìone 
Religiofa,  ovvero  fe  il  Monaftero  deb- 
ba lafciare  in  libertà  de*  fuoi  parenti  1’ 
obbligarli  , o no  a quello  pcfo. 

La  ragione  di  quello  dubbio  è , che 

Quantunque  vi  fieno  molti  Conci!)  e 
api  , i quali  condannino  quella  forta 
di  Contratti  , nondimeno  Martino  V. 
fecondo  che  riferifeono  Antonino  e Sil- 
vellro  citati  dal  Toledo  , e Clemente 
VII.  per  relazione  del  Navarro  permet- 
tono alle  Monache  il  contrattare  , e le 
feufano  in  ciò  da  fimonia. 

- 'La  terza  fe  fuppofto , che  un  Mona- 
ftero non  porta  efiger  più  del  manteni- 
mento delle  perfone  che  fi  prefentano  , 
e anco  che  non  poffa  contrattare  nella 
maniera  che  fi  è efpolto  per  quello  eh’ 
ènecefiario  al  detto  mantenimento;  ov- 
vero fe  potendo  contrattare  pel  neceffa- 
rio  , non  lo  porta  almeno  per  unafom- 
ma  maggiore  , fe  Pietro  Confeffore  di 
un  Monaftero  , dove  fa  che  la  pratica 
è contraria , fia  obbligato  per  ficurezza 
della  propria  cofcienza  , dopo  di  aver 
avvifato  e fatto  conofcere-  per  quanto 
ha  potuto  P abufo  di  quella  pratica  , 
in  cafo  che  non  vogliano  lafciarla  , a 
non  più  afcoltare  le  confeflìoni  in  det- 
to Monaftero  per  un  giullo  timore  di 
approvare  un’ abufo,  e di  operare  con- 
tro la  propria  cofcienza  , non  potendo 

2 norare  detta  pratica  , ed  effendo  per- 
afo  che  fia  illecita* 

Per  non  tralafciare  cos’ alcuna  , Pie- 
tro aggiugne  che  nelle  Coftituzioni  del 
Monaftero  , dov’  è Confeffore  , Colti- 
tuzioni  approvate  dalla  Santa  Sede . , e 
lafciate  da  un  Santo  , vi  fi  trova  l’arti- 
colo feguente.  • 

E per  offervarc  più  perfettamente  là 
virtù  della  fanta  povertà  , dopo  termi- 
nate le  fabbriche  del  Monaftero  fi  li- 
Decif.Mor.  Tom.I. 


muteranno  le  rendite  , che  fi  dovranno 
avere  fecondo  il  luogo  dove  fi  troverà 
fituato  il  Monaftero,  acciocché  in  que- 
llo fterto  fia  feguitata  la' mediocrità  , e 
che  non  vi  fia  fuperfluità  veruna  net>e- 
qj  della  Congregazione  ; ma  folamcnte 
un’oncfta  fufficienza  , à cui  quando  fi 
farà  arrivati  non  fi  piglierà  più  cófa  al- 
cuna pel  mantenimento  delle  Fanciulle 
che  faranno  ricevute  , fe  non  quello 
che  fi  ricercaffe  per  confervare  c man- 
tenere in  buono  flato  la  giufta  fuffi- 
cienza  del  Monaftero . 

Dal  quale  articolo  s’  inferifee  che  il 
detto  Monaftero  avanti  che  fia  fabbri- 
cato , e arrivato  a qaefta  onefla  fuffi- 
cienza , può  non  folamcnte  pigliare  , 
ma  anco  efigerc  il  mantenimento  delle 
pbrfone  che  fi  prefentano  , e anco  di 
più  del  detto  mantenimento  , per  poter 
fabbricare  c fondare  ima  rendita  fuffi- 
ciente,  perchè  pare  clic  quella  fia  l’in- 
tenzione di  quello  che  ha  faxte  le  fuc^ 
dette  Coftituzioni  , comechè  in  effetto 
forfè  non  abbia  voluto  dire  altro  , fe 
non  che  quando  il  Monaftero  farà  fini- 
to di  fabbricare  , avrà  rendite  fufficien- 
ti  , non  debba  pigliare  nè  pure  1’  cle- 
mofine  elicgli  veniffero  fatte  per  Sfug- 
gire un’  abbondanza  troppo  grande  po- 
co conforme  alla  povertà  , a cui  vuole 
ridurle  più  perfettamente  , configlian- 
do loro  di  limitare  ie  proprie  rendite  , 
e di  manccnerfi  in  una  mediocrità  efen- 
te  da  ogni  fuperfluità. 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne. Alla  prima,  che  un  Monaftero ef- 
fepdo  povero  poffa  efiger  una  penfione 
fuffi dente  al  mantenimento  commodo 
delle  perfone  che  fi  prefentano  per  farli 
Rcligiofe  . Quello  c il  parere  de’ Teo- 
logi con  S.  Tommafo  , il  quale  dice  : 
T unc  poteft  exigi  ab  eo  , qui  in  Monafte - 
rio  vu/t  Deo  fervire  , non  quafi  pretium 
Religionis  , fed  ut  habeat  Monafierium 
unde  pojftt  illi  providere , in  4.  dill. 
qu.  3.  & 3.  qu- 1.  & 7.  c nella  Somma 
2.  2.  qu.  roo.  art. 3.  ad  4.  dice  . Licet 
tamen  fi  Monafierium  fit  tenue , quod  non 
fujfficiat  ad  tot  perfonas  nutriendas , gra- 
tis qutdem  ingrejfum  Monaflcrii  exbiberc  , 
fed  acciperc  altqutd  prò  viftu  perfona  , 
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qua  in  Monaflcrium  fuerit  recipienda  , fi 
ad  hoc  no»  fujficiant  Monaficrii  opes . Che 
il  Monaftcro  può  parimenti  ricevere  tut- 
to quello  che  farà  offerto  a Dio  volon- 
tariamente da  dette  perfone  nel  loroin- 
gieffo,  ovvero  da’loro  parenti,  ma  die 
non  può  efiger  nulla  di  più  di  detta 
penfione  , né  per  fabbricarvi  una  Cap- 
pella , nè  per  qualunque  altro  motivo 
chepon  rilguardi  il  mantenimento  eia 
fufifutenza  delle  Fanciulle  poflulanti  , 
altrimenti  farebbe  un’cfiger  qualche  co. 
fa  pel  loro  ingreflo  , la  qual  cofa  è il- 
lecita e fimor.iaca. 

Alla  feconda  , che  il  Monaftero  può 
efiger  da’parenti  di  dette  Fanciulle,  che 
fi  obblighino  alla  fuddetta  penlìone , in 
difetto  della  quale  obbligazione  non 
potrebbono  aggravacene  , non  avendo 
conche  mantenerle-,  imperocché  fi  può 
contrattare  d’  Una  cofa  che  fi  può  efi- 
gere . • 

Alla  terza,  che  fe  il  MoHaftcro  vuol 
continuare  à efiger  quello  che  non  può 
in  cofcienza  , ovvero  le  Monache  fono 
in  un’  ignoranza  invincibile  di  quello 
male  , nel  qual  calo  il  Confeffforc  può 
fentirlc  in  confeffione  e aflolverle,  fino 
a che  avendole  iflruite  fufficicntcmente 
le  trovi  oflinàte  , ovvero  fono  in  un’ 
ignoranza  vincibile  e colpevole  , nel 
qual  cafo  non  può  aflolverle  . Si  ag- 
gi ugne  in  occafione  dell’  ofiervazione 
cavata  dalle  Coflituzioni  del  Monafle- 
ro  , del  quale  fi  confulta  , che  l’inten- 
zione dell’  lllitutore  , che  le  ha  com- 
polte  , dee  fpiegarfi  fecondo  lo  fpirito 
della  Chicfa  , la  quale  condanna  qua- 
lunque efazione  per  fingrefiTo  nella  Re- 
ligione , c condanna  qualunque  eccefft) 
di  facoltà  , del  quale  fi  polla  abufarc 
in  pregiudizio  della  povertà  Religiofa. 

Parigi  17.  Luglio  1671. 


SION? 

CASO  LUI, 

Una  Comunità  di  Re  ligio f e non  può  efige - 
re  veruna  fomma  dì  denaro  per  ammet- 
tere le  Fanciulle  alla  TrofeJfione  •,  ma 
può  ricevere  i terreni  , le  rendite  , e 
il  denaro  che  le  venijfe  offerto  fponta- 
. neamente . 

PEr  foddisfare  alle  difficoltà  contenu- 
te in  una  Lettera  che  mi  c fiata  co- 
municata, credo  che  bifogni  ridurre  la 
rifpofla  ad  alcune  propofizioni . 

La  prima  , che  le  Badie  e altri  Mb- 
nafter;  antichi  ben  fondati  e che  hanno 
buone  rendite  e buone  fabbriche  non 
poffono  efiger  capitale  veruno  , entra- 
te, o denaro  dalle  fanciulle  che  fi  prc- 
fentano  per  farli  Religiofe  del  numero 
che  fi  dee  mantenere  , nè  da’  loro  pa- 
renti -,  imperocché  quell’ efazione  è proi- 
bita dal  Concilio  di  Calccdonia  al  c.  z. 
Vel  propter  pecunias  promovcrit  acono- 
mum  y vel  defenforem , vel  manfionarium  , 
vel  ommno  aliquem  ex  Canone  , fui  tur- 
pie  quafius  gratta  . E più  cliiaramente 
dal  lectimo  Concilio  Generale  al  c.  18. 
in  quelli  termini:  Tanta  avariti a labe s 
Ecclefiarum  Trafcllos  invafit  : ut  nonnul- 
li eorum  virorum  ac  mulierum  qui  pii  oc 
religiofi  dicuntur  Domini  mandati  obliti 
fallantur  , if  eoi  qui  ad  Sacerdotalem 
Ordinem  , vitam  Monafiicam  acce - 
dant  , pecuniis  admittant  , & quorum 
reprobum  efi  principium , univerfum  quo- 
que reiiciendum  efficitur  , . ut  ait  mqgnus 
Bafilius  ; nec  entm  Deo  licet  (?>  Mammo- 
na fervire  . Si  quii  ergo  inventus  fuerit 
hoc  facere  \ fi  fit  quidem  Epifcopus  , vel 
Monaficrii  Trafeaus  , vel  ex  Sacerdota- 
li Ordine  , vel  ceffet  , vel  deponatur  t 
vult  fecundus  Canon  Cbalcedonenfis  Sino- 
di. Sin  autem  Monaficrii prajefia , a Mo- 
nafierio  extrudatur  , alti  Monafterio 
tradatur  ad  fubje&ionem  . E dal  Conci- 
lio di  Francfort  c.  1 6.  e da  qurl'o  di 
Turs  fotto  Alelfandro  III.  al  C.  7fpn 
fiat is . De  fimonia  in  quelli  termini  % Tro- 
hibemus  ne  ab  his  qui  ad  Religione m tron- 
fi* volunt  aliqua  pecunia  requiratur  j E 
dal  Laceranenfe  fotto  il  medefimo  Pa- 
pa ai  c.  io.  Monachi  non  pretto  re cipiun- 

tur  * 
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tur  in  Monafterio  ; E dal  C.  Ve niens  del  loro  obbfazioni  , ma  che  fi  ricevano  le- 


medefimo  Papa  al  titolo  citato  . E da 
Clemente  III.  al  C.  de  Rcgularibus  al 
medefimo  titolo-,  E dal  Concilio  Gene- 
rale Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III. 
e.  6 4.  Quoniam  fimoniaca  labe s adeople- 
rafque  Moniales  infecit  , ut  vix  aliquas 
fine  pretto  recipiant  in  forores  , pauperta- 
tis  pratextu  volente?  hujufmodt  vitium 
palliare  : ne  id  de  cheterò  fiat  poenitus 
probibemus  , ftatucntes  > ut  quacumque 
de  caetero  talem  pravitatem  commiferit  > 
tam  rectpiens  quam  recepta , (ive  fit  fiub- 
dita  , five  Tralata  , fine  fpe  reftituttonis 
de  firn  Monaderio  expellatur  in  locum  ar- 
Hioris  Re  galee  ad  agendum  perpetuarti  pce- 
nitentiam  retinenda  . E dal  medefimo 
Papa  al  C.  Dilegui  1 1 . e al  c.  Mandato 
dello  fteffo  titolo  -,  E dal  Concilio  di 
Sens  nel  1460.  fotto  Luigi  art.  3.  c.  3. 
E da  un’  altro  della  medefima  Provin- 
cia nel  148^.  fotto  Trillano,  parimen- 
ti all’  art.  3.  c.  3.  E da  un  terzo  della 
fletta  Provincia  tenuto  in  Parigi  nel  1 f 18. 
fotto  il  Cardinale  del  Prato  al  c.z8.  de* 
Decreti  de’  coftumi . Item  conftituimus  , 
ut  in  Monafteriis  Monialhtm  tot  htfirtuan . 
tur  Moniales  , quot  de  j'acultatibus  eorunu 
dem  Monafiertorum  ( repar ationibus  Ec- 
c/efice  y claufura , (y  aliar umregularium 
domorum  , necnon  proceffuum  expenfit 
deduflis  ) commode  te*  fine  penuria Ju- 
ftentari  poffunt  , a quibus  prò  ingrefiu  ,, 
ttut  recepitone  nibil  prorfus  pratextu  con- 
fiuetudinis  , aut  qttovis  alio  qucefito  colore 
exigatur  . E da  S.  Tommafo  z.  z.  qu. 
toq.  a 3.  ad  4.  'Pro  ingrefiu  Monafterii 
non  licet  aliquid  exigere  , vel  accipere 
quafiprettum  ; e-  alquanto  dopo  *,  licet 
non  fit  licitum  ex  patio  aliauid  dare  vel 
recrperc  prò  ingrefiu  Monafterii , ut  bobe- 
tur  1.  q.  c.  Quam  pio  . E detta  elezio- 
ne è fimoniaca  , come  Io  dichiarano  i 
Canoni  citati  r c S.  Tommafo  lo  pro- 
va . Egli  è un  dare  del  denaro  per  Fin- 
greffo  , o per  l’ accettazione  nel  Mona- 
itero  > eh.’  e una  cofa  fpirituale . 

La  feconda  verità  è , che  quefli  Mo- 
nafteq  poffono  pigliare  decapitali,  en- 
trate- , o denaro  die  foffero  loro  offerti 
volontariamente  dalle  Fanciulle,. o da’ 
parenti  delle  medefime  , purché  non  fi 
ricevano  le  Fanciulle  per  ragione  delle 


Fanciulle  perchè  ne  fono  degne  , c le 
obblazioni  per  caufa  delle  Fanciulle  . 
Ciò  fi  trova  nella  Regola  di  San  Bene- 
detto al  cap.  dove  dicefi  effer’ offer- 
to a Dio  come  una  cofa  buona  per  fe 
fteffa  . Ciò  è approvato  negli  ultimi 
Concilj  di  Francia  , come  li  vede  da 
quello  di  Rems  al  c.  ftmoniacis  nu.io. 
Mpprobamuf  tamen  te1  laudamus  eleemo- 
fiynas  etiam  copiofas  ab  ingrcdicntibus  J pon- 
te collatas  . Ma  ciò  fi  dee  intender  con 
quella  condizione  fempre  , di  non  ri- 
cevete le  Fanciulle  per  caufa  detonati- 
vi e delle  obblazioni  , altrimenti  P in- 
greffo  farebbe  fimoniaco  -,  imperocché* 
come  dice  Pietro  il  Cantore  della  Chie- 
fa  di  Parigi.  Verbi  abbreviati  c.  38.  Sit 
quod  aliquis  accedcns  ad  Eccleftam  'vel 
Monafterium  dicat  . Ofiero  me  i*>  me  a 
buie  Ecclefiee , vel  Monafterio  ad  fiervien - 
dum  in  eo  perpetuo  : fi  fine  dift  inli  ione  re- 
cip t tur  i Janus  erit  ingreftus  e'jus  : fi  au- 
tem  plura  quam  oblata  ab  eo  exigantur  y 
vel  fi  diftinguatur  inter  fitta  te"  illum  , ut 
fiua  ficilicet  fint  caufia  cur  recipiatur  , vi - 
tiofius  erit  ingrefius  : fi  autem  inter  fiua 
te»  illum  diftinguatur  , ut  ficilicet  èlle  fit 
caufia , cur  fiua  cum  tpfio  recipiantttr  , Ja- 
nus te*  licitus  erit  ingrefiu; . 

La  terza  verità,  die  quando  un  Mo- 
naftero  non  ha  come  mantenere  una  fan- 
ciulla che  fi  prefenta  , o perchè  il  nu- 
mero c pieno  , o perchè  l’ entrate  non 
fono  fumeienti  a quell’ effetto  , fi  può 
efiger  dalla  medefima  una  penfione  luf- 
ficiente  per  indennizare  il  Monaftero  > 
tale  è la  dccifionc  del  primo  Concilio 
di  Milano  fotto  S.  Carlo  : TSfequc  eum 
numerum  , nifi  falla  Monafterio  annua, 
qua  fiati s fit  yfrulluum  acccftione  , auge- 
ri  ullo  modo  liceat . Del  Concilio  di  Sens 
nel  rji8.  Si  qua  tamen  ultra  eas  in  bu - 
jufibtodi  Monafteriis  fe  recipi  petat  , id 
non  interdicimus , dummodo  congruam  fie- 
cum  afferat  penfionem  ,.  qua  cum  caterir 
Religiofis  numerarti s alatur  . Del  Con- 
cilio di  Turs  al  titolo  . De  Monialibus  : 
neque  eumdem  augeri -,  nifi  falla  Mona- 
fterio annua  , qua  fiati s fit  fruUuum  ac- 
cefiume . E S.  Tommafo  nèl  luogo  cita- 
to infegna  quella  verità  , licet  tamen  fi 
Monafterium  fit  tenue  , quod  non  jufficiat 
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ad  tot  perfori as  nutrie  ridai  » gratis  qui - 
dem  ingreffum  ' Monajlerii  exbibere  , fed 
àccipere  aliquid  prò  viBu  perfona  , qua 
in  Monafierium  fuerit  recipienda  , fi  ad 
hoc  non  fufficiant  Monajlerii  opes . Sopra 
il  4,  delle  Sentenze  dift.  13.  a.  3.  are.3. 
q.z.  ad  7.,  dice,  che  fiottò  erìgere  que- 
lla penrìone  . T unc  potejt  esigi  ab  eo  qui 
in  Monajlerio  vult  Deo  fervire , non  quafi 
prctium  Religioni  , fed  ut  habeat  Mona- 
Jlerium  unde  pojfit  illi  providèri . 

' La  quarta  verità  è , che  quella  pcn- 
fione  in  tal  calo  debb’  efler  folamcnte 
vitalizia  c non  perpetua  *,  come  ha  ec- 
cellentemente (piegato  Pietro  il  Canto- 
ne in  quelli  termini-,  Si  autem  Monafle- 
rium eguerit  , ita  quod  offerentem  fe  illi 
fine  pecunia  recipere  non  pojfit , velfuflen - 
tare  , fpiritualem  fratermtatem  ei  conce - 
dat  , non  corporalem , vel  in  exceptionem 
paupertatis  , & fuflentationem  vita  illius 
esigere  potefl  ab  ea  ut  eam  recipiat  , 
temporales  redditus  quibus  tantumfuflen- 
tltur  dum  vixerit  : auod  fi  perpetuos  ese- 
gerit  , jam  manifejta  cupiditas  vitioj'um 
J'acit  ingreffum  y perche  eligendo  un’en- 
trata perpetua  fi  efigerebbe  più  di  quel- 
lo che  bifogna  pel  ioficntamento  della 
perfona . 

La  quinta  verità  c , che  non  fi  può 
approvare  il  contrario  per  ragione  del 
coftumc  -,  perchè  quelle  forte  di  prati- 
che fono  prcyaricazioni  condannate  da* 
Canoni  c.  Fenicns , & c.  cum  in  Eccle - 
fi  a , de  fimonia  , dove  fi  dice  \ Tutant 
autem  plures  ex  hoc  licere  , quia  legem 
mortis  de  longa  invaluijfc  confuctudine 
arbitrantur  , non  attcndentes  quod  tanto 
graviora  fint  crimina  , quanto  diutius  in- 
felice,m animam  tenucrunt  alligatam . 

La  fella  verità  c,  che»quelli,  i qua- 
li con  le  fpefe  fuperflue  incommodano 
i Monaftcrj  , e li  riducono  in  uno  fia- 
to che  gli  obbligano  a efigere  delle  pen- 
fioni  , peccano  graviflìmamentc  : que- 
ita  è una  confcgucnza  cavata  dalle  pre. 
cedenti . 

Rifpctto  a’ Contratti  , in  trancia  v’è 
un  Decreto  del  Parlamento  , il  quale 
proibifee  di  pigliare  c di  efigere  le  do- 
ti . Si  offerva  almeno  cftcriormcnte  , c 
non  fe  nc  fa  Contratto  , e in  cafo  che 
fi.  fjacelfe , gli  credi  potrebbono  ripetere 
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quello  che  folle  fiato  efatto  i oltre  di 
che  chi  contratta  per  le  doti  pecca  mor- 
talmente, quando  ne  fiaiftruito.  Non 
fi  polTono  approvare  quelli  Contratti 
con  la  foferizione  j perchè  fono  diverlì 
da’  Contratti  per  le  penfioni  vitalizie , 
nel  cafo  che  il  Monafiero  non  polla  ri- 
cevere le  Fanciulle  fenza  di  elle  . Le 
Fanciulle,  che  fi  ricevono,  polTono  fo- 
fcrivere  detti  Contratti  delle  penfioni 
vitalizie  nccelìarie  per  la  loro  fulfiften- 
za  nel  Monafiero . 

Quando  una  Fanciulla  porta  volon- 
tariamente dc’bcni  alMonaflero,  e fen- 
za veruna  efazione  , fi  può  fare  un’  at- 
to nella  Comunità , che  nc  faccia  men- 
zione . Ma  quella  donazione  non  può 
fervire  di  capitale  per  una  penfionc,  in 
cafo  che  fi  ritiri  in  un’  altro  Monaften 
ro:  bifognerebbe  che  in  detto  cafo  por- 
tale una  penfione  vitalizia  che  farebbe 
trafportabile  in  un’  altro  Monafiero  . 
Per  le  inferme  fi  polTono  efigere  penfio- 
ni maggiori  di  quello  che  fi  faccia  per 
le  fané  de’.  Monallcrj  che  fono  poveri 
per  indennizarli  dall’aggravio. 

Parigi  z8.  Marzo  1676. 

CASO  -LIV. 

Quando  una  Comunità  di  Monache  fi  a- 
bufa  della  facoltà  che  ha  di  e/eggerji 
la  Supcriora  , quejìa  facoltà  è devolu- 
ta al  Fefcovo  fecondo  ladifpofizione  de' 

■ Canoni . 

UN  Vefcovo  Supcriore  di  un  Mo- 
naftero  di  Religiofc  dell’  Ordina 
di  S.  Franccfco  alfcgna  il  giorno  per  1* 
elezione  di  una  Supcriora,  e la  comin. 
eia  a dodici  ore.  Sono  in  tutte  ventifer 
vocali  , i voti  fono  divifi  , fi  procede 
fei  volte  per  via  di  Squittinio  . Final- 
mente fi*  riducono  a tre  Religiofe,  due 
delle  quali  hanno  dodici  voti  -per  cia- 
feuna  , e la  terza  ne  ha  due  . Si  rac- 
colgono quattro  altre  volte  i voti  fen- 
za che  mai  fi  mutino  , cioè  dodici  e 
dodici,  c le  due  non  vogliono  nomina- 
le ned  una  di  quelle  due  che  n’  hanno 
dodici . 

Il  Vefcovo  dimoftra  loro  , che  que- 
llo c un  difprcgio  dell’  azione  che  fan- 
no l 
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fio  : le  prega  di  accordarti  in  una  di 
quelle  due  che  hanno  più  voti  , e tor- 
na a raccorre  i voci  per  1‘  undecima 
volta  . I voti  fi  trovano  ancora  oftina- 
ti  . Il  Vefcovo  fi  lamenta  del  difpregio 
fatto  alla  fua  perfona  e a’fuoi  avverti- 
menti , e dichiara  loro  fe  non  convell- 
ono la  duodecima  volta  di  andartene . 
i raccolgono  i voti  la  duodecima  vol- 
ta , c due  haono  ciafcuna  dodici  voci  , 
e quell’  altre  due  nominano  parimenti 
quella  che  avevano  nominata  1’  altre 
volte  . La  funzione  era  durata  più  di 
cinque  ore,  c il  Vefcovo  fe  ne  và.  Ri- 
torna otto  giorni  dopo,  le  eforta  a fa- 
te l’ elezione  come  fi  dee  , c fa  raccor- 
re i voti  i la  prima  volta  e la  feconda 
Ranno  ollinate  come  prima  . Dichiara 
loro  la  terza  volta  , che  fe  non  fi  mu- 
tano nominerà  ex  officia  una  Superiora . 
Si  raccolgono  i medefimivoti,  e il  Ve- 
fcovo dice  loro  ; Figlie  mie  , Suor  tale 
ha  dodici  voti  , io  le  dò  il  mio  , e la 
confermo  Superiora . A ciò  niuna  sup- 
pone ed  è riconofciuta  da  tutte . 

Dopo  due  meli  alcuni  Religiofi  han- 
no detto  alle  Monache  , che  l’ elezione 
non  era  canonica  , e che  la  Superiora 
eletta  in  quella  maniera  non  era  Supe- 
riora . 

Bilógna  oflervare  , che  il  Vefcovo 
non  l’ha  {labilità  per  un  tempo  deter- 
minato, e l’ha  confermata  puramente, 
e femplicementc . Quid  juris  ? 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere , che  quella  elezione  fia  cano- 
nica , non  per  edere  Hata  fatta  co’  voti 
di  dodici  Monache  Profefle  e vocali  , 
alle  quali  il  Vefcovo  ha  unito  il  fuo  , 
perchè  qualunque  elezione  canonica  deb- 
be  elfer  fatta  a major  i par  te  par  tium  com- 
par atione  minorum . C.  Ecclefia  vefira  .... 
& z de  Eleftion.  & C.  Cum  in  cunBis  . 
De  tis  qua  fiunt  , &c.  Il  quale  è il  de- 
cimo fello  del  Concilio  Lateranenfe  fot- 
fo  Alefiandro  III.  Laddove  quelle  do- 
dici non  formano  la  maggior  parte  del 
Capitolo',  lo  che  fi  fuppone  compolto 
di  ventifei  vocali , nò  anco  quando  con 

J|uelle  dodici  fi  contafie  il  voto  del  Ve- 
covo  , il  quale  nondimeno  non  fi  può, 
c non  fi  dee  contare  , poiché  non  è del 
Capitolo  j imperocché  con  elfo  non  f à- 


rebbono  più  di  tredici  voti  che  non  fo- 
no la  maggior  parte  di  ventifette,  cnc 
anco  di  ventifei . 

Machequell’elezioneècanonica , per- 
chè è Uata'facta  con  l’autorità  del  Ve- 
fcovo , a cui  fi  è devoluto  il  diritto  di 
nominare  una  Superiora  per  la  negli- 
genza delle  Elettrici  fecondo  la  difpofi- 
ziònc  del  Gius  Canonie®  contenuta  nel 
cap.  7{e  prò  dcfetfu  . De  Elctf.  Ter  ne - 
g/igentiam  quis  amittit  jus  eligendi  , 
devolvi  tur  ad  Super  torem proximum  i Im- 
perocché non  folo  quello  Capitolo  c flau- 
to negligente  nel  l’eleggere- una  Superio- 
ra nel  giorno  adegnato,  ma  ha  inoltro 
pcrfevcrato  dipoi  in  detta  negligenza 
con  un  oltinazione  d’  animo  otto  gior- 
ni dopo  concedi  foprabbondantementc 
dal  Vefcovo  , la  qual  cofa  l’ obbligò  a 
provvedere  il  Monaftero  d’  una  Supe- 
riora con  l’autorità  propria. 

Quella  rifoluzione  può  edere  ancora 
autenticata  dalla  difpofizione  del  Gius 
Canonico  , il  quale  vuole  che  quando 
i Padroni  de’  Banefizj  non  convengono 
di  un  foggetto  per  un  Benefizio,  quel- 
lo che  farà  prefjntato  dalla  maggior 
parte  , c ch’avrà  maggior  merito  , fia 
riputato  legittimamente  prefentato.  E 
fe  ciò  non  lì  può  fare  fenza  fcandalo  , 
il  Vefcovo  debba  precedervi  di  autorità 
propria.  fi  forte  in  plures  parte  s fun- 
datorum  fe  vota  divi  ferini , ille  praficia - 
tur  Ecclefta  qui  majoribùs  juvatur  meri - 
tis  , <&  'plurimorum  eligitur  & approba- 
tur  ajfenfu  . Si  autem  hoc  fine  Jcandalo 
effe  nequiverit  , ordinet  Antiftes  Eccle- 
fiam  , ficut  melius  eam  fecundum  Deum 
viderit  or  din  and  am . C.  Quoniam  de  ju - 
re  Tatron.  L9  Elettrici  non  hanno  mag- 
gior diritto  de’  Padroni  de’Benefizj  , nè 
U Vefcovo  ne  ha  meno  per  1’  iflituzio- 
ne  di  una  Supcriora,  ubi  fe  vota  eligen - 
tium  dividunt  in  duas  parte s aut  plures  , 
di  quello  che  n’  abbia  per  1’  illituzione 
di  un  Curato  , la  di  cui  Cura  fia  fog- 
gettaallaprefcntazione  de’Padroni , che 
non  fi  accordano  nella  perfona  da  no- 
minarli. Il  Cap.  Si  vero  nel  medefimo 
titolo  dice  la  lleda  cofa . 

Parigi  $.  Ottobre  166 8» 

CA, 


té  D E C I S 

CASO  LV. 

1 Conci Ij  hanno  -prescritto  alle  Monache 
un  luogo  in  cui  pojjfono  parlare  alle  per- 
fine di  fuori  , e hanno  ordinato  , che 
i Monafter't  fieno  fabbricati  in  modo  ta- 
le, che  i vicini  non  poffano  vedere  neU 
• r interno  di  dette  fante  Cafe . 

IL  Configlio  foferitto  , a cui  è fiata 
propella  quella  quellione . Vi  fono 
due  Monaderj  di  Monache  di  diverfa 
Religione  che  fono  cosi  vicini  uno  all* 
altro  , che  per  mezzo  delle  finedre  di 
due  granari  le  perfone  che  vi  danno  , 
poffono  non  folo  vederfi  faciliffìmamen- 
te  , ma  altresì  difcorrcre  alzando  me» 
diocrcmente  la  voce  . Si  dimanda  fe 
pedano  in  detti  granai  alle  volte  vifi- 
tarfi.  E di  parere,  che  non  poffano  far- 
la Dcr  le  ragioni  feguenti. 

Primieramente  , perchè  quede  fine- 
ftre  per  mezzo  delle  quali  fi  può  vede- 
re da  un  Monadero  nell'altro  fonocon- 
tro  la  regolarità  * la  quale  vuole  che 
non  fi  poffa  vedere  dalle  Cafe  vicine  ne* 
Monaderj , come  apparifee  dal  Conci- 
lio di  Milano  fotto  S.  Carlo  al  tic.  de 
claufura  §.  curentx  dovt  diceff  i Curcnt 
Epifcopi  (y  alii  Superiores  , ne  e vicino- 
rum  ce  dibus  , quicumque  illi  fot.  Mona- 
feria  infpiciantur . Donde  ne  fe|ue  y che 
bifogna  turare,  e murare  le  finedre  di 
un  Monadero  x per  mezzo  delle  quali 
li  vede  in  un’altro,  ovvero  fare  le  mu- 
ra. della  claufura  così  alte  , che  non  fi 
poffa  vedere  da  uno  nell'altro  . E per- 
ciò non  è permeilo  il  parlarli  , e vifi- 
tarfi  da  dette  finedre  ; imperocché  que- 
fio-  farebbe  un  prevalerli  di  quelle  co- 
le , che  non  debbon’  effer  tollerate  ne* 
Monaderj . 

z.  Perchè  è proibito  alle  Monache  il 
parlare  agli  edranei  in  altro  luogo  che 
ne’ Parlatori  e alle  ruote  ,,  non  folo  dal- 
la maggior  parte  delle  Codit azioni  del- 
le Religioni  , e de’ Monaderj  ma  an- 
co da  alcuni  Concilj  Provinciali  ,.  e fra 
gli  altri  da  quello  di  fiurges  convocato 
Vanno  1*84.  al  tic.  De  Monafi ..  24,  do- 
ve diicefi  r Cum  Monialibus  nemo  collo- 
qitatur  y nifi  per  clathros  x rotam  five  tur - 


IONI 

num  , idque  prcefente  Monafierti  Trafi- 
tta , aut  duobus  Sororibus  , iyc.  E da 
quello  di  Tolofa  nclifpo.  parte  1.  capè 
7.  De  Monialibus  , §.  8.  Moniales  cum 
nemine  externo  colloquentur  , nifi  per  can- 
cellos  ferreos  & rotam  five  tur num,  iyc. 

3.  Perchè  quede  vilitc  non  fi  potreb- 
bono  fare  fenza  alzare  la  voce  , in  un 
tuono  più  alto  di  quello  che  la  conve- 
nienza permetta  alle  Monache. 

4.  Perchè  ciò  potrebbe  degenerare  in 
abufi  grandiflìmi  che  non  è orajieccfla- 
rio  di  fpiegare  , e che  ogni  perfona  di 
buon  fenfo  fi  può  facilmente  immagi- 
nare come  di  buttar  delle  lettere  da  un 
Monadero  nell'  altro  , parlare  per  vi*  - 
di  fegni  ec. 

E finalmente , perchè  le  convcrfazio- 
ni  non  fi  potrebbono  fare  lenza  fcanda- 
lezzare  i, vicini  , e quelli  che  padano . . 

CASO  L V I. 

« 1 

Il  l'icario  Generale  di  una  Badia  di  Mo- 
nache y il  quale  ha  tutta  la  giurtf di- 
zione Spirituale  nel  fuo  dìfiretto  e di- 
pende immediatamente  dalla  S.  Sede  t 
dee  principiare  la  fua  vifita  dal  Ta- 
bernacolo della  Chieft  della  Badia  , t 
le  Monache  non  hanno  motivo  di  cre- 
dere , che  la  vifita  del.  Tabernacolo 
pregiudichi  alla  toro  efenzionc  , poi * 
che  il  Vicario  Generale  efercita  la  Giu- 
rifdizione  loro  ^ 

I Dottori  in  Teologia  di  Parigi  fono 
umilmente  fupplicati  da  uno  de’lo- 
ro  Confratelli  a dire  il  loro  parere  fo- 
pra  i Cali  feguenti. 

Nel  Regno  di  Francia  v’  c una  Ba- 
dia antichiffìma  c Regia,  che  ha  tut- 
ta la  giurifdizione  fpiricuale  nel  di- 
Itretto,  e dipende  immediatamente,  dal- 
la S.  Sede . Madama  la  Badefla  , eh’  è 
una  Principeffa  altrettanto  bene  inten*» 
zionata  quanto  è illudre  per  la  fua 
nafeita  , ha  nominato  all’Ordinario  un 
Vicario  Generale  , perchè  detto  podo 
era  vacante:  ella  ha  data  a queftoVi* 
cario  fra  V altre  cofe  nelle:  fue  Paten- 
ti la  facoltà  di  vilitare  tutti,  i luoghi 
e le  cofe  fante  fuori  della  Claufura 
<leL  Monaderor , dipendenti  dalla  fua. 


DI  MOLTI  CAST  DI  COSCIENZA,  ec. 


g-iuii Adizione  fpiritdalc.  Quello  Vica- 
rio generale  volendo  vifitare  tutte  le 
fuddetcc  cofe,  vi  ha  comprcfo  l’Alta- 
re e il  Tabernacolo  della  Chiefa  delle 
Monache,  dove  fi  celebrano  ogni  gior- 
no molte  Mede  , e dove  tredici  loro 
Cappellani  cantano  ogni  giorno  la  Met, 
£a  , ed  amminiftrano  il  fanto  Sagra- 
mento . Quello  Vicario  generale  è fia- 
to prefo  dalla  Comunità  , ma  contro 
il  parere  di  Madama  la  Badctta  , per 
un  novatore,  c un’intraprendente*,  gli 
è fiato  impedito  di  faevi  la  vifica  nel 
detto  Altare  e Tabernacolo  dopo  che 
aveva  fatto  tutto  il  reftante  delle  vi- 
fice,  c gli  è fiato  detto  ch’era  un  pri- 
vilegio particolare  di  detto  luogo,  che 
il  Sanciffimo,  il  Tabernacolo  , l’Alta- 
re e tutto  il  refiante  non  follerò  vifi- 
tati,  e che  fc  quello  Vicario  Generale 
lo  avelie  fatto  , veniva  a levare  alla 
Comunità  il  più  bel  privilegio  che  a- 
veffe  , come  le  il  Vicario  Generale  di 
Madama  la  Badcffa  eh’  è il  loro  , fa» 
celle  altre  funzioni  che  quelle,  le  qua- 
li appartengono  loro  *,  e il  ReJigiofo  * 
che  ha  dato  loro  quello  fuggerimen- 
to,  nel  tempo  di  quelle  turbolenze  ha 
detto  che  quando  mai  quelle  cofe  do- 
vettero etter  vificate  , bifognava  più 
tollo  deputare  qualche  Sacerdote  a que- 
llo effetto  elle  lardarlo  fare  al  Vicario 
Generale  , per  ragione  ( egli  ha  fog- 
giunto  ) di  molte  confeguenze  impor- 
tanti, lenza  aver  voluto  accennarne  al- 
cuna* comechc  pregato  : Sopra  di  che 
fi  dimanda  fe  quello  Vicario  Generale 
polla  pattare  in  quell’ occafione  per  un 
novatore  , e per  uno  che  volctte  fare 
un'  attentato  ingiufto  contro  la  detta 
Comunità  , ovvero  per  un’uomo  che 
cfercita  il  fuo  dovere  nell’  impiego  in 
cui  fi  trova. 

Se  quella  omiffione  di  vifica  -,  per 
antica  ch’ella  fi  fia,  potta  effer’un pri- 
vilegio di  detea  Comunità  per  altro 
fanta  e regolatittìma . 

. Se  le  Dame  Religiofe  , non  poten- 
do vifitare  per  caufa  del  loro  feffo  , 
ficcarne^  ne  pure  far  le  altre  funzioni 
di  giuriidizionc  fpirìtuale  , per  eferci- 
tar  le  quali  la  Badetta  in  nome  fuo  e 
loro  deputa  quello  Vicario  Generale  , 


fieno  obbligate  in  cofcienza  a conten- 
tarli , che  il  SS.  Sacramento , la  Chic- 
fa,  l’Altare,  il  Tabernacolo,  e le  co- 
fe fante  al  di  fuori  , fieno  vifitatc  da 
quello  Vicario  Generale  , per  impedi- 
re che  uafeano  difordini  , e corregger- 
li fe  ve  ne  fottcro  ; il  che  fuole  pur 
troppo  accadere  non  di  rado  in  mate- 
rie così  fublimi. 

Finalmente  ,»  fe  quella  omiffione  di 
vifita,  per  antica  ch’ella  fi  fia,  pocef- 
fe  pattare  per  una  negligenza  colpevo- 
le che  potrebbe  -dar’  occafione  al  Vc- 
feovo  Diocefano  di  venir’  a fare  quelta 
funzione  conforme  al  Concilio  di  Tren- 
to . 

E rimarcabile  , che  quella  Comuni^, 
tà  , la  quale  fi  folleva  con  tanto  im- 
peto in  quell’ occafibne,  adduce  che  il 
Tabernacolo  delle  Chiefe  Cattedrali 
non  è vifitato  , e vuole  ,*  c intende  di 
quello  Vicario  Generale,  che  corregga 
i Sacerdoti,  e i lorerdifetei  nella  fief- 
fa  Chiefa,  ficcome  ancora  gli  Offizia- 
li  della  medefima  -,  che  vi  convochi  , 
e vi  dica  la  Metta  per  i Sinodi , come 
egli  ha  fattoi  che  vi  potta  fare  gli  E- 
ditti  necettarj  , c molte  altre  cole  li- 
mili. 

Il  mio  parere  è , che  la  Comuuità 
non  dovette  difturbare  il  Vicario  Ge- 
nerale di  detta  Badia  nel  corfo  della 
fua  vifita  quando  voleva  vilicare  la 
Chiefa  e il  Tabernacolo  della  Badia  : 
Che  fecondo  il  buon’  ordine  il  Vefco- 
vo  vifita  la  Chiefa  Cattedrale  quando 
non  vi  fia  efenzionc:  Quella  è la  pra- 
tica dell’  Italia  come  fi  giullifica  col 
primo  Concilio  di  Milano  forco  San 
Carlo  : Viftaùonis  ordo  ir  adbibebitur  , 
ut  primum  Civitatem  , de  inde  Dioeccjìrn 
vifitent . In  CivitatC'Catbedralis  Ecc/ejta. 
primo  loco  vifitetur  **  E dal  Concilio  di 
Aquileja  tenuto  nell’  anno  Egli 

è 1’  ufo  della  Francia  approvato  dall’ 
Attemblea  di  Melun  nel  1 ^79.  Fifitct- 
tio  ineboanda  erit  , ut  a Cavitate  , majo- 
ribufquc  Ecclefiis  initium  fumatur  : a Ca- 
tbedralibus  ^ Collegiata  non  eximptis 
ad  Varrocbìales  procedatur  : item  a Cle - 
ricis  ad  Laicos  . Dal  Concilio  di  Cam- 
brai  del  ifóc.  DM  Concilio  di  Bordò 
ij8j.  In  vrjttatione  facienda  is  or  do  fer- 
va- 
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zione  non  iìa  un’occafione  di  alterare  lai- 
carità  , e di  far  nafcerc  una  dillenfionc 
nel  Monaftero.  *»'  .«  f. 

Parigi  1 6.  Novembre  1661.  ■ ■ • 
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vts  . d e c i s r o n ;i 

v abitar , utprìmum  Civitas , deinde  Dice - BadelTa  con  la  fua  Comunità,  e d’im- 
cefìs  . ...  In  Civitate  vero  a Catbcdrali  pedire,  che  per  quello  fatto  non  fegua 
Ecclefia  incboandum  . Dal  Concilio  d’  qualche  difienfìone  : Io  configlierei  al 
Aix  del  if8f.  In  Civitate  Catbedra/is  Vicario  Generale  di  non  intraprendere 
Ecclefia  primo  loco  vifitetur . Dal  Conci-  di  foftentare  ora  quello  punto,  e diaf- 
lio  di  T-olofa  del  if?o.  Is  ordo  vifita - pettare  che  gli  animi  fieno  difpofti  in 
tionis  efto.  Civitas  primum , tam  Dioece - un’ altra  maniera , acriocchcqueftafqn- 
fis  ...  . In  Civitate  Catbedra/is  pri- 
mum . Dal  Concilio  di  Narbona  del 
ìóop.  Cathedrales  in  primis  vifitent  Ec- 
clefia s . I quali  tutti  mollrano  , che 
quando  il  Vcfcovo  vuol  fare  la  vifita 
della  fua  Diocefi  dee  cominciare  dalla 
Cattedrale  : la  qual  co  fa  dovendoli  in- 
tendere delle  Chicle  Cattedrali  che  non 
fono  efenti , dee  fcrvir  di  regola  al  Vi- 
cario generale  di  detta  Badia  che  ha  la 
facoltà  come  Epifcopale , fecondo  eh’  è 
llato.efpollo,  per  obbligarlo  a comin- 
ciare la  fua  vifita  dalla  Chiefa  della 
Badia  , poiché  non  fi  può  ragionevol- 
mente dire  , che  la  Chiefa  ha  efente 
dalla  giurifdizione  che  appartiene  al 
Monaltcro-,  e come  i tredici  Cappella- 
ni fono  foggetti  alla  giurifdizione  del 
Vicario  Generale  , a’  quali  appartiene 
celebrare  la  Mefia  ed  amminiltrare  i 
Sagramenci  alle  Monache  ; e una  con- 
dizione necelfaria  , per  poterla  piena- 
mente éfercitare  , il  vificare  il- luogo 
dove  celebrano  , e le  S.  Ollie  da  elfi 
confacratc  . Siccome  altresì  c vantag- 
giofo  per  le  Monache  di  approvare  Te 
l ue  vilite  non  folo  rifpetto  a’  Capei  la-  ficandi  combibunt  , San  Cipriano  Epift-., 
nij  ma  ancora  che  il  Sagramento  , il  70.  Oportet  ergo  mundari  fanfttficari 
quale  è loro  atftminillrato  , fia  fempre  aquam  prius  a Sacerdote  , ut  poffit  ba- 
cuflodico  con  tutta  la  decenza  e tutta  ptifmo  Juo  peccata  hominis  qui  baptiza - 
la  circofpezionc  che  richiede  il  Santo  tur  abluere . S.  Bafilio  nel  Libro  deSpi- 
de’ Santi  . Non  fi  dee  tenere  da  quella  rifu  Sanilo  c.ij.  Bene die imus  aquam  b a- 
vifita  confeguenza  veruna  fvantaggiofa  ptifmatis.  E aggiugne  , che  quella  be- 
ai la  Comunità  , e non  fi  può  nc  meno  nedizione  è una  delle  tradizioni  Apo- 
dire,  chela  Comunità  abbia  giusd’im-  ftoliche  . E fopra  il  Salmo  18.  In  uni-- 
pedire  quella  vifita  •poiché  tutta  l’au-  verfo  baptifmatis  adminifiratur  myfte- 
torità  che  rifiede  nei  Vicario  Generale,  rium  , divina  invocatione  aquarum 


Si  tratta  di  una  delle  più.  antiche  ceri- 
monie della  Cbiefa,  eh'  è quella  di  be- 
nedire e tonfacrarc  l' acqua , che  fi  a- 
- dopra  nel  Batte  fimo  folenne  , e delle 
parole  con  le  quali  fi  fa  la  detta  Be-  * 
nedizione  e Confacrazione  , e fe  debba 
dirfi  JLuminis,  ovvero  Nuounis. 

L’Ufo  di  benedire  e confacrare  l’ac- 
qua che  fi  adopra  nel  Battefimo 
folenne  , è una  delle  più  antiche  ceri-'* 
monie  della  Chiefa  . Tertulliano  nel 
Libro  de  Baptifmo  ne  parla  in  quelli 
termini  : Omnes  aque  de  prifiina  origi » 
nis  prerogativa  Sacramentum  fanflifica 
tionis  conjequuntur  , invocato  Deo  , fu»  T 
pervenit  enim  ftatim  Jjpiritus  de  ccelis  y 
& aquis  fupereft  fanaificans  cas  de  fe- 
rnet ipfo  , isn  ita  fanftificate  vim  fantli- 


m fan - 
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non  c altro  che  1’  autorità  della  S.  Se-  flificantc  naturam  . S.  Gregorio 
de  comunicata  al  Monaftero  , perche  no  Orar,  in  Baptifmum  Cbrifti  : Contra 
. fia  efercitata  da  quello  che  farà  nomh-  igitur  audi  nos  quomodo  aqua  benedica 
nato  Vicario  Generale  di  quella  efen-  purget  , (9*  illuminat  hominem  . S.  Ci- 
zione  : quello  farebbe  un  temere  delle  rillo  Gerofolimitano  catech.  'Non 
confeguenze  che  non  poflònro  cflcre  , e tanquam  aque  fimplìci  ftudeas  bi{ic  Ja- 
•un’ attribuire  alla  Comunità  contro  di  vacro  , [ed  ut  fpititali  grafie , quecum 
fe  medefima  . Tuttavìa  ficcome  fi  dee  aqua  datur  j nam  ut  illa  que  in  aris 
proccurare  principalmente  di  unire  la  offeruntur  cum  natura  fint  pura  , invom 
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catione  damonum  impure  officiuntur  \ ftc 
contra  aqua  fimplex  per  fan  fi  i Spiritus , 
Chrifii  Tatris  invocationem  accepta 
virtute  fanti  itatem  confequitur . Vettore 
d’  Ucica  lib.  i.  de perfecut.  Vandal.  par- 
lando di  Eugenio  Vcfcovo  illa  bora  ,v 
qua  benedice  fontem . E dopo  bencdixit 
alveum  fontis  . E avanti  di  quelli  Sant’ 
Ambrogio  lib.  de  Inftit.  c.  3.  Quid  vi - 
difti  ? aquas  utique , fed  non  folas  , Le- 
vitai Ulte  miniftrantcs  fuum  Sacerdotem 
interrogante/?}  & confecr antem . 

La  maniera  di  benedire  , o di  con- 
facrare  quell’  acqua  fi  trova  nel  libro 
rimo  de  Sacramente  cap.  f.  in  S.  Am- 
rogio,  dove  dopo  quelle  parole  , non 
fanat  aqua  nifi  Spiritus  Santi  us  de  fen- 
dere & aquam  illam  confecraverit  : 1’ 
Autore  fpiega  il  rito  di  quella  confa- 
crazione  in  quelli  termini:  Ubiprimum 
ingreditur  Sacerdos , exorcifmus  facit  fe- 
cundo  fuper  creaturam  aqua  , invocatio- 
nem  pofica  prcccm  defert  , ut  fanti  i- 
jicttur  fons  , adfit  prafentia  T finita- 
tis Aterna. 

S.  Agollino  nel  Trattato  118.  fopra 
S.  Giovanni  accenna  una  delle  cirimo- 
nie di  detta  benedizione  (blamente  , 
eh’  è il  legno  della  Croce  . Quid  eft 
quod  omnes  noverunt  fi^num  Chrifii  , nifi 
trux  Chrifii  ? Quod  fignum  nifi  adbibea- 
tur  , five  frontibus  credcntium  , five  tpfi 
aqua  ex  qua  regenerantur , five  oleo , quo 
Cbrifmate  unguntur  , five  facrtficio  quo 
cluntur  y nibil  eorum  rite  pcrficitur . 

Ve  n’  è una  Formula  nel  Sagramcn- 
tario  di  S.  Gregorio,  eh’ è quali  la  me- 
defima  dell’  Ordo  Romanus  y imperocché 
la  divertita  non  è nelle  parole  3 ma  fo- 
lamentc  in  alcune  cerimonie  : e quelle 
ftefle  parole  fi  adoprano  prefentementc 
in  tutto  l’ Occidente  *,  con  la  diverfilà 
tfolamente  di  alcune  cerimonie  partico- 
lari : come  v.  g.  in  Parigi  fi  fanno  co- 
lare alcune  goccie  del  Cereo  Pafqualc 
nell’ acquai  la  qual  cola  in  Roma  non 
li  pratica . 

Nel  parole  di  quella  benedizione  ve 
una  difficoltà  -,  io  un  periodo  , in  cui 
s’invoca  il  Padre  Eterno  : Refpice  Do- 
mine in  faciem  Ecclefia  tua  , ér  multi- 
pla in  e a rcgcnerationes  tuas , qui  gra- 
tta tua  affluente  impetu  latificas  avi - 
Decif.Mor.  T om.I, 


tatem  tuam , fontemque  baptifmatis  ape - 
ris-  foto  orbe  terrarum  gentibus  innovan - 
dis  y ut  tua  majeflatis  imperio  fumat  U- 
nigtniti  tei  gratiam  de  Spirita  Sanilo  , 
qui  banc  aquam  regenerationis  bominibus 
praparatam  arcana  fui  luminis  admix- 
tione  foecundet  , ut  fanti  ificat  ione  conce- 
pta  ab  immaCulato  divini  fontis  utero  in 
novam  renata  creaturam  progenics  coele- 
ftis  emergat  . La  difficoltà  confitte  , fe  • 
lì  debba  leggere  Luminis  , ovvero  T^u- 
minis  \ in  Roma  fi  legge  T^uminis . Io 
ho  un  Rituale  Romano  im predo  nel 
1 f do.  in  Venezia  , clic  dice  'Numinis  , 
ma  il  mio  parere  è , che  fi  debba  leg- 
ger Luminis  y ed  ecconc  le  prove. 

1.  Tutte  l’ Edizioni  del  Sagramenca- 
rio  di  S.  Gregorio  dicono  Luminis  -,  tut- 
ti i Manofcritci  dicono  lo  ItelTo,  ed  io 
ne  ho  uno  di  8co.  anni. 

L ' Ord.  Rom.  dice  Luminis.  I Melfali 
antichi,  tanto  Manofcritri  che  (lampa, 
ti , dicono  Luminis  , e fra  gli  altri  u- 
no  di  Bajù  di  700.  anni , uno  di  Pari- 
gi di  più  di  100.  anni  , c gli  antichi 
Itampati  lo  dicono  parimenti  , come 
ancora  quello  di  Sciartrcs  del  1^44. 

I Rituali  antichi  Itampati  dicono 
Luminis  . Io  nc  ho  uno  del  principio 
della  Stampa,  fenza  nome  di  Diocefi , 
ne  anno  dell’  edizione  , uno  del  1 joo. 
di  Sciartres  , uno  del  ijof.  di  Scns  , 
uno  del  ifii.  del  Mans  , tre  di  Ali- 
gere, del  K43.,  del  1580.,  edclifSó. 
e uno  di  Nantes  del  ifff.  nel  Vefco- 
vato  di  Antonio  di  Crequi . 

Gli  Autori , tanto  antichi  che  mo- 
dernir eh’  hanno  citato  quello  palio  di- 
cono Luminis  . Durando  che  feriveva 
400.  anni  fono,  dice  Luminis  1.6.  cap. 
83.  n. 4.  Jofi'o  Clitou  in  Eluc.  feriveva 
nel  ifif.  V/ce- Comes  che  feriveva  nel 
itfif.  de  Ritib.  Bapt.  1. 1.  c.  if. 

La  ragione  è , perchè  quella  parola 
rtfumen  non  è Ecclcfiallica  ; ma  e una 
parola  profana  y che  non  li  adopra  in 
parte,  fe  non  per  pigliarli  una  licenza, 
d’ordinario  in  Poefia,  come  per  lo  Spi- 
rito Santo  diciamo  : Sine  tuo  fumine 
nibil  eft  in  bomine . 

La  terza  ragione  è,  perchè  quello  ter- 
mine Luminis  è proprjllimo  in  quello 
luogo,  o che  col  detto  termine  scaten- 
ivi da 
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da  la  perfona  dello  Spirito  Santo  , o 
che  s’incenda  la  virtù  dello  Spirito  Sian- 
to  per  dare  la  fecondità  alle  acq^ue  j o 
finalmente  s’  intenda  quella  virtù  dello 
Spirito  Santo  relativamente  al  Sagramcn- 
to  del  Battefimo  in  fpecic  , che  ha  per 
effetto  la  grazia  d’illuminazione  , e di 
fecondità . 

Iddio  è il  lume  medcfimo,  dice  San 
Giovanni  al  cap.  i.  della  fua  prima  E- 
pillola  Canonica , e in  erto  non  vi  fono 
tenebre.  Egli  è , dice  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  nella  fua  Orazione  quarantè- 
iima un  lume  inaccelfibilc , e quello  lu- 
me c nel  Padre , nel  Figliuolo , e nello 
Spirito  Santo  , 1’  opulenza  delle  quali 

Ìisrfonc  non  c altro  che  l’ identità  della 
oro  natura  , e una  medelima  illuta- 
zione . Lumen  fummum  <&  inaccejfibile 
Deus  efi . Lumen  porro  hoc  dico , quod  in 
Taire  iy>  Fi/io  isn  Sp'nitu  Sondo  confide- 
ratur  , quorum  opu/entid  natura  identi- 
tas  efi  , atque  una  eademque  fplendoris 
pro/u/tatio  . Se  dunque  da  quelle  paro- 
le, che  fono  in  queftione,  s’intende  di 
parlare  della  divinità  dello  Spirito  San- 
to , egli  è certo  , che  poteva  efler’  ef- 
prelfa  con  quello  termine  di  Lume  : 
sArcana  fui  luminis  admixtione  foecun- 
det  . 

Ma  non  li  tratta  precifamente  della 
Divinità  dello  Spirito  Santo  , più  tollo 
fi  tratta  della  virtù  divina  , eh’ è attri- 
buita a lui,  imperocché,  oltre  che  non 
fi  può  dire,  che  l’Elfenza  della  Divini- 
tà lì  mefcoli  con  1’  acqua  per  renderla 
feconda  , le  parole  che  feguitano  fpie- 
gancr  che  cofa  lìa  quella  mcfcolanza  : 
Defcendat  Domine  in  itane  p/enitudinem 
fontis  virtù s Spiritar  tui  , totamque  bu - 
jus  aqua  fubftantiam  regenerandi  J'cecun - 
det  effeflu  . E quella  virtù  , o potenza 
non  è altro  che  la  virtù,  o poteuza  del- 
la Trinità,  eh’ è attribuita  fpccialmen- 
te  allo  Spirito  Santo  . Imperocché  fic- 
come  i Teologi  c’  infrenano  con  S.  Leo- 
ne nel  Serm.  3.  della  Pentecolte  . Quod 
fahta  cooperatane  infeparabilis  Deitatis  , 
quadam  Tater  , quadam  Fil'tus  , qua - 
dam  proprie  Spiritus  fandus  exequitur  . 
l^ofira  difpofith  Kedemptionis , nofirafa- 
ìutis  efi  ratio  . E più  lotto  , divifit  fibi 
opus  reparationis  mifericordut  Trinitatis , 
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ut  Tater  propitiaretur  , Fìfìus  propitia- 
rct  y Spiritus  fondu s igniret  . La  virtù 
di  Dio,  eh’ è la  Itelfa  luce  non  puòef- 
fere  fe  non  una  virtù  luminofa,  perciò 
la  Chiefa  ha  avuto  ragione  di  fervidi 
della  parola  Lume,  'parlando  della  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  che  rende  I*  ac- 
que feconde  nel  Battefimo . Cosi  ha  det- 
to in  poche  parole  Ruperto  fondato  fu 
l’autorità  citata  di  S.  Leone j Confecra- 
tio  fontis  in  nomine  Sanda  Trinitatis  , 
& maxime  invocatane  perficitur  Spiri- 
tus fondi  . Quod  idcirco  fit  , quia  tota 
bominis  regeneratio  , licet  totius  fit  opus 
T rinitatis  , propria  tamen  efi  operatio 
Spiritus  fondi  . Quod  idcirco  fit  auitt 
T rinitas , ait  Leo  Magnus  , ita  fibi  divi- 
fit opus  bominis , ut  Tater  conderet  , Fi- 
lmi redimerei , Spiritus  fandus  regenera - 
ret  ve/  igniret . 

E quella  è la  ragione  , perchè  anco 
molti  fecoli  avanti  quello  Rito  della 
Confacrazione  de’ Fonti  Battclìmali,  S. 
Paolino  nella  fua  Epillola  14.  a Seve- 
ro , parlando  della  confacrazione  dell* 
acque  Battelimali , diceva  che  fi  faceva 
col  lume  divino . 

Hic  reparandarum  gcncrator  Fons  ani- 
mar um 

Vivum  divino  Zumine  F lumen  agit . 

S and us  in  hunc  calo  defeendit  Spiritus 
tAmncm , 

Cce/eftique  facras  Fonte  maritai 
; aquas . 

Concipit  unda  Deum  , ftndamque  li- 
quor \bus  almis 

Edit  ab  aterno  femine  progeniem  . 

Finalmente  fe  fi  confiderà  lo  Spirito 
Santo  come  caufa  del  Battefimo  , non 
fi  può  meglio  nominare  quella  virtù 
dello  Spirito  Santo  che  una  Virtù  di 
lume.  Il  Battefimo  c chiamato  da’  Pa- 
dri Illuminazione  , il  Sacramento  del- 
la luce,  il  Sagramento  della  Fede,  per- 
chè ha  per  fuo  effetto  la  grazia  d’illu- 
minazione e di  fecondità  , come  fi  ve- 
de in  S.  Paolo  al  cap.  6.  agli  Ebrei  • 
Kememoramini  priftinos  dies  , quibus  »/- 
luminatiisrc . Gratta  e jus  illuminationcm  , 
juftificationemque  nofiram  edam  intrinfe- 
cus  opcratur  , dice  S.  Agollino  1.  1.  de 
pece,  merìt.  c.  p.  e San  Tommafo  3.  p. 
q.  6\.  art.  1,  ad  3.  Turgatio  igr  illumi- 
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fistio  fimul  fecundum  Diortfftum  pertineAt 
ad  Baptifmum  , qu.67.  art.  1.  adi.  fi- 
cut  Dionyfus  die  it*  in  5.  C.  Eccl.  Hier. 
Baptifmus  no*  folum  babet  purgativa**  , 
fi  a etiam  illumingtivam  virtutem . E nel- 
la qu.  69.  are.  f.  c.  Et  ideo  confi  quens 
tfi  quod  baptizati  illuminentur  a Cbrifl 0 
circa  cognitioncm , iy  faecundcntur  ab  ea 
foccunditate  honorum  operum  per  grati éc 
infufionent.  Si  può  eglicfprimer  meglio 
Ja  virtù  , per  mezzo  di  cui  lo  Spirito 
Santo  fa  che  il  Battemmo  produca  nell* 
anime  de’ battezzati  la  luce  della  fecon- 
dità, quanto  chiamandolo  un  lume.  Di - 
Vini  luminis  admixtione  fiecundet . 

Per  tutte  queltt  Cagioni  io  fono  di 
parere  che  fi  debba  dire  Luminis , e no» 
altrimenti  'luminis. 

Ve  una  Rubrica  dopo  la  Benedizio- 
ne de*  Fonti  , che  comincia  così  : Ca- 
veat  diltgenter  ne  fiat  afperfio  fupcr  popu- 
lum  de  aqua  oleo  fan8o  dclibuta , qua  efi 
in  vafi  Eonthtm , idquc  fub  pana  exeom- 
municationis . 

Quella  Rubrica  contiene  due  cofe  y 
un  divieto  e una  pena  contro  i con- 
travenienti eh  c quella  della  fcomunica  . 

Quanto  al  divieto  vi  farebbe  forfc 
qualche  motivo  di  farfene  meraviglia  . 
Imperocché  per  qua!  motivo  proibire 
quello  che  viene  preferitto  nell  Ordine 
Romano  , del  quale  ecco  i termini  y 
Tontifex  vero  fundit  Chrifma  de  vafculo 
aureo  intra  fontem  fupra  ipfam  aquam  in 
modum  crucis  , diccns  lenta  voce  , fan- 
Sificetur  , fan  fcccunderur  foni  ifte  rena- 
feentibus  ex  eo  in  vitam  attrnam  , iy 
cum  vafi  aureo  mifistat  ipfum  Chrifma 
cum  aqua , iy  fpargit  cum  manu  fua  per 
omnem  fontem  ve/  fupcr  omnem  populum 
crrcumjiantem  . Hoc  fa  fio  omnis  popufus 
qui  voluerit  accipiat  benediSionem , unuf- 
quifque  in  vafi  fuo  de  ipfa  aqua  , ante- 
quam  ibi  batrtizentar  tarvuFt  , ad  fpar- 
gendum  in  domibus , ly  vineis , (y  cam- 
pii vel  fruflibui  fui / . Alcuino  dice  il 
medefimo  : Fonte  benedico  accipit  Ton- 
tsfex  y Chrifma  cum  oleo  mixto  in  vafi  ab 
«■ Arcidiacono- y iy  afpergit  per  medium 
fornii  in  modum  crucis  : Tunc  Tontifix 
Afpergit  cum  manu  de  ipfa  aqua  in  va- 
fiulis  ad  afpergendum  in  domibus  futi  fi- 
ne qgris  lyc. 


E nondimeno  poco  dopo  detto  tem- 
po , fu  fatto  il  medefimo  divieto,  in 
Francia  , come  fi  vede  dal  Capitolare 
17.  del  6.  de’  Cap.  di  Carlo  Magno  « 
Quod  in  S abbaio  fanSo  Tafcba  , vel  in 
Sabbato  Tentecoftes , fi  qui  velint , aquam 
confecratam  ad  afperfionem  domosfuaste- 
cipere  , ante  ebrifmatis  infufionem  acci - 
piani  . Erardo  di  Turs  dice  il  medefi- 
mo nel  fuo  fi.  Capit.  e Ifacco  di  Lan- 
gres  parimenti  ne’fuoi  Canoni,  tic.  11  « 
can. 11. 

Io  non  veggo  in  verun  luogo  il  mo- 
tivo di  quello  divieto , fe  non  in  Erar- 
do . Tfam  illa  Cbrifmatis  mix t io  ad  ri- 
generando! pertinet . 

Ma  quella  ragione  non  mi  pare  mol- 
to gì  ulta  y imperocché  fi  può  dire  la 
fletta  cofa  della  benedizione  dell'acqua , 
cioè  che  ad  regenerandoa  pertinet  . E 
nondimeno  la  Chiefa]  non  proibifee  , 
nè  in  particolare  la  Chiefa  Gallicana  , 
che  fe  ne  pigli  per  i’  afperfione  delle 
Cafe,  vigne,  campi,  e frutti y bifogna 
dunque  cercarne  un'  altra  che  fia  più 
gialla. 

CASO  LVIir. 

Se  Tapa  Innocenzio  III.  abbia  definito 
qualche  cofa  di  contrario  a ’ Canoni  de * 
primi  Conci fi  , e al  ferimento  degli 
antichi  Tadri  della  Chiefa  intorno  a 
quelli  che  dimandano  di  effir  battez- 
zati credendo  di  non  effir  lo  fiati. 

LA  difficoltà  propoftami  per  parte 
voftra  da  mio  fratello  èmoltocon- 
fiderabilc , fuppofto  che  la  perfpna , la 
quale  vi  ha  confulcato  intorno  al  Bat- 
tefimo  , fia  degna  di  fede  nel  fuo  cf- 
pollo . 

Imperocché  1’  antichità  m’ infegna  , 
che  quando  una  perfona  non  fi  ricorda 
di  rifere  fiata  battezzata , e che  non  vi 
fono  teftimon;  certi  e formali  del  Bat- 
tefimo  da  eifa  ricevuto  , fi  debba  bat- 
tezzarla , e quello  Battefimo  fi  faceva 
afiolutamente  * Leggete  il  Concilio  f. 
di  Cartagine  , can.  6.  Vlacuit  de  infan- 
ribus  quoties  non  inveniumur  certifiimi  te- 
fies , qui  eoi  baptizatos  effe  fine  dubitata- 
ne ttfttntar  , ncque  tpfi  fune  per  ttatpn 
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idonei  de  traditi  fibi  Sacramenti  refen- 
dere , abfque  ullo  fcrupulo  effe  baptizan- 
dos  , ne  ifta  trepidati  eos  faciet  facra- 
mentorum  purgatine  privari  . S.  Leone 
Epift.  37.  c.  1.  Cum  itaque  baptizatum 
fe  nec  ille  recordetur  , qui  regenerationis 
efi  cupidus  , nec  alter  teftari  de  eo  pof- 
Jit , quod  nefeiat  confecratum , nibil  efi  in 
quo  peccatum  obrepere  pojfit , cum  in  bac 
parte  confidenti  ti  futi  nec  ille  reus  fit  qui 
confccratur  , nec  ille  qui  confecrat.  c 1* 
cp.  9.  ad  Raft.  Narb.  cap.16.  Gregorio 
il  Grande  1.  ix.  Ep.  31.  Quoties  tam  de 
Baptifmo  aliquorum  vel  Confirmatione  , 
quam  de  Ecclefiarum  confecratione  dubi- 
tati babetur  , is1  nec  fcriptis  , nec  tefii- 
bus  rati  babetur  utrum  baptizati  vel 
confirmati , five  Ecclefiti  confecratti  funt , 
ut  baptizentur  tales  ac  confirmentur , at- 
que  Ecclefiti  canonie  dedicentur  : nec  ta- 
lli dubitati  ruma  fidelibusfiat  : quoniam 
non  monfiratur  iteratum  quod  non  certis 
indie iis  ojienditur  rie  perattum . L’  Epi- 
llola  di  Trojano  di  Xaintcs  a Eumcrio 
di  Nantes  che  viveva  nel  6.  fecolo  : Sta- 
tutari noveri  , ut  quicumque  fe  baptiza- 
tum fuiffe  non  recoltt , nec  ab  alia  perfio- 
rta  jattum  fuìjfe  probatur  , baptifmum 
abfque  ulla  dilatine  percipiat  -,  ne  a no- 
bis  illius  anima  , fi  a baptizatis  feparata 
fuerit  , requtratur  . L’  Epiflola  13.  di 
Gregorio  II.  che  viveva  nell’  ottavo  fc- 
colo  : De  parvulis  vero  qui  a parentìbus 
funt  , & an  baptizati  an  non  , ignorant , 
qui  interrogafii  , hoc  ut  baptizare  debeas 
fecundum  Patrum  traditine  m , fi  non  fue- 
rit qui  tefitficetur , ratio  pofeit . E la  pri- 
ma di  Gregorio  III.  Eofdemque  quos  a 
Taganis  baptizatos  effe  afieruifii  , fi  ita 
babetur , ut  denuo  baptizes  in  nomine  fan- 
étti  Trini atis  mandamus . 

E al  contrario  Innocenzio  IH.  al  cap. 
Veniens  , de  Tresbytero  non  kaptizato  , 
dice  che  de  Uh  qui  natus  de  Chrifiianis 
parentìbus  , inter  Cbriftianos  efi  fideli- 
tcr  inconverfatus  , tam  violenter  prtifu- 
mitur  , quod  fuerit  baptizatus,  , ut  htic 
prtifumptio  prò  certitudine  fit  babenda  , 
donec  cvidentijfime forfitan  argomenti  con- 
trarium  probaretur . 

Se  Innocenzio  è contrario  aU,’  Anti- 
chità , io  non  dubito  che  non  fi  debba 
preferire  quello  che  hanno  detto  gU 


Antichi  a quello  , eh’  egli  ha  defini- 
to . . . . * . 

Ma  non  farà  difficile  conciliarlo  eoa 
efiì,  dicendo  che  hanno  parlato  di  quel- 
li che  non  erano  nati  da  parenti  Cri- 
ftiani , o che  non  erano  fiati  educati 
con  perfone  Criftiane.,  e che  Innocen- 
zio  parla  fidamente  di  quelli  che  fono 
nati  da  parenti  Criftiani  , e che  hanno 
convcrfato  tra  i Criftiani  come  Criftia- 
ni , e non  come  Pagani:  che  l’antichi- 
tà aveva  ragione  di  decidere,  che  bifo- 
gnava  battezzare  quelli  de’  quali  ella 
parlava  , la  qual  cofa  non  è negata  da 
Innocenzio , e che  Innocenzio  aveva  ra- 
ionc  di  definire  il  contrario  di  quelli , 
e’quali  parla  , c de’ quali  l’antichità 
non  parlava. 

La  pedona  che  riccorfa  a voi,  eden- 
dò  nata  in  Francia  , fi  ha  tutto  il  fonr 
damento  per  credere  che  fia  nata  da  pa- 
renti Criftiani  \ ella  attefta  parimenti 
di  effer  fempre  fiata  educata  con  perfo- 
ne Criftiane  , dopo  che  ha  1’  ufo  della 
ragione  , fecondo  quello  che  fi  può  ri- 
cordare: mi  pare  dunque  ch’ella  fia  nc£ 
cafo  d’ Innocenzio  III.  , e che  perciò  la 
prefunzione  che  fia  fiata  battezzata  c 
così  violenta  , che  dee  confiderarfi  co- 
me una  ficurczza  morale  . Jam  violen- 
ter prtifumitur  quod  fit  baptizatus  ,,  ut 
htic  prtifumptio  prò  certitudine  fit  baben- 
da i donec  evidcntrjfimis  forfitan  argumen- 
tis  contrariarti  probaretur . 

Le  altre  circoftanze  della  fua  vita  mi 
confermano. in  quell’  opinione  : impe- 
. rocche- ellendo  fiata  ricevuta  inunaCa- 
fa  di  qualità  dalla  l’uà  infanzia,  dove 
ella  è fiata  educata  fino  a eh’  è fiata 
maritata  , effondo  fiata  maritata  da 
quelli  che  l’hanno  educata  , c avendo 
Xpofata  una  pedona  di  buona  nafeita: 
tutto  ciò  fa  prefumcrc , che  non  fia  fia- 
to mancato  al  principale,  ch’c  di  farla 
battezzare  * 

Il  nome  , che  gli  è fiato  mefio  da 
piccina,  e di  cui  ella  fi  ricorda,  di  Ma- 
ria Maddalena  , effondo  chiamata  ora 
Maria  , e ora  Maddalena  è un’  altra 
prefunzionc  da  non  difpregiarfi  , poi- 
ché il  nome  lì  fuol  mettere  nel  Battc- 
fimo. 

Si  può  dare , che  quella  pedona  noa 

fia 
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fi*  legittima , e che  appartenere  ad  al- 
cuno della  Cafa , dov’  e fiata  educata  , 
e in  quello  cafo  è troppo  invcrifimile  , 
che  non  abbiano  avuto  cura  di  farla 
battezzare . 

Interrogandola  della  fua  Crefima  , 
della  fua  ìltruzione  nell’infanzia,  del- 
la fua  prima  Comunione  , del  reftante 
di  fua  vita  , fi  potrà  feoprire  qualche 
cofa  per  giufiificare  il  fuo  Battefimo. 

Ma  quando  non  fi  feoprifle  più  di 
così  , a me  pare  che  vi  fia  quanto  ba- 
tta per  non  dubitare  del  fuo  Battefimo . 
* E quando  fi  giudicale  che  vi  fotte 
qualche  fondamento  per  dubitarne  ; io 
vorrei  in  primo  luogo  che  fi  cercatte 
ne’Rcgiftri  della  Parrocchia  , dov’  ella 
è fiata  nella  fua  infanzia  eh’  c la  Par» 
rocchia  di  quella  Dama  , in  Cafa  del- 
la quale  c fiata  educata  , fe  fi  trovaffe 
il  Battefimo  di  una  Maria  Maddalena 
nell’anno,  in  cui  è nata. 

Vorrei  parimenti , che  avanti  di  con, 
ferire  quello  Battefimo  fi  facctte  un  in- 
terrogatorio , un*  informazione  giuridi- 
ca , e un  Giudizio  Ecclefiaftico  in  con- 
feguenza  de’  pareri  foferitti  da’  Dottori 
che  fottero  confultati  , e a’  quali  fotte 
comunicato  l’interrogatorio  , e anco  1* 
informazione . 

Vorrei  finalmente  che  fotte  battezza- 
ta fotto  condizione  , e fecondo  la  ma- 
niera introdotta  nella  Chiefa  al  tempo 
di  Alettandro  III.  al  cap.  De  quibui  , 
de  Baptifmo  & ejus  effedu  , in  cafo  di 
dubbio-,  ettendo  fiata  lolita  anticamen- 
te Ja  Chiefa  di  battezzare  affolutamen- 
te  , fondata  fopra  quello  principio  , 
j Quod  non  ojienditur  geftum  , ratio  non  fi- 
nn ut  videatur  iteratum  > Imperocché 
bifogna  conformarli  all’  ufo  della  Chie- 
fa prefente1*,  e i Rituali  preferivono 
quello  metodo  in  calo  di  dubbio. 

Egli  è però  di  grandittima  importan, 
za , di  non  deferire  tanto  allo  fcrupolo 
di  una  donna  , ed  è molto  meglio  di- 
fingannarla  , e farle  conofccre  che  dee 
foggettarfi  alla  Chiefa  , e acquietarli  a 
quello  che  le  fi  dice  fi  potrebbe  forfè 
aggiugnete , che  il  defiderio  di  lei  e la 
contrizione  le  bafierebbono  , quand’an- 
che fotte  quello  ch’ella  crede,  inculan- 
dole la  Chiefa  , per  non  credere  che  fi 


debba  battezzarla.  Se  s’introduce  que- 
ll’ efempio,  ammettendola,  fi  darà  oc- 
cafione  a limili  inquietudini  d’  animo  , 
dalla  qual  cofa  ne  nafeerebbono  delle 
confegucnzc  pericolofc.. 

CASO.  LIX. 

Si  il  Sacerdote  deputato  a benedire  Je 
Campane  pojfa  anco  ugncrle . 

SE  il  coftume  della  Diocefi  è , che  il 
Sacerdote  deputato  per  benedire  le 
Campane  , faccia  le  unzioni , non  oc* 
corre  farvi  difficoltà  . Le  unzioni  fono 
di  dritto  Ecclefiaftico  , e come  antica- 
mente il  Sacerdote  non  poteva  fare  queR 
le  del  Battefimo,  e che  dopo  gli  è fia-  . 
to  permetto  , ficco  me  facendole  il  Sa- 
cerdote , il  Diacono  non  aveva  la  fa- 
coltà di  farle  battezzando  , e che  do- 
po il  Concilio  di  Oranges  primo,  glie- 
lo ha  permetto  , io  non  veggo  ragione 
alcuna  , per  cui  la  Chiefa  non  abbia 
potuto  , o dovuto  permettere  1’  unzio- 
ne delle  Campane  al  Sacerdote  che  ne 
fa  la  benedizione . 

C'ASO  L X. 

Si  dimanda  fe  debba  amminifirarfi  fra» 
quentemente  il  SS.  Sagr  amento  de  IP  iAl- 
tare  alle  perfine  Re  ligio  fi  inchiodate  in 
letto  da  una  lunga  infermità , e le  qua- 
* li  , c fendo  fané  , erano  filite  a comu- 
nicarci fpeJJ'o  con  frutto  , quando  emen- 
do inferme  lo  defiderano  ardentemente , 
e lo  dimandano  come  conviene  . 

IL  mio  parere  c , che  non  fi  debba  ne- 
gar loro  la  Comunione,  benché  non 
fieno  in  pericolo  di  morte,  quando  fie- 
no digiune  . Cosi  è flato  determina- 
to anco  per  i Laici  del  Concilio  4. 
dì  Milano  convocato  da  San  Carlo  in 
quefti  termini.  sEgr ot antibus , etiam  fi- 
ne mortis  periculo  , Sacne  Eucharifiice 
frequentius  fumendx  defiderio  flagranti- 
bus  , iis  pnefirtim  , qui  dum  integra  va- 
letudine Junt  , frequenti  Sacramentorum 
ufu  fe  religiofi  J'alutariterque  pafeunt , ne 
Tarocbus  , quantum  per  alias  necejfariae 
in  parodiali  munire  occupationes  fibi  Tt- 

• ter; 
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ccf  y fprritualem  illam  confolationem  , fa-  Tabiena,  c Armilla . Ita  habet  T abita* 


httareque  adiumentum  rthgiof*  prfip Ma- 
ttone ab  etfdem  adhtbtta  , dencget . Il 
Concilio  ordina  a’ Curaci , che  non  ne- 
ghino la  Comunione  frequente  agl’  itt- 
iermi , benché  non  fieno  in  pericolo  di 
morte  , purché  la  defiderino  ardente- 
mente , e che  , quand’ erano  foni  , fof- 

CM 

con 


fero  folitt  a eomnnicarfi  fpeflo  , e 
frutto  , acciocché  comunicandoli 


frequenza,  ed  eflendo  ben  difpofli  , ri- 
cevano la  confolaziooe  fpi  rie  naie  , ed  i 
fbccorfi  fai  ut  ari  che  fono  dati  in  detto 
Sagramento  . Se  ì Laici  godono  quello 
privilegio  , tanto  meno  ne  debbono  ef- 
fcr  prive  le  Monache  che  fono  lolite  a 
eomnnicarfi  fpeflo  da  fané , e con  ftuc- 
fo  , quando  lo  defiderino  ardentemen- 
te, e fieno  difpofle  a riceverlo. 

Che  te  la  loro  infermità  folle  perico- 
tofo , c non  potettero  riceverlo  frequen- 
remente  digiune  , noir  fi  dee  rkufarlo 
foro  quando  lo  dimandino  con  un  gran 
defidcrio  , purché  tra  la  toro  Comu- 
nione precedente  e quella  che  diman- 
dano vi  fia  un’  intervallo  di  dieci  gior- 
ni . 

Quell’  è iì  parere  di  njolti  Teologi  .. 
Emmanuele  Sà  Gefuita,  dice,  che  non 


verbo  comunicare  , $.  48.  & Armili,  v. 
Communio  18. 

Mugno  Teologo  celebre  dell’  Ordine 
di  S.  Domenico  ne’  fuoi  Commentari 
fòpra  1’  articolo  & della  queftìone  80. 
della  terza  parte  della  Somma  di  San 
Tommalò  palla,  più  avanti,  e dice  non 
foto  y eoa  Tabiena  e Armilla  , che  fi 
può  ammimilrare  fovence  nella  fleffa 
malaria  1’  Eucariflia  agl’  infermi  che 
non  fono  digiuni  , purché  vi  fra  flato 
del  cangiamento  nel  male,  e che  dopo 
T ultima  Comunione  1’  infermo  aobia 
moflrato  di  migliorare  , e dopo  fia  ri- 
caduto, ma  in  oltre  eh’  è un  opinione 
affai  pia  e probabile  , quando  anche  il 
male  continuale  nel  medefimo  grado  , 
che  fi  poffa  dargli  il  Saneiflìmo  Sagra- 
mento  , purché  tra  le  due  Comunioni 
vi  fieno  almeno  otto  giorni  di  diftan- 
za-  rNjotandum  eft  7 die’  egli,  ex  fumma 
T ab.  verbo  communio  $.  48.  iy  fumma 
oirmil.  $.18.  licitum  effe  conferre  Sacra- 
mcntum  fape  non  )cjuno  in  eadem  infir- 
miate y (tum  ad  hoc  ipfum  ma  net  necefft - 
lai  ‘r  quéi  fententia  certa  eft  , fi  varietur 
infirmati  notabiliter  , ita  ut  aliquand* 
videatur  infirmai  effe  fin:  pericu/o  te* 


ardifee  difa  pprovare  queflo  parere»  che  iterum  fit  cum  periculo  , quoniam  fune 
t quello  delle  perfone  dotte  . Quello  , cenfetur  nova  infirmitas  . Eft  etiam  fien- 


àie' egli  , che  avendo  ricevuto  il  Viati- 
co defidera  di  comunicarli  fpeflo  nella 
medefima  infermità  , può  farlo  , come- 
ché  non  fia  digiuno  . Qui  fernet  fumpto 
Viatico  optai  /oprai  in  ea  egritudine  co- 
municare , poffe  id  etiam  non  jejunum  , 
te*.  lA/fìrmant  viri  do3i , quod  non  au- 
dio improbare . » 

Il  Cardinal  Toledo  lib.  6..  dell*  iftro*- 
lione  de1  Sacerdoti  cap.  Lf.  dice  che  fi 
può  nella  Iterila  infermità  dar  foventel’ 
Eucariftia  agl’infermi  che  non  fono  di- 
giuni , fe  eflendo  flati  alcuni  giorni  in 
pericolo,,  paja  che  ftieno  meglio,,  e poi 
fieno  ricadati  , purché  tra  le  due  Co- 
munioni vi  fieno  almeno  otto  giorni  d* 


lentia  va/de  pia  iy  probabili  , etiam  fi 
femper  maneat  omnino  eadem  infirmitas 
dummodo  inter  imam  <jy  alter  am  C am- 
mutitone m mediet  faltem  tempus  080  die - 
tum,  E queflo  Autore  adduce  per  ra- 
gione della  fua  opinione  la  violenza 
delle  tentazioni , alle  quali  noi  fumo* 
foggccti  nelle  infermità  pericoiofe  , e 
1’  eitrema  neceflìtà  , in  cui  fiamo  di 
perfeverare  nella  grazia  di  Dio.  Quia,. 
die’  egli , tane  injurgunt  vehementej  ten- 
tationes  t iy  eft  extrema  necejfitas  perfe- 
verandi  in  grafia  Dei  . Cum  igitur  hoc 
$ acrome  ntum  detur  ad.  perfeverandum 
non  debet  denegati  in  ilio  tempore , etiam 
fi  infirmai  proptrr  necejfttatem  non  poffit 


intervallo  . In  eadem  mfirmxtate  pottft  accedere  non  jejunue  . Come  £c  vólefic 
fiepe  conferii , etiam.  non  jefunit , fi  per  dire  che  la  Legge  la  quale  ci  ordina. 
aliquot  dies  ìn>  eo  periculo  conftìtutì , nane  di  ricevere  il  SS.  Sagramelo  dell’  AU 
ivadere  7 nun  relabi  videatur  , faltem per  tare  digiuni  , eflendo  puramente  Ecclc- 
é&o  èsis poft  precede ns Waticum . Eque-  fiaftica,  comechèantichiflìma,  c Appo- 
fia  Cardinale  cica  per  la  fua  Odiatone  ftalica,  non  è ventimila  , che  l’ incesa 

zio- 
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rione  della  Chiefa  nel  farla  fia  fiata  di 
ridurre  gl’  infermi  nell’  impotenza  di 
ritrovare  , col  ricevere  quello  Sagra- 
melo, le  forze  per  refiftere  e fupera- 
re  le  tentazioni  che  ci  affalifcono  con 
tanta  forza  in  detto  tempo,  e la  pcr- 
feveranza  nella  grazia,  la  quale  polia- 
mo fperare  da  quefto  augurio  Mittero. 

Silvio  Dottore  e ProfefTore  Regio  in 
Dovay  fopra  il  medefimo  articolo  di 
S.  Tommafo , dice  che  in  cafo  d’infer- 
mità pcricolofa  , 1’  infermo  anche  non 
digiuno  può  comunicarli , e che  quan- 
tunque porta  ertfer  digiuno  una,  o due 
ore  dopo  la  mezza  notte  , fe  tuttavia 
non  può  afpettarc  più  di  cosi  , potrà 
comunicarli  dopo  aver  prefo  il  cibo  , 
in  un’ora  competente,  perchè  , aggiu- 
gne  egli  , non  c neceflario  , c farebbe 
contro  la  pratica  della  Chiefa  portare 
il  SS.  SagramcHto  agl’infermi  in  un’ora 
indebita,  come  a un’ora,  o due  dopo 
la  mezza  notte.  Che  fe,  feguita  il  me- 
defimo Silvio,  l’infermo  reità  per  mol- 
ti giorni  nel  medefimo  pericolo,  o che 
quefto  pericolo,  fi  accresca  , Vivaldo  , 
la  Somma  chiamata  Armilla  , Suarez 
nc’fuoi  Commentari  fopra  quell’  arti- 
colo di  S.  Tommafo  dilputa68.  feflìo- 
nef.  Emmanuele  Sà  alla  parola  Eacba- 
riftia  . Nugno  in  detto  luogo  , Enri- 
quez lib.  8.  c.  i.  infegnano  come  pro- 
babile, che  un’infermo  nella  fletta ma- 
laria fi  comunichi  molte  volte,  comc- 
ehè  non  digiuno.  Quamvìs  infirmus  una 
vel  attera  bora  pofi  mediano  noffem  pojfit 
permanere  jejunus  ; fi  tamen  amplius  ex- 
peblarc  non  pojfit  , potcrit  bora  competen- 
te pofi  ci  bum  fumptum  communicare , quia 
ncque  necejfarium  eft , nec  confuctudo  Ec- 
clefiaftica  habet  , ut  bora  intempefliva 
prima  vel  fecunda  nabli s Euchariftia  ad 
eenrotos  dejeratur  . Si  periculum  morti s 
ad  plures  dies  perfcvcrct  vel  auge at ut  , 
nec  infirmai  pojfit  permanere  ìcjunus , pof- 
fe  non  tei  unum  in  eadem  infirmi  tate  plu- 
ries  comunicare  , probabi/iter  tradir  Vi- 
valdus  pofi  fummam  .. Armili dm  fumi , fa* 
Suarez  ad  mine  articulum  difputatione fe- 
otagefima  obi  ava  , Seblione  quinta  , Em- 
manuel Sa  verbo  Evcariftia  ; Jfugnus  bic  j 
Henrtquez  l.i.  c.  i.  Quello  Autore  con- 
tinua e rende  la  ragione  , per  cui  fi  è 


fervilo  di  quelli  termini  . Se  E inférmo 
retta  in  pericolo  di  morte,  o che  que- 
fto pericolo  fi  accrefca  ; Imperocché, 
die’ egli,  fe  il  male  continua  fenzanef- 
fun  pericolo  di  morte  , non  fi  può  da- 
re la  Comunione  all’  infermo  non  di- 
giuno» ma  quando  quefto  pericolo  con- 
tinua , ovvero  dopo  di  aver  cettato  ri- 
torna , bifogna  che  vi  fia  qualche  in- 
tervallo di  tempo,  come  dilette,  o ot- 
to giorni,  per  poterlo  comunicare  non 
digiuno  , quando  fia  flato  di  già  co- 
municato per  Viatico.  Cum  autem  ifiud 
periculum  durai  , vel  pojlquam  cejfavit 
dentro  redit  , debet  a/iquot  dierum  , fe - 
ptem  vel  080  feilieet  , effe  intervallum  , 
ut  plurks  comunicare  pojfit  poftfolutionem 
jcjunii . 

Ifambcrto  eh’ è fiato  Dottore  e Pro- 
iettore nella  Sorbona  ne’fuoi Commen- 
tar) fopra  l’articolo  citato  di  S. Tora- 
raafo  difputa  4.  art.  a. , infegna  che  un’ 
infermo  di  malatia  pcricolola  può  co- 
municarli fovente , fino  che  non  cetta  il 
pericolo  di  morte.  Imo  & potefi  fiepiue 
id  fieri , fi  boc  periculum  perfeveret  : Ne 
adduce  la  ragione  , perchè  , die’  egli  , 
che  l’ uomo  in  quello  flato  ha  bifogna 
del  foccorfo  delle  grazie  che  fono  date 
in  quefto  Sagramelo  per  fuperare  le 
tentazioni  . j Quia  t}us  prie  fi  dio  indiget  , 
quatenus  eadem  perfeverat  nccejfitas  , ea- 
dem extat  tentano  , & periculum  pecca - 
torum , imo  {3*  ipfius  mortis  . Soft  iene  il 
Tuo  parere  con  la  dottrina  del  Concilio 
di  Coftanza  fefs.  13.  dove  parlando  del 
digiuno  ueceffario  per  comunicarli  ec- 
cettua due  cali  , quello  della  neccttìtà  , 
e quello  dell’ infermità  fenza  veruna  li- 
mitazione per  una , o più  volte . Eteci- 
pit  non  folttm  cafum  necejfitatis , fed  etiam 
infirmitatis  . E più  fotco  . Et  Jicut  Con- 
ctlium  ibi  exctpit  cafum  infirmitatis  abf- 
que  ulla  limitatane  unius  vel  plttrium  vù 
cium  , ita  etiam  videtur  idem  Concilium 
indicare  boc  Sacramentum  pojfe  toties  fu- 
mi ab  e'tufmodi  infirmo  non  jejune  , quo- 
tici a fami  jejunis  potefi  fumi  , e final- 
mente determina  ladiftanza  di  otto  gior- 
ni . Quolibet  oliavo  vel  alio  fimi/i  die  iy>c. 

Quello  gran  numero  di  Teologi  è 
fenza  dubbio  futfìcience  per  metter’  in 
ficuro  la  cofcienza  di  un  Sacerdote , on- 
de 
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de  quando  il  Vefeovo,  e gli  ordini  del- 
la Diocefi  non  gli  proibivano  1’  ammi- 
niftrare  più  volte  in  una  medefima  in- 
fermità pericolofa  ( continuando  o ac- 
crefcendofi  il  pericolo  di  morte  ) l’Eu- 
carifìia  a un’  infermo  , comechè  non 
polla  riceverla  digiuno,  1’  amminiftre- 
rà  più  volte  , ortervando  1’  intervallo 
degli  otto  giorni  almeno  , tra  le  due 
Comunioni.  * 

Ma  fe  il  Vefeovo  ordina  di  accor- 
darla all’  infermo  , e che  il  Sacerdote 
gliela  ricufi  fenz’  altra  ragione  , che 
quella  della  neccrtìtà  del  digiuno  , fi 
regolerà  male  , poiché  opererà  contro 
gli  ordini  del  fuo  Prelato  , e non  vor- 
rà conformarli  all’ufo  della  Diocefi. 

In  Parigi  v’  è un’  ordine  efprelTo  nel 
Rituale  al  titolo  della  Comunione  de- 
gl’ infermi  pag.  114.  dell’  edizione  del 
1647.  in  queiti  termini  : Tro  Viatico 
autem  , te  non  jejuno  miniftrabit  , cum 
in  mortis  periCu/o  gravi  figrotus  erit . 
Qiiod  fi  aliquod  tempus  in  eodem  pcricu- 
lo  conti  itutus  remane  at , ve/  pofiquam  pe- 
riti t fu  m mortis  evafierit  , denuo  in  illud 
incidat  , te  fa  erutti  Viaticum  iterum  dc- 
ì'eto  petat  , annuet  te  ipfi  ' Parochus  : 
dummodo  fialtem  dies  decerti  ab  altera 
Viatici  fumptione  intercefierint  . Il  Cu- 
rato amminiltrcrà  l’Eucarillia  all’infer- 
mo clic  fia  in  pericolo  di  morte  come- 
chè non  fòrte  digiuno  . E fe  dura  per 
qualche  fpazio  di  tempo  nel  medefimo 
pericolo  di  morte  , ovvero  dopo  di  ef-- 
ler’  efeito  di  pericolo  vi  ricade  , e di- 
manda divoramente  di  ricevere  un’  al- 
tra vòlta  il  Viatico  , il  Curato  lo  con- 
tenterà , purché  tra  una  Comunione  el’ 
altra  vi  fieno  almeno  io.  giorni  di  tempo. 

Il  medefimo  ordine  fi  oflerva  nell’ al- 
tre Diocefi  di  Francia  , e ne  fanno  fede 
i Rituali,  come  fi  può  vedere  in  quel- 
lo di  Scialons  pag.  148.  Tro  Viatico  au- 
tem , te  non  jejuno  adminifirabit  , cum 
in  mortis  periculo  gravi  regrotus  erit  . 
Qiiod  fi  per  aliquod  tempus  in  eodem  pe- 
riculo ccnftitutus  remane  at , vel  poftquam 
periculum  mortis  evafierit  , denuo  in  il- 
lud incidat  , te'  fiacrum  Viaticum  iterum 
devote  petat , annuet  ipfi  Tarocbus , dum- 
modo dies  deccm  ab  altera  Viatici  fium - 
fittone  intercefierint . . 


; 1 o n 1 

Perciò  quello  a cui  appartiene  l’afti- 
miniltrazione  del  Sagrammo  dell’  Eu- 
cariftia  per  le  Monache  non  efenti  in- 
ferme , c obbligato  a non  ricufarlo  a 
quelle  ch’ertendo  in  pericolo  di  morte, 
e avendolo  ricevuto  una  volta  digiune 
per  nccertìtà  , dimandano  divota  mente 
di  riceverlo  ancora  , comechè  non  fie- 
no digiune  , fe  continua  il  pencolo  di 
morte  , ovvero  ritorna  dopo  di  effe  re 
ccrt'au)  purché  vi  fia'  l’intervallo  di  die- 
ci giorni  , e che  l’ inferme  fieno  difpo- 
fìe  a aucfta  Comunione,  fuppoflo l’or- 
dine dell’ Ordinario . 

Parigi  % Luglio  1661. 

.CASO  LXI. 

DeirFfipofizione  del  SS.  Sagr  amento . 

VI  fono  tre  forte  di  Efpofizionc  del 
Santirtimo  Sacramento  dell’  Euca- 
rifiia,  una  ordinaria  e giornaliera,  che 
fi  fa  nel  tempo  del  S. Sacrifizio,  quan- 
do il  Sacerdote  alza  il  Corpo,  e il  San- 
gue di  Gefucrilto  fotto  cialcuna  delle 
ipecie,  per  farlo  vedere  a’ fedeli  che  vi 
alliltono , e proporlo  loro  acciò  fia  ado- 
rato . , 

La  feconda  meno  ordinaria,  perqiez-' 
zo  di  cui  fi  efpone  nell’  OftcHiorio  fo-, 
pra  l’ Altare  , perchè  fia  adorato  , alle 
volte  tutto  il  giorno,  alle  volte  in  tem- 
po dell’  Ofiizio  folamente , alle  volte  fel- 
lamente in  tempo  della  Mcrta  cantata  , 
e delle  folitc  preghiere,  e alle  volte  fo- 
lamence in  tempo  delle  preghiere , quan- 
do fi  efpone  per  dar  la  benedizione  al 
Popolo . 

La  terza  eh’ è meno  in  ufo  c l’Efpo- 
fizione  della  Santa  Eucariftia  che  fi  fa 
con  l’Oftcnforio  nelle  Procertioni . 

Quanto  alla  prima  fpecie  di  Efpofi- 
zione  ballerà  l’addurre  quello  chcn’han. 
no  fcritto  l’ Alenfc  , Durando  , e Ga- 
briello Biel . 

L’Alenfe  p.4.  q.  51.  m.  6.  ne  parla 
così  . ^ib  Ec clefia  infiitutum  efi  ut  Cor- 
pus Chrifii  immediate  pofi  confiecrationem 
in  altum  e/evetur , ut  videatur  , te  Sal- 
vator adoretur  , _te  non  tantum  a juftis  , 
fied  ab  omnibus  ; E dopo  , Licitum  efi 
peccatori  infipicere  corpus  Chrifii  ca  in- 
teri. 
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tentione , qua  inftitutum  eft  ab  Ecc/efia  : 
quia  ex  ifta  infipcfiione  Sacramenti  acci- 
dit  commodum  infpicienti  , non  tantum 
)uftoì  imo  etiam  peccatori , tum  pondera- 
tane cbaritatis  Salvatoris  , tum  ex  fiub- 
ventione  benefica  reparationis  , tum  ex 
recordatione  Va  filoni  s Redemptoris  ; h<ec 
enim  debet  & juflus  & peccator  in  Cor- 
poris  Cbrifti  intuitane  recordari  , quan- 
tum  fuit  beneficium  reparationis  , quan- 
ta p a filo  redemptionis  , quanta  cbaritas 
Sa/vatoris  . 

Durando  Vefcovo  di  Manda  libro  4. 
Divin.  Oftic.  c.41.  n.  fi.  Difiis  verbis 
illis  , Hoc  e fi  Corpus  meum  , Sacerdos 
elevat  Corpus  C brilli  , 1.  Ut  cunfii  ad 
ftantes  illud  videant  , isr  petant  quod 
profìcit  ad  falutem  : juxta  illud  , Ego  fi 
exaltatus  fuero  a terra  , iyc.  Joan.  11. 

2.  Ad  notandum  quod  non  eft  aliud  di- 
rnum  Sacrificium  , tmo  eft  fuper  omnes 
poftias  . 3.  Exalt atio  Eucbariftia  in  ma- 
nu  Sacerdotis  fignat  Chriftum  verum  pa- 
nem  per  Tropbetas  in  Scripturis  exalta- 
tum  y quod  fcilicet  ejus  Incarnationem 
propbctizabant  *,  unde  ifiai . Ecce  virgo  con- 
cipiet  y & bunc  cibum  fiore  c<eteris  excel- 
icntiorem  : Jìmilitcr  & de  potu  : 4.  Si- 
gnificai Rejurrefiionem , f.  Elevatur  Ho- 
Jlia , ut  populus  non  prievemens  confecra - 
tionem  , fied  ex  hoc  cognoficens  Ulani  fia- 
ti am  effe  y & Chriftum  fuper  Altare  ve - 
nife  y reverentcr  ad  terram  profternatur  , 
juxta  illud  ad  Vhil'tp.  In  nomine Jefiu  orn- 
ile genufie 8atur  y illum  corde  & ore 
udore t , juxta  illud  Apoft.  ad  Rom.  Cor- 
de ere  ditur  ad  juftitiam  , ore  autem  con- 
fetto fit  ad  falutem  . E dopo  : Vropter 
e afide  m quoque  caufias  C alici  s elevat  io  t 
licet  Sanguis  videri  non  pojfiit  , fiuperflua 
non  eft  . E dopo  : tam  corpus  quam  ca- 
lix  cum  utraque  manu  elevantur  propter 
major em  reverentiam  , & fiecuritatem . 

E nel  cap.  fufleguente  num.30.  Qtuc- 
dam  Ecc/efia  duas  babent  pallas  corpora- 
les  , & ibi  elevatur  Caltx  coopertus  cum 
altera  earum  , in  quo  oftenditur  hoc  Sa- 
cramentum  occultifiimum  fiore  & difficil- 
limum  ad  intelligendum  , quod  tempore 
inftitutionis  bujus  Sacramenti  , Sanguis 
Cbrifti  invifibiiiter  crat  , qui  inter  venas 
ejus  exiftebat  i alia  vero  Ecclefia  unam 
tantum  babent  pallam  , <{$->  ibi  elevatur 
JjecifiMor . T «mJ% 
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dificoopertus  abfique  ve  la  mine , i.  Ad  de- 
fignandum  quod  poft  inftitutionem  bujus 
Sacramenti  Sanguis  Cbrifti  fiafius  fiuitvi- 
fibilis  per  ipfitus  effiufionem  in  Cruce  : un- 
de bic  dicitur.  Hic  eft  fanguis  meus  (yc. 
In  eo  enim  quo  calix  non  eft  coopertus  cum 
palla  fuper  qua  eft  tìoftia  confiecrata  , de- 
fignatur  quod  Sanguis  Cbrifti  a corporc  efi- 
fufius  eft  y & fieparatus  eft . i.  Quia  Ho- 
fìia  eft  fuper  pallam  corporalem  y nec  bono 
modo  pofiet  alibi  poni  . 3 . Quia  propter 
venti  fiatum  , periculofum  eft  coopertum 
cum  palla  levare . 

Gabriello  Biel  in  Can.  Milfae  le&.fo. 
Dum  Sacerdos  in  Mififia  Sacrificio  Sacra- 
mentum  levans  in  altum  , populo  oflendit , 
adorandus  eft  Cbrtftus  latria  interiore  (30 
exteriore  . Quello  Autore  profegui  fee  , 
racconta  dift'ufamente  la  dottrina  dell* 
Alenfe  che  addotta  per  fua. 

Quanto  all’  Efpofizione  dell’  Eucari- 
ftia  nell’  O/lenforio  , mi'  pare  che  non 
fi  polla  averne  un  parere  migliore, quan- 
to quello  di  Saintes  nel  fuo  Libro  dell’ 
Eucarillia , Ripetizione  9. , che  fpiega 
in  quelli  termini  . Eorum  ego  magts  fie- 
quor  , Igr  ampie  fi  or  finte  nti  am  , qui  po- 
tius  fiatum  & conditionem  populorum  <& 
caufiam  propalandi  Eucbartftiam  confide - 
randam  judicant  , quam  temporum  mo- 
ment a vel  intervalla  . Quamdiu  premit 
necefiitas  , aut  fuadet  jufta  caufia  \ quam - 
diu  populi  ficrvor  vel  magis  accenditur  , 
vel  confervatur  ex  produfia  vel  fpc fiata 
Euchanftia  , utiliter  in  publicum  educi - 
tur . Sin  contro  docucrit  experientia  , is- 
ti hus  fior  t affé  re  move  tur  , ne  propter  in* 
devotiones  erga  ipfiam  peccetur  * & Dei 
ultio  provoce  tur  . Deniquc  ficut  Centurio 
ex  apprehenfia  indignitate  fua  pie  Chriftum 
ab  <edium  Jiiarum  ingreffu  probibere  fta- 
tuit  y cum  Zacbieus  contra  ex  cogitatione 
fiacilitatis  y bonitatis  , ac  mifericordi<e 
Cbrifti  erga  peccatores  , non  minus  pie 
ex  arbore  defeenderit , ac  domum  Jèft ine- 
rti y ut  ibi  Chriftum  prfifentem  cxcipt- 
ret  y videret  , (y  famiUariter  verfiaretur 
cum  ipfio  y ita  quifquis  ex  perfpefia  popo- 
li perverfitate  , vel  irreverentia  noluerit 
illi  Chriftum  coram  exbibere  , pie  poterit 
in  fuo  fienfiu  abundare  , & contra  itidem 
quifquis  ex  meditatane  bonitatis  ac  mifie- 
rkordue  Cbrifti , qui  venit  peccatores  quee- 

N re- 
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rere  & falvos  facete  , etiam  fepius  ad  profpcflu  efi  , atqui  h#c  p'rìs.  » isn  beutoi 
impetrandam  de  menti  am  i^r  indulgenti  am.  timentibus  non  probantur . H#r  etici  vero  *. 
Cbriflum  in  Eucharifiia  populo  quotavi*  & improbi  quique  offcnduntur . Inde  na* 
negligentiori  offerì  & preefcntatt~.qu*pro-  J'c  enti  am  ad  fuas  hxrefcs  , & improbità - 
pter  caufe  & circumfianti#  fucrunt  po-  tes  ftabilitndas  , ac  tuendas  arnpiunt  . 
tius  expcndend#  , quatn  ipfutn  faElum. „ Utinam  Deus  ea  corrigat  , iìfque  ut  ed. 
quod  in  indiffcrentibus  numero  . Si  enim  corrigant  , infpirct  , qui  ea  r attorie  fun • 
quotidie  ve! rarius  communi  care  & fumé  re  flionis  fu a cor  rigete  jure  obligantus' . 
Corpus  Crifti  ^ lugnflinus  in  indifferenti-  Con  quello  ItelTo  fpirito  è flato  e- 
bus  collocai  , prò  perfonarum  difpofitione  fattamente  ofletvaco  nella  maggior  par- 
aiquc  intensione  , cur  non  l?  quotidie- in.  te  delle  Cattedrali  di  Francia,  c fingo- 
Eucbariftia  Cbriflum  videre  feu  gufare  , larmente  in  quella  di  Parigi  di  non  fa- 
aut  rarius  id  agere prò  indiffcrentibus  cen-  re  la  detta  ef porzione  , neppure  nel 
febixur  , ex  populorum  ftatu  , atque  de-  giorno  del  Corpus  Domini  , e tanto 
voticnef>  meno  nell’  Ottava  > ma  folo  uelle  ne- 

ll Cardinale  Niccolò  di  Cafa  Legato  ceffità  pubbliche, 
della  S.  Sede  Apoflolica  fece  ilfeguen-  Con  quello  fpirito  fu  regolata  dal. 
te  Decreto  in  quello  propolito  in  un  Cardinal  Grimaldi  > quand’ era  Nunzio, 
Snodo  Provinciale  di  Colonia  dell’an-  in  Francia  fecondo  il  parere  , ed  i De- 
no 1^4.  appunto  dopo  aver  confiderà-  croci  della  Congregazione  , che  gli  fa- 
to lo  flato  de’ popoli,  c riconofciuta la  rono  mandati , la  difpuca  ch’era  infor- 
Joro  indevozione  verfo  l’Efpofizioncdel  ta  nell'anno  1644-  tra  1’  Arcivefcovo 
Sancimmo  Sagramcneo.  *Ad majorembo-  di  Burdò  , e li  Domenicani  , i quali 
norem  Sanflijjimi  Sacramenti  fiatuimus  pretendevano  di  poter’efporre  il  SS.  Sa- 
quod  deinceps  vijtbiliter  in  quibufq , mon-  gramento  nelle  loro  Cniefc  in  alcuni 
Jìrantiis  non  ponatur  aut  deferatur  nifi  in  giorni  fenza  il  confcnfo  del  Diocefano. 
fanfliflìmo  fejlo  Corporis  Cbrifli  cutn  fuis  Eccone  l’ateo. 

Oflavis  , & extra  bu/ufmodi  Fefta  cum  T^os  Hieronymus  Santi#  Roman # Ec - 
fuis  Otlavis  fenici  in  anno  in  qua/ibetCi - clcfia  Vresbyter  Cardinali s Grimaldus  , 
vitate  , aut  Oppido  , feu  Varocbia  , vel  &>c.  Omnibus  & fingulis  preefentcs.  Zitte - 
ex  fngulari  indulto  Ordinarli  , aut  alias  ns  infpetluns  fidem  facimus  , atte- 
prò  pace  , vel  alia  necejfitate  immine n-  flamur . Quod  cum  a nobis  Roma  fueritr 
te  , & indifpofitionem  publicam  aggra-  fenptum  fuper  conteftatione  jam  orta  in- 
vante  ; tunc  cum  Jumma  reverentia  ter  Illujtr . liever.  yArcbiepifcopum. 

iy  devotione.  Bur digai.  ex  una  , Tatres  Ordinili. 

Con  quefto  medefimo  fpirito  Grop-  Treedicatorum  ejufdem  Civitatis.  ex  af- 
ferò nel  fuo  Trattato  de  Adorar.  Corp.  tera  parte  , pretendente s fibi  licere  qui - 
&C  Sang.  Dom.  pig.  cif.  lì  lamentava  bufiam.  temporibus  Sandijfim <e  Eucbari- 
di  tre  cofej  Quod  Feftum  Corporis  Cbri - fi#  Sacramentum  in  eorum.  Ecclefia. ex- 
fi  non  ita  agituf  ut  efi  infitutum.  Quod  ponete  : fantlà  Concila  Congregano  tan - 
venerabile  Sacramentum  in  proce  ffìonibus  quam  in  re  alias  dccifa  proc  e de  ns , infra- 
nimis crebro  circumfer  tur , populo pre-  fcriptum  ad  nos  Dee  return  de  verbo  ad. 
ter  quotidianam  in  Miffe  Sacrifìcio  eleva-  verbum  , cum  originali  collationatum  prò 
tionem  plùs  nimis  , £$>*  plerumquc  palam  bujufmodi  dijf  cullate  tranfmifit  , cujus 
fpetlandum  exbibetur  , nulla  tamen  ne-  tener  efi  fequens  . 

qus  confezione  , ncque  poenitentia  pr<ece-  Congregano  Concila  cenfuit , non  licere, 
dente  , tantum  abefl  , ut  ipfius  Euchari-  Regularibus  etiam  in  eorum  propriis  Ec - 
fi#  perceptio  fequatur  . E alquanto  do-  clejiis . Sa  nl}r firn#  Euc  bari  fine  Sacramen- 
to , Ut  vero  bifce  temporibus  agatur , fi-  tum  publicc  adorandum  exponere ,.  nifi  ex 
mul  etiam  qui  Je  babeat  illa  nimis  ujita-  caufa  public a , quee  probata  fit  ab  Ordi- 
ta , ac  frequens  , oc  prope  quotidiana  nano  . Ex  caufa  autem  privata  poffe  , 
venerabi/is  Sacramenti  in  perfpicuis  mon-  dummodo  Sanéhjfimum  Sacramentum  ex- 
frantiis , ut  vocant  expofttio , omnibus  in  T abernacula  no n.  extrahatur  & fit  ve- 

l* -, 
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hftvm  , ita  ut  tpfa  / aera  Ho  fila  -vittori 
non  p'jjit . Idem  tenuit  m Tij'au  ronfi  13- 
'Hpvcm.  16 30.  ftepius  in  alia . H<r7W 
cnndcm  opimorttm  jecuta  l'uit  Sacra  Con- 

Sxgario  tpijcoporum  in  pluribus  caujìs  *, 
■*  fignantor  tn  Dertonenfi  1603.  11. 
Muti, 

in  quorum  fidem  preferita  litteras  no- 
fira  marni  fubjcripfimus  , fohtique  noftri 
figlili  impresone  hcjjìrnus , & jecimus  ro- 
borari . Datum  Tariffa  bac  dit  J armarti 
unni  1644.  ftc  fignatum  . H.  Card  inala 
Gnmaldus  'frfun.ius  ytpoflolicus , cumfi- 
gifto. 

Con  quello  Spirito  Monfignor  di 
Nets  Vcfcovo  d’  Orleans  col  luo  De- 
creto Sinodale  de’  io.  Marzo  1644.  nel 
quale  pubblicò  i!  Deci  ero  riferito  di 
fopra,  ordinò , che  forte  letto  , ed  of- 
fcrvato  efattamente  da  tutti  i Secolari, 
e Regolari  nella  fua  Drocefi,  fenza  pe- 
rò derogare  ad  alcune  pentì  illìoni  ac* 
cordate  da  lui  , e da’  fuoi  Precettori  , 
delle  quali  fa  menzione  efprdTa . Que- 
llo Decreto  fi  trova  alla  pag,  189.  e 
futteguentc  de’  Statuti  Sinodali  di  Or* 
fcans. 

Con  quefto  fpirito  Monfignor  Vefco- 
vo  di  Freguier  ha  tegolata  Y’EiPpofizio- 
ne  del  SS.  Sagramcnto  nella  fua  Dio- 
cefi  , e la  fua  Ordinazione  è fiatacon- 
fermata  con  un  Decreto  del  ...  . 

Con  quello  fpirito  , il  Rituale  di 
Curgcs  ltampato  nel  1666.  p.  x.  pag. 
3*7.  contiene  queft’  Ordine  . L’ espe- 
rienza avendoci  fatto  conofccre  , che 
molti  di  loro  privata  autorità  per  un 
culto  particolare  fotto  pretello  d’  In- 
dulgenze , di  Profertìoni  di  Monache  , 
di  Proceflìoni,  di  Fede  di  Protettori, 
o di  alcune  altre  felle  , e folennità 
proprie  della  loro  Religione  , intra- 
prendono di  cfporre  il  SS.  Sagramcn- 
to feoperta mente  nelle  loro  Chiefe  , e 
di  più  accettane  delle  fondazioni,  che 
ricevono  a queft’  effetto  , la  qual  cofa 
diminuifee  il  rifpetto  dovuto  ad  un 
Sagramento  così  augufto,  che  laChie- 
fa  è folita  a riferbare  per  fuo  ultimo, 
e più  ficuro  rifugio  nelle  fuc  nccefiìtà 
Araordinarie . Per  impedire  quella  li- 
cenza noi  abbiamo  fatto  , e facciamo 
divieto  cfprelfilfimamcnte  a tutti  gli 


Abbati,  Canonici,  e Capitoli  , Cura- 
ti, Vicar;,  Superiori  di  Comunità  , e 
a tutti  gli  altri  Sacerdoti  Secolari  , e 
Regolari  di  cfporre  il  SS.  Sagramento 
fcopercamente  fopra  l’Altare,  nè  por- 
tarlo in  procefiìone  , eccettuata  l’Ot- 
tava del  Corpus  Domini , o nelle  pre- 
ghiere delle  quarant’  ore  fenza  la  no- 
itra  perni  irti  on  e in  ifcritto,  e ricevere 
veruna  fondazione  a quell’  effetto  fen- 
za il  noftro  confcnfo. 

Con  quello  Hello  fpirito  il  Rituale 
d’  Alet  del  1667.  nella  1.  pane  pag. 
147.  dice  . Eccettuata  1’  Ottava , non 
fi  dee  fare  la  Procertìone  col  SS.  Sa- 
gramento , ne  efporlo  pubblicamente 
lopra  F Altare,  nè  dar  la  benedizione 
con  la  Pilfidc  , o con  1’  Ollenforio  , 
eccettuata  qualche  neceffìtà  pubblica  , 
e con  la  permiffione  efpreffa  del  Ve- 
feovo  . E più  fotto  : Non  bifogna  e- 
fporre  il  SS.  Sagramento  nella  Fella 
del  Santo  Protettore  , o Titolare,  fic- 
conre  neppure  ne’ giorni  d’  Indulgenze 
plenarie  , quando  i Sommi  Pontefici  , 
o i Vcfcovi  non  l’ordinano  nell’ accor- 
dare le  dette  Indulgenze -,  c non  efi'cn* 
do  per  altro  intenzione  della  Chicfa  * 
che  fi  cfponga  , fé  non  quando  ella  c 
tutta  applicata  ad  onorarlo  , o per 
qualche  nccefiìtà  pubblica,  c non  per 
bifogni  particolari  , tanto  più  che  la 
pratica  contraria  c in  ufo  fedamente 
in  alcuni  luoghi  , e da  pochi  anni  3 
imperocché  ciò  non  c portare  il  do- 
vuto rifpetto  a quell’  augullo  Sacra- 
mento, cfponcndolo  per  ogni  minimo 
bifogno  : c fi  vede  con  1*  efperienza  , 
che  vien  trattato  con  minore  riveren- 
za in  que’  luoghi , dove  fi  efpone  più 
fpetto. 

Ora  quando  il  Vefcovo  permette  1* 
efpofizione  del  SS.  Sagramento  , s'  in- 
tende fempre,  che  fi  debbano  offerva- 
re  due  condizioni  . La  prima  , che  fi 
cfponga  fopra  1’  Altare  , e non  altro- 
ve*, e la  feconda,  che  l’Altare  fia  or- 
nato con  decenza , e fenza  macchine  , 
o altre  cofe  fecolarefche  , che  foglio- 
no  diftrarre  l’attenzione  de’ fedeli  , di 
modo  che  ftieno  attenti  a quel  Divi- 
no oggetto , e non  a verun’  altra  cofa. 
Cosi  ha  ordinato  il  primo  Concilio 
Ni  di 
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di  Milano  al  titolo  , qiu e pertinent  ad 
Sacramcntum  Sa  nòli  fit  ma  Euchartjìia  , 
in  quelli  termini  , ut  Sacramcntum  in 
Jlltari  deccnter  ornato  co/locetur  , &c. 
nel  Concilio  4.  al  raedefimo  titolo  : 
quod  è T abernaculo  expojìtum , in  mado- 
ri altove , fi  Epifcopus  ita  cenfuerit , ^Al- 
tari propa/am  co  lloc  e tur  5 quod  ut  cum 
dignitate  , decere  , religiofeque  agatur  , 
^Aitarti  ve l Capelli  ubi  exponetur , col- 
ico abiturve  , ornatus  decens  fit , ac  reli- 
giofus . 

Quanto  alla  terza  forta  di  cfpofi- 
zionc  , che  lì  fa  del  Corpo  di  Gefu- 
Crillo  nell’  Oftenforio  alle  Procelfioni, 
dopo  aver  detto  , ch’ella  è affatto  di- 
delfa da  quella,  che  fi  fa  , quando  fi 
porta  il  Viatico  agl’infermi  , ch’ella 
c parimenti  diverfa  da  quella  , che  fi 
diceva  anticamente  , quando  fi  porta- 
va il  SS.  Sagramento  , ch’era  avanza- 
to dalla  Cala  del  Vcfcovo  al  luogo 
della  Stazione  , e di  cui  fi  parla  nel 
Concilio  terzo  di  Braga  convocato  nel 

4.  al  cap.  5.  e finalmente  dopo  a- 
ver’ aggiunto  , che  non  è certo  , fe  la 
Proccihone  , che  fi  fa  il  giorno  del 
Corpus  Domini  , e nel  giorno  dell’Oc- 
tava  fia  così  antica  , come  la  Feda  > 
io  dirò  1.  che  la  Chicfa  non  ha  mai 
approvate  quelle  Procelfioni  così  fre^ 
quenti  . z.  Che  non  c conveniente  ap- 
provarle, perchè  non  fi  farebbono  con 
tutto  il  rifpetto  dovuto  al  SS.  Sacra- 
mento. 3.  Che  il  Cardinal  di  Culaie 
ha  proibite.  4.  Che  Groppero  fe  n’  c 
doluto  chiaramente  . f.  Che  fe  quel- 
li citati  da  me  hanno  giuftamentc  di- 
fapprovata  1’  efpofizione  troppo  fre- 
quente dell’  Eucarillia  nell’  Oltcnforio 
lopra  1*  Altare  , per  la  flcfia  ragione 
„ hanno  dovuto  difappi-ovare  la  frequen- 
za di  quelle  Procelfioni. 

Riccardo  Tapero  nell’  Epitome  par- 
la beniflimo;  imperocché  dice  : Gefta - 
tionem  vero  probet  ipfe  pii  operis  finis  & 
ufus  in  quem  circumfertur  . Si  quidem 
non  ad  tbeatricum  geflatur  fpe&aculum  , 
fed  ad  excitandam  fidelium  piorum 
feflatorum  fide/»,  & pietatem. 

Lindano  parimenci  nella  fua  Epito- 
me dice  il  medefimo , ut  prò  ea  necef. 
fitatc,  cujuj  aut  depellenda  , aut  impc- 
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tranda  gratta  circumfertur , orent  ardete 
tius , ac  comprecentur  confidentius  maxi- 
mum fibi  a Deo  Tatre  per  Eilium  Inter- 
cedo r em  bìc  prafentem , isn  il  li  prò  nobis 
inter pellantcm  polite  iti  patrocinium  , fa* 
impctrandi  auxtlium . 

Io  mi  rillringo  a condannare  la  fre- 
quenza di  quclte  Procelfioni,  che  non 
lono  utili  a’ Fedeli  , e credo  , che  fi 
debbano  confervare  quelle  , che  fono 
in  ufo  da  più  fecoli  , e che  fi  fanno 
con  pietà , e decoro . Perciò  mi  dichia-i 
ro  affatto  lontano  dal  parere  di  Caf- 
fandro,  il  quale  nel  fuo  confulto  giu- 
dicava, che  fi  poteffero  fopprimcrc  u- 
niverfalmente  tutte  le  Procelfioni  del 
SS.  Sagramento  : quare  , diceva  egli  , 
videtur  bic  circumgefiattonis  ufus  cifra 
grave  Ec clefi\a  damnum , imo  cum  ipfius 
lucro  ( fi  modo  id  prudenter  ) omitti  pof- 
fet  v cum  & recens  fit  , & diu  fine  ea 
circumgeftatione  , Sacramento  fuus  bonos 
confi  iter  tty  & bodie  confi  are  poffit  . De- 
inde cum  bodie  plerutnque , non  devottoni 
fed  pompa  magis  , ofientationt  fer- 
viat  . 

Io  confeffo  , che  1’  ufo  di  quelle 
Procelfioni  c recente  , e che  per  lo 
fpazio  di  molti  fecoli  è llaca  adorata 
l’Eucariltia  fenza  quella  pratica  j ma 
bifogna  altresi,  che  i feguaci  di  Caf- 
fandro  accordino  con  buona  fede,. che 
quella  cirimonia  è per  fe  indifferente, 
e che  perciò  può  effer’  utile  all’  anime 
pie.  Balla  dunque  fopprimerne  l’eccef- 
10  , e non  è necelfario  abolirne  affatto 
F ufo  . La  Chiefa  ha  illituite  quelle 
Procelfioni  con  fine  buono  j balla  con- 
fervarc  lo  fpinto  di  lei  per  farne  uu 
buon’ufo  . Si  conferva  con  farle  di  ra- 
do 3 imperocché  fi  adora  Gel ucr ilio  col 
cuore  c con  lo  fpirito  della  fede  . Al 
contrario  ce  n’allontaniamo  col  render- 
le troppo  frequenti  , onde  bifogna  to- 
gliere quella  frequenza  , e continuare 
nella  pratica  de’  fecoli  palfati . 
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Tìtir  obbligo  di  digiunare  : Se  i poveri , i 
mendicanti  , £/i  uomini  di  meftiero  , i 
• giovani  che  non  paffano  ventun’  anno  , 
i vecchi  che  paffano  feffant’anni , le  don- 
ne gravide  , e le  balie  fieno  efenti  da 
quefi'  obbligo . 

QUattro  giorni  fono  mi  fu  confe- 
gnata  una  vottra  lettera  , in  cui 
dimandate  il  mio  parere  fopra  una  dot- 
trina eh’ è fiata  predicata  tutta  laQua- 
refima  nella  Città  di  M.  in  B.  Dioccfi 
di  B.  , dove  voi  liete  Curato  , la  qual 
dottrina  v’è  parfa  affatto  nuova  e con- 
traria a’  fentimenti  di  tutta  la  Chiefa 
in  ordine  alla  pratica  del  digiuno  . Io 
vi  dirò  volentieri  il  mio  penfiero  fopra 
di  ciò  , comechè  io  non  abbia  1’  onore 
di  effer  conofciuto  da  voi . 

E per  dirvelo  con  qualche  ordine  , 
ridurrò  tutta  quella  dottrina  ad  alcu- 
ne propofizioni  , che  io  efaminerò. 

La  prima  è quella  . Il  digiuno  non 
obbliga  punto  quelli  che  non  hanno  il 
anodo  di  fare  un  buon  palio. 

La  feconda  . Il  digiuno  non  obbliga 
punto  quelli  che  fi  guadagnano  il  vitto 
con  le  loro  fatiche . 

La  terza  . Egli  c il  privilegio  , e la 
derilione  fatta  da  Papa  Eugenio  IV.  in 
una  delle  fuc  Bolle . 

La  quarta . Secondo  molti  gravi  Dot- 
tori, fi  può  dire,  che  non  folo  quelli, 
i quali  lavorano  con  fatica  fono  difpcn- 
fati  dal  digiuno  , come  i Lavoratori 
della  terra  , e i Vignajuoli  , ma  anco- 
ra tutti  gli  Artieri  di  qualunque  me- 
ftiero pollano  effere  , comechè  i loro 
lavori  non  fieno  di  fatica  ; come  farcb- 
bono  gli  Orefici  e i Sarti,  perchè  il  pri- 
vilegio effendo  conceduto  univerfalmen- 
te  per  quelli  che  lavorano  , fi  diftende 
a tutti  quelli  che  lavorano  per  bifo- 
gno  c non  per  divertimento.  Che  que- 
lta  è 1’  opinione  di  Rofella  , Silvcira  , 
Angel,  Azorio,  Tabiena,  Sà , e molti 
altri . 

La  quinta  . Tutti  che  non  hanno  fi- 
nito ventun’ anno,  e quelli  che  arriva- 
lo a’  feflanta  fono  efenti  dal  digiuno . 


La  fella  . Siccome  ancora  le  donne 
gravide  , e le  balie. 

La  prima  di  quelle  propofizioni  è 
concepita  in  termini  equivoci  : quella 
parola  di  un  buon  pafio  fi  piglia  in  due 
maniere  , o per  un  pafto  neceffario  c 
{ufficiente  , ovvero  per  un  pafto  , in 
cui  fi  può  mangiare  oltre  il  bifogno  , 
come  quando  un’  uomo  mangia  in  un 
banchecco  , ovvero  vien  trattato  più 
lautamente  del  folito  , fi  dice  che  ha 
fatto  un  buon  paltò. 

Se  s’intende  per  quelli  termini  (buon 
pafto)  il  neceffario  e futficiente , la  pro- 
pofizione  è vera.  S.  Tommafo  l’ha  in- 
legnata nella  z.z.  quarft.  147.  a 4.  ad  4. 
Taupcres  qui  poffunt  fuffìcienter  habert 
quod  eis  fufficiat  ad  unam  comejìionem  , 
non  cxcufantur  propter  paupertatem  a jc - 
juniis  Ecclefa  , a quihus  tamen  excufa - 
ri  videntur  illi  , qui  fruflatim  eleemofy - 
nas  mendicant , qui  non  poffunt  haberefi- 
mul  quod  eis  ad  viBum  fufficiat  . E a- 
vanti  di  lui  Aleffandro  de  Ales  p.4.  q. 
io.  are.  4.  Refpondeo  quod  ficut  babetur 
ab  lAuguftino  , differentia  efi  inter  pau- 
perem  & egenum  : egenus  efi  enim  ille 
qui  indiget  petere  ab  aliis  , non  ma- 
net  m domo  fua  , fed  Circuit  domos  alio- 
rum  : tales  aut  habent  determinatam 

annonam  aliquam  fufficientem  , qui?  da- 
tur  ab  aliquibus  perfonis  : fa  fi  hoc  , te- 
nentur  jeiunare  : aut  non  habent  aliquod 
certum  fan  determmatum  , fed  quotidie 
vivunt  de  eo  quod  mendicant  , tales  ut 
exifiimo  , non  tenentur  , quia  non  datur 
eis  totum  fimul , ter  qui  una  die  abun - 
dant  , altera  nibil  habent . Tauperes  ve- 
ro funt  , qui  non  ex  foto  (ibi  fufficiunt  , 
non  tamen  mendicant , fed  manent  in  do - 
mibus  fuis  , isn  tales  non  excufantur  a 
jejunio  . E dopo  Ricc.  de  Media  Villa 
in  <1.  de  if.  a 3.  q.  4.  parlando  di  quel- 
li che  accattano  di  porta  in  porta , di- 
ce viBum  neceffarium  oftiatim  mendican - 
tes  , quando  feilieet  illi  tantum  habere 
non  poffunt  de  eleemofyna  bora  comefiio - 
nis , quod  ad  viBum  unius  dici  commode 
fujfìciat  : vel  etiam  quando  ex  pr<eceden» 
ti  inopia  debilitati  caufa  }e}unium fuff er- 
re commode  non  poffunt  . Et  Palu.  in  4. 
dift.  if.  q.  4.  Qui  fruflatim  mendicant 
cxcufantur  : non  autem  cumfemel  in  di 4 

ffc 
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reficiuntur  prò  Leo . £ Navarro  nel  fuo 
Manuale  cap.  11.  §.  i Eadem  etiam 
( ìmpo tentiti.  ) exciifat  pauperes  non  va- 
lente s fibi  qua;  rere  cibum  unica  comejì io- 
ni fuffìcientem  , non  tamen  alios  , Va- 
ludano  afferente.  Battilla  Troamala nel- 
la fua  Somma  intitolata  Rofclla,  è del 
parere  di  Riccardo  riferito  di  fopra  . 
Silvellro  nella  fua  Somma.  Excufantur 
etiam  pauperes  qui  fuffìcientem  cibum  prò 
una  refezione  babere  non  poffunt  , & fi- 
militer  quando  propter  pracedentem  me- 
diani jejunium  nunc  f erre  non  poffunt  . 
Angelo  de  Clavafio  nella  fua  Somma 
intitolata  Angelica  4.  Mendicità* , quan- 
do cibum  neccffarium  in  una  vice  babere 
non  poffunt.  Azor.  IniL  Mor.  L.7.  181. 
Eefpondeo  eos  qui  mcndicant  oftiatim  vi- 
ti um  , folutos  effe  legibus  jejuniorum , cum 
non  quando  il/ud  quantum  volunt  ede- 
re queant . Emmanuele  Sà:  V^on  babere 
fuffìcientem  cibum  ad  prandendum. 

Ma  fc  per  termini  ( buon  palio  ) s’ 
intende  un  banchetto,  o un  convito  in 
cui  fi  polla  mangiare  più  del  ncccfla- 
rio  , e di  quello  che  balla  j la  propofi- 
zione  è falla,  contraria  a tutti  gli  Au- 
tori citati  : imperocché  dicendo  che 
quelli  , i quali  non  polfono  avere  all* 
ora  della  reiezione  quello  che  bada , non 
fono  obbligati  alla  Legge  Ecdefiaflica 
del  digiuno  , dicono  efpreffamcnte  , o 

ficr  una  confeguenza  necefiaria,  che  quel- 
i , i quali  polfono  avere  quella  iuffi- 
cienza  nell’  ora  del  pranzo  , comechè 
non  abbiano  nulla  di  più  , fono  obbli- 
gati all’  ollervanza  di  detta  Legge  ► Don- 
de ne  legue,  che  non  eccettuano  neppu- 
re que’ poveri  , che  mendicando  il  loro 
vitto  , ne  aveflcro  ricevuto  all’ora  del 
pranzo  quanto  occorrefTe  pel  loro  bifo- 

f;no  . Voi  olferverete  die  di  tutti  que- 
ti  Autori  ve  ne  fono  quattro  dell’Or- 
dine di  S.  Francefco  , cioè  Ales  , Ric- 
cardo de  Media  Villa  > Troamala  , e 
Clavafio  j tre  Domenicani , S.  Tomma- 
fo,  Paludano  , e Silvellro  , e due  Ge- 
suiti, Azorio>  Sà,  e uno  Secolare  che 
il  Navarro. 

La  feconda  propofizione  eh’  è dillefa 
così.  Il  digiuno  non  obbliga  punto  quel- 
li che  fi  guadagnano  il  vitto  col  lavo- 
ro delle  mani , non  c vera,  fe  sì iotea- 
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da  de’  lavori  che  non  fono  faticofi  . E 
non  è vera  , fe  non  quando  fia  intefa 
de’  lavori  faticofi  che  non  fi  polfono  fa- 
re digiunando  . Imperocché  ecco  come 
ne  parla  SanTommafo  nel  librocitato 
art.  3.  Circa  peregrino s (y  operar ios  di» 
ftinguendum  videtur  . Quia  fi  peregrina - 
tio  & operi s labor  commode  defieri  poffit , 
aut  diminuì  abj'que  detrimento  corporali 
fa/uti s & exter  tori*  ftatus  qui  reauirìtur 
ad  confervationem  corporali*  vel Jprritua- 
li*  vita  , non  funt  propter  hoc  Ecckfia 
jejuma  pratermittenda  : fi  autem  immi- 
ne a t necejjitas  fiatim  peregrinandi  , (9% 
magna*  d^eta*  Jacicndi  , vel  etiam  mul- 
tum  Iaborandi  , vel  propter  confervet io- 
ne m vita  corporali*  , vel  propter  a liquidi 
necefjarium  ad  vii  am  fpiritualem  , fi- 
mul  cum  hoc  non  poffint  Ecclefia  jejuma 
objervari  , non  obhgatur  homo  ad  jeju- 
nandum  . Alcs  nel  luogo  citato  art.  $, 
Ille  qui  non  babet  unde  vivat  & fufien- 
tet  {amili am  fuam  nifi  labore  fuo , ly  non 
conduceretur  nifi  folveret  jejunium  fuum  p 
non  tenetur  . Si  tamen  operarius  non  ba- 
bet famiham  , fed  fe  folum  babet  pqfcere 
five  fufientare  , fi  poteft  labor  andò  tantum 
luerari  , quantum fibi  fufficit  ad  viti  uni  > 
non  debet  folvere  jejunium . Dico  fine  la- 
bore immoderato  . Si  enim  poffet  labor  an- 
dò acquirere  fibi  heitum  fine  labore  im- 
moderato fa  corporis  ptvprii  enervatione  > 
credo  quod  non  tenetur  ipr  excufat  cum 
neceffitas  debilitati*  . Riccardo  nel  me- 
defimo  luogo  dice,  che  fono  fcufatidal 
digiuno,  cum  gravi  labore  viBum  necef- 
farium lucrante*  : quia  in  talibus  magna 
fit  bumidi  confwnptio  , nec  cum  jejuma 
poffent  commode  efficaciter  operar i.  E do- 
po aggiugne  : Si  autem  vtftum  neceffa- 
rium poffunt  acquirere  cum  labore  quem 
convenienter  exercere  poffunt  cumjejunio , 
lune  a frazione  jejunii  non  excufantur  » 
Palud.  nel  luogo  citato  . Quarta  con - 
clufio  efi  propter  laborem  , quando  tene- 
tur domini*  fui*  labor  andò  fervire  » ut  fer- 
vi & rufiici  excufantur  fi  a domini*  co- 
guntur  ad  talem  laborem  cum  quo  non  pof- 
fint jejunare  . Ubi  autem  volontarie  labo- 
rant,  tenentury  nifi  fit  tantus  labor , cui 
non  compatiatur  jejunium , iy>  fit  neceffa- 
rius  propter  viffum  & vefiitum  fui  far 
fuorum  , (3*  non  voluntarium  propter  cu- 
pi- . 
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piditatis  lucrum.  Troamala  . Cum  gru-  fub  prficepto , ut  refèrt  fumma  Rofella  -, 
vi  / abore  vittum  neccffarium  lucrantur  , far  alias  a viris  dotti  s audivi . Io  ho  of- 
non  tenetur  , quia  in  eis  fit  magna  burnì - fervato  , che  quando  il  Navarro  nc. 
di  confumptio  , nec  cum  jefunio  poffent  parla,  dice,  che  qucfto  noncpropria- 
commode  efficaciter  operavi  ...  Si  autem  mente  un  privilegio  , ma  una  dichia- 
vittum  neceffarium  poffunt  acquirere  cum  razione  del  Gius  comune,  lìlud  Euge - 
labore  , cum  quo  convenienter  exercere  nii  U r.  non  tam  pr'tvilegium  effe  , quarrc 
pojfunt  opus  fuum  cum  jejunio  y tunc  a furi s comuni s deci arationem . E finalraeu- 
fratttone  jejunii  non  cxcufantur . De  Cla-  te  Azorio  lo  ha  faputo  folamcntc  da 
vado  non  eccettua  altro  che  quelli,  qui  Troamala,  e Silvellro  . Et  addit  Ro- 
non  pojfunt  fimul  cum  labore  Jufferre  je-  fella  Eugenium  IV.  concejfffe  , aut  potius. 
junium  . Sii  veltro  c del  parere  di  S.  Tom-  dee  lar  affé , ut  opifices  qui  labonofas  par  - 
mafo  nel  luogo  riferito  , ch’egli  cita  , tes  exercent , agrorum  cultores  , fivv 
e avendo  detto  che  quelli , i quali  non  divites ■ fint , five  pauperes  , liberi  fint  a 
poilono  lavorare  e ohervare  il  digiuno,  lege  Jejunii . Et  Sylvefier  ait , fe  audivif- 
fono  feufati  dal  digiuno  , foggiugne  : fe  a viris  dottis  , id  Eugenium  Qttar - 
alias  fi  poffent  faccre  commode  (il  loro  la-  tum  concejfffe  , aut  de  dar  affé  , ut  di- 
voro digiunando  ) tenentur  }cjunare  . Na-  xi  . 

varrò  dice  il  medelìmo.  Azorio  non  e-  Donde  ne  Feguc  , eh’  Eugenio  nort 
fenta  da  quell’ obbligo  altri  che  quelli , ha  dato  privilegio  alcuno  di  efenzicv 
a’  quali cibus  non  fu fficit  femel  tantum  in  ne  dal  digiuno  in  favore  di  quelli  * 
die  fumptus  ob  immodicos  {3*  nimios  cor - che  fi  guadagnano  il  vitto  col  lavoro 
poris  labores.  : Ed  il  Sà  labor  non.Jirens  delle  mani  . z.  Che  ha  fatta  unica- 
jejunium.  mente  una  dichiarazione  del  gius  co- 

La  terza  propofizione  -,  cioè  ch’Eu-  mune  . 3.  Che  in  detta  dichiarazione 
genio  IV.  ha  dato  un  privilegio  atut-  non  ha  parlato  altro  che  degli  Ope- 
ri quelli  , che  fi  guadagnano  il  vitto  rarj , che  hanno  meftieri  di  fatica  , c 
col  lavoro,  di  efenzione  dal  digiuno  , incompatibili  col  digiuno.  4.  Che  con 
e che  ne  ha  fatta  una  derilione  , non  la  fua  dichiarazione  determina  , che 
c una  propofizione  vera  : Io  non  ho  quella  forte  di  Opcrarj  , comechc  be- 
veduta  Bolla  veruna  di  Eugenio  IV.  neitanti  fono  efenti  dal  digiuno,  come 
la  quale  decida  quella  Dottrina , e che  fe  fodero  poveri  •,  la  qual  cola  e lla- 
conceda  quello  privilegio  . Ho  fola-  ta  dichiarata  dal  Papa  contro  1*  o- 
mente  lette  nel  Troamala  quelle  pa-  pinione  di  alcuni  Teologi,  i quali  non 
rolc  . Circa  hoc  tamen  fatta  cft  magna  efentano  dal  digiuno  neppure  quelli  , 
modificano  per  D.  Eugenium  Tapam  ir.  ch’efercitano  melticri  fa  ti  coli , quando1 
1440.  qui  indulfit  quod  artifices  laborio-  fieno  ricchi,  ma  folamente  quelli  che 
fa  opera  exeretntes , & rufiici  , five  fint  fono  poveri . 

divites , five  pauperes  , non  tenentur  ad  La  quarta  propofizione  c , che  tut- 
jejunandum  fub  preeeepto  peccati  , & ti  gli  artieri  , di  qualunque  profedìo- 
quod  abfolvi  pojfunt , quod  inducantur  ad  ne,comechè  tutti  i loro  lavorinoli 
eleemofinas , ad  alia  bona  fpirttualia.  fieno  faticeli,  fono  efenti  diri  digiuno 
Io  ho  veduto  nel  Clavafio  nelle  aggi-  fecondo  il  parere  di  molti  Dottori  gra- 
unte  di  Jacopo  Ungarello:  Refert  Ro-  vi,  e che  tale  è l’opinione  delle  Som-' 
fella  quod  fatta  cft  inter  iftos  magna  mo-  me  chiamate  Rofella , Silvcltrina  , An- 
dificatio  per  D.  Eugenium  U *.  1440.  qui  gelica  , Tabiena  , Azorio  , Emanuele* 
indulfit t quod  artifices  laboriofa  opera  e-  Sà,  e di  molte  altre  j la  qual’opinio- 
stercentcs  , & rufiici  y lyc.  lo  ho  letto  ne  c fondata  fui  privilegio  di  Euge- 
nel  Silveltro,  Eugcnius  IV.  1440.  cir-  nio  IV.  eh’  edendo  generale  in  favore 
ca  hoc  fccit  magnam  modificationem in-  di  quelli,  che  lavorano,  fi  diffonde  fo 
dulgens , quod  artifices  laboriofa  opera  e - pra  qualunque  arte,  che  fi  efercitiper 
xercentes , rufiici  five  divites  fint , fi - Difogno,  e non  per  divertimento. 
ve  pauperes  , non  teneantur  ad  jejunium  Quella  propofizione  è fai  fa  > fono 
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com  prefi  nella  legge  della  Chicfa  , la  altri  impieghi  ? Non  fi  farebbe  egli 

Jjuale  obbliga  al  digiuno  , e non  ne  férvito  della  fua  autorità  per  la  di- 
ono  altrimenti  efentati  per  ragion  del  finizione , e non  peri’ edificazione?  A 
loro  mclticro  , poiché  egli  è compati-  Dio  non  piaccia,  che  fi  appongano  fi- 
bile  col  digiuno.  mili  cofe  a’  Romani  Pontefici  , e che 

Non  è vero,  che  quella  propofizio-  fi  dica,  che  diftruggono  con  privilegi 
zionc  fia  foftenuta  dagli  Autori  cita-  temerarj  le  Leggi  fante  della  Chiefa  , 
ti  j ma  al  contrario  c vero  , che  fe-  refe  venerabili  con  1’  offervanza  di  tut- 
condo  efiì,  quelle  forte  di  ardili  fo.  ti  i fecoli. 

no  obbligati  al  digiuno  della  Chiefa  , Se  forte  vero,  eh’ Eugeni»  IV.  avef- 
come  fi  può  vedere  facilmente  dalle  fc  efentato  dal  digiuno  ogni  forca  di 
loro  parole  , che  io  ho  riferite  di  fo-  artieri , avrebbono  avuta  in  Roma  del- 
pra  . . la  difficoltà  per  condannare  quella 

Non  c vero  neppure  , che  ne  fieno  propolizióne  , che  fu  condannata  con 
efenti  per  ragione  del  privilegio  di  molte  altre  dall’Inquifizionc  agli  8.  di 
Eugenio  IV.  imperocché  Eugenio  IV.  Marzo  prortìmo  paflato  . Omncs  Offi - 
non  ha  concerto  privilegio  di  efenzio-  ciales  qui  in  Republica  corporaliter  la - 
lie  in  favore  degli  artieri  v ma  egli  ha  borant , funt  cxcufati  ab  obligatione  je- 
unicamence  fatta  una  dichiarazione  del  junii , nec  debent  fe  certificare  , an  la - 
gius  comune  rifpetto  al  digiuno  , a bor  fit  incompatibilis  cum  jejunio . 
cui  alcuni  artieri,  ed  altre  perfone  fi-  La  quinta  propofizione , la  quale e- 
mili  fono  obbligati  , come  abbiamo  fenta  quelli  , che  non  hanno  ventun’ 
dimollrato  di  fopra  , e come  dice  lo  anno  finito,  e quelli  ch’hanno  termi- 
flcrto  Navarro.  nati  i fefianta,  e una  propofizione  pro- 

Non  é vero  neppure  , fuppollo  an-  babile,  purché  vi  fi  metta  quella  mo- 
to eh’ Eugenio  averte  concertò  un  pri-  dificazione,  ( d’ordinario  ) c che  nel- 
vilcgio  di  efenzione  dal  digiuno  , e lo  llelTo  tempo  fi  aggiunga  efler  cofa 
non  avelie  fatta  una  femplicc  dichia-  conveniente  , che  quelli  i quali  non 
razione,  non  è,  dico  vero  , che  que-  fono  ancora  arrivati  all’età  di  ventun* 
Ilo  privilegio  fia  flato  concerto  uni-  anno,  fi  efercitino  nella  pratica  del di- 
vcrfalmcnte  per  quelli,  che  hanno  me-  giuno  a proporzione  della  loro  età-^ 
Alierò  , anzi  è certo  , eh’  è fiato  con-  Quella  è la  dottrina  di  S.  Tommafo 
cello  fidamente  a quelli,  che  nonpof-  nel  luogo  citato  ad  i . Ouandiu  funt  in 
fono  digiunare  per  ragione  della  fati-  fiata  augmenti , quod  eft  in  pluribus  uf 
ca  indifpenfabile  dalla  loro  arte  . Im-  que  adfinem  tertii  feptennìt , non  tenen - 
perocché  quelli  , da’ quali  lappiamo  , tur  ad  Ecclefiaftica  jcjunia  obfervanda  . 
eh’ Eugenio  ha  decifo  fopra  quella  ma-  Conveniens  tainen  eft  , ut  etiam  in  hoc  , 
teria,  ci  infegnano  efprertamente,  che  tempore  fe  ad  jejunandum  exerceant plus> 
ha  decifo  unicamente  in  favore  degli  ve l minus  fecundum  modum  fu#  cetatis  . 
artieri,  che  non  potefiero  foddisfare  al  Ales  nel  luogo  citato  a.  3.  riferifee  tre 
digiuno  , e attendere  al  loro  lavoro  , opinioni \ quella  di  coloro,  i quali  di- 
e dicono  in  termini  formali  , che  gli  cono  , che  non  v’  è obbligo  di  digiu- 
altri  non  fono  efenti.  Abbiamo  citate  nare  avanti  ventun’ anno  > quella  di  co- 
di fopra  le  parole.  loro  , i quali  dicono  , che  1’  obbligo 

Ed  in  fatti  come  fi  può  prefumere,  principia  di  io.  anni-,  e quella  di  co- 
che Eugenio  IV.  abbia  concerto  unii-  loro  i quali  pretendono  , che  cornine; 
milc  privilegio  , ovvero  fatta  una  ta-  di  quindici  anni  , e finalmente  fi  de- 
le  determinazione  , c come  fi  può  af-  termina  ad  una  quarca  opinione , e di- 
ferirlo fenza  ort'endcre  la  memoria  di  ce,  che  principia  1’  obbligo  di  diciotc* 
quel  gran  Papa  ? Che  ragione  poteva  anni  : E quando  efenta  dal  digiuno  a- 
tgli  avere  per  efentarli  ? Per  qual  ra-  vanti  detta  età,  non  lo  fa  fenza  modi* 
gione  piuttollo  quelli  , che  tutti  gli  ficazione  : Tueri , die’ egli,  non  tenen- 
aitri  uomini  del  Mondo  , che  hanno  tur  ad  jejunia  JLcchfiaftica , nifi  forte  ittz 
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ìerpoUte  jejunent  , & tales  fini ,-  quod 
virtus  in  eh  fuppleat  cetatem  j non  enim 
pojfunt  jetunare  continue  fine  magna  lec- 
fione  perfonee.  Riccardo  cfenta  pueros  , 
& nimium  fenes  } ma  non  accenna  , in 
che  anno  termini  1’  efenzione  de’  pri- 
mi , nè  quando  cominci  quella  degli 
ultimi.  Paludano  gli  efenta  finoaven- 
tun’  annoj  ma  foggiugne  quella  modi- 
ficazione, circa  tamen  tertium  fepten- 
rtium , quia  quidam  funt  aliis  fortiores  , 
re/inquitur  arbitrio  Confefforis  de  confi/io 
Medicina  : quia  cum  jejunium  fit  princi- 
paliter  propter  carnis  caft/gationem  , non 
mortem  , de  hoc  e fi  Medici  judicare  . 
Troamala  parla  de’ digiuni  come  San 
Tommafo,  e dice  quelle  parole  di  co- 
loro, che  fono  vecchi  : in  fenibus  nul - 
ìum  tempus  deter  mi  natum  eft  ab  aliquo 
ufque  ad  quot  annos  quis  teneatur  )e)u- 
nare . In  nimium  autem  fenibus  fecus  vi- 
de tur , ut  patet  per  Ricb.  Da  Clavalìo 
parla  cosi  de’  digiuni  : T){on  tenentur 
ad  omnia  fcjunia  , fed  bene  ad  aliqua 
eis  commenfuranda  fecundum  augmen - 
tum  , & propinquitatem  ad  didum  il. 
annum . Silvcitro  è del  parere  di  San 
Tommafo,  c del  Palud.  rifpetco  a 'gio- 
vani, e de’ vecchi  dice:  In  Jenibus  nul. 
lum  tempus  ab  aliquo  determinatum  eft, 
in  quo  ab  obligatione  }e}unii  abfcindan- 
tur , unde  excufari  pojfunt  eo  modo , quo 

infirmi , & debile ratione  vero 

feneftutis  tantum  non  excufantur , fi  funt 
ad  jejunium  forte s . Ricardus  tamen  in 
4 • dtcit  non  ob  liguri  nimium  fenes  , id  eft 
decrepitosy  quia  propter  debilitatem  calo- 
ris  indigeni  crebro  refici  , cujufmodi  funt 
regulariter  , qui  feptuagefimum  annum 
compleverunt  , fecundum  Medicos  , & 
Clojfam  in  procemium  6.  ad  quod  facit 
illud  Tfalm.  anni.noflri  in  ipfis  feptua - 
ginta  anni.  Il  Navarro  fi  fpicga  in  que- 
lli termini  : Impotentia  eximit  ab  bac 
lege  pueros , adolefcentes  ufque  ad  vi- 
gefimum  primum  annum , eodem  S.  Tho- 
tna  auftore  & expedit  tamen  eos  je}u- 
nio  ajfuefcere  , adeoque  ob  aliquam  ur- 
gente™ neceftìtatem  ad  id  compelli  pof- 
funt . Hac  eadem  eximit  fenes  fexagena- 
rios  fecundum  communem , hcet  S.  Tho- 
mas cjus  rei  non  meminerit  , idque  non 
abs  re  : nam  ut  ait  Cajetanus , alti  aliis 
Decif  Mor.  T om.I. 


fatius  fiunt  ad  id  impotentes  } ideoque 
arbitrio  prudentis  , aut  fuperioris  id  re - 
linquendum  eft . Equidem  ( gratias  Deo) 
o8uagcfimum  annum  agens , perinde  pof- 
fum  jejunare  , ac  cum  agerem  fexagefi - 
mum , imo  quinquagefimum . 

Emanuelo  Sà  parla  aifolutamente  co- 
me la  propofizione  che  ioefamino,  ma 
l’Azorio  è del  parere  di  S.  Tommafo 
rifpetto  a’ giovani,  e per  i vecchi  dice, 
che  non  v’è  cofa  alcuna  di  cerco  , ma 
che  probabilmente  fono  cfcnti  di  60. 
anni . 

Finalmente  la  fella  propofizione  , 
cioè  che  le  donne  gravide  , e le  balie 
fono  efenci  dal  digiuno,  è vera.  Vi  fo- 
no però  alcuni  Teologi  , che  lo  accor- 
dano condizionatamente  , come  11  Pa- 
lud. fi  probabihter  timetur  de  pericolo 
carum  , vel  feetus  in  utero , vel  pueri  ad 
ubera  , come  il  Silveltro  , fi  debilitas  eas 
impediat , aut  fi  ex  hoc  timetur  de  peri- 
culo  earum , aborto  , vel  dcfe8u  alimenti 
pueri  , ne’ quali  cali  dicono  , che  pcc- 
cherebbono  digiunando. 

Ma  pare,  che  quelle  rcllrizioni  non 
meritino  riguardo  alcuno,  perchè  fcr- 
virebbono  unicamente  per  far  nafeere 
de’fcrupoli  mal  fondati,  c pcricololìlfi- 
mi,  tanto  per  le  donne  , come  per  i 
nafeenti,  o bambini. 

Voi  potete  giudicare  da  tutto  que- 
llo difeorfo  f in  che  maniera  fi  debba 
parlare  al  popolo  del  digiuno  Ecclefia- 
flico . , 

Si  dee  dirgli  , che  la  Chiefa  lo  co- 
manda , che  quello  comando  obbliga 
tutti  quelli,  cnc  hanno  forze  fu ificicn- 
ti  per  obbedire,  c che  non  hanno  in  fe 
medefimi  impedimento  veruno  legitti- 
mo . 

Clic  i poveri  , e i mendicanti  fono 
obbligati  , , quando  poflbno  avere  nell* 
ora  confucta  della  refezione  da  poter 
mangiare  fufficientcmente,  ma  s’inten- 
dono efenti  quando  non  hanno  un  de- 
finare  ragionevole,  e fufficicnte. 

Che  tutti  quelli  , i quali  fi  guada- 
gnano il  vitto  con  le  loro  fatiche  , fo- 
no obbligati  al  digiuno.,  fe  il  meiticro 
non  è di  gran  fatica,  o s’egli  è compa- 
tibile col  digiuno  -,  ma  che  s’egli  c fa- 
ticoso in  modo  che  non  pollano  eferci- 

O tar-' 
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tarlo  digiunando,  la  Chiefa  non  liob. 
bliga  al  digiuno. 

• Che  i minori  di  ventun*  anno  fecon- 
do il  parere  di  molti  Dottori  non  fo- 
no d’  ordinario  tenuti  a digiunare  la 
Quarcfima  *,  ma  che  alcuni  fono  però 
obbligati  a digiunare  alcuni  giorni  del- 
la fettimana  , fecondo  che  giudiche- 
ranno conveniente  i loro  ConfeiTori. 

Rifpetto  a’ vecchi,  che  quando  han- 
no 70.  anni  , non  fono  obbligati , e che 
non  è cofa  certa , che  fieno  efenti  avan- 
ti la  fuddetta  età  ; che  alcuni  pofiono 
ctter’  efenti , c altri  non  etterlo , perchè 
alcuni  di  60.  anni  fono  così  deboli , e 
fiacchi  , altri  di  jj.  ed  altri  prima 
Che  la  regola  , con  cui  fi  dee  giudica- 
re dell’ obbligo  de’vecehi , è la  loro  fiac- 
chezza , e loro  debolezza . 

Rifpetto  alle  donne  gravide  , ed  a 
quelle,  che  allattano  , baita  dir  loro  , 
che  la  Chiefa  non  le  obbliga  al  digiu- 
no, e che  fi  potrebbe  dar  il  cafo  , che 
per  voler  digiunare,  peccaifcro  mortal- 
mente. 

Se  il  Predicatore  , di  cui  vi  lamen- 
tate, aveva  parlato  in  quelli  termini  , 
io  credo,  che  voi  non  abbiate  ragione 
di  lamentarvi  di  lui  , ma  che  voi  vene 
lamentate  inutilmente  , fe  non  difin- 
gannate  il  popolo  a voi  commetto  , di 
quello  ch’egli  ha  detto  fuor  di  ragio- 
ne > e voi  non  lo  difingannerete  , fe 
vorrete  parlarne  con  uno  zelo  amaro  , 
con  fcrvirvi  di  parole  piccanti  , e fe 
voi  dimoftrarete  di  agire  per  genio  di 
contraddire  . I Fattori  debbono  infc- 
gnare  la  verità  •>  ma  conviene  , che  1* 
infognino  con  carità , e che  proccurino 
di  guadagnare  canto  quelli  che  hanno 
ingannato,  come  quelli  che  fono  itaci 
ingannaci.  Potrebbe  ettere,  che  quello 
Predicatore  averte  mancato  per  non  ef- 
ferfi  fpiegato  bene,  e giuftamente,  co- 
me avrebbe  voluto i e non  è vcrifimile, 
che  quelli  i quali  praticano  i digiuni 
ili  aufteri,  e ch’hanno  appena  il  loro 
i fogne vole  , vogliano  perfuadere  a’ 
Crittiani  una  vita  del  tutto  contraria  a 
quella,  che  praticano  con  molta  efat- 
tezza  , c con  edificazione  di  tutta  la 
Chiefa.  Perciò  io  vi  configlio  a proc- 
urare di  far’ in  modo,  che  quello Prp- 


; i o n r;.*-  » 1 

dicatora  fi  fpieghi  égli  medefimo^e  di 
avere  in  queito  propofito  tutto  il  ri* 
g&ardo  per  la  di  lui  perfona  -,  ovvero 
non  trovandolo  in  quella  difpofizionc* 
di  rifarcire  con  tanta  carità , prudenza, 
e circofpezione  11  male  , che  ha  fatto  , 
che  non  fi  vegga  ne’vollri  difeorfi  pun- 
to di  afprezza  , nè  di  contrarietà . Que- 
llo è il  parere  , che  pollò  darvi,  rac- 
comandandomi ec.  . 

Parigi  1 6.  Aprile  1666. 

CASO  L X III. 

Efame  de' quattro  modi  di  appellarci  co* 
me  di  abufo  dalla  difpenfa  , e dalla 
celebrazione  di  un  Matrimonio. 

Il  primo  è , che  il  Vicario  Generale  , per 
autorizzare  la  olande  fi  inda  , ha  per - 
mejjo , che  il  Matrimonio  fojfe  celebra- 
to alla  prefenza  di  un  Sacerdote , che 
non  era  il  Curato  del  domicilio  della 
Spofa  y la  quale  era  per  altro  Catto- 
lica . 

Il  fecondo  è un  obrezione  per  avere  le  par - 
ti  occultato  al  Vicario  Generale  in  una 
Supplica  prefent atagli , che  una  di  ef- 
fe profetava  la  Religione  pretefa  rifor- 
mata . 

Il  terzo  é il  difetto  della  pubblicazione 
de'  "Proclami  per  avere  il  Vicario  Ge- 
nerale difpenfato  dal  farli. 

Il  quarto  è , che  il  Matrimonio  è fiato 
contratto  in  prefenza  del  Curato  di 
S.  S.  la  qual  cofa  non  poteva  far  fi  fe 
non  in  cafo  che  fofje  mancato  il  Cu- 
rato y ed  il  Vicario  di  Santa  Ma.  e 
che  per  verità  il  Curato  era  ajfente  , 
ma  il  Vicario  era  in  Citta. 

V’E’  appellazione  come  di  abufo 
dalla  difpenfa,  e celebrazione  del 
Matrimonio  contratto  fra  le  parti . 

I mezzi  di  abufo  delta  difpenfa  , 
che  fi  propongono  -,  fi  riducono  a tre. 

P ri  m o Mezzodì  Abuso.  « 

• * * . . • 

Il  Vicario  ha  permetto,, che  fi  cele- 
bri il  Matrimonio  in  prefenza  di  un 
Sacerdote  , che  non  era  il  Curato  di 
S.  M.  Curato  del  domicilio  della  Spo- 
fa , la  quale  era  Cattolica  ; ma  non 
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I*ha  fatto  per  autorizzare  la  clande- 
fìinità  , poiché  le  par  a gli  hanno  ef-* 
pollo  nella  loro  Supplica  , che  la  ra- 

5 ione,  per  cui  chiedevano  , che  fort'e- 
rputaco  un’  altro  per  artìtlere  a que- 
fto(  Matrimonio,  era,  perchè  non  vo- 
levano , che  foire  cognico  nella  Parroc- 
chia. 

- Quello  modo  di  abufo  non  è confi- 
deraoile,  perchè  è in  potere  del  Vica- 
rio Generale,  in  cui  rificde  l’autorità 
dei  Vefcovo  in  ausila  maceria , di  de- 
ptfu  tre  un  Sacerdote  diverfo  dal  Cura- 
to delle  parti . Conci).  Trent.  Sedìon. 
*4.  D.cret.  de  Reformat.  Matrimoni» 
Qui  ahter  quam  fruente  Tarocbo  , vel 
alio  Sacerdote  de  ipfius  Tarocbi , feu  Or- 
dinarti licentia  , (y  duobus  , Vii  tribus 
tijtibus  Matnmomum  contrabere  attenta - 
bunt  eoj  San8a  Sjnodus  ad  fic  centra- 
bendum  omntno  mhabiles  reddit , iy  ejuf- 
modi  contrai us  rrritos  , iy  nulles  effe 
decemit  iyc.  E ilDecreco  del  1639.  a. 
1.  dice  : Facciamo  t/prejfa  proibizione  a 
tutti  i Sacerdoti  tanto  [e  col  art , come  re- 
golari di  celebrare  qualunque  Ma  tram- 
uto eccetto  che  de'  biro  veri , ed- ordinar} 
^arrocchiata , fenza  la  per  milione  in  if 
entto  de' Curati  delle  patti  * o del  Ve* 
f covo  Diocesano. 

Il  motivo,  che  hanno  avuto  le  par- 


rò il  Cur  .Co  , comeccliè  vi  fieno  i te- 
ftimonj  , di  modo  che  qualunque  ma- 
trimoniocelebrato alla  prefenza  del  Cu- 
rato , e di  due,  o tre  teliimonj  , non 
è clanJcltino  di  una  clandellinità  irri- 
tante . 

Secondo  Modo  Di  Abuso. 

. Obrezionc  . 

Il  fecondo  modo  di  abufo , che  fi  pro- 
pone contro  la  difpcnfa  del  Vicario,  è 
l’obrezione , perchè  le  parcigli  hanno  oc- 
cultato , che  una  di  ette  profetava  la 
Religione  P.  R.  Perche  quella  reticen- 
za ha  impedito,  che  il  Vicario  non  ab- 
bia ricufato  , il  che  avrebbe  fatto  , o 
poturo  fare,  fc  glicl’ averterò palefato. 

Quello  modo  è più  confidcrabile  j 
imperocché  molti  Vicarj  non  permecce- 
rebbono  mai  a una  Cattolica  maritarli 
con  un’Eretico  . Perciò  nell’  occultare 
quella  circollanza  v’è  deU’obrezione  , c 
quelli  che  lo  permetcclTero  pecchcrcb- 
fcono  gravemente. 

. Io  lobenirtìmo,  che  quelli  matrimo- 
ni non  vanno  del  pari  con  Quelli  diu- 
rni perfoua  Cattolica  con  un  altra  che 
fia  Infedele  , li  quali  per  opinione  u- 
nivcrfale  oggigiorno  fono  nulli , comec- 
ché nel  vecchio  Tellamento , c nei  quat- 


ti, c che  hannoefpolto  nella  loro  Sup-  tra  primi  Secoli  della  Chiefa  fieno  Itati 
plica  fasi,  che  il  Decreto  dell’ Otfizia- 
Ie  non  fia  in  approvazione  della  clandcr 
Riniti  1 imperocché  quantunque  un 


Matrimonio  occulto  , è incognito  partì 
per  clandeltino  , parlando  civilmente  *, 


validi  - Ifmacle  fi  è ammogliato. con 
una  Egiziana  Gcn.  zi.  Ifmael ....  ac - 
cepit  illi  mater  fua  uxorem  de  terra  sE- 
gjpti . £faù  con  delle  Cananee  Gen.  z 6. 
Efau  vero  quadragenarius  duxit  uxores 


tuttavia  parlando  fecondo  i Canoni,  e fe-  Judith  fili  am  Beeri  Hethati , iy  Bafematb 
condolo  fpirito della  Chiefa*,  unmatri-  filiam  Elon  ejufdem  loci.  Salomone  con 
monionon  è mai  clandeltino  di  una  clan-  delle  ftraniere  e Roboamo  fuo  figlio 
delimiti  irritante  , quando  è Rato  con-  e Succcflqre  nel  Regno  è nato  da  un* 
tratto  in  prefenza  del  Curato.,  e di  due  Ammonita  3.  Reg.  14.  Roboam...  no- 
ti tre  tdtimonj  . Secondo  il  gius  antico  me»  autem  matris  ejus  'l^aama  <Amrm- 
avanti  il  Concilio  di  Trento  fi  chiama-  ttitit Sanca  Monaca  madre  di  S.  A- 


Arano  clandeftini  i Matrimoni  , quando 
erano  flati  contratti  fenza  celtimonj  , 
comecché  in  prefenza  del  Curato  , co- 
me fi  vede  dal  titoto  de  (lande fi  ina  di - 
fpenfatume  \ ma  fecondo  il  gius  novo 
introdotto  da!  Concilio  di  Treni»  , a 
cui  il  Decreto  di  Bloè  nella  Francia  è 
conforme  per  la  clandellinità , bifogna 


goltwo  fposò  Patrizio  padre  del  me- 
defimo  , ch’era  infedele,  come  accen- 
na il  Santo  nel  9.  delle  fue  confcflìo- 
ni  cap.  9.  Monica. . ..  virum  fuum  jam 
in  txtrema  vita  temporali  ejus  lucrata 
qfi  ubi , nec  in  eo  jam  fideli  p/anxit  quei 
in  nendum  fi  de  li  (oleravcrat . E Santa 
Clotilde  fposò  Clovigi  ancora  Pagano. 


che  manchino  li  due  tellimpiù  , oyve-  J#  fon  d’accordo,  che  unMatrimo- 

' O z nio 
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nio  contratto  tra  un  Erecico,  e una 
Cattolica  fia  valido  j elfendo  cofa cer- 
ta , che  non  v’  e alcuna  Legge  natura- 
le , divina  , nè  Ecdefiaftica , che  lodi- 
chiari nullo  : anzi  nel  cap.  Decrevit  al 
tic.  de  baret.  in  6.  Decrevit  fe/icis  recor- 
dationis  Innocentius  Tapa  1K  qtiod  pro- 
pter  barefim  inaritorum  , uxorum  Catbo. 
hearum  dotes  non  de  beant  confife  ari  y fup- 
pone  che  fieno  validi:  1’  ufo  della  Chie- 
là  dimoftra,  che  fono  tali,  eS.  Tom- 
raafo  lo  dice  in  termini  formali  nel 
fuo  fupplcmcnto  q.  cp.  art.  i.  ad  f. 
Si  aliquis  fidelis  cum  oceretica  baptizata 
tnatrimonium  contrabaty  verum  e fi  matri- 
monium , quamvis  peccet  contrabendo , fi 
Cam  feiat  hcereticam. 

Ma  quelli  medefimi  matrimonj  fono 
illeciti,  primo  per  le  leggi  Ecclefiafti- 
che  nel  Concilio  di  Elvira  tenuto  nelle 
Spagne  l’anno  3<Jf.  D. I. C.  al  Canone 
1 6.  Haretici  fi  fe  transferre  nolucrint  ad 
Ecc/efiam  Cat  tolte  am  , nCc  tpfis  Catholi- 
cas  dandas  effe  puellas , fed  neque  lud(Cisy 
neqtie  Harettcis  dare  placuit  , eo  quod 
nulla  poffit  effe  focietas  cum  infideli  . 
Nd  Concilio  di  Laodiceatehuconeiran- 
no  36$.  Canone  io<  7 '{onoportet  cos  qui 
funt  Le  eie  fia  indiferiminatim  fuos  filios 
baret  icis  matrimonio  confungere . Can.  3 il 
quod  non  oportet  cum  omni  Haretico  ma- 
trimonium  contrabere , veldare  filios  aut 
filias , fed  magis  accipere  fi  fe  Chriftia- 
nos  futuros  perfiteantur  . Nel  Concilio 
quarto  Generale  , eh’ è quello  di  Cal- 
cedoni tenuto  l’anno  4^1.  can.  14. 
fed  neque  copulari  debet  nuptura  dare- 
fico  , aut  Iudao , vel  Tagano  , nifi  forte 
perfona  beterodoxa  copulanda  promittat  , 
fe  ad  Ortodoxam  fidem  transferre . 

Quelle  Leggi  Ecclefiaftici,  che  fono 
fondate  fopra  ragioni  gravilfime  , che 
fi  polTono  ridurre  a tre  *,  al  pericolo 
deli  fovverfione  della  Fede  , alla  ma- 
la  educazione  de’ figliuoli  , e alla1  di- 
scordia , che  fuole  d’ordinario  incon- 
trarli fra  le  perfone  unite  in  matrimo- 
nio , che  fonò  di  Religioni- diverfe. 

S.  Ambrogio  nel  libro  di  Abramo 
c.  9.  ne  parla  in  quelli  termini.  Con- 
firingit  autem  eum , ut  non  de  femine  Cba- 
liana  or  um  uxorem  accerferet  domino fuà. 
ut  cognofeamus  fidem , & quamdam 
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bareditatem  de  autboris  profapid  in  ih  re « 
quirenda , quos  nobis  velimus  adiungere  • 
Cum  fantfo  enim  fxnbìus  eris  , te*  cum 
perverfo  perverteris . Si  hoc  in  aliis  quan- 
to magis  in  coniugio , ubi  una  caro  te1  unus 
fpiritus  efi  j quomodo  autem  potefi  con - 
gruere  ebarttas  , fi  diferepet  fides  ? Et 
ideo  cave  Chriftiane  Gentili  aut  ludeeofi - 
liam  tu  am  t radere  . Cave  inquam  Genti- 
lem  , aut  Iudeeam  , aut  alienigenam , hoc 
efi  hcereticam , te0  omnem  alienam  a fide 
tua  , uxorem  accerfas  tibi  . . . fimul  ad 
orationem  noti  e vobis  furgendum  efi , te* 
confunths  precibus  obfecrandus  Deus  , 
accedit  aliud  in  figno  cafiimonia  fi  credas 
a Deo  tibi  quod  Jortitus  es  matrimoni umt 
datum  . I inde  et  Salomon  ait  : a Deo 
prceparatur  viro  uxor  . 'Non  poffunt  boe 
difparcs  fide  credere , ut  ab  eo  quem  non 
colunt  , puttnt  fibi  connubii  impertitam 
grati  am . Ratio  docet , fed  amplius  e xe  ru- 
pia movent  , fcttpe  tllcccbra  mulieris  de- 
ce pit  etiam  fortiores  maritos  , et  a religio- 
ne fecit  di/cedere  , et  ideo  tu  vel  amori 
confale  ,•  vel  errorem  cave  . Trimum  er- 
go in  connubio  Religio  quaritur . * 1 

» Con  quello'  tonda  mento  S.  Tom  ora- 
fo nel  luògo  citato  ha  detto  : ^Si  aft- 
quis  fide lis,  cum  barelle  a baptizata  ma- 
trimonirm  contrahat , verum  efi  matrimo- 
nium  , quamvis  peccet  contrabendo  fifeit 
eam  hcereticam  , ficut  peccaret  , fi  cum 
excomunicata  contraberet , non.tamCn  prò- 
pter  hoc  matrimomum  dirimeretvr  . -i  : 
Se  S.  Tommafo  dice,  che  fia  peccai 
to  , quando  un  Cattolico  è un  Eretica 
fi  maritano  afficene  , fe  li  Canoni- lo 
proibirono,  fe  laragionc  loinfegna,  è 
egli  credibile  che  un  vicario  accordi  per 
grazia  la  permifiìone  di  maritarli  alfic* 
me?  non  può  farlo  fenza  peccato , efic- 
eome  non  fi  dee  prefumere,  che  un  Stu 
periore  voglia  operare  contro  la  propria 
cofcienza,  ne  fegue,  che  lì  debba  tener 
per  certo  , che  non  accorderebbe  la  di*- 
fpenfa  per  fare  un  matrimonio  di  quella 
forca . Si  per  hufufmodi  falfitatis  exprefi 
fionem  y vel fuppreffiortem  etiam  veritatis 
liner s fuerunt  impetrata , qua  tacita  vel 
expreffa  nos  nullas  prorfus  l iterai  dediffe- 
mus  a delegatis  non  efi  aliquatenus  prò- 
cedendum.  c.fuper  literis  de  referiptts  o 
- J Si  dee  parimenti-  metter  in  confido- 

ra- 
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razione , che  non  può  dare  quella  per- 
milfìone , fe  non  ordina  a un  Sacerdo- 
te di  unirli  in  matrimonio  , come  egli 
ha  fatto  nel  cafo  di  cui  fi  tratta,  celie 
un  Sacerdote  non  può  aflìftere  a limili 
matrimonj  fenza  peccare  mortalmente, 
poiché  quelle  forte  di  matrimonj  non 
polTono  contraerfi  fenza  facrilegio . 

Se  il  Sacerdote  è Miniftro  del  Matri- 
monio, irv  quello  cafo  fa  un  facrilegio, 
poiché  amminiftra  un  Sagramento  a 
una  perfona  che  è notoriamente  inde- 
gna , e in  cafo  che  fia  folamente  un 
tellimonio  necelfario , contribuifcc  pari- 
menti  a un  facrilegio  , imperocché  il 
facrilegio  non  fi  commetterebbe,  s’cgli 
non  fi  facelfe  tellimonio  volontario  ♦ 

Si  dirà  forfè  , che  quelli  matrimonj 
fono  permeili  nella  Francia  * e in  altre 
Provincie  j ma  dièiamo  più  rollo,  che 
fono  tollerati  , purché  fi  facciano  fen- 
za la  partecipazione  della  Chiefa  , e 
che  mai  la  Chiefa  v*  ha  partecipato , 
accordando  la  fua  approvazione . 

Li  Cai vinilli  llefli  li  difapprovano  : 
Pietro  di  Moulin  ne  ha  fatto  un  Trat- 
tatine, ch’egli  ha  intitolato  de'  Matri- 
moni illeciti  , nel  quale  giullifica  , che, 
li  matrimonj  non’  fi  poliono  contrarre 
tra  perfone  di  Religioni  diverfe , fenza 
gravidi  mi  peccati,  e tutto  quello  che 
fi  potette  dire  in  contrario  farebbe  fri- 
volo , t temerario . 

Terzo  Modo  Di  Abuso' 

-rvi  < A.i  i .o  : . . . 

: Il  terzo  modo  di  abufo  è'  il  difetto 
de’ proclami , da’ quali  1’  Offiziale  ha 
difpenfato . 

■■  Quello  modo  è frivolo  , il  Vefcovo 
ha  la  facoltà  didifpenfare  dal  Concilio 
di  Trento,  e quello  è l’ufo  della  Chie- 
fa . 

• .«  • * • • *>r-  r ì: 

Quarto  Modo  Di  Abusò. 

• » * " ’ . 

Il  modo  di  abufo  della  celebrazione 
del  matrimonio  , é che  il  Curato  di 
San  S.  è quello  in  prefenza  del  quale 
è flato  contratto  quello  matrimonio, 

■ • ' • c * 

■ " i ■ — ■ ■ ■*- " — f ■■  ■ •- 

* Cioè  Io  erano  al  tempo  delli  Ugonotti  , 
ma  dopo  la  rivocazione  dell'Editto  diNantCtnon 

p piu  lecito  » nè  permeflo,  nè  tollcnto  * 
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la  qual  cofa  egli  non  poteva  fare  , fc 
non  in  mancanza  del  Curato,  e del  Vi- 
cario di  Santa  M.  Che  per  verità  il 
Curato  era  aliente  •,  ma  che  il  Vicario 
era  in  Città  , e che  in  detto  giorno  a- 
veva  fatto  un’altro  Matrimonio. 

Quello  modo  non  è buono  •,  impe- 
rocché non  fi  prova  nel  procelfo , che  fi 
fia  trovato  il  Vicario  di  Santa  M.  e IL 
foltiene  per  l’altra  parte  , eh’ è fiato 
cercato  fenza  poterlo  ritrovare , la  qual 
cofa  può  efier  accaduta,  onde  non  v’c 
motivo  di  fondare  fopra  di  ciò  un  abu- 
fo . 

Di  tutti  quelli  modi  non  v’e  altro, 
che  il  fecondo  prefo  dall’ orezione , che 
mi  paja  confidcrabile , e per  quello  for- 
fè if  Generale  avrà  propolte  le  fueCon- 
clufioni.  . * 

Ma  quando  non  vi  folfc  un  fonda- 
mento (ufficiente  per  dichiarare  il  ma- 
trimonio contratto  invalidamente  , io 
credo  che  ve  ne  farebbe  abbaftanza  per 
privare  il  figlio  legittimato  con  quello 
matrimonio  di  qualunque  fucceflione  , 
fecondo  l’art.  f.  c 6.  del^  Decreto  dell* 
anno  1639.  Imperocché  l’art.  j,  dice  , 
* Defiderando  rimediate  all’  abufo  , che 
comincia  a introdurci  nel  noftro  Regno  da 
quelli  , che  tengono  i loro  matrimoni  Jjrr 
greti , e occulti  mentre  vivono  . ‘'Noi  di- 
chiariamo li  figli , che  nafeeranno  da  que - 
fii  matrimonj , e ebe  le  parti  hanno  tenu- 
ti fin  ora  , ovvero  terranno  in  avvenir e, 
occulti  mentre  vivono , li  quali  [ornigli  a- 
no  più  tofio  al  difonore  di  un  concubinato # 
che  alla  dignità  di  un  Matrimonio , ine a- 
paci  di  qualunque  fucceflionc  ajfieme  con 
tutta  la  loro  pofierita  . Ora  apparifee  c- 
videntemente da  tutto  il  procelfo  , che 
quello  matrimonio  è fiato  tenuto  oc- 
culto fino  alla  morte  del  marito . L’ ar- 
ticolo 6.  dice,  hfoi  vogliamo  che  la  fiejfa 
pena  abbia  luogo  contro  i figliuoli  nati  da 
donne  , che  i padri  hanno  mantenute  , e 
poi  fpofano  quando  fono  in  fine  della  vita . 
Ora  quando  le  parti  prefentarono  il  lo- 
ro memoriale  , efpolero  che  una  di  ef- 
fe , cioè  l’ uomo  era  gravemente  inter- 
mo , e che  non  poteva  andare  alla  Chie- 

•„  . . fa 

* % « 

* Quello  Decreto  è un»  Legge  parricoki» 
del!»  Francia,  che  non  decide  * nè  puat©  » nè 
(9  pei  &U  altri  • 


no?  D E C I 

fa  per  caufa  della  fua  grave  malattia . 
Il  Promotore  dà  delle  conclulìoni  favo- 
revoli attefa  l’ infermità  , c il  Vicario 
permette  fecondo  le  Conclulìoni  del  Pro- 
motore . 

Si  dirà  forfè,  che  non  era  in  extremis, 
elTendò  vero  eh’ è fopraviUuto  quindici 
mefi  a quello  matrimonio-,  ma  ciò  non 
impedilce  , che  non  folTe  moribondo 
nel  tempo  , che  ha  prefentata  la  Sup- 
plica , ai  termini  della  quale  bifogna 
aver  riguardo  , e che  poflono  dfer  ve- 
ri , comechè  fia  fopravifluco  , poiché 
poteva  rimetterli  , come  accade  molte 
volte  , e noi  veggiamo  molte  perfone  , 
che  fono  Hate  moribonde  , e che  pre- 
fentemente  Hanno  bene  . Si  dà  l'Olio 
Santo  a quelli  , che  fono  moribondi  , 
e tuttavia  è cofa  certa  , che  vi  fono 
molte  perfone  , che  l’hanno  ricevuto  , 
le  quali  Hanno  beniflìmo. 

Ter  moftrare  , che  non  fi  debbono  occul- 
tate i Matrimoni  , fi  poffono  riferire  li 

6.  primi  Cap.  della.  Caufa  30.  Qucftto- 

\ : • . ’• 

Il  primo  è di  Evarifto  „ il  quale  di* 
chiara  che  li  Matrimoni  fatti  fenza  le 
folcnnicà  pubbliche  da  elfo  riferite  , 
debbono  piuctoHo  elfcr  giudicati  concai 
binati  , e adulterj  , che  matrimoni  « 
Ita  perdita  legttima  feitote  effe  connubi  a y 
aliter  vero  prfifumpta  non  contagia  , M 
adulterici , vel  contuberni  , vel  fiupra  , 
aut  forme  attones  potine,  quam legittma co» 
niugia  effe  non  dubitatur . 

11  fecondo  è di  Ormifda  . Jfjil/us  fi- 
delis  cufuscumque  conditionis  fit  , occul- 
te nujptiar  faciat , fed  bene dizione  acce - 
pta  et  Sacerdote  nubat  in  Domino . 

Il  terzo  è di  Nicola  primo  ad  conful- 
ta  Bulgarorum  Canone  tértio  . Tofi  /pony 
/alia  quee  futurarum  fune  nuptiaruorpro - 
mrffa  feeder  a , quoque  confenfu  eortem  qui 
beec  contrabunt , eorum  in  quorum  por- 
te fiat  e funt , eelcbrantur  , iy*  pofiquam 
arrbit , fponfam  fibi  fponfus  per  digit um 
fidei  annulo  infignitum  defpoudtrit ...  iy* 
primum  qvidem  in  Ecc/efia  Domini  cum  0 . 
blationibus  quas  offerre  de  beni  Deo , per  Sa- 
terdotis  mqnum  fiatuuntur  , ficque  de- 
'wqim  btMtdiSionem,  vdamcnfufcipmtp 
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ad  exemplum  vide  lieti  quos  Domìnus  pri- 
mos  homi  ne  s in  Tur  adi/o  collocarti  bene - 
dixit . 

Il  quarto  di  Leone  epiH.pz.  Undecum 
focietas  nuptiarum  ita  ab  initio  confiituta , 
fit  , ut  prctter  fexuutn  con’funllionem  ha - 
beret  infeCbriJti , (y  Eccìcfice.S acramen- 
tum , dubium  non  e fi  e am  mulicrem  non 
pertmere  ad  matrtmomum  , in  qua  non 
docetur  nuptia/e  fuiffe  myfiertum. 

Il  quinto  del  quarto  Concilio  di  Car- 
tagine, Canone  13.  Sponfus  , & fponfa 
cum  benediccndt  funt  a Sacerdote , a pa- 
re ntibus  Juis  , vel  a parany./ipoit  «fieran- 
tur  , qui  cum  bcnediUioncm  accepennt  , 
eadem  noli  e prò  reve  renda  ipfius  bene- 
diéhonis  in  vjrginitate  per  mane  ant . 

Il  fello  di  un  Concilio  d ’ Arks  : 
fine  publicis  nuptin  quifquam  nubere  * 
vel  uxorem  ducere  prafumatf 
-Il  Concilio  di  Verona  fotto  Pipino!* 
anno  75- y . Canone  1 f . Et  omnes  bominet 
laici  public as  nuptias  faciant , tam  nobi- 
le s , quam  ignobiles . 

. Li  Capitolari  di  Erardo  Arcivefcovó 
di  Turs  ranno  8 ^6.  capir.  130.  Ut  nudi 
Am  occulto  nuptias  faciat. 

E ciò  e prefo  da’  Capitolari  di  Car^ 
lomagno  1. 1.  c.  ixj.  Sanpitum  efi , utpur 
b liete  nuptiee  ab  bis  qui  nubere  cupìunt, 
fianf  , quia  fiqpe  innuptiis  clam  fallii  gr a* 
via  peccata  tam  in  fponfis  aliorum , quam 
iy>  in  propinqui i five  adulterimi  aeniugiis , 
(yy  quod  pejus  efi  dicere  , confanguincis 
accrefcunt  voi  accumulanti*  cp . 

Il  Concilio  di  Troslcjano  della  Pro- 
vincia di  Rcms  nel  90 9.  cap.  8*  riferffee 
il  Capitolare  citato. 

Si  vede  da  tutti  queHi  palli , che  la 
Chiefa  ha  fempre  avuta  cura  di  render 
i Matrimoni  pubblici,  , ch’ella  h^  pre- 
veduti de’grayi  inconvenienti  in  c^lò  p 
che  reHalfero  occulti , e che  ha  giqdir 
cato  i matrimoni  , i quali  non  erano 
pubblici  , dovevano  efler  riputati  tome 
concubinati  , e fornicazioni  . Oltre  lo 
(bandaio  , che  danno  le  perfone  che  a- 
bitano  alficme  come  marito  , e moglie 
fenza  elTer  conofciuci  per  tali , fono  in 
oltre  da  temerli  molto  gl*  inganni , per- 
chè redando  vedovo  uno  di  eftì  potreb- 
be ricercare  moglie*  o marito  rcfpetti* 
va® ente  comete  non  fbffcro  mai  (lati 
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maritati  , nel  qual  cafo  effendovi  dei 
figliuoli  non  conofciuti,  e fopravenen- 
done  degli  altri  , fi  troverebbono  cari- 
chi di  famiglia  , donde  ne  procedereb- 
bono  delle  divifioni  nelle  famiglie  . In 
una  parola  quello  è urto  de’  gravi  difor- 
dini  , .che  pollano  ettere  nella  Chiefa , 
e nello  Stato',  e clic  giuftamente  fi  dee 
reprimere  con  la  feventà  delle  Leggi  , 
c col  rigore  delli  Editti. 

CASO  LXIV. 

Un  Matrimonio  è •valido , quando  è cele- 
brato in  prefenza  del  Curato  , che  ha 
un  titolo  veridico  , o colorato  , o che 
fia  creduto  tale  per  un  errore  comune , 
quand'  anche  fojje  incorfo  nelle  CCnfu- 
, re  di  /comunica  , di  fofpenfione  , e di 
interdetto , ma  un  Matrimonio  è nullo , 
quando  fra  celebrato  alla  prefenza  di 
un  Curato  intrufo. 

UN  Sacerdote  pretende  di  edere  il 
Curato  di  una  Parrocchia,  fenza 
avere  la  Patente  del  fuo  Vefcovo , e fen- 
za averla  avuta  dal  Metropolitano,  nc 
dal  Papa. 

* Il  Promotore  l’ha  citato  avanti  al  Vi- 
cario in  occafione  di  una  lite  , che  il 
fuddetto  Prete  ha  avuta  con  gli  altri 
abituati  delia  medefima  Parrocchia  , ac- 
ciò prefentatte  il  titolo  , ovvero  la  Pa- 
tente, in  virtù  di  cui  fi  diceva  Curato, 
t ne  efercitava  le  funzioni . 

Gli  Atti  fono  arrivati  fino  alla  Sen- 
tenza definitiva  , la  quale  interdice  al 
fuddtcco  Prece  tutte  le  funzioni  di  Cu- 
rato. 

Gli  è fiata  intimata  la  Sentenza  , e 
nel  medefimo  tempo  il  Vcfcovo  ha  da- 
ta comrncflìone  in  ifcritto  a due  altri 
Sacerdoti , che  fervano  la  Cura  nel  tem- 
po , che  il  detto  Prete  interdetto  con- 
tinua la  lice  con  un’altro  per  la  mede- 
fima Cura. 

Quello  Prete  ha  fatto  lignificare  alli 
fuoi  avverùrj  l’appellazione  della  Sen- 
tenza, e ha  fatti  citare  innanzi  al  Pre- 
fidiale  del  luogo  li  due  Sacerdoti  depu- 
rati a fervire  laCura;  querelandoli  pel 
difturbo,  che  gli  danno  fecondo  le  lue 
prctefe  , nelle  funzioni  di  Curato. 


In  confeguenza  di  quella  appellazio- 
ne , e di  quella  citazione,  egli  ha  con- 
tinuato a lare  le  funzioni  di  Curato  , 
e fra  le  altre  ha  fatto  un  Matrimonio, 
cioè  ha  ricevute  le  promefie  di  matri- 
monio con  le  parole  de  pr<efentìt  e ha 
alfiilito  come  Curato  . Onde  fi  dimani 
da  , fc  il  matrimonio  fia  valido. 

Pare  che  fia  valido  , perchè  l’ appel- 
lazione dalla  Sentenza  del  fuo  inter- 
detto fembra  , che  fofpenda  , o alme- 
no che  lo  lafci  in  uno  fiato  , in  cui  fi 
può  dire  , che  fia  tollerato  , e in  tal 
cafo  fi  potrebbe  dire  , eh’  avelfe  avuta 
una  giurifdizione  futfìciente. 

In  oltre  la  buona  fede  di  quelli,  che 
fi  fono  maritati  può  fcufarli  . Non  fo- 
no obbligati  a fapere  , che  quello  Sa* 
cerdote  fia  interdetto , non  cttendo  fia- 
ta pubblicata  la  Sentenza  nella  Parroc- 
chia. 

Ciò  non  ottante  pare  j che  non  fia  va- 
lido, imperocché,  acciò  il  matrimonio 
fia  valido  , è necelfaria  la  prefenza  del 
Curato  , o di  qualcuno  che  abbia  la 
facoltà  da  etto,  o dal  Vefcovo;  laddo- 
ve nel  cafo  cfpollo  non  v’  è nettuna  di 
quelle  condizioni . In  oltre  quello  Pre- 
te interdetto  dall’  Ordinario  non  è tol- 
lerato; egli  è nominatamente  interdet- 
to per  fentenza  del  Giudice  , il  quale 
gliel'  ha  intimata  giuridicamente , e tut- 
te quelle  cofe  fono  pubbliche  j la  de- 
putazione di  que’due  Sacerdoti  per  fer- 
virc  la  Cura  , c parimenti  pubblica  , 
la  qucrclla  , ch’egli  medefimo  ne  ha 
fatta  al  Tribunale  maggiore  della  fua 
Città  la  rende  pubblica,  quando  anche 
non  lo  fotte  per  le  altre  «circollanze  , 
onde  pare  che  non  vi  fia  la  buona  fede 
nelle  perfone,  che  fi  fono  maritare;  in 
oltre  l’ appellazione  non  fof pende  in  ma- 
teria di  difciplina . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti , fo- 
no di  parere,  che  quello  Matrimonio 
fia  valido,  fe  quello  Sacerdote,  il  qua- 
le pretenda  d’ettcre  il  Curato  delle  par- 
ti , non  è un’ intrufo  : onde  s’ egli  ha 
ancora  , o fe  aveva  nel  tempo  del  ma- 
trimonio un  vero  titolo,  o almeno  un 
titolo  colorato,  c prefuntivo  quanto  al 
foro  ellemo  datogli  dal  Superiore  , a 
cui  appartiene  di  dare  il  titolo , e s’era 
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comune  come  titolare,  quantunque  fof-  vel  lege  , ve/  quo  alio  jure  . 'Et  verum 
le  interdetto  nominatamente,  il  matri-  puto  nibil  eorum  reprobari.  Hoc  enimbu- 
monio  è valido*,  ma  è che  fe  non  ave-  manius efi , cum  etiam  potuìt  Topulus  Ro- 
va  titolo  almeno  colorato  , e non  era  manus  Cervo  baite  decer  nere  potefiatem  . 
ftimato  con  un’errore  comune  , come  Sei  ctft  fcijfet  fervum  ejfe  , libertini  effe - 
Curato,  il  matrimonio  è nullo.  cijfet  , quod  jus  multo  magis  in  Impera - 

Se  quefto  Sacerdote  c intrufo,  il  ma-  tare  obfervandum  efi  . Altrimenti  quan- 
trimonio  è nullo  , perchè  quello  eh’  è do  un  Curato  è in  lice  , potrebbo- 
intrufo  non  è Curato  , poiché  non  ha  no  ficca  deve  griviflìmi  inconvenienti  , 
titolo  veruno  , nc  vero  , nc  colorato  poiché  potrebbe  darli , e anco  accadere 
della  Cura  , c il  matrimonio  per  eifer  iovente  , che  quello  il  quale  ha  ilpof- 
valido  debbe  effer  contratto  in  prefen-  fefio  provifionale  , non  abbia  altro  che 
za  del  Curato  delle  parti  fecondo  la  de-  un  ticpio  colorato  , e che  in  fine  della 
finizione  defConcilio  di  Trento,  a cui  lite  década  dalla  fua  pretendane  al  Bc- 
è conforme  l’Ordinazione  di  Bloc.  nefizio  i e pure  non  v’  è chi  metta  in 
Ma  fe  al  tempo  del  matrimonio  a-  dubbio  le  cofc  , che  un  limile  Curato 
veva  un  titolo  vero,  o colorato,  epre-  avelie  facce  nel  tempo  , che  godeva  ii 
funto  tale  nel  foro  efterno  datogli  dal  pollcfio . 

Superiore,  c fe-era  conlìdcrato  con  un  E quello  matrimonio  non  lafcia  d* 
errore  comune  per  titolare  , il  matri-  edere  valido  , comecché  contratto  al- 
monio  è valido  : perchè  quello  che  ha  la  prefenza  di  un  Curato  interdetto 
un  titolo  almeno  colorato,  e che  fa  le  nominatamente,  perché  il  Concilio  non 
funzioni  di  Curato  confiderato  comu-  efige  per  la  validità  del  matrimonio  , 
nemente  per  tale  , è quello  che  fi  chia-  che  fia  contratto  alla  prefenza  di  un 
ma  Curato  quanco  al  foro  efterno  , e Curato  ,,  che  non  fia  incorfo  nélle 
interno  per  tutto  quello,  che  appar-  Cenfure  , o nell’  irregolarità  j ma  ri- 
tiene alle  funzioni  della  Cura . Quella  cerca  folamente  , che  fia  contratto 
opinione  é conforme  al  Gius  Canonico  alla  prefenza  del  Curato  . E per  al- 
c.  infamis  3.  q.  7.  Infamis  perfona  nec  tro  è cofa  certa  che  un  Curato  , co-, 
procurator  ejfe  potefi  , nec  cognitor  tria  mecche  incorfo  nelle  cenfure  della  feo- 
funt  quibus  altqui  impediuntur , ut  non  fi-  munica,  della  fofpenfione  , e dell’  in- 
ant  judices , Tintura  ut  furdus  , & mu-  terdetto  , ficcome  ancora  quello  che 
tus  , Ì3r>  qui  perpetuo  furiofus  efi , &im-  folle  irregolare  , e nondiméno  Curato 
pubes  quia  iudicio  caret  , Lege  , qui  a fino  a che  conferva  il  fuo  titolo,  e non 
fenatu  amotuf  efi  . Moribus  , fiamma  { è privato  del  potfeffo.  Quella  rifpofta 
fervi  , non  quod  non  babeant  judicium  *,  è conforme  alle  dichiarazioni  de’Car- 
fied  quia  reccptum  efi  yut  civilibus  non  fun-  dinali,  alla  pratica  della  Rota  , e a 
gantur  ojficiis . Ver unt amen  fi  fervusdum  quella  dell’  Offizialità  del  Regno  di 
reputaretur  liber  ex  legatione  fiententiam  Francia  , comecché  contraria  ad  alcu- 
darct  , quamvis  pofiea  in  fervitutem  de-  ni  Autori  , li  quali  credono  che  quelli 
pulfus  fit  i fiententia  ab  co  ditta  rei  judi-  matrimonj  fieno  nulli  , fondati  fopra 
cata  firmitatem  tenet  . E nel  Gius  Ci-  un  falfo  principio,  cioè  che  la  prelen- 
vile  L.  Barbarius  fi.  De  officio  Tratoris.  za  del  Curato  nella  celebrazione  del 
Barbar  ius  Tbilippus  cum  fiervus jugitivus  Matrimonio  fia  un’atto  di  giurifdizio- 
ejfet , Roma  Traturam  petiit , & Tr<e-  ne  , quantunque  per  la  verità  ciò  fia 
tor  defignatus  efi  : fed  mbil  et  fiervitutem  folamente  un’  atto  del  Curato . 
obftittfje  ait  Tompomus , quafi  Tra  tor  non  Di  modo  che  per  giudicare  affolu- 

J fuerit  ; ut  quin  verum  efi  Tratura  eum  tamente  della  validità  di  quefto  matri- 
funttum  *,  & tamen  vidcamus  fi  fiervus  monio  , convien  ridurre  la  queftionc 
quandiu  latuit  , digitate  Tratoria  fun-  in  fapcre,  fe  quefto  Sacerdote  abbia  nel 
ilus  fit  : quid  dicemus  qua  edixit  , qua  tempo  della  celebrazione  un  titolo  ve- 
decrevit  nullius  fiore  momenti , propter  u-  ro  , o colorato  j imperocché  era  con- 


* fide- 


Digitized  by  Google 


DPMOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  n 


fiderato  per  Curato,  e l’interdetto  ful- 
minato nominatamente  contro  dt  lui. 
non  può  impedire  , che  un  matrimo- 
nio , al  quale  avelie  affittito  in  quali- 
tà di  Curato,  non  fia  valido  in  quefta 
parte . 

Parigi  xi.  Febbrajo  1669. 

CASO  LX  V. 

V nei  Cattolica  fpofa  fuo  Cugìngermano , il 
- t quale  profejjd  la  Religione  pretefa  Ri- 
formata y lenza  pigliare  la  difpenfa  dal 
Tapa . pel  grado  della  parentela  , il 
fuo  matrimonio  è egli  valido  ? 

t 

SI  dimanda,  fe  una  donna  converti-' 
ca  alla  Fede  Cattolica  debba  ritor- 
nare con  fuo  marito  , il  quale  la  di- 
manda , che  fono  due  anni , da  cui  el- 
la fi  è feparata  anco  avanci  di  aver 
confumato  il  matrimonio  , per  aver 
fentito  nel  giorno  dello  Spofalizio  da 
fuo  marito  , che  fra  otto  giorni  vole- 
va condurla  in  Ginevra  , quando  Fa- 
velle in  fuo  potere:  dal  detto  momen- 
to efia  lo  abbandonò  fenza  dir  nulla, 
e non  ha  voluto  ritornare  con  elfolui 
per  timore  di  etter  fedotea  , e di  rir 
tornare  netti  errori  di  prima  , che  a- 
veva  abiuraci  dopo  la  morte  del  fuo 
primo  marito  . Si  dimanda  altresì  fe 
In  obbligata  a ripecerc  le  confcttìoni 
fatte  irr  detto  tempo  , per  aver  occul- 
tato atti  fuoi  Confederi  di'  etter  mari- 
tata , non  credendo  che  ciò  fotte  pec- 
cato, né  di  ettef  obbligata  a,  dire  que- 
fta circoftanza  , egli  c fuo  Cugingcr- 
mano  , quello  che  ha  fpofato  *,  e co- 
mecché ella  fotte  Cattolica,  quando  lo 
ha  fpofato  , non-fii  nondimeno  mari- 
tata in  una  Chiefa  Cattolica  [ ma  al 
Sermone  : il  marico  che  la  chiede  è 
beneftante  , e la  donna  è povera.' 

Il  Configlio  fofcricto  è di  parere  , 
che  quefta  donna  non  debba  aderire  a 
quello  con,  cui  ha  contratto  , v e non 
cónfurnaco  il  matrimonio  , fino  à;)chc 
farà  in  pericolo  di  etter  fovvertita dal-’ 
la  fua'Fede*  dimorando' con  lui],  quan- 
do finche  frapponiate  , che  quello  ma- 
trimonio fia  valido  : febbene  ettendo 
paventi  lo  fecondo  grado  diconfangoi- 
Decif.Mor.  T omo  I. 


nica,  egli  c nullo  , e invalido,  quan- 
do non  abbia  ottenuta  unadifpenladal 
Papa- per  poterlo  contrarre  ; che  dee 
ripetere  le  fue  confcttìoni  per  aver  ce- 
lato il  peccato  commeifo  nel  contrarre 
quello  matrimonio  in  luogo  Eretico  , 
e con  un’Eretico. 

Decifo  in  Parigi  al  primo  di  Ago- 
fto  dell’anno  1676. 

CASO  LX  V I. 

La  Regola  che  dee  offervare  un  Vicario  , 
quando  gli  viene  prefentata  qualcne  .Di- 
fpenfa accordata  dalVapa  per  gl' im- 
pedimenti del  Matrimonio  , e in  quefta 
occaftone  fi  ricerca , fe  il  Vefcovo  pojfa 
accordare  quefte  difpenfe  , e fe  debba 
darfi  qualche  emolumento  al  Vicario  f 
al  Tromotore  , 0 al  'ìfiotajo  per  la  ve- 
rificazione delle  difpenfe  ottenute  nella 
• Corte  di  Roma . 

IL  Concilio  di  Trento  fefs.  14.  del 
Matrimonio  cap.  f.  proibi  Ice  ' di’ 
concedere  difpenfa  alcuna  per  occafio- 
ne  di  matrimonio  fenza  motivo  , e* 
vuole  di  più  , che  ciò  fi  faccia  di  ra-’ 
do  , quando  non  fi  pollano  negar  tut- 
te . In  contrabendif  -matrimoniti  , vel' 
nulla  ommno  detur  difpenfatio  , vel  ra- 
ro , idqueex  caufa  & gratis  fiat.  Non- 
dimeno in  una  Diocelì-,  dove  il  detto 
Concilio  è ricevuto  per  autorità  pub- 
blica , vengono  porcate  tutto  giorno  al 
Vefcovo,  c atti  Vicarj  del  medefimo 
delle  difpenfe  di  Roma  : in  gradibus 
probibitis  , che  fono  concedute  ad  vi - 
tandam  infamiamy  per  ragione  del  co- 
mercio  inonello  feguito  tra  le  parti . * 

- Per  una  parte  pare  , che  la  facilità 
praticata  nell’ accordare  la  difpenfa  i» 
gradibus  probibitis  , fia  caufa,  che  li  pa- 
renti ufino  meno  ritegno  fra  di  loro  con 
la  fperanzq  di  poterli  dopo  unire  in 
matrimonio  , laddove  tre  , o quattro 
efemp/'di  alcune  giovani  , che  reftaf- 
fero  fin  qualche  maniera  di fonorate,  fc 
fi  ricufalìe  la  concelfione  di  quefte  di- 
fpenfe , potrebbono  impedire , che  Tal- 
are fi  abbandonartelo  ai  peccato , e ren- 
derle più  fa  vie  in  avvenire  . E vero 
che  cucce  le  difpenfe  di  Rama  cccec» 

P cua- 
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tuano  il  cafo  del  peccato  conti meflfo  per  ritano  fogliono  chiedere  fenza  , che  vi 
ottenere  la  difpenfa  , ma  di  quello  le  lia  motivo  veruno  , macoli  è un  abu- 
sarti non  fi  acculano.  E comecché  poi-  fo  , che  ha  le  radici  cosi  profonde  , 
fa  accadere  , che  il  peccato  fia  che  non  fi  può  dillruggere  fenza  far* 

commefiò  fenz' altra  mira,  che  difod-  efclamarc  i popoli  , che  in  quello  pro- 
disfare  la  palfione  , accade  però  anco-  polito  non  intendono  ragione  . E pure 
ra  aliai  fpelfo  , che  le  parti  vi  fi  ab-  non  v’ècofa  più  contraria  allo  fpirito 
bandonano  più  facilmente,  confidcran-  della  Chiefa  di  tutte  quelle  difpenie  Pen- 
dolo come  un  mezzo  per  arrivare  al  za  motivo  j egli  è un  burlarli  fecondo 
matrimonio,  onde  la  loro  difpenfa  ef-  l’efprellìoni  del  Concilio  di  Trento  . 
fendo  Itaca  nulla  , vivono  iu  un’ince-  Sic  frequentius  legem  folvcre  , exemplo - 
Ho  perpetuo,  lenza  che  fia  quali  poi-  que  potius  quam  certo  perfonarum  rerum- 
libile  di  recarvi  rimedio  alcuno  , per-  que  de Ictiu.  pctentibus  indulgere  , nibil 
chc.il  collumc  gli  accieca  talmente  , aliud  eft-quam  unicuique  ad  lega  tranf- 
che  non  difeoprono  mai  il  loro  vero  grediendas  oflium  aperire . 


flato  , e non  riguardano  le  claufole 
delle  difpenfc  , e gli  atti  che  fi  fanno 
dopo  per  verificare  l’cfpollo  , le  non 
come  una  formalità. 

Dall’ alcra  parte  il  Papa  accorda  que- 
lle dilpenfe,  e non  ne  rimette  al  Vefco- 
vo  la  fofpenfione , o la  concedrone , fe 
non  per  verificare  i fatti  efpolli  nella 


Si  dimanda  adunque  qual  regolamen- 
to debba  tenere  un  Vefcovo  in  tutti 
Quelli  cali  > fc  polla  mitigare  il  rigore 
della  Legge  per  guadagnare  i popoli  ^ 
e ridurli  un  poco  per  volta  all’  oflcr- 
vanza  delle  regole  della  Chiefa  , c in 
che  maniera  debba  farlo  \ ovvero  fe 
per  venticare  i tatti  elpoiti  nella  debba  Ilare  al  rigore  della  Legge  , ri- 
fupplica  : e come  dunque  il  Vefcovo*  cufare  quelle  difpenfe  , non  accordar- 


o il  Vicario  del  medefimo  poflbno  ri* 
cufare  di  efeguire  le  dette  difpenfe  , 
quando  l’cfpoflo  è vero  ? In  oltre  il 
popolo  , eh’ è avvezzo  all’  ufo  di  que- 
lle difpenfe  , efclama  , e non  è capa- 
ce di  tollerarne  tutto  in  una  volta  la 


ne  alcuna  , e obbligare  tutto  il  mon- 
do , eccettuati  li  cali  ne’  quali  di- 
fpenfa la  Legge,  a far  fare  i procla- 
mi . 

z.  In  cafo  che  venga  giudicato  efpc- 
diente  di  accomodarli  alla  debolezza  de* 


privazione  , e pare  che  quando  anche  popoli , fc  polTa  egli  medefimo  accor- 


il  Vefcovo  avelie  la  facoltà  di  ricufar- 
le  , dovclfe  efier  prudenza  crilliana  il 
non  fervirfi  della  detta  facoltà  , e di 
renderli  un  poco  più  facile  alli  fchia- 
mazzi  del  popolo  per  guadagnarlo  a 
poco  a poco  con  le  dolcezze,  e con  V 
irruzione. 

Quello  che  abbiamo  detto  della  claa- 
fula,  ad  evitandam  infarniam  propter 
pracedentem  copulante  fi  può  direaltre- 


dare  quelle  difpenfe , fenza  obbligarli  a 
fpedire  per  quell’effetto  in  Roma  , là 
qual  cola  colla  aitai , Angolarmente  per 
i poveri  , e in  che  grado  . 

$.  Siccome  in  Roma  per  tutte  que- 
lle difpenfc  pigliano  del  denaro  , feil 
Vicario,  il  Nota jo,  e il  Segretario  pof- 
fano  parimenti  pigliarne  per  le  loro 
fatiche  , e fpedizioni  . E in  oltre  fe 
fia  lodevole  obbligare  le  parti  a certe 


ai  delle  claufule  propter  anguftiam  loci  , clemofine  per  render  la  difpenfa  più 
ovvero  ne  mulier  innupta  remane at  , e onerofa,  e più  difficile,  Angolarmente 


fimili . E ficcome  per  un  poco  più  di 
denaro  , che  fi  applichi , fecondo  che 
fi  dice  in  Roma  , in  ufi  pii  , fi  ottiene 
anco  fenza  motivo  qualunque  di  que- 
lle difpenfe  contro  la  jdifpofizione  for- 
male del  Concilio  , la  difficoltà  diven- 
ta fempre  maggiore. 

V’è  in  oltre  un’ altro  abufo  nell  a me- 


nella Dioccfi  di  cui  fi  tratta  , dove  e- 
rano  foliti  a pagare  de’ diritti  gravofi, 
che  il  Vefcovo  ha  levati  . 

L»  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo* 
no  di  parere  intorno  alle  tre  dimande 
di  quello  cafo.  - . 

Alla  prima,  che  rìfguarda  la  fin- 
zione , che  dee  tenere  il  Vefcovo  in 


defima  Diocefi  , cioè  la  difpenfa  de'  ordine  alle  difpenfe  , delle  quali  fi  è 
proclami , che  tutti  quelli*  che  lima*  parlato  neU’efpollo,  che  le  difpenfc  per 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  i 


gl*  impedimenti  dirimenti  del  matri- 
monio accordate  dal  Papa , non  riguar- 
dano il  Vefcovo  , ma  folamente  il  fuo 
Vicario  , a cui  fono  dirette,  e perciò 
che  in  effe  il  Vefcovo  non  ha  ingeren- 
za alcuna. 

In  quanto  al  Vicario  , eh’  è l’ efecu- 
tore  delle  medefime  , perchè  il  Papa 
non  le  accorda  in  forma  graziola , ma 
in  forma  commiflìonaria  folamente  , e 
che  perciò  fono  chiamate  Mandatum  de 
difpenfando , e non  difpenfatio  , dee  fc- 
guitare  quello  che  gli  viene  preferitto 
nel  detto  Decretò  , informandoli  della 
verità  ddl’efpoflo  a norma  di  quella 
claufula.  Si  prece s ventate  niti  repereris , 
e difpenfare  con  le  claufulc  contenute 
nel  fuddetco  Decreto,  dopo  aver  veri- 
ficato , che  la  fupplica  contiene  la  ve- 
rità . Non  appartiene  ad  elfo  l*  efami- 
nare  , fe  le  caufe  addotte  , che  fono  le 
caufe  ordinarie  delle  difpenfe  , fieno 
fufficienti,  o no  *,  ciò  non  è della  fua 
giurifdizione  . Onde  perchè  le  caufe 
ordinarie  fono  extinRio  litium  , anguftia 
fóci  i dos  minus  competens  , confervatìo 
divitiarum  in  eadem  cornar  ione  amp/ijftma - 
rum  , ne  caufa  dotis  dtjirahantur  ad  aliam 
cognationis  familiam  ; illuftrisfamiliee  con- 
fervatio  in  eodem  Idnguine  ; excellentia 
meritorum  j proles  babita  ex  confanguinea 
bona  fide  fufeepta  ; copiofior  pecuniarum 
compojitio  , che  altrimenti  fi  chiama/»* 
caufa  , ovve  ro  difpenfatio  ex  certis  ratio- 
nahbus  caujìs  , perchè  detta  fomma  di 
denaro  vicn’ impiegata  in  opere  di  pie- 
tà , purché  il  Vicario  abbia  la  prova 
della  verità  della  caufa  , eh*  è fiata  e- 
fpoita  , dee  difpenfare  con  le  claufule 
del  referitto  , a riferva  delle  difpenfe, 
che  fi  chiamano/»*  caufa  , per  le  qua- 
li non  è obbligato  a verificare  , fe  vi 
fieno  caufe  ragionevoli  , come  è flato 
efpoflo  ; ma  dee  unicamente  fentire  i 
tellimonj  fopra  gli  altri  capi  dell’  efpo- 
flo • E quando  fi  dice  che  quelle  fono 
le  caufe  ordinarie  delle  difpenfe  , non 
fi  cfcludono  le  altre  , che  hanno  rela- 
zione a quefle  , come  fono  v.  g.  pro- 
pter  dotem  cum  augumento  ufque  ad  quan- 
titatem  dotis  competenti j . Tro  indotata . 
Tropter  lites  fuper  JucceJJione  bonorum  ma- 
gni momenti , ne  mulier  defeftu  viri  liti 


fuccumbat . Tropter  graves  inimicitias  in- 
ter confanniìneas , vel affine s componendo. 
Tro  confirmatione  pacis  . Tro  Oratrice 
filiis  gravata  . Tro  Oratrice  excedente 
vigeftmum  quartum  anntìrn  , qua  hattc- 
nus  v'tros  paris  condithnis  , quibus  nube • 
re  poffet , non  invenit . Tropter  infamiarn 
fine  copula  . Tropter  copulam  feienter  , 
vefana  libidine  , * non  utfacilius  obtinea- 
tur  difpenfatio  ec. 

La  difpenfa  da’  proclami,  o denun- 
zie appartiene  al  Vefcovo  . Egli  è cer- 
to , che  fi  debbon  fare  , come  viene 
ordinato  dal  Concilio  Lateranenfe  fot- 
to  Innocenzio  III.  c.  fi. -eh’  è riferito 
ilei  cap.  cum  inhibitio  . De  Clandeft. 
Difpenf.  Statuimus  ut  cum  matrimonia 
fuerint  contrahenda , in  Ecclefiiis  per  Tre- 
fbyteros  publice  proponantur  competenti 
termino  pr sfinito , ut  intra  illum , qui  vo~ 
luerit  , legitimum  impedimentum  opponat  • 
E dal  Concilio  di  Trento  fefs.  24.  de 
Matrim.  c.  1.  e da’  Concilj  Provincia- 
li pofleriori  , e da’ Statuti  Sinodali  , e 
dai  Rituali  delle  Diocefij  il  che  fi  pra- 
tica univerfalmente  nella  Chiefa  . Egli 
è parimenti  certo  , che  il  Vefcovo  può 
diipenfarne  in  alcuni  cafi  . Il  Concilio 
di  Trento  ne  accenna  uno  nel  luogo  ci- 
tato . Si  aliqaando  probabili  fuerit  fu- 
fprciOy  matrimonium  malitiofe  impediti 
poffe  . Ve  ne  fono  ancora  molti  altri, 
come  v.  g.  quando  è notorio  , che  le 
perfone  non  hanno  fatte  promette  va- 
lide di  matrimonio  a verun’  alerò  . 
Quando  vi  fia  giuflo  motivo  di  teme- 
re , che  una  fanciulla  fia  maritata  ma- 
lamente , fe  non  fi  concede  la  difpen- 
fa da’ proclami,  perchè  alcuni  de’ fuoi 
parenti  la  vogliono  dare  a un’  altro  , 
che  non  è convenevole  alla  medefima. 
Quando  un  pad?e  , o una  madre  ri- 
trovandoli infermi  con  pericolo  , vo- 
gliono che  i loro  figli  fieno  maritati 
avanti  la  loro  morte  , per  timore  che 
non  fieno  maritati  malamente  in  cafo 
che  rellino  fotto  un  Tutore  dopo  la 
loro  morte. 

Quando  le  perfone  , che  defiderano 
di  unirli  attìeme  in  matrimonio  non  fo- 
llo di  condizione  eguale,  di  età  conve- 
niente , di  beni  proporzionati  , e del- 
la medefima  qualità  . Quando  non  re- 
P 2 fta 
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Ila  tempo  (ufficiente  per  fare  tutti  i che  non  fono  in  quello  portello  co- 
proclami  , avanti  , clic  paffì  il  tempo,  mecche  credano  di  aver  l’ autorità  di 
in  cui  è permeilo  di  contrar  matrimo-  farlo,,  e perchè  non  è utile,  die  que- 
nio  con  le  folcnnità  , che  fi  ricercano  . ite  dil’pcnfe  fi  accordino  con  tanca  fa-* 
Quando  le  parti  fono  (late  riputate  ma-  cihtà  , come  farcbbono  accordate  , fé 
ritate  , comecché  non  lo  follerò  in  ef-  il  Vefcovo  difpcnfarte  . Altri  dicono, 
ietto  . Quando  una  delle  medefime  fi  che  non  difpenfano,  perchè  credono  di 
trova  in  putito  di  morte,  e che  ha  ra-  non  aver  l’autorità,  che  il  Papa  ha  le- 
gione di  contrar  matrimonio  . In  tutti  intimamente  prcfcritta  fopra  di  effi , e 
quelli  cali  il  Vefcovo  può  difpenfarc  da  che  la  pràtica,  la  quale  riferva  quelle 
uno  , o due  proclami  , calle  volte an-  difpenfc  al  Papa,  ferve  di  Legge,  e di 
co  da  tutti  tre  , e in  alcune  circolati-  Canone  . Quelli  clic  difpenfano  di  loro 
ze  potrebbe  efier’ obbligato  a farlo.  Ma  autorità  propria  dal  terzo  al  quarto,  e1 
quando  non  v’è  neffuna  di  quelle  cau-  dal  quarto  al  quarto  , difpenfano  pa- 
le , ovvero  alcun’altra  da  efio  giudica-  rimenti  dall’ impedimento  di  cognazio- 
ta  fufficicnte,  non  può  , e non  dee  di-,  ne  fpiritualc  , di  delitto,  e di  oncftà 


fpenfarc. 

Alla  feconda  dimanda,  che  il  Vcfco- 
vo  non  dee  mandare  li  fuoi  Diocefani 
a Roma  per  ottenere  lq  difpenfa  dai 
proclami  . Il  Concilio  di  Trento  gli  dà 
quella  facoltà  , c v’  è di  più  la  pratica 
univcrfale  , che  tutti  i Vcfcovi  le 
danno.  In  quanto  alle  difpenfc  degl’im- 
pedimenti  dirimenti , il  Vefcovo  può 
concederle,  quando  il  Matrimonio  non, 
ila  contratto  > che  1’  impedimento  fia 
occulto  , e che  non  fi  polla  ritardarne 
la  celebrazione  fenza  fcandalo  . Que- 
llo c il  fentimcnto  comune  de’ Teologi, 
e la  pratica  univcrfale  . Che  fe  T im- 
pedimento è pubblico  , ovvero  effondo 
occulto  fi  può  andar  a Roma  per  otte- 
nerla , regolarmente  parlando,  il  Vefcovo 
non  può  difpenfare  di  propria  autorità . 
Alcuni  difpenfano  dal  terzo  al  quarto 
grado  di  confanguinità,  e di  affinità, 
c da!  quarto  al  quarto  in  virtù  di  una 
facoltà  fpeciale  , clic  hanno  ottenuta, 
dal  Papa  . Alcuni  altri  difpenfano,  fo- 
lamcnte  in  favore  de’ poveri  di  lor  pro- 
pria autorità  , ediconodi  effer’in  que- 
llo pc'ficfiò  legittimamente  preferito  . 
Altri  non  difpenfano  mai  , e dicono 
che  non  fono  in  qucflo  portello  . Egli 
è certo  che  non  v’è  Canone  alcuno,  il 
quale  rifervi  quella  facoltà  al  Papa  * 

\ ma  c altresì  cerco  , che  più  general- 
mente non  v’è  altro,  che  il  Papa, che 
difpe.ifi  , e che  pochi  Vcfcovi  difpen- 
fano con  la  loro  autorità  Epifcopalc  . 
Fra  quelli  che  non  difpenfano  mai,  al- 
cuni dicono  , che  non  lo  fanno  , per* 


pubblica  . Quelli  èhe  difpenfano  con 
l’ autorità  delegata  dal  Papa , efeguifeo- 
no  quello,  che  vièti  loro  accordato  nei 
Brevi  , o regiftri'.  Quanto  alle  difpen- 
fe  nel  fecondo  grado’  di  confanguinità  , 
o di  affinità  , alcuni  credono  , che  il 
Papa  non  porta  concederle  per  ragione 
delle  parole  del  Concilio  . In  fecundo’ 
grada  nunquam  difpenfetur  , nifi  inter 
magnos  Trincipes  oh  publicam  caufam  . 
Altri  dcono  che  il  Papa  può  farlo,  ma 
che  le  difpenfc  debbono  elfer  riputate 
furrettizic,  quando  non  contengono  u- 
na  derogazione  fpeciale  a quello  De- 
creto del  Concilio  di  Trento  . Altri 
dicono  i che  il  Papa  può  farlo  ; che  le 
difpenfc  accordate  non  fono  furrettizic, 
come  che  fieno  fenza  la  fuddetta  claufula 
derogatoria  , o perchè  il  fuddetto  De- 
creto del  Concilio  non  è più  ili  ufo  di 
quello  , che  fia  queft’ altro  dello  Hello 
C.  in  contrahendis  matrirnoniis , ve/  nul- 
la detur  d/Jpenfatio , ve/  raro  , idque  ex 
caufat  Isr gratis  concedatur:  ovvero  per- 
chè non  v'è  la  pratica  di  mettere  iu 
quelle  difpenfe  una  claufula  derogato- 
ria . In  quanto  agl’impedimenti  diri- 
menti occulti,  ch’efillevano  quando  fu' 
contratto  il  matrimonio,  e de’ quali 
non  è (lata  ottenutadifpcnfa  : tutti  con- 
vengono, che  il  Vefcovo  porta  difpen- 
fare , Quando  non  fi  poffono  fepararc 
Jc  parti  lenza  fcandalo , e che  non  fi  può 
avere  facilmente  rjcorfo  a Roma  . Ma 
quando  fi  può  fepararle  fenza  fcanda- 
lo , e aver  facilmente  ricorfo  a Roma, 
ovvero  quando  gl’-  impedimenti  fono 
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pubblici  , alcuni  dicono  che  il  Vefeovo 
non  abbia  autorità  di  «tìfpenfare  > altri- 
dicono  che  polla  difpenfare  , ficcome 
può  quando  il  matrimonio  non  è con-' 
tracco  . Quando  fopravicne  un’  impedi- 
mento dirimente  dopo  che  il  matrimo- 
nio è (lato  contratto,  alcuni  dicono  che 
bifogha  ricorrere  a Roma,  altri  dicono 
clie  il  Vefeovo  ha  l’autorità  di  rime- 
diarvi; ‘ ' . • 

' Sarebbe  defìdèrabile  , che  in  quella 
difciplinli  vi  folle  T uniformità.  Ma  fi- 
no a che  ella  refli  {labilità  , pare  che 
non  fi  polla  dare  altro  configgo  , fc 
non  che  ciafcun  Vefeovo  debba  con- 
formarli all’  ufo  della  fua  Chicfa  -,  e 
che  fe  l'ufo  c di'  difpfcnfare  da  gual- 
che impedimento  dirimente  , bifogna 
che  fi  rifervi  quella  facoltà  fenza  co- 
municarla al  luo  Vicario  Generale  , 
che  l’efcrciti  perfonalmente  , difpen- 
fando  folamentc  con  caufa  , e gratui- 
tamente , dopo  di  efierfi  egli  medefi- 
mo  informato  , e aver  cònofciuta  la 
necefiità,  ovvero  l’utilità  della difpen- 
fa  richicila  . Che  fe  al  contrario  vb 
folte  F ufo  dì  non  difpenfare  mai  dal- 
li impedimenti  occulti,  quando  fi  può 
ricorere  facilmente  a Roma  , e mai 
dalli  impedimenti  pubblici ? dovrà  con- 
tinuare' in  quell’ufo  fenza  innovare  co- 
la alcuna . 

Alla  terza  dimanda  , che  rifguarda 
il  falario  del  Notajo , del  Promotore , 
e del  Vicario  per  le  accettazioni  delle 
difpcnfe  ottenute  in  Corte  di  Roma 
per  gl’impedimenti  dirimenti  a fine  di 
contrarre  il  matrimonio  ; li  foferitti 
fono  di  parere  , che  quello  falario  fia 
loro  dovuto  , purché  fia  proporziona- 
to alla  fatica  e al  lavofo  , e che  non 
eccedano  punto  . Tutta  la  difficoltà  , 
che  fi  potrebbe  fare  , è fondata  fopra 
quelle  parole  delle  Bolle  di  difpenfa  : 
Mandamus  quaterna  depofita  per  te  omni 
fpe  cujufcumque  muneris , aut  pr  cernii , et- 
iam  [ponte  oblatr,  a quo  te  otti  nino  abfti- 
nere  debere  monemus  : E (opra  quell’ 
altre  : volumus  autem  , quod  fi  fpreta 
monìtione  noftra  eiufmodi , aliqutd  mune- 
ris aut  pr cernii  occafione  di8<e  difpenfatio - 
vis  exigere , aut  oblatum  recipere , teme- 
re jsràsfiimpferts  , e scomunicai  ionie  latte 


[enteriti ce  pac narri  incurras  . Ma-  quella 
proibizione  c fatta  unicamente  al  Vi- 
cario, non  al  Promotore,  c al  Notajo. 
E rifpetto-  al  Vicario  medefimo  , co- 
mecché il  Navarro  creda  , che  quella 
claufula  faccia  divieto  al  Vicario  di 
efigere  cofa  alcuna,  nè  ricevere  per  fa- 
tano , nondimeno  )’  opinione  contraria 
è la  più  comune,  e la  megl  io  fondata , 
perchè' il  falario  dovuto  per  la  fatica 
non  è propriamente  quello,  che  fi  chia- 
ma munus  aut  treemium  , ma  quello  , 
che  fi  chiama  fiipendium  laboris  , c que- 
lli termini  non  vanno  intefi  fuori  del 
proprio  lignificato  per  privare  un  Vi- 
cario di  quello  che  gi  ulta  mente  gli  ap- 
partiene . E finalmente  quanto  alla  di- 
manda , fc  fia  efpcdiente  obbligar  le 
parti  a far  delle  eie  moline  per  render 
a difpenfa  più  onerofa , e più  diffici- 
c,  fi  rifponde  che  non  è ne  efpedien- 
te,  nè  lecito.  Non  è efpedientc  , per- 
chè i fupplicanti  fono  di  già  aggra- 
vati dalla  fpefa  che  hanno  dovuta  fa- 
re per  ottenerla  , e che  debbon  fare  , 
perchè  fia  accettata  : Non  c lecito  , 
perchè  in  quella  maniera  il  Vicario 
eccederebbe  la  facoltà  , ch’egli  ha  dal 
fuo  Decreto.  Debbe  difpenfare  con  le 
condizioni  preferitte  , e non  altrimen- 
ti obbligare  le  parti  a qualche  cle- 
mofina.  E quanto  a quello  che  fi  ag- 
giugne  , che  nella  Diocefi  di  cui  fi  trat- 
ta , v’era  l’ ufo  di  pagarede’diritti  gravo, 
fi,  che  il  Vefeovo  ha  levati;  fi  rifponde 
che  il  Vefeovo  col  medefimo  principio 
che  lo  ha  indotto  a levare  quelli  dirit- 
ti , non  dee  permettere  che  il  fuo  Vicario 
introduca  la  pena  di  quelle  elemofine. 
Parigi  17.  Luglio  i6yi, 

CASO-  L X V 1 1. 

Se  i Vcfcovi  poffano  difpenfare  dagl  impe- 
dimenti dirimenti  pubblici  , quando  il 
Matrimonio  non  è fiato  contratto. 
Memoria  intorno  alla  Difpenfa  dimanda- 
ta a Monfignor  Vefeovo  di  T\(.  per  un 
pover  uomo  di  C.  , il  quale  voleva  pi- 
gliar per  moglie  fua  Commare . 

NON  fi  crede  , che  il  fuddetto  Ve- 
feovo polla  accordare  quella  Dif- 

pen- 
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penfa.  La  prima  ragione  è,  che  l’ im- 
pedimento dell’ affinità  fpiricuaie  come 
tutti  gli  aJtri  impedimenti  dirimenti  fo- 
no ftabiliti  dalla  Chiefa  universale,  ac-, 
cennati  dal  Concilio  Generale  Latera- 
renfe;  ed  il  folo  Capo  della  Chiefa  u- 
nivcrfalc  può  difpcnfare  de  jure  commu- 
ni, non  il  Vefcovo  , cap.  Cum  inferior . 
de  major It.  & obedìentia . 

La  feconda  : Tutti  i Conci Ij  Provin- 
ciali, i Manuali  della  Diocefi , e par- 
ticolarmente quello  di  N.  , e tutti  gli 
Autori  dicono  unanimamente  la  mede- 
lima  cofa  della  Difpenfa  dagl’  impedi- 
menti dirimenti  , la  quale  credono  che 
ila  un  diritto rifervato  al  Papa.  Si  pof- 
fono  vedere  gli  Autori  citati  dal  Bar. 
bofa  nel  fuo  libro  de  Officio  Tot  e fia- 

te Epifcopi.  part.  i.  allegar.  3. 

La  terza:  Gli  Autori  che  attribuiro- 
no al  Vefcovo  P autorità  di  difpcnfare 
dagl’  impedimenti  dirimenti  de’  Macri- 
monj  in  alcuni  cali,  la  riconofcono  fo- 
lamente  ne’ feguenti  . 1.  Quando  1’  im- 
pedimento è occulto  , c il  matrimonio 
pubblico  , e che  non  fi  pofiono  fenza 
grave  fcandalo  feparare  li  Congiunti  che 
hanno  contratto  con  buona  fede , nè  ri- 
correre al  Sommo  Pontefice  per  caufa 
della  povertà  , la  diftanza  de’Paefi , ov- 
vero altre  feufe  legittime,  quando  v’ è 
una  neceflìtà  prefl'antiflìma  che  richie- 
de la  fuddetta  difpenfa  , come  farebbe 
ie  quelli  fpofi  e (Tendo  per  celebrare  il 
matrimonio,  fi  feoprifiero  nella  matti- 
na dello  fpofalizio  degl’  impedimenti 
fegreti  , i quali  dovrebbono  fofpendcr- 
Jo  j in  tale  occafione  il  Vefcovo  potreb- 
be difpcnfare  da  quelle  caufe  particola- 
ri, la  manifeftazione  delle  quali  cagio- 
nerebbe, o dell’infamia,  o un  pregiu- 
dizio norabile  alle  parti . E quella  me- 
defima  autorità  nel  Vefcovo  non  viene 
accordata  da  tutti  gli  Aytori  , ma  fo- 
lamente  dal  maggior  numero . Tutti  ac- 
cordano , che  per  gl’  impedimenti  che 
non  fono  fegreti,  il  Vefcovo  (tve  in  con- 
trabendo , five  in  contrailo  non  può  dif- 
penfarc,  perchè  non  vi  farebbe  frauda- 
le» nella  feparazione  del  marito,  c del- 
la moglie,  feoprendo  un’impedimento 
del  loro  matrimonio  già  contratto  , o 
quando  li  fpofi  che  fono  fui  punto  di 
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maritarli  dcfiftelTero  dalle  loro  preterì- 
fioni  per  aver  difeoperto  qualche  im- 
pedimento, che  non  permetterti:  loro  di 
poterli  f polare  canonicamente  : ànzi  tut- 
to il  mondo  refterebbe  edificato  dell’ob- 
bedienza , che  uferebbono  agli  ordini 
della  Chiefa.  Ed  è ofTervabilc  , che  il 
Vefcovo  può  difpenfare  unicamente  da- 
gl’impedimenti  occulti  nel  foro  inter- 
no, come  infegna  l’Enriquez  lib.10.de 
Matrimonio  c.  3.  $.  1.  propc  finem  , ed 
il  Sanchez  lib.  1.  de  Matrim.  difp.  40* 
num.  io. 

Ora  1’  affinità  Spirituale  , di  cui  fi 
dimanda  difpenfa  per  far  un  matrimo- 
nio a C. , è un’impedimento  pubblico  , 
perchè  conofciuto  a!  di  fuori  ; la  difpen- 
fa venendo  conceduta  cagionerebbe  uno 
fcandalo  univerfale,  per  vedere  che  un 
Vefcovo  violafle  le  regole  comuni  del- 
la Chiefa  notate  nel  fuo  fteflo  Manua- 
le: non  vi  può  efler  neceflìtà  predante, 
perchè  un’  uomo  quantunque  povero 
debba  fpofare  la  fua  Commare  , piut- 
toflo  che  un’altra  donna,  e perciò  que- 
lla difpenfa,  che  vien  dimandata  nel  fo- 
ro efterno , non  fi  debbe  accordare . 

E la  fola  ragione  della  povertà  non 
balta  per  far  infrangere  le  Leggi  Eccle- 
fiaftiche , che  attribuirono  alcune  fun- 
zioni al  fuo  Capo  con  là  privativa  di 
qualunque  altro  . Siccome  quclta  me- 
defima  povertà  non  giuftifichercbbe  il 
Parlamento  rifpetto  al  Re,  nè  un’altro 
Giudice,  o Signore  fubalterno  , fe  con 
quelto  preteflo  intraprendefle  di  accor- 
dare a’  poveri  degl’indulti,  o delle  gra- 
zie , che  il  Re  , ovvero  le  Leggi  dello 
Stato  averterò  rifervatc  alla  fola  perfo- 
na  del  Sovrano  . E fc  quelle  ragioni 
fembrartero  deboli  , Monfignore  è fup- 

fdicato  ad  aver  la  bontà  di  accennare 
a loro  debolezza  nel  margine  di  eia- 
fcun’  articolo . 

Io  fupplico  il  Sign.  di  Saintbeuve  <t 
voler  mettere  il  fuo  parere  fottolapre- 
fente  memoria  , ed  obbligherà  il  fuo 
fervo  Fr.  di  C.  Vefcovo  di  N. 

Per  obbedire  aMonfignor  Vefcovo  di 
N.  metto  qui  il  mio  parere  fopra  la 
difficoltà  propofta  eh’  c tale  . Che  il 
detto  Vefcovo  non  dee  , nè  può  accor- 
dare la  difpenfa  , che  gli  vicn  diman- 
da- 
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«fata  dall’ impedimento  dirimente  diaf-  catione  a nuovi  difordini.  La  Chiefadi 
finità  (pirituale  da  povere  perfone  del-  N.  è di  quell’  ultime  j ella  fi  é lafciata 
la  fua  Dioccfi.  La  mia  ragione  è,  per-  preferivere  auella  autorità  , e peiciò  il 
che  i Vcfcovi  non  fono  Itati , e non  fo-  Vefcovo  di  N.  non  può  , nè  dee  dare 
no  in  pofièflo  di  difpenfarc  dagl’  impe-  la  difpenfa  dimandatagli . 


dimenti  dirimenti  pubblici,  quando  il 
matrimonio  non  è flato  contratto  r e 
che  nel  cafo  prefente  fi  trova  , che  il 
matrimonio  è da  contraerfi,  e che  l’im- 
pedimento è pubblico.  Io  non  mi  fon- 
do fopra  la  prima  ragione  efprefla  nell’  . fapendo  che  v'  e un  impedimento  diri- 

~r — n ' A -** " J: mente  di  affinità  , in  un  Matrimonio  , 

di  cui  le  perfone  che  vogliono  contrarre 
il  detto  Matrimonio  non  hanno  cogni- 
zione alcuna , 


Parigi  io.  Marzo  1676, 

CASO  LXVIII. 

Che  direzione  debba  tenere  un  Curato 


IO  ho  voluto  informarmi  quella  mat- 
tina , quale  folle  1’  opinione  del  Pe- 
nitenziere intorno  l’affinità  , di  cui  mi 
avete  fcritto  , c avendola  ritrovata  in 


cfpofto,  la  quale  è,  che  grimpedimen- 
ti  dirimenti  de  pire  Ecclefiaflico  efiendo 
fiati  flabilici  dalla  Cluefa  univerfale  , 
il  folo  capo  dellamedefima  puòdifpen- 
farne.  Quello  fondamento  non  milem- 
bra  buono,  altrimenti  il  folo  Papa  po- 
trebbe difpenfare  dall’ obbligo  dell’ arti- 
nenza  delle  carni,  c dal  digiuno  Ecdc- 
fiaflico  della  Quarcfima , delle  Quattro 
Tempora,  e delle  Vigilie*,  eglifolopo-  qualche  maniera  diverfa  dalla  mia  , io 
trebbe  difpenfare  dall’c&bligo  della  Con-  ho  voluto  avvilarvcnc  . Egli  accorda 
fefiìonc  annuale,  e della  Comunione  Pa-  che  non  v’  è affinità  , fi  non  feminaverit 
fquale  i egli  folo  potrebbe  difpenfarc  tnvafe  debito , e crede  che  forfè  ciò  noq 
dall’obbligo  di  fentire  la  Melfe  le  Do-  fia  leguito  -,  ma  egli  (lima  , fuppofti 
meniche,  e le  Felle  , e univcrfalmcntc  l’affinità  , che  fi  debba  dimandare  la 
da  tutti  gli  obblighi  , che  provengono  difpenfa  al  Papa  . Io  gli  ho  factc  due 
dalle  Leggi  e Coitituzioni  della  Chic-  difficoltà  > la  prima  che  quella  difpen- 
fa univerlale.  Ed  è cofa  certa,  perfer-  fa  debb’efiér  dimandata  dalle  parti  , il 
virmi  delle  parole  del  Sanchez  libro  1.  che  non  fi  può  fare  , perchè  l’uomo  non 
deMatrim.  difp.  61.  che  quidquid  poteft  fa  clic  fuo  fratello  aboia  avuto  com- 
Tontifex  in  univerfo  Orbe , fi  ea  excipias  mercio  con  detta  fanciulla,  e non  lo  fa 
qu<e  ad  universe  Ecekfùe  ftattem  perti-  nè  pure  la  fanciulla:  La  feconda  , clic 
nent , ut  res  fidei  definire  , poteft  Epifco - le  parti  predano  il  matrimonio  , e che 
pus  in  fua  Dioecefi , nifi  ci  jpecialiter  per  non  vi  può  cflbr  tempo  da  fpedireaRo- 
“Pontificem  aliquid  refervetur  : (y  ratio  ma  . A ciò  m’ha  rifpollo  eh’ c vero  , 
efi  manifesta  , quia  eft  Taftor  ordinarius  che  la  difpenfa  fi  dee  ottenere  nella  Pe- 
in  fua  Dioecefi , ficttt  Tontifex  in  foto  Or-  nitenzieria  ad  illanza  delle  parti,  e che 
be , licet  fit  ipfi  fubjc8us\  ergo  in  iis , in  dee  accordarli  in  Confezione  Sacramenta - 
pttibus  Tontifex  non  limitai  ejus  jurifdi - li  da  quello  a cui  farà  diretta  , che  un 
tiionem  , babet  poteftatem  ordinariam  . Dottore  di  Teologia  , o di  Canonica  . 

I Conci!;  non  hanno  limitata  l’autorità  Ma  tuttavia  egli  giudica  che  il  Cura- 
de’ Vefcovi  nella  difpenfa  degl’  impedi-  to,  il  qual’ è Dottore,  come  io  gli  ho 
nienti  dirimenti  \ i Papi  nè  pure  l’han-  propofto  , può  farla  venire  da  Roma  , 
no  limitata*,  ma  vi  fono  delle  Cbiefe  , lentire  quella  fanciulla  in  confezione  , 
nelle  quali  i Vefcovi  fono  in  un  poflef-  c difpenfarla  , fenza  farle  conofcere  il 
fo  immemorabile  di  difpenfare  da  al-  cafo  in  particolare  - E quanto  alla  fc- 
cuni , e alcune  altre  , che  non  fono  in  conda  , che  fi  fit  urgentijfima  necejfitas  , 
quello  pofleflò,  e che  hanno  voluto,  e il  Curato  dee  ricorrere  al  Vefcovo  , c 
anco  che  hanno  filmato , che  fi  dovefie  dimandargli  difpenfa  di  un’impedimen- 
lafciare  quella  autorità  al  folo  Papa  pel  to  eh’ è della  fua  autorità.  Ecco  il  fuo 
bene  dell5 anime  , e acciocché  la  facili-  parere»  voi  ne  giudicherete  . Io  mi  c^ 
tà  di  ottenere  le  difpeufe  non  delle  oc-  loctopongo  volentieri,  ma  non  però  fen- 
za 
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za  qualche  difficoltà*  imperocché  que- 
ft’ affinità  non  cffendo  un’  impedimento 
dirimente  , fe  non  de  jure  Ecclefiaftico  , 

10  non  faprei  pcrfuadérmi , che  laChie- 
fa  abbia  voluto  che  abbia  luogo  in  que» 
fla  ipotefi,  nella  quale  le  parti  fono  in 
una  perfetta  ignoranza  di  quello  ch’è 

11  fondamento.  Io  non  concepifco  pari- 
menti, come  fi  pctta  efporre  al  Papa  , 
che  le  parti  dimandino  difpenfa  di  un’ 
impedimento  ignoto  allerriedcfime,  an- 
zi che  non  debbono  nè  pur  faperc  . In 
oltre  io  ho  della  difficoltà  per  concepir 
la  formula  della  fupplica  * imperocché 
fc  le  parti  efpongono  di  faperc,  che  il 
fatto  e accaduto , mentiranno , e il  Pa- 
pa crederà,  che  la  fanciulla  fià compili 
ce,  il  che  farà  parimenti  falfo,  ovvero 
comprenderà  che  quello  , il  quale  ha 
fatto  il  peccato,  gliene  abbia  detto  do- 
po  , c_  ciò  ancora  farebbe  falfo  . In  ol- 
tre ordinerà,  che  s’imponga  la  peniten- 
za alTc  parti  , o almeno  alla  fanciulla 
per  detta  azione  , e tuttavia  ella  non 
ne  fa  nulla  . Io  aggiungo  , che  quella 
difpenfa  dovendo  clter’  accordata  nella 
Confeffione  Sacramentale,  fe  la  fanciul- 
la e quello  che  la  ricerca  non  fi  confef- 
fano  avanti  del  Matrimonio  dal  loro 
Curato  Dottore  di  Teologia,  comepuò 
accadere  che  fi  confettino  da  qualche  al- 
tro Ecclcfiattico  , in  vano  fi  lcriverebbe 
a Roma  . Io  non  parlo  della  fpefa  che 
dovrà  fare  il  Curato  per  ottenerla  . Que- 
lle fono  le  mie  ragioni  . In  ogni  calo  , 
fuppollo  che  la  Chicfa  abbia  voluto  , 
che  quello  impedimento  abbia  luogo 
in  limili  incontri , crederei,  che  baltaf- 
fe  ricorrere  al  Vefcovo , e dimandargli 
la  difpenfa  di  un’  impedimento  , eh’  è 
della  fua  giurifdizione  più  tolto  che 
chiederla  al  Papa  , non  eficndovi  mò- 
do alcuno  di  chiedergliela  , che  paia 
ragionevole  . Effcndo  per  finire  quella 
Jetcera , m’  è venuto  in  penfiero  di  co- 
municarla col  Sign.  G.  Egli  conviene 
meco  , che  l’equità  vuole  che  noi  fil- 
miamo , che  la  Chicfa  non  abbia- inte- 
fo  , che  in  quella  circoltanza  1’  affinità 
lìa  un’  impedimento  dirimente  : Giudi- 
ca in  oltre  , che  non  fi  polla  chiedere 
ia  difpenfa  alla  Pcnitenzieria  in  nome 
delle  parti,  particolarmente  perche  non 
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vede  quale  pofla  edere  1’  efecuzione  del 
referitto  che  fi  potette  ottenere  . Non 
crede  , che  fi  debba  ricercare  il  Vefco- 
vo per  la  difpenfa  . Il  fuo  parere  è , 
che  il  Curato  potrebbe  chiederla  in  no- 
me fuo  per  le  parti  , in  cafo  che  non 
affrettino  il  matrimonio.  E nondimeno 
che  quella  cofa  forfè  farà  ricufata  e di- 
fprezzata  in  Roma  , perchè  farebbe  u- 
na  forma  affatto  ftraord inaria , e che  in 
cafo  che  vernile  ricufaca  , ovvero  non 
veniffe  rifpolta  , bifogna  lafciarc  le  co- 
fe  , come  fc  non  fotte  accaduto  nulla 
fenza  ricorrere  al  Vefcovo.  Quello  pa- 
rere non  è molto  diverfo  dal  mio,  voi 
feguiretc  quello  che  vi  piace  . L’affare 
è difficile  , e perciò  io  ho  voluto  co- 
municarlo con  quelli  Signori  , i quali 
1*  hanno  parimenti  giudicato  {Iraordi- 
nario: in  fomma  io  mi  ftabilifco , feri— 
vendóvi  , a dire  , che  non  bifogna  far 
nulla  , fe  non  proccurar  d’  impedire  , 
che  quello  matrimonio  ftgua,  e quan- 
do non  fi  potta  impedire  , bifogna  la- 
fciarrlo  fare  , pervadendomi- 1’  equità  , 
che  non  vi  fia  impedimento  dirimente 
in  quello  cafo  , c quand’  anche  ve  ne 
fotte  , non  potendo  il  Papa  difpcnfare 
per  le  ragioni  addotte , bifognerebbe  ri- 
correre al  Vefcovo  nella  maniera  accen- 
nata •,  imperocché  non  fi  dee  fupporrc 
che  manchi  a chi  ricorrere  in  calo  di 
bifogno,  ed  in  cafo  limile  l’autorità  ri- 
torna al  Vefcovo , a cui  appartiene  or- 
dinariamente . Io  vi  ripeto  la  medefi- 
ma  cofa  fenza  penfarvi . Io  fono , 

CASO  LXIX. 

Un  Vefcovo  può  egli  fervhrfi  delle  Ccnfurè 
Eccfefiaftiche  contro  un  uomo  , ebe  vive 
fcandalof amente  con  una  . donna  marita- 
ta , quando  il  marito  tollera  volontaria- 
mente la  difoneft'a  di  fua  moglie  ì 

i ........ 

ii.  Aprile  1677. 

' ' * ‘ . . r V 

IO  vi  ringrazio  della  foluzione  de  > ca- 
li che  v’  ho  propolli ..  Eccone  un’  ah- 
tro  che  m’imbroglia  in  coccatone  d1  ri- 
ho fcandalo  pubblico  *.d’  un’  uomo  am- 
mogliato con  della  figliolanza  , che 
frequenta  una  donna  maritata  con  co^ 
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gnizione  del  marito  ; cioè  fe  dopo  di 
aver'adoprati  tucc’i.  mezzi  preferirci  dal 
Vangelo  per  ridurre'  le  fuadcrte  perfo- 
ne  al  lóro  dovere  , io  porta  fervirmi  del- 
le Cenfure  Ecclefialliche  contro  le  dette 
perfone,  in  cafo  che  non  lafcino  quello 


Quello  è un’impedimento  dirimente 
occulto  , quia  contraBum  efl  mat r ino- 
ri jum  , & occultum  efl  impedimentum  , 
poteft  Epifcopus  difpenfare  : interim  teneri- 
tur  partes  abftinere . Dfpenfatione  ob ten- 
ta , contrabere  debent  de  novo  : ita  Tius 


commercio  frandalofo,  la  mia  difficol-  Qumtus  apud  lavar,  lib.  4.  Confil.  de 
tà  confillc,  perchè  il  marito  della  don-  fponf.  Confilio  14.  'Npn  tamen  puefente 
na  fabeniffimo  quella  frequenza , e non  Tarocho  nec  teftibus  . Viderit  ita  fibi  vir 
fi  rifente  , anzi  vive  con  elfo  come  con  eliciendum  effe  confcnfum  femiiue  per  ver- 
ini fuo  amico,  onde  non  v’ è altro  che  ba  de  prafenti  , ut  non  fignificet  illi  pec - 
il  folo  fcandalo  , il  quale  per  altro  è catum  quod  impedimentum  fuit  , ne  vali - 

frandirtìmo  e pubblico  , ed  io  non  ve-  de  contraxerit  cum  illa , facile  poterit  quod 
o che  fi  portano  adoprare  le  Cenfure  ncceffe  efl  affequi  fi  gratulctur  de  contra- 
ete la  fuddetta  ragione , cavata  dal  ma-  fio  , novumque  confenfum  det  illi , vicif- 
rito  della  donna.  Aggiungo  , che  que-  fimque  ab  ea poftulct. 
fla  pratica  cagiona  ima  turbolenza  gran- 
diflima  nella  famiglia  di  quello  chevi- 
fìta  quella  donna  , e li  dice  di  più  che 
la  incomoda  gravemente,  a motivo  de’ 
donativi  che  le  fa  . Non  vi  confolace 
meco  del  frutto  delle  Mirtiorii , ma  più 
torto  pregate  , c piagnete  meco  i mali 
de|Ia  Chicfa , e Angolarmente  di  queftd 
Diocefi  : Io  fono  tutto  vortro  , e non 
mi  feordo  del  Signor  Priore  vortro  fra- 
fello, il  quale  io  faluto. 

Giovanni  Vefcovo  di  D. 

r;  * » 


CASO  LX XI. 

Se  una  donna  fia  obbligata  a ricufare  il 
debito  a fuo  marito  per  aver  ella  com- 
meffo  un  inceflo  dopo  il  fuo  matrimonio 
col  fratello  del  detto  marito. 

UNA  donna  ha  commeffo  un’  ince- 
rto col  fratello  di  fuo  marito  : que- 
llo marito  , che  non  fa  nulla  di  ciò  , 
richiede  alla  moglie  il  debito  matrimo- 

niale,  fi  cerca  fe  fia  obbligata  a render- 

Non  ffpoffonò  adoprare.  le  Cenfuré  glielo.  ...... 

Ecclefialliche  contro  quell’  uomo  , nè  Una  Decretale  è quella  che  formala 
dontro  la  moglie  che  frequenta  con  del-  difficoltà  , perchè  dice  pofitivamentè  , 
Io  fcandalo  ,'  non  ripugnandovi  il  ma-J  che  non  dee  renderlo.,  quando  anchp 
rito.'  Elleno  farebbono  abufive,  perchè  doveffe  incorrere  la  Scomunica  libro  f, 
i!  folo  marito  può  accufare  fua  moglie  Decret.  tit.  39.  cap.  44.  Inqufttioni  tua: 
di  adulterio  . Quello  Monfignore  c il  refpondentcs  credimus  diftinguendum  , u- 


Sarere  del  vortro  umilirtimo  ,, 
Icntiflimo  Servidore . 


ed  ebbe-  trum  alter  conjugum  prò  certo  feiat  impe- 
dimentum coniugi i , propter  quod  fine  mor- 
tali peccato  non  valet  carnate  commercium 
exercere  5 quamvis  illud  apud  Ecclefiam 
probare  non  pofiit  , an  non  feiat  prò  cer - 
Se  un  Vefcovo  pojfa  difpenfare  da  un  im - to , fed  credat  . In  primo  cafu  deb  et  po - 
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pe dimento  dirimente  occulto. 

VOI  mi  obbligate  a fcrivervi  come 
fi  debba  contenerli  con  un’uomo, 
i!  quale  ha  abufato  di  due  forelle  , e 


tius  excommunicat ionis  fententiam  humi- 
liter  fuflinete , quam  per  carnale  commer- 
cium peccatum  operari  mortale . 

I Dottori  in  Teologia  fofcrittf,  fono» 
di  parere  , che  quefta.donna  fia  obbli- 


poi  fi  è ammogliato  con  una  di  effe  * gata  a render’  il  debito  a fuo  marito 


avendo  occultato  apporta  dì  aver’avuco 
commercio  con  la  lorella  della  fua  fpo- 
fa  , per  timore  che  gli  foffe  impedito 
il  matrimonio,  e prefentemente  chiede 
ia  difpenfay  c'  l’ arto! azione . ' 

DecfMor.  T om.l. 


comecché  abbia  commeffo  un’incerto  col 
fratello  del  medefimo  dopo  il  matrimo- 
nio contrattò  con  efiolui  quella  è la 
Dottrina  del  c.  Difcretionem  , e del  c* 
Eraternitatis  fuas  c.  ì>e  eo  qui  uxorem 
‘ , Q fra- 
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fratris  fui  ante  quarti  ci  matrimonio  fun- 
gere tur  , fe  propofuit  cognovijfe . Refpònde - 
mus  quod  nifi  publicum  & notorium  fue- 
tti , aut  idonei s teflibus  comprobatum  : 
pròdi  fi  um  matrimonium  occafionc  ili  ai  m- 
pctere  non  permutai . La  ragione  di  que- 
lla decisone  riferita  nel  primo  luogo  , 
é concepita  in  quelli  termini  ; curri  fuo 
pure  non  de  beat  fine  fua  culpa  prroari , e 
nel  fecondo:  cui»  affinitas  pojt  matrimo- 
nium inique  contratta  illi  nocete  non  de- 
beat , qui  iniquitafis  particeps  non  e nifi  ti. 
Non  farebbe  il  medefimo  cafo,  fcavef- 
fe  avuto  commercio  col  fratello  del  ma- 
rito avanti  del  matrimonio  , imperoc- 
ché allora  il  matrimonio  farebbe  flato 
aullo  , e lo  farebbe  ancora  . E perciò 
non  potrebbe  renderai  debito  a fuo  ma- 
rito, poiché  non  farebbe  in  effetto  fuo 
marito  , ma  folamence  fecondo  l'appa- 
renza elterna  . E in  quello  fenfo  bi(o- 
gna  intendere  il  e.  lnquifitionis  tute  de 
fent.  exeommun. 

Parigi  xG.  Novembre  1670. 

CASO  LXXII. 

Che  cofa  debba  fare  un  Curato , quando 
gli  vien  prejentata  una  Difpenfa  di 
matrimonio  conccffa  dal  Vapa , e veri- 
ficata dal  Vcfctrvo . 

DU  E giovani , che  non  pattavano 
ventUn’anno  parenti  in  terzo  gra- 
do di  confanguinità  tanto  per  parte 
paterna,  come  materna,  hannodiman- 
daco  al  Papa  la  difpenfa  per  contrarre 
matrimonio,  addueendo  per  ragione  la 
loro  mutua  amicizia,  e l’anguilla  del 
paefe  . E’  fiata  accordata  loro  la  dif- 
penfa , e dopo  é fiata  verificata  dall’ 
Ordinario*,  ma  li  teflimonj  hanno  det- 
to di  efiere  flati  interrogati  folamcnte 
per  i gradi  di  confanguinità  , e non 
deU’anguflia  del  paefe.  Il  matrimonio 
è flato  contratto  pubblicamente . Sopra 
di  cui  Pietro  , e Paolo  hanno  avuti  i 
dabbj  feguenti.  .... 

Pietro  ha  detto  che  il  loro  Curato 
il  quale  gli  ha  fpofaci,  non  era  più  ob- 
bligato a interrogare  lo  fpofo  , né  la 
fpofa , né  i loro  parenti , o altri  vici- 
in  della  verità  della  difpenfa,  né  del- 
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le  ragioni  da  eflì  addotte  , poiché  fi 
Superiore  aveva  verificata  la  difpenfa, 
e fatta  la  Sentenza  per  mezzo  di  cui 
permetteva  alle  parti  di  poterli  fpofa- 
re  . 

Paolo  ha  detto,  che  fe  fotte  flato  lo- 
ro Curato , non  gli  avrebbe  fpofati  fen- 
za  eflerfi  avanti  chiarito  di  alcuni  dub-r 
bj,  che  il  Concilio  di  Trento  fefs.  xx. 
c.  18.  de  Reform.  ha  accennati  : Sicut 
publice  expedti  legis  vinculum  quandoqui 
relax  are  ut  plenius  evenientibus  cafibus 
i?  necejfttatious  prò  communi  utilìtate  fa- 
ti* f aria  t : fic  frequentius  legem  folvere  , 
exemploque  potius  quam  certo  perfonarum 
rerumque  delcBu  petentibus  indultcre  , 
ntioil  aliud  efi  quam  unicuique  ad  leges 
tranfgrediendas  aditum  aperire  . Qua- 
propter  feiant  umverfi  fanBijfimos  Cano- 
nes cxaBe  ab  omnibus , ipr  quoad  mehus 
fieri  pottfi  ìndiftinBe  obfervandos  . Quod 
fi  urgens  jufiaque  ratio , & maior  quan- 
doché utilità*  pofiui averti , cum  alìquibus 
difpenfandum  effe  j id  caufa  cognita , oc 
fumma  maturi  tate , atque gratis , a qui- 
bufeumque  ad  quos  dìfpenjatio  pervertirti, 
trit  difpenfandum  : aliterque  faBa  dif- 
penfatio  fubreptitia  cenfeatur . 

Primieramente,  non  ettendovi  verna 
delitto  , e non  avendo  più  di  ventati* 
anno,  non  fi  vede  che  avettero  una  ra- 
gione urgente  per  chiedere  la  difpcn- 
la  . 1.  Non  fi  crede  neppure  che  ab- 
biano una  ragione  giufla,  perché  fup- 
poflo  che  le  difpenfe  accordate  in  gra- 
zia dell’anguflia  del  paefe  fieno  vali- 
de ; Paolo  non  crede  che  quelli  ter- 
mini , angufiìce  loci  , debbano  limitari? 
come  ha  fatto  il  Curato,  e come  affer- 
ma Pietro  che  fi  pratica  in  un  folo 
Villaggio,  dove  non  fi  trovano  più  di 
quattro , o cinquecento  anime  da  Co- 
munione tra  uomini,  donne,  ragazzi, 
e ragazze . In  oltre  avrebbono  trovati 
dei  partici  eguali  per  foflanze  , e per 
nafeita  nei  luoghi  circonvicini  * econaè 
che  adducano  per  ragione  l’ anguilla, 
del  paefe  , il  nuovo  fpofo  vi  ha  fatta 
dimandare  in  matrimonio  otto  meli 
avanci, ,ÌÌ  fuo  fpofalizio  una  fanciulla 
fua  eguale  per  facoltà,  e per  nafeita. 
3.  Paolo  dubita  della  validità  della  ve- 
rificazione, (e  t vero  che  li  tellimonj 
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fièli  fieno  flati  interrogati  dell’  angu- 
flia  del  paefe  . 4.  Che  il  Carato  do- 
veva vedere  i parenti , e i vicini , e in 
oltre  interrogare  lo  fpofo  e la  fpofa 
nel  Tribunale  della  Confeflìone  circa  il 
convenuto  della  difpenfa , perchè  fi  ve- 
lie fovente  , che  vien  forprefa  S.  San- 
tità , li  Superiori , e i Giudici . y . Fi- 
nalmente Paolo  non  trova  in  quefta 
difpenfa,  urgtns  juflaque  ratio , & ma- 
jor utilità s . Siete  pregato  Signore  a dir- 
ne il  v offro  parere . 

11  mio  parere  è , che  il  Curato  nonfia 
obbligato  a informarli  della  verità  del- 
la difpenfa,  nè  della  validità  della  ve- 
rificazione \ ma  che  folamentc  debba 
dimandare  alle  parti  nel  Tribunale  del- 
la Con  fe filone , fe  l’efpofto  fatto  alPa- 
è flato  veritiero , fecondo  1‘  ufo  del- 
Corte  Romana . Vi  fono  tre  diverte 
maniere  di  efpofto,  e di  caufa  in  que- 
lle difpenfe  , propter  anguftiam  loti , pro- 
pter anguftiam  locorum , propter  anguftiam 
rum  claufula  , et  fi  extra  dilium  /ocum 
rtubere  cogeretur  , doj  quam  ipfa  babet 
non  ejfet  competens  , atque  Jujficiens  > 
quando  la  prima  caufa  è addotta  nel 
telo  Villaggio  della  fanciulla,  e non  c 
necefTario  ricercare  te  potette  efler  ma- 
ritata nei  luoghi  circonvicini,  non  v’  è 
più  bifogno  che  i teftimonj  abbiano  de- 
poflo  in  prefenza  del  Vicario  dell*  an- 
guflia  del  paefe  * imperocché  ella  è una 
cofa  notoria. 

Parigi  iy.  Marzo  1670. 

CASO  LXX1II. 

Se  un  Curato  fi  a tenuto  a informar  fi  , 
fe  fia  fiato  efpofto  il  fa/fo  al  “Papa 
per  ottenere  una  difpenfa  di  Mairi* 

- monto. 

SI  dimanda  fe  una  difpenfa  fia  vali- 
da, quando  è flato  addotto  che  u- 
na  fanciulla  reflava  fenza  marito  propter 
anguftiam  loci , te  non  pigliava  un  fuo 
parente  in  quarto  grado,  comechè  det- 
ta fanciulla  , che  na  vencidue  anni  in 
circa  , fia  fiata  ormai  accordata  a tre 
giovani  diverfi  , ed  è flato  rotto  l’ac- 
cordo con  l’ ultimo  di  eflì  apporta  per 
darla  a quello  parente .. 


Rifpofta  . S’  egli  è vero  che  reftaflé 
fenza  poter’ avere  un  marito  di  condi- 
zione eguale  propter_  anguftiam  loci  , la 
difpenfa  è valida  i nell’ efpofto  non  fi 
dice  cofa  che  convinca  di  falfa  quefta 
condizione  i imperocché  di  tre  giovani, 
ai  quali  fi  fuppone  che  fia  fiata  accor- 
data, due  te  ne  fono  trovati  fenza  tut- 
te le  qualità  neceiTarie  , poiché  è flato 
rotto  il  contratto  , e lo  ftefTo  potrebbe 
efTcr  del  terzo. 

Si  dimanda  fe  badi  per  verificare  u- 
na  difpenfa  il  fentire  i parenti  di  quel- 
li che  1*  hanno  ottenuta  tanto  per  la  ve- 
rità dei  gradi  , come  delie  caute  ad- 
dotte . 

K.  Per  la  prima  ballano  i pa- 
r la  feconda  poflono  badare  in 
mancanza  d’  altri  . Bifogna  lafciarne 
giudicare  al  Vicario. 

Si  dimanda  che  cofa  debba  fare  un 
Curato  Quando  gli  vien  fatta  fidanza 
dei  proclami  per  li  detti  contraenti  , 
mentre  egli  fa  di  notorietà  pubblica  la 
falfità  della  caufa  addotta  , e lo  fcan- 
dalo  che  ne  feguirà  per  la  proflìmità 
dei  Villaggi  circonvicini  ricchi , e po- 
polati. 

Rifpofta  . Il  Curato  dee  fare  i pro- 
clami , e afpectarc  la  verificazione 
della  difpenfa  come  fua  Regola  , fenza 
aver  riguardo  alla  pretefa  notorietà 
pubblica , nè  allo  fcandalo  pretefo  che 
dee  teguire  per  detto  matrimonio,  nè 
ai  villaggi  circonvicini , che  non  hanno 
che  fare  nel  cafo  prefentc . 

Parigi  4.  Luglio  1676. 
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CASO  LXXIV. 

La  difciplina  della  Chiefa  di  Francia 
non  e uniforme  per  gf  impedimenti 
dirimenti  introdotti  dal  Gius  Eccle- 
fiafiico  . Vi  fono  dei  Vefcovi  che  in 
alcuni  Cafi  difpenfano  dagf  impedi - 
menti  di  Cfnfanguinità  e di  affinità 
nel  terzo  e quarto  grado  , quando  il 
' Matrimonio  fia  fiato  contratto  fecondo 
le  regole  Ecclefiaftiche  . ^Alcuni  altri 
difpenfano  avanti  che  fia  contratto  . 
Li  Vefcovi  fecondo  il  Gius  antico  <Jti- 
fpenfavano  nei  gradi  proibiti  ; ma 
fempre  nel  terzo  , o nel  quarto  , de 
contrailo,  e non  de  concrahendo . 

LI  Teologi  (Umano  che  il  Vefcovo 
non  . porta  ordinariamente  difpen- 
fare  dagl’  impedimenti  dirimenti  che 
fono  introdotti  dal  Gius  Ecdefiaftico  . 
Che  polla  però  difpenfame  in  alcuni 
cafi  firaordinarj , cioè  quando  T impe- 
dimento c occulto , c non  fi  può  ricor- 
rere al  Papa  per  ottenerne  la  difpen- 
fa,  a motivo  della  povertà  delle  par- 
ti, o dello  fcandalo,  o per  qualche  al- 
tra limile  ragione  . Onde  giudicano  , 
che  alle  volte  il  Vefcovo  polla  difpcn- 
fare,  quando  il  matrimonio  non  c con- 
tratto *,  come  quando  dopo  li  fponfa- 
li , e un  poco  avanti  il  giorno  desi- 
nato per  lo  Spofalizio  fi  leuopre  qual- 
che impedimento  occulto  , c vi  può 
elTer  pericolo  di  fcandalo  , fe  fi  diffe* 
riflc  tanto  tempo  quanto  ne  ^fogne- 
rebbe per  ricorrere  al  Papa,  onde  giu- 
dicano che  il  Vefcovo  polla  difpcnfa-. 
re,  quando  il  matrimonio  e contratto, 
fe  le  parti  non  polfono  fepararfi  fenza 
fcandalo , o fe  la  povertà  non  permet- 
te loro  di  ottenere  la  difpenfa  da  Ro- 
ma . Ma  fino  ad  ora  nell'un  Teologo 
ha  infegnato  che  i Vefcovi  pollano  di- 
fpenfare  dagl’  impedimenti  pubblici  , 
ne  avanti,  nè  dopo  il  matrimònio  con- 
tratto . Vi  fono  però  alcuni  Vefcovi 
nella  Francia  che  difpenfano  in  certi 
cafi  dagl’  impedimenti  di  confiinguini- 
tà  c di  affinità  nel  terzo  c quarto  gra- 
do quando  il  matrimonio  /è  fiato  con- 
tratto fecondo  le  regole  delle  Chiefc  , 


^NTlr  .*ì'f  ? j 
e alcuni  difpenfano  anche  nei  matti-’ 
monj  da  contrarli.  Sarebbe  defiderabi- 
le  che  folle  fatta  qualche  regolazione 
fopra  di  ciò.  E fe  voi  volete  eh’ io  vi 
dica  il  mio  penficro  \ vi  dirò  che  io. 
non  biafimo  quelli,  i quali  avendo  ri- 
trovata quella  pratica  nella  loro  Dio- 
cefi,  quando  fono  fiati  fatti  Vefcovi, 
la  continuano  » Che  io  non  ne  appro- 
verei l’ introduzioni  in  quelle  Dioccfi, 
dove  è ignorata  j e che  quelli  i qua- 
li fono  in  dubbio  di  queit’  ufo  , deb- 
bono ponderare  tutte  le  circofianzc,  e 
determinarli  a ciò  che  giudicheranno 
più  utile  pel  bene  delle  loro  Diocefi  ^ 
Voi  fapete  ciré  fu  agitato  nel  Conchj 
lio  di  Trento  , fe  fi  doveva  accordare 
ai  Vefcovi  la  facoltà  di  concedere  que- 
lle difpenfe,  ovvero  fe  dovefferorefta- 
rc  rifervate  al  Papa . Li  Franccfi , e li 
Spagnoli  erano  per  i Vefcovi  , e dice- 
vano che  i Vefcovi  le  accorderebbono1. 
con  cognizione  di  caufa  , laddove, in; 
Roma  fi  accordano  fenza  cognizione 
e fi  ottengono  con  frode  : che  fi  fpen- . 
de,  la  qual  cofa  è fcandalofa  , quali 
che  il  Sommo  Pontefice  folfe  un  Si- 
moniaco , quando  concede  quelle  di- 
fpenfc  . Al  contrario  zY  Italiani  dice- 
vano che  i Vefcovi  della  Francia  e del., 
la  Spagna  fi  facevano  forti  in  quelle 
cofc  per  annichilare  a poco  a poco  T 
autorità  Pontificia  : Clv  è vero  che  li 
fpcndeva  per  aver  le  difpenfe  da  Ilo-, 
ma  j ma  ch’era  una  cofa  vantaggiqfa 
alla  Legge,  e che  la  fpefa  rendeva  le 
difpenfe  più,,  rare  di  quello  che  fareb- 
bono  fe  i Vefcovi  avellerò  la  facoltà 
di  accordarle  . Quella  dii  pura  non  futf. 
terminata  con  verun.  Decicto  : Fu  fo- 
lamente  (labi  1 ito  che.  non  fi^ifpenfaf- 
fe  punto,  ovvero  di  rado  c con  cau- 
fa, e gratuitamente,  fenza  decidere  fe 
qnella  autorità,  refiava  unicamente  al, 
Papa  , ovvero  fe  i Vefcovi  1’  avevano), 
commune  con  cflolui.  La  difficoltà  che- 
voi  mi  proponete  rifguarda  u»i\impe-, 
dimcnto  pubblico  , e non  occulto  ; el^ 
la  è di  un  matrimonio  da  contrarli  r* 
e non  di  un  matrimonio  contratto  .> 
Perciò  chi  non  fi  vuole  allontanare  dal- 
1?  opinione  commune  dei  Teologi  per, 
unirfi  al  parere  di  pocjiiifimi  Vefcovi. 
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«Iella  Francia  , convicn  dire  che  Mon- 
fignore  della  R.  ha  fatto  bcnifljmo  a 
ricufare  la  difpenfa  che  gli  dimanda- 
vano le  dette  perfone  parenti  dal  fecon- 
do al  terzo  grado  e di  rimetterle  a Ro- 
ma. Il  fuo  Vicario  ha  avuta  parimen- 
ti ragione  di  tenerfi  alla  claufula,  dum. 
modo  copulam  non  babuerint  fpe  difpen- 
fationis facilius  obtinenda  , dopo  che  le 
parti  gli  hanno  confettato  in  giudi- 
zio che  avevano  coabitato  alfieme  con 
quella  fperanza,  c ch’era  flato  dato  lo- 
ro quello  coniglio  per  poterli  fpofarc 
più  facilmente.  Voi  aggiugnete  che  I’ 
affare  è Itato  propotto  al  conligi  io  del 
Signor  della  R.  dove  alcuni  hanno  giu- 
dicato che  la  difpenfa  ottenuta  fotte  va- 
lida , perchè  quelle  parole , che  avevano 
fatto  oltacolo  al  Vicario , erano  una  for- 
mula : alcuni  altri  hanno  giudicato  , 
che  non  fotte  una  femplice  formula  , 
ma  Una  condizione , fenza  di  cui  la  di- 
fpenfa era  nulla  , e che  quelli  lì  fon- 
davano fui  Concilio  di  Trento  : e che 
finalmente  alcuni  hanno  creduto  , che 
in  grazia  della  gran  povertà  delle  par- 
ti , e della  fommilfione  , che  hanno  a- 
vuta  per  la  Chicfa  , ettendo  ricorfì  a 
Roma  per  quella  difpenfa  , Monfigno- 
re  della  R.  poteva  lupplire  a qucflo 
difetto,  e rientrando  nel  gius  antico  t 
commune,  renderla  valida , ovvero  per-1 
mettere  a dette  perfone  di  autorità  pro- 
pria il  poterli  fpofare.  Vi  dirò  con  tut- 
to il  rifpetto  che  debbo  a quelli  Signo- 
ri del  primo  e del  terzo  parere,  che 
detti  termini  non  fono  una  femplice 
formula,  per  la  quale  non  li  debba  a- 
vcr  riguardo  circa  la  validità  dell'atto; 
e che  nè  la  povertà,  nè  la  fommilfione 
refa  al  Papa  non  danno  quella  autori- 
tà a Monlignore  della  R.  di  difpenfarc' 
in  quello  calo  . Perciò  il  fecondo  pa- 
rere è il  buono,  e quello  a cuibifogna 
attenerli . Se  detti  termini  fottero  una 
femplice  formula,  e indifferenti  per  la 
validità  della  difpenfa  , bifognerebbe 
che  la  Chiefa  fotte  in  un’eguale  difpo- 
fizione  di  difpenfarc  , quando  le  parti 
copulam  babuerint  fpe  difpenfationis  fa- 
cilius obtinend<e  , ovvero  quando  copu- 
la m fub  ea  fpe  non  babuerint . E pure  è 
certo  che  la  Chiefa  confiderà  le  perfo- 
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ne , qua:  fub  ea  fpe  copulam  babuerint , 
come  indegne  di  ricevere  quella  grazia, 
che  vogliono  ellorcere  con  un’ incetto  : 
Laddove  le  altre  non  hanno  in  fe,  nè 
fanno  cofa  alcuna  , che  le  renda  inde- 
gne della  grazia.  Bifogna  dunque  con- 
ndcrarla  come  una  condizione  , fenza 
di  cui  la  Chiefa  non  difpcnfercbbe  . E* 
come  che  il  Concilio  di  Trento  nella 
fcfs.  zj.  de  reformft.  matrirri.  c.  f.  par- 
li de’ matrimoni  contratti  da  perfone  > 
che  fono  nei  gradi  proibiti,  e non  par- 
li precifamente  dei  matrimoni  da  con- 
trarli, dove  dice  fpe  difpenfationis  confe* 
quenda  careat  : e più  lotto:  'blpn  enim 
dignus  eft  qui  Ecclef(e  bonitatem  facile 
experiatur  , cujus  falubria  pr<ecepta  te- 
mere contempfit . In  quelle  parole  fi  co- 
nofee  bcnillimo  quale  fia  il  fuo  fenti- 
mento*  incorno  a coloro  , i quali  pec- 
cano per  ottenere  più  facilmente  la  di- 
fpenfa di  fpofarli  nei  gradi-proibiti  .• 
Imperocché  fc  quelli  che  fono  nei  gra- 
di proibiti,  efilpofano  fenza  difpenfa  , 
conofcendo  di  nòn  poterlo  fare  , fono' 
indegni  della  difpenfa  ; e fe  quelli  che- 
fi  fpofano  fenza  difpenfa  , e lenza  of- 
fervare  le  folennità  ne  fono  parimenti 
indegni,  certamente  quelli  che  per  ot-* 
tenerla  commettono  un’ incetto  , ne  fo- 
no parimenti  indegni  : e ’ ficcome  la 
Chiefa  diftingue  bcnilfimo  tra  quelli 
che  fi  fpofano  nei  gradi  proibiti  fenza- 
faperlo,  da  quelli  che  non  l’ignorano  irr 
riguardo  alla  grazia  della  difpenfa  : eT 
ficcome  ella  dittirigue  parimenti  tra* 
quelli  che  contraggono  il  matrimonio 
con  buona  fede  fenza  offervare  le  folen- 
nità che  fi  richieggono  , da  quelli  che 
non  le  offervano  maliziofamente*,  pari- 
menti ella  dittingue  tra  quelli  che  per 
ottenere  una  difpenfa  commettono  un’* 
incetto  , da  quelli  clic  1’  hanno  com- 
metto fenza  l’ intenzione  di  volerla  con-’ 
ciò  obbligare  a conceder  la  difpenfa  . 
Non  retta  fe  non  da  dire  una  parola 
dell’  ultimo  parere  , il  quale  ltaoilifcev 
l’ autorità  del  Vefcovo  fopra  la  pover- 
tà, e la  fommilfione  delle  parti.  Io  non 
poffo  perfuadermi  che  quello  fia  un  ve- 
ro fondamento  dell’  autorità  del  Vefco- 
vo , quando  non  fi  voglia  credere  che 
la  Chiefa  abbia  intenzione  di  concedere  • 

l’au- 
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l’ autorità  ai  Vcfcovi  per  annichilare  la 
fua  Difciplina  : quello  farà  certamen- 
te un  gran  dilordine  nella  difciplina 
Ecclefiaitica  , fe  il  rifiuto  di  un  Supe- 
riore , in  una  cofa  riservata  a lui , con- 
cede la  facoltà  all’  inferiore  , e lo  met- 
te in  illato  di  poter  accordare,  c di  ac- 
cordare effettivamente  quello  che  il  Su- 
pcriore ha  giudicato  bene  di  ricufare 
con  la  mira  dell’ oflervanza  dei  Canoni, 
e dell’  indegnità  dei  fupplicanti  La 
Legge  vuole  alcune  volte  che  ferva  il 
dimandare  la  permilfione  al  Supcriore, 
e in  cafo  di  rifiuto,  ella  l’accorda  a 
quello  che  l’ha  dimandata,  ma  ciò  ac- 
cade folamente  quando  la  cofa  è di  ta- 
le natura  che  non  debba  elTcr  ricufata; 
cosi  petita  ir  non  obtenta  licerti*  : un 
Regolare  può  palfare  a Ultori  ad  ftri- 
Biorem  : Ma  un  Superiore  non  è ‘obbli- 
gato a dar  quelle  forte  di  difpenfe,  ed 
e molto  meglio  , generalmente  parlan- 
do, il  ricularlc  che  il  concederle.  La 
Legge  dà  ella  quella  autorità  al  Vcfco- 
vo  nel  cafo  che  il  Papa  la  riculi , come 
la  concede  al  Regolare  , quando  il  Su- 

I seriore  gliela  riculi  . L’  ufo  c egli  ta- 
e ì Vi  fono  per  verità  alcuni  Vefcovi, 
che  difpenfano  in  quelli  gradi,  ma  non 
pretendono  che  quella  facoltà  lia  fon- 
data fu  la  povertà  unita  alla  fommif- 
fìonc  fatta  , e non  li  troverà  ufo  limile 
a quello  che  noi  efaminiamo.  Quelli  i 
quali  giudicano  di  non  poter  difpcnfa- 
re  dagl’  impedimenti  puoblici , fivc  de 
centrado , five  de  contrabendo  , non  cre- 
dono di  poterlo  fare  neppure  nel  cafo 
propollo  . Di  più  quelli  , che  difpen- 
fano da  quelli  gradi  , fi  efpongono  ad 
effer  maltrattati  in  un  Parlamento,  e 
non  alTicurano  dall’  accula  del  delitto 
d’ incedo  le  parti  che  trattano  con  tan- 
ca parzialità  . Bifogna  dunque  far  fe- 
parare  quelle  perfone  fenza  dar  loro 
fperanza  di  ottenere  la  difpenfa,  ovve- 
ro fe  fi  perfuadono  di  poterla  ottenere 
dando  fe  parate  , dichiarar  loro  che  il 
Vedovo  non  ha  qued  autorità . Voi  vo- 
lete che  io  vi  dia  una  Regola  per  co- 
noscere nei  Brevi  quelle  condizioni  che 
fono  femplici  formule  . lo  non  faprci 
darvela  j ma  vi  dirò  folamente  che  noi 
giudichiamo  pure  formule  quelle  cofc 
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che  non  riguardano  1’  ufo  del  Regno  ^ 
quelle  che  ci  pajono  indifferenti  per  la 
concelfione  fatta  , quelle  che  mettono 
in  tutte  le  fupplicne  della  medefima 
fpccie  , come  per  le  commutazioni  dei 
voti  di  cadità  Semplice  *,  propter  fivnu- 
los  carni s . Del  rello  bi fogna  pigliare  i 
Brevi  ad  littcram . Io  vi  avrò  forfè  an-  . 
nojato  con  una  Lettera  così  lunga , ma 
un’  altra  volta  farò  più  breve . Credia- 
te cc. 

C A S O LXX V* 

Dalli  antichi  Condì)  di  Francia  vieti 
permejfo  ai  Vefcovi  di  difpenfare  dai 
gradi  proibiti  , ma  non  dal  terzo , nè 
dal  quarto  , eccetto  che  dopo  la  cele •- 
Inazione  del  Matrimonio . 

Quando  due  perfone  , che  non  fono  nel- 
la medefima  Diocefi  hanno  bijogno  del- 
la medefima  Difpenfa  per  maritarfi  , 
ciafcuna  di  effe  dee  chiederla  al  pro- 
pria Vefcovo . 

*7.  Ottobre  i66z, 

IO  non  credo  d’  elTer  di  parere  con- 
trario a quello  di  Monfignore  della 
R.  intorno  all’autorità  dei  Vcfcovi  pco 
difpenfare  nei  gradi  proibiti,  poiché  io 
accordo  , che  fi  polla  feguitarc  l’ ufo 
delle  Provincie  c delle  Diocefi  , nelle 
quali  uno  fi  ritrova  , e che  voi  mi  du 
te  che  l’ ufo  della  voftra  Diocefi , e dì 
tutte  quelle  dei  vodri  paefi  è che  i Vc- 
fcovi difpenfano  dal  quarto  grado  » 

3uando  vi  fia  ragione  e povertà  elione 
e contrabendo . Io  fo  clic  fecondo  il  gius, 
antico  difpenfavano:  Che,  Quando fof- 
fe  loro  dato  proibito  , avrebbono  po- 
tuto acquidarfi  quello  gius  con  l’ufo: 
Che  non  v’è  divieto  alcuno  : Che  tut- 
to quello  che  fi  può  addurre  contro  di 
elfi , non  c altro  che  una  pratica  con- 
traria. E che  perciò  quando  non  fi  può 
addurla  contro  i Vefcovaci  di  qualche 
Provincia , e che  anzi  fi  adduce  per  cf- 
fi  il  pofieflo,  non  v’è  motivo  da  dubi- 
tare della  validità  delle  difpenfe.  Reda 
dunque  da  efamiuare  I’  opinione  del 
Parlamenti  di  Francia  nelle  giurifdizu*. 
ni  dove  foao  fituace  le  Diocefi  > i Ve- 
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fcovi  delle  quali  difpcnfano  , per  non 
permettere  cofa  alcuna  che  lafci  in  dub- 
bio lo  flato  delle  perfonc,  e dei  figli  , 
che  provennero  dai  loro  Matrimoni  . 

10  fono  abbaftanza  d’ accordo  con  Mon- 
fignorc  della  R.  per  non  difpenfare  nel 
terzo  grado  . Gli  antichi  Concilj  di 
Francia  diftinguevano  tra  il  terzo , c.  il 
quarto,  e tra  il  quarto  contratto,  -e  da 
Contrari . Noi  abbiamo  li  primi  Cano- 
ni del  Concilio  di  Verbeiy  nell’  anno 
7fi.  e il  primo  li  Pipino  che  gli  di- 
lli nguc  . In  ter t io  genti  conjunZi  fepa- 
rentur , & poft  poenitentiam  aZam , fi  ita 
•voluerint , ìiccntiam  habeant  ahis  fe  con- 
fungere  . In  quarta  autem  consunzione 
fi  inventi  fuerint  , cos  non  fepqramus  , 
fed  poenitentiam  eis  indie amus  . ^ittamen 
fi  fatfum  non  fuerit  , nullam  facultatem 
conjungendi  in  quarta  gencratione  damus . 
Con  quello  medefimo  fpirito  fu  fatto 
jl  primo  Canone  del  Concilio  di  Com- 
piegne  tenuto  cinque  anni  dopo  . Si  in 
quarta  progenie  reperti  fuerint  con'junBì , 
non  feparamus  : in  tertia  vero  fi  ' reperti 
fuerint , feparentur  . Et  eos  qui  unus  in 
quarta , a/ius  in  tertia  fibi  portine nt , & 
tonjunBi  inveniuntur , feparamus  . Voi 
vedete  che  nella  Francia  i Vefcovi  di- 
fpenfavano  nel  quarto  grado  , de  con- 
trago , ma  non  difpenfavano  de  contra- 
bendo -y  e che  non  difpenfavano  dal  ter- 
20  al  quarto  , e tanto  meno  dal  terzo 
de  contrabendo  , nè  de  contrailo . 

Per  continuare  nel  loro  fpirito,  non 
bìfogna  difpenfare  punto  nel  terzo  gra- 
do , r,è  dal  terzo  al  quarto  , anzi  non 
bifognarebbe  difpenfare  neppure  nel 
quarto  de  contrahendo  * ciò  fi  potrebbe 
ftabilire  facilmente,  c forfè  farebbe  per 

11  meglio  . Ma  almeno  fe  Monfìgnore 
della  R.  llima  bene  difpeniare  qualche 
volta  nel  quarto  de  contrahendo  , ciò 
accada  cosi  di  rado,  e con  tale  precau- 
zione, che  apparifea  che  non  lo  faccia  , 

tiù  tolto  che  apparifea  l’oppofto  . La 
icilità  dà  occafione  a molti  peccati  di 
incetto,  e voi  lo  fapere.  In  quanto  al 
vollro  dcfidcrio  che  io  vi  dica  il  mio 
parere  intorbo  alle  difpenfe  di  due  per- 
sone di  due  Diocefi  diverfe  , che  vo- 
gliono fpofarfi  fra  di  loro  , cioè  fe  fìa 
necellario  che  ciafcuna  di  effe  ottenga 


la  difpenfa  dal  fuo  Vcfcovo  , fuppo- 
nendo  che  il  Vefcovo  porta  darla  i Io 
vi  dirò,  che  ciafcheduna  delledueper- 
fone  ha  il  fuo  impedimento  , dal  che 
ne  nafee  che  tutte  due  hanno  bifogno 
di  difpenfa  ; imperocché  ogni  perfona 
a cui  fìa  (lato  levato  un’  impedimen- 
to di  confanguinità  , v.  g.  nel  quarto 
grado,  non  può  fpofarfi  le  non  con  u- 
na  perfona  capace  -,  c quella  di  cui 
non  è flato  tolto  1’  impedimento  retta 
Tempre  incapace  fino  a che  non  fìa  fla- 
to tolto.  Supporto  ciò  , eh’  c una  ve- 
rità collante  , nc  fegue  che  non  batta 
ch’uno  de’ due  Vefcovi  dia  la  difpen- 
■ fa , acciocché  le  parti  portano  contrar- 
re il  matrimonio,  ma  bìfogna  che  Ja 
concedano  tutti  due  i Vefcovi  ; impe- 
rocché la  difpenfa  è un’  Atto  di  giu- 
fifdizionc  . Tjn  Vefcovo  non  ha  dirit- 
to alcuno  fopra  quello  che  non  è fuo 
Diocefano  , non  può  dunoue  difpen- 
farlo  da  un’impedimento  ch’egli  ha  ; 
Io  retto  forprefo  nel  fentire  , clic  nel 
Configlio  del  voftro  Prelaco  il  parere 
contrario  fìa  pattato  con  la  pluralità  , 
e vorrei  che  mi  averte  accennate  le  ra- 
gioni, perchè  io  non  credo  che  potta- 
no  etter  buone:  'Nullus  major  defellusf, 
quam  dcfeZus  fur  fidili  ioni s . Per  me 
configlierei  quelle  perfonc  , di  non 
crederli  validamente  maritate  ; pia  a 
fepararfi  fino  a che  quella  che  non  ha 
ottenuta  la  difpenfa  dal  fuo  Vefcovo, 
la  dimandi  e 1 ottenga  j indi  fi  fpofi- 
no  di  nuovo  tin  prefenza  de!  Curato  , 
o d’ altra  perfona  che  n’  abbia  1’  auto- 
rità, e dei  teftimonj,  perchè  altrimen- 
ti io  credo  che  vivano  incettuofamcn- 
te  . Sarebbe  una  cofa  degna  della  vo- 
ftra  carità  il  proccurare  quella  difpen- 
fa, e metterle  in  ficuro  . Se  àndartero 
ad  abitare  nella  Diocefi  di  quella  per- 
fona che  non  ha  prefa  la  licenza  dal 
fuo  Vefcovo , vorrei  dimandare  a que- 
lli Signori  , fe  il  Vefcovo  averte  rutta 
la  ragione  di  dichiararli  incettuofi  , e 
di  comandar  loro  , che  fi  feparaflero 
folto  pena  della  fcomtìnica.  Ma  a che 
ferve  che  io  vi  dica  altro  ? fon  ficuro 
che  voi  vedete  meglio  di  me  il  difet- 
to di  quello  matrimonio.  Non  mire- 
ila  altro  da  dirvi  fe  non  di  quello  per 

cui 
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cui  avete  cominciata  la  vollra  Lettera, 
e che  rifguarda  l’Abbate  di  C.  Di  tre 
perfone  che  gli  fono  propofte,  non  v’è 
chi  fia  più  capace  della  prima  ; ma  io 
dubito  clic  fi  polla  impegnarvela  . Mi 
ha  parlato,  e m’ha  inoltrata  uu’ av- 
veritene aitai  glande  per  metterli  nella 
dipendenza  . Io  vi  prometto  però  di 
lare  tutto  quello  che  mi  farà  polfibilc 
per  perfuaderla . Voi  fapete  la  Ili  ma  , 
che  ho  per  l’Abbate  , comeche  io  non 
fia  conofciuto  da  lui.  In  cafo  cheque- 
fìa  prima  perfona  manchi  v io  non  fa- 
prei  chi  fi  potefie  follituire.  Io  appro- 
verei aliai  il  Signor  C.  Egli  ha  dibuo- 
nilfimc  qualità  i egli  è capace,  pruden-  . 
te , uomo  dabbene  , e fingolarmcnte  e- 
gli  ha  il  capo  ben  formato  ; ma  egli  è 
Curato  di  S.  P.  non  v’  è da  fperarc 
che  lafci  il  Benefizio  , nè  che  lo  riten- 
a fenza  rifedere  . Io  non  conofco  il 
ignor  V.  E’  fiato  tempo  fa  mio  fcola- 
ro  , e aveva  del  talento  Dopo  detto 
tempo,  io  non  l’ho  veduto,  e non  ha 
fatte  cofe  che  fieno  arrivate’  a mia  no- 
tizia . Sono  ec. 

CASO  LXXVI. 

/ , 

j Quando  due  parenti  vogliono  fpofarfi  fra 
L di  loro  , e fono  di  due  Diocefi  , la 
Difpenfa  di  un  folo  non  è 

/ufficiente  . ; 

VOI  m’avete  refa  giuftizia  nell’af- 
lìcurarvi  che  io  ho  molta  confide- 
razionc  per  le  Vofire  preghiere  , e che 
ho  molto  rifpetto  pel  Signor  Abbate  di 
C.  Vpi  avete  forfè  faputo  che  il  Signor 
F.  dee  entrare  in  Cala  di  lui  uno  dei 
primi  giorni  dell’  anno  > ma  v’è  una. 
cofa  che  voi  non  potete  fapere  partico- 
larmente da  altri  che  da  me  , e che  io 
voglio  parteciparvi,  cioè  che  vi  va  fen- 
za veruna  repugnanza  , fenza  veruna 
difficoltà,  anzi  con  molta  libertà  d’a- 
nimo, ellendofi  diffipatc  alfolutamentc 
tutte  le  cofe  che  gli  davano  faftidio  . 

Io  fon  certo  quanto  fi  può  elicilo  mo- 
ralmente , che  il  Signor’ Abbate  refterà 
foddisfatto  di  lui.  Voi  mi  face  piacere 
nell’  accennarmi  i motivi  del  configlio 
di  Monfignore  della  R.  per  conchiude- 
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re  che  la  difpenfa  di  un  folo  Vcfcovo 
ballava  per  tar  che  due  perfonc  parcn*. 
ti  in  quarto  gradu  fi  pollano  fpofarc  fra 
di  loro,  coraechè  fieno  di  Diocefi  di ver- 
fe.  Barbo  fa  non  è un’Autore  Efficien- 
te , perchè  fi  faccia  una  dccifiohc  di 
quella  importanza  fopra  il  fuo  parere. 
Non  bifogtia  confiderarlo,  fenonquan- 
co'l?  fue  prove  meritano  di  effer  confi- 
dcrate  . E per  parlarvi  liberamente  , 
delle  fono  compalfionevoli  . Quando 
mai  balta  , quando  li  contraenti  fono 
di  diverfa  Diocefi,  che  un  Vefcovo  di- 
fpenfi  dai  proclami  che  fi  debbono  fare 
nelle  due  Parrocchie  di  diverfa  Diocefi? 
Sopra  che  cofa  fonda  egli  quella  prò- 
pofizionc  ? Non  c ella  più  tollo  con- 
traria allo  fpirito  della  Chiefa?  Li  pro- 
clami fono  ordinaci  , acciocché  fi  lap- 
pi a,  fi  nullum  legitimum  fit  impedìmen - 
tum  ad  celcbrationem  matrimonii  : Te  il 
Vefcovo  non  può  difpenfare  fc  noa 
quando  egli  è «curo  che  nullum  opponi- 
poteft  . Ha  egli  certezza  delle  cofe  che 
fono  fuori  della  fua  Diocefi?  La  Chie- 
fa vuole  che  il  proprio  Curato  delle  par- 
ti faccia  li  proclami . Il  Vefcovo  ha  e- 
gli  autorità  fopra  il  Curato  di  un’al- 
tra Diocefi  per  difpenfarlo  da  queft’ob- 
bligo  ? L’  ufo  non  è egli  contrario  a 
quefio  penfiero  del  Barbofa  ? Ma  quan- 
do la  difpenfa  d’uno  de’due  Vefcovi 
bafialle  per  li  proclami  del  futuro  ma- 
trimonio, farà  ella  buona  confeguenza, 
che  balli  uno  de’  due  Vefcovi  anco  per 
la  difpenfa  fuper  confanguinitate  ? Se 
quella  perfona  che  non  è della  fua  Dio- 
cefi ha  un  Vefcovo  il  quale  creda  di 
non  poter  difpenfare,  o ai  non  doverlo 
fare  ? Ma  quando  anche  credclfe  di  po- 
terlo c doverlo  fare,  fe  egli  non  lo  fa , 
come  potrà  farlo  per  elio  il  fuo  Con- 
fratello ? Difpenfare  è lo  Bello  che  ren- 
der capace  una  perfona  che  per  altro  è 
incapace  j e perciò  egli  è un’  Atto  di 
Giurifdizione.  Il  Vefcovo  ha  egli  giu- 
rifdizione  fopra  colui  che  non  è della 
fua  Diocefi , nè  ratione  habitationis  , nò 
ratione  originis  ? Dove  è fondata  1’  au- 
torità? Forfè  nello  Babilimento  del  Ve- 
dovato ? Non  già . In  qualche  Canone, 
o in  qualche  Decreto  ? Non  ve  n’è  al- 
cuno. Dove  dunque?  Nel  Barbofa fon- 
• ’ — * da-  - 
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dato  fopra  un  difcorfo  mifcrabilc . E 
con  quello  fondamento  permetter  che 
fia  contratto  il  matrimonio  in  grado  di 
confanguinità?  In  verità  falvo  ilrifpet- 
to  dovuto  ai  detti  Signori , quello  è 
non  pigliarti  nelfun  fallidio  della  vali- 
dità di  un  Sagramento,  dello  (lato del- 
le perfone  che  lo  contraggono,  nè  della 
poiterità  -,  egli  è ancora  un’efporre  il 
Vefcovo  ad  etor  maltrattato  in  un  Tri- 
bunale fecolare  , fe  mai  vi  arrivato  la 
cognizione  di  limili  matrimoni,  ed  an- 
co a ctor  biafimato  da  un  Metropoli- 
cano  , da  un  Concilio  Provinciale  , o 
da  Roma  . Non  bifogna  tollerare  che 
quello  facto  ferva  di  efempio  in  avve- 
nire, e convien  rimediare  al  fatto,  per- 
chè egli  è mal  fatto  , ottenendo  la  di- 
fpenfa  da  chi  può  concederla  , e facen- 
do che  le  parti  contraggano  di  nuovo  . 
Io  fpero  ciò  da  voi,  perchè  Monfigno- 
rc  della  R.  fi  rimetterà  al  voltro  pare- 
re . Eli’  è \ma  cofa  di  fomma  impor- 
tanza , a cui  non  dovete  mancare  , c 
che  quelle  forte  di  maliime  non  abbia- 
no piu  corfo  nella  Diocefi  della  R.  ma 
che  più  tolto  fi  feguiti  quella  bella  maf- 
lima,  che  lafciò  un  gran  Papa  ferven- 
do a un  Prelato  della  Francia  : Sicut 
quadam  funt  , . qua  nulla  pojfunt  rat  ione 
convelli  j ita  multa  funt  , qua  aut  prò 
confideratione  atatum  , aut  prò  necejfitate 
rerum  oporteat  temperati  illa  femper 
conditane  fervata  , ut  in  bis  qua  dubia 
fuerint  ve l obfcura , id  novcrimus  fequen- 
dum , quod  nec  praceptis  Evangelici s con- 
trarium , nec  Decretis  fanBorum  Vatrum 
inveniatur  diverfum  . Sarebbe  inutile  , 
che  io  ve  ne  facellì  V applicazione,  per- 
chè voi  la  farete  molto  meglio  di  me . 
Io  mi  contenterò  dunque  di  allicurarvi 
che  ficcome  finifeo  quelt’  anno  , così 
fpero  di  feguitare  il  proliimo  con  la 
qualità  ec. 

50,  Decembrc  1661. 


CASO  LXXVII. 

Efame  delle  ragioni , e motivi , che  han- 
no indotto  un  Vefcovo  a permettere  ad 
un  Cattolico  l'  ammogliarfi  con  una 
fanciulla  della  Keligione  pire  te  fa  Rifor- 
mata . 

IO  vi  fono  obbligato  che  m’abbiate 
partecipata  una  nuova  gratillima  . 
Io  ne  attellerei  la  mia  conlolazione  a 
quella  cara  nuova  Cattolica,  fe  fapef- 
fi  il  luogo  , dove  fi  può  indirizzar  le 
Lettere  ; imperocché  io  credo  che  fia 
in  Burdò,  avendomi  fatto  fapere,  che 
vi  farebbe  andata  per  1*  efecuzionc  del 
fuo  Decreto  otto  giorni  dopo  di  aver 
fatta  la  fua  abjura  . Io  ne  ho  ringra- 
ziato Dio  di  tutto  cuore,  e continue- 
rò a offerire  il  fanto  Sagrifizio  per  ef- 
fa,  acciocché  viva  cosi  fintamente,  che 
li  fuoi  collumi  corrifpondano  alla  pu- 
rità della  fua  fede  , come  ho  tutto  il 
motivo  di  fperarlo.  Il  fuo  fondo  è buo- 
no, e non  ha  bifogno  fe  non  di  un  fag- 
gio Direttore  , che  abbia  molta  carità 
per  efTa.  Io  non  fono  meravigliato  del- 
la collernazione  dei  Religionarj  in  que- 
llo cafo,  e li  sforzi,  che  fanno  per  im- 
pedire il  matrimonio  d’una  fanciulla 
della  loro  Setta  con  un  Cattolico  , mi 
danno  dell’edificazione.  Certamente  fc 
la  loro  intenzione  è cattiva,  almeno  la 
cofa  che  vogliono  è buona  \ imperoc- 
ché è bene  che  non  fi  facciano  limili 
parentadi  . Non  bifogna  regolare  la 
nollra  condotta  dai  fuccefiì  , e la  con- 
verfione  di  Madama  della  F.,  che  ha  a- 
vuto  qualche  principio  da  un  matrimo- 
nio limile,  non  è capace  di  purgare  que- 
lle Difpenfc  dal  loro  male  intrinfeco  : 
Per  me  io  giudico  che  non  fi  poto  in 
cofcienza  accordarle  , perchè  vi  fi  op- 
pongono le  Leggi  naturale  , divina , e 
umana.  La  Legge  naturale  •,  imperoc- 
ché la  parte  Cattolica  fi  efpone  alla 
fovverfione -della  fua  fede,  e a una  cat- 
tiva educazione  della  prole  che  dee 
provenire  dal  matrimonio.  S.  Ambro- 
gio era  di  quello  parere  , quando  fcri- 
veva  : Cum  fanSo  fanBus  eris . Si  hoc  in 
aliti  , quanto  magis  in  conjugio , ubi  una 
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caro  unus  fpirìtus  eft . E dopo  : Reu 
tio  docct  fed  amplius  exempla  rriovent . 
S<epc  ìlleccbra  mulicris  decepit  etiam  for- 
tiores  mari t os , & a Religione  fecìt  difee- 
dere  lib.  i.  de  Abraham- cap.  9.  In  ol- 
tre non  può  efiervi  una  vera  unione  di 
cuori  tra  due  perfone  di  Religione  di- 
verfa . Quomodo  poteft  congruere  ebaritas , 
Ji  diferepet  fides  ? diceva  il  medefimo  S. 
Padre . Non  poifono  vivere  in  un’unio- 
ne per  glorificare  Iddio  afiìemc  : Simul 
ad  orationem  notte  vobis  furgendum  eft , 
isn  conjunttis  precibus  objecrandus  Deus , 
diceva  il  medefimo  . Non  poflòno  cre- 
dere che  Dio  gli  abbia  dati  uno  all’ al- 
tro i c tuttavia  l’uomo  che  vuole  am- 
mogliarli , fi  dee  perfuadcre  , che  fua 
moglie  gli  fia  desinata  da  Dio  , e la 
moglie  debbe  avere  quello  medefimo 
lenti  mento  del  fuo  marito  : jLccedit  a- 
liud  ìnfigne  caftìmon'ue  , dice  il  medefi- 
mo , òj  credas  a Deo  tibi  quod  fortitus 
es  conjugium  datum  . Undc  & Salomon 
ait  : a Deo  prtiparatur  viro  uxor.  'bjon 
pojfiunt  boc  difpares  fide  credere.  Il  Cat- 
tolico eh’  è membro  di  Gefucrilto,  fa 
alleanza  col  nemico  del  fuo  Dio  con  1’ 
unione  più  (fretta  che  mai  fi  pofl'a  : Si 
j?uò  egli  fare  fenza  peccato  ? In  vece 
ai  una  focietà  vantaggiofa  per  la  falu- 
te,  che  fi  dovrebbe  trovare  in  quelli  ma- 
trimoni, non  vi  s’incontra  altro  chedi- 
fpregio  , odio  , divifioni  tra  marito  c 
moglie,  tra  i figli  c quello  dei  geni- 
tori che  profelTa  una  Religione  divcr- 
fa  , tra  i fratelli  e i fratelli  , che  non 
fono  della  medefima  opinione,  e il  me- 
defimo tra  i domeftici  . Ncfiuno  dee 
impegnarli  in  uno  fiato  fe  non  per  fal- 
varfi,  e come  fi  può  fai  vare  impegnan- 
. _dpfi_in  un  matrimonio  con  una  per- 
dona eretica  ? Che  fia  contrario  alla 
Legge  pofitiva  è facile  giuftificarlo.  Il 
matrimonio  c un  Sagra  mento  . L’ere- 
tico dichiarato  e conofciuto  per  tale, 
non  può  eflcr’  ammeflb  a ricevere  il 
Sagramento  lenza  peccato  , tanto  per 
parte  fua,  come  per  quella  del  Mini- 
llro.  Non  fi. può  dunque  contrarre  li- 
mili matrimonj  fenza  peccare  contro 
la  Legge  Divina  . Se  il  Sacerdote  è il 
Minimo  del  Matrimonio,  come  io  fo- 
no perfuafo,  commette  un  facrilegioj 


poiché  amminiftra  a un  indegno,  e a 
una  perfona  eh’  è fuori  della  Chiefa  » 
con  cui  comunica,  ch’c  un’altro  male. 
Se  il  Prete  non  c il  Miniftro  , ma  le 
pani  che  fc  lo  amminifirano  recipro- 
camente, la  parte  Cattolica  commette 
il  medefimo  peccato  del  Prete  , e in 
oltre  ella  riceve  il  Sagramento  da  un 
Miniftro  notoriamente  incapace  di  am- 
minillrarlo  , eh’  è parimenti  un’altro 
peccato  . Se  fi  dice  che  ciafcuna  delle 
parti  amminiftra  a fe  medefima  que- 
ito  Sagramento  ( eh’  è un’  altra  idea 
mal  fondata  ) ne  feguirà  anco  da  ciò* 
che  una  delle  parti,  cioè  la  Cattolica 
dia  occafione  all’  altra  di  male  ammi- 
niftrare  e ricevere  un  Sagramento  » A 
quelle  cofe  aggiugnerò  che  io  non  veg- 
go , in  che  luogo  fi  pollano  contrarre 
quelli  matrimonj  fenza  iniquità  . Nei 
Tcmpj  «felli  Eretici  ? no,  perchè  oltre 
che  non  è permefio  , il  Cattolico  co- 
municherebbe con  gli  Eresici  nelle  co- 
fe della  Religione.  In  Chiefa?  neppu- 
re perchè  farebbe  un  riceverli  nella  no- 
flra  Comunione.  Quanto  poi  alla  Leg- 
ge Ecdefiaftica  lo  fapete  anco  voi.  Ma 
intorno  a quello  che  voi  mi  accenna- 
te che  li  Concilj  di  Laodicea , cdiAg- 
de , che  proibiscono  i matrimonj  de’Cac- 
tolici  con  li  Eretici  , mettono  quella 
eccezione,  nifi  fe  Cbriftianos  & Catholi- 
cos  fieri  promittant  \ e che  Mor.fignore 
della  R.  fondato  fu  quelle  parole,  die- 
de la  pcrmiftione  a Madama  della  F. , 
di  cui  gli  viene  dimandata  ora  un*  al- 
tra filmile.  Io  vi  dirò  che  quello  fon- 
damento mi  par  debole  , o piuttofto 
nullo  , imperocché  il  Concilio  di  Lao- 
dicea parli  di  una  promefla  de  prtifen - 
fi,  i‘trocyt\aóin  nei  ifp iquuoi yinbiu  y pro~ 
mittaat  fe  fieri  Corijtianos  . E ^ome  che 
il  Concilio  d’  Agdc  c.  7.  dica  -,  Si  ut- 
mcn  profitentur  Chiftianos  fiuturos  effe  fe 
isn  Catholicos  -,  quello  termine  juturos 
non  favornce  niente  di  più,  perchè  fi 
dee  fpiegare  del  futuro , il  di  cui  prin- 
cipio fia  nel  tempo  ftefib  del  matri- 
monio : altrimenti  quello  Concilio  di- 
rebbe più  di  quello  di  Laodicea  , il 
che  non  è verifimile.  E per  provare  la 
mia  fpiegazione *,  il  Concilio  E1  iberna- 
no che  fa  lo  fteflo  divieto  nel  fuo  Ca- 
co- 
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none  io.  ne  adduce  qucftxragione:  Eo 
quod  mila,  pojftt  effe  Joctetas  fide  li  s cum 
infidi  li  : La  Qual  ragione  Suppone  che. 
Ja  promeife  debba  eftèr  di  preferiti  , e 
Sicura  : altrimenti  la  Chiefa  espor- 
rebbe la  pane  Cattolica  a una  Società 
illecita  , fidelis  cum  infide lt  . Zonara  e 
Saliamone  accennano  efpreilamente  che 
qaelti  termini  del  Canone  14.  del  Con- 
cilio Calccdonenfc  Sopra  lo  fteSfo  Sog- 
getto : l^ifi  utufue  perfona  qua  cum  or- 
tbedoxa  coojungitur , fe  ad  Ortbodoxam  fi- 
dem converte  ndam  fpondeat , s’incendono 
di  una  proroctfa  in  parola  de  prafenti  : 
Ecco  come  le  Spiega  Baiamone  'Nifi 
utique  prokibita  perfori  a polite  eantur  a fua 
karefi  velfuperfiitione  recedere . T unc  enim 
fi  ad  Or t bado. x am  fidem  acceffennt  , con- 
/èque n tur  quoque  nuptia  . E Zonara  : 
ffitod  fi  fidem  amplcai  fe  velie  bt eretico - 
rum  quifpiam  aut  infide  hum  polliceatur , 
cum  eo  pacifici  de  nuptiis , non  tamtn  eas , 
ante  quam  premi ff a impieve  rii , celebra- 
ti licere  decer nimus. 

Non  bifogna  dunque  fermarfi  , nè 
dia  prò  meda  de  futuro  , né  allo  Scrit- 
to cne  la  fanciulla  eretica  vuol  dare 
per  Sicurezza  che  Si  farà  iftruire  im- 
mediatamente dopo  che  farà  fpofata  , 
c conviene  ch’ella  paSfi  Sopra  al  rim- 
provero immaginario  che  teme  gii  poS- 
Sa  eder  fatto,  di  aver  cambiata  Reli- 
gione per  maritarsi . Se  quefto  rim. 
provero  foSfc  ben  fondato  , non  meri- 
terebbe di  eder  ricevuta  nella  Chiefa: 
Se  è mal  fondato  , bifogna  eh’  ella  lo 
disprezzi,  perchè  Si  tratta  della  di  lei 
Salute  , e aedo  Stabilimento  temporale 
nel  medesimo  tempo.  Non  bifogna  a- 
vere  una  delicatezza  Sciocca  , che  im- 
pedisca vantaggi  cosi  grandi . Quanto 
all'  istruzione  , le  Si  potrà  dare  tutta 
incera  dopo  che  farà  maritata , e avan- 
ti di  ammetterla  a quefto  Sagramento 
Servirà  farle  fare  una  Confcdione  gene- 
rale, e insegnarle  le  cofe  più  ncceSTa- 
rie . I vantaggi  che  può  godere  la  Chie- 
sa in  queSti  matrimoni , non  mi  muo- 
von  punto,  perchè  le  medefime  Speran- 
ze hanno  anco  gl’infedeli,  e perciò  la 
Chiefa , Senza  avere  riguardo  veruno  a 
quefti  vantaggi , ha  Stabilito  che  Sia  un* 
im pedi  mento  dirimente,  difparitas  cult ut. 
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Un  Vcficvoo  non  pub  permettere  a- un  Cat- 
tolico di  centrar  matrimonio  con  una 
Eretica,  nè  in  qualità  di  Sacramente 
nè  in  qualità  di  contratto  naturale  . 

JL  mio  penderò  intorno  ai  matrimo- 
ni dei  Cattolici  con  li  Eretici  non  è 
diverfo  dalla  dottrina  della  Chiefa  , e 
della  Provincia  di  Bardò  convocata  nel 
1583.  e nel  1614.  11  Concilio  di  Burdò 
convocato  nel  1^83.  al  c.  if.  proibisce 
ai  Fedeli  di  maritare  i loro  figli  con 
li  Eretici.  Moneantur  quam fApiffìme Fi- 
de Ics  Cbr/fiiani  a finis  Tarocbis  , ne  ba- 
reticis  , bominibu)  a Fide  & Religio- 
ne Catbohca  alienis  filios  & filias  fiuas  in 
matrimomum  colhccnt  . E il  detto  Con- 
cilio ne  rende  Subito  la  ragione  : T ali- 
bus  enim  conjugiis  ( quod  dolentts  refieri- 
mus  ) permulti  naufragium  fideifiecerunt . 
Quello  tenuto  nel  1^4.  proibifcc  a qua- 
lunque Sacerdoce  tanto  Secolare  come 
Regolare  di  ammettere  al  matrimonio 
pcrione  di  diverfa  Religione  Sotto  pe- 
na della  SoSpenSìone  , ipfio  fallo  : 'Np 
quofeumque  quomodolibet  ad  Sacramen- 
tum  Matrimonii  admittant  , quorum  al- 
ter barefim  profiteri  comprobatur , fied  am- 
bo S.  R.  E.  fidem  profitentes  volumus  ef- 
fe e/ufdem  affertores  , quique  Deo  adita- 
re  nt  e s ad  prolem  in  timore  Domini  edu- 
candam , magni  Sacramenti  beneficio  u- 
nus  fpiritus  effici  pojfent . Fonda  quefto 
divieto  Sopra  la  Legge  naturale  , che 
obbliga  ciaScuno  a non  metter  in  peri- 
colo la  propria  Fede  . Tericlitatur  ad- 
modum  fides  contrabentium , fi  unus  con- 
iugum  barefi  ìnfcBus , ly*  pertinaciter  in 
ea  perfeverans , alter  non  fine  peccato  iy 
irreverentia  Sanila  Matri  Ecclefia  , co- 
gatur  jugum  trabere  arumnofum,  che  Si 
Sa  eSTerv»  efpofti  da  quelli  che  Si  mari- 
tano con  perfone  eretiche  -,  ly  experien- 
tia  fit  comperi um  etiam  ex  Catholicis  non 
paucos  talibus  Matrimoniis  a fide  Ortbo- 
doxa  defeciffe  : che  ordina , che  non  Si 
arrischi  di  dare  ai  figliuoli  una  cattiva 
educazione  , a cui  Si  efpongono  eoa 
quefti  matri  monj . Fidelefque  a reBa  R- 
berorum  educai  ione  aver  tanturi  che  vuo 
R x le 
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le  che  fi  facciano  li  matrimonj  per  una 
buona  focictà  , che  non  fi  può  incontra- 
re quando  le  perfone  fono  di  Religio, 
ne  diverfa  . T^am  auod  ait  ^ ìpoftolus  ,> 
qu<e  focietas  lucis  ad  tenebrai  ? Fonda 
quello  divieto  fu  la  Legge  divina,  che 

{>roibifce  i matrimonj  ai  Fedeli  con  co- 
oro che  non  fono  nella  vera  Religione. 
Tqtiefque  reclamai  Scriptura  /aera  ne 
cum  altenigenis  jugum  ducant  : che  ci 
obbliga  a non  dar  occafionc  alla  propa- 
gazione delTErefia  , a cui  danno  occa- 
sione quelli  che  fpofano  perfone  ereti- 
che : Cumque  eo  modo  longe  ferpat  , 
propage  tur  baretica  foboles  : che  ci  ob- 
Dliga  altresì  ad  avere  del  rifpetto  per 
la  Chiefa  , al  qual  rifpetto  mancano 
quelli  che  fanno  quelle  alleanze  non 
fine  peccato  & irreverentia  S.  M.  Eccle- 
fi<e  . Fonda  quello  divieto  fu  le  defi- 
nizioni della  Chiefa  antica  di  Francia, 
la  quale  proibiva  quelli  matrimonj  . 
'Njos  attenta  mente  perpendentes  verba  in 
Concìlio  rigatile nji  quondam  prolata , non 
oportere  cum  bominibus  bareticis  mifeerc 
connubia  , & vel  filios  vel  filias  eis  da- 
re , fed  potius  accipere , fi  tamen  fe  pro- 
fiteantur  Cbriftianos  effe  futuros  & Ca- 
ttolico! . E fu  quella  della  Chiefa  di 
Bardò  anco  verfo  la  fine  del  fecolo  fe- 
ltodecimo.  Taliaque  matrimonia  Tatres 
ultimi  Concila  Trovincialis  Burdigalen - 
fis  abhorruiffe  , (p  parentes  J aiuti  fitto- 
rum  minus  confulentes , ne  eojdcm  ad  bac 
inducerent  contrabenda , monuiffe . 

Tutto  ciò  giullifica  la  mia  propoli- 
zione , e fa  vedere  che  io  avevo  ragio- 
ne di  dire,  che  quelli  matrimonj  fono 
vietati  dalla  Legge  naturale,  divina,  e 
umana,  e in  conseguenza  che i Superio- 
ri non  debbono,  e non  poffon  permetterli . 

Voi  mi  accordate  quella  verità,  edi- 
te di  più  , che  quando  vi  folle  ragione 
per  difpcnfare  dai  Canoni  che  li  proi- 
biscono, e che  s’ incontrale  che  le  per- 
sóne potettero  edere  in  circollanze  tali, 
nelle  quali  non  facefiero  peccato  mari- 
tandoli in  quello  modo  contro  le  Leg- 
gi della  Natura  , non  fi  potrebbe  per- 
metter loro  di  contrarre  il  matrimonio 
in  qualità  diSagramento,  ma  Solamen- 
te in  qualità  di  contratto  naturale,  in 
afficium  f{aturie , non  in  catione  Sa - 
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cramenti  , efiendo  perfuaf©  di  quella 
ragione  fopra  di  cui  Gamache  ha  info- 
gnato che  la  Chiefa  non  potrebbe  dare 
tali  difpenfe  .•  J^am  etiamfi  ex  bjpotbcfi 
omnia  removeantur  apoft afuse  , (p  fedu- 
l honis  pericula , tamen  refiat  femper  pri- 
ma ratio  fumpta  ex  jure  divino  , . nimi- 
rum  ex  revere ntia  Sacramenti s debita  , 
ut  nec  recipiantur  in  fiata  Peccati  mor- 
tala , ncque  prudenter  feienter  alteri ■ 
tribuantur  peccatum  mortale  babenti  X\ 
quando  peccatum  mortale  fuerit  notorium 
non  enim  Summus  Tontifex  babet  potefià-, 
tem  mutandi  jus  Divinum  , & infittii - 
tionem  Cbrifii  : imo  non  folum  eft  jus  di- 
vinum , fed  etiam  naturale , ut  Sacra* 
menta  digne  reverenter  tr attentar . Erga 

nec , in  talibus  nuptiis , poteft  idem  Sum- 
mus Tontifex  difpenfare . De  Matr.  c.18.' 

Vói  mi  dimandate  dunque,  fc  ilVc- 
feovo  giudicando  che  le  ragioni  cavate 
dalla  Legge  Naturale  cefiìno  in  qualche, 
perfona  Cattolica , in  modo  che  egli  co- 
nofea  , clic  la  detta  perfona  no»  pec- 
cherebbe contro  la  Legge  di  Natura 
maritandoli  con  una  perfona  eretica  e-- 
gli  potette  permettere,  eh’ etta contraete 
fe  matrimonio  in  prefenza  del  Curato» 
o di  un’  altro  Sacerdote  , Senza  che  vi 
fotte  Sagramento  da  nefluna  parte,  ma 
Solamente  un  contratto  naturale  fatto  tra 
le  parti  in  prefenza  del  Suddetto  Cura- 
to , o altro  Sacerdote  , e di  due  o tre 
teflimonj,  Separando  così  il  matrimonio 
come  officio  della  Natura , dal  matri- 
monio come  Sagramento  . Voi  mi  di- 
te, che  l’Eflio  in  quartum  diflinót.  39. 
$.3.  giudica  che  ciò  fi  polla  fare  > e voi 
mi  accennate  che  vi  liete  indotto  a efa- 
minare  quella  quell  ione , acciò  fi  fappia  » 
come  le  perfone  fi  debbano  regolare  in 
quella  Sorta  di  affari  che  fi  prefontano 
continuamente,  c che  fono  aliai  imbro- 
gliaci , non  folo  per  le  importunità 
che  li  ricevono  da  quelli  che  dimanda- 
no limili  permiffioni  ; ma  altresì  pee 
varfo  ragioni  di  carità  almeno  appa- 
renti, le  quali  Sembrano  richiedere  che 
fi  abbandoni  il  rigore  , a cui  uno  Ir 
crede  obbligato. 

Io  voglio  bensì  dirvi  il  mio  parere» 
fopra  tutte  quelle  cofe  -,  ma  voi  poi 
oe  giudicherete . Eccolo . 

lo 
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' Io  non  credo  che  un  Vefcovo  abbia 
1*  autorità  di  permettere  che  un  Cura- 
to, o un’altro  Prete  affilia  a un  ma- 
trimonio accompagnato  dai  teftimonj 
necelfarj  per  renderlo  valido  in  qualità 
di  Contralto  naturale  , fenza  che  lo 
renda  valido  come  Sagramcntocol  pro- 
nunziare quelle  parole.  Ego  vosconjun- 
go  , e altre  limili:  Imperocché  il  Con- 
cilio, il  quale  ordina  che  il  Sacerdote 
vi  debba  cfter  prefente  per  render  il 
matrimonio  valido  tra  i Criftiani , gli 
preferive  che  cofa  debba  fare  . ^id  ce- 
lebrationem  matrimonii  in  faciem  Eccle- 
sia proccdatur  , ubi  Tarochus  viro  fan 
muliere  interrogata  , & eorum  mutuo 
confenfu  intelletto , vel  dicat  : Ego  voi  in 
matrimonium  conjungo  , in  nomine  Va- 
tris , (9*  Filii  , & Sp'tritus  Sanili,  vel 
altis  utatur  verbis  juxta  receptum  uniuf- 
cujufque  Vrovincia  ritum. 

: Il  Concilio  non  dice,  che  il  Vefco- 
vo porta  difpenfare  da  ciò  il  Curato , 
e ridurlo  a edere  un  fempllce  fpctta- 
tore  del  Contratto  che  fi  fa,  comefo-' 
no  li  teftimonj  : e come  dice  che  il 
Vefcovo  può  difpenfare  dai  proclami: 
Anzi  era  molto  lontano  dal  dirlo , poi- 
ché non  aveva  intenzione  di  mettere 
nel  numero  delle  cofe  indifferenti  la 
benedizione  che  il  Sacerdote  era  foli- 
to  dare  nei  matrimonj  ; ma  anzi  di 
ilabilirla  come  neceffaria  per  la  loro 
validità , la  quale  innanzi  non  era  ta- 
le per  renderli  validi  , ma  folo  per 
renderli  leciti,  il  che  faceva  dire  a S. 
Ambrogio  nella  fua  Epift.  13.  Conju- 
ghtm  ve  lamine  Sacerdotali , iy>  benedi- 
tttone  fanttificari  : e ai  Padri  tanto  nei 
loro  Icritti , come  nei  Concil j , Matri- 
monia contratta  fine  benedittione  Sacerdo- 
tali non  fubfifiere . 

Se  le  parti  fono  refpettivamentcMi- 
niftri  del  Sagramento  del  Matrimonio-, 
tanto  amminiftrandolo  una  all’altra  , 
come  amminiftrandolo  ciafcuna  a fe 
medefima,  egli  è certo  che  il  Vefcovo 
non  può  fare  in  modo  che  facciano  fra 
di  erti  un  Contratto  naturale  , e non 
un  Sagramento  : imperocché  contraen- 
do , elleno  amminiftrano  c ricevono  un 
Sagramento,  comechc  il  Sacerdote  non 
vi  fia  prefente , fe  non  in  q.ualicà  di  fpet- 


tatore,  che  non  pronunzi  parola , e che 
non  dia  la  benedizione  : E pure  vi  fo- 
no molti  Teologi  che  foftentano  quell’ 
opinione  , fecondo  i quali  il  Vefcovo 
non  può  dare  quella  permiifione  , 
quando  non  porta  dare  la  permirtìone  a 
un  Cattolico,  e un’Eretica  di  contrar- 
re il  matrimonio  come  Sagramento . 

Io  sò  , che  v’è  un’altra  opinione  di 
quelli  i i quali  giudicano  , che  il  Sa- 
cerdote fia  il  Miniflro  , la  quale  fe- 
condo il  mio  parere  è la  vera  , ma  el- 
la non  è altroché  una  opinione  depu- 
tata da  molti  Teologi  . E quando  ne 
feguirte  , fuppolta  quella  opinione  , 
che  fi  potefie  fepararc  il  contratto  na-^ 
turale  dal  Sagramento,  il  Vefcovo  do- 
vrebbe riguardarli  dal  fepararli  , per- 
mettendo che  i Criftiani  contraggano 
un  matrimonio,  che  non  fia  S.igramcn-’ 
to  per  difetto  delle  parole  Sagramen- 
tali , che  debbono  efter  proferite  dal 
Sacerdote  , altrimenti  fi  efporebbe  a 
permettere  una  cofa  illecita;  imperoc- 
ché ficcome  è cofa-  dubbia  , fe  quella 
dottrina  del  Sacerdote  minillvo  del  Sa- 
gramento del  matrimonio  fia  vera  , o 
non  lo  fia  ; fe  non  forte  vera , permet- 
tendo quello  matrimonio , permettereb- 
.be  che  le  dette  perfone  ricevefTero , e am- 
mioiftrartero  il  Sagramenco  del  matri- 
monio , il  che  non  potrebbe  fare  fenza 
un  gran  peccato  nella  voftra  fentenza . 

Ma  quello  non  è il  cuttof  imperoc- 
ché non  ne  fegue,  che  il  Vefcovo  pof- 
fa  permettere , che  il  Sacerdote  ftia  pre- 
fente per  approvarlo  , e renderlo  vali- 
do in  qualità  di  contratto  naturale  , 
e non  in  qualità  di  Sagramento  . Li 
Autori  li  quali  foftengono  , che  il  Sa- 
cerdote fia  il  miniftro  , come  1*  Eftio  , 
foftengono  altresì,  che  li  Criftiani  non 
debbono  riceverlo,  fe  non  come  Sagra- 
mento . E per  provar  ciò  non  v’  e bi- 
fogno  di  cercare  altri  partì  , fe  non 
quello  citato  nella  voftra  lettera  , do- 
ve fi  leggono  quelle  parole:  Quod  ma- 
trimonium a Cbriflianis  non  ahter  fufei- 
pi  debeat  , quam  ut  eft  nova  Legis  Sa- 
cramentum  . 

Donde  ne  fegue  , che  l’ Eftio  non  è 
di  parere  , che  un  Vefcovo  porta  per- 
mettere quelii  matrimonj  fcmplicemen- 
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te,  come  contratti  naturali , ordinan- 
do a un  Prete  , che  vi  affitta  con 
due  altri  tellimonj  per  la  validità  del 
contratto  , e non  come  Mimltro  del 
Sagramento  , proferendo  le  parole  Sa- 
gramentali , c dando  la  benedizione 
ruzziate . 

Quello  che  voi  mi  opponete,  cavato 
da  quefto  Dottore  nel  medefimo  luogo, 
prova  eh’  egli  abbia  creduto  , che  fi 
polla  dare  un  matrimonio  valido  , e 
lecito  tra  un’Infedele  , e una  Fedele  , 
fe  la  Chicfa  difpcnfatte  dall’  impodi- 
xnentodirimente  della  difparità  del  cul- 
to , che  è fia  di  loro  , e fe  celfino  i 
loro  motivi , per  i quali  quefti  matri- 
mòni fono  contro  la  Legge  naturale  : 
che  la  Cniefa  ha  l'autorità  di  difpen- 
fare  dii  quefto  impedimento  Ecclefiafti- 
co  j quod  tn'im  pure  Ecdefiafiico  conjli ta- 
tuai eji,  cjufdem  Ecc/tfue  autboritate  re- 
iaxari  potcji . Che  farà  altresì  lecito  fe- 
condo la  Legge  naturale:  ubi  ceffant 
rat  ione  s propter  quas  Probatum  fuit  non 
licere . E che  per  la  Legge  divina  non 
pare  che  fi  debba  avervi  riguardo  » per- 
chè non  è certo  , che  quelti  matrimo- 
ni tra  due  perfone  una  Criftiana , c T 
altra  Infedele  fieno  proibiti  dalla  Leg. 
ge  divina  poficiva  , poiché  quelle  pa- 
role di  S. Paolo:  Cui  vu/r  nubat  tantum 
in  Domino  y accennano  , o un  comando 
Apoftolico*  folamence  , ovvero  accen- 
nando un  comando  divino  , debbono 
intenderli  di  un  divino  naturale,  e non 
di  un  divino  poficivo  : aut  fi  divinum 
e fi  , eatenus  tantum  extende  ndum  erit  , 
quatenus  cum  naturali  convenite  ma  non 
prova  > clic  vi  polla  cficrc  un  matrimo- 
nio lecito  tra  una  perfona  Cattolica , e 
una  Eretica  . V'  e una  gran  difparità 
tra  quefte  due  forte  di  matrimoni  : li 
primi  non  fono  Sagramcnti,  e li  fecon- 
di lo  fono  fecondo  il  medefimo  Eftio* 
In  oltre  quando  l’Eftio  parla  di  quefti 
primi  matrimoni  , c dice  che  potreb- 
oono  cfTer  leciti  in  alcuni  cali  con  la 
difpenfa  della  Chiefa  , ne  parla  come 
uno  , thè  ftabilifce  un’ opinione, e noi» 
un  dogma  . Il  Vefcovo  avrebbe  egli 
un  fondamento  fuffìcicnte  per  dar  la  li- 
cenza di  contrarre  quefti  fecondi  ma- 
uimoBj  # fe  la  difpenfa,  o pcrnaiffionc 
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folle  fondata  femplicemenre  Copra  un* 
opinione  ? Eftio  fuppone  per  principiar 
che  non  vi  fia  Legge  divina , la  quale* 
proibifea  alli  Criftiani  di  ammogliarli- 
con  le  donne  Infedeli,  ovvero  fe  ve  n* 
è , che  ella  fia  una  Legge  divina  na- 
turale , e non  divina  pofitiv’a . Quefto 
principio  è egli  certo?  Non  c egli  con- 
trario a Tertulliano  nel  lib,  z.  ad  u- 
xorem , a $.  Cipriano  Semi,  de  Lapfir* 
e nel  lib.  $.  ad  Quir.  c.  61.  a S,  Gi- 
rolamo nel  1.  lib.  contro  Gioviniano, 
all'  Ambrofiaftro,  a TeodoreCo  ec.  ì E 
fe  S.  Agoftino  non  ha  parlato  in  que- 
fto propofito  così  affettivamente  come 
gli  altri  citati  intorno  all'  interpreta- 
zione di  quefto  pafib  , non  credeva  e* 
gli  almeno  , che  1’  interpretazione  di 
detti  Padri  fotte  buona  ? E nel  fuo  li-, 
bro  de  fide  & oper.  c,  1*.  non  ha  e- 
gli  detto,  che  bifognava  afiolucamente 
impedire  quefte  forte  di  matrimoni  ? 
Omni  modo  conandum  efi  ne  fant  talee 
confanti  iones . Quid  enim  opus  efi  in  tan- 
tum diferimen  ambiguitatis  caput  mine- 
rei 

Se  li  Padri  giudicano,  che  fi  dovef- 
fero  fare  tutti  gli  sforzi  per  impedire 
i matrimoni  degl’ Infedeli  coi  Criftia- 
ni  avevano  fenza  dubbio  il  medefimo 
penfiero  per  li  matrimoni  de’ Cattolici 
con  li  Eretici  , perche  Capevano  che  P 
Ercfia  è una  fpecie  d’infedeltà  la  pili 
pcricolofa  di  tutte,  e per  parlare  con 
r Eftio  al  §.  4.  della  fteffa  diftinzione  i 
Cum  Hserefis  pejftmum  fit  Infide  Ut  atisge- 
nus  y eoaue  mtnus  contagia  cune  iis  per - 
mitti.debeant , quo  fapcriculofior  efi  cum 
iis  converfatió  , iy  difficilm  eorum  con - 
ver  fio  . 

Avevano  più  lami  di  noi,  edi  loro  lu- 
mi non  fono  flati  baftantf  per  far  loro 
difeoprire,  che  fi  potettero  permettere 

Saetti  matrimoni,  feparando  la  quali- 
dei  Sagramento  da  quella  del  contrat- 
to naturale  , e facendovi  affiftere  il  Sa- 
cerdote come  fpettatore , c teftimonio, 
e non  acciò  dette  la  forma  del  Sagra- 
manto  ‘ e la  benedizione  divina  . Di- 
fapprovavano  Ji  matrimoni  de’Criftfa- 
ni  con  gl’  Infedeli  , comecché  non  vi 
fotte  impedimento  dirimente  in  quel 
tempo  . Vedevano  che  fi  facevano  , e 
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fe  ne  lagnavano  pubblicamente  . Ave- 
vano più  carità  di  noi  , c più  zelo  di 
quello  ,.che  abbiamo  noi  per  la  pro- 
pagazione della  Fede,  e per  l’amplifi- 
cazione della  Chiefa  , e la  loro  carità 
non  era  tanto  inrfuftriofa  , che  fcrvif- 
fe  per  difeoprir  loro  un  mezzo  termi- 
ne , con  cui  fi  rendettero  leciti  li  ma- 
trimonj  tra  una  perfona  Infedele  , e 
una  Criftiana  , e meno  ancora  quelli 
tra  Cattolici  , e Eretici  . Non  profu- 
miamo dunque  d’  ettcr  più  penetranti 
di  loro  . Oportet  fapere  ad  fobrictatem  , 
u non  chiamiamo  carità,  quello  ch’etti 
ayrcbbono  tacciato  di  peccato. 

Ma  per  ritornare  all’  Eftio  , avete 
voi  ortervato,  che  quantunque  egli  di- 
ca , che  li  matrimonj  de’Criftiani  con 
gl’ Infedeli  potrebbono  etter  leciti  in  al- 
cuni tafi  con  la  difpenfa  della  Chiefa, 
non  dice^  però  il  medefimo  de’  matri- 
monj  de’ Cartolici  con  li  Eretici?  Que- 
fla  reticenza  è certamente  un  contrafegno 
della  differenza,  eh’ egli  faceva  tra  que- 
lle due  forte  di  matrimonj , o che  fi  fon- 
daffe  fopra  quello  principio  , che  li 
matrimonj  de’  Crrftiani  debbono  etter 
Sagra  mento  . Matrimonium  a Criftianis 
rtonaliter  fufeipi  debet , quam  ut  eft  nova 
legis  S aerarne  ntum , oche  giudicatte  po- 
tervi cflcre  un  maggior  pericolo  ai  Cat- 
tolici nel  maritarli  con  gli  Eretici,  che 
con  gl’ Infedeli;  Cumbarcfis  ftt  pejftmum 
infidclitatis  gcnus , coque  minus  coniugia 
rum  tis  permuti  debeant  , quod  i?»  peri - 
culofior  eft  cum  i/lis  conver/atio , & dtf- 
fici/ior  eorum  converfio . 

E quando  avelie  la  medefima  o- 
pinione  degli  uni  , che  degli  altri  , e 
che  la  fua  dottrina  fotte  certa  , c 
non  unicamente  probabile  , fi  potreb- 
be egli  con  un  firn  ile  fondamento  con- 
ceder una  pcrmilfiofie  ? Si  avrebbe  e- 
gli  ragione  di  permettere  affolutamcn- 
te  una  cofa  , la  di  cui  pratica  farebbe 
vera  folamente  in  fpeculativa  , fuppo- 
fto  un  principio  , e un’ipotefi  Tempre 
dubbiofa,  c incerta?  Imperocché  que- 
lli matrimonj  non  farebbono  leciti,  fe 
non  ubi  cejfarent  rationes  a ìcge  natura 
propter  quas  alias  non  ejfent  licita . Ora 
un  Vefcovo  potrebbe  egli  etter  ficuro 
moralmente  , che  tutte  le  .ragioni  ca- 


vate dalla  Legge  nac arale  ceffattero  ? 
Potrà  egli  ettcr  ficuro  , che  non  vi  fia 
pericolo  alcuno  per  la  parte  Cattolica 
di  fovverfionc  della  Fede  ? Potrà  egli 
etter  ficuro  , che  non  ve  nc  fia  alcuno 
per  1’  educazione  Criftiana  della  prole 
che  nafeerà?  Potrà  egli  ettcr  ficuro  che 
le  parti  viveranno  in  concordia  , che  i 
loro  domcltici  non  faranno  in  pericolo 
di  pervertirli  , fe  fono  Cattolici  ,c che 
manterranno  la  pace  fra  di  loro , fe  fo- 
no di  diverfa  Religione?  La  parte  Cat- 
tolica non  farà  ella  impedita  dall’  Ere- 
tica dal  fare  l’efercizio  della  Religione 
cattolica , come  lo  farebbe  , fe  -averte 
fpofata  una  Cattolica  ? Bi fognerà  che 
il  Vefcovo  volendo  concedere  quefta 
permittìone  fia  ficuro  di  tutto  ciò  per 
non  offendere  la  Legge  naturale , c fe 
non  puòefferne  ficuro,  come  potrà  da- 
re quefta  permittìone? 

Io  farei  una  differcazione  in  vece  di 
una  lettera  , fe  non  mi  fermarti  , e 
voi  avrefli  1’  incomodo  di  leggerla  . 
Bifogna  dunque  conchiuder e in  una  pa- 
rola , e diivi  , cher'quefti  matrimonj 
fono  proibiti  dalla  Legge  naturale,  di- 
vina , e umana  ccclefiaftica  . Cric  H 
Papa  può  bensì  difpcnfare  dalla  Legge 
Ecclefialtica  , ma  non  già  dalla  Legge 
Divina  , e dalla  Legge  naturale  , e 
molto  meno  iVcfcovi.  Che  quelli  ma- 
trimonj poffono  etter  contro  la  Legge 
Divina  , e non  folo  fe  fi  confiderano  , 
come  Sagrair.ento  , ma  ancora  come  un 
contratto  naturale  , che  fanno  alcuni 
Criftiani  , effendo  probabilittimo , che 
quelle  parole  dell’ Appoftolo  , Tantum 
in  Domino , accennino  una  Legge  divi- 
na pofitiva  , che  vieta  a’  Cattolici  li 
matrimonj  con  li  Eretici  . Che  nè  il 
Papa  , nc  i Vefcovi  poffono  permet- 
terli , fe  debbono  etter  Sagramento,  e 
fe  no  i fi  può  feparare  nal  cafo  loro  il 
contratto  naturale  dal  Sagramento . Che 
quefta  feparazione  non  fi  può  fare  . 
Che  non  è il  medefimo  de’  matrimonj 
di  una  perfona  Fedele  con  una  Infede- 
le , come  de’  matrimonj  di  una  perfo- 
na Cattolica  con  una  Eretica  per  due 
ragioni  -,  la  prima  perchè  il  matrimo- 
nio contratto  con  un’Infedele  non  è Sa- 
gramento , laddove  quello  contratto 
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con  un’Eretica  c Sagramenro  > donde 
re  fegue  fecondo  voi , che  nè  il  Papa, 
nè  alcun  Vefcovo.può  difpcnfare  , e 
permettere  il  fecondo,  comechè.pofia 
permettere  il  primo  : la  feconda  per- 
chè il  pericolo  fpirituale  è maggiore 
per  un  Cattolico  , che  piglia  un’Ere- 
tica, che  fe  pigliate  un  Infedele, cioè 
una  che  non  lote  crilliana  : e che  fi- 
nalmente quando  le  ragioni  cavate  dal- 
la Legge  divina  pofitiva  cctetero  , il 
Vefcovo  , o il  Papa  non  può  permet- 
tere quelli  matrimonj,  perchè  non  può 
mai  eter  ficuro  , che  non  vi  fia  peri- 
colo di  fovverfione  della  Fede  per  la 
perfona  Cattolica  , di  mala  educazio- 
ne della  prole  , che  nafeerà  dal  detto 
matrimonio:  che  l’unione,  c concordia 
tra  le  parti , loro  figl  ie , e domeftici , non 
fia  dilturbata  da  quella  diverfità  di  Re- 
ligione, e che  li  Cattolici  non  fieno  im- 
pediti nell’  efercizio  della  loro  Religione 
dalli  Eretici , c da!  ricevere  li  foccorn  fpi- 
rituali  nelle  loro  infermità.  Io  fono  ec. 

C A S O L XXIX. 

Rifipofle  ai  pajft,  cìx  fi  adoprano  per  giu - 
j H ficare  i yeficovi  , che  permettono  a 
Cattolici  di  contrarre  con  le  Ereti- 
che. 

HO  piacere  che  non  difapproviate 
afiolutamente  le  mie  opinioni  in- 
torno al  matrimonio  de’  Cattolici  con 
le  Eretiche  . Ma  ficcome  voi  mollracc 
ancora  di  avere  qualche  difficoltà  per 
ragione  de’ Canoni  de’Concilj  di  Lao- 
dicea  y di  Calcedonia  , e di  Agde,  io 
mi  trovo  obbligato  a spiegarmi  fopra 
quella  difficoltà. 

Opel  Io  di  Laodicea  non  può  darvi  al- 
cun motivo  di  averne  , poiché  non  fa 
altro  , che  proibire  quclti  matrimoni. 
Jguod  non  oportet  eos  qui  funt  Ecclejta 
indijferenter  filios  fuosbeereticis  matrimo . 
nio  conjungere  , c.  io.  quella  parola  in- 
dijferenter , non  vuol  dire  ; che  fi  pof. 
fano  in  alcune  circoftanze  fare  quelli 
matrimonj  . 

Quello  di  Calcedonia  contiene  que- 
lla eccezione,  nifi  forte  perfona , qua  Or- 
thodoxa  conjungitur  , ad  Ortbodoxam  fi- 
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dem  converti  promittat , c.  14.  Secondo 
voi  ouella  prometta  è de  futuro,  fecon- 
do altri  ella  è de  firafentiy  e il  fenfodi 
quel  Canone  non  è fe  non  qufcfto,  che 
fi  può  bensì  promettere  di  fpofare  un’ 
Eretica,  la  quale  promette  ai  farli  Cat- 
tolica > ma  che  non  fi  può  foofarJa  , 
fe  non  c avanci  , o nel  medefimo  tem- 
po cattolica  . Cosi  lo  ha  fpicgaco  il 
Zonara  : Quod  fi  fide m amp letti  fe  vel- 
ie beerei  icorum  quifipiam  aut  infide lium 
pollìceatur  , cum  eo  pacifici  de  nuptiir  , 
non  tamen  eas  ,’  antequam  promijfa  im - 
plevit , celebraci  licere  decernitur  . Co- 
si ancora  lo  ha  fpiegato  Balfamone  : 
'Kfi  utique  probibita  perfona  polite  e ant  ut 
a fu  a ha  re  fi , vel  fiuperjtitione  recedere  . 
7 uno  enim  fi  ad  Ortbodoxam  fidem  accefi- 
fierint , confcqucntur  quoque  nuptia  . E 
quella  interpretazione  e conforme  alla 
ragione  del  Canone  16.  del  Concilio Jdi 
Elvira  . Eo  quod  nulla  poffit  effe  fiocietas 
fidclis  cum  infideli  . Ma  quando  la  vo- 
llra  opinione  folle  la  migliore,  v’.èun* 
altra  rifpolla  a quello  Canone  , che  è 
del  Gamache  , e d’  altri  Teologi  : Con - 
cilium  non  tam  aperte  hac  de  re  egijfe  , 
quia  Ecclefia  adhuc  aperte  non  defimerat 
matrimonium  legis  Evangelica  ejfe  Sacra - 
mentum  formaliter  ; ficut  pofiea  definiit  • 
TJnde  & magni  Tbeologi  hac  de  re  ohm 
dubitarunt  . Quella  rifpofta  può  eter 
confermata  con  q uclla  ottervazione , che 
quello  Canone  parla  nella  medefima 
maniera  de’ matrimonj  d’un  Fedele  eoa 
una  Infedele  i il  qual  matrimonio  non- 
dimeno la  Chiefa  ne’  fecoli  fulfcguen- 
ti  ha  dichiarato  non  (olamente  illecito, 
ma  anco  invalido. 

Quello  del  Concilio  d’Agdc , che  è il 
67.  fi  dee  fpiegare  come  quello  di  Cal- 
cedoni i Si  tamen  profitentur  Chriftia - 
nos  futuros  ejfe  & Catbolicos . 

La  fperanza  della  converfione  è for- 
vente  vana  , e il  timore  della  fovver- 
fione del  Cattolico  è ragionevole  . La 
profanazione  del  Sagramento  è certa  . 

Se  una  fanciulla  eretica  dà  fperanza 
di  farli  cattolica  , quando  farà  iltrui- 
ta  , fi*' può  levarla  dalla  Cafa  del  Pa- 
dre dopo  i fponfali  condizionati,  e do- 
po l’abiura  dell’  Erefia  ammetterla  al 
Sagramento  del  matrimonio  , non  al- 
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trimenti  . Ella  avrà  tutta  la  libertà  ne- 
uertaria  , quando  fi  ritroverà  iuori  del- 
la Cafa  del  Padre. 

Quando  S.  Girolamo  ha  chiamato  un 
marito  infedele  , che  confente  di  abi- 
tare con  la  fua  moglie  fedele , candida - 


ludais  , ncque  Hareticis  dare  p/acuit  , 
eo  quod  nulla  pojfit  efse  focictas  fidelis 
cum  infide  lì. 

In  Oriente  dal  c.  io.  del  Concilio  di 
Laodicea . Quod  non  oporteat  indifferen- 
ter  Ecclefiqfiicos  foederc  nuptiarum  bare - 


tus  fidei  , ha  parlato  metaforicamence.  ticis  fuos  filios , fitiafque  conjungere . 
Quando  ha  detto  , che  per  quella  ra-  In  Africa  dal  c.  n.  del  3.  Concilio 
gione  San  Paolo  non  voleva  , che  la  Cartaginefe  , in  cui  afiìllette  S.  Ago- 
donna  fedele  lafciafie  fuo  marito  infe-  ftino  . Item  placati  ut  fili } , vcl  fitta  E- 
dele  , confiderava  il  matrimonio  di  già  pìfeoporum  , vel  quorumlibet  Clcricorum 
contratto  tra  la  fedele  , e l’infedele.  Gcntibusy  vel  Hareticis  , aut  Scifmatu 
Io  non  fo  vedere  miglior  ripiego  , cis  matrimonio  non  jungantur . 

In  Francia  dal  c.  67.  del  Concilio  d’ 
Agde  , o di  Epona  : * j Quoniam  non 
oportet  cum  omnibus  Hareticis  mi/cere 
connubio  , & filios , vel  filias  dare } fed 


tu  iivfii  wuvtv  unrnui  ripiego  , 
quanto  quello  di  Monfignor  della  R. 


ma- 


Égli  ha  provvifto  a tutto  in  una 
niera  altrettanto  prudente  , quanto  fi- 
cura  . Quello  eh*  è fiato  detto  di  lui 
intorno  a ciò  é una  gran  debolezza, la  potius  accipere ; fi  tamen  profitentur  Cbri- 
quale  non  merita  , cne  vi  fi  faccia  ri-  Jlianos  futuros  epe  fe  , & Cathohcos . 
neflìonc . E dal  Concilio  generale  di  Calcedo- 

Io  convengo  , che  ne’ quattro  Libri  nia  convocato  avanti  quello  di  Agde  al 
veduti  da  voi  non  v’c  gran  cofa  , che  c.  14.  Sed  neque  copular i debet  nuptura 
fia  capace  di  metter  della  difficolta.  Haretico  , aut  Judao  , aut  Vagano , nifi 
Non  vi  confondete  punto  per  fapere , o forte  perfona  Orthodoxa  copulando promit - 
per  moftrare  il  confenlo  della  Chiefa  Gre.  tat  , fe  ad  Ortbodoxam  fidem  transfer- 


ca ,e  degli  altri  Scarnatici  con  la  Romana 
intorno  al  dogma  della  Trafuftanziazio- 
ne  ; il  metodo  della  preferizione  è piu 
breve  , più  facile  , e piu  conveniente 


re  j cioè  fecondo  gl’  Interpreti  , fe  non 
con  condizione  di  celebrare  il  matrimo- 
nio dopo  fatta  l’abiura  . Quod  fi  fidem 
ampleBi  fe  velie  Hareticorum  qutfptam 


alla  capacita  de’  femplici  di  qùellodel-  aut  infide  lium  polite  eatur , cum  copacifci 
A r-~(r-  ""  r — /1“s  de  nuptiis , non  tamen  eas , antequam  pro- 


la  difeuflìone  , nella  quale  fono  fiati 
impiegati  quattro  Libri  . Era  necefTa- 
rio  fervirfi  del  metodo  della  difeuflìo- 
ne per  confutare  un  Minifiro  , e io  non 
conofeo  alcuno , che  averte  potuta  trat- 
tar meglio  quella  materia  di  quello  , 
che  fia  trattata  in  detti  Libri  . Voi  ne 
conofeerete  l’utilità  nel  progreffo.  So- 
no ec. 

Alli  14.  Aprile  1 66%. 

CASO  LX XX. 

De*  Matrimonj  de’  Cattolici , 

QUefti  Matrimonj  fono  proibiti  da* 
Canoni  de’  Conci  1 j feguenti.  Nel- 
la Spagna  del  c.  16.  del  Concilio  d’El- 
vira . Hareticis , fi fi 'trans [erre  noluerint 
ad  Ecclefiam  Catholicam  , nec  ipfas  Ca - 
tbolicas  dandas  effe  puellas  ; [ed  neque 
DecifMor.  Tom.I. 


miffa  impleverit  celebrar  i licere , decernì - 
tur  , dice  Zonara  . Tane  enim  fi  ad  Or - 
tbodoxam  fidem  accefferint  , confequentur 
quoque  nuptia  , dice  Balfamone. 

La  ragione  del  citato  del  Concilio  di 
Elvira  merita  , che  vi  fi  faccia  atten- 
zione . Eo  quod  nulla  pojfit  effe  focietas 
fidelis  cum  infide  li  > imperocché  confer- 
ma la  fpiegazione  di  Zonara , e di  Bai- 
famonc  , e dimoftra  in  oltre  > che  fc 
nell’  Africa  non  fono  fiati  proibiti  par- 
ticolarmente fe  non  i matrimonj  de* 
Cattolici , che  fono  figli  delti  Ecdefia- 
ftici , con  li  Eretici , ciò  non  feguì  per 
far  fapere,  che  fi  permettevano  li  ma- 
trimonj degli  altri  Cattolici  con  li  E- 
retici  , ma  folamence  per  dimoftrare  , 
che  ciò  era  più  particolarmente  proibi- 
to ai  primi  -,  nella  fierta  maniera,  che 
il  Concilio  di  Nicea  ha  proibito  fo- 
S la- 


* Che  ossidi  chiamali  Tortiglia*»  , 
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lamence  ai  Chcrici  il  dar  ad  ufu- 
ra. 

Sono  parimenti  vietaci  dalla  Legge 
Divina  politivi  contenuta  in  quelle  pa- 
role della  prima  a’Corintj  c.  7.  Cui 
vult  nubat  tantum  in  Domina . 

Imperocché  quantunque  pollano  eC- 
fer  incerprccare  in  due  altri  fenfi  , cioè 
che  la  vedova  crilliana  volendo  pallo- 
re alle  feconde  nozze  , dee  maritarli 
fecondo  la  Legge  di  Dio,  la  quale  or- 
dina di  doverli  maritare  unicamente  per 
fcrvirfi  del  matrimonio  fecondo  le  re- 
gole della  temperanza  ,,  e fecondo  il 
line  del  matrimonio  , eh*  è la  genera- 
zione della  prole,  e non  per  un  moti- 
vo di  concupifcenza , avendole  così  fpie- 
gatc  S.  Grifoftomo , Teofilato  , ed  E- 
cumenio  : Ovvero  in  quell’  altro  fenfo 
eh’ è di  S.  Agoftino  , cioè  che  unaCri- 
fliana  non  può  rimaritarli , fc  non  con 
intenzione  di  reftar  collante  nella  Fede, 
e di  non  apollatare  dalla  Religione,  aia 
Chrifiiana  per manens  : non  per  tanto 
rella  cfcluio  il  terzo  fenfo  , cioè  che 
una  vedova  Criliiana  non  può  rimari- 
tarli , fe  non  con  una  perfona , clic  prò- 
felli  la  vera  Religione  , c cosi  1’  hanno 
f piegate  i Padri  , e li  Autori  degli  ul- 
timi Secoli . 

Tertulliano  in  molti  luoghi  del  fe- 
condo lib.  aduxorem  c.  1.  tantum  in  Do- 
mino , id  efi  in  nomine  Domini  , quod  efl 
indubitate  Cbrifliano  . Nel  lib.  de  Mo • 
nag.  c.  j.  In  Domino  babet  nuberc , idefi 
non  Ethnico , fed  fratri . Nel  lib.  con- 
tro Marcione  c.  13.  Certe  prxfcribens  , 
tantum  in  Domino  ejj'e  nubendum  , ne  qui 
fidehs  Ethnicum  matrimonium  contrariata 
legem  tuetur  Creatoris , jLllopbyllorum  nu- 
ptias  , ubique  probibente . 

S.  Ciprianouel  lib.  3.  ad  Qu'tr'mum  c. 
61.  prova  con  quello  palio  , che  i ma- 
trimoni de’ Fedeli  con  gl’  Infedeli  fono 
viecati . Matrimonium  cum  Gentilibus  non 
Jungendum . 

. £ Girolamo  lib.  1.  contro  Giovinia- 
no  c.  f.  Tantum  in  Domino , idefi  Cbri- 
fiiano  . Qui  Jccundas  tcrtiaf que  nuptias 
conceda  in  Domino  : prtmas  cum  Ethni- 
co probibet . E nelI’Epillola  m.  a Age- 
ruchia  . Ouodque  addìi : tantum  in  Do- 
mino , amputai  Etimi  cor  um  corìjugta  . 


L’Autore  dc’Commentarj  fopra  San 
Paolo  attribuiti  a Sant’  Ambrogio  . 
Tantum  autem  in  Domino  : hoc  efi  ut  fi- 
ne fufpicionc  turpitudine  nubat  , (9*  Re- 
ligionis fn<£  viro  nubat  : hoc  efi  in  Domi- 
no nuberc  . 

Tcodorcto  fopra  quelle  parole  ag- 
giugne  anco  la  fpiegazione  di  S.  Gri- 
lòllomo  a quella,  del  Padre , e dice  , 
tantum  in  Domino  , boc  efi  fideli , pia  , 
mode  fio  , bonefio . 

Sedulio  fa  il  medefimo.  Tant ammo- 
do Cbrifliano  , non  Gentili  , tantum  in 
Domino  propter  continentiam  . 

Primafio  . T ant ammodo  in  Cbrifio. 

Pietro  Lombardo  , come  F Àmbro- 
fiafto  , e Teodoreto  , e Sedulio  , fi- 
tte turpitudinis  fufpicione  „ (9»  viro  Ju<9 
Religione  nubat  . S.  Tommafo  : Tan- 
tum in  Domino  , id  efi  viro  fuee  Religio- 
ne : nam  in  dijfpari  cultu  prohibitum  efi 
in  lege  matrimonium . Deut.  7. 

Evveò  ne’fuoi  Commentati,  che  fo* 
no  .terijjuiti  a S-  Anfelmo  , e che  fo. 
no  ftampàti  con  le  Opere  del  medelì* 
mo  Santo.  Tantum  in  Domino , idefi  ut 
fine  fufpicione  turpitudine  nubat , Re- 
ligione fu<e  viro  nubat. 

Gaetano  . Tantum  in  Domino , boc  efi 
dummodo  nubat  Cbrifliano  . tìic  efi  tori- 
mus  in  novo  T efiamento  textus  probibens 
iniri  conjugia  inter  difparcs  cultut . 

Erafmo,  edicit  ut  qua  non  nupferint> 
fi  velint  nuberc  jungantur  Cbrifliano. 

Vatablo  : Quan dicerct:  cum  boc  e le- 
ce pt  ione  , ut  Cbrifliano  marito  nubat , nt 
per  fornicai  ionem  violet  legem  Domini. 

L’ Eftio  dopo  di  avpr  detto  , che 
quelle  parole  fi  polTono  fpiegare  in  tre 
maniere  , o come  l’hanno  (piegate  S. 
Grifollomo  ai  Greci  : Sccundum  legem 
Dei  qu<e  pr<evipit  , ut  cwn.tcmperantia , 
Ì3r  fiufeipiend a prole  fiudio  matrimonium 
contrabtfur  notte x impetu  libidine  : o 
come  l’ ha  fpiegate  S.  Agoftino  nel  fuo 
lib.  de  fide.  (3*  operibus  c.  19.  cioè  per- 
feverando  nella  Religione  Criliiana  ; he 
Domino  „ fciliact  Cbrifio , id  efi  Cbrifiia- 
na  permane ns  cu  Cbriftt  Religionem  oa~ 

capone  conjugii  n<mdeferens\  : ovvero  co- 
me Tertulliano  * e gli  altri  dopo  di; 
lui  , c conchiude  per  quell’  ultima . 

Si  potrebbe  ancora  citare  il  Grozio, 

. ..  • U. 
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il  quale  non  iolo  f piega  qutfte  paiole 
dell’  Apolloto  nella  medefima  manie- 
ra , ideft  intra  Ecclefiam  , cum  Chrifiia- 
nofcrlicet  ; il  che  egli  prova  con  la 
Scrittura  , e con  Tertulliano  , ma  che 
di  più  aggiugne  . Ita  bic  accipìt  *Arabs . 

Li  decci  matrimoni  fono  parimenti 
vietati  da  quelle  parole  della  feconda 
ulli  Corincj  c.  6.  polite  jugum  ducere 
cum  infidelibus  . Quefto  è il  pai-ere  di 
S.  Cipriano  nel  luogo  citato  di  fopra. 
Egli  è di.  S.  Girolamo  nel  lib.  citato 
contro  Giovimano  . Ignofcit  ^ ipofio/us 
ìrifidelium  coniunti  ioni , qu<e  babenres  ma- 
ritos , in  Cbrifiuni  poflea  cred'Xcrunt  . 
non  its  qu<s , cum  Cbrijtian(e  ejjcnt  ,nupfè- 
runt  Gentilibus , ad  quas  alibi  loquitur  : 
no/ite  jugum  ducere  cum  infide hbus . j Quee 
tnim  participatio  jufiitia  cum  iniquitate  , 
n ut  quee  focietas  lucis  ad  tenebrar  ? E 
nell’  Epiltola  citata  : amputat  Etbnic- 
rum  coniugio  t de  quibus  iy  in  alio . TJp- 
iite  jugum  ducere  cum  infideJibur.  Que- 
llo parimenti  è il  fenfo  , nel  quale  il 
Concilio  di  Elvira  , c molti  altri  han- 
no fpiegato  quefto  celio  dell’Appoftolo  » 

Egli  è panmenti  certo  > che  il  ma- 
trimonio conlìderato  in  fe  , è d’iftitu- 
zione  divina  . Ora  Dio  non  ha  HiituU 
toi  macrimonj  de’  fedeli  con  gP  infede*- 
li  . Quella  e la  dottrina  di  y Ambro- 
gio nel  lib.  8.  fopra  S.  Luca  . Quidam 
p ut  ani  omne  conjugium  a Deo  effe  , ma- 
xime quia  fcrtptum  eli  . Quee  Deus  con- 
junxit  homo  non  pepar  et  . Ergo  fi  omne 
coniughino  a Deo  efi  , omne  contugrum 
non  licet  polvere  : Ex  quomodo  ^Apoftolus 
dixit  ; quod  fi  infidelis  difeedit  y dtfeedatì 
in  quo  mirabilrter , (y  nohin  apud  Cbriftta- 
rtos  caufam  rtfidere  divorthy  iy*  ofiendrt  non 
Deo  omne  conjugium  1 ne  mie  tnim  Cbri- 
fiianee  Gentilibus  Dei  Judicio  copulantury 
cum  lexprobtbeat . Sei  occurrit  illui  quod 
ait  Salomon . Domum  {y  fubfiantham  Ta- 
tres  partiuntur  fihis  1 a Deo  autem  pree- 
paratur  viro  uxor  . Quod  qui  in  Gr<eco 
legit  y non  putat  effe  contrarrum  . Bene 
tnim  dixit  Greecus  dfjxo^cna  . Harmonia 
enim  conveniens , iy  opta  rerum  omnium 
dicitur  commiffa  conncxh  . Harmonia  efi , 
cum  fifiulte  organi  per  ordinem  copulattey 
legit  im<e‘  tenent  ordinem  cantilene  chor- 
durumque  apttts  fcrvat  ordo  concordiam  « 


Itaauc  non  babent  barmoniam  fttam  nnptiee  , 
quando  Cbrìftiano  viro  Gentihs  muher  non 
legitime  copulatur  : Ergo  ubi  nuptiee  , bar- 
monia  y ubi  harmonia , Deus  fungit . Ubi 
harmonia  non  efi  , pugna  atque  dtffenfio 
efi  , qux  non  efi  a Deo  ; qwa  Deus  efi 
Cbarrtas  .E  nel  lib.  1.  de  ^Abraham  cap.  9: 
accedit  altuA  mfigne  cafi immite , credati 
a Deo  tibi  quod fortitus  es  conjugium  datami 
unde  , iy  Salomon  ait . Deo pr^pararut 
viro  uxor  . 'Npn  poffunt  hoc  aifpares  fide 
credere . 

Ma  perchè  il  matrimonio  c un  Sagra- 
melo della  nuova  L’gge,  che  non  può 
eflcf’amminiftraro  ad  un  peccatore  pub- 
blico , e nè  pure  fi  poflbno  ricevere  i Sa- 
gramenti  fenza  neccfTìtà  da  un  peccatore 
pubblico,  il  matrimonio  non  può  efier 
contratto  da  un  Cattolico  con  un’Eretica. 

Se  il  Sacerdote  è miniftro  ; non  lo 
può  amminiftrare  alla  perfona  Ereticar 
ciò  è evidente. 

Se  fono  miniftri  le  parti  , ovvero  u- 
na  io  ammimftra  all’altra,  o ciafcuna 
lo  amminiltrerà  a fe  medefima.  Se  una 
i’amminiftra  all’altra  , la  Cattolica  1* 
amminrftra  all*  Eretica  , e lo  riceve  da 
Effa  : E quelli  fono  due  peccati  •,  im- 
perocché la  Cattòlica  non  ha  neceflttà 
di  chiederlo  a una  perfona,  ch’è  noto- 
riamente indegna  y nè  ragione  per  rice- 
vcrlo  da  rifa  , poiché  fi  può  fpofame 
un’altro  che  non  fia  tale. 

Se  ciafcuna  delle  parti  loamminiftra 
a fe  medefima  -,  almeno  la  Cattolica  dà 
motivo  e occafione  all’  eretica  di  am- 
miniftrarlo  c di  riceverlo  male  *,  il  che 
non  fi  può  fare  fenza  un  peccato  affai 
grave  : neceffitas  illius  tuum  crimen  efi  . 

Bi fogna  in  oltre  aggi ugnere,  che  tut- 
ti i Sagramenti  della  Chiefa  debbon’ef- 
fer’amminiftrati  con  le  cerimonie  rice* 
vute  e praticate,  eccettuato  l’unico  ca- 
lo della  neceflità  , tra  le  quali  cerimo- 
nie è comprefa  la  benedizione  del  Sa- 
cerdote . Ora  le  perfone  di  Religione 
diverfa  non  poflfono  maritarli  con  que- 
lle cerimonie  . Quefto  è il  difeorfo  di 
Sant*  Ambrogio  nella  fua  Epiftofa  ven- 
tefimaterza  a Vigilio  Vefcovo  di  Tren- 
to . Tfam  cum  ipfum  conjugium  ve  lami- 
ne Sacerdotali , iy  benedizione  fa ntìi fi- 
tari  oporteat , quomodo  potefi  conjughtnt 
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dici  y ubi  non  cft  fide i concordia  ? Il  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  7.  c.  13.  Si  quis  di- 
xerit  receptos  <jy  approbatos  Ecclefia  Ca- 
ttolica ritus  in  Jofemni  S aerarne ntorurn 
adminifir  attorte  adbiberi  confuetos  , aut 
etntemni } aut  fine  peccato  a miniflris  prò 
libito  omitti  , aut  in  novos  alio*  per  quem- 
cumque  Ecclefiarum  Tafiorem  mutati pof- 
fe  t anatbema  Jit . 

Quelli  matrimonj  fono  parimenti 
proibiti  dalla  Legge  di  Natura,  fecon- 
do la  quale  ogni  fedele  è obbligato  a 
non  efporfi  allafovverfione  della  iua  Fe- 
de , per  mezzo  de’ matrimonj  che  con- 
trae: e pure  le  perfone  cattoliche  ficf- 
pongono  alla  fovverlìone  della  loro  Fe- 
de contraendo  matrimonio  con  gli  Ere- 
tici . S.  Ambrogio  ncll’-Epid.  citata  fi 
ferve  di  quella  ragione  . Sape  , die’  e- 
gli  , plcriquc  capti  amore  feminarum  fi- 
derà Juam  ùrodiderunt , ut  Tatrum  popu- 
lus  in  Beelpbegor  . E più  fotto  . Quid 
de  exemplis  loquar  ? ex  multis  unum  prò - 
feram  , ut  ejus  commemor attorte  liqueat  , 
quam  perniciofum  fit  alienigena  mulieris 
adfcivijfe  cotrulam . Quis  fortior  {y  ab  in- 
cunabuli Juis  munitior  Dei fpiritu , quam 
'H.azaraus  Samfon  ? Et  tpje  per  mulie- 
rem  non  potuit  Juam  tenere  gratiam  . E 
nel  Cap.  citato  dal  lib.  1.  De  .Abraham. 
Ratio  docet  , fed  amplius  esempla  mo- 
vent , fape  jllecebra  mulieris  decepit  et- 
iarn  fortiores  marito*  t <&  a Religione  fe- 
cit  estero s . 

Secondo  quella  medefima  Legge  na- 
turale e divina  , i contraenti  cfpongo- 
no  la  loro  prole  a un’  educazione  con- 
traria alla  Religione. 

I Cattolici  li  efpongono  a un’educa- 
zione eretica.,  egli  Eretici  a un’educa- 
zione in  una  Religione  da  elfi  creduta 
cattiva,  onde  peccano  contro  cofcienza. 
• . Imperocché , fc  la  loro  prima  inten- 
zione debb’  efler  di  generare  i figliuo- 
li, fecondo  la  malfima  di  Sant’  Agodi- 
po  nel  lib.  1.  de  ^ idult . cori.  cap.  11. 
propagata  itaque  filiorum  ipja  cft  prima 
éy  naturali s £y  legitima  caufa  nupti a - 
rum  ; la  loro  feconda  intenzione  dovrà 
effere  di  non  generarli  peccatot  i , fenon 
con  quello  fine  che  fieno  rigenerati  alla 
grazia  per  il  Cielo,  fecondo  la  Dottri- 
na del  medefimo  Santo  nel  libro  1,  de 
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'Njspt.  c.  4..  Illam  concupifcentìam  car-i 
nis  y qua  caro  concupifcit  adverfus  fptri- 
tum  y in  ufum  juftitia  convertunt  fidelium 
nuptia  . Habent  quippe  intentionem  vene- 
randi regenerandos  , ut  qui  ex  eis  /acuii 
filii  najcuntur,  in  Dei  filios  renafeantur. 
Donde  quello  S.  Padre  conchiude  che 
non  v’è  pudicizia  coniugale,  fenon  ne’ 
matrimonj  de’  Fedeli  . Quapropter  qui 
non  bac  intentione  , bac  voluntate  , hoc 
fine  generant  filios  , ut  eos  ex  membri* 
Domini  primi  in  membra  transfer ant  Cbri - 
fti , fed  infide  le  s parente s de  infideli  prole 
glorientur , etiam  fi  tanta  fit  obfervantia , 
ut  fecundum  matrimoniale s tabula s non- 
nifi liberorum  procreandorum  caufa  con- 
cumbant  , non  cft  in  eis  vera  pudicitia 
con)ugali s . 

Non  fi  può  ragionevolmente  dire  , 
che  fi  maritino  per  generare  de’  figli , 
acciocché  fieno  rigenerati  per  diventare 
membri  di  Gcfucrillo  e figli  di  Dio  , 
coloro  i quali  fanno  che  i figli  , che 
nafccranno  da’  loro  matrimonj , faranno 
in  pericolo  di  avere  un’educazione  con- 
traria alla  vera  Religione.  Imperocché 
fe  il  Padre  è eretico  x vorrà  che  fieno 
educati  nella  fua:  Se  è cattolico  emuoja 
avanti  la  moglie  , la  fuddetta  moglie 
vorrà , che  i tìgli  fieno  educati  nella  fua . 
E quando  convenilfero  , che  i mafehi 
follerò  educati  nella  Religione  del  pa- 
dre , e le  femmine  in  quella  della  ma- 
dre , farebbe  Tempre  vero  il  dire  , che 
la  perfona Cattolica  peccherebbe  contro 
quello  fine  del  matrimonio  rifpetto  al- 
la prole  dell’altro  fello. 

La  medefima  Legge  di  natura  vuole 
che  il  marito,  e la  moglie  abbiano  af- 
fieme  una  focietà  , per  mezzo  di  cui  , 
ficcome  fono  un  corpo  folo  , fieno  pa- 
rimenti fra  di  loro  un  folo  fpirito  , e 
una  volontà  per  glorificare  il  Signore  , 
e per  proccurarfi  la  loro  falute  . Il  be- 
ne del  matrimonio  confido  particolar- 
mente in  queda  unione,  dice  S.  Agodi- 
no  1 . de  bona  coni ug.  c.  3.  Quod  mito  non 
videtur  propter  folam  filiorum  propagatio- 
nem , fed  propter  ipfam  etiam  natur aleni 
in  diverfo  fexu  focietatem  : alioquin  non 
jam  diceretur  con/ugium  in  fenibus  , pra- 
fertim  fi  vel  amifijfent  filios  , vel  nutrì - 
quam  genuijfent . 'Njtnc  vero  in  bono , lì- 
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ett  annofo  confato  , etfi  marcuit  ardor 
atatis  inter  mafie  ulum  iy  femmam  , vi- 
get  tamen  ardor  charitatis  inter  maritum 
4y  uxorem  : quia  quanto  mtfìoris  <etatis 
funt  , tanto  maturius  a commistione 
carnis  fuo  pari  confenfu  fe  continere  cae- 
perunt  : non  ut  neceffitatis  effet  poftea  non 
poffe  quod  vellent , fed  ut  laudis  effet  pri- 
mum  no/uijfe  quod  poffent . Si  ergo  ferva- 
tur  fide s honoris  {y  obfequiorum  invicem 
debttorum  ab  a/terutro  fexu , etiamfi  lan- 
guefeentibus  éy  prope  cadaverina  utriuf- 
aue  membri* , animorum  tamen  rite  con- 
yugatorum  tanto  fincerior  ,,  quanto  proba- 
t 'tor  , cy  tanto  Jecurior  quanto  placidior 
caftitas  perfeverat . Per  quefta  ragione , 
dice  , eh’  è ftato  un  vero  matrimonio 
tra  la  Beata  Vergine  e S.  Giufeppe  , e 
più  perfetto  di  tutti  gli  altri  mammo- 
li j . Lib.  de  ISfupt.  c.  11.  j Quibus  vero 
placuit  ex  confenfu , ab  ufu  carnato  con . 
cupifcentio  in  perpetuum  abflincrc  , abfit 
ìtt  inter  illos  vinculum  coniugale  rumpa - 
tur  : imo  firmius  erity  quo  magis  e a pa- 
tta fecum  inierint  , quo  car  'tus  concordi - 
ufque  fercanda  funt , non  voluptatis  cor- 
forum  nexibus , fed  voluntariis  ajfettibus 
animorum . Tfeque  enimfallaciter  ab  ^An- 
gelo dittum  efi  ad  Jofcpb  : 7s {oli  timert 
accipere  Mariam  conjugem  tuam.  Conjux 
•cocatur  ex  prima  fide  defponfiationis , quam 
concubitu  nec  cognoverat  , nec  fuerat  co- 
gniturus  : non  perierat , nec  mendax  rrian- 
ferat  conjugii  appellati  , ubi  nec  fuerat  ', 
nec  futura  erat  ulla  carnis  commixtio  . 
Erat  qutppe  il  la  Virgo  : ideo  £y  fanttius , 
iy>  mirabilius  jucunda  fuo  viro  , quo  et- 
iam  fircunda  fine  viro  , prole  difpar  , fi- 
de compar  . Quefta  unione  d’  animo  e 
di  volontà  è neceflaria , acciocché  le  par- 
ti fi  fantifichino  l’una  e 1’alcra  , e che 
operino  la  loro  falute.  11  che  faceva  di- 
re a S.  Ambrogio  nel  fuo  lib.  i.  de  jl- 
braham  c.p.  Cum  fantto  fanti us  eris . Si 
hoc  in  alto  , quanto  magis  in  coniugio  , 
ubi  una  caro  (y  unus  fipiritus  efi  ? e 
che  1’  obbligo  delle  perfone  maritate  è 
di  pregare  aflìeme:  Simul  ad  orationem 
notte  nobis  furgendum  efi  , iy  conjunttis 
precibus  obfecrandus  Deus  . Ora  egli  è 
certo,  che  queite  due  diverfe  Religio- 
ni , non  poflono  fare  le  loro  Orazioni 
aflìeme:  Cum  or  atto  communi*  effe  debeat , 


q uomo  do  inter  difpar  es  devotione  poteft  ef- 
fe coniugii  comunis  char itasi  diceS.  Am- 
brogio nella  fua  Epiftola  ventèlima  ter- 
za . 

Quefti  matrimoni  hanno  inoltre  del- 
le confeguenze  cattive  per  le  divifioni’, 
che  fogliono  accadere  tra  i mariti , e le 
mogli , i loro  tìgli , c i loro  domcftici 
di  Religioni  diverfe. 

E finalmente  quefti  matrimoni  d’  or- 
dinario mettono  le  perfone  di  una  mc- 
defima  famiglia  in  una  impotenza  mo- 
rale di  fare  un  pieno  , e intero  eferci- 
zio  della  loro  Religione. 

Ma  fi  dimanda  Te  quefti  matrimoni 
fieno  talmente  illeciti  , che  i Vefcovi 
non  pollano  in  verun  cafo  , o per  qua- 
lunque ragione  permetterli. 

Li  Teologi  fono  divifi  intorno  a que- 
fta difficolta  . Alcuni  dicono  cHfc'  non 
folo  i Vefcovi  poflono  permettere  que- 
fti matrimoni  , ma  di  più',  che  non  è 
neceflario  chiedere  nè  ottenere  la  loro 
permiflìone  in  quei  luoghi  dove  i Car- 
tolici e li  Eretici  fono  foliti  a vivere 
aflìeme . Quefto  è il  parere  d’ Ifamber- 
to,  del  Sanchez,.del  Ponzio,  dell’A- 
zorio , e d’ altri . Si  fondano  fopra  que- 
fto principio  ; Che  quefti  matrimoni 
non  fono  vietati , nè  dalla  Legge  natu- 
rale , nè  dalla  Legge  divina  ; ma  fola- 
mente-  dalla  Legge  ccclefiaftica  , Ja 
quale  , dicon’efli  , è abrogata  in  detti 

J>acfi  dall’ ufo  contrario,  dal  tacito  con- 
enfo  dei  Curati , dei  Vefcovi  , e dei 
Papi,  come  fi  vede  da  quello  , che  fi 
praticava  nella  Francia,  e che  tuttavia 
continua  nella  Germania  , e nella  Po- 
lonia. 

Ma  quefti  Teologi  limitano  la  forò 
propofizione  in  molte  maniere*.  Alcuni 
alli  matrimoni  c^c  fi  contraggono  fen- 
za  che  la  parte  Cattolica  fia  in  perico- 
lo  di  fovverfione  della  fua  Fede  . Que- 
fta è la  limitazione  del  Sanchez:  Dunt- 
tnodo  Catholica  libere  permittatur  , £y 
abfque  perverfionis  periculo  in  fide  permea 
nere.  1.-7.  De  Matr.  difp.  71.  • • 

Altri  come  Ifambcrto  aggiungonodi 
più  che  non  vi  fia  pericolo  di  fovver- 
fione della  Fede  per  la  prole  che  na- 
fccfle  . In  illis  locis  in  quibus  Catholiei 
vtvwtt  admixtt  boritici* , ut  in  Volontà  p 
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Germania  , nec  eft  periculum  fubver- 
Jioms  tam  ipji  viro  ('  lo  f oppone  Catto- 
lico ) quam  futura  proli  . De  Macrim. 
difp.  <?.  art.  7. 

Alcuni,  come  il  Ponzio,  dicono  an- 
cora , che  quelli  matrimonj  non  fono 
permeili,  quando  ne  lcgua  clic  vi  fia 
pericolo  di  divifionc  domedica  nell’  e- 
iercizio  delle  diverfe  Religioni. 

Donde  bifogna  conchiudere  che  que- 
lli Autori  fuppongono  che  quando  vi 
fia  pericolo  di  fowcrlionc  della  Fede 
er  la  parte  Cattolica , ovvero  dei  loro 
gli  , giudicano  che  quelli  matrimonj 
fieno  illeciti , come  proibiti  dalia  Leg- 
ge naturale  : ognuno  etfendo  obbligato 
per  Legge  di  natura  di  fchivarc  quella 
lovverlione . j Quod  jure  naturali  tenetur 
unufquijque  evitare' , dice  il  medefuno 
Ifamberco. 

Il  Ponzio  crede  cofa  facile  l’ impedi- 
re che  non  cadano  in  quelli  pencoli  . 
Che  la  parte  Cattolica  non  farà  in  pe- 
ricolo di  fovverlione  della  fua  Fede  , 
quando  abbia  una  piena  e intera  liber- 
ta di  efercitare  la  tua  Religione  : e fe 
confiderata  ogui  cola  , fi  giudichi  che 
nou  vi  fieno  circollanze  che  dieno  mo- 
tivo di  temere  1*  apollafia . 

Rilpetto  alla  prole  > eh’ è necelfario, 
clic  la  parte  Cattolica  fia  incaricata  del- 
la loro  educazione  fino  alla  pubertà. 

E rifpetto  alii  domeliici  -,  che  biso- 
gna clic  li  contraenti  fi  obblighino  re- 
ciprocamente di  permettere  ai  Cattoli- 
ci di  vivere  pacificamente  in  Cafa,  fa- 
cendo F eiaculo  della  Religione  Cat- 
tolica . 

L perchè  il  matrimonio  è un  Sagra- 
melo, il  quale,  fecondo  il  Decreto  del 
Concilio  di  Trento  , non  può  efier  con- 
tratto validamente  fenza  la  prefenza 
del  Curato  c dei  redimono  quelli  rae- 
defimi  Dottori  aggiungono,  che  «e’Iuò- 
ghi  dove  quello  Decreto  è in  vigore , il 
Cairato  non  pecca  affittendo  a quello 
contratto  , comechè  fia  illecito , perchè 
egli  è un  contratto  di  fua  natura  buo- 
no e lecito , e eh’ è cattivo  e illecito  u- 
nicamente  per  la  malizia  dei  contraen- 
ti. E nondimeno  che  il  Sacerdote  non 
dee  dare  la  benedizione  nuzziale  a que- 
lli matrimonj  , e canto  meno  celebrare 
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la  Meda  per  caufa  della  parte  Ereticai 
clic  fi  trova  prefente,  e elle  non  fi  può 
benedire. 

E in  quello  cafo  il  Matrimonio  fa- 
rebbe vero  e non  farebbe  Sacramento 
fecondo  T opinione  di  quelli  che  tengo- 
no il  Prete  per  Minillro. 

£ nell’ opinione  degli  altri  , i quali 
fomentano  che  fieno  Minidri  le  parti  * 
convicn  dire  che  vi  farebbe  il  Sagra- 
melo, comechè  il  Curato  non  dia  U 
benedizione  nuzziale,  e che  fiaunfem- 
plice  tellimonio  del  contratto  , e della 
tradizione  che  fi  fa . 

Ma  bifogna  che  i difenfori  di  que* 
da  opinione  Iciolgano  una  difficoltà  * 
la  quale  è,  che  quedi  matrimonj  pajo- 
no  fempre  illeciti,  per  parte  della  pcr- 
fona  cattolica.  Proccurauo  in  fatti  dà 
fciorla  fecondo  li  divertì  principi . 

Alcuni  dicono  che  ognuna  delle  par- 
ti amminillra  il  Sagramemo  all’ altra  « 
l’ uomo  alla  donna  , e La  donna  all’uo- 
tuo.  Gamacha  de  Matr.  c.  jr. 

Altri  come lfamberto , che  ciafcona  1* 
am  min  idra  a fe  medefima . , 

Secondo  la  prima  opinione,  la  parte 
cattolica  aruminiilra  il  Sagramento  aL 
F eretica  , e lo  riceve  da  ella.  Si  di- 
manda come  ciò  polla  efier  lecito-? 
u Nella  feconda  non  io  amminidra,  e 
non  Io  riceve  j ma  almeno  la  parte  cat- 
tolica dà  occauone  all’  Eretica  di  confe- 
rirlo e riceverlo  indegnamente . 

■ Li  primi  rifpondono  , che  la  parte 
cattolica  lo  riceve  da  un’Eretico  fen- 
za peccato  , perchè  ha  gius  di  diman- 
dargliene, come  un  Parrocchiano  rice- 
ve lenza  peccato  li  Sagramenci  dal  fuo 
Curato,  quantunque  fia  peccator  pub- 
blico . Che  la  medefima  parte  cattoli- 
ca lo  amminidra  parimenti  all’  eretica 
fenza  peccato , perchè  è obbligata  a far 
ciò  per  una  confegucnza  necefiaria  > 
poiché  ricevendolo  da  efla , bifogna  per 
necefikà  ( la  cofa  efiendo  reciproca)  che 
gliene  amminillri. 

Li  fecondi  rifpondono  che  la  Catto- 
lica fi  ferve  del  fuo  gius  : che  non  ha 
intenzione  alcuna  di  eccitare,  e indur- 
re al  .peccato  la  parte  , con  cui  con- 
trae, ma  folo  di  fervirfi  della  difpofi. 
ziooe,  in  cui  ella  fi  trova,  come  è per- 
mei- 
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fneflo  a una  perfona  di  pigliare  del  de-  rebbc  la  medefima  dei  macrimon;  tra  i 
naro  a ufura  da  un’ufarajo  eh’ è in  di-  Cattolici  , e li  Eretici  , perchè  quelli 
fpofizìone  di  dare  a ufura,  e di  non  da-  fono  Sagramene!  tanto  rilpetcoalJa  per- 
le gratuitamente»  fona  Cattolica-,  come  all’Eretica,  fad- 

Vi  fono  degli  altri  Teologi , li  qua-  dove  quelli  non  lo  fono  per  neffuna  del- 
li  giudicano  che  fi  debba  dimandamela  le  parti,  o almeno  non  lo  fono  per  la 
difpenfa  , e che  il  Papa  , àil  Vcfcovo  parte  della  perfona  Infedele. 

•Quella  opinione  di  S.  Cipriano  nel 
Trattato  de  l dpfis , quando  dice  che  lo 
fpofarfi  con  gl’infedeli  è un  proftituirc 
le  membra  di  Gefucrillo  , jungere  cum 
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polfino  accordarla  , quando 
vo.  Dicono  eh’ è in  potere  della  Chic- 
fa  il  difpenfare  dalle  proprie  Leggi  . 

Che  fi  dee  fempre  fupporre  , che  que- 
lla difpenla  venga  accordata  , quando  infide libus  vinculum  matrimoni!  , profii- 
la  Legge  di  natura  non  obbliga  per  ra-  tuere  Gentilibus  membra  Cbnfii . S.  Ago- 
gione  delle  circoltanze  particolari  . E liino  nel  fuo  lib.  de  fide,  & opere  c.  19. 
quanto  alle  parole  dell’ Appollolo:  Tan-  riconofce  che  quello  c il  parere  di  que- 
tum  m Domino  , eh’ effe  dimollrano  fo-  Ho  gran  Martire, 
famence  un  precetto  dell’ Apoltolo  , dal 
-quale  in  confeguenza  il  Vefcovo  può 
difpenfare  , ovvero  s’cgli  è comanda- 
mento Divino,  che  non  bifogna  inten- 
dere che  obblighi  più  della  Legge  di 
natura. 

* Finalmente  vi  fono  dei  Teologi,  co- 
me il  Gamacha  nel  cap.  28.  del  fuo 


Ella  è di  S.  Ambrogio  nel  fuo  primo 
libro  de  Abraham  cap.  5?»  il  quale  ti- 
rando una  confeguenza  dai  principj  , 
che  aveva  propolli  , dà  quello  avvilo. 
Cave  Chriftiane  , Gentili  «ut  Judao  filtam 
tuetm  t radere  . Cave , inquam , Gentilem 
aut  Jud<eam  , atque  al'tenigenam  , hoc  efi 
h are  tic  a m omnem  alienam  a fide  tua 

Trattato  dt  Matr.  li  quali  foftengono  , uxorem  accerfas  tibi . Ciò  che  aveva  fta- 


biliro  per  principio,  è che  il  matrimo- 
nio è nato  illituito , acciocché  due  por- 
tone diventino  un  medefimo  corpo,  e 


che  quclti  matrimonj'  fono  talmente  il- 
leciti , che  i Vefcovi  , e il  Papa  ftefiò 
non  polfono  in  verun  cafo , nè  per  qua- 
lunque motivo  permetterli  . Etiamfi  , un  medefimo  fpirico  , il  che  non  può 
dice  il- detto  Autore,  exbypothefi  omnia 
removeantur  apoftafta  ? fieduBionis  pe- 
ricula  , tamen  fiemper  retìat  prima  ratio 
Jùmpta  ex  jttre  devino  , nimirum  ex  re- 
verentin  Sacramentis  debita  , ut  nec  re - 
ripiantar  in  ftatu  peccati  mortali! , nc- 
que prudenter , feienter  alteri  tribuantur 
pcccatum  mortale  babenti  , quando  pec- 
cai um  fuerit  notorium  . 'Non  enim  Sum- 
mus  Tontlfex  babet  poteftatem  mutandi 
fur  divina m , infittati onem  Cbrifii  ; 
imo  non  fiolum efi  jus  divina m , Jed  eticnn 

naturale  , ut  Sacramenta  digne  & reve - Gentilibus,  ad  quas  alibi  loquitur 
xenter  traBentur . Erga  nec  in  talibus  nu-  lite  jugum  ducere  cum  Infidehbtis 


feguire , quando  non  hanno  la  medefi- 
ind  fede.  • 

Ella  è altresì  di  S.  Girolamo  nel  lib. 
r.  di  Gioviniano  in  quelli  termini:  *At 
nane  , die’  egli  , pterique  contemnentes 
^Apofioli  fujjìonem  junguntur  Gtntihbur  , 
éy  Tempia  C br/fli  idolis  profi ituunt':  nec 
tntelhgunt  fe  corporii  tfus  jpartem  ejfie  , 
cutusly  coft,e  fiunt  . Igncfcit  ^Apofioltts 
Infide  bum  conjunBioni , qu<e  babentes  ma* 
ritos  m Cbnftum  poftea  crediderunt  : non 
iis  qu<e , cumCbriJuame  cfjent , nupfierunt 

'N.o- 
Ou<e 


ftiis  potè  fi  idem  Summur  Tontifex  difi-  enim  partiapatió  is'C.  Licet  in  me  fievi- 
f enfiare . turai  fictam  plurima!  matronarum  ) Iteci 

E all’  obbiezione  , che  pare  che  la  eadem  tmpudentia  , qua  Dominum  con± 
Chiefa  polla  permettere  a un  Cattolico  tempfierunt  j in  me  publuent  Cbri- 
di  fpofarc  un’Eretica  , poiché  ha  po-  ftianorum  minimum  debachaturar  ! fa- 
tato permettere  a un  Cattolico  di  Ipo-  men  die  am  quod  fientio  j loquar  quod  me 
fere  una  Gentile.  Rifpondono  non  ef-  vdpojlo/us  docttit , non  illas  jufiitue  ejfie  , 
fer  vero  , che  la  Chiefa  polfa  permet-  fied  miquitatis  ; non  luets , fied  tenebrarum  ; 
terc  a un  fedele  di  fpofare  una  Genti-  non  Cbrfii  , fied  Beltà l > non  tempia  Dei 
lfe  , e quando  lo  poteffe  , che  non  fa-  viventi! , fied  Jana,  & idola  mortuorun*. 

Tue- 


«*  » 
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Tutti  li  Teologi  convengono  , che 
( quando  non  vi  ha  pericolo  della  fov- 
verfione della  Fede  per  la  parte  Catto- 
lica,  o per  i figli,  o per  li  domeftici  ; 
di  rifle  e divilioni  nelle  famiglie  ) li 
matrimoni , dei  quali  fi  tratta  fieno  af- 
foluramcnte  illeciti,  e clic  non  portano 
mai  effer  contratti , nè  permeili  da’  Ve- 
feovi,  nè  dal  Papa. 

Ora  una  perfona  Cattolica  non  può 
mai  fpofarfi  con  una  Eretica  fenza  ef- 

Forfi  a pericolo  della  fovverfione  della 
ede  , poiché  fi  efponc  non  folo  col 
matrimonio  ad  amarla  , ma  la  fua  in- 
tenzione è di  amarla , e di  effere  un  fo- 
lo cuore , e un  anima  fola , come  fono 
fra  di  loro  due  in  una  carne  ; e per 
mezzo  di  queft’ amore  coniugale  ella  fi 
efpone  al  pericolo  di  perdere  la  fua  Fe- 
de. Quefto  è il  difeorfo  di  S.  Ambro- 
gio , eh’  egli  conferma  con  efempj  dell’ 
antico  Teltamento . Ratio  docet , Jed  am- 
plia s exempla  movent  . Setpe  illccebra 
mulieris  decepit  etiam  fortiores  maritos  , 
& a Religione  fecit  decedere  : Sapeplc- 
rique  capti  amore  feminarum  fidem  fuam 
prodiderunt , ut  Tatrum  populus  in  Beel- 
pbegor  . Quis  fortior  & ab  incunabuli 
fui  munitior  Dei  fpiritu  , quam  T^aza- 
rceus  Sam fon  ? ^ ipfe  prodi tus  eft  J,  isr> 
ipfe  per  mulierem  non  potuit  fuam  tenere 
grati  am . 

Se  un  marito  Cattolico  è in  pericolo 
«di  fovverfione  della  Fede  per  mezzo 
della  donna  Eietica  che  ha  fpofata  a 
motivo  del  potere  che  ha  fopra  di  lui 
con  le  fue  carezze  e con  Je  fuc  attratti- 
ve ; una  donna  Cattolica  non  è in  mi- 
nor pericolo  , perchè  è capace  di  ama- 
re teneramente  il  fuo  marito,  e aman- 
dolo di  deferire  .al  di  lui  giudizio  , 
piò  che  a tutto  quello  che  gli  poteffe 
erter  detto  da  altre  perfone  , e perche 
può  tenerla  lontana  da  tutto  quello  , 
che  forte  capace  di  fortificarla  nella  Fe- 
de, e farle  avere  della  familiarità  con 
altre  che  poffono  diftrarla  dal  vero  cul- 
to di  Dio . 

Imperocché  quello  che  dice  il  Pon- 
zio cnc  la  parte  Cattolica  non  farebbe 
in  niun  pericolo  di  fovverfione  della 
propria  Fede  , quando  le  forte  lafciata 
uà’ intera  libertà  di  efercitare  la  Rcli- 
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gione,  è una  mera  illufione,  poiché  il 
libero  cfercizio  non  può  impedire  1*  a- 
mor  coniugale  , nè  la  pafiìone  di  que- 
ll’amore;  e in  quefto  confifte  il  perico- 
lo, propriamente  parlando  , fecondo  1’ 
opinione  di  S.  Ambrogio.  Abbiamo  an- 
co troppe  efpcricnzc  di  quello  che  pof- 
fa  quella  pafiìone;  e come  ella  è capa- 
ce di  fovvcrcire  dal  Divino  fervizio  an- 
co tra  li  mariti , e le  mogli  che  profef- 
fano  la  medefima  Religione  . 

Se  le  perfone  che  contraggono  quelli 
matrimonj  fono  in  un’  età  da  aver  fi- 
gliuoli , egli  è parimenti  vero  che  la 
parte  Cattolica  li  efpone  al  pericolo 
della  fovverfione  della  loro  Fede  ; per- 
chè ella  li  efpone  a un’  educazione  ere- 
tica , e a confcgucnzc  che  moralmente 
parlando  non  fono  meno  capaci  di  fov- 
yertirli  , fenza  che  fi  porta  impedirlo  • 

Dicono  che  v’  è una  maniera  ficura  , 
cioè  ftipulando  che  la  prole  debba  effer 
educata  nella  Religione  Cattolica  fino 
alla  pubertà. 

E io  dico  ; Dunque  , non  facendo 
quefto  patto , li  figliuoli  refteranno  ef- 
pofti  a quefto  pericolo  . Tanto  mag- 
giormente nel  cafo  che  per  convenzio- 
ne la  prole  debba  effer  educata  nella 
Religione  del  proprio  Ceffo,  cioè  ima- 
felli  in  quella  del  Padre,  e le  femmine 
in  quella  della  Madre  , come  d’ ordi- 
nario fi  fuol  fare  . In  oltre  quando  fi 
flipulaffe  che  tutti  fodero  educati  nel- 
la Religione  cattolica  fino  alla  puber- 
tà , v’é  egli  maniera  ficura  e che  non 
fia  foggetta  a pericolo  per  far’  efeguire 
quello  che  farà  flato  accordato  , Te  u- 
na  delle  parti  fi  opponefie  ? Non  v’  è 
altro  modo  , fe  non  la  lite  , eh’ è una 
firada  pericolofiflìma  . Ma  ficcome  la 
parte  Cattolica  può  morire  la  prima  , 
li  figli  reftando  in  potere  dell’ Eretica, 

J[uanto  non  fi  dee  temere  ? Si  può  egli 
are  in  modo  che  la  parte  eretica  non 
tenti  continuamente  i fuoi  figli,  e non 
ifpiri  loro  delle  maftìme  contrarie  alla 
Religione  Cattolica  ? Se  l’ Eretico  c il 
Padre  fi  fervirà  di  tutta  la  fua  autori- 
tà a proporzione  dell’età  loro  per  im- 
pegnarli che  gli  dieno  retta  più  che  al- 
la Madre  ; s’e  la  madre,  ella  occulte- 
rà i loro  mancamenti , e infinucrà  loro 

del- 
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della  diffidenza  e del  difpregio  per  la  fuddette  parole  non  è , che  una  vedova 
perfona  del  padre*,  quando  quelli  fi-  Cattolica  non  porta  rimaritarli  fc  ho» 
;li  follerò  arrivati  alla  pubertà,  iljpa-  a una  perfona  della  fua  Religione \ ma 
re  eretico  potrà  efporli  a quella  lov-  il  loro  fignificato  è , che  non  debba  ri- 


f 


verfione  con  far  loro  fapere  di  non  vo-  maritarli  , fe  non^ fecondo  la  Legge  di. 
ler  fare  cofa  alcuna  pel  loro  ftabilimen-  vina  , la  quale  ordina  di  maritarli  con 
to  fino  a che  non  profertino  la  fua  Re-  uno  fpirito  jj[i  temperanza  , e col  fine 
ligione.  Egli  è altresì  vero  che  vi  fono  di  avere  de’ figliuoli  , e non  con  uno 
delle  congiunture  dannofe,  che  non  fi  fpirito  di  concupifcenza  e di  fenfualità 
poflono  sfuggire  . Un  figlio  primoge-  fecondo  il  penfiero  di  San  Grifoftomo  , 
nito  che  facendoli  eretico  diventa  capa-  di  Teofilato  e di  Ecunienio  . Ovvero  , 
ce  di  un  Regno  . Una  fanciulla , che  che  non  fi  dee  maritare  fe  non  con  con- 
non  può  cflfcr  maritata  fecondo  la  fua  dizione  di  perfeverare  nella  vera  Reli- 
condizione  , fino  a che  ella  refti  nella  gione.  Cbriftiana  permanens , e non  di- 
Religione  Cattolica , e così  degli  altri  ce  Cbrifliano  nubens  . Confermano  ciò 
a proporzione.  con  l’autorità  di  S.  Agoftino  nel  fuo li- 

fi  quando  non  vi  forte  altro  pericolo  bro  de  fide  i?  oper.  cap.  19.  dove  dice, 
che  le  confeguenze  , alle  quali  fi  efpo-  che  nel  nuovo  Tertamento  non  v’è  co- 
'ne  la  parte  Cattolica  con  quello matri-  mandamento  alcuno  fopra  di  ciò:  Qua 
Jnonio  , farebbe  certamente  fufficiente  noftris  temporibus  jam  non  putantur  effe 
per  dire  , che  non  fi  poflono  permette-  peccata  : quoniam  revera  in  ndvo  Tefia - 
re  limili  matrimoni  ; imperocché  la  mento  nibif  inde  praceptum  eft . 
fòyverfione  della  parte  Cattolica  cagio-  La  terza  , che  quando  Cbntencflero 
nerebbe  la  mala  educazione  della  prò-  un  precetto  divino.,  farebbe  un  precet- 
le,  e il  pericolo  d’una  parte  cagione-  to,  che  non  fi  stenderebbe  più  di  quel- 
lo della  Natura  , il  quale  non  proibì  - 
fcequeltimatrimonj  aflolutamente  , ma 
folamcnte  quando  v’é  il  pericolo  della 
fovverfione . 

La  quarta  , che  quello  precetto  in 


rebbe  il  pericolo  d$U’ altra. 

Quando  dunque  i Teologi  che  fo- 
mentano , che  fi  portano  pcrmettere*li* 
fuddetti  matrimoni,  fuppongono  fem- 
pre  che  ciò  s’ intenda  nei  cali  , quando 
certa  il  pericolo  della  fovverfione  della  ogni  càfo  parla  unicamente*  de’  matri- 
Fcde  , tanto  per  la  parte  Cattolica  , monj  de’  Criftiani  con  gl’  Infedeli  , e 
quanto  della  prole,  fanno  un  fuppofto  . non  con  gli  Eretici . 


importabile  , c perciò  non  fi  può  atten- 
dere il  loro  parere. 

Quelli  matrimoni  non  pofiòno  mai 
effer  permefli,  quand’anche  non  folTero 
contrari  alla  Legge  naturale,  poiché  fa- 
rebbono  fempre  contrari  alla  Legge  di- 
vina contenuta  in  quelle  parole  dell’A- 

Ejflolo  : Tantum  in  Domino  $ fecondo  1’ 
terprctazioni  de’  Padri  riferite  di  fo- 
pra*, imperocché  fe  Dio  proibifee  que- 


Efaminiamo  quelte  quattro  rifpollc. 
La  prima  non  ha  fondamento  alcuno  j 
imperocché  non  vi  fono  termini  nella 
Scrittura  , i quali  denotino  che  quello 
precetto  fia  dell’  Apoltolo , e non  di  Ge- 
fucrillo  : e al  contrario  v’  è motivo  di 
dire  che  fia  un  precetto  divino  : impe- 
rocché 1’  Apoltolo  non  diltingue  quell# 
ch’é  di  Dio,  cui  vult  nubat  , da  quel- 
lo che  feguita  immediatamente  , tort- 


iti matrimonj,  gli  uomini  non  potran-  tum  in  Domino  *,  oltre  di  che  quello  Ca- 
no  mai  contrarli.  po  non  contiene  precetto  veruno  dell* 

Si  oppongono  a quella  prova  quattro  Apoltolo,  e i Greci  dicono,  che  quelli 
cofe.  La  prima,  che  quefte  parole  non  termini  contcngoho  una  Legge  Divina, 
contengono  un  precetto  divino,  ma  fo-  S.  Agoftino  è del  loro  parere  ; ma  li 


lamentc  un  comando  di  S.  Paolo  , e lo 
confermano  con  Tertulliano  e S.  Giro- 
lamo , i quali  lo  chiamano  un  precetto 


Greci  , e S.  Agoftino  fanno  confiftere 
quello  precetto  in  un’altra  cofa . Quel- 
li i quali  dicono  eh’ è un  divieto  fatto 


Apoftolico:  jlpofiolicam  ìuflvontm . a’  Fedeli  di  unirli  in  matrimonio  con 
La  feconda  , che  il  fignificato  delle  gl’infedeli,  confertano  al 


DecifiMor.  T om.I. 


altresì  che  fia  un 
T prc- 


\ 
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precetto  Divino , comechè  alcuni  dica- 
. no  che  lo  comanda  1’  Appoftolo . Ter- 
tulliano dicendo  y che  1’  Appo  dolo  in 
quello  capti , & jubet  , Juadet  : & 
pracipit  t Ipn  bortatur  y ly  rogai , fancom- 
minatur , fa  conofcere , che  l’ Appoftolo 
comanda  per  parte  di  Dio  ; Servendoli 
di  quclti  termini  : tantuto  in  Dottino  \ 
dice  : detraSatq  & exerta  fent<ntia  efi , 
& ipfa  fui  br  evitate  joecunda  . Sic  folct . 
Divina  uxor  ftatim  obferves  . Accenna  il 
medefimo. nel  fuo  libro  de  Monogam. 
perchè  adduce  quella  ragione  : Quia  & 
vetus  1 ex  adimit  coniugium  ^Alìopbylo- 
rum  . Come  fe  voleiofe  dire  che  quelli 
matrimoni  fono  vietati  nella  Legge  nuo- 
va tanto  come  nella  Legge  vecchia  . E 
lo  dice  ancora  più  chiaramente  nel  lib. 
citato  adverfus  Marc,  quando  mollra  la 
conformità  della  Legge  Mofaica  col 
Vangclo*in  proposto  della  proibizione 
dei  matrimoni  con  gl’ Infedeli  contenu- 
ta nel  Levitico , con  quello  palio , tan- 
tum in  Domino..  S.  Cipriano  giudica  pa- 
rimenti  che  fia  un  precetto  Divino  ; 
imperocché  quel  gran  Martire  nel  fuo 
lib.  ad  Quirinum  non  v’  ha  mellì  altri 
precetti  elle  i Divini , come  ci  avverte 
egli  medefimo  nella  fua  Prefazione  : 
colletta  funt  a me  qtuedam  pruecepta  Do- 
minion iy»  Maglieria  divina.  S.  Girola- 
jno  è del  medefimo  parere  s imperoc- 
ché dice  che  li  Criftiani  proftituifeono 
agl’  Idoli  i Tempj  di  Gcfucrifto  con 
quclti  matrimoni  : Tempia  Cbrifti  ido- 
li s proflituunt  . E quella  prollituzione 
iniame  è contro  la  Legge  Divina  . San 
Tommafo,  e il  Gaetano  fono  dello  ftclfo 
parere . 

La  feconda  oppofizione  non  é confi- 
flerabile  fe  non  per’  ragione  del  palio  di 
S.  Agoltino  ; imperocché  rinterpreta- 
ziouc  dei  Greci  non  è incompatibile 
con  l’ altre  due  , nè  la  feconda  con  la 
terza.  L’Autore  dei  Commentari  fo- 
pra  S.  Paolo,  in  S.  Ambrogio  , Tco- 
doreto  , Scduiio  , Erveo  , il  Maeltro 
delle  Sentenze,  S.  Tomftafo  , il  Vata- 
blo,  e l’Eltio  unifeono  la  prima  conia 
terza  , e S..  Agoftino  nel  primo  libro 
de  udult.  conjug.  unifee  la  feconda  con 
la  terza  . Quello  duuque  che  ha  di 
conliderab.ile  è il  detto  di  S.  Agoftino, 
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che  nel  nuovo  Teftamento  non  v’  è di- 
vieto alcuno  di  contrarre  quelli  matri- 
moni . Vediamo  come  fi  debba  incender 
quella  proporzione . . » 

E per  conofccrne  il  vero  fenfo , bifo- 
gna  oifervarc  che  S.  Agoftino  era  per- 
luafidìmo  che  la  materia  del  matrimo- 
nio folle  ofcurillìma  e imbarazzatilfi- 
ma  , c credeva  di  non  comprenderla 
jperfettamente.  Ce  lo  dice  nel  primo  li- 
bro de  aduìt.  conjug.  cap.  Quafiio - 

nem  de  conjugiis  objcurijjìmam  impli- 
cati fitmam  effe  non  nefeio  : nec  audeo  pro- 
fferì omnes  e)us  finus , vel  in  hoc  opere  , 
vel  in  alio  me  ad  hoc  explicuiffe , vel  jam 
peffe  y fi  urgear  explicare . 

Che  S.  Agoftino  non  dice  nel  libro 
donde  è cavata  l’ obbiezione  , che  pqr 
una  perfetta  Cattolica  non  Ila  peccato 
fpofarc  una  eretica  j ma  folamcnte  di- 
ce, che  ciò  non  era  ftimato  un  peccato 
a fuo  tempo  , comechè  nei  fecoli  pre- 
cedenti cto  folle  confiderai  come  un 
gran  mancamento  . Qua  nofiris  tempo- 
ribus jdm  non  putantur  effe  peccata  . 
Donde  ne  fegue  che  avanti  folte  confi- 
deraco  per  un  peccato  . E in  tatti  lo 
•prova  cpn  l’autorità  di  S.  Cipriano  , 
del  quale  dice  : nibil  aliud  effe  afferens , 
quatti  proflit uere  Centilibus  membra  Cbri- 
fit.  Che  quando  dice  che  ciò  non  era 
confiderai  per  peccato  a fuo  tempo  , 
intende  folamente  che  detti  matrimonj 
erano  in  ufo  allora  , e che  noa  fi  cre- 
deva che  vi  folle  peccato  a contrarli  , 
perchè  non  fe  ne  vedeva  verun  divieto 
prccifo  nel  nuovo  Teftamento  . 

Che  nondimeno  v’  era  del  dubbio 
fondato  fu  la  Scrittura  medefima  i Per- 
ciò aggiugne  \ ideo  aut  licere  credi - 
tum  efi  y aut  velut  dubium  dereliUum 
eft.  Dice  il  medefimo  un  poco  più  chia- 
ramente nel  primo  libro  de  adulr.  con- 
jug. c.  if.  Tantum  in  Domino  \ 
duobus  modis  ac  tipi  poteft  : aut  Cbriftia- 
na  per  mane  ns  , aut  Cbrifiiano  nubens  . 
'Non  e rum  tempore  Teftamenti  revelat» 
novi , in  Evangelio , vel  ullis  jLpofiolicis 
httcris  fine  ambiguitatc  declaratum  effe 
recolo , 1 itrum  Dominus  probibuerit  fideìes 
infide libus  jungi  . Quamvis  li.  Cyprianus 
inde  non  dubitet , ncc  w kvibus  peccata 
con  flit  uat  pungere  cuoi  infidelibus  vincu - 

lum 
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lum  matrimonii , atquc  ni  effe  dicat  pro- 
fittare Gentilibus  membra  Cbrifti. 

Che  S.  Adottino  tiene  per  dubbiofo, 
fe  quello  divieto  fi  trovi  nel  nuovo  Te- 
stamento, come  è dubbtofo  nella  Scrit- 
tura , fe  S.  Giovanni  abbia  rimprove- 
rato a Erode  , perchè  averte  prefa  la 
moglie  di  luo  traccilo  Filippo  in  vita  , 
o dopo  la  morte  del  mcddimo  . Sicut 
tùam  iltud  ambiguum  eft  utrum  Herodes 
mortiti  duxerit  art  vivi  fratris  uxorem , 
& ideo  non  ita  claret  , quod  Joannes  ci 
non  licere  dicebat . 

Siccome  è dubbio  , fe  fi  debba  am- 
mettere al  Battefimo  Una  concubina  , 
dopo  ch’ella  ha  proteftato  di  non  vo- 
Jcre  la  compagnia  di  verun’  altro  uo- 
mo, in  calo  che  il  fuo  concubinaria  la 


alias  hoc  per  mittente , imo  Isr  pr<ccipie  li- 
te le  gè  , quam  fi  firater  rlhberis  dece ffe- 
rit  , ut  a fratrC  ipfius  , & ex  cofia  ip- 
fius  fepararerur  femen  itti  ec. 

Ma  egli  c certo  alcresì,  ch’Erode  a- 
veva  pie  fa  per  moglie  Erodiadc  , mo- 
glie di  Filippo  fuo  fratello  avanti  la 
morte  del  medefimo  , com’  è evidente 
dall’  autorità  di  Giufeppe  j e che  il 
peccato,  di  cui  S. Giovanni  lo  fgrida- 
va,  era  l’adulterio  , e incetto  nel  me- 
defimo tempo,  e non  un  femplice  in- 
cetto proibito  dalla  Legge  antica.  Ter- 
tulliano ttertò  lo  accorda  . Ouo  magis 
impietatem  Herodis  onerar  et , qui  nonmi- 
nus  morte , quam  repudio  dimiffam  a vi- 
ro duxerat  : & hoc  , firarre  babentc  ex 
illa  fitiam , vcl  eo  nomine  illicite . E 


lafci  . De  concubina  quoque  , fi profèffa  coietto  è quello,  che  ha  voluto  dire  la 
fuent  nullum  fe  ahum  cogmturam , etiam-  Scrittura  fervendoli  del  nome  di  mo- 


fi  ab  ilio  cui  Jubdita  efi  dimittatur  , me- 
rito dubitatur  utrum  ad  percipiendum  Ba- 
ptifmum  debeat  admitti.  Siccome  c dub- 
bio i fe0  quello  che  ha  forprefa  la  pro- 
pria moghe  in  adulterio  , dopo  averla 
abbòndondta,  fe  fia  egli  ancora  un’  a- 
dultero  in  cafo  che  pe  fpofi  un’altra  , 
ovverò  fe  faccia  fora  mente  peccato  ve- 
niale . Et  in  ipfis-  divini j fententiis  ita ' 
ébfcurum  efi , utrum  fa  ifte , cui  quidem  prometterti:  , 
fine  dubio  adulteram  he  et  din:  iti  ere , a dui-  concubinario 
ter  tamen  babeatur , fi  alter àm  duxerit  , 
ut  quantum  extftimo  venialiter  ibi  qmffque 
fal/atur\ ‘ - * • " • 1 •" 

Ora  quando  la1  Scrittura  dice,  ch’E- 
rode ha  prefa  la  moglie  di  Filippo  fuo 
fratello , è vero  , che  non*  s’  è fpiegat^ 
in  maniera  , ch’abbia  levato  ogni  dub- 
bio, fe  intenderti:  parlare  della  moglie 
di  Filippo  dopo  la  morte  del  meaefi- 
mo  , e che  averte  lafciato  prole  dalia 
medefima  , nel  qual  cafo  avrebbe  pec- 
cato contro  la  proibizione  fatta  da  Dio 


glie  in  v&e  di  quello  di  vedova  , e 
non  aggiungendo  alla  parola  Filippo  , 
queft’ altra,  morto. 

E quando  S.  Agortino  ha  detto  eh* 
era  dubbio  , fe  quelle  parole  : tantum 
in  Domino  debbano  eflere  fpiegatc  in 
quello  fenfo  Cbriftiano  mtbens  , come 
era  dubbiofo  , fe  fi  potette  ammettere 
al  battefimo  una  concubina  , la  quale 
eflendo  lafciata  dal  fuo 
di  non  abbandonarli  a 
verun’  alrro  , ha  voluto  folamente  far 
intendere  che  v’era  una  ragione  limile 

Fer  dubitare  tanto  delibino,  come  dei- 
altro  ; ma  che  quello  dubbio  era  leg- 
gicrittìmo,  e mal  fondato  , poiché  fe- 
condo egli  medefimo  una  concubina 
non  può  effer’  ammetta  al  partefimo  , 
come  infegna  efprelfamente  nel  lib.  de 
Irono  con)ug.  cap.  j.  Si  ahquam  fibi  vir 
ad  tempus  adhibuerit  , donec  aliam  di- 
gita m , vcl  bonoribus  , vcl  facultatifius 
Jitis  ìnveniat  , quam  comparem  ducat  , 


nel  Lcyicico  c.  18.  v.  6.  T wrp'ttudinem  ipfo  animo  adulter  efi , nec  cumiHa  quam 
Uxorìs  fratris  tui  non  revelabis , quia  tur - cupit  inventre  , fed  cum  ifta  , cum  qua 
phudo  jratris  tui  eft  , fe  non  quando  il  fit , cubat , ut  cum  ca  non  babeat  mari- 
morto  non  averte  lafciata  prole  , Deut.  tale  confortium.  Unde  Isnipfa  hoc fcìens , 
zf.  v.  f.  Sufcitabit  femen  jratris fui , ec.  nec  volens , impudicc  utique  mifeetur  fi, 
E Tertulliano  l’ha  prefe  in  quello  fen-  cum  quo  non  vabet  feedus  uxorium  . E 
fo  nel  libro  4.  contro  Marc.  c.  fo.  Jo-  ne!  cap.  14.  J'jjec  concubina  ad  tempus 
bamses  cum  retundens  Herodcm  , quod  adbibir^jufiumfaciunt  concubinatum fuum, 
adverfus  fegem  uxorìs  fratris  fui  defun-  nec  coniugata  , fi  cum  matitis  lafcrviant , 
8i  duxrffet , babentis  filiam  ex  illat  non  nuptiah  ordini  crune  n importune . Su  que- 
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fto  principio  dice  nell*  Omilia  49.  a 
quelli  che  chiedevano  il  Bactefimo  . 
Competentibus  , dico:  Fornicari vobis  non 
licet.  $ uffici  ant  vobis  aut  uxorcs , aut  non 
uxores . Concubinas  vobis  babere  non  licet . 

£ quando  lo  Hello  S.  Agoltino  dice 
efler  cofa  dubbiofa,  fc  quelle  parole  : 
TaAtum  in  Domino , debbano  edere  fpie- 
gacc  in  quello  fenfo  Cbriftiano  nubens  , 
come  è dubbio  nella  Scrittura,  fe  un’ 
uomo  che  ha  lafciata  fua  moglie  per 
caufa  d’  adulterio  , polla  fpofarne  un’ 
altra  vivente  la  medefima  lenza  com- 
mettere altro  che  un  peccato  veniale  i 
ha  voluto  folamcnte  far’intendcre , che 
la  cofa  non  era  talmente  chiara  dalla 
Scrittura,  che  non  riceva  qualche  dif- 
ficoltà ; ma  che  quella  difficoltà  non 
era  confiderabile , poiché  nell’altre  fuc 
Opere,  e particolarmente  ne’fuoi  libri 
de  bona  con}ug.t  iy  de  adult.  tonjug.  lla- 
bilifce  con  la  Scrittura  medefima,  che 
egli  è un’adulterio.  Ecco  come  parla 
nel  lib.  de  bono  conjug.  c. 7.  Intervenien- 
te divortio  non  aboìetur  illa  confaederatio 
nupttalis  , ita  ut  libi  conjuges  jint  e ti  am 
feparati  , cum  illis  adulterium  commit- 
tant , quibus  etiam  fuerint  pofl  fuum  rc- 
pudium  copulati  : nec  tamen  nifi  in  Ci - 
vitate  Dei  noftri  , in  monte  fianco  ejus 
talis  eft  caufa  cum  uxore  . Ceterum  a- 
Jiter  fe  babere  fura  Gentilium  quis  igno- 
rai 1 ubi  mterpofito  repudio  , live  rgatu 
a h quo  ultionis  human# , ly  illa  cui  vo- 
luérit , nubit , {y  ille  quam  vo lucri t , du- 
cit . E nel  capo  1.  del  libro  1.  de  adul- 
tera conjug.  Etiamfi  non  ipfa  dimiferit  , 
fed  dimijja  fuerit , erit  maecba,  fi  nupfe- 
rit . E nel  *cap.  9.  Funi  qui  prAter  cau- 
fam  formeationis  dimiferit  , iy  alter  am 
duxerit  , mcecbitm  pronunciami  : nec 
ideo  tamen  eum  , qui  propter  caufam 
fortftcationis  dimiferit  , iy  alterar»  du- 
xerit , ab  bujus  peccati  labe  defendi- 
mus . Jlmbos  enim  , licet  alterum  altero 

fravius , moecbos  tamen  ejfe  cognofcimus . 
L più  fotto:  Sed  fi  hoc  Evangelica  Mat- 
th<eus  , qui  exprejfa  una  fpecie  alter  am 
tacuit  , facit  ad  intelligendum  difficile  , 
tiumqùid  non  ahi  gcncraliter  id  ipfum 
ita  'Compie* ci  funi  , ut  de  utroque  pojfct 
intellìgì  ì ‘\am  fccundum  Marcum  ita 
fcriptum  eft  : Quicumque  dimiferit  uxq- 


rem  fuam  iy  alter  am  duxerit  , adulte - 
rium  committit  fuper  eam  : Etfi  uxor  di - 
mferit  virum  fuum  , iy  alti  nupferit  , 
meeebatur  : fecundum  Lucam  fic  : Omnis  > 
qui  dimittit  uxorem  fuam , iy  aliam  du- 
cit , meeebatur  . Qui  ergo  nos  fumus , ut 
dicamus  : Eft  qui  meeebatur  , uxore  fua 
di  mi  fa  alteram  ducens  : Et  eft  qui  hoc 
faciens  , non  meeebatur  , cum  Evange - 
lium  die  ai  omnem  meeebari  qui  hoc  facit? , 
Troinde  fic , quicumque  boc  fecerit  ut  u- 
xore  fua  dimijfa  alteram  ducati  match  ci- 
tar , fine  dubio  ibi  funi  ambo  : iy  qui 
propter  caufam  formeationis  dimittit  uxo- 
rem i boc  eft  enim  : quicumque  dimiferit 
boc  eft  omnis  qui  dimittit . 

In  una  parola  non  fi  può  dubitare  , 
che.  S.  Agoltino  non  fia  (lato  di  que- 
llo-parere,  non  folo  dopo  aver’  e lami- 
nate attentamente  le  Scritture  , ma  do- 

S5  aver  detta  quella  verità  nel  fecondo 
oncilio  Milcvitano  al  capo  decimo,' 
fettimo,  come  conforme  al  Vangelo,  e 
alla  dottrina  delli  Appolloli;  Tlacuitiy 
fecundum  Evangelio  am , iy  %Apoftolicam 
difciplinam  , ncque . dimijfus  ab  uxore  * 
ncque  dimijfa  a marito  alteri  conjungq» ^ 
tur  : fed  ita  maneant  , aut  fibimet  re*, 
connlientur  . Quid  fi  contempferint  . ad 
pceniteniiam  redigantur  . In  qua  caufa  le- 
gem  imperiale m petendam  promulgaci . 

E perciò -parla  cosi  al  popolo  ne  11^ 
fua  Omilia  49.  7^on  vobis  licpt  babere 
uxorcs , quarum  priorés  manti  vrpurtt 
nec  vobis  feminee  babere  viros  JiCet , quo-' 
rum  priores  uxor  e s vivunt  ..j  ^Adulterina} 
funt  ifia  conjugia , non  iure  fori , fedjura 
Codi  : Tfec  eam  femtnam  qu#  per  re  pud 
aiuto  difceftit  a marito , licet  vobis  duce-, 
re  vivo  marito . Soluto  formeationis  cau- 
fa licet  uxorem  adulteram  dimittere  > fed 
illa  vivente  non  licet  alteram  ducere  . Et 
vobis  f e min  a nec  illos  viros  , a quibut 
per  repudium  difcejferunt  uxores  eorum  » 
maritos  babere  conceditur . J^on  licet  t a- 
dulteria  funt , non  conjugia . Contemnitur 
'Augufiinus  , timeatur  vel  Cbrifius . l'ip- 
lite  imitavi  tur  barn  malorum  Infide  hum  , 
filìi  mei  : noi  te  fequi  vias  latas  , qua- 
rum finis  ad  interitum  ducit . 

E ficcomc  S.  Agoftino  ha  levate  tut- 
te le  difficoltà  incorno  al  fenfo  della 
Scrittura  per  quello  che  rifguarda  if 

ma- 
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matrimonio  di  quelli  , che  lafciano  le  contengono  un  divieto  fatto  ai  Fedeli 
loro  mogli  per  occafione  di  adulterio  , di  fpolarfi  con  perfone  Infedeli,  cqpc- 
con  la  definizione  del  Concilio  Mile-  Ito  divieto  non  e fofatr.cnte  dell’ 'Appo-- 
virano  fecondo  , in  cui  ha  fentenziato  Itolo  , ma  di  Dio  , come  c facile  a 


con  gli  altri  Padri  ; egli  ha  altresì  le- 
vato tutto  quello  che  potefl'e  reftare  di 
difficoltà  per  li  matrimoni  dei  Cattoli- 
ci con  li  Eretici,  vietando  con  gli  altri 
Prelati  dell’  Africa  quelli  matrimonj  ai 
figli  delti  Ecclefialìici  . Imperocché 
quantunque  il  divieto  rifguartfi  un  cer- 
to genere  di  perfone  , lì  dilata  a tutti 
per  l'identità  della  ragione. 

La  terza  opposizione  non  ha  fonda- 
mento alcuno  . Dicono  che  fc  v’è  un 
precetto  divino  , egli  è un  precetto  che 
non  fi  dirtònde  più  di  quello  della  Leg- 
ge di  natura  , il  quale  non  proibifce 
quelli  matrimonj  , fc  non  quando  v’  è 
pericolo  di  fovverfione . Ma  dicono  ciò, 

Serchè  vogliono  dirlo , c non  perchè  vi 
a ragione  di  dirlo . Anzi  fi  dee  dire  V 
oppolto , che  fono  vietati  particolar- 
mente nella  Legge  nuova  , perchè  il 
matrimonio  è ltato  efaltato  da  quella 
Legge  alfa  qualità  di  Sagramento , qua- 
lità che  non  gli  appartiene  , nè  per  la 
Legge  naturale,  nè  per  la  Legge  Molaica. 
La  quarta  opposizione  non  è vefa  , 

firimieramentc  perchè  fpofare  una  per- 
òna  eretica  non  è fpolarfi  nel  Signore 
a*  V'è  più  pericolo  a fpofare  una  per- 
dona eretica,  che  a fpofare  una  perfo- 
na  GAtilc  j imperocché  è più  perico- 
lofo  cpnverfare  con  li  Eretici  che  coi 
Pagani  ; e la  conversione  di  un’Ereti-^ 
co  è più  difficile  di  quella  d’ un  Paga- 
no , come  ha  benilfimo  ofiervato  1'  fi- 
llio, il  quale  aggiugne  di  più  che  l’E- 
idia  è la  fpecie  più  perniciofa  d’ infe- 
deltà che  vi  fia  : Cam  harejts  potijftmum 
pt  infidelitatis  genus , coque  minus  coniu- 
gi* cum  tu  permuti  debeant , quo  fa*  pe- 
ricu/ofior  eft  cum  illis  conver fatto , iy  dif- 
fici/tor  eorum  converfio . In  4.  Dilì. 3 9.  $.4. 

Quelli  matrimonj  non  poìTono  di- 
ventar leciti  neppure  con  la  Difpenfa, 
che  deflcro  i Superiori,  poiché  con  la 
detta  difpenfa  non  lafciarebbono  d’  ef- 
fer  contrarj  al  divieto  della  Scrittura. 
'N.o/ite  jugum  ducere  cum  infidelibus  . 
Qua  enim  participatio  &c.  Quelle  paro- 
le fecondo  S.  Cipriano  , c 5.  Girolamo 


conchi uderfi  da  quelle  parole  Qua  e- 
nim  par  ticrp  atto  &c. 

Non  poifono  efler  leciti  neppure  con 
le  difpenfe  , ‘perchè  fono  Sagramenti  ; 
imperocché  la  difpenfa  non  può  fare  , 
che  non  fia  un  Sagramento  , o ammi- 
nifirato  dal  Sacerdote  a u accecatore* 
pubblico  , o ricevuto  da  umpeccator 
pubblico  , e am miniflrato  a un  pecca- 
cor  pubblico  ; o almeno  che  una  delle 
parti  non  fia  occafione  all’altra,  chele 
lo  conferifca  a fe  medefima  , e lo  rice-  ’ 
va  in  uno  flato  di  peccato  mortale 
pubblico  e notorio  . Ora  tutte  quelle 
cofe  fono  cattive  per  fe  medefime  , e 
non  poflòno  diventar  lecite  c buone  in 
virtù  d’ una-  difpenfa . 

Refla  da  rifponder  folamente  a due 
obbleiioni,  la  prima  delle  quali  è ca- 
vata dalli  efempj  dei  matrimonj  con- 
tratti tra  i Cattolici,  e gl’infedeli  , e 
la  feconda  dalle  difpenfe  accordate  dai 
Papi  ai  Cattolici  di  fpofare  perfone 
eretiche . 

Se  quelli  matrimonj,  dicono,  fofle- 
ro  contrarj  alla  Legge  naturale  e divi- 
na , non  fi  farebbono  permeili  nei  pri- 
mi fccoli  della  Chiefa  1 Matrimonj  dei 
Cattolici  con  gl’  Infedeli  . E pure  ar- 
parifee  che  fono  flati  permeili  .In  À- 
Frica  dall’efempio  di  Stinta  Monica  che 
aveva  fpofato  Patrizio  Infedele . In 
Francia  daH’cfempìo  di  Santa  Clotilde 
che  aveva  fpofato  Clovigi . In  Inghil- 
terra dalli  efempj  riferiti  da  Beda  nel 
libri  primo  , e fecondo  della  fua  Sto- 
ria Ecclefiallica  d’Inghilterra. 

Ecco  la  rifpofla  a quella  obbiezione* 
Quelli  matrimonj  non  fono  flati  per- 
meili nei  primi  fecoli  -,  anzi  fono  Alati 
fempre  proibiti  dai  Coneilj , e difap- 
provati  dai  Padri  . Sono  flati  proibiti 
dal  Concilio  di  Elvira  , di  Laodicea  , 
dal  Concilio  terzo  di  Cartagine  , dal 
Concilio  generale  di  Calcedonia  , dal 
Concilio  d’  Agde , o di  Epona.  Sono 
flati  difapprovati  da  Tertulliano , da  S* 
£ipriano,  da  S.  Ambrogio,  S.  Girola- 
mo, rAmbrofiaftroKTeodoreto,  Scdu- 
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1 io  , Primafio  , e dai  Commentatori 
antichi  e moderni  fopra  S.  Paolo  . £ 
nella  fuecelfione  dei  fccoli  la  Chiefa  di 
commane  confenfo  ha  voluto  che  que- 
lli matrimonj  fieno  non  folo  illeciti  , 
ma  ancora  invalidi  . E quando  quelli 
primi  matrimonj  fodero  fiati  permeili 
anticamente,  non  ne  fegue'che  pollano 
effcrlo  li  fecondi  j imperocché  i primi 
non  fono  Sagramenti  > eli  fecondi  lo 
fono.  Qudta  ragione  f peci  fica  fa* *,  che 
quelli  ulcftù  non  pofiono  in  veruifc  ca- 
lo diventar  leciti  col  mezzo  di  una  di- 
fpenfa  del  Papa , o del  Vcfcovo . 

Finalmente  fi  oppongono  le  difpenfc 
date  dai  Papi  in  molte  occafioni  in  fa- 
vore di  quelli  matrimonj  . £ dicono  , 
che  ficcome  le  accorda,  quello  è un  le- 
gno die  li  detti  matrimonj  polfono  cf- 
?er  permeili  in  alcune  circoltanze . 

La  rifpolla  è,  primieramente  che  da 
poco  tempo  in  qua  fi  pratica  di  dar 
quelle  difpcnfe  in  Roma . 

Quando  fu  dimandata  una  difpenfa 
per  render  valido  il  matrimonio  della 
Sorella  di  Enrico  IV.  eh’  era.  maritata 
col  Duca  di  Bar,  di  cui  era  parente  in 
terzo,  o quarto  grado-.  Clemente  Vili, 
fece  motte  difficoltà  > e avendo  (labili- 
tà a quell’  c fiotto  una  Congregazione 
particolare  cotti  polla  di  quattro  Con- 
sultori , cioè  d’ un  Gcfuita  * un  Cap- 
puccino , un’ Agofiiniano  , e un  Dome- 
nicano, e di  nove  Cardinali  , fra  i qua- 
li v’era  il  Cardinale  d’Oflat  , il  detto 
Papa  ordinò  che  follerò  e faminate  quat- 
tro difficoltà.  Se  il  Papa  polla  dilpen- 
fare  dai  gradi  di  confanguinicà  , quan- 
do una  delle  parti  è Eretica  ì Suppo- 
rto che  Io  polla  , fe  nel  cafo  prelente 
v’era  motivo  di  difpenfa  > Supporto 
che  ve  ne  fofic  , fc  era  efpedicnte  il 
concederla . E fe  v’erano  efempj  di  li- 
mili difpcnfe  . Imperocché  il  detto 
Papa  dichiara  che  fe  non  v’erano  e- 
fempj , non  voleva  darla  egli  il  primo  a . 

Nella  prima  Congregazione  fu  con-, 
«tufo  unanimamente  , che  in  quel  ca- 
fo il  Papa  poteva  difpenfare  b . 

Nella  feconda  fu  claminato  fe  v’e- 
xa  motivo  per  la  difpenfa  - Due  Con- 
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fultori  erano  per  l’ affermativa  ; il  ter- 
zo fi  rapportò  al  giudizio  dei  Cardi- 
nali, il  quarto  fu  per  la  negativa.  Sci 
Cardinali  furono  per  la  negativa  , e 
tre  per  l’ affermativa  » uno  dei  quali 
era  V Ollat  c . % 

Una  delle  ragioni  principali  che  mo- 
vevano il  Papa  era  che  nafccndo  figli, 
da  quefio  matrimonio  , la  madre  gli 
educarebbe  ncll'Erefia  , onde  fra  non 
molto  tempo  li  Duchi  di  Lorena  fa-- 
rebbono  Eretici.  Per  ioddisfare  a que- 
lla difficoltà  il  Cardinale  d’Ofiat  pro- 
pofe  , che  S.  Santità  potrebbe  inferire 
una  claufula  nella  difpenfa,  per  mez- 
zo di  cui  farebbe  rimediato  a quefio 
inconveniente,  cioè  che  i figli  i quali 
aafcefiero  da  quefio  matrimonio  do- 
vefiero eficr’  idruitr , e educati  nella 
Religione  Cattolica  , e che  il  Re  En- 
rico IV.  il  Duca  di  Lorena  , e le  fuc 
tre  figlie  ne  renderebbono  conto,  e ne 
confegncrebbono  a S.  Santità  un’ ob- 
bligo in  ifcritto  . E rifpetto  a Mada- 
ma Sorella  del  Re  di  Francia,  che  ot- 
tenendo la  difpenfa  , ella  aveva  inten- 
zione di  farli  ifirufre , e di  abbraccia- 
re la  Religione  Cattolica,  quando  gli 
venifie  dimoilrato  con  la  ragione  , e 
la  dolcezza  , che  quella  fia  la  firada 
della  fallite. 

E quanto  alli  efempj  furono  ritro- 
vate due  cofe  - La  prima,  una  difpenfa 
generale,  che  diede  ahi  nuovi  Oiftia- 
ni  e Cattolici  deli’  Ifole  e Provincie  del 
Giappone  Gregorio  XIII.  per  mezzo 
di  cui  rendeva  validi  tutti  li  matri- 
monj da  elfi  contratti  , e da  contrarli 
coi  Pagani  d c con  gl’  Infedeli  dei  detti 
Paefi  . Da  cui  il  Cardinale  pretendeva 
di  cavare  un  gran  vantaggio  , dicendo 
che  quefio  efempio  era  in  termini'moi- 
to  più  ampli  di  quello  che  veniva  chie- 
do . 

La  feconda  cofa  erano  alcune  pruove 
imperfettè  di  due  difpenfe  accordate 
dal  medefimo  Gregorio  XIIL  a due  fo- 
rche Cattoliche  , che  avevano  fpofati 
due  fratelli  Eretici  loro  parenti  dal  ter- 
zo al  quarto  grado  , che  abitavano  in 
Gafpano  nel  paefe  dclli  Griggioni , Dio- 

cc~ 
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teG  di  Como,  forco  1*  Arcivcfcovaco di  atteflava  il  medefimo  della  donna,  che 


Milano. 

fccco  le  prove  . 11  Cardinale  fcrive  , 
che  cercando  gli  efempj  n di  quelle  di- 
fpenfe  per  facilitare  quella  ch’egli  proc- 
curava,  fcppe  che  il  Cardinale  Borro- 
meo Arcivelcovo  di  Milano  vifitando 
la  fua  Provincia  , avendo  ritrovaci  in 
Galpano  quelli  due  matjimonj  , fende 
a Gregorio  XIII.  per  ottenere  'le  dif- 
penfe  nccelTarie,  che  il  Papa  gli  accor- 
dò fui  parere  dei  Teologi  , ma  aveva 
ritrovato  ciò  nel  leggere  una  raccolta 
di  minute  di  difpcnie  fopra  i cali  più 
rari  accadati  a tempo  del  Cardinale 
Contarelli  Datario  , la  qual  raccolta 
era  fiata  fatta  dal  fuddetto  Datario,  e 
conteneva  la  minuta  di  quello  Breve  di- 
retta al  Cardinal  Borromei  , e corretta 
di  fuo  pugno  , la  quale  però  non  fu 
trovata  predò  il  Segretario  de’  Brevi  re- 
giflrata  , perchè  non  fi  era  cominciato 
a regillrarli , fe  non  nel  Pontificato  di 
Siilo  V.  Che  non  lì  trovò  la  minuta  di 
quelli  Brevi  nelle  filze , dove  fi  mette- 
vano le  minute  dei  Brevi  dopo  eh'  era- 
no itati  fpediti , e che  fi  diceva  , che 
moire  di  quelle  minute  erano  flaceper. 
«luce,  c molte  bruciate.  Che  detto  Or- 
dinale fece  la  ' diligenza  di  mandare  a 
Como  , e a Milano  per  cercare  , fe  fi 
trovava  qualche  cofa  di  quelle  difpcn- 
fc  nei  Rqgiflri  di  quelle  due  Dioctfi^. 
Che  quello,  il  qualeTu  fpeditb,  trovò 
una  di  dette  due  donne  in  Gafpano  , 
la  quale  depofe  alla  prefenza  del  No- 
taio , e tellimonj  che  nel  principio  del 
fuo  matrimonio,  il  Curato  le  negò  la 
Comunione  per  qualche  tempo,  pcref- 
ferfi  maritata  a un  fuo  parente  in  gra- 
do proibito  : e che  dopo  il  Curato  le 
dille  , eh’  era  flato  fpedito  da  Roma 
quello  ch’era  necelfario  , e le  diede  1’ 
aUloluzione  c , c che  dopo  la  ricevette 
alla  Comunione  . Che  nei  Regiftri  di 
Como  non  fu  ritrovata  cofa  alcuna , nè 
in  quelli  di  Milano  . Che  la  perfona 
fpeùita  , efiendo  ritornata  in  Roma  , 
portò  ifn’ altra  depofizione  di  un  Dot- 
tore vecchio  Cattolico  di  Gafpano  che 


viveva  ancora  e eh’  aveva  depoflo  del 
fatto  proprio.  Che  portò  in  oltre  uà’ 
attellato  , come  due  alcre  donne  Cat- 
toliche maritate  a due  Eretici  loro  pa- 
renti in  grado  vietato  in. un’altro  luo- 
go dei  Griggionì  detto  Sondrio  , erano 
fiate  per  ordine  del  Cardinal  Borromei 
afiolute,  e ammette  alla  Comunione. 

Io,  ho  detto , che  quelle  prove  erano 
imperfette,  perchè  la  raccolta  del  Car- 
dinal Contarelli  non  era  un  Reeiflro 
pubblico,  e la  minuta  del  detto  Breve 
non  era  datata  d *,  il  che  faceva  dubi- 
tare,.fe  fotte  flato  fpedito  , o fe  folle 
folamente  un  progetto,  come  ha  otter- 
vato  il  medefimo  Cardinal  d’Ottat.  La 
depofizione  di  detta  donna,  e di  quel 
Dottore  di  Gafpano  non  dicono  politi. 
vamegte,  che  vi  fotte  fiata  difpenfa,  e 
l’ attellato  di  quei  matrimonj  di  Son- 
drio non  parla  delle  difpenfe  del  Papa, 
ma  folamente  dell’ adduzione  data  al- 
le parti  dall’  Arcivcfcovo  Borromei . 

fslondimeno  furono  fatti  valere  que- 
lli efempj  in  Roma  , e nel  la  Congre- 
gazione tenuta  alti  6.  di  Decembre  del 
itJoj.  fu  rifoluta  la  difpenfa  con  con- 
dizione: Che  il  Re  di  Francia,  il  Dui 
ca  di  Lorena  , e il  Duca  di  Bar  pvo- 
mctteffero,  e fi  obbligafiero  per  Lette- 
ra di  proccurare  quanto  prima  l’ iftru- 
zione  di  Madama  Sorella  del  Re  nella- 
Religione  Cattolica,  come  ella  medefi- 
ma  fi  era  offelta  di  riceverla  dopo  la 
difpenfa  con  le  fue  Lettere  fcricte  al 
Papa  e , al  Signor  di  Betuna , e al  Car- 
dinale d’ Offac  : E in  ogni  cafo  , che  i 
figli  provenienti  dal  fuddetto  matri- 
monio , farebbonò  educati  nella  Reli. 

tion e Cattolica  , Apoftolica,  Romana. 

quanto  alla  maniera  di  contrarre  -, 
che  fi  dovette  fare  il  matrimonio  in 
prefenza  del  Curato  della  Parrocchia  e 
di  due  teflimonj  , fe  il  Concilio  di 
Trento  era  pubblicato  nella  Lorena  ? e 
che  fe  non  era  flato  pubblicato,  avreb- 
be fervito , che  le  parti  fi  dettero  nuo- 
vamente il  loro  mutuo  confcnfo  nel  lo- 
ro matrimonio. 

• Ma 
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Ma  è olTervabile  che  il  Papa  volle  ac- 
cordare quella  difpenfa  , non  con  un 
Breve  , -ma  con  una  Lettera  fcritta  di 
fuo  efpreflo  confenfo  al  Vefcovodi  Ver- 
duno  , e fofcritca  dai  nove  Cardinali 
della  Congregazione  ; il  éhe  Sua  San- 
tità , dice  il  Cardinale  d’ OiTac  , fa  fe- 
condo il  mio  coniglio  per  fua  maggio- 
re gi uflificazione , c foddisfazione  cc.  a 
„ Noi  vediamo , che  il  motivo  princi- 
pale per  cui  il  Papa  era  perfuafo  di 
conceder  quella  difptnfa  fu  che  la  det- 
ta Principcfla  flava  nell’  Erefia  per  una 
mera  ollinazione  c non  per  cofcienza  , 
poiché  gli  aveva  fatto  fapere,  che  fe  fi 
iòfle  adoperato  còl  Re  in  modo  ch’el- 
la folle  maritata  al  Conte  di  Soilfons , 
fi  farebbe  fatta  Cattolica  b . 

Egli  é altresì  ollervabile  che.  il  Duca 
di  Bar  aveva  dimandata  quella  difpen- 
fa avanti  del  futf  matrimonio  e che 
gli  fu  ricufata,  non  potendoli  rifolvere 
il  Papa  , dice  Io  Spondano  nell’  anno 
1600.  ob  periculum  Jeduflionis  , ac  per - 
verfionis  , prava:  inftitutionis  libero- 
rum , rixarumque  & odtorum t qua  fa- 
cile inter  conjugatos  inde  oriuntur  . Che 
andò  egli  meddimo  a Roma  in  quell’ 
anno  del  Giubileo  , e che  gli  fu  nuo- 
vamente ricufata  i e che  fu  ammeflo 
alti  Sagramenti  fu  la  parola  che  diede 
di  fepararli  dalla  fuddetta  Principila  > 

• e di  non  considerarla  mai  come  fua  mo- 

glie , fe  il  Papa  non  gli  concedeva  la 
difpenfa  : Tromiferit  Cdtberinam  pub  lice 
dimettere  , nec  unquam  ad  eam  redire , 
nifi  Tontijex  difpcnfaret , dice  il  medesi- 
mo Annalifla  . Che  dopo  tanti  anni  , 
non  fi  può  dire  che  gli  folle  Hata  ac- 
cordata con  la  libera  volontà  del  Papa, 
ma  piò  torto  che  l’ avelie  ellorta  per 
importunità  Importuniate  fere  magi s , 

quarti  voluntate  impetratum , dice  lo  Itcfi. 
lo.  E che  finalmente  Iddio  non  pcrmi- 
fe,  che  quella  difpenfa  avelfe  il  fuoef. 
fetto  , perché  in  Francia  non  fu  rice- 
vuta , le  non  dopo  che  la  detta  Prin- 
cipelTa  era  già  morta  erecica,  la  qual 

• morte  fegui  alli  13.  Febbraio  dell’anno 
1604.  S iugulari  & mfcrutabili  Troviden- 
tia  divina , dice  lo  Itclfo . 


S I O N I- 

Da  quello  racconto  ne  fegue  ; pri- 
mieramente che  non  v’  è alcuna  prova 
certa  che  i Papi  abbiano  accordate  que- 
lle difpenfe  nei  primi  fedici  fecoli  , a 
che  non  abbiamo  né  anco  prove  imper- 
fette che  ni  uno  le  abbia  accordate  avan- 
ti di  Gregorio  XIII. 

1.  Che  Clemente  Vili,  accordò  la  det- 
ta difpenfa  p^r  le  illanze  importune  , 
che  gli  furono  fatte. 

3.  Che  accordandola  , e non  volendo 
mandare  un  Breve  ; ma  folamente  una 
Lettera  fcritta  d’  ordine  fuo , e fotto- 
fcritta  dai  nove  Cardinali  , ha  voluto 
dar’  a conofccre  , che  non  lo  faceva  fe- 
condo il  proprio  parere,  ma  piuttollo 
fecondo  il  parere  di  quei  Cardinali. 

4.  Che  Iddio  mollrò  di  difappravare 
quelle  difpenfe  *,  non  permettendo  che 
quella  folle  efeguita. 

5.  Che  la  condizione  di  provvedere 
al  pericolo  della  fovverfione  della  don- 
na , fu  giudicata  necelfaria  affatto  * 

6-  Siccome  ancora  quella  di  provve- 
dere al  pericolo  della  lovverfione  dei  fi. 
gli  , che  poteiTero  nafeere  da  quelto 
matrimonio  per  l’educazione  eretica. 

Che  non  fu  permeila  la  bene- 
dizione del  Curato , ma  folo  la  pre- 
fenza  con  due  teftimonj  , fe  il  Con- 
cilio di  Trento  era  ofiervato  nella  Lo- 
rena . 

turbano  Vili,  accordò  nel  i^iy.  un* 
difpenfa'pel  matrimonio  di  Carlo  ulti- 
mo morto  Re  d’ Inghilterra  con  Mada- 
ma Maria  Enrichetta  Sorella  di  Luigi 
XIII.  di  gloriofa  memoria  . Le  condi- 
zioni di  detta  difpenfa  furono  , che  la 
detta  Regina  avelie  prelfo  di  fe  Un  Ve- 
feovo,  e dodici  Cappucini  che  faccflc- 
ro  liberamente  l'efercizio  della  Reli- 
gione Cattolica  nella,  di  lei  Cafa . Che 
i figli  provenienti  dal  detto  matrimo- 
nio farebbono  educati  fino  all’  etàjdi 
if.  anni  nella  Religione  Cattolica  . Il 
motivo  di  detta  difpenfa  fu  di  procu- 
rare una  maggior  libertà  di  cofcienza 
ai  Cattolici  Inglefi  ; ma  gli  effetti  fu- 
rono affatto  divertì  , imperocché  due 
anni  dopo  fu  difcacciato  il  Vefcovo , e 
gli  altri  Ecclefiallici  Francefi  -,  li  figli 
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fnafchi  furono  educaci  nella  Religione 
patema  , li  Cattolici  furono  trattaci 
più  afpramente  di  prima  . Ed  etfendo 
fatto  morire  il  Re  , la  Regina  fu  ob- 
bligata a ritornare  in  Fraocia  afiìeme 
col  Re  fuo  figlio  che  reftò  per  molt’an- 
ni  privo  della  fua  Corona  per  la  ribel- 
lione de’  fuoi  fuddici . Oa  ciò  io  ne  ca- 
vo quattro  confegucnzc. 

i.  Che  Urbano  Vili.  (limò  d’eder’ 
obbligato  a provvedere  al  pericolo  del- 
ia fovverfione  della  Fede  per  la  Regina, 
e i figli  della  medefima. 

1.  Che  i rimedj  preferirti  furono  in- 
stili , e che  la  Religione  Cattolica  fu 
perfeguitata  fempre  più  dopo  il  matri- 
monio. 

3.  Che  non  fi  può  fperare  l’efccu- 
xione  delle  condizioni  , quando  il  ma- 
rito è Eretico  , fingolarmcnte  s’  è po- 
tente , e molto  meno  s’è  Sovrano  . 

- 4.  Che  li  funeft i accidenti  accaduti 
nella  perfona  del  Re  , della  Regina, 
c del  loro  figlio  Succedere  alla  Coro- 
na , pare  che  manifeltino  che  quelli 
matrimonj  difpiacciono  affai  a Dioi 

Si  rifponde  in  fecondo  luogo  all’ ob- 
biezione , che  alcuni  dei  Papi  che  han- 
no accordate  quelle  difpenfe , le  hanno 
accordate  più  tollo  dalle  importunità , 
e iftanze,  le  quali  venivano  fatte  loro, 
che  di  loro  volontà  propria  , e perchè 
fòdero  veramente  perfuafi  di  potere  , e 
dovere  accordarle  : importuniate  fere 
magis  quam  voluntate . 

Ovvero  non  hanno  in  ciò  feguitati  i 
propr;  Lumi  , ma  fi  fono  uniformati 
all’opinione  dei  Cardinali  , e dei  Teo- 
logi che  hanno  confultati , come  Cle- 
mente Vili,  il  quale  per  contradegno 
di  ciò  ha  voluto  che  i Cardinali  per- 
fuafi in  favore  del  Duca  di  Bar  foferi- 
vedero  la  Lettera,  nella  quale  dava  la 
facoltà  al  Vefcovo  di  Verduno  , e non 
volle  fpedirne  un  Breve  . Imitò  in  qual- 
che maniera  Adriano  VI.  in  un’  altro 
adare . Si  trattava  d’ irritare  un  matri- 
monio contratto  legittimamente,  cnon 
confumato  . Molte  perfone  ne  faceva- 
no premura,  e ficcome  fi  vedeva  ch’e- 
gli non  giudicava  che  il  Papa  avede 
quella  facoltà,  glididero,  che  il  Gae- 
tano gli  attribuiva  queita  autorità  ,* 
DecifiMor . Tom.l. 


predato  dalle  iftanze  , dide  che  accor- 
dava quello  che  poteva  accordare  ; ma 
che  credeva  di  non  poter’ accordar  nul- 
la in  quel  cafo  : sAdrianus  PI.  dice  il 
Soto  in  4.  Diftind.  17.  quarft.  1.  ad  4. 
Cum  ab  ilio  bujufmodi  dsfpenfatio  fuiffet 
foftulata  , oblataquc  fautrtx  Scntcntia  Ca- 
stani y demiratus  efi  virum  Thcologum 
hoc  fibi  in  animum  inducere  potuifie  : 
ideo  improbis  prccibus  fuccumbens  refpon- 
dìt  : fe  dare  quod  pojjet , fed  tamen  cre- 
dere nihil  pojje  . É ancora  : Opinionetn 
Canoniftarum  funt  Jecuti. 

Si  rifponde  in  terzo  luogo  eder  vero 
che  hanno  difpenfato  : ma  che  difpcn- 
fando  hanno  ecceduto  la  loro  autorità, 
come  parla  ilGamache.  7 ^ec  in  talibus 
nuptiis  potefi  idem  fummus  Vontifex  di - 
fpenfare  . Quei  Teologi  , li  quali  giu* 
dicano  che  il  Papa  non  poda  dar  l’au- 
torità a un  Sacerdote  di  amminiftrare 
la  Crcfima  , né  di  conferire  il  Diaco- 
nato, rifpondono  nella  ftefla  maniera, 
quando  n oppone  loro  che  alcuni  Pa- 
pi hanno  data  queft’autorità  adeifem- 
plici  Sacerdoti . 

CASO  LXXXI. 

Li  Canoni  proibirono  alle  donne  di  rima - 
ritarfi  , comecché  i loro  mariti  fieno 
a/fenti  per  piu  di  fett'  anni  fenxa  che  ri 
habbiano  mai  potuto  avere  nuova  alcu - 
na  per  qualunque  diligenza  , che  ab • 
biano  ujata  . Li  ftejjt  Canoni  non  per- 
mettono loro  di  rimantarfi , fe  non  quan- 
do elleno  abbiano  prove  ficure  della 
morte  dei  loro  mariti. 

UNA  donna  nel  1548.  s’era  marita- 
ta con  un’uomo,  il  quale  un  me- 
le dopo  1’  ha  abbandonata  , e fe  n’  è 
andato  in  Catalogna  nel  tempo  delle 
guerre  di  Parigi  . Un  foldato  ritorna- 
to di  Catalogna  ha  detto  a quella  don- 
na , che  aveva  veduto  fuo  marito  in 
uno  Spedale  gravemente  infermo  , eh* 
era  ricaduto  per  la  feconda  volta  di  un 
fiudo  di  fangue. 

La  donna  fett’anni  dopo  fi  è rimari- 
tata , credendo  di  poterlo  fare  . Ella 
averti  quello,  chela  fpofava  eh’ era  Ha- 
ta maritata  a un’  uomo  . che  1’  aveva 
V ab- 
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abbandonatale!  egli  le  rifpofe,  che  in  ca- 
fo  che  ritornale  ella  lo  ripiglierebbe,  e 
che  ciò  non  impedirebbe , che  non  partaf- 
fcro  d’accordo.  La  donna  c parimenti 
indifpofizionedi  ripigliare  il  primo  ma- 
rito in  cafo  che  ritornafle,  ed  elfendofi 
confelfaca  nella  Parrocchia  di  S.  R.  per 
maritarli  difeoprì  al  Confettare  quan- 
to fi  è detto  di  l'opra  , il  quale  le  dif- 
fc  , che  v’ era  qualche  difficoltà  , ma 
che  fi  poteva  però  fare  il  matrimonio  , 
(C.  citandoli  pòi  confettata  da  un.Reli- 
giofo  nel  Borgo  , la  mandò  dal  Peni- 
tenziere . 

- Si  dimanda  fc  l’uomo  , e la  donna 
eflendo  in  buona  fede  , e avendo  tut- 
ta la  verifimiglianza , che  il  primo  ma- 
rito fia  morto  , non  avendone  avutala 
donna  altra  notizia  che  da  un  foldatonel 
tempo  delle  guerre  di  Parigi  j il  qual 
faldato  è morto  , e non  pocendo  aver- 
ne per  non  faper  il  luogo  dov’ era  ma- 
lato , fi  portano  lafciar  nella  loro  buo- 
na fede  . Dico  primieramente,  che  fe 
la  donna  averte  avvertitoli  fuo fecondo 
marito  del  primo  matrimonio  fidamen- 
te dopo  di  etterfi  rimaritata  , credei ei 
che  fi  dovettero  falciare  nella  loro  buo- 
na fede  , e non  altrimenti  obbligarli  a 
fepararfi.  In  cafo  poi,  che  l’abbia  av- 
vertito avanti  , bilogna  cfaminare  fcil 
primo  matrimonio  fia  fiato  contratto 
validamente  , o nò  : imperocché  fe  c 
fiato  invalido  , non  reficrebbe  difficol- 
tà alcuna  , fuppofto  che  non  vi  fia  per 
altro  vcrun  mancamento  nel  fecondo  . 
Ma  fc  il  primo  è fiato  contratto  vali- 
damente , la  difficoltà  da  efaminarfi  è 
difapcre  fe  debba  prefumerli,  chcquc- 
fio  fecondo  fia  valido.  Il  Cap.  inpra- 
/intra  al  titolo  de  Spoafahbus  , decida 
che  non  fi  può  ammetter  una  donna  a 
contrattare  un  fecondo  matrimonio  , 
comecché  il  marito  l’ a verte  abbandona- 
ta da  molt’anni.  Quafiviftt  quid  agen- 
dum  fit  de  muicribui  , qua  viros  J'uos 
caufa  captivi tatis  ve l peregrinationis  ab- 
fentes  ultra feptennium  pr  a /io  lata  juerint : 
nec  certi  ficari  pojfunt  de  vita  , vel  de 
morte  tpforum  ; ite  et  fuper  hoc  folte  itti- 
dinem  adbibuerint  dilige  ntem  , prò 
juvenili  atate , feu  fragilitate  carnis  , nc- 
qutunt  continere , petente s aliu  matrèmo- 
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aio  eopulari  . . . quantocumque  annona* 
numero  ita  remane ant , viventibus  virit 
fuis  non  po/funt  ad  aliorum  confortium  ca- 
nonie e convolare  : nec  autbontatc  Eccle - 
fa  permutai  contrabere  , dome  certuni 
Bunctum  recìpiant  de  morte  virorum , De 
non  fi  ha  prova  certa  della  loro  mor- 
te . Idem  babet  C , Domtnus , tit,  de  fe - 
cund.  nuptits  . Sape  matrimonio  qua 
quidam  ex  vobis  ( nondum  bahita  obeun- 
tis  con)ugis  eert nudine  ) contraxerunt  .' 
id  vobis  refpondemus  ut  nullus  a modo 
ad  fecundas  nuptias  migrare  prafumat , 
dotte c ei  confet  quod  ab  bac  vita  migra - 
verit  conjux  ejus . Ora  quelU  donna  noa 
aveva  prova  della  morte  di  fuo  mari- 
to, quando  épafiata  alle  feconde  noz* 
ze  ; dunque  ella  ha  mancato  > > nondi- 
meno la  buona  fede  lafcufa»  imperoc- 
ché ne  ha  dimandato  parere  al  fuo 
Confettore  innanzi , il  quale  le  ha  det- 
to che  poteva  maritarli,  e queitoCon- 
fertbre  ha  mancato  , -perchè  doveva 
configliarla  di  ricorrere  al  Giudice Ec* 
dcfiaftico  per  fapere  il  prccifo  del  pro- 
prio fiato . Quello  è 1’  ordine  \ fi  chia- 
ma certum  nuncrum  quello  quod  juxta 
viri  prudentis  judicium  videtur  effe  fuf* 
fciens’ì  ma  ficcome  i pareri  poflonocf* 
fer  divertì  per  rendere  la  cofa  ftabile* 
bifogna  che  il  Giudice  decida  , altri- 
menti potrebbe  eflèr  contrafiata.  Que> 
fia  direzione  none  fiata  oflervata avan- 
ti il  fecondo  matrimonio  contratto  die** 
ci  anni  fono  *,  la  donna  andando  pre- 
fentemente  dal  Superiore  per  efporgli 
il  proprio  fiato  , e dimandargli  quel- 
lo , die  dee  fare  ,*  io  credo  che  atte-, 
fo  il  tempo  di  17.  anni,  che  mancati 
primo  marito  * dopo  il  qual  tempo 
quella  donna  ha  faputo  da  un  falda- 
to  nel  tempo  delle  guerre  di  Parigi  , 
che  aveva  lafciato  ìlfuddecto  luo  ma- 
rito infermo  gravemente  in.  uno  Spe- 
dale della  Catalogna  , d’ un  fluita  di 
fanguc,  nel  quale  eraricaduco,  ccon- 
fideraco  che  dopo  le  guerre  di  Parigi 
ella  non  ne  ha  avuta  nuova  alcuna,  v’ 
c motivo  di  lafciare  la  detta  donna  col 
fuo  fecondo  marito  in  buona  f ^de  , c 
non  obbligarli  a fepararfi..  Quello  è 
quantp  il  Penitenziere,  a cui  è ricorfa 
4 detta  donna  , dee  dichiararle  nel  fo- 
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fo  interno  , dopo  eh’  ella  avrà  confer-  alcuni  anni  avanti  Tizio  avendo  pefo 
maco  il  fuo  cfpofto.  certo  denaro  ad  alcuni  improntatovi  di 

Parigi  17.  Luglio  1671.  moneta  , che  dimoravano  nella  mede- 

• * fima  ofteria  , in  faccia  alla  di  lui  ca- 


C A S O LXXXII. 

La  procedura  che  dee  tenere  un  Sicario 
Generale  , quando  una  donna  vuole 
rimaritarjt  , e dice  di  aver  le  preve 
della  morte  di  fuo  marito  , che  /’  ha 
abbandonata  da  molti  anni  . Quali 
• fieno  le  prove  volute  da' Canoni . 

Tizio  ha  abbandonata  fua  moglie  , 
quindici  anni  fono  incirca  , e fe 
t\'  è andato  a far  la  fua  permanenza  in 
E.  dittante  fectantacinque  miglia  incir- 
ca dal  Villaggio  , dove  foleva  ordina- 
riamente abitare  con  fua  moglie.  Die- 
ci , o dodici  anni  dopo  la  partenza  di 
Tizio,  fua  moglie  viene  in  cognizione 
della  di  lui  morte  , e qualche  tempo 
dopo  viene  ricercata  in  matrimonio  da 
Mevio  , e feguono  li  fponfali  . Il  Cu- 
rato della  Parrocchia  fa  difficoltà  di 
procedere  alla  celebrazione  del  matri- 
monio di  Mevio  con  la  moglie  di  Tizio 

¥;r  non  avere  l’ affettato  della  morte  di 
izio  Mevio  dopo  li  fuoi  fponfali 
non  ha  lafciato  di  abitare  con  la  detta 
moglie  di  Tizio  , di  modo  che  fono  . 
tre,  o quater’anni,  che  vivono  in  con. 
cubinato  , hanno  avuti  varj  figli  , ,e 
danno  anco  prefentemente  un  grande 
fcandalo  nella  Parrocchia,  e in  tutti  i 
luoghi  circonvicini  , a cui  non  fi  può 
rimediare  fe  non  con  la  celebrazione  del 
matrimonio. 

La  ragione  che  fi  adduce  per  prova- 
re la  morte  di  Tizio  è tale  . Due  uo- 
mini della  Parrocchia  , dove  hanno  il 
domicilio  Mevio  , e la  concubina , eh’ 
è la  medefima  dove  abitava  Tizio,  paf- 
fando  per  E.  dieci  , o dodici  anni  fo- 
no, hanno  ricercato  nel  detto  luogo  <F 
E.  dove  era  Tizio  , come  di  un  loro 
conofcente  , e fenz’  altra  intenzione  , 
non  avendolo  fatto  nò  a iftanza  di  Me- 
vio, rè  della  concubina.  Non  potero- 
no averne  notizia  alcuna  , fe  non  che 
offendo  andati  all’ Otteria  , dove  ftava 
il  fuddetto  Tizio,  quando  era  in  E.  1* 

Ofteffa  della  detta  ofteria  ditte  loro,  che 

• » 


mera , fe  ne  fuggi  col  detto  denaro  ver- 
fo  il  luogo  del  iuo  primo  domicilio  *, 
ma  che  li  detti  Improntatoli  di  mone- 
ta ertcndogli  corfi  dietro  , e avendolo 
ricondotto  fino  ad  un  certo  luogo,  do- 
ve v’era  un  ponte  l’uccifero,  e lo  get- 
tarono nel  fiume,  aggiungendo rOilef- 
fa , che  fe  volevano  faperne  altre  nuo- 
ve , potevano  parlare  con  li  detti  Im- 
prontatoti di  moneta.  Li  fuddetti due 
teftimonj  non  mancarono  di  far'o,ma 
non  potettero  cavare  altra  rifpolta  dal- 
li fuddetti  Improntatori  di  moneta,  fe 
non  che  non  dovevano  pigliarli  altra  bri- 
ga  di  Tizio,  perche  aveva  bevuto  tuteo  i! 
fuo  bifogno  . Uno  de’  detti  teftimonj 
ha  fatta  la  fua  depofizione  in  preferì  za 
del  Notajo,  la  quale  è ftata  conferma- 
ta da  un’altro  tettimonio  , che  ha  af- 
fettato in  prefenza  del  medefimo  No- 
tajo di  aver  fentita*  dire  la  medefima 
cofa  all’altro  de’ due  teftimonj,  ch’era 
palfato  per  E.  col  primo  deponente  , 
e ch’era  morto  qualche  tempo  dopo  il 
fuo  ritorno  d’E. 

Li  teftimonj,  che  hanno  deporto  non 
fono  contradccti  da  veruno  , e audio 
che  depone  in  vece  del  morto  , e una 
prova  della  fincerità  del  primo  tefti- 
monio.  Poiché  fe  Mevio,  e la  fua  con- 
cubina averterò  voluto  fupporrc  l’ affe- 
ttato di  quelli  due  uomini  , eh*  eranp 

f (affati  per  E.  farebbono  flati  più  di- 
igenti  di  pigliare  la  loro  depofizione 
immediatamente  dopo  il  loro  ritorno. 

Vicn  fatta  nondimeno  della  difficoltà 
per  ricevere  queft’  affettato , perche  non 
fa  una  certezza  piena  , e intera  della 
morte  di  Tizio  primo  marito  . Dico- 
no che  non  v’  è altro  che  la  depofi- 
zione di  una  donna  : depofizione  pre- 
cifa  per  verità  , ma  che  non  è de  vi - 
fu  . Si  aggiugne  che  l’attettato  detti 
Improntatori  di  moneta  non  èprccifo, 
e che  quello  che  fi  mette  in  bocca  lo- 
ro può  render  fofpetta  la  depofizione 
de’  teftimonj . 

Ma  fi  nfponde,  che  l’ affettato  dell’ 
Offerta , che  alloggiava  Tizio  unito 
V z cou 
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con  quello  dclli  Improntatori  di  mo- 
neta , affieme  con  1*  argomento  negati- 
vo cavato  dalla  perquifizione  dei  due 
detti  teftimonj  , li  quali  non  potette- 
ro avere  altra  notizia  di  Tizio  , c il 
lungo  tempo  dcll’aflenza  delmedefimo 
Tizio,  fenza  che  fe  ne  fia  faputo nul- 
la , formano  una  certezza  fufhciente 
del  fatto  , di  cui  non  fi  portono  avere 
prove  maggiori  , fuppofto  che  fia  ac- 
caduto come  fi  racconta:  Qu<enonpro • 
funt  fingula  , multa  juvant  . Si  rifpon- 
dc  in  oltre  , che  1’  atteftato  degli  Im- 
prontatori  di  moneta , non  efiendo  pre- 
cifo  , non  poteva  pregiudicare  punto 
ai  medefimi,  li  quali  potevano  peral- 
tro aver  prefe  le  loro  precauzioni  , e 
che  non  potevano  temere  cofa  alcuna 
da  un’  uomo  feonofeiuto , milerabile,ec. 

Si  aggiugne  in  favore  del  matrimo- 
nio , eh’  efiendo  una  cofa  favorevole 
per  fe  medefima  , ella  lo  c tanto  più 
nell’  affare  prefente  , che  non  fi  può 
sfuggire  altrimenti  lo  fcandalo  per  le 
firade  puramente  Ecdefiaftiche  . Si  di- 
manda dunque  fe  un  Vicario  Generale, 
o altro  Superiore  Ecclefiaftico  polla  per- 
mettere il  matrimonio  , c ciò  che  fia 
particolarmente  necefiario  da  ofiervarfi 
avanti  di  celebrarlo  : le  parti  che  defi- 
dcrano  di  maritarli  fono  povere,  e non 
trovano  altro  impedimento. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere , che  il  Cancelliere , o al- 
tro Superiore  Ecdefiallico  non  pofia  per- 
mettcrea  Mevio  di  ammogliarli  conia 
donna  fpofata  da  Tizio,  lino  a che  vi 
fia  una  prova  certa  della  morte  di  Ti- 
zio fecondo  la  difpofizionc  del  cap.  in 
preej  enfia  de  fponf.  in  quelli  termini  . 
'Non  pofjunt  talee  ad  aliorum  confortium 
convolare , ntc  permittat  eoe  autuoritate 
Ecclefia:  contrabere  , donec  certum  nun - 
cium  recipiant  de  morte  virorum  : Che 
per  avere  una  prova  certa , bifogna  a- 
vcrla  , o in  ifcritto,  v.  g.  con  un’ at- 
teftato autentico  del  Curato , che  l’ a- 
vefie  feppellito  , o per  mezzo  di  tefti- 
monj: che  non  fi  può  averla  per  via  di 
teftimonj , fe  non  full’ atteftato  di  quel- 
li , che  depongono  di  fe  medefimi,  c 
fenza  eficre  a ciò  obbligati  per  ordine 
della  Giuftizia  . E che  perciò  fenza 
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ver  riguardo  alli  atteftati*,  che  fono 
flati  fatti  fino  ad  ora  in  prefenza  del 
Notajo  , come  di  niun  valore  , il  Vi- 
cario debba  a iftanza  del  Promotore  , 
e fui  ricorfo  che  gli  farà  , che  abu- 
fandofi  delli  fponfali  fenza  efier  mari- 
tati abitino  afiìeme  conjugal mente  da 
parecchi  anni,  far  una  fentenza  , in 
cui  ordini  loro  di  fepararfi  , falvo  al 
medefimi  di  poter  fare  i loro  palli  per 

foterfi  unire  in  matrimonio,  fenonv* 
impedimento  canonico  fra  di  loro  • 
Le  parti  avendo  efeguita  la  detta  fen- 
tenza , prefenteranno  dopo  la  loro  Sup- 
plica , nella  quale  dimollreranno  , cV 
efiendo  promefii  , il  Curato  di  N.  non 
ha  voluto  riceverli  a contrar  matrimo- 
nio per  non  aver  prodotto  1’  atteftato 
della  morte  di  Tizio  in  buona  forma  , 
e chiederanno  che  fia  loro  permeilo  di 
far  informare  della  morte  di  Tizio  . 
Il  Vicario  avendo  primieramente  ordi- 
nato , che  la  fudetta  fupplica  fia  co- 
municata al  Promotore  , il  quale  di- 
rà nel  fuo  parere  , che  non  impedifee 
1’  informazione  del  fatto  contenuto 
nella  detta  fupplica  j permetterà  , che 
fia  fatta  la  detta  informazione  , in 
cui  bifognerà  , che  l’  Offerta  d’  E- 
il  tellimonio  , che  ha  dichiarato  in 
prefenza  del  Notajo  di  aver  parla- 
to agl’  Improntatoti  di  moneta  j li 
due  che  hanno  dichiarato  di  aver  fen- 
tito  dire  a un’  altro  uomo  , che  aveva 
fentita  dire  la  medefima  cofa  dal  det- 
to Improntatorc  , e tutti  gli  altri , che 
potranno  deporre  del  tempo  , che  Ti- 
zio è partito  dal  luogo  del  fuo  domici- 
lio , della  fama  comune  della  fua  morte, 
e generalmente  di  tutte  l’ altre  circo- 
ftanze,  e dipendenze  di  quello  fatto  fie- 
no efaminati.  E fe  da  quelle  informa- 
zioni rifulta  una  prova  perfetta  della 
morte  di  Tizio  per  giudizio  del  Vica- 
rio ( la  quale  farà  perfetta , fe  moral- 
mente parlando  ella  c certa  ) allora  il 
detto  Vicario  potrà  permetter  loro  di 
contrar  matrimonio  , e non  altrimen- 
ti . Dcbbc  in  oltre  negar  loro  qualun- 
que udienza  , fino  a che  fi  fieno  fe- 
parati  , dopo  che  Jo  avrà  ordinato  lo- 
ro con  la  fua  prima  fentenza.  i 
Parigi  i6.  Ottobre  i6j i.  . • . . 
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Quando  una  donna  accufa  il fuo  marito 
d' impotenza  , e dimanda  la  fepara- 
zione  , il  Vicario  dee  ordinare  quello 
che  preferivano  i Canoni  , che  fono 
mezzi  altrettanto  onefli  , e ficuri  , 
quanto  fono  inonefli  , e incerti  quelli 
che  .fi  praticano  ordinariamente . 

IL  dubbio  che  io  ho  di  non  efier  mi 
fpiegaco  abbaftanza  jeri  intorno  all’ 
affare  propoftomi  , m’obbliga  a farlo 
prefentemente  con  quefta  lettera  per 
ragione  della  fua  importanza  . Io  vi 
dicevo  che  l’ uomo  del  quale  fi  tratta  , 
dee  giudicarli  da  femedefimo:  che  non 
gli  può  efier  permeilo  di  contrar  ma- 
trimonio con  un’  altra  perfona  , qua- 
lunque fia  la  fentenza,  che  potette  fe- 

Siirc  , di  dichiarazione  , d’invalidi- 
, e di  nullità  , s’egli  è certo  di  a- 
ver  confumato  il  matrimonio  contrat- 
to in  faccia  della  Chiefa , e che  io  non 
credevo  , che  il  Giudice  Ecclefiaftico 
potefie  obbligare  le  parti  di  venire  al 
congrefio , c in  cafo  che  l’ acculato  man- 
chi di  comparire  , che  pofia  dichiarare 
un  matrimonio  invalido. 

- Bifogna  in  oltre  aggiugnere  a ciò  , 
che  s’egli  c ficuro  della  confumazione 
feguita,  è obbligato  a fervirfi  di  tutte 
le  firade  della  Giuftizia  , e legittime, 
per  impedire  che  non  -fia  annullato  il 
matrimonio.  ••  ' ■ * • : 

- < Ma  s’egli  è certo  di  aver  contratto 
con  un’impotenza  perpetua  , dee  faci- 
litare ilGiudizio  in  favore  della  moglie, 
altrimenti  farebbe  reo  di  unavefiazio- 
ne,  la  quale  farebbe  tanto  più  ingiu- 
fia  , perchè  v’  andrebbe  non  folo  di 
ualcne  intercffc  , e della  quiete  di 
etta  donna,  ma  forfè  ancora  delladi 
lei  faiute. 

> Ch’efamini  dunque  fe  era  impoten- 
te avanti  di  contrarre  -,  imperocché  la 
fola  impotenza  antecedente  jfuò  efier’ 
impedimento  dirimente. 

Bifogna  in  oltre  , ch’ella  fia  perpe- 
tua, |e  non  per  qualche  tempo  fola- 
mente  , il  che  potrebbe  accadere  per 
-qualche  dilordine  , o infermità.-  ' 


In  cafo  che  fia  antecedente  , e per-' 
petua  , ch’egli  confideri  fe  fia  afioln- 
ta  , o relativa  -,  imperocché  s’  ella  è » 
folamente  relativa  , bifogna  che  proc- 
curi  di  far  efprimere  neìla  fentenza  di- 
dichiarazione  la  nullità  folamence  del 
primo  , propter  d i/propor  t io  ne  m membro- 
rum  . 

Se  quefta  è la  ragione  , che  impedi- 
re la  confu  mazione , ovvero  fe  folle  per 
difetto  di  vigore  , ita  ut  pojfit  confu - 
mare  contrai um  cum  corrupta  , quod  . 
non  valet  cum  virgine  , bisognerà  di- 
chiarar nullo  quello  matrimonio  con  la 
permifiìone  , che  pofia  contrarre  cum 
vidua . 

Supporta  la  confumazione,  v’èmo-1 
tivo  di  appellare  dalla  fentenza  , che' 
nega  la  confabulazione  , c io  credo  che 
quello  fia  il  mezzo,  di  cui  bifogna  fer- 
virfi , con  quello  fi  guadagna  del  tem- 
po, in  cui  le  parti  U pofibno  riconci- 
liare . 

In  oltre  pare,  che  l’affare  fia  difpo- 
fto  per  efier  giudicato  in  disfi  vere  dell’ 
acculato  , e ciò  infpedirebbc  quell’ ef-* 
fetto  . 

Quello  che  io  vi  dico  della  vifita  , 
e del  congrefio  , è la  mia  opinione , in 
cui  io  fono  cosi  collante  , che  io  non 
credo  che  un  Giudice  abbia  l’autoricà 
di  ordinarle  , e di  fondare  fopra  que- 
lli due  mezzi  altrettanto  fallaci,  e in- 
certi , quanto  fono  vergognofi  , e mo- 
nelli una  fentenza  di  dichiarazione  di 
nullità  . Li  Canoni  vogliono  nel  dub- 
bio una  coabitazione  di  tre  anni , dopo 
i quali  fe  le  due  parti  afferifeono  di 
non  aver  confumàto  il  matrimonio  con 
giuramento  , fi  dichiarerà  il  matrima/ 
nio  nullo  , fecondo  il  cap.  Laudabilem 
de  frigidi s . Kequififii  quantum  tempus  in - 
dulgendum  fit  naturati  ter  frigidis  ad  ex - 
perientiam  copula  nuptialis  : 7 tyr  vero 
in  prafenti  confultatione  fentimus  , rut  a 
tempore  celebrati  confugii , fi  frigidità!, 
prius  probari  non  pojfit  , cohabitent  per 
triennium  . Si  autem  quod  nunquam  fa 
invicem  cognovermt  ambo  fatentur , cum 
feptima  marni  propinquorum  vel  vicino* 
rum  bona  fama  ( fi  propinqui  defuerint  ) 
taSis  facrofanHis  Evangeliis  uterqucju - 
r epurando  dicati  quod  nunquam  perenta 
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njs  copularti  una  caro  effefli  fuiflcr/t , & 
tutte  videtur  quod  mulicr  valeat  ad  fe- 
cundas  nuptias  convolare  . Se  la  donna 
dice  , che  non  è flato  confumato  , e 
che  il  malico  lo  neghi  , fecondo  il  e. 
^tcccpiftiA  medefimo  titolo,  fidcefen- 
tenziare  in  favore  del  marito  , fuppo- 
fto  che  la  donna  non  fi  fia  lamentata 
di  ciò , fe  non  dopo  un  tempo  confi- 
dcrabile  . llla  autem  fi  prior  poftannum 
a ut  dimidum  ad  Eptfeopum , aut  cjus  truf- 
fai» proclamavertt  , dicens  quod  non  co- 
gnovifiet  eatn , tu  autem  contrarium  ajfir- 
mas  , tiòi  credenduih  efi , eo  quod  caput 
ts  multe  ris . Che  fe  il  marito  fi  lamen- 
ta, che  il  matrimonio  non  èltacocon- 
fumaco , c la  donna  foftiene  il  contra- 
rio, in  tal  cafo  fi  decide  in  favore  del. 
la  donna  , qu<e  non  debet  profumi  velie 
cum  impotente  babitare.  , 

. L’  affare  che  mi  avete  propofto  in 
quello  cafo  fecondo  . Una  donna  ac- 
cula il  fuo  marito  d’impotenza,  e lo- 
fa  citare  per  la  dichiarazione  di  nulli- 
tà del  matrimonio  dopo  un  tempo  con. 
Adorabile  . Non  fi  può  giudicare  dall’ 
infpezionc,  fe  fia  flato  confumato  , o 
nò  . Rolla  dunque  la  coabitazione  di 
tre  anni  , e il  giuramento  che  dee  fa- 
re il  manto  , dopo  il  quale  bifogna 
fentenziare  in  favor  fuo  , e non  bifo- 

Saa  fare  cafo  alcuno  del  congreffo  , 
quale  è un  mezzo  egualmente  in- 
certo di  quello  , che  ha  T infpezio- 
nc. 

Perciò  mi  pare , che  farà  ben  fonda- 
to l’ appellarli  dal  rifiuto  della  coar- 
tazione triennale  ordinata  da’ Canoni  , 
e canto  maggiormcnté  dal  rifiuto  della, 
confibulazione. 

Ma  ficcome  la  giullizia  è tutta  dalla 
fua  parte  , fuppoflo  che  fia  potente  * 
farebbe  altrettanto  ingiufta  , e un 
delitto  affai  grave  il  continuare  lavcf- 
lazione  fe  foffe  impotente  di  una  im- 
potenza antecedente  , perpetua  , a ffo- 
iuca  , o refpecciva.  Per  canto  voi  do- 
vete preffarlo  aliai  fopra  di  ciò,  acciò 
non  faccia  cofa  alcuna  contro  il  timor 
di  Dio. 
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CASO  LXXXIV. 

Quando  un  Tadrc  ammogliando  il  fuo  fi- 
glio primogenito  gli  ajj'egna  tanto , che 
non  ojjcrvi  la  gtufiizta  dovuta  al  fuo 
cadetto , e priva  la  propria  moglie  dei 
diritti  che  le  fi  appartengono  \ la  me- 
desima ha  giujio  motivo  di  non  prefiar 
f ajfenfo  al  fuddetto  matrimonio . 

SI  dimanda  , fe  un  Padre  fenza  pec- 
cato polla  impegnare  fuo  figlio  in  ed 
folamente  di  diciotto  , o diecinov’  an- 
ni in  un  matrimonio  fenza  il  confenfo 
della  Madre  che  vi  fi  oppone  per  va- 
rie ragioni . La  prima  , perchè  conofce 
una  gran  leggievezza  d’ intelletto  nel  fi- 
glio, il  quale  non  ha  verun  fenti men- 
to di  pietà , e che  perciò  non  potrà  in 
detto  flato  educare  la  fua  famiglia  nel 
timor  di  Dio  . La  feconda  , perchè  il 
padre  vuol  dargli  in  matrimonio  una 
Comma  notabile  con  promeffa  di  ali- 
mentarlo allicme  con  la  moglie  futura, 
e tutta  la  loro  famiglia  \ il  che  non  fi 
può  firc  fpnza  incommodare  notabil- 
mente la  Cala , la  quale  prefentemente 
fenza  quello  nuovo  .aggravio  che  vuo- 
le addoffarfi  , dura  fatica  a fufiìllere  • 
La  terza  , perchè  la  madre  pretende  , 
che  quantunque  la  detta  Comma  , che 
fuo  marito  vuol  dare  al  figlio  fia  dei  beni 
proprj  di  elio  marito  , pure  debba  effer 
meda  in  comune-  per  nfarcimento  della 
robba  della  madre  , eh’  è fiata  confu* 
mata  in  fpefe  inutili  fatte  dal  marito  . 

Si  dimanda  in  oltre,  fe  quello  padre 
porta  per  avanzare  il  detto  figlio  eh’ è 
il  fuo  primogenito  , fpogliare  il  fuo 
cadetto  della  robba  che  gli  appartiene 
della  fua  eredità,  la  quale  non  confille 
in  alcun  Feudo , dando  al  primogenito 
una  Comma  così  grande  , che  indubi- 
tabilmente, fecondo  i beni  che  prefen- 
tcmentc  fono  nella  famiglia , il  cadetto 
non  potrà  mai  avere  tanto  da  poter  fuf- 
fiflere  , tanto  più  che  quei  pochi  beni , 
che  refleranno  di  fuo  padre  , dovranno 
effer  divifi  col  primogenito,  a cui  egli 
accorda  vantaggi  così  grandi  in  pregiu- 
dizio del  cadetto . 

Un  Padre  può  acconfcntire  al  matri- 

mo- 


Digitici 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  ì5* 


monit>  di  fuo  figlio,  cotnechè  non  ab- 
bia più  di  diciotco  , o diecinov’  anni  , 
e che  abbia  qualche  leggerezza  d’  in- 
telletto : ma  non  può  largii  vantaggio 
alcuno  in  pregiudizio  dei  diritti , che 
ha  la  moglie  per  le  fue  convenzioni  •, 
dell’ obbligo  ch’egli  ha  di  far  fuffiftere 
la  propria  famiglia  , e di  ofiervare  la 
giuftizta  rifpetto  al  fuo  cadetto  . E in 
una  parola  non  può  fare  vaneggio  al- 
cuno che  fia  in  pregiudizio  della  Leg- 
ge di  Natura  , e del  Codume  , e fua 
moglie  non  è obbligata  a predare  il 
contento  al  detto  matrimonio,  quando 
non  voglia  farlo  con  le  fuddetce  condi- 
zioni. t 

% * ' . ' • * 

CASO  LXXXV. 

Che  cofa  dee  far  una  donna , la  quale 
durante  il  fuo  matrimonio  abbia 
avuti  dei  figli  da  altre 
■ perfine  . 

• i • 

SI  dimanda  che  cofa  debba  fare  una 
donna,  la  quale  nel  tempo  del  fuo 
matrimonio  ha  avuti  tre  figli , dei  qua- 
li uno  folo  è legittimo  : e fi  vorrebbe 
Papere  che  cofa  ella  debba  fare  tanto 
nello  dato  prefente  , come  in  avveni- 
re . 

. Ella  non  fi  dee  diffamare  , ma  è te- 
nuta a fare  tutto  quello  che  può  con 
prudenza  , acciò  li  due  figli  adulteri 
non  dividano  la  robba  col  legittimo  , 
fe  fia  potfibile  ; e fe  non  fi  può,  bifo- 
gna  eh’  «Ila  proccuri  di  rifarcire  per 
quanto  potrà  il  legittimo  : e non  po. 
tendo  nè  l’uno  nè  P altro  , bifogna  al- 
meno che  proccuri  di  ottenere  da  Dio 
con  una  gran  contrizione  e con  una  vi- 
ta veramente  penitente  il  perdono  de’, 
fuoi  peccati , foggettandofi  a queft’ ef- 
fetto ad  uo  faggio  Direttore . 

• . '> 
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CASO  LXXXVI. 

• • » 

Dei  Matrimon j fatti  per  Troccuratore . 

m 

La  difficolta  intorno  alli  Matrimoni , che 
fi  fanno  per  Troccuratore  , fi  può  ri- 
durre a fi i punti.  i.  fi  quefii  Matri- 
mon) fieno  pati  permcjji  avanti  il  Con- 
cilio di  T rento . z.  fe  dopo  il  Concilio 
fono  validi  e leciti  nei  luoghi  dov'  è 
ricevuto  . 3.  fi  fino  S agramente  . 4. 
fe  fi  poffano  reiterare  in  per  fona  . j. 
fe  fia  conveniente  il  reiterarli  . 6.  fe 
fi  poffa  reiterare  la  benedizione  nuz- 
ziale  in  cafo  che  fia  fiata  data , quan- 
do il  Matrimonio  e fiato  contratto  per 
Troccuratore . 

é 

QUanto  al  primo  punto,  egli  è cer- 
to che  li  Matrimonj  per  Procu- 
ratore erano  permeili  avanti  il  Conci- 
lio di  Trento,  come  è evidente  dal  c. 
Trocurator , de  Trocuratoribus  in  fixta. 
Trocurator  non  aliter  cenfitur  idoneus  ad 
rr.atrimonium  contrahendum  , quam  fi  ad 

hoc  mandatum  habuerit  fpeciale 

'Non  poter it  deputare  alium  nifi , hoc  fpe- 
cialiter  fit  commijfum  . Sane  fi  Trocura- 
tor antequam  contraxerit  a Domino  fuerit 
revocatus , contrari um  poftmodum  matri- 
mon ium  ab  todem , licei  lam  ìpfe , quam 
ea  cum  qua  contraxit  revocationem  bu - 
jufmodi  penitus  ignorar ent  , nullius  mo- 
menti exiffet  , cum  illius  confenfus  defe- 
cerit  , fine  quo  firmìtatem  haberc  ncqui « 
vit . Dove  dicefi,  che  tre  condizioni  fo- 
no neceflarie  a quell’  efferto  ',  cioè  che 
il  Procuratore  fia  munito  di  una  Proc- 
cura  fpeciale  ; che  non  polTa  foflirui. 
re  un’altro  in  fua  vece,  fe  non  ha  una 
facoltà  fpeciale,  e che  il  matrimonio  è 
nullo  , le  la  fua  Procura  viene  rivo- 
cata  avanti  di  contrarlo  , comechc  non 
avelfe  cognizione  alcuna  di  detta  rivo- 
cazione. Simili  matrimonj  hanno  in  fa- 
vore anco  la  pratica  di  molti  fecoli 
fondata  , perche  fono  un  contratto  , e 
Un  contratto  fi  può  fare  pervia  di  Proc- 
curatore. 

Quanto  al  fecondo.  Che  alcuni  Teo- 
logi hanno  rivocata  in  dubbio  la  vali- 
dità di  quelli  matrimonj  contratti  do» 

. po 
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Po  il  Concilio  di  Trento  ; fra  gli  altri  Qpanto  al  quinto.  Egl’è  convenicrt- 
Bart.  dì  Ledefma  dub.  18.  de  Matrim.  te  reiterarli  in  perfona  per  Je  ragioni 
ma  non  hanno  avuta  ragione,  poiché  fi  fcguenti  . i.  Non  è certo  a una  delle 
può  contrarre  in  prefenza  del  Curato  , parti  che  l’altra  non  abbia  rivelatala 
e dei  teftimonj  per  Procuratore  . Il  fua  procura  avanti  la  celebrazione  del 
Concilio  di  Trento  non  ha  meflfo  ma-  matrimonio,  perchè  può  eflèr  rivoca- 
no  nel  contratto  legittimo  ; vi  ha  fo-  ta  anco  fenza  faputa  del  Procuratore, 
lamento  appoflc  quefte  condizioni  che  nel  qual  cafo  il  Matrimonio  farebbe 
fi  faccia  in.  prefenza  del  Curato  , odi  nullo.  Per  toglier  dunque  quello dub- 
un’  altro  Prete  con  la  permifiìone  del  bio  è conveniente  reiterarlo  in  perfo- 
medefimo,  o dell’Ordinario,  e in  prc-  na  . i.  Quelli  i quali  giudicano  che 
fenza  di  due,  o tre  teftimonj.  Li  ma-  quello  matrimonio  fia  vero  Sagramen- 
trimon;  dei  Sovrani  fi  fanno  comune-  to  , configliano  a reiterarlo  perfonal- 
mente  per  Procuratore  in  faccia  della  mente  per  levare  tutte  le  difficoltà  • 
Chiefa,  c con  cognizione  della  medefi-  Gli  altri  li  quali  giudicano  che  fia  ve» 
ma,  la  quale  non  li  difapprova  giammai,  ro  matrimonio,  ma  non  fia  Sagramene 
Quanto  al  terzo,  molti  Teologi  giu-  to,  configgano  il  medefimo  per  un’al- 
dicano  che  quantunqne  fieno  matrimo-  tro  principio  3 cioè  acciò  diventi  Sa- 
nj , non  fono  però  Sagramenci.  Quella  gramento.  on  efl  ergo,  dice  il  Gae- 
è l’opinione  del  Durando  , e del  Gae-  tano  Tomo  primo  Qpujculorum  , op.  n. 
rano  : Matrimonium  contraBum  tantum-  q.  i.  Conjugtum  contraBum  inter  fideles 
modo  per  procuratorcm  non  efi  Sacramen - per  procuratores  Sacramentum  , donec 
tum  Ec  clefite  T raB.  li.  de contraBu  Ma - conjuges  ratificent  contraBum , quod  tunc 
trimonii  q.  i.  Melchior  Cano  : Conce - fit  y cum  cor  am  pofiti  primo  manifefiant 
dere  potius  volumus  ejufmodi  contraBus , fibi  invicem  le  babere  ut  conjuges.  Dopo 
qui  inter  abfentes  contrahuntur  , mairi - dunque  il  Concilio  di  Trento  bifogna 
monta  quidem  verififtma  effe  y vera  Sacra-  che  fe  lo  manifellino  in  prefenza  del 
menta  nullo  modo  . Vittoria  , Silvio  , e Curato  , o d’  altro  Sacerdote  con.  la 
molti  altri  , Navarro  , Covar.  Soto  : permifiìone  del  medefimo  , o dell’Or. 
Quare  dum  per  procuratores  confenfus  dinario  . Ciò  è aflolutamente  necefla- 
corruunt , tunc  matrimonium  fit  indiffo/u-  rio , fc  quella  reiterazione  fi  fa , o pet 
bile  : tametfi  ad  fcrupulos  tollendos , ne  afiicurare  la  validità  del  matrimonio  , 
forte  fuerint  confenfus  interrupti  , lauda-  eh’  c nullo  dopo-il  Concilio  di  Trcn- 
bile  fit , ut  in  pr  te  fenda  pofiea  eofdemra-  to  , fe  crediamo  al  Ledefma  , e che 
tificent . In  quartum  difi.  17.  q.  1.  ar.  3.  può  efierlo  nell’opinione  di  tutti,  poi- 
Catcarino,  Bellarmino  , Ellio  : Sacra-  che  può  accadere  che  la  proccura  fia 
mentum  ....  Ite  et  adhuc  confifiere  pof-  Hata  rivocata  fenza  fapùta  del  Proc- 
fit  ut  a Sacerdote  conferatur  fuccejfive  iis  curacore  medefimo  avanti  la  celebra- 
ci a fe  remoti  atque  abfentes  per  nun-  zionc  -,  e eh’  elfendo  vero  matrimonio, 
cios  contrabunt  difi.  19.  f.  Ifamberco.  non  fia  Sagramento  fenza  quella  reite*. 
Matrimonium  per  procuratorem  contra-  razione,  o ratificazione,  fe  vale  il  pa- 
Bum  inter  perfonas  baptizatas  efi  vere  rcrc  del  Gaetano  > c Soto  flefio  , il 
Sacramentum  difp.  3.  art.  4.  de  Sacra-  quale  tiene  che  il  matrimonio  per  pro- 
mento  Matrimonii , ec.  tengono  clic  fie-  curatore  fia  vero  Sagramento  configli» 

no  veri  Sagrameli  , effendo  veri  ma-  a ratificarlo  per  levare  tutti  li  fcru- 

trimonj  . Vi  fono  molte  ragioni  per  poli  : Tametfi  ad  tollendos  fcrupulos  , 
ambe  le  parti ...  ne  forte  fuerint  confenfus  interrupti  lau- 

Quanto  al  quarto.  Quelli  che  fi  fo-  dabile  fit  ut  in  pr<efientia  pofiea  eofdem 
no  fpofati  per  Procuratore  , pofiono  ratificent  . Sanchez  dice  il  medefimo 
reiterare  il  loro  matrimonio  in  perfo-  nel  libro  2.  de  matr.  difp.  u.  Io  pari- 
na , poiché  fecondo  1’  ufo  comune  -fi  menti  l’ ho  detto  nel  mio  Trattato  del 

può  contrattare  molte  volte  della  me-  matrimonio  difp:  3.  a.  3.  dopo  aver 

«efi ma  cofa  . . . decifo  che  i matrimoni  per  Procura- 

to- 
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torc  fono  veri  matrimoni , c che  fono 
Sagramenti  anco  dopo  il  Concilio  di 
Trento,  ch’è  l’opinione  più  comune  de’ 
moderni,  come  fi  può  vedere  appref- 
fo  l’Efiio,  Ifamberco,  Sanchez  ec. 

Quanto  al  fello  punto  } fi  può  rei- 
terare la  benedizione  nuzziale  , dopo 
che  le  parti  avendo  contratto  per  Proc- 
curatore,  hanno  ratificato  , o contrat- 
to di  nuovo  in  perfona . Quella  è una 
confeguenza  delle  due  ultime  propofi- 
zioni  > imperocché  fe  fi  può  reiterare 
il  matrimonio  , fc  ne  pofiono  altresì 
reiterare  le  cerimonie  , delle  quali  la 
benedizione  nuzziale  forma  una  parte, 
c fc  il  matrimonio  per  Procuratore 
diventa  Sagramento  folamente  nella  ra- 
tificazione, bifogna  tanto  più  reiterar- 
le, poiché  non  fi  debbono  amminiltra- 
re  li  Sagramenti  , eccettuati  i cali  di 
necefiìtà  , fe  non  facendo  le  cerimonie 
ricevute,  e ordinate  dalla  Chiefa  nella 
loro  folenne  amminiltrazionc  . II  mc- 
defimo  fi  può  dire  della  benedizione 
del  letto  nelle  Diocefi  , dove  fi  pratica 
quella  cerimonia  5 imperocché  non  fi 
pracica  per  tutto  -,  fi  dee  anco  reite- 
rare e la  benedizione  nuzziale  e quel- 
la del  letto  , quando  fono  fiate  fatte 
nei  matrimoni  per  Proccuratore . 

Parigi  4.  Nov.  1671. 

CASO  LXXXVII. 

Quando  un  giovane  fia  obbligato  a 
dotare  in  tutto  , 0 in  parte 
una  fanciulla , che  ha 
violata  . 

LI  Dottori  di  Teologia  foferitti  che 
fono  flati  pregati  a dire  il  loro  pa- 
rere fopra  quella  difficoltà  *.  che  cofa 
debba  fare  un  Curato,  o altro  Confef- 
fore  rifpetto  ai  giovani  che  hanno  vio- 
late delle  fanciulle  della  loro  condizio- 
ne , ovvero  di  condizione  inferiore  , 
quando  vi  fieno  fiate  promefle  di  ma- 
trimonio , c quando  non  vi  fono  fiate  > 
fe  fi  debba  obbligarli  a fpofarlc  , o a 
dotarle? 

Rifpondono  primieramente,  che  non 
bifogna  obbligarli  a fpofarlc  , nè  a do- 
tarle, quando  elleno  non  fono  fiate  nè 
DccifMor.  Tom.I. 


ingannate,  ne  forzate,  ma  v’ hanno ac- 
confentito  con  una  volontà  perfetta , e 
libera,  comechè  alle  volte  fi  debba  ob- 
bligarli per  un  principio  di  carità  a do- 
tarle in  tutto  o in  parte , quando  fi  ve- 
de che  l’ uomo  è ricco  , la  fanciulla  è 
povera , e che  v’  è motivo  di  temere  , 
eh’  ella  non  fi  precipiti  , in  cafo  che 
non  fi  provegga  al  di  lei  ftabilimento  . 
Quello  è il  parere  comune  dei  Teolo- 
gi, come  fi  può  vedere  nel  Toledo  lib. 
f.  cap.  ir.  nella  Somma  del  Navarro 
cap.  1 6.  n.  16.  nel  Sanchez,  nell’Azo- 
rio,  nel  Bannez  , nel  Soto  , ed  altri  . 
Navarro  ne  rende  quella  ragione:  Tum 
quia , die’ egli  , [denti  , [ponte  con - 
[enfienti  non  fit  injuria , aut  dolus  ,*  tum 
quia  lex  qu<e  obligat  ad  folvendum  ali- 
quid  ei  qfium  deforavit  , agit  de  deci- 
piente . Toledo  è formale  per  l’ eccezio- 
ne . Quando  vere  virgo  non  decepta , nec 
coatta , [ed  [ponte  confenfit  , & accepta - 
vit , tunc  non  eft  obligatio  ad  reftitutio- 
nem  ex  jufiitia  : effet  tarnen  ex  charita- 
te , cum  perfina  nimie  ejf  potens , & [ce- 
rvina pauper  , ut  timeat  periculum  per- 
dit  ionie  illius . 

In  fecondo  luogo:  che  quando  le  fan- 
ciulle fono  fiate  ingannate,  o forzate  , 
o che  vi  fia  fiata  promefTa  di  matri- 
monio, quelli  che  le  hanno  ingannate, 
o forzate,  o quelli  che  hanno  promcf- 
fo  di  fpofarle,  e che  non  fono  di  con- 
dizione ineguale,  o che  le  fanciulle  fie- 
no di  condizione  migliòre,  fono  obbli- 
gati a fpofarle  , e bifogna  obbligaceli 
le  pofiono  farlo,  o a dotarle  , in  cafo 
che  non  portano  fpofarle , ovvero  afpet- 
tare  fino  a tanto  che  pollano  farlo  . S. 
Tommafo  quefi.  4 6.  del  Supplcm.  a.  z. 
ad  4.  In  tali  cau[a  [ponfus  anttquam  a- 
liam  duxerit , tenetur  eam  ducere  in  u- 
xorem , fi  fin t atqualis  condit  ionie  , [cd  fi 
aliarti  duxerit  , farri  fattus  efi  impotens 
ad  [olvendum  illud , ad  quod  tenebatur  : 
ideo  [ufficit  ei  de  nuptiis  provideat , 
ad  hoc  etiam  non  tenetur  , ut  quidam  di- 
cane, fi  [ponfus  fit  multo  meliorie  condi' 
t ionie,  aut  aliquod  fignum  fraudis  evi- 
dene  fueri t , quia  pr<ejumi  probabihterpo- 
tefi , quod  fponfa  non  fuerit  dee  ep  a , [ed 
decipi  fe  finxertt  . Toledo  : t um  enim 
quis  virginem  ccegit  violenti  a , vel  irn - 
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portunis  precibus , tenetur  illam  ducere  , 
aut  dotare , C.  fi  fe  duxerit  extr.  de  *A- 
du/t.  & C.  pcrvenit  \ ut  pojjit  alteri  nu- 
bere  ita  convenienter  fuo  fiatui  & borio . 
rate,  ac  fi  e ([et  virgo  : fi  autem  fa/fis 
perfuafiombus  rifatti  decepit , ad  idem  te - 
ne  tur  : fi  rurjus  promfit  illam  ducere  , 
aut  cum  j tiramento , aut  fine  ilio , quam - 
vis  intenus  non  intenderà  illam  ducere  , 
tenetur  tamen  fub  mortali  ducere  , fi  pa- 
ter illius  voluent , aut  ipfa  : fi  vero  no- 
luent , tenetur  dotare . 

In  terzo  luogo:  che  quando  fono  di 
condizione  inferiore  bifogna  obbligare 
quelli,  che  1’  hanno  violate,  o con  in- 
ganno , o forzate  , o con  promclfa  di 
matrimonio,  a dotarle:  quod  fi  effet  in- 
acquali* forti s , dice  il  Toledo  , puta , 
quia  efi  inferiori s multo  conditionis , fuffi- 
ceret  dotare.  Ant.  z.  p.  cit.  3.  nu.  18. 
S.  Tommafo  nel  luogo  citato  è di  que- 
llo parere.  Nel  calo  di  quelta  diTpro- 
porzionc , e difuguaglianza , le  fanciul- 
le non  poiTono  dire  di  clfere  ltatc  in- 
gannate ; imperocché  non  potevano  ra- 
gionevolmente perfuaderfi  di  poter’ ef- 
lcrc  fpofate. 

CASO  LXXXVIII. 

La  Legge  del  Trincipe  , che  proibifee  li 
pideicommifii , obbliga  li  Sudditi  fot to 
pena  di  peccato  . Rifpofia  alle  ragioni 
• di  quelli , li  quali  pretendono  , eh'  ella 
non  obblighi  s 

Opra  la  difficoltà  propolla  in  quelli 
kJ  termini.  Una  donna  moribonda  dà 
a fuo  marito  per  mezzo  di  un  Fidei- 
com mirto  , ciò  che  non  potrebbe  dar- 
gli, fc  non  fi  fervide  di  quello  rigiro: 
il  Curato  ha  condannato  quello  Fidei- 
commilTo  , e obbligata  la  donna  a ri- 
trattarlo , come  in  fatti  ella  efeguì. 

Gli  uomini  più  dotti  della  Cictà  , 
che  fono  Itati  ricercaci  del  loro  parere 
approvano  quelli  lidcicommifiì. 

Dicono  che  c una  Legge. pura njentc 
umana,  che  dee  cedere  all’  equità  na- 
turale, la  quale  vuole  che  fi  dimollri 
la  propria  gratitudine. 

Che  lo  Ipirito  della  Legge  , è d’im- 
pedire gli  aoufi , che  potrebbono  fegui- 
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re  dalle  donazioni  reciproche  tra  ma- 
rito, e moglie. 

Che  in  quello  cafo  non  v’è  abufo  , 
perchè  quell’  uomo  fi  è portato  bene 
con  la  moglie,  e le  ha  proccurati  mol- 
ti vantaggi  , e ch’egli  è povero  , e a- 
vrà  che  fare  con  gli  eredi  della  moglie, 
gente  fenza  compaflìone. 

Li  Notaj  gridano , che  quello  è il  co- 
lltime,  e dicono  che  il  Curato  rende- 
rà conto  di  tutti  gl’  inconvenienti , che 
pofiono  accadere  per  quella  direzione  , 
che  fembra  loro  croppo  afpra , e una 
novità . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  il  Curato  abbia  fat- 
to il  fuo  dovere , condannando  il  detto 
fideicommiflfo , e obbligando  la  donna  a 
ritrattarlo  ; imperocché  c obbligo  di 
un  Curato  il  condannare  tutto  quello, 
ch’è  contrario  alla  Legge,  e far  ritrat- 
tare tutto  quello,  eh’ c (lato  fatto  con- 
tra  la  medefima  . Ora  quella  donazio- 
ne fatta  da  una  donna  moribonda  è con- 
tro la  Legge  , la  quale  proibifee  , che 
/ uomo , e la  donna  uniti  in  matrimonio , 
coftante  il  medefimo  , fi  avantaggino  f un 
f altro  per  via  di  donazione  fatta  tra  i 
vivi  per  tefiamento  , ovvero  ordine  deir 
ultima  volontà,  nè  altrimenti  , nè  diret- 
tamente , ne  indirettamente  , in  qualun- 
que maniera  ciò  fia  , eccetto  che  per  mez- 
zo d’ una  donazione  vicendevole.  Iifidei- 
commilfo  del  quale  fi  fono  ferviti  in 
quello  cafo,  è una  dclufione della  Leg- 
ge fecondo  quelle  parole  di  S.  Girola- 
mo nella  fua  feconda  Epillola  . Trovi- 
da  , feveraque  legis  c aut  io  f'fa'  tamen 
ncque  fic  refr<enatur  avanti  a , per  fidei - 
commijfa  legibus  illudtmus . 

Che  le  ragioni  fopra  le  quali  fi  fon- 
dano quelli  , che  fono  (lati  confultati 
per  approvare  quelli  fideicommiffi  non 
fono  buone . 

E’  vero  , che  quelle  donazioni  non 
fono  proibite  fe  non  dalla  Legge  uma- 
na ,*  ma  è .alcresì  vero  , che  la  Legge 
umana  obbliga  in  cofcienza  , e perciò 
non  è permefl 0 trafgrcdirla  ; e comec- 
ché la  Legge  umana  debba  cedere  alla 
Legge  naturale,  e divina  pofitiva  , nef- 
funo  però  dirà  , ch’ella  debba  cedere 
all’equità  naturale,  e pel  contrario  cl- 
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la  obbliga  alle  volte  , quando  l’equità 
fembra  di  chiedere  tutto  1’  oppotto  , 
donde  ne  proviene , che  fi  dice  , che 
omnis  Itx  hutnana  habet  alt  quid  iniqui  . 
Ma  il  ben  commune  ricerca  che  i par- 
ticolari foffrano  quell’iniquità  . E quan- 
do la  Legge  umana  doveffe  cedere  all’ 
equità  naturale  , la  quale  vuole  che  fi 
dimollri  la  propria  gratitudine , non  ne 
Seguirebbe  che  (offe  permeilo  a una  don- 
na il  difporre  della  lua  robba  contro  il 
divieto  della  Legge  ; imperocché  noi 
non  dobbiamo  di  inoltrare  la  noltra  gra- 
titudine , fe  non  con  dare  quello  eh’ è 
In  noltro  podere,  e non  dando  quello  , 
che  non  polliamo  dare  , attefi  i coftu- 
ini,  e le  Leggi  , fecondo  le  quali  fo- 
lamente  noi  fiamo  proprietarj  de’  be- 
ni . * 1 

Quanto  a quello  , che  fi  aggiugne  , 
che  lo  (pirico  della  Legge  è Imamente 
d’impedire  li  abufi,  che  potrebbono fe- 
guire  dalla  pcrmiflìone  delle  donazio- 
ni reciproche  tra  marito,  e moglie.  Si 
rìfponde  , che  quantunque  quello  fia 
flato  il  motivo  , che  ha  indotto  il  Le- 
gislatore a (ar  la  fuddetta  Legge,  egli 
però  non  ha  tanto  voluto  reprimere  gli 
abufi  , quanto  ha  voluto  vietare  ogni 
forta  di  donazioni  , per  impedire  con 
ciò  quelle  , che  foffero  abufive  , in 
quella  maniera  che  , fecondo  Sant’  A- 
goltino  (opra  il  Salmo  ottantefimo  ot- 
tavo, Iddio  ha  voluto  vietare  il  giu- 
ramento , acciocché  1*  affuefazione  al 
giurare  non  ci  foffe  d’  occafionc  , per 
cadere  nello  (pergiuro  : bene  probibe- 
tur  homo  jurare , ne  confuetudine  jur on- 
di, quia  poteft  homo  falli,  ettam  in  per - 
jurium  prolabatur  . 

L’  ultima  confiderazione  non  è pun- 
to più  forte  delle  precedenti.  Dicono, 
qui  non  v’è  abufo  , perchè  quell’  uo- 
mo ha  fatta  buona  compagnia  alla 
moglie  , e gli  ha  fatti  de’ buoni  van- 
taggi . Egli  c povero  , e avrà  che  fa- 
re con  gli  eredi  della  moglie  , i qua- 
li faranno  fenza  compalfione  . Ma  fi 
rifponde  , che  quando  non  vi  foffe  a- 
bufo  in  quello  cafo  , fervirebbe  il  di- 
re , che  vi  foffe  la  trafgreffìone  della 
Legge  . Ma  che  fondamento  v’  è egli 
per  dire,  che  non  vi  fia  abufo  ? Per- 


chè il  detto  uomo  ha  fatta  buona 
compagnia  alla  moglie  , che  gli  ha 
proccurati  dei  vantaggi  ? quali  che 
quelle  donazioni  tollero  da  temerli  , 
quando  le  donne  foffero  Hate  maltrat- 
tate dai  loro  mariti  : al  contrario  la 
ragione  della  Legge  c d’  impedire  , 
che  un  marito  , con  1’  autorità  che 
ha  fopra  la  moglie  , non  faccia  , che 
la  medefima  aliena  li  beni  della  pro- 
pria famiglia  , per  farli  paffare  in  u- 
na  famiglia  ltraniera  : il  buon  tratta- 
mento, che  un  marico  fa  alla  moglie, 
c li  vantaggi  , che  le  proccura  , han- 
no una  forza  maggiore  per  quell’  ef- 
fetto , di  quello  che  abbia  1’  autorità 
maritale  . Quello  , che  fi  aggiugne 
della  povertà  di  quello  marito  , e del 
genio  rigido  degli  eredi  di  quella  don- 
na , non  dee  lare  impresone  alcuna 
nell’  animo  di  chicchelfia  : Imperoc- 
ché non  bifogna*  confiderare  , ft  un 
particolare  patifcc  da  una  Legge,  Ila— 
bilica  pel  bene  pubblico  > ma  bifogna 
confiderare  , che  il  bene  pubblico  pa- 
tirebbe , fe  fi  accordaffero  quelle  ap- 
pendici : non  mancherebbono  mai  ra- 
gioni , per  approvare  quelli  fideicom- 
miffì , fe  li  buoni  trattamenti  , li  van- 
taggi  proccurati  , 1’  incomodo  del  fo- 
praviventc  , il  timore  degli  eredi  del 
morto  , foffero  ballanti  per  dire  , che 
foffe  permeilo  al  manco  di  fare  una 
donazione  a fua  moglie  , ovvero  alla 
moglie  di  farla  al  fuo  marico  contro 
la  difpofizione  delle  Leggi. 

Quanto  alli  Notaj,  vi  è un  grande 
motivo  di  meravigliarli  dei  lorofchia- 
mazzi  . Dicono  , che  vi  fia  il  celtu- 
me  di  fare  quelli  fidcicommifiì  ; do- 
vrebbono  più  tolto  .dire  , che  il  co- 
ftume  , che  è la  Legge  , li  proibifee, 
che  la  Giultizia  li  annulla  , c che  ef- 
fi  medefimi  farebbono  caftigaci  con  u- 
na  grande  fevericà , allora  quando  ve- 
niffe  provato,  che  avellerò  partati  que- 
lli atti  feientemente  ; ma  Angolar- 
mente quando  fi  lamentano  , che  la 
direzione  , di  cui  fi  ferve  il  Curato  , 
è troppo  afpra  , ed  è una  novità  , fa 
di  meftieri  oppor  loro  , che  la  dire- 
zione del  Paltore  non  può  effere  con- 
siderata per  afpra  , quando  tende  uni- 
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camente  a far’  offervare  una  Legge  , 
la  quale  non  fi  può  trafgredire,  lenza 
commettere  un  gran  peccato  ; e che  , 
fe  v’  è dell’  afprczze  , ella  farà  nella 
Legge  , e non  nella  direzione  . Ma 
£e  fi  lamentaffero  della  Legge,  farà  di 
mefticri  dir  loro  , effere  fiato  'giudi- 
cato , che  il  pubblico  bene  ricercale 
quefia  pretefa  .afprezza  , c che  a lo- 
ro tocca  il  fottoporvifi  , c non  il  cen- 
trarla . Quanco  alla  taccia , che  dan- 
no di  novità  a quefia  direzione  del 
Curato  , c d’  uopo  far  loro  compren- 
dere , che  1’  unica  novità  da  oiafi- 
marfi  c la  trafgrcfiìone  , c non  altri- 
menti T olfervanza  della  Legge  . E fi- 
nalmente , quando  quelli  medefimi 
Nota;  minacciano  il  Curato,  che  ren- 
derà conto  di  tutti  gli.  inconvenienti  , 
che  polTono  nafcerc  da  quefia  direzio- 
ne , balla  rifponder  loro  , che  non 
ne  renderà  conto  nè -al  Tribunale  di 
Dio  , nè  a quello  degli  uomini  , e 
che  farebbe  foggetto  ad  effere  caliga- 
to in  tutti  due  li  fuddetti  Tribuna- 
li , ogni  qual  volta  che  fi  foffe  rego- 
lato diveriamentc. 

. Parigi  17.  Luglio  1 669. 

CASO  L XXXIX. 

Dì  quelli  che  inventano  le  Mode  , che  le 
fanno  , e che  le  portano . 

6.  Giugno  1668. 

IO  fono  fiato  molto  tempo  fenza  rif- 
pondervi , perchè  fperavo  che  molti 
denoftri  Confratelli  foferiveffero  la  de- 
rilione del  voltro  fecondo  Cafoj  ma  elfi 
hanno  fatto  delle  difficoltà , e perciò  io 
fono  ridotto  a feirivervi  il  mio  parere 
particolare  . Quello  Cafo  comprende 
molte  queftioni . 

La  prima  , fe  gli  Opera;  , Artifti  , 
Creila^ , ed  altre  perfone  , che  inventa- 
no le  lloffe  fontuofe  e curiofe  , ovve- 
ro le  mode  , offendano  Dio . 

La  feconda  , fe  pecchino  quelli  che 
le  efeguifeono,  dopo  che  fono  fiate  in- 
ventate . 

Laterza  , fe  pecchino  quelli  che  le 
portano,  efene  fervono  per  ornamento . 


La  quarta  , fe  fi  debba  dare  , o ri- 
cufare  V adduzione  agli  uni  , ed  agli 
altri. 

Intorno  alla  prima  quefiione  , io  di- 
co, che  alle  volte  v’è  del  male  nell’ in- 
venzione delle  ftoffe  fontuofe  e curio- 
fe , o delle  mode  , il  che  ha  fatto  di- 
re al  Gaetano  fopra  1’  articolo  z.  della 
quefiione  n»p.  della  1.  z.  Falde  repre - 
benfibilis  efi  novitas  propter  multar  de - 
formitatcs  graves  quas  babet  , dum 
& confuetudo  vio/atur  , & occafio  dam - 
ni  datar  , & inan  'u  gloria  ac  fluititi* 
non  fine  fcandalo  committitur  • E parti- 
colarmente quando  quefia  invenzione  è 
T effetto  della  depravazione  della  vo- 
lontà degli  Opera;  : perciò  diceva  Saa 
Grifoftomo  Omilia  fo.  in  Matth. 
ce (filate  fuperata  ad  delicatifiimas  atque 
fuperfiuas  artes  provenerunt  , ver* 
arti  vanam  admifeucrunt  curtofitatem  , 
quod  edificatoria  quoque  ars  pajfa  efi  , 
Jed  quemadtnodum  ipfam  quoufque  domus 
non  tbeatra  confiruit , & in  domibus  ne- 
et  fi  aria  non  fupcrvacanea  componi  t : ar - 
tem  appello  , textoris  artficium  , quouf- 
que pannos  veftitui  necefidrios  texit , nec 
araneas  ita  imttatur  , ut  multa  ridica- 
la inferat , artem  nominare  folco . 

Ma  che  non  v’é  male  alcuno  nell’in- 
venzione delle  ftoflè  fontuofe  e curio- 
fe , e delle  mode  nuove  per  ornamen- 
to legittimo  delle  donne  ; imperocché 
come  dice  S.  Tommafo  nella  quefiione 
citata  art.  $.  ad  4.  ella  è una  confe- 
renza neceffaria  ; fe  le  donne  fi  pof- 
lono  ornare  legittimamente , quelli  che 
inventano  le  cofe  che  appartengono  a 
queft’  effetto  non  peccano  : confequens 
efi  quod  artifices  talium  ornamentorum 
non  peccant  in  ufu  talis  artis . 

Alla  feconda  quefiione  , dico  , che 
quelli  , i quali  lavorano  le  cofe  che 
non  fervono  per  1’  ornamento  lecito  , 
peccano  ; ma  non  già  quelli  , i qua- 
li lavorano  fidamente  le  cofe,  che  fer- 
vono per  un’  ornamento  , ed  un’  affet- 
tatura permeila. 

Alla  terza,  che  quelle,  le  quali  por- 
tano , e fi  affettano  con  gli  ornamenti 
permeili  nop  peccano  j ma  peccano 
quando  fi  fervono  d’ornamenti  non  per- 
meili . 


E’ per- 


DI  MOLTI  CASI  DI 

• E*  permefTp  alle  donne  1’  ornarli  fe- 
condo la  Convenienza  del  loro  flato  , e 
della  loro  qualità  . Tertulliano  lo  ac- 
corda nel  fuo  Libro  de  cu/tu  femin.  Si 
quas  , die’  egli  , vel  divitiarum  fu  fi- 
rum  , vel  nata/ium  , vel  retro  dignita- 
tum  ratio  compcllit  , ita  pompaticas  pro- 
gredì ; ut  fapientiam  confecuta  tempera- 
re faltem  ab  bujufmodi  curate  , ne  to- 
tis  babenis  licent/am  ufurpetis  pratextu 
neceffìtatis  . E S.  Cipriano  nel  libro  de 
Difcipl.  (9»  habitu  Vtrginum.  Locuplctem 
te  dtcis  ip  divitem  , fed  divitiis  tuis 
* Paulus  occurrit  , & ad  cultum  atque 
ernatum  tuum  jufto  fine  moderandum  fua 
voce  praferibii  . E S.  A gol!  ino  nel  li- 
bro 3.  de  Docfcr.  Chrift.  cap.  ri.  dice 
benilfìmo  . Quid  tgitur  locis  , Ì30  tem- 
poribus perfontfque  conveniat  diligenter  at- 
tendendum  eft  , ne  temere  ftagitia  repre - 
bendamus . 

E’  permeilo  alle  donne  maritate  di 
•rnarfi  per  piacere  a’  loro  mariti . S.  A- 
goftino  ce  l’infegna  nella  fua  Epift.  73. 
a Polfidio  . T^olo  tamen  de  ornarne ntis 
auri  t vel  veftis  praproperam  habeas  in 
probibendo  fententiam , nifi  in  eos  qui  nc- 
que conjugati  y ncque  conjugari  cupientes , 
cogitare  debeant  quomodo  placcant  Deo  , 
illi  autem  cogitant  qua  funt  mundi , quo- 
modo placeant  , vel  viri  uxoribus  , vel 
mulieres  maritis  . E nell’  Epift.  199.  a 
Ecdicia  : De  habitu  atque  veftity  nihil 
libi  pratCr  ejus  ( viri  tui)  arbitriummu- 
tandum  vel  ufurpandum  fuit  : unde  ni- 
bil  divinitus  legimus  impcratum  . Scri- 
ptum eft  quidem  mulieres  effe  non  debere 
in  habitu  ornato  aurique  circumpofttione 
Ì3*  intortione  crinium  : cetera  bujuf- 

modi  y qua  vel  ad  inanem  pomjpam  , vel 
ad  illecebras  forma  adbibcri  folent  , Ì3* 
merito  reprebenfa  funt  , fed  eft  quidam 
prò  modulo  per  fona  habitus  matronialis  a 
viduali  vefte  diftinfius  , qui  potefl  fide  li- 
bus  conjugatis  falva  Religioni  obfcrvan - 
tia  convenire. 

E permeilo  altresì  alle  medefime  l’a  fi- 
lettarli , e ornarli  fecondo  I’  ufo  , e la 
pratica  del  Pacfe  , dove  fanno  la  loro 
dimora  -,  come  c’  infegna  Sant’  Agofti- 
no  nel  luogo  citato  del  libro  terzo  del- 
la Dottrina  Criftiana. 

Alelfandro  d’  Ale s parte  z,  qu.  101. 
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m.  1.  ha  comprefi  quelti  tre  mezzi  le- 
citi in  quelli  termini  . Licet  fecundum 
nobilitatem  perforile  , fecundum  confue- 
tudinem  terra  , fecundum  dignitatem  of- 
frii y ornare  fe  veftibus  pretiofìs  j ita  ta- 
men quod  abfit  libido  in  voluntate  , (30 
fcandalttm  in  exteriori  opere . E nel  m.3. 
ad  i.  Mulieribus  coniugati s licitum  eft  Je 
ornare  y non  ut  provocent  adulteros  , vel 
ahquos  ad  luxuriam  , cantra  ta/es , 
fi  cut  dicit  gloffa  y loquebatur  Tetrus  in 
Epifiola  fua:  Jed  convenit  fe  ornare  i ut 
placeant  viris  fuis  , ne  detur  occafio  vi- 
ris  pece  and  i cum  aliis  . 

Ma  tutta  quell*  allattatura  debb’elTer 
moderata,  e fenza  eccelfd.  Onde  dice- 
va Tertulliano  nel  fuo  Libro  de  babitu 
mul.  Quid  fi  & forte  babendum  fit , mo- 
dus tamen  debetur  . E nel  luogo  citato 
di  fopra  : Temperate  faltem  , ne  totis 
babenis  licentiam  ufurpetis  pratextu  ne- 
ceftitatis  . S.  Cipriano  : Divitiis  tuis 
Taulus  occurrit  : (30  ad  cultum  atque 
ornatum  tuum  jufto  fine  moderandum  fua 
voce  praferibit . El’Alef.  Ita  tamen  quod 
abfit  libido  in  voluntate  , Ì3r  fcandalum 
in  exteriori  opere . 

Non  è permeilo  alle  donne  per  or- 
narli, il  fare  fpefe  eccellìve  , che  rovi- 
nano le  loro  Cafe  , o che  le  indebitano 
notabilmente  , o che  impedirono  di 
provvedere  i loro  figli  , di  dar  la  mer- 
cede ai  loro  domeftici  , di  far  Telemo- 
fine,  che  fono  d’ obbligo- , e altre  cofe 
Amili,  nè  di  dar’occahone  ai  loro  ma-, 
riti  di  dilfenfioni  , e di  contraili  con 
quelle  fpefe  . Tertulliano  declamava 
contro  quell’  eccello  nel  fuo  lib.  de  ba- 
bitu mul.  in  quelli  termini  : BrcviJftmis 
loculi s patrimonium grande  profer tur , uno 
Imo  decies  feftercium  inferitur  faltus , 
infulas  tenera  cervix  fert  . Graciles  au - 
rium  cutes  calendarium  ex  pendant , (30 
in  finiftra  per  fingulos  digitos  de  faccis 
fingulis  ludunt . Ha  funt  vires  ambittonis 
tantarum  ufurarum  fubftantiam  uno  (3* 
muliebri  corpufculo  bajulare  . E S.  Car- 
lo parte  4.  degli  Atei  di  Milano»  dice 
che  le  donne  con  quelle  fpefe  peccano 
mortalmente  : Si  qua  uxor  aut  maritum 
aut  a/ium  quemlibct  , cui  domeftica  fa - 
miliarifque  rei  cura  commijfa  fit  , ad  ni - 
mios  fumptus  cogat  , quos  fiat  vel  certe  \ 

prò- 
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probabiliter  fufpicetur  , odia  diffenfionef- 
quc  domefiicas  parere , maritum  vel  alios 
«impellere  ad  b/afpbema.  verba  , ad  tur - 
pcs  y & i l/uit os  quaftus  , <*d  refecandas 
ekcmojjnas , ^«4/  a/ioqui  erogare  tencren- 
tur  , ad  e a orni:  tenda  , <7«<e  w/  c.v  <t//o- 
legati  s facienda  in  [e  reccperat , frati- 
dandos  cere  fuos  creditore s , jrujirandof- 
que  domcjhcos  & ahos  operarios  mercede 
l dborum  fuorum  ad  certurn  tempus  pre- 
fittela , Ji  futi  eadem  fumptibus  inducat 
ad  novuen  as  alienimi  contrabendum , cui 
folvendo  etiam  per  tempus  par  effe  no- 
quent  j ( quod  nufquam  contigit  fine  gra- 
vi proximi  detrimento  ) fi  imped/at  , ne 
filue  jam  nubile  s collocentur  : linde  Jape 
m fami //am-  magna  labcs  Tedundat  . De- 
nique  fi  j t(jlà  de  caufa  timendum  efi  , ne 
ex  immodicti  bufuf nodi  fumptibus  b<ec , a- 
haque  idgenus  innumera  peccata  onantur , 
Jam  dubium  non  efi  quin  mortahter  pec- 
cet , qui  in  bis  cafibus  Jumptus  nimiosjacit . 

Non  c permeilo  alle  medefime  di  a- 
ver  abiti,  ed  altri  ornamenti,  che  pro- 
vochino all’  impurità  : Habitus  femma  , 
diceva  Tertulliano  nel  luogo  citato  , 
dup/icem  fpeciem  circumfert  , cultum  & 
ornatum  . Cultum  dicimus  , quem  mun - 
dum  muliebrem  vocant  : ornatum  , quem 
immundum  muliebrem  conventi  dici  . li- 
ti in  auro  , argento  , Q"»  gemmi s , ls* 
vefiibus  deputatiti- . Ifte  in  cura  captili  , 
i?>  cutis  , £$”>  earum  partium  corporti  , 
qua  oculos  trabunt  . . Alteri  ambitionis 
Crimea  intendimus  ; alttri  profi  itut  ioni  s . 
*E  San  Cipriano  nel  libro  citato:  Orna- 
mcntum , ac  veftium  infignia  lenocinia 

formarum  nonnifi  proftitutts  , impudi- 

cis  femims  congruunt  , is»  nu/ldrum  fere 
pretiofior  cultus  efi  , quam  quarum  pudor 
vilis  efi  . S.  Carlo  nel  luogo  citato  di- 
ce , che  peccano  mortalmente  . Reum 
peccati  mortalis  non  fo/um  facit  in  vefte 
fumptus  , facit  aliquando  i?  modus  , fi 
nempe  immunditiam  infpiret , vel  ex  fe  , 
vel  juxta  communem  bomhtum  opintonemx 
vel  fi  videat  , conjiciatve  faltem  probabi- 
liter ex  occafione  illius  , quod  inter  bone - 
ftos  conditionis  fua  viros  , ac  muderei 
nondum  fit  ufitata , non  defuturos  qui  a- 
tnorem  impud teum  conctpiant , concepì um- 
1*'  ( nifi  protinus  abiiciat  ) retineant 
menti  diutius  : contemnens  , aut  certe 
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parvi  faciens  tllorum  hominum  falutcm  , 
fi  eodem  ornatu  uti  pergit  , baud,  dubium 
quin  mortaliter  peccet  . S.  Tommafo  di- 
ce il  medefimo  di  quelle,  le  quali  bac 
intentane  Je  ornant  , ut  ahos  provocent 
ad  concupifcentiam . 

Elleno  peccano  alle  voice  venialmen- 
te, e alle  volte  mortalmente  con  la  lo- 
ro intenzione,  fervendoli  di.  abiti  ; e di 
ornamenti , che  potrebbono  portare  fen- 
za  peccato  , fe  la  loro  intenzione  foflc 
pura  , e recca  ; imperocché  come  dice 
S.  Agoftino  nel  lib.  t.  de  DodnnaCbri - 
fiiana  c.  i z.  In  omnibus  bujufcemodi  re- 
bus , non  ex  earum  rerum  natura  , qui - 
bus  utimur , fed  ex  caufis  utendi  mo- 
do appetendi  , vel  probandum  efi  , ve l 
improbandum  quod  facimus  . E come: 
pecchercbbono  mortalmente  fecondo  la 
Dottrina  di  S.  Tommafo,  fi  bac  inten •» 
tione  fe  ornarent , ut  ahos  provocar ent  ai 
concupifcentiam  > elle  peccano  alle  vol- 
te venialmente,/  ex  quadam  levitate  , 
vel  etiam  ex  quadam  vantiate  , propter 
jatiantiam  quandam . 

Quello  Itelfo  Santo  comprende  quafì 
tutta  quella  dottrina  nella  lezione  fe- 
conda  fopra  il  capo  fecondo  della  pri- 
ma a Timoteo  : Sccundum  ^Augufttnum 
duo  funt  confide  randa  in  ornatu  multe - 
jrum  t feiheet  fimptix  ornatus  , & fuca- 
tus  ; fimptix  ornatus  , puta  in  vefte , 
in  auro , Ì3r>  bujufmodi  , quod  poteft  fieri 
cum  piccato  t ribus  modis , feiheet  ex  pra- 
va intentione  y ut  fi  intendane  commotio - 
nem  concupifcentia  , ofientationem  , vel 
inanem  gloriai n , Prov.  j.  Tr sparate  -ai 
capiendas  animar  . z.  Si  fiant  Prtcter 
confuctudincm  patria  : quod  fit  diverfi - 
mode  ; quod  enim  excedti  modum  con- 
fuetum  patria , hoc  ex  levitate  animi  efi , 
j.  Si  conditionem  fui  flatus  excedti  , fed 
fervuta  intentarne , re  fi  a confuetudine  pa- 
tria , conditane  flatus  , non  efi  pec- 
catum . Quello  palio  può  eller’ aggiun- 
to a quello,  ch’egli  dice  nella  i.  z.  q. 
1 69.  art:  i.  dove  dice  , che  fuperfiuus 
vefiium  cultus  è cattivo  in  quella  parte 
che  fi  fa  fcrvire  alla  vanagloria  , ovve- 
ro alle  delizie  , e che  vi  fi  bada  trop- 
po , fecundum  quod  nimiam  foUicitudi- 
nem  appontt , etiamfi  non  fit  aliqua  inor - 
dinatio  ex  parte  finis . 
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Alla  quarca  queftione  ; dico  , che  Rifpetto  agli  Operar)  , Arrifti  , ov- 
bifogna  ricufare  l’artoluzione  alle  don-  vero  Crcftaje  , che  bifogna  ricufare  1* 
ne  , che  vogliono  continuare  a porta-  aflòluzione  a quelli  , o a quelle,  che 
re  abiti,  che  ifpirano  l’ impurità,  ov-  inventano  delle  ftoffe  , o delle  mode, 
vero  che  fanno  delle  fpefe  eccellìve  per  le  quali  evidentemente  non  fono  buo- 
i loro  abiti . ed  altri  ornamenti,  come  ne  . c fono  di  una  malizia  morca- 


- fi  é detto  di  fopra  , o che  ne  portano 
Notabilmente  di  fuperiori  alla  lorocon- 
dizione  , c all*  ufo  del  paefe  , ovvero 
con  un*  intenzione  peccaminofa  -,  che 
non  bifogna  ricufarla  loro  , quando  c 
evidente,  che  non  vi  fia  peccato  mor- 
tale, comcchè  fia  certo  cflervi  peccato 
veniale  -,  e in  dubbio  fe  vi  fia  peccato 
mortale  , o veniale  , che  bifogna  per- 
vadere alle  medefime  , per  quanto  fi 
potrà  , di  aftenerfene,  ma  che  non  bifo- 
gna dir  loro , che  v’  è peccato  mortale , 
nc  ricufar  loro  l’afioluzione,  poiché  fe- 
condo io  fpirito  de’ Canoni  dobbiamo 
avere  più  di  difpofizionc  a feiorre  che 
a legare  , ed  è meglio  render  conto  a 
Dio  di  qualche  ecceifo  di  mifericordia 
che  di  una  fevcrità  troppo  grande  . 
Quefto  c il  parere  del  Silveftro  verfic. 
Orna  tu  §.  Si  e ir  dare  confiet  de  mortali, 
deaerare  debent  abfolutionem  , fi  nohnt 
paenitentcs  abfiinere  ; fi  vero  ets  dare 
confiet , quod  non  fit  mortale , non  e fi  ab- 
folutio  negando , etiamfi  abfiinere  non  ve- 
lini -,  quia  venialta  non  funt  de  necefiita - 
le  confejfionis  . Si  vero  non  poffint  dare 
percipcre  , vel  fudicare  , utrum  fit  ibi 
mortale , necne , perfuadendum  eftprovi - 
ribus , ut  abftineant  ; fed  ' non  efi  / aden- 
do confcientta  de  mortali  , nec  abfolutio 
negando , quia  fura  proniora  funt  ad  fol- 
vendum  quam  ad  ligandum , melius 
cji  Domino  reddere  rattonem  de  nimia  mi- 
fericordia , quam  de  nimia  feveritate  . 
Quelta  feconda  ragione  era  una  delle 
naalfimc  di  S.  Odilone  per  relazione  di 
Pier  Damiano  nella  di  liti  vita  cap.  z. 
Jn  promulgandis  porro  judiciis , ac  modis 
paenttentia:  preefigendis  tam  ptus  erat , i&> 
tanta  maerentibus  humanitate  compattine, 
ut  nequaquain  difirittumpatris  impertum, 
fed  maternum  potius  exbiberet  affettum  : 
unte  fe  reprehendentibus , bujufmodi  ver- 
bi s Jolebat  e/eganter  alludere  : Etiamfi 
damnandus  firn , inquit  , malo  tamen  de 
mifericordia , quam  ex  duritia , vel  cru- 
de litote  d am  nari. 


le  i che  bifogna  altresì  ricufarla  loro  , 
quando  fanno  degli  abiti  , ovvero  altrf 
ornamenti  , che  ifpirano  1’  impurità  ; 
imperocché  facendoli,  peccano  mortal- 
mente, c danno  direttamente  al  profil- 
ino occafione  di  peccare  mortalmente  , 
come  lo  Scultore  che  fa  degl’  Idoli , o 
altre  cofe , che  fervono  per  l’ Idolatria  . 
Si  aua  ars  , dice  S.  Tommafo  art.  z. 
della  q.  citata  ad  4.  efi  ad  faciendum  a- 
liqua  opera , quibus  bomines  uti  non  pof- 
funt  abfque  peccato  .-  per  confequens  ar - 
tifices  talia  faciendo  peccarent  , utpote 
prrebentcs  dirette  ali'ts  occafionem  pece  on- 
di , puta  fi  quis  fabricaret  idolo  , vel  a- 
liqua  ad  cultum  idololatr't A pertincntia . 
Che  non  bifogna  ricufar  loro  Pafiolu- 
zione,  quando  inventano  , o fanno  de- 
gli abiti,  o altri  ornamenti  pcrmefiì  in 
fe,  e de’ quali  alcuno  fi  può  abufare  , 
imperocché  come  dice  S.  Tommafo  : 
Si  qua  ars  fit  , cu)us  operibus  bomines 
poffunt  bene  vel  male  uti  , ( ficut  gladti 
f agii  tee  , & alia  hujufmodi  ) ufus  tafium 
artium  non  efi  peccai um  ; E pofiono  con- 
tinuare in  quelli  lavori  , fino  a che  il 
Principe  abbia  ordinato  diverfamente 

Jer  reprimere  gl’ abufi  : fi  tamen  operi- 
us  alicUfUs  artis  , ut  plurtis  aliqui  ma- 
le utercntur , quamvis  de  fe  non  fini  illi - 
citte , funt  tamen  per  ojficium  Vrincipis 
a Civitate  estirpando , dice  ilmedefimo 
Santo  ; c non  fono  obbligati  ad  infor- 
marli della  condizione  , facolcà , e in- 
tenzione delle  perfone  , che  gli  fanno 
fare.  T^on  irne  irrogante  s propter  confctin- 
tiam  1.  Cor.  io.  Sopra  di  che  S.  Gri- 
foltomo . T alia  enim  funt , qua  non  funt 
mala  natura , fed  ex  animi  cogitatane  , 
fa*  mfiituto  faciunt  immundum . E S.  A- 
goftino  fopra  il  Salmo  yo.  Ifia  enimbo - 
minum , non  rerum  peccata  funt . In  ca- 
fo  che  non  avellerò  una  ragione  confi- 
derabile,  che  gli  obbligale  a lavorare 
per  quelle  perlone,  delle  quali  fanno  , 
che  le  n*  abufano  , bifognerebbe  ricu- 
far loro  l’ afioluzione  . Si  enim  propter 

ci - 
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cibum  frater  tuus  contriftatur  , jam  non 
fecundum  cbaritatem  ambulai  , noli  cibo 
tuo  illum  perdere , prò  quo  Chrtftus  mor . 
tuus  ejì.  Roti.  14.  Sopra  cui  S.  Grifo- 
Uomo,  Si  quando  pcccantts  vidcrimus  , 
non  folum  non  unpcllamus , fed  & extra - 
bamus  ex  ipfo  malitiò  baratbro  , ne 
•aliena  perditionis  paenas  demus  . Ma  a- 
vendo  qualche  ragione  di  confiderazio- 
ne  , come  , v.  g.  la  loro  neceflìcà  pro- 
pria, ovvero  quella  della  loro  famiglia, 
no;i  bifognerebbe  ricufar  loro  1’  aflolu- 
zione i imperocché  in  tal  cafo  nonpec- 
chcrebbono  mortalmente  , non  contri- 
buendo elfi  al  peccato  degli  altri  , ma 
fervendoli  della  loro  mala  volontà  per 
un  fine  buono,  la  qual  cofa  fi  può  (pie- 
gare con  l’ efempio  di  colui,  il  qualefi 
lcrvc  del  giuramento  d’ un’Idolatra,  di 
cui  S.  Agoftino  parla  ucll’Epift.  M4* 
Qui  utitur  fide  illius  quem  confiat  juraf- 
fe  per  falfos  Dtos , (p  utitur  non  ad  ma - 
lam  rem , fed  ad  Hat  am  & bonam , non 
peccato  ejus  fe  fociat  quo  per  dò  mania 
jurabit , fed  fon  bono  faao  ejus  quo  fidem 
Jervabit , dove  con  1’  efempio  di  colui, 
che  nelle  fue  neceflìcà  piglia  il  denaro 
da  un’ufurajo,  di  cui  S.  Tommafo  par- 
lando 1.  1.  quxft.  73.  a. 4.  dice:  'ìs lui- 
lo  modo  licet  inducere  aliquem  ad  mu- 
tuandum  fub  ufuris  , licet  tamen  ab  eo  , 
qui  paratus  efi  hoc  facere  , & ufuras  c- 
xercere , mutuum  acctperc  fub  ufuris  pro- 
pter  aliquod  bonum  , quod  efi  J'ubventio 
fuò  necejjitatis , vel  alter ius  . E il  prin- 
cipio fopra  cui  fi  fonda  a quello.  In- 
ducere  hominem  ad  peccandum  nullo  mo- 
do licet  : uti  tamen  peccato  altcrius  ad 
bonum , licitum  efi . E dice  lo  fteflo  nel- 
le fue  queftioni  difputace  qu.  13 . de 
malo  , a.  4.  ad  19.  Tro  aliquo  incom- 
modo  vitando  potè  fi  homo  licite  ■ uti  mali- 
tia  alterius  , vel  materiam  ci  non  fub- 
trabere  , fed  prcebcrc  . Finalmente  che 
non  bifogna  ricufar  loro  1’  afloluzione , 
nè  quando  è evidente  , che  non  peccano 
mortalmente,  inventando,  o facendo  i 
loro  lavori  , nè  quando  è dubbio , fe 
pecchino  mortalmente  , o no,  fecondo 
la  regola  riferita  di  fopra  . Giudicate 
da  tucto  ciò  ; ma  oflervate  ancora  che 

Ìiuando  io  dico,  che  non  bifogna  ricu- 
àre  r afloluzione , quando  c evidente , 


non  eflcrvi  altro  che  peccato  veniale  , 
regolarmente  parlando  s’  intende  que- 
llo, cioè,  o quando  la  perfona  non  fe 
ne  conforta , o quando  non  fi  giudichi , 
che  quello  peccato  veniale  fia  una  dif- 
pofizione  al  mortale  , imperocché  giu- 
dicandola tale  , io  credo  , che  fi  polla 
ricufarla . 

CASO  XCT 

Si  propone  la  Queftione  feguente , cioè  fe 
una  perfona  venendo  vietata  in  Cafa 
propria  , e che  non  può  , 0 non  vuole 
badare  a quelli , che  vogliono  visitarla, 
pojfa  fenza  peccato  obbligare  li  fuoi 
Servidori  a rifpondere  eh'  eefeita,  ov- 
vero che  è in  Citta,  comeche  fia  per  al- 
tro in  Cafa , intendendo  fra  di  Je  d' ef- 
fe r efetta  la  mattina , ovvero  in  qual- 
che altra  ora , e eh'  è per  Città  , per- 
chè la  fua  Cafa , dove  abita  , e nella 
Città . 

IL  motivo  di  dubitare  farebbe  per 
una  parte  , che  fe  li  Servidori  non 
poflbno  in  cofcienza  rifponder  così , ne 
accaderà  un’  infinità  di  cattive  confe- 
guenze,  e fra  l’ altre  che  infailidiranno 
molto  i loro  padroni , e le  loro  padro- 
ne, e fi  metteranno  a pericolo  d’ eflerc 
licenziati,  c daranno  motivo  di  efcla- 
mare  contro  la  pietà  crifiiana  , la  qua- 
le fembrerà  in  quefla  parte  troppo  fe- 
vera,  condannando  quelle  pratiche  , « 
in  oltre  li  padroni  , e le  padrone  non 
eflendo  femprc  in  illato  di  ricevere  quel- 
li , che  vanno  a vificarli  , non  avranno 
maniera  alcuna  di  feufarfene  ; imperoc- 
ché poche  fono  quelle  perfone , lequa- 
li  fieno  capaci  di  contentarli  , in  cafo 
che  fia  detto  loro  alla  porta  , il  Signo- 
re, e la  Signora  fono  impediti,  ovvero 
non  fono  in  iftato  di  ricevere  , e alle 
volte  di  più  , quelli  -che  vifitano , fo- 
no di  una  condizione  troppo  confidcra- 
bile  per  foltcnere  una  rifpolta  limile. 

Per  l’altra  parte  fi  vcaono  delle  men- 
zogne in  quelle  rifpolte  : pare  che.  la 
rellrizione , o la  intenzione  non  portano 
feufare,  perchè  non  fi  rifponde  fecondo 
T intenzione  di  quelli  che  dimandano  > 
e che  giudicando  di  quelle  rifpollc  fe- 

con- 
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condo  quello  che  apparifce  erternamen- 
te , fono  falfe , e fanno  credere  a quel- 
lo che  le  riceve  , che  la  perfona  di- 
mandata non  fia  in  Cafa. 

Pare  in  oltre  , che  non  fi  debba  far 
cafo  degli  inconvenienti  , perchè  quan- 
do un  Criitiano  non  può  fare  una  cofa 
fenza  peccato  , per  quanto  il  peccato 
fia  leggiero,  non  gli  è lecito  il  farla, 
e dee  più  rodo  fofinre  qualunque  ma- 
le immaginabile,  che  peccare. 

Si  dimanda  intorno  a ciò  *,  i.  fe  l’e- 
quivoco , la  redazione  , ovvero  1’  in- 
tenzione efprclfa  di  fopra  , fieno  per- 
xneffe  in  cofcienza  , e fe  fi  porta  con 
quedi  pretedi  feufare  la  menzogna. 

2.  In  cafo  che  fi  portano  dare  le  fud- 
dette  rifpode  fenza  dir  bugia  , ed  in 
confcgucnza  fenza  peccato  , fe  fia  leci- 
to fervirfi  del  medefimo  equivoco,  re- 
dazione mentale , ed  altre  limili  fotti- 
gliczze  in  tutte  le  azioni  della  vita  ci- 
vile, quando  quello  che  farà  interroga- 
to vorrà , e crederà  di  dovere  occultar 
la  verità. 

5.  Se  nel  cafo  che  queda  maniera  di 
rifpondere  fia  permeila,  fia  altresi  per- 
meilo il  confermare  lamedefirna  rifpo- 
da  con  giuramento,  poiché  pare,  cheli 
porta  giurare  quello,che  fi  può  affermare . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  proporte. 

Alla  prima,  che  l’equivoco  , la  re- 
dazione , ovvero  l’ intenzione  mento- 
vate nell’  efporto , non  fono  permeile  , 
perchè  fono  maniere  d’ingannare  il  prof- 
fimo,  che  interroga  , e di  fargli  crede- 
re il  falfo,  che  è una  bugia  , e qua- 
lunque bugia,  comechè  fcherzofa  , ov- 
vero officiofa , per  nodro  proprio  van- 
taggio , ovvero  del  prortìmo , quantun- 
que fpirituale  , ed  edemo  , è proibita 
dalla  Legge  Divina  , come  apparifce 
chiarilfimamente  dalla  Scrittura  , c da 
quello  , che  n’ha  fcritto  S.  Agortino 
nei  fuoi  libri  De  mendacio  , (y>  confra 
mendacium , e S.  Tommafo  nella  fua  2. 
2.  qu.  no.  Dopo  li  quali  Autori , tut- 
ti li  Teologi  univerfalmentc  conven- 
gono , che  la  bugia  è cattiva  per  fe , e 
che  perciò  non  è mai  lecito  il  mentire 
per  qualunque  caufa  ,>  o pretcrto  . Vi 
lono  nondimeno  alcuni  Autori  moder- 
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ni,  li  quali  col  Navarro  pretendono  , 
che  con  quedi  equivoci,  redazioni,  e 
intenzioni  , fi  occulti  bensì  la  verità  , 
ma  non  s’  incorra  nella  menzogna  , e 
che  ciò  fia  lecito  , quando  vi  fia  un 
giudo  motivo,  che  non  s’abbia  in  cuo- 
re la  volontà  di  mentire  , e che  non  $’ 
abbia  obbligo  di  rifpondere  a quello  , 
che  interroga  ; imperocché  quando  v* 
è l’obbligo  di  rifpondere  , v’è  altresì 
l’obbligo  di  rifpondere  fecondo  1’  in- 
tenzione dell’ interrogante,  e fecondo  1* 
intelligenza  comune  : e fecondo  il  pa- 
rere di  quedi  Autori  bi fogna  dire  che 
gli  equivoci , le  redazioni,  ed  inten- 
zioni mentovate  nell’ efporto,  non  fono 
permeffe  *,  imperocché  non  è v.  g.  una 
giuda  caufa  ad  un  padrone  , o a una 
padrona  l’ordinare  ai  domertici  clic  di- 
cano , il  padrone  è efeito  egli  è in 
Città,  quando  dimandano  , fc  fono  in 
Cafa,  e che  attualmente  vi  fono  , in- 
tendendo clic  fono  ertiti  la  mattina,  e 
che  la  loro  Cafa  è in  Città,  col  prete- 
rto  che  le  fuddette  perfone  fi  deride- 
rebbero , dicendo  loro  che  il  padrone  , 
o la  padrona  fono  in  Cafa  , ma  che 
non  fono  in  idato  di  parlare,  nè  di  ri- 
cevere alcuno.  Severamente  uno  non  è 
in  idato  di  ricevere  le  fuddette  perfo- 
ne, o per  infermità,  o per  affari,  e oc- 
cupazioni ferie  , perchè  non  lo  dire  ? 
neifuna  perfona  ragionevole  può’offcn* 
derfenc , e per  quelle  che  non  fono  ta- 
li, non  bifogna  pigliarli  fadidio  alcu- 
no . Se  non  vi  fono  nè  infermità  , nè 
affari,  nò  occupazioni  ferie,  che  l’im- 
pedifcano,  ma  folamente  perchè  non  fi 
lia  voglia  di  converfazionc  , o perchè 
quelli  che  fono  alla  porta  non  fono  di 
buona  converfazione , o perchè  fi  afpec- 
ta  una  compagnia  migliore  j e ordi- 
nariamente fi  dà  l’ordine  ai  •domertici 
di  non  v’cffere  per  una  di  querte  tre 
ragioni  j non  farebbe  meglio  paffaivi 
fopra,  e ricevere  quelli  cne  vergono  , 
piu  torto  che  licenziarli  con  equivoci  , 
e redazioni  ? Un  capriccio  , una  av- 
verinone di  ricevere  una  vifìta  nojofa  , 
non  poffono  effer  caufe  ragionevoli  per 
licenziare  le  perfone  con  equivoci  , o 
redrizioni . Due  cofe  obbligano  gl’  uo- 
mini a mauifedare  la  verità  , quand* 

Y non 
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non  vi  fono  buone  ragioni  per  ettere 
difpenfati  *,  l’oneltà,  imperocché  come 
dice  S.  Tommafo  nella  fua  z.  z.  qu. 
109.  a 3.  c.  Ex  honefiate  unus  homo  al- 
teri debet  veritatis  manifeftationem  : e la 
focietà  ; imperocché  come  dice  il  me- 
defimo  nel  luogo  citato  ad  s.  Quia  ho- 
mo efi  animai  J odale  , naturaliter  unus 
homo  alteri  debet  id  fine  quo  focietas  bu - 
mana  fervasi  non  poffet  , non  autem  pof- 
fient  bomines  ad  ìnvicem  convivere  , nifi 
fibi  invicem  crederent  , tanquam  fibi  in- 
vicem  veritatem  manifefianttbus . doven- 
te non  vi  fono  giufte  ragioni  , e non- 
dimeno non  fi  fa  difficoltà  alcuna  di 
férvirfi  degli  equivoci , fi  pptrebbe  an- 
co dire,  che  non  vi  fono  mai  ragioni 
buone,  che  obblighino  , perchè  quan- 
do ve  ne  fia  alcuna  , bifogna  far  dire 
di  avere  quel  tale  motivo,  per  cui  non 
fi  può  attendere  j ma  conviene  aggiu- 
gnere  di  più,  che  non  fi  può  ricorrere 
agli  equivoci  fenza  mentire  , neppure 
per  motivi  gravi . E la  ragione  fi  è , 
perché  v’è  bugia,  quando  fi  adoprano 
parole  , ovvero  altri  fegni  efterni  per 
far  credere  il  falfo,  e quefto  è qaello, 
che  fi  fa  nel  noftro  calo  , poiché  fi  fa 
dire  dalli  domeitici  che  il  Padrone  è 
efeito,  ovvero  eh’ è in  Città  per  fanali 
credere  il  falfo , cioè  che  non  c in  Ca- 
fa  ; comechè  yi  fia  . S.  Agofti'.io  nel 
fuo  libro  contro  la  bugia  cap.  18.  efa- 
. minando  fe  fi  debba  dire  la  verità  ad 
un’uomo,  che  non  può  faperla  fenza 
morire,  o fe  fi  polla  dirgli  una  bugia, 
propone  un  padre  moribondo,  che  di- 
manda  notizia  di  fuo  figlio,  di  cui  non 
fa  la  morte,  e fupponendo  che  non  fi 
polTa  rifpondere  le  non  una  di  quelle 
tre  cofe,  ch’egli  è morto  , ovvero  che 
vive,  ovvero  che  non  fi  fa,  in  che  fia- 
to egli  fi  .fia  , aut  mortuus  efi  , aut  vi - 
•vit  y aut  nefeio,  e che  di  quelle  tre  fi- 
fpcfte  due  contengono  la  bugia , e una 
fola  è vera  3 Ex  Ulis  autem  tribus  duo 
fa/fa  funi , vivit  & nefeio  , nec  abs  te 
dici  pojfunt  nifi  me  attendo  . Dopo  aver 
ragionato  lungamente  fopra  di  ciò  » e 
con  fide  rat  a ragionando  1'  umanità  , la 
quale  pare , che  ci  permetta  di  dire 
una  bugia  per  non  commettere  uà’  o- 
.micidio  dicendo  la  verità  , corxhiude 
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nondimeno  ciré  neppure  in  quefto  eaf© 
è permeilo  il  meptire  , e dire  al  fud- 
detto  inférmo , nefeio  . Se  fi  potette  di- 
re con  equivoco  , o reftrizione  menta- 
le lenza  mentire  , S.  Agoltino  non  a- 
vrebbe  detto,  che  v’ erano  tre  fòle  ri- 
fpofie  da  dare , due  delle  quali  conten- 
gono bugia  , vivit , Ì3r>  nefeio  , e una 
loia  vera,  mortuus  efi  \ imperocché  a- 
vrebbe  dovuto  dire,  che  il  nefeio  fi  può 
dire  in  due  maniere,  una  attoluta , nel 
qualcafov’è  la  bugia,  e Falera  con 
equivoco,  o reftrizione  mentale , quan- 
do v’ è motivo  di  fervirfene,  come  in 
quello  cafo,  dove  v’è  il  pericolo  del- 
la vita  di  un  padre  gravemente  infer- 
mo, nel  qual  cafo  non  v’è  bugia  , c- 
gU  non  lo  dice  , non  lo  diftingue  \ 
dice  che  v’è  la  bugia  , onde  non  cae- 
de  che  fia  lecito  fcrvirfi  d’  equivoci  , 
o reltrizioni  mentali  fenza  bugia  . In 
ordine  a quello  che  dicono  quefti  Au- 
tori moderni  , che  quantunque  fiamo 
obbligati  a rifpondere  la  verità  a quel- 
li, che  ci  interrogano  , quando  hanno 
gius  di  interrogarci  , non  fiamo  però 
obbligati  a rifpondere  la  verità  a quel- 
li, cne4non  hanno  quello  gius  , come 
fono  alcuni  particolari  , vi  fono  due 
cofe  fole  da  dire.  La  prima  che  fi  ha 
il  gius  di  oneftà , e di  focietà  per  di- 
mandare la  manifefiazione  della  veri- 
tà,, quando  non  vi  fia  giufto  motivo 
per  quello  eh’  c interrogato  di  tacerla  . 
S.  Tommafo  dice , che  v’  è debitum  non 
legale , fed  morale  . E la  feconda  , che 
quantunque  per  motivo  giufto  fi  potta 
non  dire  la  verità,  non  fi  può  però  mai 
dire  la  bugia , e perciò  non  fi  può  mai 
adoprare  neffun’  equivoco , nè  reftrizio- 
ne mentale . 

• Alla  feconda  difficoltà  ; Che  li  Au- 
tori favorevoli  agli  equivoci,  non  giu- 
dicano » clic  fi  poffono  dire  fenza  cau- 
ta legittima,  e quando  fiamo  obbliga- 
ti a rifpondere  a quelli  , li  quali  han- 
no gius  d’ interrogarci . 

Alla  terza  \ Che  non  credono  nep- 
pure che  fi  potta  confermare  con  giu- 
ramento una  rifpofta  equivoca  » e fi 
fondaco  fu  quelle  parole  di  Geremia  4. 
fura  bis , vruit  Dominai , in  vfritatt , in 
judu'to , ir ju fistia . 1 o.  Novemb.  1 676. 
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CASO  XCI.  . 

Il  Giudice  può  condannare  nei  frutti  il 
debitore  di  una  fortuna  , cb'  e tenuto 
pagare  per  obbligo , quando  la  diman- 
da fa  fata  fatta  con  buona  fede  , e 
fona  col/ufone. 

Ostello  , che  non  vuole  alienare  li  fuoi 
■ capitali  , e che  vuole  preftare  U fuo 
denaro , non  pui  obbligare  il  fuo  debi- 
tore a fottoporf  ad  una  Sentenza  , 
nella  quale  gli  vengano  giudicati  li 
frutti  , perche  quefta  farebbe  un  ufu- 
ra  palliata  , e non  potrebbe  riceve- 
re li  frutti  giudicatigli  nella  Senten- 
za . • • 

Si  condanna  a pagare  li  frutti  per  ea- 
. gicne  del  ritardo  , e non  per  cagione 
del  tempo , che  f dà  al  debitore. 

' . 1 

LE  difficoltà  fono  fopra  una  Senten- 
za , che  condanna  ne’  fratti  uno  , 
cb’  è debitore  con  iftrumento  . Ecco  la 
Sentenza  . Alli  zi.  di  Febbrajo  1666. 
Lettura  fatta  dell’  Iftrumento  accorda- 
so  da  Pietro , e Claudia  fua  moglie  in 
vantaggio  dell’ Attore  in  prefenza  del 
Notaio  alli  11.  di  quefto  mefe  per  la 
Somma  di  100.  lire  , abbiamo  condan- 
nato , e condanniamo  li  difenfori  in 
folidum  a pagare  all’attore  tempo  un’ 
anno  la  fuddetta  fomma  di  100.  lire 
coi  frutti  delle  medefime  , principian- 
do da  quello  giorno  per  ragione  dell’ 
Editto  , fino  al  pagamento  reale , Sen- 
za fpefe , neppure  dell’  efecuzione  che 
importa  cinque  Ioidi  pagabili  nei  det- 
to tempo  t non  effondo  in  ciò  compre- 
io  il  coilo  delle  prc lenti. 

Prima  Difficolta*. 

Dalie  ^ate  fi  vede  , che  rifinimen- 
to è facto  fidamente  dieci  giorni  avan- 
ti la  Sentenza  , il  che  fa  credere  , che 
vi  fia  collufione  fra  le  parti  , c che  i’ 
im  prefi  ito  fia  flato  facto  dopo  il  pat- 
to o cfprefia,  o tacito  di  farfegoirela 
fuddetta  Sentenza  ; in  cafo  di  quella 
collufione  non  è ella  ufura! 


Seconda  Difficoltà*.  * 

Se  il  debitore  era  pronto  ad  accorda- 
re un  contratto  di  cenfo  , e che  il  cre- 
ditore abbia  piuttodo  volato  l’ obbli- 
gazione con  la  Sentenza  per  non  alie- 
nare li  fuoi  capitali  *,  il  creditore  non 
è egli  in  mala  fede  ? Può  egli  in  buo- 
na cofcienza  approfittarli  di  quella  Se  n- 
ccnza  ? 

Terza,  1 principali 
Diffic  olt  a'. 

\ * 

Il  creditore  può  egli  Servirli  della 
Sentenza  fuddetta  per  più  tempo  di 
quello  affegnato  dalla  Sentenza,  eh’  è 
un’anno,  col  preteflo  che  il  debitore  è 
condannato  nei  frutti  fino  al  pagamen- 
to reale  della  fomma  principale  ? Pa- 
re che  non  polla , perchè  il  debitore  ha 
per  termine  un’  anno  folo  , dopo  il 
quale  può  effe r forzato  a pagare  il  ca- 

S itale  i e il  Giudice  in  tanto  lo  con. 

anna  nei  frutti , in  quanto  gli  affegna 
il  detto  termine  e finalmente  il  ere* 
ditore  non  può  nel  medefimo  tempo  a. 
ver  gius  di  efigerc  la  fomma , e li  frut- 
ti. Pare  al  contrario,  che  poffa  fervir- 
fene  fino  a che  il  debitore  abbia  real- 
mente pagata  la  fomma , poiché  ciò  li- 
gnificano li  termini  della  Sentenza  che 
condanna  nei  frutti  fino  al  pagamento 
reale  , e per  altro  è mancamento  del 
debitore,  le  non  paga  dentro  l’anno  , 
fecondo  che  ordina  la  Sentenza , quan- 
do il  creditore  non  operi  con  mala  fe- 
de . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  do- 
• po  aver  Supporto,  che  un  Giudicepof- 
fa  condannare  un  debitore  di  una  fom- 
ma, che  ha  ricevuta  con  iftrumento  , 
ai  danni  e interrili,  quando  vien  fatta 
la  dimanda  in  Giudizio  da  un  .credito- 
re di  buona  fede  , e Senza  collufione  , 
conforme  all’  articolo  60.  dell’ Editto d’ 
Orleans  , il  quale  dice  : Contro  fi  con- 
dannati a pagare  una  determinata  fomma 
di  denari  dovuta  per  via  di  fcbedula , 0 
di  iftrumento , faranno  giudicati  li  danni , 
a tnterejft  dovuti,  per  ritardo  del  paga- 
mento, principiando  dal  giorno  della  cita- 
li b 
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rione , riv  farà  loro  fiata  fatta  cc.  fono  fe paratamente  . Queda  obbiezione  dice  : 
di  parere  intorno  ajlc  difficoltà  propo-  Dopo  fpirato  il  tempo  a (legnato  dal 
fle  . Giudice  , il  creditore  può  farli  pagare 

Per  la  prima  \ Che  la  poca  didanza  del  fuo  debito  . Sembra  dunque  , che 
di  io.  giorni  tra  la  data dell’lUrumen-  non  abbia  gius  di  rifcuotcre  li  frutti, 
to,  e quella  della  Sentenza,  fa  prefu-  fpirato  il  fuddetto  tempo  , ed  ecco  la 
mere,  che  vi  lìa  fiata  collusone  fra  le  rifpoda.  Si  condanna  nei  frutti  perca- 
parti,  nel  qual  cafo  vi  farebbe  un’  u-  gione  del  ritardo,  il  quale  tanto  acca- 
lura  palliata  , e il  creditore  non  po-  de  dopo  fpirato  il  tempo  come  innan-, 
trebbe  elicere  i danni  e interelfi  dovu-  zi  : Non  li  condanna  nei  frutti  per  ca- 
rigli per  la  Sentenza  *,  ma  nondimeno  gione  del  tempo  allignato  al  debitore  ; 
potrebbe  clfere  che  non  vi  folTe  collu-  il  che  tanto  è vero,  che  il  Giudice  con- 
lione . danna  nei  danni  e interelfi  , comechè  * 

Alla  feconda  j Che  quello,  il  quale  non  alfegni  tempo  veruno:  Quandoaf- 
non  vuole  alienare  li  fuoi  capitali  , e fegna  il  detto  tempo,  fa  una  grazia  al 
che  vuole  predare  il  fuo  denaro,  lo  det>itore . . „ 

dee  predare  fenza  convenire  colluforia-  Io  non  approvo , che  le  parti , dopo 
mente  col  fuo  debitore , che  debba  pre-  fpirato  il  tempo  , facciano  feguire  un* 
dar  l'aflenfo  alla  Sentenza,  in  cuivicn  Atto  dì  condanna  per  i frutti  fenza  la 
condannato  nei  danni  e interelfi  ; im-  partecipazione  del  Giudice,  a cui  fo- 


o compete  il  giudicarli  ; e ciò  fi  può 
are  fenza  grandi  fpefe  , e con  poco 


perocché  queda  convenzione  rendereb- 
be T impredito  ufurario  , e il  credito- 
re farebbe  in  mala  fede , e non  pocreb-  romorc  j imperocché  può  comparire  il 
be  ricevere  li  danni , e interelfi  dovuti-  debitorie , e dichiarare , che  non  ha  co- 
gli per  detta  Sentenza  * fa  alcuna  da  addurre  per  impedire  la 

Alla  terza  > Che  il  creditore  può  Sentenza  fecondo  le  pretefe  del  crcdi- 
fervirfi  della  Sentenza  fotta  in  Giudi-  tore.  Non  fi  portono,  nè  debbono  oc- 
zio  in  virtù  della  fua  dimanda  , pur-  cultare  quefte  cofe  ai  Giudici  , e la 
che  non  vi  fia  data  per  parte  fua,  nè  pratica  dei  Nota;  in  quclta  parte  c *- 
mala  fede,  ne  collufione  ; e che  la  fua  bufiva  . Sarebbe  dcfuìerabile  , che  in 
intenzione  fia  data  di  ricuperare  il  fuo  avvenire  i Giudici  1*  impedilTero. 
denaro  dal  debitore  nel  tempo  che  fi  e-  Quello,  che  piglia  a ufura  ne’ fuoi 
ra  obbligato  a redimirglielo  , a cui  il  bifogni  da  un  Ulurajo,  ha  gius  diri- 
debitore  non  ha  foddisfocto  . Queda  cevere  da  fin  per  una  fpecie  di  redi- 
Scutcnza  fotta  in  vantaggio  del  credito-  tuzione  quello  die  gli  ha  dato  fupra 
re  contro  il  debitore  per  cagione  del  forte m , quando  non  abbia  potuto  a- 
ricardo  del  pagamento,  è giuda  *,  e in  -vèrlo  fe  non  ad  ufura.  Fuori  di  que- 


confcguenza  il  creditore  può  in  virtù 
della  medefima  efiger  i danni  e inte- 
rrili fino  ai  pagamento  reale  delia  fom- 
ma  principale.  • * 

Parigi  Settembre  1666. 


da  necertità  non  può  ricevere  per  via 
di  redituzionc  quello  , che  ha  dato  a 
un’  Ufura jo  per  caufa  dell' impredito, 
fapendo  di  pigliare  ad  ufura.  Equanr 
do  ha  prefo  ad  ufura  non  credendo  , 

, < . ••  che  vi  forte  ufura  , ed  rifondo  in  buo- 

Io  Vi  mando  la  nodra  derilione  fo-  na  fede  ha  gius  di  ripeccrc  per  via  di 
pra  le  difficoltà  appartenenti  alle  Sen-  redituzionc  quello  , che  avrà  dato  di 
tenze  , che  condannano  i debitori  nei  foprapiù  . V.  g.  un’  uomo  piglia  in 
danni  e interrili  in  favore  del  credito-  predito  una  fomma  , facendone  idru- 
rc,.  quando  non  retiicuifcono  il  capita-  mento,  e ne  paga  i frutti  in  ragione 
le  nel  tempo  che  fi  fono  obbligaci ..  di  cinque  per  cento,  credendo  che  que- 
Noi  non  abbiamo  creduto  di  dover  con.-  di  impredici  fieno  permeili  , perchè 
futare  nella  rifpoda  all’ultima  di  dee-  queda  è la  pratica  delle  perfone  più 
tc  difficoltà  un’obiezione  ivi  propoda,  dabbene  del  paefe  , e viene  permeila 
ma  abbiamo  dimato  meglio  confutarla  dai  Direttori , e Confrifori , che  han- 
....  uo 
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tib  11  principal  concetto;  in  quello cjn  J denatb  prellaco  , ovvero  à non  riìgere 
fa  quello  , che  ha  prefo  impreftito  , * più  i'frutti.  Se  alcuno' dei  debitori  ri- 
può ricevere  la  reftitutione  di  detti  1 -cufaffe  di  redimire  quello  che  ha  avu- 
frutti,  non  potendoli  dire  , che  ne  (la  to  in  predo,  ella  potrà  farlo  condanna- 
indegno. Io  credo,  che  avrete  faputo,  re  in  Giudizio  a reftituire  i!  capitale  , . 
che  in  Roma  alli  18.  di  Marzo  ulti-"  ovvero  nei  frutti  dal  giorno  della  di- 
mo  fu  condannata  1*  feguente  propo-  manda,  purché  Io  faccia  con  buona  fe- 
lizìone.  Licìtum  eft  mutuanti  aliquidulr  de,  e con  volontà  di  ricuperare  il  ca- 
tra  fortem  exigere  \ fi  fe  obliget  ad  non  pitale  : che  Io  dimandi  in  Giudizio,  e 
rtpetendum  fortem  ufque  ad  ccrtum  tem-  non  con  finzione  , e fimulazione:  aleri- 
pits i Io  fono  ec.  * * ;l  menti  ricevendo'  i frutei  in  virtù  dell# 

'»  7 Sentenza,  ella  non  farebbe  in  ficurocoir 


* CASO  XCII.  ’ 

• . # 

• • * V * • 1 • 

JJna  Tutrice  , che  prefta  il  denaro  del 
Juo  pupitlo  con  r obbligo  dei  frutti  , 
commette  ufura  , e la  Sentenza  , che 
poteffe  ottenere  per  mezzo  di  una  col- 
lufione  , non  la  feufarebbe  innanzi  a 
Dio. 

fi 

UNA  Signora  di  L.  volendo  appro- 
fittarn  del  denaro  di  fua  figlia  , 
della  quale  è Tutrice  , lo  dà  a frutto 
con  una  Scritta , fenza  fpecificare  i frut- 
ti nella  fcritta  , efiendone  folamente 
convenuti  in  voce , e quelli  frutti  fono 
di  fei  c un  quarto  , fecondo  che  deter- 
minano i Tribunali  del  paefe  , quando 
.uno  è chiamato  in  Giudizio  ; impe- 
rocché , fecondo  la  pratica  del  paefe  i 
frutti  fi  fogliono  pagare  d’ ordinario  al- 
le cinque  • l" 

Ella  difpenfa  in  quella  maniera  il 
fuo  denaro  tanto  ai  Nobili,  come  al 
contadini,  che  le  pagano  liberamente  i 
frutti  * ma  alle  volte  però  alcuni  non 
hanno  come  pagare  ; e quando  alcuno 
non  paga  i frutti , ella  fi  fa  reftituire  il 
capitale  , ovvero  li  chiama  in  Giudi- 
zio i e fi  fa  allignare  i frutti  alle  fei  e 
un  quarto. 

SI  dimanda , fe  la  detta  Signora  pof- 
fa  continuare  in  buona  cofcienza  que- 
llo traffico  per  quella  fola  ragione  di 
vantaggiare  le  facoltà  della  fua  pupilla. 

• 'Quclt’impreftiti  fono  ufuraj,  come- 
chè  fieno  fatti  coi  denari  di  una  pupil- 
la. La  Signora,  per  cui  fi  confutai  , è 
obbligata  in  cofcienza  a ricuperare  il 


* Sono  perfone  fuppofte  In  vece  di  faldati  , 

fez  far  comparire  la  Compagnia  pili  numcrola  i 


la  cofcienza,  e oltre  il  peccato  farebbe 
obbligata  alla  reftituzione  ; imperocché 
quello  che  faéeffe  , farebbe  un’  ufura' 
palliata  con  un’àteo  giudiziario. 

Parigi  z$.  Novembre  1 666. 
i •••.**•  N ■ I « ' ' • «•> 
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Vignare  del  denaro  a ufura  fenza  qual-- 

• che  necefiità  è peccato  mortale  . Vi  fo- 
no dei  Teologi , lì  quali  giudicano , cioè 
per  tfeufare  dal  peccato  , non  folamen- 
te fervano  la  necefiità-  efirema  , e la' 
grave  ; ma  altresì  un  utìftt'a  confide- 
rabile  y come  v.  g.  quando  un  Meccani 
te  vuole  continuare  il  fuo  traffico . 

yA  che  fia  obbligato  un  Capitano  nei  pee- 
fi  ftranicri  , che  abbia  guadagnato  con 

• le  paghe  dei  pafi'avolanti  * , eh'  erano 

nella  fua  compagnia . „•..*< 

Un  Vefcovo  può  commutare  un  voto  , che 

• ha  fatto  una  perfona  dì  farfi  celebrare 

• delle  Meffe  in  mna  Cbiefa  determina ■» 
ta  . ' 

ip.  Aprile. 

t * ••  '*  4 

OI  mi  parlate  nella  voftra  Lette- 
ra dei  17.  di  una  precedente  che 
io  non  ho  ricevuta  \ e perciò  io  rif- 
ponderò  folamente  alle  difficoltà  , che 
mi  proponete  nella  voftra  ultima  . 
Dar  del  denaro  in  Piazza  alle  if.  per 
cento  è una  mera  ufura,  e il  jpigliar- 
ne  fenza  necefiità,  da  quello  che  pre- 
parato , e difpofto  per  darlo  , è pec- 
cato mortale . S-  Tommafo  1.  z.  78. 
a.  4.  Trullo  modo  licet  mduccre  aliquem 
* ad 


ebe  la  Italia  chiamiamo  Piaue-mpit«*,. 


•f 
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ad  tnutuandum  fub  ufuris  , licet  tamtn  ceyuto  ; imperocché  è obbligato  ad 
altea,  qui  hoc  par  atus  efi  facere  , impedire  quelle  venazioni  gratuita* 
ufuras  txercet , mutuum  ac  opere  fub  u~  mente . - 

fqris  propter  ahquod  bonum  , quod  eft  La  per  fon  a , che  ha  latto  voto  di 
fubventio  fua  necejfitatis  , ve l aherius  . far  dire  gratuicamente  alcune  Mèfie  ha 
ad  z.  'Hec  tamen  propter  bujufmodi  una  Chicfa  , dove  era  Parrocchiano  * 
fcanda/um  pajfivum  debet  alias  a tnu-  per  motivo  di  una  Compagnia,  eh*  e* 
tua  patendo  defifiere  fi  indigtat . La  dif-  ra  nella  medefiraa  Chicfa  , è obbliga- 
ticoftà  da  efaminarli  .fi  riduce  a fapc-  ta  a far  dire  quelte  Meflc  nella  mede- 
re  , quale  (ìa  la  neceffìcà  , in  cui  lì  lima  Chicfa , e non  balla  , che  le  fac- 
polla  pigliare  il  denaro  a ufura  dall’  eia  dire  nella  Chiefa  della  Parrocchia» 
Ufurajo.  Vi  fono  dei  Teologi,  li  qua-  dove  abita  prefentemente , e dove  v’  è 
li  credono  , che  lì  polla  non  folamen-  una  Compagnia  limile  . Ma  il  Vefco- 
tc  nella  neceflìtà  edrema,  e nella  gra-  vo  può  commutarle  il  voto  quanto 
VCi  ma  anco  in  cafo  di  'un  utilità  no-  al  luogo,  attefa  la  ragione  che  ha  dì 
cabile  » e che  lia  importante  per  decòro  chiedere  quella  commutazione,  cioè  , 
di  un  Paefe,  o di  una  perfona.  E fe-  che  quando  ha  latto  quello  voto,  cre- 
condo  quelli  Teologi  il  Mercante  , deva  , che  una  limile  Compagnia  fof- 
pcr  cui  voi  confultacc,  che  vuole  con-  (c  unicamente  in  quella  Chiefa» 
tinuare  il  fuo  traffico  nei  paeli  dra- 

nieri  , comechè  non  abbia  bifogno  di  CASO  XCIV. 

fare  il  fuddetto  traffico , può,  per  con- 
tinuarlo , pigliare  il  denaro  a ufura  . La  Chiefa  co ' Canoni  de'  Conci C]  protbifci 
Vi  fono  degli  altri  Teologi  , li  quali  a,'  Tutori  di  dare  a ufura  il  denaro  de' 

giudicano  , che  v’  abbia  ad  edere  un’  loro  pupilli  , ed  i Monarchi  con  li  lare 

edrema,  o notabile  neccffkà  , oche  Editti  ordinano  di  fare  de' Cenfi,  vwe+ 
un’utilità  conliderabile  non  da  fuffi-  ro  acquifiare  de' fi  abili . 
ciente  . Quedi  fi  accordano  con  San  II  rifico  che  fi  corre  prcjtand»  il  denaro  a' 
Tommafo , e pare  > che  abbiano  la,  ra-  Cambìfii  con  T obbligo  de'  frutti , non 

gione  dalla  loro  parte.  E però  io  non  impedi f ce  , che  li  frutti  f addetti  iwk 

coofiglierei  mai  a codcdo  Mercante  , fieno  ufar ar).  < 

nè  a qualunque  altro  di  pigliare  del 

denaro  a ufura , eccettuato  il  cqfo  di  jN  queda  Provincia  di  B.  non  vi  è 
una  neceilttà  edrema  » o almeno  gra-  I fcrupolo  aie  uso  per  impredare  ain- 
ve . Ciò  non  odante  » attefo  il  nume-  tereffe  il  denaro  de’  Minori , anzi  fi  di- 
ro grande  dei  Teologi  , che  fono  con-  pula  a fei  e un  quarto  ne!  contratto  » 
trarj,  io  non  vorrei  condannare  quel-  e qui  fi  crede  , che  queda  ufura  fia 
lo,  che  non  foffe  del  mio  parere.  permeila  , o più  todo  non  fi  crede  che 
Un  Capitano  non  dee  avere  deifol-  ha  ufura. 
dati  finti  , per  guadagnare  Ja  paga  , Si  dimanda,  fe  da  effettivamente  un* 
che  dovrebbe  effer  data  ai  veri  foYda-  «fura  , e un  peccato  > la  ragione  di 
ti . Quando  ne  abbia  , pecca  > eccettua-  dubitarne  è il  rodarne  di  quella  Pro- 
to quando  il  Re  rapendolo  , col  fuo  vincia,  la  violenza  che  fi  là  a’  Tutori» 
lìknzio  tollera  qucd’abufo  . Se  il  Re  perchè  avvantaggino  i beni  de’  loro  mU 
non  lo  tollera  , è obbligato  a reduci-  nori,  invadendoli  alle  fei  e un  quarto» 
re  al  Re  quel  denaro  , che  ha  tirato  i quali  cootimiamente  fono  condannati 
con  quello  mezzo  . Se  poi  foffe  credi-  nei  Parlamento  diR  » e inoltre  non  han- 
torc  dal  Re  di  maggior  fornica  , ov-  no  altra  maniera  di  metter  a frutto  i 
vero  della  medefima  , potrebbe  cocn-  beni  de’  minori  , non  effendo  ricevuti 
penfare  . Ma  {e  ha  preio  qualche  co-  per  i pupilli  ’,  nè  il  commercio  » nè  le 
fa  da’ Villaggi  per  impedire  le  velfa-  compre  de’  Poderi  , nè  i Cenfi,  perchè 
aioni  dei  fotdati  , debbe  redimire  ai  bifogna  redituir  loro  il  patrimonio  del- 
(uddetei  Villaggi  quello  } che  ha  ù-  la  medefima  natura  che  li  c ricevuto. 

Qn- 

l • # 
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Onde  fi  vorrebbe  fapere , fe  tutte  quc-  blea  di  Meluno  del  1^79.  Ufuram  licntt 
ile  ragioni  fieno  fumcienti  per  dire  , ad  infiar  , infati  & totum  corpus  mari- 
che  quelli  frutti  fieno  leciti  e permeili . dum  effidcntis  , omncm  rempublicam  e - 

Si  vorrebbe  parimenti  fapere , fc  q uè-  nervate  omnibus  nottun  & comperi um 
do  Tutore,  o quello  Pupillo  fia  obbli-  efi  . Quapropter  ut  tanto  occurratur ma- 
gato alla  reHituzioae , incafo  cheque-  lo  , curandum  ne  quid  ex  mutuo  vel  de - 
Ili  frutti  non  fodero  permeili , c chi  di  pofitis  apud  Judaum  faSis  a/iquid  pr a- 
loro  fia  obbligato  alla  detta  red  ituzio-  ter  fortem  a quovis  bomine  per cipi  ex 
ne  . Se  il  Tutore  , come  è verifimile  , convento  , vel  principaliter  fperari  pof- 
aon  è obbligato  alla  rdlituzione , fi  di-  fit  *,  tametft  pecunia  fint  pupillorum , aut 
manda  fc  abbia  peccato  amminiltrando  viduarum  . Omnes  enim  audire  tenentur 
in  quella  maniera  i beni  del  fuoPupil-  illud  Chrtfti  : Mutuum  date  nihil  inde 
lo  , e fc  la  di  lai  coibenza  redi  folle-  fperantes  . E dal  Concilio  di  Burdò  nel 
vata  , quando  nel  render  conto  al  fuo  108} . 7{e  cui  igitur  ex  mutuo  praterfor - 
Pupillo,  gli  dichiarò,  che  li  frutti  del  tem  ex  convento,  vel  eo  quod  datum  efi , 
fuo  denaro  hanno  prodotta  la  detta  fom-  aliquod  accipere  , principaliter  [per are  , 
ma,  e eh’ è obbligato  alla  reltituzione . five  ejufdem  generis  , fi  ve  alterius  quo- 
Im  perocché  in  quelto  Paefe  fi  trovano  modocumque  , etiam  fi  opera  fint  , li 


«Ielle  perfone  che  accomodano  1*  affare 
rifpetto  a’  Tutori  in  quella  maniera  , 
non  potendo  fare  altrimenti  , fe  quelli 
Tutori  non  pagano  del  loro  , che  per 
lo  più  farebbe  la  loro  rovina . 


ceat  , etjì  pecunia  fint  pupillorum  , aut 
viduarum  , aut  locorum  piorum  , vel  et- 
iam dotales  , nifi  quatenus  id  'ture  per - 
mittitur  : mutuum  enim  ex  pracepto  di- 
vino debet  e/fe  gratuitum  . I denari  de' 


5 Si  crede  parimenti,  che  impredando  minori  non  fono  più  privilegiati  di  qucl- 


a Banchieri  del  denaro  alle  fei  e un 
quarto  non  vi  fia  male  alcuno  \ la  ra- 
gione , dicon  erti  , è che  fi  arrifehia  , 
imperocché  il  Banchiere  può  fallire  , e 
fi  è veduto  accadere  da  alcuni  anni  -,  in 


li  che  vengono  dellinati  per  rifeattode’ 
fchiavi , da’ quali  denari  non  fi  può  ca- 
var guadagno  quando  fi  predano  . In 
una  parola  dalla  Legge  , che  proibifee 
le  ufure,  non  v’è  difpenfa:  Cum  ufura - 


oltre  quedo  Banchiere  con  quel  denaro  rum  crtmen  utriufque  T efi  amenti  pagina 
guadagna  molto  più.  Il  fuo  medicre  è deteftetur  , fiuper  hoc  difpenfationem  ali - 
lecito  e onello,  nondimeno  quedo  Ban-  quam  poffe  fieri  non  videmvs  , quia  cum 
chiere  non  potrebbe  fodencre  il  fuo  traf-  Scriptura  Sacra  probibeat  prò  alterius 
fico  fenza  quedo  foccorfo  : fe  io  non  vita  me  miri  , multo  magis  probibendus 
glie  ne  dò  , ve  ne  faranno  degli  altri  eft  quis  , ne  etiam  prò  redimenda  vita 
«he  glielo  daranno  , e io  avrò  il  mio  captivi  ufurarum  crimine  involvatur , di- 


denaro nello  fcrigno  che  non  mi  fervi- 
rà  a nulla  , il  che  m’  incomoderà  » 
imperocché  bifogna  campare,  e io  non 
ho  altra  entrata,  nè  potrei  averne. 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
lle . 

. Alla  prima  , che  predare  il  denaro 
de’ Pupilli  ftipulando  i frutti  di  fei  e 
un  quarto  per  cento  fia  ufura  . Così  è 


ce  Alefiandro  III.  al  cap.  fuper  eo  de 
ufuris  . Il  codume  eh’  è contrario  alla 
Legge  di  Dio,  è un’  abufo,  e una  cor- 
ruttela . In  quanto  alla  violenza  che 
vicn  fatta  a’ Tutori  in  Br.  di  metter’  a 
guadagno  il  patrimonio  de’  Pupilli  al- 
le fei  eun  quarto,  condanna ndoveli  con 
Decreto  , c cofa  facile  il  rifpondere  ; 
imperocché  non  pofTono  eflfer  condan- 
nati per  Decreto  a metter’  a guadagno 


llato  definito  nel  primo  Conciliodi  Mi-  il  patrimonio  de’Pupilli,  fe  non  fecon- 
lano  focto  &.  Carlo  in  quedi  termini  : do  l’Articolo  «01.  dell’Editto  d’Orleans 
Ex  mutuo  vel  depqfitis  etiam  apud  Ju-  eh’  è concepito  in  quedi  termini  : Li 
d<eumfaSiSy  mìni  pr ater  fortem  a qua-  Tutori  e Curatori  de*  minori  faranno 
vis  bomine  percipi  ex  convento,  vel  pria-  obbligati  fubito  che  avranno  fatto  l’in- 
c spali  ter  Jperari  pofiit  *,  tametfi  pecunia  ventano  de’  beni  appartenenti  a’  loro 
*pfa  fint  pupillorum  , bv,  dall’  A finn-  Pupilli  di  far  vendere  con  1’  autorità 

del- 
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della  Giuftizia  i mobili  che  fi  confu- 
mano , e impiegare  in  Cenfi  , ovvero 
in  compre  di  (tubili  fecondo  il  parere 
de’  parenti  e amici  li  denari  che  ne  ri- 
caveranno con  quelli , che  avranno  tro- 
vati in  contanti.,  fotto  pena  di  pagare 
i frutti  dc’detti  denari  del  proprio . Que- 
llo Editto  vuole  , che  i Tutori  impie- 
ghino i denari  de’  loro  Pupilli  in  Cen- 
li,  ovvero  in  capitali  fruttiferi  , e non 
altrimenti  in  impreltui  ufurarj  . Non 
è dunque  vero  , che  fieno  obbligati  a 
redimire  a’  minori  il  loro  patrimonio 
della  medefima  natura  , che  lo  hanno 
ricevuto. 

Alla  feconda  rifpondono  , che  fareb- 
be obbligato  alla  reltituzione  de’  detti 
frutti  ulurarj  il  Tutore  , e non  altri- 
menti il  Pupillo.  La  ragione  di  cioè, 
che  fe  il  Tutore  ha  fatto  il  fuo  dove- 
re , avrà  acquillato  col  parere  de’paren- 
ti,  e degli  amici  i livelli  ed  i (labili in 
vantaggio  del  fuo  Pupillo  , e fe  non  1’ 
ha  fatto,  é obbligato  a pagare  i frutti 
del  proprio  in  pena  della  fua  trafeurag- 
gine  al  minore  ; onde  il  minore  non  può 
perdere  -,  imperocché  il  Tutore  fa  , o 
non  fa  il  proprio  dovere  : fc  lo  fa  , il 
Pupillo  goderà  i frutti  de’ livelli,  o de- 
gli (labili  acquidati  , c fe  non  lo  fa  , 
pagherà  i frutti  de’ denari  al  minore  in 
pena  della  fua  negligenza  conforme  all’ 
articolo  citato  dell’Editto.  Senonavef- 
fe  impiegati  li  denari  del  fuo  minore 
fecondo  Ha  mente  del  Principe  , egli 
farebbe  mancante  , e la  fua  cofcienza 
non  farebbe  follcvata  , dichiarandogli 
che  queito  denaro  proviene  dall’ufura , 
e il  Pupillo  potrebbe  rifpondergli , che 
ciò  non  gli  appartiene  punto  , e che 
quello  eh’  egli  non  ha  come  frutti  di 
livelli , o di  (labili  in  virtù  dc’fuoi  de- 
nari , lo  dee  avere  come  pena  della  ne- 
gligenza ufata  , non  avendo  impiegati 
Ti  luoi  quattrini  com’era  obbligato. 

Alla  terza,  che  l’ impredare  il  dena- 
ro a un  Banchiere  a fei  e un  quarto  è 
un  gran  male  , perchè  è il  medefimo 
clic  fare  un  guadagno  ufurajo.  Equan- 
.to  all*  opposizione  che  fi  fa  del  rifico 
nell’  im predare  a un  Banchiere  , fi  ri- 
fponde  , eh’  egli  è un  ri  fico  intrinfeco 
alla  natura  dell’  impredico  >.  e princi- 
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palmente  quando  fi  fa  alli  piùbifogno- 
fi.  Che  fe  ciò  folle  confiderabile , ^fo- 
gnerebbe conchiudere  che  non  fi  potef- 
le  per  verità  im  predare  a ufura  alle 
perlonc  ricche  , perche  non  vi  farebbe 
rifico  j ma  che  non  vi  folle  obbligo  d’ 
impredarc  gratuitamente  a’  poveri  , e 
che  fi  potefie  efigerc  l’ ufura  da’  poveri 
in  buona  cofcienza;  la  qual  cofa  è di- 
fapprovata  univcrfal mente  da  tutti  i 
Santi  Padri  , i quali  condannano  chia- 
ramente tutti  gl’  imprediti  ufurarj  , e 
di  più  dicono  che  facendoli  a perfone 
miferabili  il  peccato  c aliai  maggiore 
di  quando  fi  fanno  a’  ricchi  . Di  cefi  , 
che  il  Banchiere  guadagna  molto  più  , 
ma  a ciò  fi  rifponde,  che  fe  guadagna, 
lo  fa  co’  fuoi  denari  , o con  la  fua  in- 
dudria  , c però  che  tutto  il  guadagno 
appartiene  a Jui,  e che  quello  il  quale 
ha  im  predato  non  dee  partecipare  del 
fuddecto  guadagno  ; imperocché  come 
dice  San  Tommafo  a.  z.  qu.  78.  art.  z. 
ad  j.  llle  qui  mutuat  pecuniam  , trans- 
fert dominium  pecunia  in  eum  cui  mu- 
tuat . Unde  illc  cui  mutuatur  pecunia  fub 
fuo  periculo  tenetur  eam  rejtituere  inte- 
gre , unde  non  debet  amp/ius  exigere  Hit 
qui  mutuavit.  Dicefi,  che  il  Banchiere 
non  potrebbe  fodenere  il  fuo  traffico 
fenza  quello  foccorfo  . Acuì  firifpon- 
de  , clic  quando  folfe  così  il  Banchie* 
re  dee  rinunziare  alla  fua  profeffìone , 
imperocché  non  può  fervirfi  de’  mezzi 
vietati  dalla  Legge  Divina  . Dicefi  fi- 
nalmente, fe  io  non  gliene  dò  , ve  ne 
faranno  degli  altri  che  glielo  daranno , 
e frattanto  il  mio  denaro  rederà  inu- 
tile nello  fcrigno  , io  ho  bifogno  di 
campare  , e non  ho  altra  rendita  , né 
potrei  averne.  A cui  fi  rifponde  , che 
fe  voi  date  a ufura  il  vollro  denaro  a 
un  Banchiere  , voi  offendete  Dio  , la 
qual  cofa  non  vi  può  effer  mai  leci- 
ta ; e che  fc  voi  non  glielo  date  , e 
che  vi  fieno  degli  altri  che  glielo  die- 
no,  renderanno  conto  a Dio  della  lo- 
ro azione  , e voi  non  ne  farete  colpe- 
vole. In  una  parola  non  è mai  lecito 
fare  un  peccato  per  proccurarfi  con 
detto  peccato  i mezzi  di  confcrvarela 
vita  del  corpo  ; oltTe  di  che  non  è ve- 
ro, che  1’  uomo  fia  ridotto  a non  po- 
ter 
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ter  fttflìftere,  quando  gli  mancale  que-  Legge  per  renderli  leciti  , nè  fecondo 
ftn  allagano  «furar  io  DÌO,  nè  fecondo  gl’ uomini. 


ito  guadagno  ufurario. 

Parigi  16.  Aprile  1669. 

CASO  XCV. 

f Vfura  è condannata  da  IP  autorità  Ec- 
cle  fiafiic  a , e dalla  fecolarc  , c fi  deb- 


ba. vedova  di  un  Nobile  che  ha-ac- 

auiftati  molti  feudi,  de’ Quali  ellacre- 
e che  non  abbia  pagati  li  diritti  Re- 
gj , non  è obbligata  di  andarli  a de- 
nunziare da  fe,  ma  può  afpettare  che 
gli  fieno  dimandati  j i.  Perchè  ella  non 
e ficura , che  non  fieno  fiati  pagaci . i. 


be  avere  tanto  maggior  deferenza  per  pcrchc  forfè  l’ acquili©,  ch’è  fiato  fat- 
la  condanna  , perche  e jondata  Ju  la  to  non  obbliga  a quello  debito . $.  La 
parola  Divina  - - ^ 


prefunzione  è,  che  quando  fodero  do 
vuci  , fieno  fiati  pagati  dal  marito  , 
poiché  fono  otto,  o dieci  anni  , ch’el- 
la è vedova  , e non  le  fono  mai  fiati 
dimandati.  4.  Bi fognerebbe  fapere,  fe 

IO  vr  ho  accennato  nella  mia  rifpo-  quelli  feudi  appartengano  a’fuoi  figli. 
Ila  folamence  quello  che  rifguarda-  ovvero  a lei  fola  mente  , ovvero  a lei 

unitamente  co’ figli,  imperocché  fopra 
di  ciò  fi  darebbono  delle  rifpofie  di- 
verfe . 

- Quelli  che  trafgredifeono  con  cogni- 
te gran  cafo  , ma  vi  prego  di  voler  ^zione  le  Leggi  del  Principe  , non  pof- 
riflectere  al  fondamento  ch’è  accenna-  "fono  elfer’  efenti  dal  peccato  , perchè 


Che  cofa  debba  fare  una  vedova  , fe  cre- 
de che  il  marito  non  abbia  pagate  t in- 
vefliturc  de'  Feudi  che  ha  comprati . 


Va  la  condanna  fpèciale  degl’  imprelli- 
ti  de’ denari  pupillari  , e ficcome  non 
fono  altro  cne  definizioni  di  Concilj 
Provinciali  * veggo  che  voi  non  ne  fa- 


to nelle  fuddecte  definizioni , il  quale 
tion  è altro  che  la  parola  Divina , dal- 
ia quale  fono  proibiti  generalmente  gli 
imprelliti  ufurarj  , e dopo  di  ciò  mi 
perfuado  che  polliate  cambiare  opinio- 
ne. Aggiugnerò  a ciò  il  cap . Super  eo. 
DeUfuris . Cam  ufurarum  crimen  utriuf- 
aue  Teft amenti  pagina  deteftetur  , fuper 
hoc  difpenfationem  altquam  poffe  fieri  non 
•oidemus , quia  cum  Scriptum  Sacra  pro- 
bi beat  prò  alterius  vita  mentiri  , multo 
magli  prohibendus  eft  quii  ne  etiam  prò 
redtmenda  vita  captivi  ufurarum  crimi- 
ne invohatur.  Paragonate  la  fuflìften- 
za  de’  Pupilli  col  rifeateo  de’  fchiavi  . 
Jo  non  fono  punto  più  amante  di  voi 
de’ rigori  mal  fondati  \ ma  bifogna  a- 
mare  il  rigore  della  Legge  Divina , de’ 
Canoni  Ecclefiaftici , e degli  Editti  Re- 
gi, i quali  unanimamente  proibifeono 
tutte  le  ufurc.  Il  Principe  non  potreb- 
be permettere  quello  eh  c vietato  dal- 
la Legge  Divina 1 Decreti  antichi  che 
hanno  approvati  gl’  impreftiei  ufurar; 
de’  denari  pupillari , pottono  bensì  aver 
mclfi  in  buona  fede  li  Tutori  , che 
non  effendofi  fatti  più  ricchi  con  detti 
imprelliti , non  fono  obbligati  a farne 
ia  refiituzione  , ma  non  poifono  far 
: Dee  fi  Mor.  T om.I. 


noi  fiamo  obbligati  a obbedirlo  , non 
tantum  propter  tram  , fed  etiam  propter 
confcientiam . 

Quella  che  fi  chiama  Legge  penale 
non  c una  Legge  propriamente  detta  , 
ma  è un’  Editto  cne  obbliga  fidamen- 
te all’alternativa. 

Bifogna  applicare  quelle  mafiìme 
con  prudenza  , come  voi  fapete  otti- 
mamente fare  . Io  fono  tutto  voftro  , 
ec. 

CASO  XCVJ 

Le  fl'tpulaùoni  de'  Cenfi  fimo  legittime  , e 
approvate  non  foto  d al f opinione  de'T eo- 
logi , ma  anco  dei  Legiftt  . , 


u1 


’N  Padre  avendo  una  figlia  mag- 
giore, ha  defidcrato  che  vendette 
un  Podere  , il  quale  le  apparteneva  co- 
me erede  della  madre  morta  *,  la  figlia 
per  obbedire  a fuo  Padre  ha  venduto 
infolidum  col  detto  Padre  il  fuddet co  Po- 
dere per  cinque  mila  lire  , ma  temen- 
do che  fuo  padre  mandalfe  a male  li  de- 
nari ricavati  dal  medefimo  , e volendo 
levargliene  il  modo  , ha  fiipulato  che 
la  detea  fomma  fia  pagata  dopo  dicci 


an- 
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anni  , principiando  dal  giorno  del  con* 
tratto  , e non  prima  , e iraccanco  che 
quello  , il  quale  ha  comprato  paghi  il 
cinque  per  cenro. 

Un’  uomo  vedendo  che  fecondo  la 
pratica  del  paefe  d’Angiò,  uno  che  ac- 
quata c foggetro  a elfer  diilurbato  dal- 
li creditori  del  venditore  per  cinque  an- 
ni da’ prefenti  , e per  diecianni  dalli 
adenti,  compra  da  un’uomo,  del  qua- 
le fofpetta  , che  non  fia  folvence  , un 
Podere  per  cinque  mila  lire,  il  quale  il 
obbliga  a pagare  dopo  dieci  anni,  e non 
prima  , e fino  al  pagamento  promette 
di  pagare  i frutti  in  ragione  di  cinque 
per  cento  , e ciò  viene  itipulaco. 

Si  dimanda  fe  quelle  llipulazioni  di 
frutti  fieno  legittime  , ovvero  fieno  u- 
furarie.  . 

Il  Configlio  fofcrittoè  di  parere, che 
quelle  llipulazioni  fieno  legittime  , e 
approvate  non  folo  dalla  Giurifpruden- 
za  de’ Decreti  delle  Corti  Supreme,  ma 
ancora  fecondo  il  fentimento  della  G (of- 
fa fopra  il  cap.  Conquefius  de  ufuris . 17- 
fttra  p Jfunt  etìam  peti  fecundum  C anone s, 
ut  cum  vendo  tibt  preedium , trado  >&> 
pcrcipis fruBus  necfolius  mibi  pretiumad 
terminum  ar.  de  ufur.  L li.  quod  bu)uf 
modi  ufur  a , non  quaji  ufur  a , fed 
quafi  intere ffe  putantur  . Dal  Gius  Ci- 
vile L.  lulianus  $.  ex  vendito , ff.  de^AB. 
tmp.  iy>  vend.  Ex  vendito  aBio  venditori 
competit  ad  ea  confequenda  , qu<e  ei  ab 
emptorC'  pr te  fi  ari  oportet  , veniunt  autem 
in  hoc  judicio  infraferipta . In  primis  pre- 
tium  quanti  res  vemt  : iter n ufur  a pretii 
pojl  dicm  traditionis . 7 ^am , cum  redem - 
ptor  f ruotar  , aquijfimum  e fi  eum  ufuras 
pretti  pendere  . L.  curahit  . C.  cod.  rit. 
Curabit  prtefes  "Provincia  compcllere  tm- 
ptorem  , qui  naBus  po fe  filone  m , fruBus 
percepit , partem  pretii , quampenes  fe  ha» 
bet , cum  ufuris  reftituere , quas , & per- 
cepir um  fruBuurn  ratio  , fa»  minori s a- 
tatis  favor , iicet  nulla  mora  intercefferrty 
generava  . Et  L.  fruBus  * pcft  perfcBum 
jure  contraBum , emptoris  JpeBare  perfb- 
nam  convenit  : ad  quern  iS'  junB innum  gra- 
varne n perfine*  . fanditor  auoque  pretrum 
tantum , ac  fi  mor am  imerteJfiffeprobetury 
ufuras  officio  judicis  erigere  potefi  . Dal 
parere  deTcologi , tome  fi  può  vedere 
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predo  Angci.  Iub.  Navarro  , ed  al- 
tri. 

Parigi  17.  Marzo  itfil. 

CASO  XCVIL 

Un  particolare  non  è proprietario  di  un 
obbligazione  , che  gli  è fiata  ceduta  -, 
e la  di  cui  ceffione  è in  forma  di  lette- 
ra, di  cambio  , e la  lettera  di  cambio  è 
fiata  accettata  folamente  in  voce  , per- 
che  debb'cfier  accettata  in  ifcritto. 

Pietro  abitante  d’  A-  era  debitore  a 
Giovanni  di  un’altro  Paefe  la  fona- 
tila di  cinque  mila  lire  per  mezzo  di 
una  Scrittura  fatta  in  Parigi  , pagabi- 
le alli  if.  di  Genna;o  prodi mo  panato. 
Giovanni  ha  avuto  bifogno  di  danaro  , 
avanti  che  fpirade  il  termine  di  detto 
pagamento  , e ha  trattato  con  un  Ban- 
chiere di  Parigi,  al  quale  l’ha  ceduta. 

La  cedìone  c in  forma  di  lettera  di 
cambio  a lato  della  fcriccura,  dove  Gio- 
vanni dice  a Piecro  di  pagare  al  fuddet- 
to  Banchiere  , o per  ordine  del  mede, 
fimo  la  decta  fortuna  di  cinque  mila  li- 
re nel  fuddetto  giorno  if.  di  Gennajo, 
per  altrettanti  da  lui  ricevuti. 

Il  Banchiere  di  Parigi  manda  quelli 
lettera  di  cambio  con  la  Scrittura  al  fuo 
corrifpondente  in  A.  il  quale  la  fa  ve- 
dere a Pietro  , e gli  dimanda  s’ella  è 
buona  , a cui  Pietro  rifponde  , che  è 
buona  , e che  la  pagherà  nel  termine 
fuddetto. 

Non  parlano  punto  di  verun’  atto 
per  quella  accettazione  della  lettera  di 
cambio.,  e non  folo  non  lo  fcrivono  # 
ma  anzi  né  pure  ne  reftano  d’accordo, 
convien  credere  , che  non  vi  penfaflero, 
e non  lo  ftirnaflTero  neceflario . - 

Avanti  che  folfe  caduto  il  termine,  li 
ered icori  di  Giovanni  fanno  fequeltrarc 
nelle  mani  di  Piecro  tutto  ildebicoche 
ha  con  Giovanni  . 

Dopo  il  termine  il  Banchiere  diman- 
da 0 Pietro  il  pagamento  della  fuddec- 
ta  fomma  di  cinque  mila  lire. 

Pietro  gli  rifponde  , io  non  pollo  pa- 
garvi , perchè  no  avuto  il  fequeltro,a 
cui  replica  il  Banchiere  , che  li  feque- 
ftri  fono  pofteriori  all’  accettazione  che 
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ha  fatta  della  lettera  di  cambio  , e che 
per  mezzo  di  detta  accettazione,  la  co- 
la ha  cangiata  natura  , perchè  d‘  allora 
il  debito  non  è più  fiato  con  Giovanni, 
ma  con  erto-lui,  ovverocol  Banchiere  di 
Parigi-,  e perciò  pretende  il  pagamento. 

Pietro  dice  , l'  accettazione  di  una 
lettera  di  cambio  fi  può  t are  , o in  vo- 
ce, o in  ifcritto  . Se  fi  fa  fidamente  in 
-voce,  effa  non,  cambia  la  natura  del  de- 
bito, e non  trasieri fee  il  dominio  in  quel- 
lo , a cui  il  debito  è fiato  ceduto  con 
la  Suddetta  lettera:  Se  l'accettazione  è 
fatta  in  ifcritto  , ferve  per  intimazione 
della  ceffìone  , e trasferire  il  dominio 
«cl  teffìonario,  in  modo  che  li  credito- 
ri di  Giovanni  non  v’hanno  piò  gius  , 
e nor.  la  poflono  far  feq  udii  are  , e nè 
■pure  difturbarc  , in  quanto  la  cofa  ce- 
duta è mutabile. 

Ora  T accettazione  f che  io  ho  fatta 
della  vofira  lettera  di  cambio  è verbale, 
e perciò  li  creditori  hanno  gius  di  fare 
illequeftro. 

Il  Banchiere  repplica  , io  mi  fono  fi- 
dato della  vofira  parola , perchè  voi  lie- 
te un’  uomo  di  merito  , e di  onore , io 
non  pratico  mai  diverfamente  con  le  per- 
sone di  condizione  ; fe  io  non  avelli  a- 
vuta  quefta  fiducia,  avrei  prefe  kmie 
•ficurezze  . Voi  mi  avete  data  la  vofira 
parola  , e io  dimando  che  me  la  man- 
tenghiate . 

Pietro  rifponde  , la  mia  parola  è fia- 
ta di  pagarvi  nel  termine  affegnato,  a- 
vanti  del  quale  il  debito  è fiato  fcque- 
flrato  . Se  ricufo  di  pagarvi,  non  pro- 
viene da  me  , perchè  quando  vi  diedi 
la  parola  avevo  la  volontà  di  farlo  , è 
ve  l’ ho  attefiato  anche  dopo  , e fono 
ancora  nella  medefima  difpofizione , pur- 
ché facciate  levare  li  fequeftri , c in 
prova  di  ciò  , io  depofito . 

Il  Banchiere  replica  , è vero  che  aU 
li  15.  diDecembre  voi  avete  riconofciu- 
to  , che  la  mia  lettera  era  buona  , c 
che  avete  prometto  di  pagarmela  a tem- 
po debito.  lo  dimando,  che  voi  mi  fcri- 
viate  in  fondo  della  fuddetta  lettera  quel- 
-lo  che  mi  diceffi  alli  ir.  di  Decembre, 
e che  oggi  il  di  10.  Febbrajo  folcrivia- 
te  il  fuddetto  fcritto  , e facciate  la  da- 
ta de'  if.  di  Decembre  . L’  atto  facà 
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vendico  , perchè  è vero  che  voi  avete 
fatta  T accettazione  nel  fuddetto  giorno 
i{.  di  Decembre,  voi  mantenete  la  vo- 
lila parola,  e li  creditori  che  hanno  fc- 
quefiratodopo il  detto  giorno,  non  po- 
tranno pretender  cofa  alcuna  per  la  fud- 
detta fomma  di  cinque  mila  lire. 

• Pietro  rifponde,  io  non  porto  in  buo- 
na cofcienza  far  qucft’atto,  che  voidi- 
mandate  per  tre  ragioni . La  prima  è , 
che  farebbe  falfo  ; imperocché  alli  i y. 
di  Decembre  noi  non  parlammo  punto 
di  quefi’atto  : fe  no?  fortimo  convenu- 
ti di  farlo  , e I’  aveflimo  fiabilito  in 
detto  giorno  , io  volentieri  lo  farei  og- 
gi in  data  de'  if.  di  Decembre,  cintai 
cafo  farebbe  vero  , e nella  fua  fofianza, 
e nella  fua  data  -,  ma  non  avendone  par- 
lato in  detto  giorno  , fe  io  lo  fcriveffi 
oggi  in  data  de’  if.  di  Decembre,  l’at- 
to farebbe  falfo  quanto  alla  data  , co- 
mecché forte  vero  quanto  atya  fofianza. 
Ora  un  Criftiano  non  può  fare  falficà 
veruna  . 

La  feconda  ragione  è , che  io  farci 
torto  a’ creditori  della  detta  fomma  di 
cinque  mila  lire  , in  quanto  eoi  mio 
fcritto  d.arato  del  mefe  di  Decembre  , 
renderei  nullo  il  lorofequefiro , che  per 
altro  è buono  , onde  farei  obbligato  al- 
la reftituzione . 

La  terza  è , che  io  m’  efporrei  a pe- 
ricolo di  un  giuramento  falfo  , ovvero 
di  efier  giudicato  un  lattario*  imperoc- 
ché fono  obbligato  a dichiarare  in  Giu- 
dizio con  giuramento  quello,  che  io  ero 
debitore  a Giovanni  , quando  4i  di  lui 
creditori  hanno  fequeftrato.  Se  io  affermo 
che  non  ero  debitore  di  quefte  cinque 
mila  lire  , fono  fpergiuro  , poiché  per 
la  verità , io  n*  ero  debitore  al  medefi- 
mo , non  effendo  fiato  fatto  atto  alcu- 
no , che  gliene  toglieffe  il  portello  ; fc 
affermo  che  n’  ero  debitore  , l’atto  che 
voi  mi  dimandate  apparirebbe  falfo. 

E in  oltre  mi  obbligherebbono  a giu- 
rare , fe  l’ atto  che  voi  pretendete  fia 
•vero,  o no  ; fe  io  dico  eh’ è vero,  fo- 
no fpergiuro  , perchè  egli  è falfo  nella 
fua  data  , e appunto  per  la  fuddetta 
data  egli  toglie  le  cinque  mila  lire  alli 
creditori  *,  fe  io  dico  che  non  è veridi- 
co, fono  feoperto  per  un  fallarlo. 

Z i * 
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Il  Banchiere  replica  : V equità  natu- 
rale v’obbliga  accordarmi  l’atto,  che 
vi  dimando  , e ciò  fi  può  giudicare 
con  una  fimilicudine.  Io  v’ imprefto  og- 
gi trecento  lire  unicamente  per  l’amici- 
cizia,  che  palla  tra  noi  , lenza  parlare 
che  mi  facciate  la  ricevuta  . Quindici 
giorni  dopo,  io  sò  che  dopo  il  mio  im- 
presto , voi  avete  contratto  più  di  tre 
mila  lire  di  debito  , che  importano  più 
del  vodro  patrimonio.  Gli  altri  che  v’ 
hanno  imprecato  dopo  di  me  mi  faran- 
no preferiti  , perchè  hanno  le  ricevute,e 
io  non  le  ho,  e nondimeno  quella  non 
farebbe  una  cofa  giuda  , perchè  io  fo- 
no dato  il  primo  , che  abbia  impreda- 
to , voi  liete  obbligato  per  equità  na- 
turale a farmi  una  ricevuta  in  data  di 
quel  giorno  , che  vi  predai  il  denaro  , 
acciò  io  fia  preferito  a quelli , che  ve 
l’ hanno  predato  dopo  di  me  , per  la 
medefima  gquità  liete  obbligato  alarmi 
qued’atto  . 

Pietro  rifponde  -,  io  non  pollò  nè  pu- 
re farvi  la  ricevuta  in  data  del  giorno  , 
che  mi  avete  predato  per  le  medefime 
ragioni  , che  m’ impedirono  di  farvi  1’ 
atto  fopradecto. 

Si  dimanda  fe  Pietro  fia  obbligato  a 
pagare  al  Banchiere  d’ A.  per  mancene- 
re la*fua  parola. 

Se  Pietro  polla  fargli  l’atto,  che  di- 
manda con  la  data  de’  ic.  di  Decem- 
bre . 

Se  la  ragione  del  Banchiere  fia  buona 
intorno  alla  ricevuta  accennata  di  fopra, 
in  modo  che  Pietro  polla  farla  nella  i-  ' 
potè  fi  accennata  , fenza  offendere  il  Si- 
gnore . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alla  prima  delle  dif- 
ficoltà propode  , che  Pietro  fia  obbli- 
gato a pagare  la  Lettera  di  cambio  in 
confeguenza  dell’ accettazione  verbale  , 
che  ha  fatta  in  favore  del  Banchiere  , 
dopo  che  faranno  dati  levaci  li  feque- 
ftri  fatti  dalli  creditori  di  Giovanni , e 
non  altrimenti;  fino  a che fulfidano»  e 
in  cafo  che  la  detta  fomma  fi  trovi  ap- 
partenere al  Banchiere  fuddetto  , e non 
a Giovanni . La  parola  , che  Pietro  ha 
data  di  pagare  queda  lettera  di  cambio 
■el  termine  prefericto  , non  può  avere 
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altro  fenfo  , fe  non  quefto  , cioè  eh’  é- 
gli  pagherà  la  lettera  a chi  apparterrà  il 
credito  nel  tempo  del  pagamento,  pur- 
ché vi  trovi  le  fue  ficurezze,  e che  non 
poffa  efier  inquietato  , le  quali  condi- 
zioni non  vi  fono , fino  a che  fuffida  il 
fequedro . 

Alla  feconda , che  Pietro  può  dare  a 

auedo  Banchiere  un’atto,  in  cui  atte- 
i che  alti  if.  di  Decembrediffealcor- 
rifpondente  di  detto  Banchiere  in  A.  il 
Quale  eli  fece  vedere  la  cedrone  di  que- 
llo credito  in  forma  di  lettera  di  cam- 
bio , che  la  pagherebbe  nel  tempo  pre- 
fiffo  ’>  ma  che  non  può  datare  qued’at- 
to nel  giorno  de’  i f.  Deccmbre , nel  qual 
giorno  li  fequedri  non  erano  ancora  da- 
ti fatti  , ma  folamentc  col  giorno  , in 
cui  lo  fa  , altrimenti  farebbe  una  falfi- 
tà  pregiudiziale  a’ creditori  , rendendo 
con  l’antidata  il  Banchiere  proprietario 
di  quedo  credito , mentre  non  lo  debbe 
edere  fe  non  dopo  l’ accettazione  in  ifcrit- 
to  , fecondo  la  madima  addotta  , che 
un’accettazione  verbale  di  una  lettera 
di  cambio  non  trasferifee  il  dominio  in 
quello  , a cui  è dato  ceduto  il  credito 
con  la  fuddetta  lettera-,  mabifognache 
l’accettazione  fia  fatta  in  ifcritto  i im- 
perocché la  fola  accettazione  in  ifcritto 
equivale  a un’intimazione  di  una  traf- 
lazione  , la  quale  intimazione debb’edcr 
fatta  alla  parte , c della  qual  traslazione 
bifogna  dargliene  copia  , altrimenti  la 
traslazione  non  ha  effetto  , fecondo  la 
madima  che  compone  1’  articolo  108. 
della  pratica  di  Parigi  , il  quale  dice  : 
Una  femplice  traslazione  non  ba  forza  di 
fequeftro  , ma  bifogna  lignificare  la  traf- 
lazione  alla  parte  , e congegnargliene  co- 
pia avanti  di  efegubre  : Donde  ne  fegue 
che  la  traslazione  non  porca  feco  dirit- 
to alcuno  di  proprietà  , nè  di  poffeffo 
al  cedìonario, della  fomma  ceduta  avan- 
ti l’ intimazione  in  ifcritto  -,  il  cedente 
ne  reità  proprietario,  e perciò  il  feque- 
dro fatto  da’ creditori  è valido,  e han- 
no gius  di  effer  pagati  con  la  preferen- 
za rifpetto  al  cedìonario. 

Alla  terza  , che  la  ragione  del  Ban- 
chiere intorno  alla  ricevuta  accennata 
non  c buona,  e che  Pietro  non  può  ta- 
re queda  ricevuta  nell’  ipotefi  ptopoda 

fen- 
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fcnza  offender  Dio  -,  e in  olrre  che  Pie- 
tro farebbe  un’ antidata  pregiudiziale  al- 
li  creditori , che  hanno  gius  con  le  lo» 
ro  fcritturc  , e ricevute  da  effer  prefe- 
riti a quello,  che  non  l’ha,  comecché 
abbia  imprecato  avanti  di  erti  ; e che 
dee  imputare  alla  fua  negligenza  il  dan- 
no , che  fi  è fatto  per  non  aver  diman- 
data la  ricevuta  nel  tempo  in  cui  ha  fat- 
to l’impreftito. 

Parigi  30.  Novembre  it>t>y. 

CASO  XCVIII. 

Un'uomo  é obbligato  a reflit  aire  una  fom- 
ma  , quantunque  gli  foflè  dovuta  legit- 
timamente , fe  1‘  ha  ricevuta  in  virtù 
di  una  Scrittura  fatta  con  l ' antidata . 

UN’  uomo  fi  marita  con  una  giova- 
ne in  virtù  di  una  certa  fomma  , 
che  il  padre  della  fanciulla  gli  promet- 
te per  dote:  fi  confuma  il  matrimonio, 
c il  fuocero  non  mantiene  la  promefla  ; 
la  fanciulla  ftefla  vedendo  gli  affari  di 
fuo  marito  in  migliore  fiato  di  quelli 
del  padre  , fi  prevale  dell’ autorità , che 
ha  nella  Cafa  per  artiffere  fuo  padre, e 
gli  dà  più  di  tre  mila  lire  del  denaro  di 
fuo  marito  , il  quale  vedendo  , che  li 
fuoi  intcreflì  andavano  di  male  in  peg- 
gio , volle  mettervi  compcnfo  , c ri- 
cuperare li  fuoi  crediti  , tanto  per  la 
dote  della  moglie  , quanto  per  quello, 
che  aveva  imprefiato  la  detta  moglie  . 
In  quello  tempo  il  fuocero  s’ inferma,  c 
muore  pieno  di  debiti  . 

Aveva  ultimamente  prefo  in  affitto  un 
Podere  , ch’egli  aveva  feminato:  quel- 
li eh’ erano  padroni  del  Podere  offerì feo- 
no  al  Genero  di  darglielo  col  medefimo 
affìtto,  e di  fargli  un’antidata,  accioc- 
ché effendo  1*  affìtto  in  fuo  nome  poffa 
fare  la  raccolta  delle  Biade  , eh’  erano 
fopra  terra,  per  rifarcirfi  de’ gran  danni, 
che  aveva  fofterto  il  Suocero . 

La  cofa  ha  il  fuo  effetto:  il  proprie- 
tario gli  dà  il  Podere  in  affìtto  con  1* 
antidata  j in  virtù  di  detto  affìtto  entra 
in  poffeflo  della  raccolta  j li  creditori  la 
fanno  fequcftrarc  , dicendo  che  appar- 
teneva al  morto , e che  quello  affitto  e- 
ra  fatto  per  privarli  de’  loro  crediti  i ci- 
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tano  innanzi  al  Giudice  , dove  interro- 
gato giuridicamente  della  verità  dell’af- 
fitto , giura  falfamente  , eh’  era  fiato 
facto  nel  giorno  della  data. 

Li  frutti  , che  ha  cavati  da  quello 
Podere  non  lo  rifarcifcono  della  quarta 
parte  del  danno  ricevuto  . Si  dimanda 
le  debba  reltituire- 

II  Genero  non  poteva  appropriarli  li 
frutti  del  detco  Podere  , in  virtù  d’  un 
falfo  affìtto  fatto  con  un’  antidata  in 
pregiudizio  degli  altri  creditori  , ed  è 
obbligato  alla  refiituzionc , non  poten- 
do pagarli  della  dote  di  fua  moglie  , 
che  dal  giorno  del  fuo  contratto  di  ma- 
trimonio , e per  le  tre  mila  lire  , del- 
le quali  lo  ha  danneggiato  fua  moglie 
con  darle  al  padre,  v’è  poca  probabili- 
tà, che  porta  venir  rifarciro,  si  per  non 
avere  le  fuc  cauzioni  del  detto  credito, 
come  ancora  perchè  non  pare  , che  vi 
portano  efi'er  effetti  fufficienti . 

Parigi  z.  Giugno  i6jx. 

CASO  XCIX. 

Quello  che  ha  ricevuti  de'  frutti  ufurarj 
con  buona  fede  j ma  che  non  gli  bacon - 
fumati  con  la  medefima  buona  fede  , e 
fe  n e fatto  piu  ricco  , e obbligato  a rc-> 
ftituirli . 

EC.co  un  eafo,  che  vi  prego  a confu- 
tare immediatamente  col  Signor  di 
Saintebeuvc  . Pietro  ha  impreftate  a 
Giovanni  trecento  lire  per  fei anni, dal- 
le quali  ha  ricavato  il  frutto  di  cinque 
per  cento  con  buona  fede  , non  creden- 
do di  far  male  . Si  dimanda  fe  non  ef- 
fendo più  in  buona  fede , c non  creden- 
do più  , che  la  cofa  fia  permeffa  , fia 
obbligato  alla  reftituzione  di  quello  , 
che  ha  rifeoffo  pel  paffato  . Dicono  che 
fi  ditior  non  fit  fa%us  , non  è obbligato 
a reftituire  , e che  così  è fiato  pratica- 
to nelle  Miflioni  , che  fono  fiate  fatte 
in  Auxerre,  in  Amans  , e in  altri  luo- 
ghi. Mi'pare  che  fi  debba  tenere  il  con- 
trario , poiché  la  buona  fede  può  ben- 
sì feufare  dal  peccato  , e dalla  reftitu- 
zione fin  tanto  , che  uno  v’  è > ma  fu- 
bito  che  fi  ha  cognizione  della  verità  , 
ceda  la  buona  fede  , e in  confeguenza 

uno 
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uno  è obbligato  a rellituire  , come  tro- 
viamo detto  nella  caufa  34.  queft.  z.cap. 
fi  Virgo  . 1 anditi  quifque  boati  fidei  pof- 
fejj'or  reSiJsime  dicitur  , quandi u fé  pof- 
fidere  ignorai  alienum  , cum  vero  feierit , 
nec  ab  aliena  pofiefsione  recefferit  , fune 
malti  fidei  poffejjor  perhibetur  , fune  jufie 
injuflus  vocabitur . Quello  è uno  de’  cali 
più  importanti  per  le  Milfioni  , onde 
non  perdete  punco  di  tempo  a mandar- 
cene la  Deciftone  . Giovanni  VefcovoD. 

Il  Configho  fofcritto  è di  parere,  che 
colui  il  quale  ceffa  d’ellcr  in  buona  fe- 
de , fia  obbligato  a reftituire  i frutti 
percctti  pel  palfato,  che  non  ha  confu- 
mati  con  buona  fede  , e de’ quali  fi  ha 
fatto  più  ricco  j ma  che  non  Ha  obbli- 
gato a relticuire  quelli  , che  ha  confu- 
mati con  buona  lède  , e de’ quali  non  lì 
è fatto  più  ricco . 

Parigi  13.  Fcbbrajo  1677. 

CASO  C. 

Kifpofte  ad  alcune  dimande  intorno  agli 
impreftiti  ujuraj  . 

Pietro  di  O.  imprefta  a Claudio  di 
R.  diecimila  lire  con  una  Scrittura, 
e comecché  non  vi  fia  Sentenza  del  Giu- 
dice , piglia  da  Claudio  undeci  mila 
lire  per  due  anni  di  frutti  col  capitale. 
Pietro  di  D.  elfendo  morto  , li  di  lui 
eredi  , credendo  d’  effer  obbligati  alla 
refticuzione  delle  fuddettc  mille  lire  di 
frutti  a Claudio  , in  cafo  che  non  vo- 
lia  donarli  loro  , pregano  il  Curato  di 
laudio  , che  vada  a ritrovarlo  , e gli 
dica  che  ha  pagate  mille  lire  di  frutti  , 
che  fi  crede  di  non  poter  ritenere  , 
onde  gli  fi  dimanda  fe  vuole  , che  gli 
fieno  reftituite  , ovvero  fe  vuole  do- 
narle , ma  non  gli  portano  il  denaro  . 
Claudio  rifponde  , che  non  fi  ricorda 
di  aver  pagate  fimili  ufure,  ma  che  fe 
le  ha  pagatele  dona,  e non  ricerca  che 
gli  fieno  reftituite . 

Si  dimanda  , fe  li  eredi  di  Pietro  fie- 
410  obbligati  a reftituire  quelle  milleli- 
re  agli  eredi  di  Claudio  , eh’ è morto  . 

z.  Pietro  dà  a Giovanni  due  mila  li- 
re a cenfo  alle  5.  per  cento  fecondo  i’ 
Editto  , che  fanno  cento  lire  d’ Entrata 
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all’anno  : due  anni  dopo  il  contratto 
Pietro  dà  a cenfo  altre  cinquecento  li- 
re a Giovanni  , e Giovanni  s’  obbliga 
con  un  nuovo  contratto  per  due  mila 
cinquecento  lire:  di  quelle  cinquecento 
lire  Giovanni  ne  da  dugento  a ‘Pietro 
per  li  frutti  di  due  anni , eh’  era  debi- 
tore , il  che  vien  fatto  con  buona  fe- 
de. • 

Pietro  dimanda  s’  egli  ha  fatta  cofa 
alcuna  , che  fia  contraria  alla  Legge 
Divina. 

3.  Sono  alcuni  anni  , che  Pietro  die- 
de a Giovanni  mille  ottocento  lire  a 
cenfo  fecondo  eh’  era  permeilo  in  quei 
tempo  , che  facevano  cento  lire  d’  en- 
trata all’anno.  Giovanni  continuò  quat- 
tro anni  fenza  pagare  il  cenfo  , onde 
era  debitore  di  quattrocento  lire  , dopo 
quelli  quattr’anni  le  monete  furono  ca- 
late , e rimeffe  a un  prezzo  più  baffo , 
come  i Luigi  d’argento  , che  valevano 
tre  lire  , e dodici  foldi  furono  rimeflS 
a tre  lire  . La  vigilia  del  giorno  in  cui 
furono  calate  , Giovanni  andò  a trovar 
Pietro  , e gli  dille  , che  voleva  franca- 
re il  cenfo , ovvero  fe  ha  da  continua- 
re a tener  il  capitale  , non  vuole  pa- 
gare più  di  quattro  , e mezzo  per  cen- 
to , al  qual  patto  Pietro  ha  acconfen- 
tito  per  non  avere  lo  fcapito  del  calo, 
di  modo  che  fi  fa  un  nuovo  contratto 
di  due  mila  dugento  lire  a quattro,  e 
mezzo,  cioè  le  1800.  del  contratto  pre- 
cedente , e le  quattrocento  de’ livelli 
non  pagati. 

Pietro  dimanda  fe  debba  reftituire  i 
frutti  di  quefte  quattrocento  lire,  per- 
che de’  frutti  non  pagati  non  fi  può  fe- 
re capitale  fruttante  j ovvero  fe  fia  di- 
fpenfato  dalla  reftituzione  *,  primiera- 
mente perchè  può  dire  , che  quefte 
quattrocento  lire  non  poffono  più  effer 
confidente  come  frutti  decorfi  , perché 
fono  fiate  ridotte  in  capitale  col  nuo- 
vo contratto  . In  fecondo  luogo  , che 
non  rifeuote  nulla  di  più  col  nuovo 
contratto  delle  due  mila  dugento  lire  , 
che  con  l’antico  delle  mille  ottocento. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  prope- 
lle . Alla  prima , che  gli  eredi  di  Fle- 
tto non  -fieno  obbligati  a reftituire  k 

mil- 


DI  MOLTICASI  DI  COSCIENZA,  ec.  i8j 

mille  lire  agli  eredi  di  Claudio  , eh’ è 

morto,  eccettuato  il  cafo  in  cui  fapef-  CASO  CI. 

fero  , che  Claudio  rifpondendo  alla  di- 
manda fattagli  dal  Curato  per  parte  lo-  Un  creditore , che  per  animosità  , e ven- 
to, non  avelie  detto  di  non  voler  lare-  detta  aggrava  dtfpefie  il Juo  debitore  , 

ilicuzione  con  piena  cognizione,  c con  non  debbe  approfittarfiene , perchè  opera 

Con  un  fin  cattivo , e non  dee  condonar- 
le', perchè  la  parte  avver fari  a e in  ma- 
la  fede  , non  conficcando  il  debito  , ma 
dee  impiegarle  in  e le /nofine  , e in  altre 
opere  di  carità  . 


una  volontà  deliberata  . Imperocché 
Quantunque  regolarmente  parlando  fi 
debbano  obbligare  li  debitori  di  quelli 
frutti  a portarli  a loro  creditori  in  fpe- 
cie,  nondimeno  vi  fono  delle  circodan- 
ze  nelle  quali  balta  averne  fatta  la  di- 
manda , lenza  avere  in  mano  li  denari, 
che  fi  otferifeono  al  creditore,  e ch’egli 
dichiari  di  non  volerli  ricevere , e quan- 
do la  dimanda  è Itaca  fatta  con  r in- 
terpofizione  del  Curato  di  un  credi- 


V’  è chi  ha  un  debito  di  certo  dena- 
ro con  una  perfona,  la  quale  non 
ha  intenzione  di  farli  pagare  , fegui- 
tando  a partite  con  buona  corri fponden- 
za  , ma  avendone  ricevuto  qualche  di- 
tole, pare  che  ciò  debba  effer  fufficicn-  fgulto,  per  ragione  di  quello  difpiace- 
tt  . re  vuole  obbligarlo  a pagare  il  debito: 

per  malignità  gli  fa  fare  molte  fpefe  , 
come  di  reftimoni  , e altre  efecuzioni 
della  Giultizia  , avanci  di  produrre  la 
fcrittura  , e quando  gli  pare  che  le 


Alla  feconda  ; che  Pietro  non  ha 
fatta  in  ciò  cofa  alcuna  contro  la  Leg- 
ge Divina  , poiché  ha  dace  Je  cinque- 
cento lire  con  buona  fede  per  formare 
un  capitale  di  due  mila  cinquecento  li-  fpefe  fatte  , abbiano  foddisfatta  la  fua 
ra  con  le  due  mila  del  contratto  ipre-  vendetta  , produce  la  fcrittura  , e nel 
cedente  , fenza  ftipulare  che  Giovanni  medefimo  tempo  il  creditore  è condan- 
gli  pagad'e  con  le  cinquecento  le  nato  a pagare  H capitale , e le  fpefe . 
gcnto  lire  de’  decorfi  non  pagaci-  Si  dimanda  fe  in  cofcienza  fi  porta- 

tila terza  : che  Pietro  farebbe  ob-  no  ricevere  quelle  fpefe  , ed  effendofi 


bligato  a redimire  i frutti  delle  quat- 
trocento lire  , fe  averte  precefo  , chela 
detta  fomma  gli  divencafic  fruttante  , 
pechc  non  c per  morto  di  far  fruttanti 
I frutti . Ma  le  avelie  pretefo  , che  la 
dccca  fomma  non  . g*L  renderti:  alcun 
frutto  , e che  furtilterte  il  primo  con- 
tratto con  condizione  fola  mente  , che 
quando  forte  fatta  la  francazione  , gli 
fodero  pagate  quelle  quattrocento  li- 


ricevuce  , fe  fi  debbano  redituire. 

Si  fuppone  che  il  debitore  abbia  co- 
gnizione de!  fuo  debito , ma  creda  per- 
duta la  fcrittura , c che  perciò  non  po- 
terte  effer  provato. 

E rimarcabile  , che  la  Giudizia  ha 
condannato  il  debitore  a pagare  fette 
lire  il  giorno  fecondo  il  folico  , e che 
per  la  verità  la  fpefa  non  era  più  di 
venti  foldi,  e perciò  le  fpefe  fono  mon- 


re  , in  tal  cafo  non  farebbe  obbligato  tate  a una  fomma  tanto  grande  ; fidi- 


a rellituzione  alcuna 
Parigi  x.  Marzo  1É70. 


manda  fe  ciò  fi  porta  fare. 

Il  mio  parere  è,  che  il  creditore  non  pof- 
fa  ricevere  quelle  fpefe , per  averle  fat- 
te con  malignità  , mala  fede  , e fingo- 
larmente  contro  l’ ordine  della  Giudi- 
zia  j la  quale  vuole  che  il  creditore 
faccia  la  dimanda  del  fuo  credito  in 
virtù  del  fuo  titolo  -,  onde  il  creditore 
non  doveva  fare  le  fpefe  , che  ha  fat- 
te -,  ma  produrre  nel  principio  dell’  i- 
flanza  nel  fare  la  dimanda  , il  fuo  ti- 
tolo , cioè  la  fua  fcrittura  . Il  debito- 
re parimenti  ha  operato  con  mala  fe- 
de , 


I 
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de,  poiché  fapeva  di  averii  debito  del- 
la detta  foni  ma  , e ricufava  di  pagar- 
la , perchè  fi  fidava , che  folle  perdu- 
ta la  fua  ricevuta  , dal  che  ne  legue  , 
che  fia  fiato  giullamcnte  condannato  nel- 
le fuddette  lpefe  , c non  meriti  che  gli 
fieno  refiituite  : ciò  fuppofio  , io  giu- 
dico , che  debbano  clter  impiegate  in 
•lemofine  , ovvero  in  altre  opere  pie  . 
Parigi  zi.  Luglio  166$. 

CASO  CIÌ, 

Quando  fi  vende  uno  fi  abile  con  unaferit- 
tura  privata  , e con  promejjd  dt  farne 
contratto  in  atti  di  filptajo , v è obbli- 
go di  pagare  li  diritti  al  Signore  del 
luogo  . 

Il  cambio  è un  commercio  lecito  , ma  il 
guadagno  dovuto  alli  Cambifti  debb'  ef- 
fer  limitato  da  perfine  pratiche . 

Il  cambio  per  lettera  è di  fua  natura  giu- 
fio  , purché  fi  offervino  alcune  Regole 
accennate  in  quefie  Decifioni. 

IO  non  mi  ricordo  bene  del  Cafo  pro- 
pofio  nella  voftra  precedente  , ma 
credo  che  fi  trattale  di  una  vendita 
latta  con  una  fcrittura  privata  , pro- 
mettendo però  di  farne  Contratto  pub- 
blico j e che  con  quello  mezzo  il  Si- 
gnore del  luogo  non  ha  allora  ricevuto 
il  fuo  diritto  di  vendita  , perchè  è ap- 
parto in  pubblico  , che  folle  fiato  trat- 
tato per  via  di  cambio  , nel  qual  ca- 
fo non  appartiene  al  Signore  del  luogo 
Ribella  alcuna.  Si  dimandava  a che  co- 
la folte  obbligato  , quello  che  acqui- 
llava  verfo  il  fuddetto  Signore.  Io  cre- 
do di  avervi  rifpolto  , ch’era  obbliga- 
to a pagare  la  gabella  della  vendita  . 
Prefentcmente  voi  mi  avvifatc  di  aver 
confulrato  un  dotto  Legale  , il  quale 
ha  rifpofio , che  quefie  torte  di  vendi- 
te fono  irrite  , e dichiarate  nulle  con- 
tinuamente in  Giudizio  , c che  però 
non  v’  è pregiudizio  alcuno  del  Signo- 
re del  Feudo  , quando  fi  fa  un  Con- 
tratto di  cambio  in  vece  della  vendita, 
perchè  in  Giudizio  la  vendita  eltendo 
dichiarata  nulla  , il  Signore  non  v’ha 
diritto  alcuno  . Voi  mi  aggiungete  , 
che  quello  Legale  v’ha  citata  la  Leg- 


e . Contrai us  de  fide  inflrum.  Contro- 
ls vendiuonum , vel  permutationum  , 
vel  donationum , quas  intimare  non  efi  ne- 
effarium  : flationis  etiam  arrarum  , vel 
alter ius  cujufcumque  caufie  ( quas  ta- 
men  in  firiptis*  fieri  placuit  ) tranfafiio- 
num  etiam  quas  in  infirumento  recipi  con- 
ventionaliter  vires  habere  fancimus  , nifi 
inft rumenta  in  mundum  recepta  , fubcri- 
ptionibusque  partium  confirmata  , is>  fi 
per  Tabellionem  confcribantur  , etiam  ab 
ipjo  completa , iy>  pofiremo  a partibus  ab- 
filuta  fint  : ut  nulli  liceat  priufquam  b<ec 
ita  preecejferint  , vel  a Scheda  confcripta 
( licet  litteras  unius  partis  vel  ambarum 
habeat  ) vel  ab  ipfi  mundo , quod  nec  dum 
efi  impletum  vel  abfolutum , aliquod  jus  fi- 
bi  ex  codem  contrablu  vel  tranfaftione  ven- 
dicare ì e vi  ha  detto  di  aver  perfuafo 
il  Vcfcovo  d’  V.  e il  Sig.  Fr.  Voi  mi 
dite  in  oltre  che  quanto  all’utile,  che 
la  venditrice  pretende  di  cavare  dal  fuo 
contratto  di  vendica  , v’  ha  detto  che 
continuamente  fi  pratica  cosi  , facendo 
godere  dello  fiabile  cambiato  , e degli 
emglumcnti  del  medefimo  , a propor- 
zione dello  fiatile  dato  per  cambio. 

Io  convengo  con  quello  Legale,  che 
quando'  non  vi  fia  una  vera  vendita  , 
non  fia  dovuta  la  gabella  al  Signore  del 
Feudo. 

Convengo  che  quando  fi  tratta  in 
Scripturis , e non  altrimenti,  fe  al  con- 
tratto fcritto  manca  qualche  cofa  , il 
contratto  di  vendita  è nullo  , almeno 
uando  il  difetto  fia  dtenziale  . Equc- 
o mi  pare  , che  fia  lo  fpiritto  della 
Legge  citata  . De  fide  infirum  . 

Convengo  altresì  , che  fe  l’atto  fac- 
to con  una  fcrittura  privata  non  con- 
tiene una  vendita  , ma  folamente  una 
prometta  di  vendita  per  contratto  in 
prefenza  del  Notajo,  che  non  v’ c ven- 
dita . 

Convengo  parimenti , che  fe  un  con- 
tratto di  vendita  con  una  fcrittura  pri- 
vata folte  nullo  in  giudizio  , non  fi 
abbia  a pagare  la  Gabella . 

Ma  io  dimando  , fe  fi  polla  far  la 
vendita  di  uno  fiabile  con  una  fcrittu- 
ra privata  , c con  prometta  di  farne 
contratto  pubblico  in  atti  di  Notajo  , 
come  fi  vende  con  le  fericcure  private  un 

Ccn- 
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Ccnfo  fopra  di  fe  , anco  attualmente  , 
prefentemence  con  obbligo  di  farne  i- 
frumento  ogni  volta',  cne  uno  ne  fia 
ricercato  da  quello,  che  acquila.  Mi 

{>are  che  ciò  fi  poffa  fare  , poiché  dal- 
a Legge  4.  ff.  De  fide  inftrum.  egli  é 
certo  , che  fi  può  contrattare  valida- 
ipente  fenza  fcritture  , dunque  tanto 
maggiormente  con  una  fcrittura  priva. 


efler  giufto,  quando  fia  determinato  dal 
Principe  , c può  efler  giufto  , quando 
anco  non  fia  determinato  dal  Principe, 
ma  dall’ufo  comune,  e dalla  decifione 
dei  Pratici. 

Il  Cambio  per  Lettera  è giufto  di 
fua  natura  , purché  abfit  fraus  , fi. 
mulatto  : che  nihil  prò  di  lattone  acctpia- 
tUr  : e che  fiervetur  fuftum  prctium  quod 


ta.  Et  ideo  & fine  ficriptura  fi  conventi,  ut  vel  lege , vcl  communi  confine  tu  dine  , vel 
hypotecafi  fa'  probari  poterti , resobligata  judicio  prudentum  taxatum  e fi  , babita 
erti , de  quo  conveniunt  : fiunt  enim  de  bis  rottone  indufiria  , laboris  , expenfidrum  , 
fifrtpturae,  ut  quod  aBum  efifiacilius  per  e a & pcriculorum  . E in  ciò  è diitinto  a 
probari  pofiit  . Et  fine  bis  valet  quod  a-  cambio  ficco , eh’ è illecito  , eflendo  un’ 
Bum  eft  ,fi  babeat  probationem : jicut  & ufura  palliata,  perchè  in  quefta  forta 
nupti<e  fiunt  , Itcet  teftatio  fine  ficriptis  di  cambio  lecco  , lucrum  accipitur  oh 
babita  eft  . Io  dimando  in  oltre  , fé  le  fiolam  temporis  dilationem  , prò  expeBata 
pàrti  fi  fieno  cauteliate  nella  vendita  nimirum  fiolutione. 
fatta  con  una  fcrittura  privata , Jaqua-  Il  Cambio  per  Lettera 


le  benché  non  fia  fiata  dichiarata  nulla 
dal  Giudice  , non  lafcia  nondimeno  di 
efler  nulla  in  effetto  , quando  anche  le 


con  le  condi- 
zioni efprefle  di  fopra  , è permeilo  da 
una  Città  all’altra  nel  medefimo  Prin- 
cipato, come  anco  da  un  Principato  ai- 


parti  abbiano  goduto  refpettivamcnte  l’altro,  comechè  il  denaro  non  fia  tra 


della  cofa  venduta*  quel  lo  chchaacqui- 
ftato  , e,  il  venditore  del  prezzo  . Ecco 
le  mie  ragioni  di  dubitare  fuppofta  la 
vendita  fatta  con  una  fcrittura  privata, 
della  quale  le  parti  non  hanno  maire- 
damato  , e che  per  confeguenza  non 
é ftata  irritata  in  giudizio  , ma  per  1* 
oppofto  è ftata  efeguitada  ambe  le  par- 
ti . Voi  mi  avviferete  il  voftro  parere, 
c quello  del  fuddetto  Legale. 

In  quanto  al  cambio  per  minutum  , 
altrimenti  detto  manuale  , che  fi  fa  da’ 
particolari , fuppofto  che  non  fia  proi- 
bito dal  Sovrano  , io  credo  che  fia  un 
commercio  per  fe  fteflo  lecito  , e non 
credo,  che  il  Principe  lo  proibifea nel- 
le occafioni  alti  particolari  . Io  giudico 
che  fe  il  guadagno  non  è ecceflìvo  ,tion 
vi  fia  cofa  da  poterli  condannare  , ma 
in  quanto  al  fapere  fe  fia  ecceflìvo  , o 
do  , quando  fi  pigliano  tre  foldi  per 
uno  feudo.,  e dieci  foldi  per  una  dop- 
pia, io  non  fo  deciderlo  . Non  appar- 
tiene a noi  il  determinarlo  , ma  Difo- 
gna rimetterne  il  giudizio  agli  uomini 
prudenti , e intendenti  in  quelle  mate- 
rie.. 

In  quanto  al  prezzo  dei  Cambifti 
pubblici,  che  fono  eletti  dal  Principe, 
io  non  fo  quale  fi  fia  : ma  dovrebbe 
SticifiMor . T om.I. 


fportato  da  un  luogo  all’altro  ; c ba- 
lta che  quello , il  quale  riceve  il  dena- 
ro in  una  Città , fi  obblighi  a far  pa- 
gare la  Lettera  in  un’  altra , e la  faccia 
di  fatto  pagare. 

Parigi  18.  Gennaro  1671. 

caso  ciii. 

Un  fiorefitire  depofita  nelle  mani  di  un 
Francefie  una  fiomma  di  denaro  , e lo 
prega  di  darla  dopo  la  fila  morte  aduna 
perfiona , che  gli  nomina  . Il  Depofita- 
rio  non  debbe  efeguire  la  volontà  del 
defionto  , ma  ha  /’  obbligo  di  conjègnar - 
la  al  Re  per  un  diritto  , che  chiamano 
d'  A uba  ine  nella  Francia . 

t • 

SI  dimanda  , fe  un  contadino  , il 
quale  non  fia  naturalizzato  nella 
Francia  , e che  abbia  confidato  il  de- 
naro da  lui  guadagnato  ad  un’amico, 
acciò  dopo  la  fua  morte  Io  confegni 
a N.  fuo  parente , amico  -,  ovvero  be- 
nefattore . 

*•  Cioè  fe  quello,  eh’ è depofitario  del 
detto  denaro  debba  darlo  al  Re,  o a 
quello  che  gii  ha  ordinato  il  defun- 
to . 

11  fuddetto  contadino  impreftava  il 
A a fuo 
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fuo  denaro  ai  Mercanti  con  l’ ufura  , 
e anco  ad  altre  perfone. 

Si  dimanda,  le  il  depofitario  del  de* 
naro  fuddetco  fia  obbligato  ad  infor- 
marli , fé  vi  folle  ufura  , e in  detto 
cafo  reftituirlo  , ovvero  confegnarlo  a 
chi  fi  dee  di  ragione  lenza  penfare  ad 
altro . 

Si  dimanda,  fé  l’ imprellito  , che  fi 
fa  alli  Mercanti  col  patto  de’frutci , fia 
u furar  io . 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficolti  propofte.  Alla  pri- 
ma, che  il  depofitario  del  denaro  deb- 
ba darlo  al  Re  , come  un  diritto  d’ 
uabaine , e non  a quelli,- che  ha  ordi- 
nato il  defonto  ; £ la  ragione  di  ciò 
c , che  nella  Francia  il  foreltiero  non 
naturalizzato,  non  può  celiare,  nè  di- 
fporre  per  via  di  donazione  caufamor- 
tu  più  di  cinque  foldi  di  Parigi  , pe- 
regrini tufi  abile  s funt  in  Galliti  \ e quin- 
di è,  che  fi  dice  comunemente  del  fo- 
reftiere  in  Francia  , liber  v'tv'tt  , ferviti 
morituri  oltre  di  die  la  difpofizione  , 
che  ne  ha  facto  fecondo  l’elpofto,  fa- 
rebbe nulla,  quand’anche  avelie  potu- 
to celiare. 

Alla  feconda  ; che  il  depofitario  non 
dee  altrimenti  informarli  , fe  gl’  im- 
preltiti , che  faceva  il  morto  , tollero , 
o non  tollero  ufurarj  -,  nè  in  cafo  che 
io  follerò  , fe  il  morto  abbia  , o non 
abbia  fatta  la  rellituzione  , ma  debbe 
confegnare  la  fona  ma , che  ha  ricevuta 
in  depofito  nelle  mani  di  quello,  acuì 
s*  appartiene . 

Alla  terza  ; che  1’  imprellito  fatto 
ai  Mercanti  -col  patto  dei  frutti  è u- 
furario  *,  e non  fi  può  fare  , perchè  1* 
ufura  è univerfal mente  proibita  dalla 
Legge  Divina  , dalle  Coftituzioni  Ca- 
noniche , e dai  Decreti  Regj  . Non 
ferve  il  dire,  che  il  Mercante  guada- 
gna col  denaro  , che  gli  s’  imprefta  , 
poiché  guadagna  col  fuo,  guadagnan- 
do col  detto  denaro  ; imperocché  in 
virtù  dell’tmprcrtiro,  il  denaro  preflato 
diventa  proprio  di  quello  , thè  lo  ha 
prefo  in  imprellito:  mutuanti  dicono  i 
Legali , quia  ex  mio  fit  tuum . La  qnal 
cofa  è tanto  vera  , che  fe  quello  de- 
naro pende,  perirebbe  al  mercante  per 


I O N I 

ragione  del  foloimprertito,  che  uno  gli 
fa,  e perciò  non  v’è  titolo  veruno  le- 
gittimo di  far  guadagno  con  edo. 
Parigi  *p.  Novembre  1669.  1 

CASO  CIV. 

il  contratto  pignorativo  non  è vero  con- 
tratto di  vendita  , ma  un  mero  imprc - 
fitto  , palliato  di  vendita  , ed  è ufura - 
rio . 

* v . é 4 

Pietro  ha  bifogno  di  denaro  ; va  a 
ritrovar  Paolo,  e lo  prega  ad  im- 
portargli feicento  lire  , Paolo  gli  ac- 
corda la  fua  dimanda  , ed  ecco  in  che 
maniera  procedono  in  quell’ adare. 

Pietro  vende  a Paolo  una  Cafa  nel- 
la Cittì  di  T comporta  di  due 

corpi  di  abitazione  , confidenti  in  ca- 
mere terrene  , camere  a palco , e di  fo- 
pra  granaj , con  cortile  , e altre  dipen- 
denze . In  oltre  una  Villa  lontana  tre 
leghe  da  T.  . . . confidente  in  un*  abi- 
tazione , fabbriche  da  fervizio , giardi- 
ni, orto  di  tre  cento  pertiche  incirca, 
e tutto  ciò  pel  prezzo  delle  feicento  li- 
re che  riceve  da  Paolo  ’>  ritenendoli  fo- 
lamence la  facoltà  di  ricuperare  li  fuo» 
beni  , tempo  cinque  , ovvero  nove  an- 
ni, eh’ è la  grazia  accordatagli  da  Pao- 
lo, e per  mezzo  di  cui  il  contratto  , che 
le  fanno  fra  di  loro,  li  chiama  pignora^ 
tìvo . 

Paolo  che  ha  comprati  li  beni  di  Pie- 
tro , coflicuifce  il  medelimo  Pietro  af- 
fktuale  de’  fuoi  beni  per  trenta  lire  l’an- 
no , eh’  è il  giudo  frutto  alle  cinque 
per  cento  del  denaro  che  Paolo  ha  da- 
to a Pietro  per  li  beni  fuddetti . 

Quelle  forte  di  contratti  li  fanno  nel- 
l’Angiò , nella  Turrena,  e nel  Maine,  e fo- 
no approvati  da’coftumi  di  quelle  Provin- 
cie , perchè  le  i potechc  de’  contratti  di  li- 
velli  ivi  fi  preferì vono  nel  tempo  di  cin-, 
aue  anni  , tanto  fra  li  prefenci  , come 
ira  gli  adenti  > laddove  fecondo  la  pra- 
tica di  Parigi , e di  tutte  1*  altre  Pro. 
vincre  di  Francia  , la  preferizione  non 
s’  acquifta  , fe  non  dopo  li  dieci  anni 
fra  li  prefenti  , e dopo  i venti  fra  gli 
alTenti . 

Si  dimanda  dunque  , fe  quelli  con- 
trae- 
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fa,  poflono  impiegare  il  loro  denaro  in 
capicali  di  Terreni  , ovvero  di  Mercan- 
zie, fe  fono  di  qualità  da  far’  il  nego- 
zio, e che  niun’  inconveniente  può  ren- 
der lecito  un  contratto  di  pegno  , cht 
fia  fraudolento. 

Parigi  17.  Luglio  1674. 


tratti  fieno  ufurarj  , e fe  effondo  per- 
meili dal  coftume  ne’  Pacfi  di  Angiò, 
Turrena,  c Maine,  e i*ufo  de’fuddec- 
ti  contratti  ridendo  tempre  fiato  appro- 
vato pel  paffato,  ed  effondo  al  preten- 
te  pubblicamente,  e ordinariamcnce  in 
ufo  per  tutti  li  Decreti  della  Coite  , 
Giudizi,  e Sentenze  dc’Giudici  ordina- 
ri . Cioè  fe  in  cofcienza  fi  portano  fa- 
re li  contratti  di  quella  natura. 

Per  altro  quelli  contratti  pignorati- 
vi, che  in  alrro  tempo  erano  converti- 
ti in  contratti  di  Cenfi  dal  Parlamen- 
to , quando  i debitori  ne  facevano  i- 
ftanza  , oggigiorno  non  fi  convertono 
più,  e eoo  un’infinità  di  Decreti  fono 
fiati  dichiaraci  immobili  , capaci  di 
fbr  fufiificre  una  donazione  di  tutti  i 
mobili,  ed  acqoifii. 

Il  Coniglio  foferiteo  è di  parere  , 
che  quel)»  contratto  non  fia  un  con- 
tratto di  vendita  propriamente  detto  , 
ma  un  puropreftito  palliato  di  vendi- 
ta , e perciò  ufurario  . Quanto  alla 
tolleranza  di  quello  contratto  fecondo 
1«  pratica  dell’ Angiò  , della  Turrena* 
0 del  Maine  , perché  le  Ipoteche  dé’ 
contratti  di  Cento  vi  fi  preferivono  nel 
tèmpo  di  cinque  anni , canto  fra  i pre- 
denti , come  fra  gli  adenti  * laddove  fe- 
condo la  pratica  di  Parigi  , e di  tatto 
>1  refiante  della  Francia , la  preferizio- 
ne  fi  acquifta  folamente  dopo  li  dieci 
anni  fra  i predenti  , e dopo  vene’  anni 
fra  gli  affcntH  ia  oltre  che  quelli  con- 
tratti pignorativi  non  fi  convertono  piò 
predente  mente  in  Cenfi  , come  fi  prati- 
cava pel  paflfaco  , con  li  Decreti  del 
Parlamento  ; ma  che  fecondo  una  nuo- 
va e ultima  giurifprudenza  de!  Parla- 
mento , quelli  contratti  fono  fiati  di- 
chiarati immobili  , fi  rifpende  , eh* 
clfendo  una  fcmpHce  tolleranza  quanto 
al  foro  efterno  folamente  , quelli  che 
fanno  quelli  contratti  in  loro  vantag- 
gio, non  fono  ficuii  in  cofcienza  : che 
la  preferizione  di  cinquenni  non  è arra 
ragione  per  impedire  l’ufo  de* contrat- 
ti di  cenfo , poiché  fervirebbe  per  fiat 
piò  attenti  , c far  le  fise  diligenze  per 
interromperla  . Che  fe  quelli , i quali 
vivono  fecondo  quella  pratica , trovano 
che  qocfta  vigilanza  fia  troppo  onero* 


CASO  C V. 

« 

Spiegazione  di  alcune  difficolta  intorno  al- 
le Leggi  umane  . Se  debbano  ejjer  ac- 
cettate: fi  obblighino  m cofcienza  a fa- 
re quello  che  ordinano  ; e fe  T obbligo  fa 
fitto  pena  di  peccato  mortale  , 0 venia- 
le . Se  il  Gius  Romano  abbia  forza  dr 
Legge  nella  Francia . 

Della  feomumea , e di  quegli  che  t incor  * 
' tono . 

PER.  spendere  alte  voflre  difficoltà, 
primieramente  dico,  che  per  cono- 
feere  fe  la  Legge  obblighi  fotto  pena 
di  peccato  mortale  , ovvero  veniale  fb- 

S mente,  non  bifogna  rapportarli  all’in- 
nzione  del  LcgiSatore  umano  , per- 
chè quando  la  Legge  è di  grande  im- 
portanza bene  pubblico  , obbliga 
fòcro  pena  di  peccato  mortale  , comec- 
ché non  fia  intenzione  del  Legislatore 
di  obbligare  fotto  la  fuddetta  pena  , e 
quando  la  Legge  non  è digrand’impor- 
fanza  pei  bene  pubblico  , 1’  intenzione 
del  Legislatore  non  può  fare  che  obbli- 
ghi dottò  pena  di  peccato  mortale . La 
ragione  di  ciò  è * che  la  Legge  umana 
non  è Legge,  fé  non  è gialla,  e quan- 
do comandarle  una  cola  di  poca  im- 
portanza dotto  pena  di  peccato  morta- 
le, ovvero  una  coda  «firn portanza  gran- 
de fotto  pena  di  peccato  veniale  , non 
farebbe  gì  olla . 

i.  Non  fi  dee  avere  riguardo  alcuno 
all’efpreffione  della  Legge  per  giudica- 
re fé  obblighi  fotto  pena  di  peccato 
mortale  , ovvero  vernile  , perchè  po- 
trebbe efler*efprctfa  come  una  coda  noi* 
grave,  quantunque  lo  folte , ovvero  co- 
me una  cofa  grave  quantunque  non  lo 
forte  . Qpando  una  Legge  comanda  u- 
rra  cofa  grave,  qualunque  fiafi  l’efpref- 
fione  dì  cui  fi  è fervito  il  Legislatore , 
cfla  obbliga  Tempre  dotto  pena  di  pec- 

Aa  1 ca- 
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caro  mortale  , e quando  comanda  una 
cofa  di  poca  importanza  , qualunque 
fia  T efpreriìone  , erta  non  obbliga  che 
fotto  peccato  veniale . 

j.  E’  peccato  mortale  il  far  moneta 
fai  fa  , oltre  la  pena  deflinata  contro 
coloro  che  la  fabbricano . 

4.  Quando  una  cofa  è proibita  fotto 
pena  pecuniaria , noe  ferve  eflcr  difpo- 
ito  a pagar  la  pena , fe  la  cofa  è vieta- 
ta dalla  Legge  , e la  Legge  fia  penale 
miste conjunflivcyma.  bensi ferve,  quan- 
do forte  penale  miste  disiunflive  > ed  è 
tale  quando  ordina  che  fi  faccia  la  tal 
cofa  , ovvero  che  fi  paghi  la  tal  pena  i 
e non  quando  ordina  che  fi  faccia  la 
tal  cofa  fotto  pena  di  pagare  un  tan- 
to . Quando  ella  è miste  dujunftive , vi 
è V obbligo  in  cofcienza  all’  alternati- 
va , cioè  a fare  quello  che  comanda  la 
Legge , ovvero  a pagar  la  pena . Quan- 
do c penale  mixte  con] unti ive , ve  l’ob- 
bligo in  cofcienza  di  fare  quello  , che 
ordina  la  Legge  , oltreché  non  lo  fa- 
cendo , uno  ii  efpone  alla  pena  . Qpì 
non  fi  parla  delle  Leggi  puramente  pa- 
nali , le  quali  non  contegono  altro  che 
la  pena  ìm polla  dagl’  uomini  alli  pre- 
varicatori della  Legge  naturale  , divi- 
na , o pofitiva  -,  imperocché  c certo  , 
che  quefte  Leggi  , come  Leggi  umane 
non  obbligano  forco  pena  di  . peccato. 

f.  Quello  che  dice  il  Toledo,  chela 
Legge  umana  non  obbliga  fino  a che 
non  fia  fiata  acceptata  ab  bis  quibus  da- 
tar c benirtimo  detto.  , fc  s’  intenda  di 
un’  accettazione  fatta  dall’  univerfale  , 
o almeno  dalla  maggiore  c più  far.a  par- 
te , a cui  fi  unifee:  fempre  la  volontà 
del  Legislatore  , la  quale  debb’effer  di 
non  far  le  Leggi  fc  non  pel  bene  comu- 
ne i e quando  la  comunità  , o almeno 
la  pluralità  , e la  parte  più  fana  del- 
la comunità  vi  s’  oppone*  è un  fegno 
ch’ella  è contro  il  bene  comune  . Que- 
fta  Dottrina  è affai  comune  predò  i Fi- 
lo fori  , e i Teologi  , e fondata  fopra 
buoniffime  ragioni  . Quanto  all’oppo- 
fizionc  y Che  le  Leggi  umane  ricevono 
la  loro  forza  dalla  Legge  eterna , e che 
derivano  da  erta,  come  dice  San  Tom- 
raafo , dal  che  ne  fegue  , che  non  han- 
no bifogno  di  accettazione  : Si  rrfppn- 
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de  che  ciò  è vero  , auand’  elleno  fono  * 
Leggi  propriamente  elette  ; ma  che  le 
Leggi  umane  fono  tali  felamente  dopo 
1’  accettazione  , perchè  fenza  di  ciò  il 
Legislatore  non  può  , e non  vuole  che 
obblighino  , effendo  obbligato  a fervir- 
fi  della  fua  autorità  folamente  propter 
populum  i c molte  volte  una  Legge  lem- . 
ora  eccellente  al  Legislatore  nella  fpe- 
culativa,  la  quale  è perniciofa  , e ira* 
poffibile  da  offervarfi  nella  pratica . 

6.  Quando  il  Toledo  dice  , che  non. 
fi  può  efiger  tributo  de  bis , quéi» prò* 
prtos  ufus  invebuntur , fuppone  due  co- 
fe  ; che  ciò  fia  proibito  dalla  legge , e 
«he  vi  fia  la  fcomunica  ; che  la  legge 
lo  proibifea , hoc  ettim  eft  probibitum  C. 
de  vefiigal.  L.  univerfi  ; c che  vi  fia  la 
fcomunica  contro  coloro  , che  l’ erigo- 
no intimata  dalla  Bolla  in  Coena  Domi-m 
ni*  Ta/ia  autem  vcBigalia  esigere  non 
foìum  eft  peccatum , fed  cxcommunicatio- 
ni  in  Coena  Domini  annesum  , ubi  esco- 
munte antur  qui  probibita  pedaeia  exigunt» 
U primo  fondamento  è nullo,  fuppo- 
flo  che  il  Gius  Romano  non  abbia  for- 
za di  legge  i c quando  averte  forza  di, 
legge , il  Sovrano  potrebbe  difpenfare . 
E appunto  in  Francia  il  Gius  Romano 
non  ha  forza  di  legge  , e quaodo  l’a- 
verte, il  Re  potrebbe  difpenfare. 

II  fecondo  fondamento  è nullo  per 
due  motivi  > il  primo , perchè  la  Bol- 
la in  Coena  Domini  in  Francia  non  ob- 
bliga . E il  fecondo  , perchè  quando 
obbligaffe  ,<  ella  fcomunica  folameotf* 
quelli,  che  probibita  pedagia  exigunt  % 
cioè  contro  li  particolari  , cric  gli  eri- 
gono contro  la  volontà  del  Principe  , 
e non  contro  li  Miniflri  del  Principe, 
che  li  fa  erigere  in  vantaggio  dello  Sta- 
to. Non  farà  affatto  fuor*  di  propoli-, 
to  l’offcrvare  , che  in  quello  luogo  fi 
parla  de  veHigalibus , e non  de  tributi s , 
Non  è dunque  vero,  die  non  poftit  exim 
gì  gabella  de  bis , quee  in  proprtos  ufus 
invebuntur . 

8.  Non  ha  neppure  ragione  di  deci- 
dere ariosamente  , che;  gabella  debtf 
effe  moderata,  4S-»  ut  tali * non  escedep* 
tertiam  oBavte  partis  mcrcium  > impe- 
rocché ella  è moderala  , quando  fi  re- 
gola fecondo  le  uccellici  dello  Suto  i 
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c non  tocca  a giudicare  al  popolo  , ra,  bi fogna  , che  le. menzioni  ptecc- 
poichè  egli  non  le  fa  , in  iubium  fian-  dan"  fecondo  la  dilpofizionc  del  C. 
àum  prò  "Principe  . Egli  è Singolare  in  Cum  medtcindlis  in  Jext'o  . E Se  c pro- 
quefto  C.  eh’ e il  73.  del  1.  f:  quando  nunziata  , o per  Legge  , o per  Sentcn- 
ne  efenta  i Cherici  , e i fuddici  dei  za,  la  quale  ordini  di  far  qualche  co- 
Principi,  ma  non  quelli  del  Papa.  fa  lotto  pena' della  fcomunica  ipfo  fa- 

9.  In  Francia,  uno  è feomunicatoin  80 , la  Legge,  o la  Sentenza  fupplifce 

effetto  avanti  a Dio,  innanzi  che  il  Vi-  alle  monizioni  *,  imperochè  colui , che 
cario  abbia  fulminata  la  Sentenza  con-  opera  fcicnccmentc  contro  la  Legge  , o 
tro  il  reo  in  particolare,  s’ egli  ccadu-  contro  la  Sentenza  , è fempre  cornu- 
to volontariamente  , e fapcndo  che  v’  mace.  " 

era  la  fcomunica  , in  quel  mancamen-  16.  V intenzione  del  Superiore  c 
to,  a cui  c anneffa  la  cenfura  tpfo  fa-  1 quella,  che  apparifee  dalle  parole  del  - 
80.  - la  Legge  , o della  Sentenza  . Ecco  il 

10.  Quando  un  Vicario  fcomunica  mio  parere  ec. 

in  confeguenza  dei  Monitorj  canonica-  Parigi  4.  Luglio  1673. 
mente  pubblicati  fotto  pena  della  feo-- 

munica  quelli , eh’ hanno  Saputo  il  tal  CASO  CVI. 

fatto,  e non  l’hanno  palefato  , ovvero 

quei  che  1*  hanno  fatto  , c non  fono  Ju  quali'  cafi  quelli  , che  fono  convinti 
venuti  a emenda  -,  quelli  che  fono  fta-  *di  qualche  delitto  , pojfanò  appellar- 
ti difobbedienti  , fono  in  effetto  fcò-  fi  dalle  Sentenze  fatte  contro  di  efii. 
municati  innanzi  a Dio. 

11.  Nella  Francia  non  fi  ammetti'  A Bcuni  Offiziili  della  giudizia  cf-> 
notorietà  pubblica,  fe  non  In  conte-*  jfx.  fendo  Itati  accufati  di  aver  fatte 

faenza  di  una  Sentenza  declaratoria y delle  Scritture  falfe  in‘ pregiudizio  di 
perciò  implica  il  dire^  'Notoria*  per--  un  terzo,  ne  fono  fiati  convinti,  e per 
eujfor  Clerici  , avanti  che  fia  Seguita'  Sentenza  dePGi udite  coftdanriati  a qual-  * 
alcuna  Sentenza  declaratoria.  1 che  fpecie  <|i  ritrattazione  , dichiarati  • 

ix.  La  regola  per  conofcere  , fe  un *'  incapaci  di  esercitare  mai  più  yerun* 

Scomunica  efi  latee  fententiee  , ovvero  impiego  pubblico  ec.  Io  fuppongo 
comminatoria  Solamente,  è gèneralmcn,*  che  fia  vero,  ch’abbiano  fatte  le  fud-,. 
te  ricevuta  nella  Chiefa.  * f " •*  1 dette  fallita  , e che  in  confeguenza  hf 

13.  Le  parole  del  Rituale  di  Parigi  ì Sentenza  fia  giuda  *,  e nondimeno  vo- 

fécotido  la  dichiarazione  de’  Parrochi  , gliano  appellarli , pretendendo  di  aver  • 
denotano  una  fcomunica  ipfo  fatto,  che  buoni  mezzi  per  farla  annullare  con  un 
incorrono  quelli,  li  quali  in  tempo  del  Decreto  . Si  dimanda  , fe  in  cofcienza 
Servizio  Divino  fe  ne  danno  a vedere i pofTano  profegnire  il  detto  appello,  e 
giuochi,  e li  Spettacoli  dei  Ciarlatani,  fe  in  calo  che  lo  profeguifeano,  pofla- 
ovvero  affidono  a Ih  Comedia  in  gior-  no  edere  ricevuti  all!  Sagrameli . Di- 


giuochi,  c Spettacoli  dei  Ciarlatani.  dei  Suddetti  figliuoli  ; e in  oltre  pro- 
13.  Uno  è Scomunicato?  quando  ha  pongono  di  «farcire  la  terza  perfona, 
fatta  un’  azione  proibir*  Atto  pena  contro  di  cui  era  la  loro  prima  lite 
della  fcomunica,  ipjb fatto ± [ uando  vi  di  modo  che  non  dovendo  avere  più 
fia  della  contumacia,  é acciocché  vene  altro  opponente  che  il  Re  , credono  , 
fia  , bifogna  , che  fieno  precedute  le  che  per  una  parte  farà  cofa  facile  1** 
monizioni  , ma  quede  poffono  prece-  ottenere  quello  , che  vorranno  , e che' 
dere  in  varie  maniere.  Imperocché qunn-  per  l’altra  non  faranno  danno  ad  al- 
do non  è ancora,  pronunciata  Ifr  cenfu*  cuno,  •’  *» 
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'Li  Dottori  in  Teologia  foferitei  fo- 
no di  parere  , die  quello  , il  quale  è 
(lato  aggravato  con  una  Sentenza,  ab- 
bia  gius  di  appellarli  al  Superiore  , 
fecondo  quella  maflìma  : Si  appellatili 
fuent  gravatili  injufle , gravamen  bujuf- 
modi  ptr  Superiore  m poter it  emendari  . 
C.  Tafloralis , De  appellata  Ora  un’  uo- 
mo acculato  di  un  delitto,  può  eder’ 
aggravato  con  una  Sentenza  in  tre  ma- 
mere » £c  è (lato  condannato  , eflendo 
innocente  agli  occhi  di  Dio  -,  fe  non 
ha  commeflo  il  delitto  , di  cui  vien’ 
acculato  » ovvero,  le  edendo  colpe  vo- 
te agli  occhi  di  Dio,  non  Io  fia  però 
per  quello,  che.  colla  ai  Giudici,  per- 
chè in  procelfo  non  vi  fono  prove  da 
convincerla,  nè  in  eonieguenza  da  po- 
terlo condannare  ; cflTcndo  obbligato  il 
Giudice  a.  giudicare  fecundum  allegata 
èy  pr libata i ovvero  finalmente,  perche 
elfendo  colpevole  , ed  elTendo  provato 
il  delitto  interamente  in  procedo  , fia 
fiato  condannato  più  fe  veramente  di 
quello,  che  dovdfe  elTerlo. 

Che  quaodo  non  abbia  ricevuto  ag- 
gravio , non  fi  pup  appellare  : Cuoi 
MppeUatianìs  remedium  non  jk  ad  defen- 
fionem  iniquitatir  , fed  ad  prafidium  in- 
mcent  'uf  infiitutum  , dice  il  C.  cum  (pe- 
dali . De  appellat. 

Per  quella  ragione  ha  detto  San 
Tommalo  1.  z.  quaefi.  69.  art.  5.  c. 
Duplici  fie  caufa  contingit  altquem  ap- 
pellare , uno  quidem  modo  , confidentia 
juft<e  caufa , quia  videlicet  injufte  a J li- 
die e gravatur  ; & fic  licitum  efi  appel- 
lare . linde  1.  qut eft.  6.  dicitur  : omnis 
opprefius  libere*  Sacerdotum , fi  vo/uerit , 
appaile t judicium  , & a nullo  proìmbe  a- 
tur . uilio  modo  alì  qua  appellat  caufa 
offerendo:  mar  A , ne  contro  cum  j ufi  iti  a 
proferatur  : £y  hoc  efi  caiamniofe  fe.  de- 
fendere , quod  efi  illicitum  , ficut  di  fi.  un 
efi  : facù  enim  injuriam , (y  Judicr  cu - 
jus  ofiùium  impedii  > {y  advèr  Cario  fuo  , 
tufus  jufiùia  , quantum  poi  efi  , pet  tur- 
bai . 

v Non  v’è  altro  che  un.’  eccezione  , che 
è il  cafo  di  morte;  imperocché  li  Ca- 
noni „ e le  Leggi  danno  la  facoltà  a 
qualunque  uomo  condannato  a morte 
da  un  Giudice  f ubale erno  di  appcJJacfi 


al  Superiore  . Liceat  etiam  in  crìmiaa- , 
Cibus  caufis  appellare  , nec  vox  appella ~ 
tionis  denegetur  et  , quem  in  fupplicium. 
fe  nienti  a defimaverit , dice  il  C Liceat , 
z.  q.  6.  E la  legge , rNpn  tantum  fi.  de 
appellat.  parta  più  oltre  ; imperocché 
concede  quella  facoltà  non  fidamente 
al  condannato  , ma  a qualunque  altro 
per  clTo  . 7S {on  tantum  ei  , qui  ad  fup- 
plicium ducitury  provocare  permittitur  -, 
veruni  ahi  quoque  nomine  ejus , comechc 
non  avelie  proccura  da  erto  : 7 '{eque  di- 
ft  ingoi  tur , ut  rum  ncce fiorini  ejusfit , me- 
ne . C redo  enim  bumanitatis  fattone  om- 
nem  provoc antem  anditi  debere  , anche 
non  ofiantc  la  relifienza  del  condanna- 
to , Quid  ergo  fi  refiflat  , qui  damnatus. 
efi  adverfus  provoc  ai  tose  ni , nec  velit  ad - 
mitti  ejus  appellat ionem,  perire  f eft  inansi 
tAdbuc  putem  dtfierendum  fupplicium  . 
E la  ragione  di  quella  Legge  è , che 
nou  auditor  perire  vale  ni  . Quella  ecce- 
zione è fiata  introdotta  dall’ interelfe  , 
che  il  pubblico  dee  avere  per  la  vita 
degli  uomini  . E perciò  1’  appello  in 
caufa  di  morte  non  palla  per  una  difie- 
fa  calunnio!»  , nè  per  un  difpregio 
del  Giudice  , nè  per  una  ingiuftizia  , 
che  fi  fa  alla  parte  veritiera  , eh’ è la 
Giufiizia  criminale. 

Li  Offiziali,  dei  quali  fi  tratta  ,haa- 
no  commedo  il  delitto , di  cui  fono 
fiati  accufati  . Non  erano  dunque  in- 
nocenti agli  occhi  di  Dio,  e perciònon 
potevano  appellare  dalla  Sentenza  data 
contro  di  euì,  eccettuato  il  calo,  die 
non  vi  follerò  prove  fufficicnti  in  pro- 
cedo, ovvero  ch’olendovi  prove  intere, 
fodero  fiati  condannati  con  più  rigore- 
di  quello , che  dovettero  effe  rio  ; il  che 
fi  dee  parimenti  intendere  in  dubbio  di 
mancanza  delle  prove  , ovvero  dell’ ec- 
cedo della  loro  condanna  . E in  quella 
calo  nou  lì  debbono  ricalare  loro  li  Sa- 
gramene in  tempo  del  loro  appello  per 
aver’ appellata,  poiché  avevano  gius  al- 
l’ appello  « . ' 

Ma  fe  f^no  , che  vi  fia  prova  fuffi- 
ciente  in  procedo  , e fe  fono  perfuafi  , 
che  la  pena  nou  fia  eccedente  al  delit- 
to, non  trattandoli  di  morte  , non  po- 
tevano appellare  in  cofcienza  » impe- 
rocché non  fono  fiati  aggravar  i- 

E non- 
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E nondimeno  non  fi  pofiòno  negar  lo- 
ro  li  Sagramene!  durante  1’  appello  , 
perchè  non  appartiene  ai  Sacerdoti  , nè 
alli  Partorì  il  giudicare  della  giudizia,  o 
dell’ingiuftiziadel  loro  appello,  crtendo 
quello  giudizio  rifervaco  al  Superiore . 

E inutile  il  dire,  che  la  Sentenza  li 
rende  infami  , e che  queita  macchia 
dovendo  pafiare  nei  figli  , fono  obbli- 
ati  a lavarla,  almeno  in  riguardo  dei 
gli  j imperocché  la  Sentenza  li  rende 
infami  giuftaraentc,  le  v'è  prova,  e fe 
la  pena  è proporzionata  al  delitto  ; e 
fono  obbligati  a fottoporfi  a una  Sen- 
tenza giuda,  e non  a sfuggirla  per  ra- 
gione dei  loro  figli . 

Quanto  alla  propofizione  , che  fan- 
no di  rifarcire  la  perfona  danneggiata, 
acciocché  non  avendo  più  altro  avver- 
tano , che  il  Re  , e non  recando  più 
danno  ad  alcuno , portano  ottenere  quel- 
lo , che  vorrebbono  j li  foferitti  rif- 
poudono  , che  ogni  appellante  in  ma- 
teria criminale  , ha  gius  di  foddìsfare 
ali’  awerfario  civile  j ma  non  già  col 
fine,  e l’ intenzione  di  deludere  la Giu- 
ilizia  ; c che  ficcome  è giudo  il  fod- 
disfare  la  parte  civile,  è cofa  cattiva  il 
fòddisfarla  con  querta  intenzione  ini- 
qua . Li  colpevoli  non  pedono  neppu- 
re dire,  nè  fare  cofa  alcuna,  nè  contro 
la  verità  , nè  contro  la  giudizia  , per 
efier  creduti  innocenti  , e con  quedo 
mezzo  ottenere  un  Decreto. di  artblu- 
zione  , E’  debito  del  Proccurator  Ge- 
nerale di  proccurare  il  cadigo  di  un 
reo  , comechè  la  parte  civile  fia  Hata 
foddisfarta  , e dee  farlo  col  medefimo 
zelo,  come  fe  non  forte  data  foddisfat- 
ta  ; e non  è lecito  agli  appellanti  il 
fedurre  , nè  perfuadere  la  parte  pub- 
blica alla  loro  giudificazione  -,  impe- 
rocché come  dice  S.  Tommafo  nella 
quedione  citata  art.  2.  ad  5.  jlccnfa - 
tur  fi  colludat  cum  reo  , qui  rtoxius  eft  , 
poenam  incurrit  y ex  quo  patet , quod  pec- 
cai . Vnde  cum  inducete  aliquem  ad  pec- 
candum , fit  peccatum  , ve l qua  'itcrcum- 
qne  peccati  participem  effe , cum  ^ipofto- 
lus  dicat  dignos  morte  eos , qui  pece  anti- 
bus confi  attuai , mamfeftum  eft , quod  et- 
iam  reus  peccai  cum  adverfarh  colludendo . 

Parigi  xx.  Agodo  1 668. 


CASO  CVII. 

Memoria  delle  difficoltà  da  proporre  per 
parte  dei  Giudici  . Trimkramcnte 
nelle  materie  civili , e in  fecondo  luo- 
go nelle  criminali. 

PER  r intelligenza  delle  difficoltà  , 
che  fi  propongono,  bifogna  fuppor- 
re,  che  li  Regolamenti  della  Coree,  c 
li  Decreti  per  le  funzioni,  c diritti  del— 
li  Otfiziali  della  Giudizia  proibifeono 
ai  Giudici  di  efigcrc  cofa  alcuna.  Pri- 
mo , per  li  Decreti , che  mettono  fotto 
aiii  Memoriali,  che  vengono  loro  pre- 
fentati.  2.  per  gli  Atteltati  delle  pub- 
blicazioni . 3.  per  li  Bandi  giudiziali. 
4.  per  le  Aggiudicazioni  farte  con  De- 
creto. f.  per  le  pubblicazioni  , c regi- 
ftri  dei  Tedamenti  , e finalmente  di 
tutti  gli  Atti  fatti  nel  tenere  Udien- 
za . 

Primo  . L'  ufo  contrario  ha  preval- 
fo  nella  maggior  parte  delle  Sèdi  , e 
quelli  Regolamenti  , e Ordini  non  fo- 
no dati  efeguiti  rigorofamente , poiché 
non  fi  preferita  quafi  Memoriale  alcu- 
no al  Giudice  , che  non  fia  accompa- 

Srcato  da  cinque  foldi  per  gli  uni,  e 
ieci  , o quindici  per  gli  altri  , fecon- 
do 1’  importanza  degli  ordini  , che  li 
detti  Giudici  hanno  da  fare  fopra  quei 
memoriali  . Il  che  fi  fa  per  premiare 
in  qualche  maniera  la  fatica  del  Giu- 
dice, che  fcrive  , c foferive  le  fenten- 
ze  , e eh’  è obbligato  ad  efaminare  le 
fcritture  giudificative  del  memoriale  , 
per  venire  in  cognizione  del  giudo. 

2.  Quanto  alli  Arredati  delle  pub- 
blicazioni , [Bandi  giudiziari  , ovvero 
aggiudicazioni  , pubblicazioni  di  Te- 
damenti, ed  altri  Atti  di  queda  natu- 
ra, ficcome  fi  fanno  al  levar  dell’  17 • 
dienza  , e che  il  Giudice  è obbligato 
impiegare  il  fuo  tempo  per  ricevere  i 
pareri  dei  pratici  nclli  Attedati  , ed 
altri  Atti  fopradetti  fi  tafiano  efiì  me- 
defimi  i loro  diritti  fecondo  l’ impor- 
tanza degli  affari  per  un’  ufo  che  fi  è 
introdotto.  Lo  diledei  Proceffi  di  det- 
te vendite,  o Bandi  giudiziarj  è con  I* 
obbligo  di  pagare  li  diritti  al  Giudice; 

qUC- 

J 

* \ 


Digitized  by^bgle 


192;  D / E C.I  S 

queda  pratica  è pubblica  , c può  in 
qualche  maniera  autorizzare  i Giudici 
a ricevere  quedi  diritti,  oltre  che  dalle 
Iqto  Cariche  hanno  poco  , o punto  di 
falario  , onde  pare  , che  debbano  edere 
ricompenfati  delle  loro  fatiche  dalle 
parti . Li  Signori  della  Corte  pigliano 
quella  forte  di  diritti  , e quando  han- 
no delle  moledie  nelle  Provincie  , le 
fùperano  fenza  veruna  renitenza  . Pare 
che  quelli  divieti  fieno  piuttolio  per  re- 
primere gli  eccelli  , che  per  togliere  la 
ricompenfa  giuda , e moderata  dei  Giu- 
dici i e la  Corte  fu  le  querele  che  le 
fono  date  fatte  , ha  Sempre  fatte  delle 
proibizioni  fecondo  li  Regolamenti  an- 
tichi, ma  non  ha  giammai  notati  d’in- 
famia, ocondannati  alla  redituzione  gli 
Olfiziali  , che  non  avevano  fatti  eccelli . 

3.  S’è  introdotto  l’ufo  in  alcuni  Tri- 
bunali, che  le  infinuazioni  delle  dona- 
zioni intcr  vtvos  9-  o per  tedamento  , fi 
fanno  in  prefenza  dei  Giudici,  li  qua- 
li ue  foferivono  gli  Atti . Qued*  ufan- 
za  è vantaggiofa  per  impedire  le  frodi,; 
c le  forprefe  de’  Notaj  . Il  Giudice  pi- 
glia le  fportule  per  la  fua  fatica  ; e 
pure  il  Decreto  , che  obbliga  all’  infi- 
nuazione,  non  efige  la  prefenza  , nè  la 
ioferizione  del  Giudice  , a cui  non  at- 
tribuire alcun’  utile , c li  Decreti  della 
Corte  gli  proibifeono  di  pigliare  cofa 
alcuna . 

4.  Il  Decreto  nuovo  , avendo  fatto 
un  nuovo  Itile  Jper  ricevere  la  ficurtà  , 
della  quale  i Giudici  avanti  quello  De- 
creto avevano  la  facoltà  di  pigliare  le 
fportule  , ha  regolato  , che  la  ficurtà 
faccia  la  fua  fommiflìone  al  Notajo  , 
fe  non  è contradata,  fenza  efprimere  , 
le  queda  fommiflìone  da  tarli  al  Nota- 
jo , s’ abbia  a fare  fenza  il  Giudice  , e 
fenza  che  foferiva  l’ Atto  -,  e che  quan- 
do fia  contenziofa  , queda  contefa  fia 
regolata  dal  Giudice’  nella  prima  cita- 
zione ; c in  quello  cafo  gli  è dovuta 
la  tafla  fenza  difficoltà  alcuna . Li  Giu- 
dici fanno  fare  in  prefenza  loro  tutte  le 
fommiflìoni  di  ficurtà  , e continuano  a 
pigliare  la  tafla  come  di  una  funzione 
draordinaria  foggetta  a quedo  pelo  , 
«he  mettono  fotto  l’ Atto  per  fe , e per 

li  Procuratori  alfidenti . 

\ * * 


I O MI  ' • ’ 

$.  L’  ufo  è parimenti  di  pigliare  la 
tafla , e le  fportule  degli  Offiziali , co-: 
mechè  li  Dcreti  della  Corte  lo  proi- 
bire ano  . 

Per  le  materie  criminali , fi  dimanda 
primieramente , fe  fi  pofla , dopo  che  le 
parti  civili  c querelanti  fono  d’accordo 
con  li  accufati  in  alcune  materie  leggie-- 
re,  come  ingiurie,  baflonate,  ferite  , 
delle  quali  f offefo  può  guarire  , c al- 
tri delitti,  la  pena  dei  quali  non  fareb- 
be altro  che  pecuniaria  , o di  feufa  , 
abbandonare  la  formazione  del  procef- 
fo, e non  dare  la  Sentenza,  comechcfia 
dato  cominciato  ad  idanza  del  Procu- 
ratore del  Re.  ' . • 

z.  Se  fi  poflano  pigliare  da  quelli  t 
che  fono  accufati  di  queda  forca  di  de-- 
litti , che  non  fono  foggetei  a pena  af-. 
flitdva  , e alli  quali  farebbe  fatto  il 
procedo  ad  idanza  del  Procuratore  del 
Re  fenza  la  parte  avverfaria,  fe,  dico,' 
fi.  poflano  efigere  le  fpefe  fatte  neglet- 
ti contro  di  elfi , tanto  dopo  il  giudi- 
zio definitivo  , come  dopo  la  fcarcera- 
zione  provvisoria . Li  Decreti  aocichilo 
proibiscono,  ma  è prevalfo  l’ufo  con- 
trario, perchè  bisognerebbe  , che  que- 
lli atti  u faccflero  a fpefe  del  Re , ov-w 
vero  degli  Appaltatori  del  fuo  Domi- 
nio, dai  quali  fi  dura  fatica  a cavare 
il  denaro  neceflario  per  fare  gli  atti  « ’ 

3.  Se  dopo  una  Sentenza  definitiva.- 
contro  un’ accufato  , a cui  è dato  fat-. 
to  il  procedo  ad  idanza  del  Procurato- 
re .Regio  Senz’altro  avversario  , da  cui 
1’  accufato  fia  condannato  a una  pena 
pecuniaria  , li  Giudici  pollano  appli- 
care la  Suddetta  pena  inutile  finoalrin- 
tero  pagamento  delle  cade  c fportule  , 
che  farebbono  loro  dovute  , fe  vi  folle 
la  pane  offefa.  Gli  antichi  Regolamen- 
ti hanno  proibito  a*  Giudici  ai  pigliar 
tafla  per  gl  lattiche  fodero  fatti  ad  idan- 
za del  Procuratore  Regio.  Ma  i Giu- 
dici fono  fenza  falario  , e un’  Appalta- 
tore , ovvero  qualche  fuo  Subordinato 
lucra  quede  pene  , procedenti  dalle  fa- 
tiche de’ Giudici  , delle  quali  pare  co- 
fa  giuda  che  fieno  ricompenfati . 

4.  Il  Decreto  proibilce  di  pigliare 
cos*  alcuna  per  la  Scarcerazione  de’  pri- 
gioni , ma  e prevalfo  un’ufo  contrario . 

lì 
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Il  Giudice  non  ordina,  fe  non  gli  viene  dici  , il  dire  che  hanno  poco,  o punto 
fetta  l’iltanza  precedentemente  dall*  ac-  di  felario  dalle  loro  Cariche*,  imperoc- 
cufato  , onde  pretende  d’  effer  pagato  che  fi  debbono  contentare  di  quello  che 
della  fua  fatica.  hanno  , ovvero  di  ftar  fenza  felario,  fe 

Sopra  qucfte  difficoltà  fi  dimanda  , non  ne  hanno  , ovvero  dimandarne  a 
fe  un  Giudice  pofia  in  cofcienza  conti-  anelli  che  debbono  dargliene,  e none- 
nuare  a pigliare  que’  diritti  moderati  , ligere  la  loropretefaricompcnfa  da’fud- 
e fe  avendoli  ricevuti  dopo  di  averli  ri-*  dici,  e da’vaffalli  de’Sovrani,  o de’ Si- 
trovati  inabiliti  da'fuoi  precefiori  avan-  gnori,  da’ quali  non  poflono  pretendere 
ti  ch’catraflc  nella  carica,  debba  refti-  cos’ alcuna  . Rifpetto  all’ufo  introdot- 
tuirli.  to  in  alcuni  Tribunali  di  fere  le  infi- 

I Dottori  in  Teologia  foferitti  fono  nuazioni  delle  donazioni  inter  v'tvos  , 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo-  ovvero  per  teftamento  in  prefenza  de* 
He  per  parte  de’ Giudici  intorno  a’dirit-  Giudici  che  ne  (oferivono  gli  Atti  x e 

la  J01 


ti  che  pigliano  in  materia  civile  . Che 
fieno  obbligati  ad  ofiervare  i Regola- 
menti della  Corte  , e li  Decreti  per  le 
funzioni  e diritti  delle  loro  Cariche , e 
perciò  i Giudici  non  poflono  efigere  co- 


pigi  iano  una  tafla  per  la  lóro  fatica  , 
dico  , che  ficcome  il  Decreto  non  efige 
nè  la  prefenza  del  Giudice  , nè  la  fo- 
fcrizionci  e non  gli  attribuire  tafla  al- 
cuna , c che  li  Decreti  proibi feono  di 


fa  alcuna  per  i Decreti  che  mettono  fot-  pigliare  colla  veruna  , non  e lecito  a 
to  le  fuppliche  che  vengono  loro  pre-  quelli  Giudici  il  pigliarla  . Che  bifo- 
fentate,  nè  per  gli  Attesati  delle  pub-  gna  ofiervare  il  nuovo  Decreto  intorno 
binazioni , nè  per  li  Bandi  giudiciarj , all’accettazione  delle  ficurtà,  e ficcome 
nè  per  le  aggiudicazioni  per  Decreto  , egli  ordina,  che  la  ficurtà  faccia  la  fua 
nè  per  le  pubblicazioni  eregiftri  di  Te-  fommiflìone  al  Notajo  , fe  non  ha  op- 
ilamenti,  nè  generalmente  per  qualun-  pofizione  , i Giudici  non  poflono  piò 
que  Atto  fatto  quando  danno  leUdien-  fare  quelte  fommifiioni  , quando  non 
ze  , perchè  ciò  viene  proibito  loro  da’  venga  fatta  qualche  oppofizionc  al  lo- 
Regofamenti,  c da’Decreti . Che  l’ufo,  ro  Tribunale  , nè  continuar’  a pigliare 
il  quale  dicono  riabilito  in  contrario  , in  virtù  di  efle  veruna  fportula.  E che 
non  è un’ufo  , ma  un’ abufo  da  repri-  finalmente  non  poflono  contro  li  divie- 
merfi,  e incapace  diautorizzare  quello  ti  de’ Decreti  pigliare  tafle,  nè  fportu- 
chc  vien  fatto  fenz’  altro  fondamento  . le  per  l’accettazione  degli  Òthziali. 
Che  il  Re,  e il  Parlamento  non  hanno  E che  per  1’  altre  difficoltà  , in  ma- 
ignorato  che  fatica  dovefle  fare  il  Giu-  teria  criminale,  rifpondono.  Alla  pri- 
dice  per  rifpondere  a quelta  forra  di  ma,  che  in  materia  d’ingiurie,  bafto- 
Suppliche,  c nondimeno  hanno  proibi-  nate  , ferite  non  mortali  , e altri  delit- 
to 1 efigere  diritto  alcuno  per  quello  ti  , foggetti  fedamente  a pena  pecunia- 
motivo  . In  quanto  agli  Attellati  delle  ria  , ovvero  a foddisfazione , dopo  che 
pubblicaiioni  , Bandi  giudiciarj  , ag-  la  parte  offefa  querelante  fi  è accordata 
giudicazioni  fatte  con  Decreto  , pub-  con  1’  acculato , non  fi  può  abbandona- 
blicazioni  di  Tellamenti  , e altri  Atti  re  la  follecitazione  del  procedo  comin- 
di  Quella  natura , che  fi  fanno  nel  leva-  ciato  a iltanza  del  Proccuratore  Regio , 
re  dell’  Udienza  , ì Giudici  non  poffo-  nè  lafciare  di  dar  la  Sentenza  . Impe- 
no  taflarfi  da  fe  una  fportula,  poiché  rocchè s’è intereffe pubblico,  cheilProc- 
le  Regolazioni  , e li  Decreti  lo  proibi-  curator  Regio  fi  faccia  avverfario  in 
feono.  La  pratica  quantunque  pubbli-  quelle  materie  ; e altresì  interefle  pub- 
ca  non  è lecita  , e non  è vero  , che  li-  blico  , che  il  procedo  fia  terminato  e 
citum  effe  ccepit  , quod  pubblicani  , poi-  giudicato  , e quando  il  Proccuratore 
chè  il  Parlamento  fu  le  querele  che  gli  del  Re  fi.  fa  avverfario,  egli  c appunto 
fono  Hate  fatte  lo  ha  femprc  vietato  . quello  che  debbe  efierlo , perchè  il  pub- 
Non  è ne  pure  buona  ragione,  perau-  blico  è impegnato  in  quell’affare, 
torizzare  quelle  tafle  io  favore  de’Giu-  Alla  feconda , che  rifpetto  agli  ac- 
Decif.Mor.  Tem.I.  Bb  cu- 
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cufaci  di  quelle  forte  di  delitti,  la  pe- 
na de’ quali  non  è afflittiva  , c a’ quali 
folTe  fatto  il  procerto  a iftanza  del  Proc- 
uratore Regio  fenza  la  parco  offefa  , 
bifogna  offervare  li  Decreti  che  proibi- 
rono di  efìgere  da  erti  le.  fpefe degli  at- 
ti fatti  contro  di  loro  , tanto  dopo  la 
Sentenza  definitiva  , come  dopo  una 
fcarcerazione  provifionale , perchè  que- 
lli atti  fi  debbono  fare  a fpefe  del  Re  , * 
c del  Parcicante  del  fuo  Dominio  -,  c 

3uclta  fpefa  è una  parte  degli  obblighi 
ella  Giultizia  . Tocca  agli  Offuiali  a 
far  le  loro  diligenze  per  erter  pagaci  da 

Stuelli  debbono  pagarli , e non  pofTono 
enza  fare  un’ ingiuftizia  chiedere  il  lo- 
ro pagamento  da  quelli  , che  non  han- 
no obbligo  alcuno  di  pagarli. 

Alla  terza  , che  dopo  una  Sentenza 
definitiva  contro  un’ acculato,  a cui  fia 
flato  fatto  il  procerto  a iftanza  del  Proc- 
uratore Regio  fenza  la  parte  offefa 
per  mezzo  della  qual  fentenza  la  parte’ 
è condannata  a una  pena  pecuniaria  -,  li 
Giudici  non  pprtono  applicare  la  detta 
pena  in  utile  loro  per  quello  che  im- 
portano le  taffe , e le  fporcule  che  do- 
vrebbono  avere,  fc  vi  forte  la  parte  of- 
fefa . Non  debbono  aver  taffe  ne’  pro- 
ceflì  che  fi  fanno  a iftanza  del  Proccu- 
rator  Regio,  ma  debbono  fare  ogni  co- 
fa  gratuitamente  , e le  pene  apparten- 

fono  al  Re , o all’  Appaltatore  del  fuo 
)ominio. 

Alla  quarta  . Che  bifogna  oftervare 
il  Decreto  incorno  alla  fcarcerazione  de’ 
prigioni,  che  debbe  erter’ ordinata  gra- 
tis da’ Giudici. 

Alla  quinta  . Che  un  Giudice  non 
può  in  cofcienza  continuare  a pigliare 
quelli  pretefi  dritti  moderati  , ma  che 
avendoli  ricevuti  con  buona  fede  , per- 
chè gli  aveva  trovati  ftabiliti  dal  fuo 
Preceffore,  c gli  credeva  legittimi,  non 
è obbligato  in  rigore  a reilituirli. 

Parigi  z.  Marzo  1669. 
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CASO  CVIII. 

Un  Curato , e alcuni  Operar } volendo  fare 
uri ' Opera  Ài  pietà  , hanno  commejfa 
una  Jpecie  di  ufura  . 

UNA  perfona  lafcia  a una  Chiefa 
per  tellamento  la  fomma  di  fet- 
tecento  lire  per  far’  un  capitale  di  fo. 
lire  d’  entrata  da  mantenere  una  lam- 
pada continuamente  accefa  innanzi  al 
Santiflimo  Sagramcnto,  e per  fare  qual- 
che celebrazione  annua  in  follievo  del- 
l’ Anima  del  Teftacorc . I Teforieri , o 
fieno  Operarj  della  fuddecca  Chiefa  fan- 
no le  loro  diligenze  per  invertire  la  det- 
ta fomma  . Si  presentano  molte  perfo- 
ne,  ma  non  fc  ne  trova  alcuna  che  fia 
ficura  i onde  gli  Opera)  fono  obbliga^ 
a ritenere  quelto  denaro  per  non  invc> 
flirto  male,  e averne  poi  da  render  con- 
to , fino  a che  trovino  un  partito  {fiù 
ficuro . 

Frattanto  bifogna  mantenere  la  lam- 
pada , c celebrare , come  ordina  il  Te- 
itamenco,  e l’opera  refta  aggravata  di 
quelle  fpefe  fenza  ricevere  benefizio  al- 
cuno dalla  fuddetta  fomma  lafciata  dai 
Teftatore. 

Per  ovviare  a quello  difordine  , il 
Curato,  e li  Opera;  dimandano  ai  Par- 
rocchiani , fe  vi  forte  alcuno  fra  di  lo- 
ro che  voleffe  pigliare  la  detta  fomma , 
c fervirfene  per  trafficare  , fino  a che  lì 
trovi  partito  ficuro  per  invertirla,  e da- 
re per  carità,  e fenz’ obbligo  all’opera 
quello,' che  cavaffe  dalla  detea  fomma 
pel  mantenimento  della  lampada,  epel 
Sagritìzio. 

Si  prefentano  due  Mercanti,  li  quali 
eftenao  ben’  intenzionati  per  la  loro 
Chiefa  , pigliano  ciafcuno  la  metà  di 
detta  fomma,  s’obbligano  in  ifcritto  a 
reftituirla  ogni  volta  e quando , e pro- 
mettono volontariamente  in  voce  di 
darne  i frutti  all’  opera  per  indenniz- 
zarla del  mantenimento  della  lampada, 
e del  Sagrifizio . 

Si  dimanda,  fe  in  ciò  vi  fia  ufura  . 
Da  principio  fi  è proceduto  con  buona 
fede,  e non  s’è  creduto,  che  ve  nefof- 
fc  i primieramente  , perchè  quell’  iu- 
te- 
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tereffe  c flato  confederato  come  un’  clc- 
mofina  , c una  carità  , che  fi  è diman- 
data alli  Parrocchiani  per  follievo  del- 
ia loro  Chiefa . z.  Perché  1’  opera  non 
ci  guadagna  effendo  impiegato  nei  pefi 
nominati  di  fopra.  $.  Perchè  quell' intc- 
refie  vien  dato  volontariamente  , e di 
buon’animo  fenza  ncrtuna  efazione. 

Ma  ficcome  non  fi  farebbe  data  det- 
ta fomma  a quelli  , che  l’hanno  prefa 
per  fervirfene  , fe  non  fi  forte  fperata 
da  erti  la  fuddecta  carità  , dopo  avervi 
penfato  meglio,  il  Curato  ha  avuto  ti- 
more, che  vi  forte  dell’ufura. 

E perciò,  fuppolto  che  ve  ne  fia,  fi 
dimanda  primieramente,  fc  il  Curato, 
e li  operaj  abbiano  peccato , proponen- 
do alli  Parrocchiani  di  fcrvirn  della 
fomma  fuddetta  , e di  darne  l’intererte 
per  un  motivo  di  carità , avendolo  fat- 
to con  buona  fede . 

1.  Se  fi  poteva  ricevere  quell’  inte- 
refie  dai  Mercanti  , avendolo  dato  erti 
medefimi  fpontaneamente  > ed  avendo 
detto  , che  la  loro  intenzione  era  di 
dar  ciò  di  buon’animo  alla  Chiefa,  e 
fe  fi  porta  riceverlo  in  avvenire  , fino 
a che  lo  dieno  così  fpontaneamente  , 
non  avendo  intenzione  di  cfigerlo. 

Intorno  al  primo  punto  , 1’  inten- 
zione del  Curato  , e delli  Operaj  li 
feufa  , ft  no n a foto  , faltem  a tanto  ; 
perchè  non  fi  può  dire,  che  non  vi  fia 
flato  peccato  alcuno. 

Al  fecondo  , non  fi  poteva  ricevere 
quello  intereffe.  Debbc  efier  reftituito 
alli  Mercanti,  e farà  in  loro  libertà  il 
riceverlo,  ovvero  donarlo  alla  Chiefa  , 
e in  avvenire  bifogna  guardarli  dal  ri- 
cevere cofa  alcuna  da  elfi  , fino  a che 
non  abbiano  reftituito  il  denaro  fud- 
detto,  perchè  ciò  farebbe  di  un  catti- 
viflìmo  efempio  , comechè  non  fi  efi- 
gefiero  da  elfi  quelli  interelfi  ,-ftante 
la  Adulazione  , o propofizione  fatta  da 
principio. 
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CASO  CIX. 

Che  cofa  debbano  fare  alcune  ùerfone , le 
quali  per  motivo  di  carità  hanno  dato 
ricovero  a una  fanciulla  di  dodici  an- 
ni della  Religione  pretefa  Riformata  , 
la  quale  era  fiata  d facciata  di  Ca- 
fa  dalla  propria  Madre  dopo  molti 
cattivi  trattamenti  , effendo  ricorfi  li 
parenti  con  dire , ch'era  loro  fiat  a ra- 
pita quefia  fanciulla , e avendo  ottenu- 
to un  Monitorio  in  nome  del  Troccu- 
ratore  Regio. 

UN’Artifta  ammogliato,  della  Re- 
ligione pretefa  Riformata,  ha  u- 
na  figlia,  eh’ è nell’anno  duodecimo  -t 
quelta  fanciulla  è Hata  maltrattata  pili 
volte  da  fua  madre,  e obbligata  a di- 
mandare del  pane  a fuoi  vicini  pet 
foftentarfi . 

Una  fera  fui  tardi  , un*  ora  avanti 
la  mezza  notte,  la  madre  cacciò  la  fi- 
glia fuori  di  Cafa  , e gli  chiufe  1’  u- 
lcio. 

Una  per  fona  vicina  la  raccolfe  pet 
carità  , acciocché  non  dormiflc  nella 
ftrada:  La  fanciulla,  che  ha  dello  fpi- 
rito  diffe  , che  non  voleva  più  ritor- 
nare dalli  fuoi  parenti  , e che  voleva 
farfi  Cattolica  ; e aggiunfe,  chd  fe  la 
reftituivano  nelle  loro  mani,  fi  farebbe 
data  la  morte. 

La  donna,  che  l’aveva  raccolta,  co- 
municò tutto  quello  affare  a una  buo- 
na perfona,  e dopo  efier  convenuti  fra 
di  loro  le  condurte  la  fanciulla  in  fin 
luogo  determinato  , dove  quella  la 
prete , c la  confegnò  fegretamente  ad 
una  delle  fue  amiche,  che  la  conduf- 
fe  in  campagna  , dove  ne  tiene  cura 
con  molta  carità. 

Li  genitori  della  fanciulla  ne  hanno 
fetta  diligenza  , e non  potendo  ritro- 
varla , hanno  ottenuto  un  Monitorio 
col  nome  del  Proccuratore  Regio  con- 
tro quelli,  che  hanno  fubornata  la  lo- 
ro figlia;  che  la  tengono  nafeofta;  che 
fanno  dóv’  ella  è , e che  hanno  cogni- 
zione di  quelli  fatti,  e di  alcuni  altri 
che  fono  fondati  fui  primo  , cioè  che 
la  loro  figlia  è fiata  fubornata. 

Bb  x La 
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La  perfona  , che  ha  in  cultodia  la 
fanciulla , non  fa  nulla  del  Monitorio. 
La  donna,  che  l’ha  raccolta,  c la  per- 
fona, a cui  l’ha  data  , fanno  il  Mo- 
nitorio , e fono  dipendenti  dalla  giu- 
rifdizione  del  Capitolo,  che  l’ha  con- 
certo. 

Si  dimanda  , fe  quelle  due  perfo- 
ne  fieno  obbligate  a foddisfare  con  la 
reftituzione  della  fanciulla  ; imperoc- 
ché non  fi  crede  , che  fieno  obbligate 
a parlare,  nè  a rivelare  cofa  alcuna  , 
perchè  farebbono  colpevoli  prerto  il 
Giudice. 


La  ragione  di  dubitare  è per  una 
parte,  che  quella  fanciulla  non  ha  an- 
cora dodici  anni,  mancandole  fei  me- 
li , onde  il  padre  , e la  madre  hanno 
autorità  fopra  di  erta,  e fi  fa  torco  ai 
medcfimi  col  nafconderla,  e ritenerla} 
oltre  che  ciò  è contro  la  legge,  ed  in 
confcguenza  una  cofa  cattiva,  che  non 
fi  può  fare  , qualunque  bene  fia  per 
accadere . 

Il  motivo  per  l’ opinione  contraria  è 
che  la  fanciulla  non  è fiata  fubornata 
per  levarla  dalla  Cafa  paterna}  li  ge- 
nitori l’ hanno  cacciata  fuori , e non  è 
fiata  ricevuta  , fe  non  in  quello  cafo 
<T  abbandono . 

In  oltre  la  fanciulla  fcieglie  da  fe- 
deltà la  Religione  Cattolica , non  le  è 
fiata  fuggerita  : erta  ha  fpirito  diffi- 
dente per  fupplire  in  quella  feeltaal- 
li  fei  meli,  che  le  mancano  d’età  per 
erter  in  ifiato  di  difender!^  in  quello 
fatto  dalla  poteftà  patema.* 

% La  memoria  dei  mali  trattamenti  , 
che  ha  ricevuti  nella  Cafa  paterna  , 1’ 
ha  fatta  rifolvere  a non  volervi  ritor- 
nare, e di  darli  la  morte,  in  cafo  che 
yi  forte  rimetta  da  altre  perfone. 

E finalmente  , fe  vi  ritorna  , li  ge- 
nitori , e i loro  amici  veglieranno  fo- 
pra di  erta  per  impedirle  il  farli  Cat- 
tolica . 

Che  cofa  debba  farli  in  quello  cafo, 
c quale  fia  l’obbligo  rifpetto  al  Moni- 
torio, tanto  di  quelli  che  hanno  o-? 
perato  , come  eli  quelli , che  lo  fan- 
no . 

Il  Cònfiglio  foferitto  è di  parere  che 
ni  la  donna  , la  quale  raccolte  la  foa- 
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dulia  per  pura  carità , quando  fua  ma- 
dre la  difcacciò  un’ora  avanti  mezza 
notte,  e le  ferrò  l’ufcio  della  Cafa,  nè 
la  perfona,  a cui  la  cenfegnò  dopo  eh’ 
ella  fi  fu  dichiarata  di  voler’ abiurare 
1* creila  per  condurla  in  campagna,  e 
tcncrvela  parimenti  per  carità , non  fie- 
no obbligate  a rivelare  li  fatti  conte- 
nuti nel  Monitorio  ottenuto  ad  iftanza 
del  Proccuratore  Regio . 

Che  non  fieno  neppure  obbligate  a 
retti tuirc  la  detta  fanciulla  nelle  ma- 
ni dei  genitori,  non  cttendo  in  cafo  di 
reità  j per  aver  la  cognizione  , della 
quale  reità  è Jlato  concetto  il  Moni-» 
torio,  poiché  non  l’hanno  fubornata, 
e non  I’  hanno  tenuta  nafeofia  crimi- 
nalmente i ma  1’  hanno  folamente  ac- 
colta per  carità  , ettendo  difcacciata 
dalla  cafa  paterna , e volendo  farli  Cat- 
tolica. 

Ma  che  attefa  la  querela  dei  geni- 
tori di  detta  fanciulla  , ed  il  Monito- 
rio ottenuto  in  confeguenza  della  que- 
rela dal  Proccuratore  del  Re  , è cofa 
giuda,  che  le  dette  perfone  non  rico- 
verino più  la  fanciulla,  lafciando  que- 
lla buon’opera  alla  carità  di  altre  per- 
fone. 

Che  la  fanciulla  dee  prefentarfi  in 
giudizio,  c dichiarare,  che  non  è fia- 
ta fedotta  } ma  che  volontariamente  , 
e con  cognizione  di  caufa  pretende  di 
abiurare  1’  erefia,  c profcttarc  la  Reli- 
gione Cattolica,  Apoftolica,  e Roma- 
na , ettendo  in  età  , e potere  di  fare 
quella  feelta,  dimandando  a quell’  ef- 
fetto la  protezione  , che  li  Magiltra- 
ti  fono  obbligati  a darle  conforme  al- 
li  Editti,  c Decreti.  Bifognerà  altresì, 
che  prefenti  la  fua  fede  del  Battefimo 
per  giuftificare  di  effer  prortìma  alla 
pubertà . 

Parigi  Novembre  1^74. 
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CASO  CX. 

Lì  Trincìpi , che  hanno  dal  Re  la  gra- 
zia dell'  e fc azione  dalle  Taglie  per  un 
certo  numero  di  domeftici  , e Officiali 
loro  propri  , non  debbono  ammettere 
perfona  veruna  nello  Stato,  che  hanno 
gius  di  mandare  alla  Corte  dei  Sufti- 
d)  , fe  non  ha  li  requifiti , che  richie- 
dono lì  Editti , gli  Ordini , e le  dichia- 
razioni di  Sua  Maeftà. 

SUa  A.S.  non  può  dimandare  al  Signor 
P.  di  f.ir  mettere,  e impiegare  nello 
flato,  che  ha  gius  di  mandare  alla  Cor- 
te dei  Suffidj  perfona  alcuna  , perchè 
fìa  follevata  dalle  Taglie  , fc  la  detta 
perfona  non  ha  li  requifici  che  preferi- 
vano li  Editti  , Dichiarazioni  , c Or- 
dini del  Re,  li  quali  vogliono,  che  ac- 
ciocché le  perfone  pollano  godere  que- 
lla grazia , Jer vano  attualmente  nella fua 
Cafa , che  fieno  impiegati  con  un  falarìo 
almeno  di  fejfanta  lire , e che  abbiano  uri ' 
atte/lato  del  Teforiere  del  loro  fervizio 
attuale , e fenza  frode  . Ecco  li  termini 
della  Dichiarazione  del  1610.  verificata 
nel  Parlamento,  convocate  le  Camere. 
In  avvenire  neffuno  dei  noftri  Off  zi  ali  , 
e altri  dei  fudaetti  Trincìpi  , e Trinci - 
pejfe  non  pojfano  godere  1 efenzione  dalle 
dette  Taglie , come  che  abbiano  le  Lette- 
re di  fervizio  , e fieno  mefft  ne  Hi  detti 
ruoli , che  fono  portati  alla  Corte  dei  Suf- 
fid)  , eccettuati  quelli  , che  ferviranno 
attualmente  i loro  quartieri  ec.  E per 
impedire  le  frodi , e abufi  , che  fono  flati 
introdotti'  pel  paffato  da  quelli  , che  han . 
no  ricercato  di  effer  Offiziali  folamente  per 
godere  f efenzione  delle  Taglie  fuddette  , 
c che  non  fervono  punto  , vogliamo  che 
dalli  abitanti  dei  luoghi  , dove  fi  troverà 
alcuno  di  quefta  qualità  , fia  aferitto  , e 
obbligato  alle  taglie  fuddette , come  gli  al- 
tri fuddtti  di  condizione  popolare . 

V editto  del  1614.  art.  f;.  'Hejfuno 
de  Ih  Offiziali  domeftici  della  noftra  Cafa , 
e di  tutti  gli  altri  domeftici  aferitti  , e 
impiegati  nei  ruoli  mandati  nelle  noftre 
Corti  dci  'SujJtd)  per  godere  dei  noftri  pri- 
vilegi , farà  efente  dalla  contribuzione 
delle  T agite , fe  non  fono  impiegati  nelle 


fuddetti  ruoli  col  fai  ano  almeno  di  fejfan- 
ta lire , fe  non  fervono  attualmente  con- 
forme alì  articolo  zai.  del  Decreto  di 
Bloe , ec. 

L’  Avicolo  441.  del  Decreto  di  Bloè. 
JJon  faranno  efenti  dalla  contribuzione 
delle  noftre  T agite , fe  non  fono  aferitti  nei 
ruoli  Domeftici , e ordinar j al  falario  al- 
meno di  venti  feudi  , e che  fervano  at- 
tualmente , della  qual  cofa  li  T e forieri  fa . 
ranno  un'atteflato  fofcritto  da  ejft  , e fen- 
za fròde  , fotto  pena  di  doverne  rendere 
conto , ec.  ' 

L’Articolo  nf.  del  Decreto  d’  Or- 
leans . 7 '{on  faranno  riputati  efenti  , fe 
non  fono  aferitti  nel  ruolo  dei  domeftici , 8 
ordinar)  , che  fervono  attualmente , e pa- 
gati coi  fatar ; appartenenti  alì  Off! zio  , 
Jenza  frode , e che  il  T cforiere  attefterà 
con  la  fua  foferizione  . 

E’  necelfario  dunque  primieramente 
il  fervizio  attuale  ; fecondo  avere  il  fa- 
lario almeno  di  venti  feudi  ; terzo  a- 
vere  un’attcftato  di  fervizio  attuale  fat- 
to dal  Teforiere  fenza  frode  ; fc  man- 
ca una  di  quelle  condizioni  , la  perfo- 
na , cotticene  aferitta  al  ruolo , non  può 

fodere  il  benefizio  dell’ efenzione  dalle 
’aglic . 

Il  Teforiere  concedendo  un’  attellato 
in  frode  , mentirebbe  gravemente  , e 
farebbe  obbligato  al  rifarcimento  del  dati- 
no verfo  .quelli  che  pagaficro  le  Taglie, 
che  fi  afpettarebbono  alla  perfona  efen- 
tata. 

Il  P.  abuferebbe  della  grazia , che  gli 
fa  il  Re  di  conceder  P efenzione  a un  cer- 
to numero  de’  fuoi  Domeftici  e Offizia- 
li dalla  contribuzione  delle  Taglie. 

Quello  abufo  farebbe  in  pregiudizio 
di  que’  fuoi  Offiziali  , che  lo  fervono 
attualmente  , e che  dovrebbono  godere 
P efenzione . 

Ovvero  fe  tra  gli  Offiziali , e Dome- 
flici  non  ve  ne  folTe  alcuno  foggetto  alla 
Taglia  , farebbe  danno  alla  Comunità  , 
o Villaggio  , dove  rifiede  il  fuddetto 
particolare  efentato  contro  i termini  de- 
gli Editti,  e Dichiarazioni,  il  qua!  Vil- 
laggio , o Comunità  farebbe  aggravata 
ingiuftamente  della  contribuzione  , che 
dovrebbe  pagare  la  perfona  fuddetta . 

E quefta  c una  delle  maniere  , nelle 

qua- 
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quali  il  povero  Popolo  e molte  volte 
opprelfo  i imperocché  una  perfona  be- 
neftantc  trovando  in  quello  modo  il  fuo 
Sollievo,  ne  fegue  che  reftino  aggravati 
li  più  bifognoh . 

CASO  CXI. 

La  qualità  di  Giudice  non  efenta  dalf effe- 

re  Collettore  delle  Taglie. 

• • 

L’Editto  Regio  in  propofito  delle  Ta- 
glie dell’  anno  1600.  art.  11.  dice  , 
che  ncllunode’contribuenti  della  Parroc- 
chia , s’è  ricco  , ovvero  mediocre  , e 
Sufficientemente  Solvente,  fia  ricevuto  a 
efentarfi  dall’  impiego  di  Aflefl'ore  Col- 
lettore j ma  tutti  fieno  obbligati  a far- 
la per  ordine,  e ciafcuno  per  turno. 

La  Legge  eflendo  univerfale  , non  v’ 
ha  fe  non  quelli  che  hanno  privilegio 
dal  Re , che  fieno  efenti  dalla  carica  di 
Collettore . 

La  qualità  di  Giudice  non  porta  feco 
quell’  efenzione  , come  io  ho  Saputo  da 
un  Configliere  della  Corte  de’  -Surtìdj  , 
il  quale  mi  ha  detto  , che  in  giudizio 
non  vi  avevano  riguardo  alcuno  ■>  e per- 
chè io  gli  oppofi  che  quell’impiego  im- 
pediva un  Giudice  dall’  esercizio  della 
Sua  carica,  egli  mi  ha  rifpofto  che  non 
lo  impediva  punto  ; e che  un  Giudice 
poteva  pigliare  in  otto,  o quindici  gior- 
ni un  dopo  pranzo , ovvero  appoggiare 
quell’  affare  a un  Sargente  , o qualche 
altra  perfona . 

Per  ritornare  al  caSo  particolare  ; e- 
c un  Giudice  eh’  è flato  efentato  da 
tutti  gl’  impieghi  della  Comunità  fino 
dall’  anno  jóff.  quello  nominato  Col- 
lettore per  quell’anno  , eh’ è citato  in- 
nanzi agli  Eletti  di  D.  per  rifiuto  che 
ha  facto  di  accettare . Cne  può  fare  per 
tì!o  S.  A.  S.  ? ordinerà  forfè  a quello 
che  1’  ha  fatto  citare  che  defilla  , e che 
fi  cavi  dal  detto  impiego  ? Ciò  non  fa- 
rebbe giudo . Scriverà  forfè  in  favore  di 
lui  agli  Eletti  di  D.  ? La  Caufa  non  è 
buona ..  L’ Editto  , e l’ ufo  delle  Corti 
Supreme  fono  contro  di  lui . Io  non  ve- 
do dunque,  che  fi  polla  fare  cos’alcuna 
in  fuo  vantaggio. 

E’  nondimeno  una  cofa  aliai  dura 

'\ 
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che  non  (labbia  maggior  venerazione  per 
gli  ordini  del  morto  Duca  diL.  Ma  non 
fi  dee  follenerli  , quando  fi  trova  che 
pregiudicano  a un  terzo  , e v’è  motivo 
di  prefumere  che  S.  A.  non.  averte  in- 
tenzione di  pregiudicare  chicchelfia . 

CASO  CXII. 

Un  Curato  avendo  notizia  certa  , che  al- 
cuni 'Nobili  hanno  ufurpati  i fofebi  dei 
Re  , dee  ncufar  loro  i ajjoluzione  fino 
a che  abbiano  fatta  la  rejiituzione  de 
me  defimi. 

ALcuni  Gentiluomini  in  una  Provin- 
cia affai  lontana  da  Parigi  hanno 
uiurpàci  li  Bofchi  del  Re,  che  fono  di 
grandiffìmo  valore  j alcuni  ne  cavano 
due  mila  lire  di  rendita,  altri  quattro» 
altri  fei,  e ottomila  lire.  Quella  è una 
cofa  pubblica  , c nota  a tucto  il  Pae- 
fe  ; e di  più  alcuni  di  quelli  Nobili  a- 
vendo  avuto  lite  fra  di  loro  per  li  con- 
fini di  quello  che  ciafcuno  poffedeva  in 
quelli  bofchi  -,  altri  Gentiluomini  che 
prefero  per  arbitri  hanno  detto  dopo  » 
che  avevano  dato  a ciafcheduno  Quel- 
lo che  apparteneva  unicamente  al  Re  . 

Si  dimanda  , fc  li  Curati  che  fanno 
quella  usurpazione  per  una  fama  pub- 
blica , portano  ricevere  quelli  Gentiluo- 
mini alli  Sagramenti  , quando  ricufano 
di  rellituirc  col  prefetto  di  un  portello 
che  non  è autenticato  da  titolo  alcuno. 

Aggiungono  a quella  ulurpazione  un’ 
altra  ingiwlizia  , cioè  che  fanno  com- 
prare a’  loro  vallarti  1’  ufo  di  detti  bo- 
lchì , che  li  detti  vallarti  hanno  Sempre 
avuto  in  detti  bofchi  per concertìone  Re- 
gia , e impediscono  loro  di  tagliar  dal- 
ie legna , quantunque  per  ufo  della  Chic- 
fa  , come  fe  fi  trattarti:  del  loro  patri- 
monio. 

Li  Dottori  in  Teologia,  che  fonò  (la- 
ti confultati  per  li  Cali  efpofti  in  que- 
lla pagina^  leguenti  , fono  di  parere  . 
Il  primo  , che  fecondo  la  dottrina  de’ 
Santi  Padri  , e di  tutti  i Teologi  dopo 
S.  Tommafo  , vi  fia  l’obbligo  qi  ricu- 
sare li  Sagramenti  a’ peccatori  pubblici: 
Che  fi  chiama  peccator  pubblico  colui, 
il  quale  perfevera  con  la  volontà  in  un 
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ccato  mortale  eh’  è pubblico  , o per 
evidenza  del  fatto  , o perchè  lo  eoo. 
feda  pubblicamente  , o perchè  ne  vicn 
dichiarato  reo  , e convinto  in  Giudizio 
Ecclefiadico,  o Secolare,  e che  ptreon- 
feguenza  li  Curati  , quando  fanno  in 
una  di  quelle  tre  maniere  , che  alcuni 
Nobili  lort^Parrocchiani  hanno  ufurpa- 
ti  li  bofehi  del  Re  , che  fono  di  un 
gran  valore  , e che  gli  godono  , non 
poflbno  riceverli  alli  Sagramenci , fe  ri- 
cufano  di  farne  la  relticuzionc  al  Re  , 
tanto  del  fondo  , come  dell*  ufo  , col 
precedo  di  un  poffeflo  che  non  è fonda- 
to fopra  verun  titolo,  eccettuato  quan- 
do vi  forte  una  preferizione  legittima 
contro  il  Re,  la  quale  non  fi  dà  mai  ri- 
spetto al  Dominio. 

Ma  fe  la  cognizione  , che  hanno  li 
Curati  di  queita  ufurpazione , non  è lo- 
ro palefe  in  una  delle  tre  maniere  fo- 
pradetee,  e che  quello  che  fanno  fia  fon- 
dato folamence  fopra  il  remore  del  vol- 
go , non  pofiòno  ricufarc  li  Sagra  menti 
a que’ Nobili , e debbono  contentarli  di 
avvertirli  di  quella  fama  , acciocché  vi 
rimedino  dilingannando  il  pubblico  , e 
facendo  in  queita  maniera  celiare  lofcan- 
dalo  , quando  non  fia  un’  ufurpazione , 
ma  che  li  detti  bofehi  appartengano  a 
loro  , c non  al  Re,  ovvero  redituendo- 
li  con  quello  che  n’hanno  ricavato  , in 
cafo  che  appartengano  al  Re. 

Se  li  Curaci  fanno  poi  in  confelfionc 
da’ fuddetti  Nobili  eh  e un’  ufurpizio- 
ne  , e che  ricufino  di  farne  la  reditu- 
zione  ; in  quel  cafo  debbono  ricufar  lo- 
ro 1’  atfoluzione  , ma  non  già  gli  altri 
Sagramenci  a un  peccatore  occulto , che 
li  uimanda  pubblicamente. 

E fuppolto,  che  P ufurpazione  fia  ma- 
nifelta  in  una  di  quelle  tre  maniere , que- 
di  Gentiluomini  non  pofìfono  lenza  un’ 
ingiuitizia  grande  far  comprare  a’  loro 
vanadi  P ufo  che  hanno  fempre  avuto 
di  detti  bofehi  per  conceflìone  del  Re  *, 
ma  tono  obbligati  in  cofcienza  a lafciar 
loro  godere  il  detto  ufo  , e redituire  a* 
medcfiml  quello  che  averterò  rifeoffo  per 
permetter  loro  il  fuddetto  ufo  . Ed  in 
cafo  che  perfeverino  in  queda  ingiudi- 
zia  bi fogna  ricufar  loro  i Sagramenci , 
come  fi  è detto . 

i i 
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CASO  CXIII. 

I 'Nobili  che  fi  j gravano  ielle  T aglie , che 
fono  obbligati  a pagare  fopra  la  Comu- 
nità , non  fi  debbono  ammettere  a' Sagra - 
menti . 

IN  un  Paefe,  dove  le  taglie  fono  rea- 
li , e dove  li  Gentiluomini  fono  ob- 
bligati a pagare  per  le  Terre  non  nobi- 
li, ve  n’ha  che  non  le  pagano;  di  mo- 
do che  i Confoli,  e le  Comunità  de’luo- 
ghi  ertendo  obbligaci  a ripartire  fopra 
tutto  il  Villaggio  quello  elle  dovrebbo- 
no  pagare  le  dette  Terre  , li  poveri  fi 
trovano  a pagare  per  li  Nobili. 

Si  dimanda , fe  li  Curati  fapendo  qac- 
do  difordine  eh’ è notorio  , portano  am- 
metterli alliSagramenti , mentre  voglia- . 
no  perfeverare  in  queda  ingiudizi  a , e 
ricufino  di  rimediare  al  male  paflato . 

Rifpondono  : Che  fuppoda  la  notb- 
rictà  del  fatto  , li  Curaci  non  portono 
ammettere  a’  Sagramenci  quedi  Nobili 
quando  perfeverino  nell’  ingiudizia  di 
non  pagare  le  taglie  reali  delle  terre  non 
nobili,  e ricufino  di  rifarcire  quelli  che 
P hanno  pagate  pel  partaco . 

CASO  CXIV. 

Si  debbono  efcludere  da'  Sacramenti  que' 
Nobili  che  diminuirono  le  decime  per 
accrefcere  i loro  diritti  di  Campattco . 

E’  Stato  regolato  da’ Decreti  delle  Cor- 
ti Supreme,  che  li  Campatici  fi  deb- 
bano pigliare  dopo  la  decima.  Vi  fono 
de’ Nobili,  che  con  l’autorità  continua- 
no tuttavia  a fare  il  contrario  , comec- 
ché fieno  dati  più  volte  avvertiti  dell’ 
ingiudizia  che  commettono  in  ciò  , la 
quale  è di  accrefcere  il  loro  Campatico 
in  pregiudizio  della  Chiefa  , di  cui  di- 
minuifeono  la  decima . 

Si  dimanda  , fe  ertendo  quedo  Cafo 
notorio  , portano  erter’ammelfi  alli  Sa- 
cramenti , mentre  non  vogliono  foddiS- 
fare  all’  irfgiudizia  che  hanno  commefia 
fin’  ora  , ed  anzi  vogliono  continuare 
per  l’avvenire. 

Rifpondono  , eh’  ertendo  quedo  Cafo 
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notorio  , li  fuddetci  Nobili  non  poflo- 
no  crter’ammeffi  al  li  Sagramenci , le  non 
cedano  dalla  loro  ingiultizia,  lafciando 
pigliare  la  decima  avanti  di  pigliarli  il 
Campatico  eh’  é di  loro  ragione  , e fe 
non  rifarcifcono  a’  decimatori  il  danno 
che  hanno  loro  fatto  col  pigliare  li  Cam- 
patici avanti  che  folTe  leparata  la  de- 
cima . 

CASO  CXV. 

Li  Signori  che  ufano  violenza  per  impedi- 
re , che  i loro  Vajfallt  non  affittino  le 
Decime  dovute  agli  Eccleji affici  per  po- 
ter comprarle  a prezzo  vile  , non  deb- 
bono ejfer  ricevuti  alla  partecipazione 
de'  Sagramene  i . 

ALcuni  Gentiluomini  fanno  varie  vio- 
lenze per  impedire,  che  i loro  Vaf- 
falli  non  affittino  le  decime  che  fono  do- 
vute a certi  Capitoli,  e fanno  in  modo 
che  vengano  loro  vendute  a prezzo  vi- 
le , comcchè  Ha  vietato  per  cfli  il  fare 
quello  traffico  che  deroga  alla  nobiltà  . 

Si  dimanda  , fc  ciò  cll'endo  ficuro  , e 
lagnandofcne  quelli  Capitoli  , fi  posa- 
no ricevere  alli  Sagramene!  avanti  che 
abbiano  foddisfatto  a’ danni. 

Difficoltà  particolare  intorno  a quefto  Cafo 
generale . 

* • * 

Due  Gentiluomini,  a’ quali  il  Cura- 
to aveva  ncufaca  1’  alfoluzione  , ricor- 
fero  al  Vcfcovo  , dichiarando  di  fotto- 
porfi  a quello  che  averte  ordinato  . 11 
Vcfcovo  avendo  fatto  una  ricerca  efat- 
tifiima  del  valore  del  danno,  che  il  Ca- 
pitolo poteva  aver  fotferto,  l’ha  liqui- 
dato a una  certa  fomma  ; il  che  fegui 
rifpetto  a uno  di  quelli  Gentiluomini 
col  pavere  di  due  altri  parimenti  Gen- 
tiluomini, ch’egli  medefimo  aveva  fcel- 
ti  per  difeutere  quell’  affare  . Per  elu- 
dere quella  rellituzione  , avendo  tutti 
due  degli  amici  nel  Capitolo  , e uno 
avendovi  fuo  figlio  Canonico  , preten- 
dono che  il  Capicolo  abbia  donato  lo- 
ro tutto  , ovvero  una  parte  che  afeen- 
de  per  ognuno  di  elfi  alla  fomma  di 
più  di  diecimila  lire. 


IONI 

Si  dimanda  , fe  quella  pretefa  dona- 
nazione  del  Capitolo  gli  mecca  in  ficu- 
ro per  la  cofcienza. 

Per  una  parte  pare  di  si  , perchè  il 
Capitolo  può  difporre  delle  proprie  en- 
trate , ma  dall’ altra  di  nò  , perchè  le 
Comunità  Ecdefiafliche  non  fono  padro- 
ne de’ loro  beni  per  profonderli  fenza 
ragione,  ma  fono fempliccmentc econo- 
mi , e depoficarj  , e qui  v’è  una  con- 
fiderazione  affai  particolare,  cioè  cheli 
Canonici  del  Capitolo  hanno  Tempre  la 
medelima  entrata,  tanto  fe  ricavano  af- 
fai , come  poco  dalle  loro  rendite . Di 
modo  che  Quel  lo  che  pretendono  di  do- 
nare in  quetl’occafionc  , è fempre  rob- 
ba  d’  altri  , imperocché  la  rellituzione 
non  fi  farebbe  in  utile  loro  particolare» 
ma  della  Chiefa . 

Rifpondono  , che  ciò  eflendo  certo 
per  l’evidenza  del  fatto,  quelli  Gentil- 
uomini non  polfono  eflTer  ricevuti  alli 
Sagramenti  , quando  ufino  la  violenza 
per  impedire  che  i loro  Vaffalli  non  affit- 
tino le  decime  Ecclefialliche , e che  con 
quello  mezzo  le  comprino  elfi  a prezzo 
vile  , fe  non  rifarcifcono  il  danno,  che 
hanno  fatto  alla  Chiefa  con  quello  pro- 
cedere ingiullo  , e condannato  dalli  De* 
«reti  Regj . 

E al  Cafo  particolare  . Dicono  che 

?}uella  pretefa  donazione  del  Capitolo  , 
atta  nella  maniera  eh’ è cfprefla  , non 
è ficura  in  cofcienza  per  que’due  No- 
bili, in  vantaggio  de' quali  è Hata  fat- 
ta , perchè  la  detta  fomma  è come  un 
capitale  del  Capitolo  , c non  altrimen- 
ti una  rendita  annua  de’ Canonici  Tito- 
lari di  quegli  anni , che  fono  feguite  le 
ufurpazioni  . E quando  forte  una  ren- 
dita de’ Canonici  per  gli  anni  fuddetti  , 
ognuno  d’erti  potrebbe  difporre  al  più 
di  quella  parte  di  detta  fomma  , che 
forte  Hata  neceflaria  pel  fuo  manteni- 
mento , della  quale  volertc  privarli  , 
ma  non  già  del  loprapiù  , che  li  Bene- 
fiziati debbono  difpenfare  a’ poveri  , o 
impiegare  in  opere  pie . 
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CASO  CXVI.  CASO  CXVII. 


Li  T3  afiori  fono  obbligati  a differire  /*  af- 
fo fazione  a'  T^obi/i , quando  col  mezzo 
di  fpefe  eccejjive  fi  rendono  impotenti  a 
pagare  i loro  debiti  coi  Mercanti , e co- 
gli Opera / . 

/ 

E una  cofa  affai  ordinaria , che  i No- 
bili facciano  delle  fpefe  ecceflive  , 
fuperiori  alle  loro  facoltà  , in  mo- 
do che  s’  indebitino  da  tutte  le  parti  . 
Donde  ne  avviene  che  non  paghino  poi 
li  poveri  Arcifti  , che  hanno  fatto  la- 
vorare , ovvero  li  Mercanti  da’ quali 
hanno  prefe  le  mercanzie  in  credenza  , 
ai  quali  tocca  a patire  notabilmente . 

Si  dimanda,  fe  li  Curati  fieno  obbli- 
gati a differir  loro  i Sagramenti  , fino  a 
che  abbiano  fatto  qualche  sforzo  per 
pagar  i loro  debiti , e che  abbiano  mo- 
derate quelle  fpefe,  ch’eccedono  le  lo- 
ro facoltà , e fe  li  detti  Nobili  abbiano 
foddislatto  col  dire , che  non  poffono  vi- 
vere meno  fplcndidamente  del  loro  fo- 
lito  , perchè  facendolo  v’  anderebbe  del 
loro  onore. 

In  quello  fteffo  cafo , ve  n’  ha  di  quel- 
li , che  non  pagando  li  Mercanti  , o li 
Arcifti  , gli  obbligano  col  timore  di 
perder  tutto  a pigliare  in  pagamento 
della  robba  poco  buona  a un  prezzo  ec- 
ceffi  vo. 

Rifpondono  : Che  fi  debbono  differi- 
re li  Sagramenti  , quando  la  cofa  fia 
manifesta  in  una  del  le  tre  maniere,  del- 
le quali  abbiano  parlato  altrove,  fenz* 
aver  riguardo  alcuna  alla  feufa  , che 
adducono  quelli  Gentiluomini. 

Si  debbe  praticare  la  medefima  feve- 
rità  con  quelli,  che  non  pagano  li  Mer- 
canti , o Artidi  , ovvero  gli  obbliga- 
no col  timore  di  perder  tutto  a piglia- 
re in  pagamento  della  robba  poco  buo- 
na a ud  prezzo  ecceffivo  , quando  la 
cofa  fia  manifeda , come  abbiamo  detto . 

Quando  poi  quede  colie  fieno  note  fo- 
lo  per  fahn a comune  , ovvero  per  mez- 
zo della  Confeflìone  Sagramentale,  bi- 
fogna  regolarli  con  elfi  nella  medefima 
maniera , che  abbiamo  accennata  nel  ca- 
fo centefimo  decimo  fecondo . 

DecifMcr.  Tom.I. 


Si  può , e fi  dee  ricufare  ? ajfoluzionc  al- 
ti 7 '{obiti  Feudatari  , che  trafeurano 
di  far  efcrcitare  la  Ciuftizia  nei  loro 
Feudi . 

ALcuni  Gentiluomini , che  godono 
l’alta  Giudizia,  non  fanno  giu- 
itizia  alcuna  ne’ loro  Feudi,  e non  ula- 
no veruna  diligenza  per  far  cadigare  i 
malfattoti  , o perchè  converrebbe  loro 
far  qualche  fpefa , o perchè  godono  qual- 
che vantaggio  nel  proteggere  quedafor- 
ta  di  perlone. 

Si  dimanda , fe  quelli  eccedi  effendo 
notorj  , ed  effendo  pubblica  , e conof- 
ciuta  la  loro  negligenza  , li  Curati  fie- 
no obbligati  a renderli  avvertiti  del  lo- 
ro dovere,  e ricufar  loro  l’ affoluzione, 
fe  non  fqddisfanno . 

Rifpondono  : Che  li  Curati  fono  ob- 
bligati a avvertire  del  loro  dovere  li 
Nobili  delle  1 oro  Parrocchie  , che  go- 
dono l’alta  Giudizia  , e non  fanno  e- 
fercitare  giudizia  veruna  ne’ loro  Feudi, 
non  ufano  veruna  diligenza  per  far  ca- 
digare li  malfattori  per  rifparmiare qual- 
che fpefa  , o perchè  con  la  protezione 
«he  danno  a’  medefimi  , godono  qual- 
che vantaggio  . E fe  li  detti  Nobili  di, 
Spregiano  li  fanti  avvertimenti  de’  loro 
Padori , fi  può  , e fi  dee  ricufar  loro 
l’ affoluzione . 

CASO  CXVIII. 

Un  Curato  dee  ricufare  F affoluzione  ai 
Signori  , che  proteggono  i loro  Magna} , 
quando  hanno  le  mijure  falfe . 

MOlti  Signori  affegnano  elfi  mede- 
fimi  le  mifurc alloro  molini, ov- 
vero tollerano  , che  i loro  Mugnai  le 
accrefcano  col  pretedo,  che  li  loromo- 
lini  non  effendo  comuni  , ci  va  chi 
vuole  , e che  hanno  la  libertà  di  non 
andarvi  , comecché  i loro  Vadali i non 
abbiano  ardire  di  andare  altrove  per  non 
effer  maltrattati  . Quando  li  Curati  fi 
lamentano  di  quelle  falfe  mifure  , ov- 
vero perchè  li  Mugnai  tenendo  folamen- 
Cc  te 
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te  la  mifura  grande  per  rifeuotere  la 
loro  porzione,  v.  g.  la  mifura  diqucl- 
lo  che  debbono  pigliare  per  un  moggio, 
mifurano  Tempre  a di  prefTo  , e conti- 
nuamente in  proprio  vantaggio  la  ma- 
cina , die  pigliano  da’ poveri,  che  por- 
tano a macinare  folamcntc  la  metà, ov- 
vero la  quarta  parte  di  un  moggio.  Li 
Nobili  dicono,  che  quella  materia  non 
appartiene  al  Curato . 

Si  dimanda  fe  li  Curati  portano  tol- 
lerare quella  ingiullizia  j quando  è pub- 
lica  , e notabile  , c fe  fieno  obbligati 
a ricufare  li  Sagramenti  a’  detti  Nobili 
fino  a che  abbiano  fatta  celiare  quella 
vcrtazione  per  la  povera  gente. 

Rifpondono  : Che  quei  Signori  , li 

Suali  non  hanno  il  gius  della  Comuni- 
i , debbono  lafciare  tutta  la  libertà  ai 
loro  Vallarti  di  andar  a macinare  dove 
vogliono  ; Che  fono  obbligati  a fare  in 
modo  che  i loro  Mugnai  abbiano  lemi- 
fure  giufte  tanto  grandi  , come  picco- 
le , e non  adoprino  più  mifure  falfe  in 
danno  della  povera  gente.  E fe  dopo  di 
averli  avvertiti,  accade  per  la  negligen- 
za , o connivenza  loro  , che  tuttavia 
continui  la  medefima  ingiullizia  : in  tal 
cafo  li  Curati  faranno  obbligati  aricu- 
far  loro  1*  aflòluzione  , c anco  gli  altri 
Sagramenti  in  cafo  di  notorietà  di  fac- 
to. 

CASO  CXIX. 

Quei  Signori  j o Magifratì , /j  quali  fono 
obbligati  a impsdire  , che  il  popolo  non 
profani  con  le  fue  diffolutezze  la  fanti - 
t'a  delle  Domeniche  , e delle  Fefte  , 

. quando  manchino  a quefto  debito  debbo- 
no ejfer  privati  de'  Sagramenti . 

DAlli  Decreti  Regj,  e anco  dalli  Ec- 
defiallici  viene  proibito  di  fare 
alcun’opera  fervile  nelle  Fede  , e Do- 
meniche , di  careggiare  , o far  carreg- 
giare , e di  mifurar  biade  ; di  vendere, 
e di  efporre  le  mercanzie  a bottega  a- 
perta  ; di  far  balli  pubblici  in  eterei 
giorni  , e quelli  Udii  Decreti  proibif- 
cono  al  li  abitanti  delle  Città,  o villag- 
gi di  andar  a bere  nell’  ollcric  , ordi- 
nando ai  Giudici  , che  facciano  efegui- 


rc  li  fuddetti  Decreti  . Si  è conofeiuto 
con  l’efpericnza  , die  tutti  li  difordini 
di  una  Diocefi  provengono  principalmen- 
te da  quella  frequentazione  di  ofterie  s 
che  toglie  a’  contadini  il  modo  di  far 
fuflìrtere  le  loro  famiglie  , ed  c cagio- 
ne di  moki  altri  mali,  dalle  danze  che 
d’ordinario  vi  fi  fanno  in  una  maniera 
affatto  fcandalofa  , e dalla  violazione 
delle  Felle.  E perciò. il  Vefcovo  ha  fac- 
to tutto  quello,  che  ha  potuto  perina- 
pedirc  quelli  difordini  j ma  alcuni  No- 
bili hanno  fatto  , e fanno  tuttavia  tut- 
to il  poflìbile  per  diftruggere  quello  , 
ch’egli  ha  edificato  , non  folo  con  la 
protezione  , che  accordano  a tutte  le 
pedone  malviventi  , c difordinate  di 
detta  Dioccfi  » ma  altresì  perche  danna 
loro  eccitamento  a commettere  quelli 
difordini  , dal  che  nc  fegue  , che  con- 
tribuirono alla  rovina  dell’anime  . Si 
dimanda  fc  quelle  cofe  efiendo  notoria- 
mente fcandalofc  , e fapendotu'O  il 
Mondo  , che  quelli  li  quali  gli  fanno 
continuare  fono  nelle  loro  Terre  li  fud- 
detti Nobili  , e altre  pedone  potenti  , 
come  Giudici  , Confoli  , e principali 
abitanti , o almeno  non  vi  rimediano  , 
comecché  abbiano  obbligo  di  farlo  ; li 
Curaci  , eli  Confeflori  debbano  ricu- 
far  loro  li  Sagramenti  , fino  a che  ab- 
biano fatti  celiare  quelti  difordini , per 
quanto  poffono  , con  la  loro  autorità  » 
Rifpondono:  Che  per  ricufare  li  Sa— 

Srramcnci  a quelli  Nobili  , e altre  per- 
one potenti  , come  Giudici  , Confo!», 
c principali  abitanti  , non  ferve  che  le 
fuddecte  cofe  fieno  notoriamente  fcan- 
dalofe,  ma  bifogna  in  oltre  che  fia  ma- 
nnello in  una  delle  tre  maniere  , che 
fieno  erti  quelli  , che  gli  fanno  conti- 
nuare nelle  loro  Terre,  ovvero  che  per 
una  trafeuraggine  , o condifccndenza 
colpevole  non  le  reprimano  , comecché 
fieno  obbligati  a farlo  . E quando  il 
fatto  llia  così,  li  Curati , c li  Confef- 
fori  dopo  aver  prefo  l’ ordine  dal  Vef- 
covo, e aver  avvertite  le  fuddeteeper- 
fone  del  loro  dovere  , fono  obbligati  a 
ricufar  loro  i Sagra  menci  , fino  a che 
abbiano  fatto  tutto  quello  che  pollbno 
per  far  celiare  li  fuddetti  difordini . 
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V»  Curato  e obbligato  a ricusare  l'ajfolu- 
z ione  a un  Signore  , che  non  voglia  ri- 
far tire  il  danno  fatto  allt  fuoi  Va  falli. 

UN  Nobile  in  tempo  di  guerra , ef- 
fondo Ji  Magazzini  nel  fuo  .Vil- 
laggio , ha  riocvucc  varie  fotnme  dalla 
Provincia  , come  lì  pratica  in  rifarci- 
«nenco  della  peftc  fotferia  dai  Vaflalli, 
e non  ha  dittribuite  qudte  fomme  , o 
almeno  ne  ha  difpenface  in  poca  quan- 
tità , comecché  fieno  affai  confiderabi  li, 
col  falfo  pretelto  di  aver  egli  forterto 
il  danno  , contuttoché  li  ValTalli  ne  ab- 
biano  fotlèrto quanto  lui;  dimodoché 
quando  la  fomraa  data  per  rifarcimen- 
■co  non  fofie  Hata  equivalente  a tutto 
il  danno  , ella  doveva  ciò  non  ottante 
ettcr  diffeibuica  a tutti  quelli  che  n’a- 
Yevano  pacito. 

• Effendo  (lato  fatto  un’altra  volta  il 
Suddetto  donativo  , ed  eden  dog  li  fiata 
4ata  la  fua  parte,  c avendo  in  oltre e- 
gli  dichiarato  di  effer  pagato  della  pe- 
■fte  da  lui  (offerta  * ha  dipoi  obbligati 
li  fuoi  Vaffalli  a dargli  fa  fomma  di 
quattrocento  lire  col  precedo  che  ave- 
va perduto  più  di  quello  , che  gli  era 
Ciato  dato  , comecché  fodero  flati  fti- 
-roati  rutti  li  danni  , che  aveva  patiti  , 
«e  che  gli  fodero  flati  pagati  con  la  ftef- 
4a  proporzione  , eh’ etano  dati  pagaci 
a Vaffalli  • 

Si  dimanda  , che  cofa  poda  fare  un 
Curato  in  fimil  cafo  , e fe  poda  riceve- 
re quello  Nobile  a’  Sagramenci  fenza  , 
che  preceda  la  reftituzione . 

Rifpondono  : Suppolta  la  notorietà  , 
queflo  Gentiluomo  , che  in  tempo  di 
guerra  , quando  erano  li  Magazzini  nel 
luo  Villaggio  ; non  ha  diltribuite  le 
ioni  me  da  lui  ricevute  per  rifarci  men- 
to della  pefte  foderta  da  fuoi  Vadalli  , 
diftribuendo  loro  il  donativo  fecondo  le 
regole  della  Giuflizia  , dando  a ciaf- 
cheduno  a proporzione  del  danno  , e 
che  un’  altra  volta  ha  obbligati  li  fuoi 
Vadali i a dargli  400.  lire  col  precetto , 
che  in  un  donativo  non  aveva  avuto  il 
rifarcimento  di  tutti  i danni  fofferci  , 


comechè  il  donativo  fode  flato  difln- 
buito  gtuttamenic,  non  può  eller  rice- 
vuto ai  Sagramenti,  fenza  refticuire  fe 
400.  lire,  c l'altre  fomme  ricevute  , e 
non  diflribuicc , come  dovevano  cderlo. 

• CASO  CXXI. 

*.  1 

17! n Confcffore  non  può  dar  f affoluzione 
ad  un  Mobile  , fino  a che  non  abbia 
una  parte  di  un  eredita  , che  gli  ere- 
di gli  hanno  abbandonata  per  timore  , 
che  fe  r ufurpaffe  tutta  intera. 

ESsendo  morto  fenza  figli  uno  dei 
più  benettanti  di  un  Villaggio  , il 
Signore  dide  atti  eredi  , che  voleva  pi- 
gliare li  (labili  al  prezzo  , che  gii  ave- 
va acquatati  il  morto  . Li  fuddccti  e- 
redi  temendo  , che  con  queflo  prefetto 
volede  ufurpare  l’eredità  , gli  diedero 
un  branco  di  caflrati  di  detta  eredità  , 
acciocché  lafciade  loro  la  libertà  di  di- 
viderli il  rellante,  ed  hanno  dichiarato 
di  averlo  fatto  per  forza  , c per  poter 
godere  la  robba  iafeiata  da  quel  loro 
parente.  ! ' 

Si  dimanda  , fé  il  detto  Gentiluomo 
ila  obbligato  alla  reftituzione  di  quei 
caflrati  , c fe  , ndn  volendo  farla  , gli 
fi  debbano  negare  i Sagramenti . 

Rifpondono,  che  quello  Gentiluomo 
c obbligato  alla  reftituzione  dei  detti 
caflrati  , che  gli  fono  flati  dati  dagli 
eredi  del  morto  unicamente  per  con- 
fervarfi  il  poflefiò  , e la  proprietà  dei 
loro  fondi,  che  il  detto  Signore  preten- 
deva al  prezzo  , come  diceva,  delti  ac- 
quifti  fatti  dal  defonco  , e perchè  ave- 
vano paura  , che  fe  li  ufurpaffe  col  pre- 
fetto di  comprarli  , die  per  altro  non 
gli  avrebbono  darò  nulla*,  quella  dona- 
zione effcndogli  ftata  fatta  per  forza  , 
per  poter  godere  i beni  dell’eredità  eh* 
erano  di  loro  ragione.  E in  cafo  che  il 
detto  Signore  ricufi  di  fere  la  reftitu- 
zione, non  fi  dee  dargli  l’ affoluzione  , 
e neppure  gli  altri  Sagramenci  , quan- 
do’quefla  azione  fia  manifefta,  come 
abbiamo  detto  altre  volte . 
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CASO  CXXII. 

Quelli  , che  hanno  rovinate  delle  fami- 
glie per  via  di  falfit'a  , non  debbono 
ejfer  ammejfi  ai  Sagr amenti. 

UN  Nobile  in  un  pacfe  , dove  le 
Taglie  fono  reali  , podìcdc  una 
podedìone  nel  territorio  di  una  villa  , 
ch’egli  pretende  nobile  . Li  abitanti  di 
detta  villa  pretendono  il  contrario  , e 
avendola  fottopoda  alla  Taglia,  il  det- 
to Gentiluomo  ricufa  di  pagare.  Il  ne- 
gozio fu  portato  a una  Corte  dei  Suffi- 
dj , dove  il  detto  Gentiluomo  fa  con- 
dannato provifionalmcnte  . In  vendetta 
di  detta  condanna , ha  fufeitato  un  pro- 
cedo criminale  a due  Confoli  di  quella 
Città  , e a tre , o quattro  dei  principa- 
li abitanti , che  avevano  avuto  parte  in 
detta  lite  in  favore  della  Comunità  , 
ed  c (Tendo  adibito  da  alcuni  abitanti  di 
detta  villa  nemici  degli  altri  , ha  fatte 
fare  delle  informazioni  falfe  contro  le 
fuddette  perfone,  fopra  le  quali  infor- 
mazioni ha  fatti  catturare  cinque  dei 
principali  abitanti  per  mezzo  di  un 
Parlamento,  e ritenutivi  per  un’anno, 
dove  finalmente  fono  reflati  oppreffi  . 
Il  cafo  c notorio  , e li  teftimonj  hanno 
dichiarata  la  fallirà  delle  loro  depofi- 
zioni . 

Si  dimanda,  qual  direzione  fi  debba 
tenere  con  quel  Gentiluomo  , e con 

?juelli  , che  hanno  avuta  parte  nella 
alfità,  e nell’ opprefiione  , e fc  li  Cu- 
rati fieno  obbligati  a ricufar  loro  i Sa*- 
gramenti  , fino  a che  abbiano  rifarcito 
il  dannò  cagionato  agli  oppreffi . 

Rifpondono,  che  quello  Gentiluomo 
e li  abitanti  di  detta  villa  , che  1’  han- 
no adibito  , fono  obbligati  a tutte  le 
fpefe , danni , o incerchi  de’  due  Confo- 
li  , e degli  altri  abitanti  , che  hanno 
vedati  con  quelle  falfità , di'prigionia  , 
e altri  atti  ihgiudi  , e finalmente  op- 
prefiì  con  la  formazione  di  un  procedo 
pieno  di  iniquità  . Che  fono  parimenti 
obbligati  a rifarcire  il  loro  onore  , per 
quanto  potranno . Se  non  lo  fanno , fo- 
no indegni  dei  Sagramcnti  , c bifogna 
ricufarli  ai  medefimi , quando  però  vi 


IONI 

intervengano  le  condizioni , che  abbia- 
mo preferitte  nel  Cafo  ccntefimo  duo- 
decimo . 

CASO  CXXII L 

'Non  v é obbligo  di  reftituire  li  frutti  u~ 
furarj , quando  fi  fono  rifcojft  con  buona 
fede  , e fi  fono  confumati  con  la  fieffa 
buona  fede , e che  uno  non  fi  fia.  arric- 
chito con  ejfi  •,  ma  in  cafo  che  manchi 
una  di  quefie  tre  condizioni , bifogna 
refiituirli . 

UN  Gentiluomo  avendo  molto  de- 
naro, e non  trovando  occafione  di 
comprare  qualche  podere  , pensò  di 
metterlo  a guadagno  con  alcuni  Mer- 
canti, e altre  perlone,  dandolo  a fei  e 
un  quarto  per  cento,  che  in  quel  tem- 
po era  fecondo  gli  Editti.  E ficcomea- 
veva  qualche  fcrupolo  dicofcienza,  per 
liberarfene,  fece  confultare  quello  ca- 
fo in  Tolofa,  e quelli,  che  furono  con- 
fatati , rifpofero  , che  poteva  farlo  » 
Sopra  di  ciò  fi  dimandano  due  co- 
fc  . 

La  prima , fe  li  figli  di  quebo  Gen- 
tiluomo, edendo  morto  prefentemente, 
fieno  obbligati  alla  rebituzione  dique- 
bi  frutti  , che  il  loro  padre  , ed  efli 
dopo  di  lui  hanno  rifeoffi  da  quella 
prebanza . Le  ragioni  per  dubitarne  fo- 
no per  una  parte,  che  pajono obbligati, 
perchè  li  frutti  provenienti  da  un  puro 
prebito  fono  ufurarj . Ma  dall’altra  parr 
te  pare , che  non  fieno  obbligati  per  ra- 
gione della  buona  fede  del  padre  , e 
perche  fc  non  a vede  predato  il  fuo  de- 
naro, lo  avrebbe  impiegato  in  qualche 
altra  cofa , dalla  quale  ne  avrebbe  rica- 
vato un  guadagno  limile. 

La  feconda  quedione  è di  Capere,  fe 
quebi  figli  non  edendo  perfuafi  di  edec’ 
obbligati  a detta  rebituzione  , e ritro- 
vando molte  perfone  , che  li  dichiara- 
no efenti,  l’altro  obbligo  fia  fufficien- 
temente  certo  , e notorio  per  dar  gius 
al  Confedore  di  ricufar  loro  l’adolu- 
zione  ,.non  facendola  , quando  per  al- 
tro il  fatto  fia  di  una  notorietà  pubbli- 
ca . . . • • 

In  quebo  adarc  v’  c un’  altro  cafo 

par- 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  205 


particolare,  che  rifguarda  il  figlio  pri- 
mogenito . Sono  quindici , o Tedici  an- 
ni, che  fuo  padre  è morto,  e che  eb- 
be la  di  lui  eredità  ; mentre  gli  altri 
fratelli  erano  ancora  pupilli  ; gli  fu- 
rono fatte  due  difficoltà  in  quel  tem- 
po . La  prima  , che  come  erede  dove- 
va reftituire  li  frutti  rifcoflì  da  fuo 
padre  . La  feconda  , che  doveva  ricu- 
perare il  fuo  denaro  dal  Mercante»  Si 
difefe  dalla  prima  con  le  ragioni  ad- 
dotte di  fopra  ; e dalla  feconda,  per- 
chè dovendo  pagare  la  legittima  ai  fra- 
telli , e il  frutto  di  detta  legittima  fi- 
no all’età  di  anni  , credeva  di  po- 
tere a quell’ effetto  lafciare  quel  dena- 
ro a interelfe  , e le  cofe  erano  ancora 
nel  medefimo  flato  . 

V’  è di  più  un’  altra  circoflanza  , 
cioè  che  molti  di  quelli,  dai  quali  fuo 
padre,  ed  egli  fleflo  hanno  ricevute  1’ 
ufure,  fono  poveriflìmi. 

Rifpondono  : Che  li  figli  di  quel 
Gentiluomo,  ch’è  morto,  fono  oboli- 
gati  a reflituire  i frutti,  che  tanto  il 
padre  , come  effi  dopo  la  morte  del 
medefimo  hanno  rifcoflì  in  virtù  del 
preflito,  eccettuato  ilcafo,  che  quelli 
frutti  follerò  flati  rifcoflì,  e confuma- 
ti con  buona  fede  , e che  il  loro  pa- 
dre , o erti  non  fi  fieno  fatti  più  ric- 
chi , poiché  in  tal  cafo  non  farebbono 
obbligati  . E ficcomc  fi  fuppone  la  buo- 
na fede  nel  padre,  e non  nei  figli;  re- 
fla  unicamente  a vedere  -y  fe  quefli 
frutti  fieno  flati  ricevuti  tutti  da  lui, 
fe  fieno  flati  confumati  in  tempo  del- 
la buona  fede  ; e fe  avendoli  ricevu- 
ti , e confumati  , fe  ne  fia  fatto  più 
ricco  . Se  mancano  tutte  quelle  tre 
condizioni  , bifognerà  reflituire  rutto 
quello  , che  avrà  confumato  con  buo- 
na fede  , quando  fe  ne  fia  fatto  più 
ricco  , e tutto  quello  , che  non  avrà 
confumato  con  buona  fede.  V’è  altre- 
sì l’obbligo  per  i figli,  oltre  le  refli- 
tuzioni  , di  non  ricevere  in  avvenire 
alcun’  interefle  per  ragion^  di  quelle 

Jireflanze.  E in  cafo  che  non  vogliano 
afeiare  quello  commercio  , nè  fare  le 
reflituzioni  , ( fuppoflo  che  debbano 
farle  , o per  mancanza  di  buona  fede 
nella  rifeoflìone  , o nella  confumaziòt 


ne,  ovvero  per  efièrfi  fatti  più  ricchi) 
il  Confeflore  ricuferà  loro  1*  afloluzio- 
nc  . 

E intorno  al  cafo  particolare  del  fi# 
glio  primogenito:  Eflendo  flato  rifpo- 
fto  di  fopra  alla  prima  difficoltà  , li 
Dottori  fono  di  parere  , che  non  pof- 
fa  lafciare  il  fuddetto  denaro  a intcref- 
fe,  comcchè  fia  obbligato  a pagare  la 
legittima  alti  fuoi  fratelli  , e li  frutti 
di  detta  legittima  , fino  a che  faranno 
arrivati  all’  età  di  zf.  anni  \ ma  che 
può  ricuperando  la  detta  fomma,  c fa- 
cendo le  fue  diligenze  per  quell’ effetto 
in  Giudizio  con  buona  fede,  impiegar- 
lo in  livelli  , o in  beni  fiabili  , come 
viene  ordinato  nel  Decreto  di  Carlo  IX. 
del  if<»o.  art.  ioz.  intorno  al  denaro 
dei  minori,  avendo  i Concilj  decifo  in 
termini  efprefli  , che  non  fi  può  fenza 
commettere  un  peccato  di  ufura,  met- 
ter’ a interefle  per  via  di  preflanza  il 
denaro  dei  pupilli  , come  fi  vede  dal 
primo  Concilio  di  Milano  fotto  S.  Car- 
lo, e in  quello  di  Burdò dell’ anno  1^83 
e il  medefimo  era  flato  innanzi  defini- 
to nell’  Affemblea  del  Clero  in  Mei  uno 
nel  if  79- 

' CASO  CXXIV.* 

Il  Signore  di  un  Villaggio  , il  quale  ha 
obbligati  li  fuoi  contadini  a pagare  al 
Hifcuotitore  del  Dominio  una  Jomma  , 

• che  non  gli  dovevano , e che  dopo  f ha 
divifa  col  Rifcuotitore  fuddetto  , è ob- 
bligato a reflituire  per  effer  ammejfo  al- 
ti Sagra  menti . 

VI  fono  alcuni  Villaggi,  che  li  So- 
vrani hanno  nobilitati  per  caufa 
dell’ obbligo,  che  li  abitanti  fi  erano  af- 
fanti di  cuflodire  a loro  fpefe  alcune 
piazze,  che  in  quel  tempo  erano  fron- 
tiere . Uno  di  quefli  Villaggi  eflendo 
preflato  dal  Gabelliere  dei  Feudi  libe- 
ri , deputò  alcuni  abitanti  al  fuo  Ve- 
feovo,  ch’era  nella  Città  Capitale  del- 
la Provincia  per  fapere  , che  cofa  do- 
vevano fare  : Fu  fatto  confultare  il  ca- 
fo , e il  Configlio  trovò  , ch’era  una 
veffazione . In  Tatti  ricorfero  ai  Giudi- 
ci deputati  dal  Re  per  quelle  materie, 

li 
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ii  quali  fecero  inibizione  , e divieto  al 
detto  Gabelliere  di  molellare  quel  Vil- 
laggio. Quelli  abitanti  portarono  feco 
cucito  divieto  -,  ma  il  Signore  del  fud- 
detto  Villaggio,  non  volle  accordar  lo- 
ro la  liberta  di  fervirfene,  e li  obbligò 
a trattare  col  detto  Gabelliere , e dar- 
gli mille  dugento  lire  , delle  quali  il 
Rifcuotitore  ne  diede  la  metà  a quel 
Gentiluomo,  che  gli  cedette' per  l’altra 
metà  un  debito,  da  cui  non  ha  ricavata 
cofa  alcuna. 

Si  dimanda  primieramente,  £e  il  det- 
to Gentiluomo  poteva  con  la  fua  auto- 
rità impedire,  che  i vaflalli  fi  ferviile- 
ro  dei  divieti  ottenuti,  c obbligarli  a 
trattare  col  detto  Rifcuótitorc . 

In  fecondo  luogo  , fé  poteva  divider 
fcco  le  mille  dugento  lire  , che  quei 
poveri  abitanti  gli  hanno  date  , quan- 
tunque non  avellerò  debito  di  dargli  co- 
fa  alcuna  , e in  che  maniera  debba  re- 
golarli un  Conicrtore  con  il  fuddetto 
Gentiluomo . 

Li  Dottori  foferitti  giudicano  , che 
il  detto  Gentiluomo  non  potefle  con  la 
fua  autorità  impedire  ai  vaflalli , che  A 
favillerò  dei  divieti  ottenuti  in  giudi- 
zio contro  il  Gabelliere  dei  Feudi  libe- 
ri , che  eli  moleflava  , e turbava  nei 
loro  priviTegj  , nè  obbligarli  a trattare 
col  Gabelliere  fuddetto  * accordandogli 
yna  fomma  di  denaro  per  liberarli  dal. 
le  moleftie,  che  non  poteva  neppure  di- 
vidcre  la  fomma  col  detto  Rifcuotico- 
re,  che  li  abitanti  avevano  pagata  per 
ordine  fuo  ; Che  è obbligato  a refli- 
tuire  tutta  Ja  fomma  fuddetta  , e fe 
non  vuol  fare  quella  rcftituzionc  , non 
può  efler’  aflblufo  . Se  però  avelie  da» 
loro  quello  -con figlio  per  loro  bene  , 
perchè  credette,  che  non  ottante  li  di- 
vieti ottenuti,  farebbono  ancora  inquie- 
tati dal  detto  Rifcuotkore , fino  a che 
fi  foffero  accordati  con  ertola i ; in  tal 
cafo  quello  Gentiluomo  farebbe  fola- 
mence  obbligato  alla  refi  Unzione  di 
««ella  parte,  che  aveva  imborsata . 


CASO  CXXV. 

» 

11  Contratto  di  focietà  delle  befiìe  da 
lana  e giufio  , apponendovi  le 
condizioni  da  noi  ac- 
cennate , 

UN  Vefcovo  avendo  riconofciuto  in 
una  vifica  generale  di  tutte  k Par- 
rocchie della  fua  Dkxefi  dalk  querele 
di  un  gran  numero  di  povere  perfone  , 
die  i ricchi  fi  abufavano  dei  ceni  con- 
ceduti loro  da  Dio  per  rovina  dei  po- 
veri, che  opprimevano  col  prefetto  di 
aifitterli  , impegnandoli  in  molti  con- 
tratti, e traffichi,  alcuni  dei  quali  era- 
no affatto  ufurarj  : gli  altri  buoni  , e 
giudi  nella  loro  ifticuzione , ma  alte- 
rati , e viziati  da  molte  ingiuflizie  * 
eh’  erano  continuamente  moltiplicate 
dall’avarizia  . Volle  riconofcere  la  na- 
tura di  tutti  li  detti  contratti  , c traf- 
fichi per  poter  giudicare  della  loro  guu- 
fìizia  , o ingmltizia  . 

Il  primo  li  chiama  «el  paefe  Gazati- 
le, cioè  una  focictà  di  beltie  da  lana  , 
che  fi  fa  in  quetta  maniera  , Pietro  v. 
g.  dà  a Giovanni  cento  pecore  , e Gio- 
vanni s’impegna  di  mantenerle  , e pa- 
rerle a fue  Ipefe , e di  averne  cura  per 
fei  anni  con  quelle  condizioni.  La  pri- 
ma, die  ciafchcdun’auno  Pietro  gli  ce- 
derà la  duodecima  parte  del  capitale  , 
la  feconda  , che  in  capo  a fei  anni  io 
dividerà  afficme  eoa  1’  aumento  con 
Giovanni  j la  terza  , che  ogni  anno  di- 
videranno egualmente  gli  agnelli  , e la 
lana  j La  quarta,  che  il  latte,  il  con- 
cio , e certi  pezzetti  di  lana  chiamati 
Sougails  apparterranno  a Giovanni  fok) 
per  ajutarlo  a Xupplire  alk  fpefe  della 
focietà.  Vi  fono  dei  Gentiluomini  , ed 
altre  perfone  ricche,  c potenti,  che  ac- 
compagnano quello  contratto  con  qual- 
cuna delle  circoftanze  feguenti . La  pri- 
ma, Pietro  fervendoli  della  ncceflìtà  di 
Giovanni  compra  da  lui  le  cento  peco- 
re a prezzo  più  vile , di  quello  che  va- 
gliono  per  dargliele  dopo  in  fockcài  la 
feconda  , Pietro  obbliga  Giovanni  a 
vendergli  la  lana  , ovvero  gli  agnelli  , 
«he  aafcoiiQ , a prezzo  vile  ; la  terza  > 

Pie- 
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Pietro  obbliga  Giovanni  a continuare  la 
focietà  più  di  fei  anni  , cavando  in 
quella  maniera  guadagno  da  tutto  il 
capitale  , eh’  è fuo  (blamente  per  me- 
tà . 

Li  contadini  1’  accompagnano  pari- 
menti  d’una  delle  tre  circoftanze  feguen- 
ti  . La  prima  c » che  non  hanno  tutta 
la  cura , che  dovrebbono  avere  del  be- 
ftiame , e di  alimentarlo , e governarlo 
come  conviene,  onde  ne  fegue,  che pe- 
iifce  , o tutto , o in  parte  . La  feconda 
è,  che  cambiano  il  beltiame,  che  han- 
no ricevuto  in  focietà  con  altro  di  mi- 
nor valore-  La  terza  , che  fingono  eh’ 
il  belliame  fia  morto  per  qualche  infer- 
mità , o che  (ìa  llato  divorato  dal  lupo, 
ma  il  fatto  fi  è,  che  l’hanno  venduto, 
per  fupplire  alle  loro  necefiìtà , ovvero 
quando  fia  ftatodivorato  veramente  dal 
lupo  , occultano  le  pelli  , delle  quali 
non  debbono  avere  che  la  metà.  Si  di- 
manda primieramente  , fe  la  focietà  di 
bellie  da  lana  fia  lecita  : in  fecondo 
luogo,  fe  il  contratto  di  Gazatile , co- 
me è efpofto  in  quello  cafo  , fia  leci- 
to. $•  Se  il  medefimo  contratto  di  fo- 
cietà detto  Gasatile , confiderato  come 
accompagnato  da  alcuna  delle  circo- 
ftanze  clprcfie  di  fopra  , fia  un’ingiu- 
ftizia  . 4.  Se  quelli  , che  hanno  con- 
trattato con  alcuna  delle  fuddetre  cir- 
coltanze  , fieno  obbligati  a rifarcire  1’ 
ingiultizia  commefla  , con  la  rellicu- 
zione  del  danno,  che  hanno  fatto  ; v. 
g.  Pietro  a Giovanni  comprando  a prez- 
zo vile  il  beftiame , ovvero  la  lana , e 
gli  agnelli,  ovvero  obbligandolo  a con- 
tinuare la  focietà  dopo  li  fei  anni  ; c 
al  contrario  Giovanni  a Pietro,  fe  ha 
commelfa  rifpetto  a lui  alcuna  delle 
ingiullizie,  fpecificatc  di  fopra  ; e s’è 
una  buona  ragione  a Pietro  , per  efi- 
merfene , il  dire  che  Giovanni  fi  è ac- 
comodato con  la  fua  robba  , che  fe 
non  gli  aveiTe  date  quelle  cento  peco- 
re in  focietà , farebbe  morto  di  fame 
con  la  fua  famiglia  , che  ciò  gli  ha 
fervilo  di  equivalente  per  i buoni  of- 
fizj  , che  gli  ha  refi  , e cofe  limili  , 
che  Giovanni  potrebbe  parimenti  di- 
re per  la  fua  parte  ; e le  li  Curati  , 
e li  Confelfori  pollano  dare  1’  aflòlu- 


zione  a quefte  perfone,  non  facendola 
detta  rellituzione,  per  quanto  polTono 
prefentementc . 

Li  Dottori  in  Tcologià  foferitti  fono 
di  parere  fopra  le  quattro  dimando  del 
Cafo  CXXV. 

Intorno  alla  prima  , che  il  contratto 
di  focietà  delle  bellie  da  lana  confidera- 
to in  le  medefimo  è giufto,  purché  ab- 
bia tre  condizioni.  La  prima  è , che  fc 

J[uefte  beftie  perilcono  , o che  fi  perdano 
enza  colpa  di  colui,  a cui  fono  confc- 
gnate  in  focietà , perifeano  , o fi  perda- 
no per  conto  di  chi  le  ha  mefle  in  fo- 
cietà -y  imperocché  altrimenti  farebbe  uu 
contratto  ufurario  , com’é  fiato  defini- 
to da  Siilo  V.  nella  fua  Bolla  Detefiabi - 
lis  de’ il.  d’Ottobre  if86.  in  quelli  ter- 
mini: Damnamus  iy  reprobarmi s omnes  > 
iy  quofctimquc  contrattili  , iy  convcntio- 
nes  , iy  patti  onci  poft  bdtc  incundos  , feu 
inenndas  , per  quos  , feu  quas  cavebitur 
perfonis , pecunias  , ammalia  , aut  quas - 
libet  alias  rcs  focietatis  nomine  tradenti- 
bus  , ut  etiam  fi  fortuito  cafu  , quarnli - 
bet  jatturam  , damnum  , aut  amijftonem 
/equi  contingat  , fors  ipfa  , feu  capitale 
femper  falvum  fit  , iy  integrarti  a focio 
recipiente  reftituatur  s five  ut  de  certa 
quantitate  vel  fumma  in  fingulos  annoi  , 
aut  menfes , durante  focietate , refpondea - 
tur  , ftatuimufque  bujufrmdt  contrattai  , 
conventiones  , iy  patttones  ufurarios  iy 
illicitos  poft  b<ec  cenferi  debere  : atque  ir» - 
pofterum  non  licere  lis  qui  pecunias  , vel 
ammalia  , aut  alias  rei  in  focietatem  t ra- 
de nt  , de  certo  lucro  , ut  prafertur  , per- 
cipiendo  inter  fe  pacifici  , iy  concordare  ; 
neque  etiam , five  ad  certum  , five  ad  in - 
certum  lucrum  convcnerint  , focios  qui  ca 
rcapiunt  ad  fortem  , feu  capitale  falvum 
iy  integrum  , ubi  ilìud  cafu  fortuito  pc- 
rifrit  y vel  amiffum  erit , reddendum , quo - 
vis  tatto  vel  promifiione  fibi  obligare  . Jlt 
ne  de  catterò  focictates  incantur  fub  bu- 
fufmodi  patt/s  iy  conditiontbus , qua  ufu - 
rar  'tam  pravitatem  lapiunt  , diftntte  in- 
ter die imiti  y iy  prohibemus . „ Noi  con- 
„ danniamo  e riproviamo,  tutti  liCon- 
,,  tratti,  Patti,  c Convenzioni  lotto  ti- 
ntolo di  focietà  , ne’  quali  quei  ebe 
„ danno  denaro  , beftiame  , ovvero  al- 
„ tre  cofe,  obbligano  quelli  che  le  pi- 

« glia- 
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„ gliano  a reftituir  loro  in  un  tempo 
„ prefitto  le  cofe  mette  in  focietà  intie- 
„ re  , t nel  medefimo  ftato  che  le  han- 
„ no  confegnaté  , qualunque  fia  il  dan- 
„ no,  perdita,  o diminuzione  che  pof- 
,,  fa  loro  accadere  , c frattanto  fino  a 
„ che  fulfiftc  la  focietà  , pagar  loro  ogni 
„ anno  , ovvero  ogni  mefe  un  certo  u- 
„ Cile  fecondo  che  fono  convenuti.  Vo- 
„ gliamo  che  fimili  contratti,  patti,  e 
„ convenzioni  fieno  tenuti  per  illeciti  , 
„ e ufurarj  , c che  non  fia  permeilo  a 
,,  quelli  che  daranno  denaro  in  focie- 
„ tà , ovvero  belliame  , o altra  robba  , 
„ di  convenire  di  un’utile  certo,  come 
„ abbiamo  detto  , nè  obbligare  i loro 
,,  affociati  , in  tutti  i cali  anco  fortui- 
,,  ti  , a reftituir  loro  il  capitale  melTo 
,,  in  focietà  intiero,  e fenzadiminuzio- 
„ ne  con  un  guadagno  certo  , o incer- 
„ to  . Interdiciamo  , c proibiamo  ef- 
„ prelliflìmamence  a tutti  i fedeli  di  en- 
„ trare  in  avvenire  in  fimili  fcrciecà  con 
„ condizioni  ufurarie. 

£ innanzi  , cioè  nel  dal  primo 
Concilio  di  Milano  fotto  S. Carlo,  nel- 
la feconda  parte  delle  Collituzioni  al 
titolo  De  ufuris  , in  quelli  termini  : In 
focietà  te  animalium  -,  qua  inanimata  all- 
eili dantur  ad  cuftodiam  , five  ut  operam 
praftet  , omnes  Cafus  etiam  fortuiti  fem- 
per  fint  periculo  ejus  qui  dederit  , nifi  ìd 
alterius  focii  dolo  , vel  magna  negligente 
accidijfe  conftiterit  . 'Hec  fiat  paBum  ut 
fors  Jtt  femper  fulva  etiam  ex  primis  fee- 
tibus . ,,  Nella  focietà  delbelliamc,  che 
„ fi  dà  fenza  (lime  a’ contadini,  perche 
lo  cuftodifcano  , tutte  le  perdite  , c 
,,  le  diminuzioni  debbono  elTcr  percon- 
,,  to  di  quello  , a cui  appaicene  il  be- 
,,  ftiame  , fe  non  è certo  che  fieno  ac- 
„ cadute  per  colpa  , o per  negligenza 
„ di  colui  che  le  aveva  in  cullodia  : 
„ Non  fi  potrà  nè  pure  accordare  , che 
,,  il  belliame  fia  reftituito  nel  medefi- 
„ mo  ftato  eh’  è ftato  confegnato  , nè 
pure  de’ primi  frutti  della  loderà  . ** 
L‘  Afifcmblca  di  Mcluno  dell’anno  1^78. 
definifee  il  medefimo  con  le  flette  paro- 
le , e cosi  il  Concilio  di  Burdò  convo- 
cato nel  1^85.  al  cap.  ip. 

Quello  è quello  , che  aveva  infegna- 
co  S.  Tommafo  nella  fua  2.  2.  qu.  78, 


IONI 

a 2.  ad  f.  , dove  parla  delle  fooierà  di 

J[uatcrini , che  in  ciò  fono  della  mede- 
ima  condizione  delle  bellie  da  lana  i 
Quelle  fono  le  fue  parole . Ilio  qui  com- 
mittit  pecuniam  fuam  vel  mercatori  , vel 
artifici  per  modum  focietatis  cujufdam  , 
non  transfert  domintum  pecunia  Jua  in 
illum  , fed  remanet  ejus  ; ita  quod  cum 
periculo  ipfius  mercator  de  ea  negotiatur  , 
vel  artrfex  operatur  . „ Quello  che  dà 
„ del  denaro  in  focietà  ad  un  mercar- 
,,  te  , ovvero  ad  un’  ardila  , non  perde 
„ la  proprietà  del  fuo  denaro  , di  cui 
,,  reità  fempre  padrone , onde  ne  fegue 
„ che  per  giuftizia  corra  i pericoli  , ed 
„ i rifeh-i  che  poflono  accadere  nel  traf- 
,,  fico,  dove  l’ha  impiegato. 

La  feconda  condizione  che  fi  richie- 
de, acciocché  il  contratto  fia  lecito,  è, 
che  quello,  il  quale  riceve  il  belliame, 
fi  obblighi  a effer  fedele  , cioè  di  non 
cambiarlo,  e di  averne  la  dovuta  culto- 
dia  per  confervarlo,  e di  tener  conto  con 
buona  fede  di  tutti  gli  utili . 

E finalmente  la  terza  condizione  è 
che  quelli  utili  fieno  divifi  giuftaraen- 
te , di  modo  che  colui  , il  quale  riceve 
il  belliame , guadagni  proporzionatamen- 
te alla  fua  fatica  , alla  fua  diligenza  , 
alla  fua  indullria,  ed  alle  (pefe  che  gli 
conviene  fare  ; e che  1’  altro  parimenti 
abbia  la  fua  parte  fecondo  la  giuftizia , 
per  ragione  del  belliame  eh’ è luo.  Co- 
sì infégna  S.  Tommafo  nel  luogo  cita- 
to , cavando  quella  confeguenza  dalle 
parole  citate,  te»  ideo  fic  licite  poteftpar- 
tem  lucri  inde  provenientis  expcterc  tan- 
quam  de  re  fua  ’. 

Alla  feconda  dimanda  dello  fletto  Ca- 
fo  ; Che  il  Contratto  di  Gazatile  , il 
quale  fi  fa  nella  maniera  efpofta  nel  Ca- 
lo, e eh’ è in  parte  un  Contratto  di  ven- 
dita , è parimenti  lecito  . 1.  Se  quelle 
bellie  da  lana  che  periranno,  o fi  lmar- 
riranno , fi  perderanno  per  conto  del  pro- 
prietario, di  modo  che  la  parte  che  re- 
ila  fi  divida  proporzionatamente  , ficchè 
quello  che  le  ha  ricevute  in  focietà  ne 
abbia  quella  parte  di  capitale  che  haac- 
quillato  a proporzione  di  quello  che 
reità . x.  Se  la  duodecima  parte  del  ca- 

Ìritaie  , che  diventa  ogni  anno  di  quel- 
0 che  1’  ha  ricevuto  m focietà  , e un 
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guadagno  proporzionato  alle  fue  fati- 
che , iHdultrie , diligenze  , e fpefe  , u- 
nito  al  guadagno  eguale  dell’  accrcfci- 
mento  in  fine  della  locietà,  e al  guada- 
gno annuo  degli  agnelli  , e della  lana  , 
oltre  tutto  il  latte  , tutto  il  concio  , e 
tutti  li  pezzi  di  lana  chiamati  Sougails , 
che  gli  toccano  fenza  dividere  . 3.  Se 
quello  medefimo  , che  piglia  a locie- 
> t a , fi  obblighi  a far  bene  il  fuo  dove- 

re, come  abbiamo  detto  di  fopra,  eh’ è 
obbligato  a fare . 

Alla  terza  dimanda:  Ch’è  cofaingiu- 
fta  per  parte  di  un  Nobile  , ovvero  di 
altra  perfona,  la  quale  dia  le  fue  peco- 
re in  focietà,  quando  pigliando  occafio- 
ne  dalla  necclmà  di  un  pover’  uomo  , 
\ compra  dal  medefimo  le  pecore  a prez- 
zo più  vile  di  quello  che  vagliono  , per 
dargliele  in  focietà  , ficcome  ancora  quan- 
do lo  obbliga  a vendergli  la  lana  , e li 
nafeenti  a prezzo  vile  , ovvero  a conti- 
nuare la  focietà  del  medefimo  beftiame 
per  più  di  fei  anni,  come  fc  tutto  il  ca- 
pitale forte  ancora  fuo,  e non  la  metà  . 

Che  v’è  parimenti  dell’ingiuftizia  per 

Sarte  del  contadino  , il  quale  piglia  il 
rttiame  in  focietà  -, . primieramente  fe 
il  detto  beftiame  perifee  , ovvero  refta 
pregiudicato  per  fua  colpa:  z.  Se  cam- 
bia quello,  che  ha  ricevuto  con  altro  di 
minor  prezzo  : 3.  Se  arterifee  faltamcn- 
te  che  fiaftato divorato  dal  lupo,  quan- 
do non  è vero  , per  fottrarlo  in  utile 
fuo  folamente  , ovvero  fe  efiendo  flato 
effettivamente  divorato  dal  lupo  , non 
rende  conto  delle  pelli,  che  gli  fono  re- 
fiate. 

Alla  quarta  dimanda:  Che  fe  quello 
che  dà  il  beftiame  , o quello  che  lo  ri- 
ceve in  focietà  , hanno  commeffa  alcu- 
na dell’ ingiullizic  efpreflc  in  quello  ca- 
lo, fono  obbligati  a rifarcirla  , con  ri- 
farcire il  danno  a quelli  cui  l’hanno  re- 
cato. 

Che  non  è una  feufa  legittima  , per 

auello  che  ha  confegnato  il  beftiame  , 
dire  , che  colui  , il  quale  c entrato 
in  focietà  feco  , fi  è accomodato  con  la 
di  lui  robba , c che  fenza  di  ciò  farebbe 
morto  di  fame  con  tutta  la  fua  fami- 
glia, ovvero  addurre  altre  limili  ragio- 
ni. E finalmente  , che  quando  1*  ingiu- 
DccifMor.  Tom.I. 


ftizie  fono  notabili  , li  Curati  , ed  i 
Confeflori  non  poftono  dare  l’artoluzio- 
ne  a’  colpevoli  , fe  non  rifarcifcono  li 
danni  recati . 

CASO  CXXVI. 

Il  Contratto  di  focietà  delle  beftie  da  la- 
na , detto  Rcdditio  beftiar,  0 fia  a be- 
ftie di  terrò,  è illecito  , quando  quello 
che  dà  le  beftie  non  corre  rifebio  ve- 
runo. 

MOlti  non  volendo  fidare  in  focietà 
il  beftiame  a’  contadini  y perche 
alcuni  hanno  fatte  delle  frodi  , hanno 
inventata  un’  altra  maniera  di  contrat- 
tare . Pietro  dà  a Giovanni  cento  pe- 
core , che  fono  ftimate  da’ periti  , con 
condizione,  che  in  capo  a lei  anni  Gio- 
vanni reftituifea  a Pietro  cento  altre 
pecore  del  medefimo  valore  , ovvero  il 
prezzo  della  ftima,  e che  frattanto  gli 
pagherà  ogni  anno  per  ciafcuna  pecora 
una  libbra  e mezza  , o due  libbre  di 
lana,  cioè  fette  foldi  e mezzo  , o die- 
ci foldi  per  ciafcuna  beftia  , che  vale 
nel  paefe  40. , o fo.  foldi , o al  più  tre 
lire.  E’ vero  , che  Pietro  s’ obbliga  or- 
dinariamente a fopportare  unaparce  del- 
la perdita  del  beftiame,  che  poterti: ac- 
cadere nel  primo  anno  di  fuoco  cele- 
fte , e di  due  malattie , una  delle  qua- 
li è una  fpecie  di  rogna,  e l’altra  fo- 
no certi  accidenti  ftraordinarj  . Quello 
contratto  fi  chiama,  redditio  befti<e  . Si 
dimanda  , fc  quello  contratto  fia  leci- 
to . 

Le  ragioni  per  dubitare  che  fia  leci- 
to , e per  credere,  che  fia  ufurario  fo- 
no ch’equivale  a un  preftito  di  denaro, 
dal  quale  non  fi  può  cavar  frutto  fen- 
za ufura  , in  quanto  Pietro  lafcia  la 
proprietà  del  beftiame  per  fei  anni  , e 
in  capo  al  detto  termine  riceve  la  re- 
ftituzione  in  tante  beftie  di  egual  va- 
lore, e frattanto  lucra  fenza  ril’chio  al- 
cuno ( poiché  quello  del  primo  anno 
non  c eonfiderabile  ) il  frutto  a dodi- 
ci , o quindici  per  cento  , che  ha  ap- 
parenza di  effer’  un’  ufura  orribile . 

Dall’altro  canto  pare  che  fia  lecito, 
primieramente  in  quanto  quello  con- 
D d trae. 
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tracco  dà  il  modo  a un  concadino  di 
fuflillcrc  , il  quale  avendo  il  bcltiame 
fuo  proprio  .,  e poccndo  farne  quello 
che  vuole  , può  con  quella  libercà  ac- 
comodar meglio  li  fuoi  interelfi.  In  fe- 
condo luogo  perchè  vietando  quello  con- 
tracco, vi  farebbe  pericolo  , che  i ric- 
chi non  volendo  più  dare  belliame  in 
focictà  alli  contadini  percaufa  della  lo- 
ro mala  fede  , i poveri  ne  foffrilfero 
molto . 

Quello  contratco  cf  ordinario  fi  ac- 
compagna con  una  di  quelle  tre  circo- 
ftanze  , cd  alle  voice  con  tutte  tre  af- 
fieme  . La  prima  : Pietro  comprerà  da 
Giovanni  il  fuo  belliame  a prezzo  vi- 
le, e glielo  reftituifee  a prezzo  più  al- 
to , fecondo  che  farà  (limato  per  oc- 
cafione  di  quello  contratco  , prevalen- 
doli del  bifogno  di  Giovanni  . La  fe- 
conda : Pietro  finge  con  un  contratto 
di  comprare  da  Giovanni  una  certa  quan- 
tità di  belliame  per  tornarglielo  poi  a 
dare  a Red  ditto  bsjìi<e  t fapendo  che  Gio- 
vanni non  ha  in  fatti  quello  belliame, 
il  che  viene  ad  eller’un  preltico  pallia- 
to per  cavare  un  grand’ ucilc,  cambian- 
do la  libbra  e mezza  di  lana  in  dena- 
ro . La  tei  za  : Che  Pietro  , dando  del 
belliame  effettivo  a Giovanni  , fa  che 
quello  lo  piglia  unicamente  per  ven- 
derlo, e provvedere  alle  proprie  nccelfi- 
tà  , e accade  (petto  , che  Pietro  lo  ri- 
compra a un  prezzo  più  bado  di  quel- 
lo che  fia  dato  (limato; 

Il  Vefcovo  per  molti  anni  ha  dichia- 
rato, che  in  canto  tollerava  quelli  con- 
tratti, in  quanto  vedeva  la  durezza  del 
loro  cuore  , ma  dopo  gli  ha  attolura- 
mente  proibiti . Sopra  di  ciò  fi  diman- 
da , fe  quelli  , che  hanno  praticatoci 
detto  contratco,  fieno  obbligaci  allare- 
flituzione,  e pare  che  vi  fieno  tre  tem- 
pi da  dillinguere.  Il  primo  avanti  che 
il  Vefcovo  avelie  detta  cos’ alcuna  . Il 
fecondo  quando  dopo  averlo  efamina- 
to  , ha  dichiarato  di  non  approvarlo 
punco  , e che  lo  tollerava  unicamente 
per  la  durezza  de’  loro  cuori  , Il  ter- 
zo dopo  che  lo  ha  dichiarato  attoluta- 
mente  illecito.  E fuppollo,  che  quelle 
perfone  fieno  obbligate  a redimire  , fe 
ricufando  di  farlo  , li  Curaci  , e Con- 
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feflori  pollano  afiolvcrli  in  cofcieft- 
za . 

^ Alla  prima  dimanda  del  Cafo  116. 
Che  il  Contratto  detto  Redditio  beftue 3 
per  mezzo  di  cui  , quello  che  dà  le 
bcfiic,  non  corre  rifehio  alcuno,  c il- 
lecito , c condannato  da  S.  Carlo  nel 
primo  Concilio  di  Milano  con  queAe 
parole  : Si  autori  ammalia  dentar  eefli- 
mata , ita  ut  fors  danti  falva  fit  , mbil 
cmnino  per ctpi  pojjit . Qiielto  contratto  c 
un  contratto  di  prefitto,  o di  vendita- 
S’egli  è unpreftico,  non  fi  può  piglia- 
re cola  alcuna  oltre  la  forte  principa- 
le fenza  ufura . S’ egli  c una  vendita  , 
non  c giuAo  l’cfiger  niente  di  più  del- 
la Aima.  Si  può  dire,  che  fia  un  pre- 
tto tacito,  poiché  il  dare  per  un  tem- 
po determinato  delle  beftie  da  lana  , 
dopo  ciré  fono  Hate  (limate  , con  U 
libertà  a quello  , che  le  piglia  di  fer- 
vicene a fua  voglia  , purché  in  fine 
di  detto  tempo  ne  reilituifca  altrettan- 
te del  medefimo  valore , ovvero  il  prez- 
zo della  (lima,  è come  fe  fi  delfe  pcc 
un  cerco  tempo  tanto  denaro  , quattro 
vale  il  fuddetto  belliame , con  condi- 
zione di  rcfticuire  tutto  quello,  cheli 
farà  ricevuto  , e fi  può  dire  alrresi  , 
che  fia  una  vendita  , perchè  aftimatio 
venditionem  facit , /.  eeftimat<e  , jjf.  folti • 
to  matrimonio  ,{?>/.  plerumque  fj.  de  ju - 
re  dotium . 

Che  quello  contratto  è illecito , fe 
quello  che  dà  il  belliame  non  corre 
altro  che  un  piccolo  rifehio,  e ne  ri- 
cava un  guadagno  grande  , poiché  | 
cofa  ingiulla  ricevere  un’  utile  confide- 
rabile  per  un  rifehio  piccolilfimo. 

E per  quello  , che  rifguarda  le  tre 
circoftanze  , dalle  quali  fi  dice , che 
quello  contratto  è (petto  accompagna* 
to  : quanto  alla  prima  , che  l\etro 
commette  due  ingiuftizie,  una  nel  pre- 
valerli del  bifogno  di  Giovanni  , per 
comprare  da  etto  il  belliame  a prezzo 
vile;  l’altra  dopo  averlo  cosi  compra- 
to , confegnandoglielo  a Redditio  bejliee 
a prezzo  maggiore  di  quel  che  vale . 

Quanto  alla  feconda  circollanza  : Clic 
in  effa  v’è  una  preltanza  ufuraria  co- 
perta con  un  finto  contratto  di  com- 
pra . 


Quan- 
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Qpanto  alla  terza:  Che  v’è  pari- 
menti una  grand*  ingiudjzia  y fe  Pietro 
dà  il  bediame  a Giovanni  con  farlo  di- 
mare  quello  , che  vale  , o forfè  anco 
di  più  per  ricomprarlo  immediatamen- 
te dopo  da  lui  a un  prezzo  aliai  più 
baffo  di  quello  eli’ è flato  (limato.  Li 
Concilj  di  Milano,  e di  Burdò  hanno 
condannata  quella  pratica  : 7<{e  etti 
frafentem  pecurtiam  qu  ter  enti  j quid- 
quam  carius  venti  a tur , ut  ftatim  a ven- 
ditore per  fe  , ve l per  inte>pofitam  perfo - 
nam  utilius  ematur  . Che  nefluno  venda 
la  mercanzia  a colui  che  cerca  denaro 
in  predo  con  intenzione  di  ricorri  pe- 
larla da!  medesimo  per  un  prezzo  infe- 
riore a quello,  che  glie  l’ha  venduta  , 
tanto  fe  tratta  in  perfona  , come  fe  fi 
ferve  a qued’  effetto  d’ interpode  perdi- 
ne . Ma  che  non  v’  è ingiudizia  alcu- 
na , fe  Pietro  glie  ne  dà  a giudo  prez- 
2o  , comcchè  egli  fappia  , che  la  chie- 
de folamcnte  per  venderla  , e per  fup- 
plire  alle  fue  neceffirà  , fenza  avere  al- 
cuna intenzione  di  ricomperarla  da  lui 
a minor  prezzo . 

Alfa  feconda  dimanda  -,  Che  quelli  , 
i quali  hanno  praticarti  quedo  contrat- 
to , che  chiamali  Reddirio  befiia  con  af- 
fumerfi  folamente  quel  piccolo  rifehio  y 
e con  ricevere  per  qaelto  motivo  un  gua- 
dagno grande,  fono  obbligati  alla  refli- 
fuzione  di  quello  che  hanno  ricevuto  d’ 
eccedente  dopo  la  dichiarazione  del  Ve* 
feovo,  in  cui  ha  condannata  queda  pra- 
tica y c quelli  che  non  vorranno  redi- 
mire,, non  fono  capaci  di  affoluzione. 

Ma  per  quello  che  hanno  ricevuto 
ne’ due  tempi  precedenti  alla  dichiara- 
zione del  Vefcovo  , cioè  quello  in  cui 
il  Vedovo  non  ha  detta  crofa  alcuna  in- 
torno a queda  pratica  , e quello  in  cui 
dopo  di  averla  efaminata,  na  dichiara- 
to di  non  approvarla,  di  tollerarla  uni- 
camente per  la  durezza  de’cuori  , fm>- 
podo  che  r abbiano  ricevuto  , e confu- 
mato con  buona  fede,  fenza  efferlì  fatti 
più  ricchi  con  effo  , non  fono  obbligati 
a redimirlo  v e fono  obbligati  a farlo  in 
cafo  di  mala  fede  , come  altresì  in  cafo 
che  li  detti  fructi  , comechè  ricevuti 
con  buona  fede  , non  fieno  dati  confu- 
mati , ovvero  fe  eldndo  flati  ricevuti  e 


coufuman  con  buona  fede  , quello  che 
li  ha  confumati,  fc  ne  fu  fatto  più  ric- 
co , effenda  contrario  alla  giùftizia  che 
s’  arrichì fca  a fpefe  d’altri  . 17/  quii  ex 
alienis  jaBurit  fiat  loeup/etior . 

CASO  CXXVII. 

Il  Contratto  di  focieta  delle  beftie  da  lavo, 
rare  è pcrmeffo  , quando  vi  fieno  le  de- 
bite condizioni. 

VI  è una  terza  forte  di  traffico  , o 
contratto , che  le  perfone  del  Pae- 
fe  chiamano  Cazaille  d'  stregue s , cioè 
una  focietà  di  bedie  da  lavoro  , che  fi 
fa  in  queda  maniera . Pietro  dà  a Gio- 
vanni del  bediame  cornuto,  ovvero  al- 
tro bediame  groffo,  come  Vacche,  Ca- 
valle, e fienili,  acciò  le  tenga  in  focie- 
tà per  fei  anni . Giovanni  è obbligato  a 
mantenerle  ed  erbeggiarle  , ed  a dare  a 
Pietro  ogni  anno  per  ogni  bedia  una 
cerca  mirerà  di  biade,  cioè  fei,  o fette 
paoli  di  moneta  Italiana  al  più  , e per 
mezzo  di  qued’  aggravio  Giovanni  ac- 
quida  ogni-  anno  una  duodecima  parte 
del  capitale',  il  quale  fi  divide  tra  Pie- 
tro e lui  in  capo  aHi  fei  anni,  ficcome 
ancora  l’accrefcimento  . Su  quede  con- 
dizioni fi  fonda  la  giudizia  di  quello 
traffico . 

Vi  fono  de’  NobiH  , o altre  perfone 
potenti  che  accompagnano  quedo  con- 
tratto con  alcune  delle  circodanze  fe- 
guenti  . Pietro  obbliga  Giovanni  a prov- 
vedere una  parte  del  capitale  ; efige  dal 
medefimo  ogni  anno  più  del  valore  di 
ferie  paoli  -,  ovvero  morendo  v.  g.  una 
vacca  il  primo , o fecondo  anno  del  con- 
tratto, lo  obbliga  alla  metà  del  prezzo 
per  comprarne  un’altra,  comecché  non 
avendo  acquidato  fui  capitale  della  fo- 
cietà altro  che  un  duodecimo,  o un  fe- 
do, non  doveffe  contribuire,  per  quan- 
to fembra giudo , fc  non  a proporzione. 

Li  contadini  accompagnano  parimen- 
ti quedo  contratto  alfe  volte  , oltre  le 
tre  circodanze  accennate  nel  CafoCXlI. 
con  un’  altra  , cioè  che  fanno  lavorare 
più  del  dovere  le  bedie  , onde  in  vece 
di  migliorare  , peggiorano  , o muoio- 
no . 
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Sopra  di  ciò  , fi  dimanda  primiera-* 
mente  , fe  qucft©  contratto  di  beftie  da 
lavoro  fi  a lecito,  z.  Se  il  medefimo  con- 
tratto confiderato , come  accompagnato 
da  alcuna  delle  circoftanzc  efpreffe  di 
fopra  , fia  ingiufto  . 3.  Se  quelli  che 
hanno  contrattato  con  alcuna  delle  circo- 
ftanzc fopradette  , fieno  obbligati  a ri- 
farete le  ingiuftizie  che  hanno  commef-* 
fi; , reftituendo  il  danno  che  hanno  fat- 
to -,  ed  in  cafo  che  non  vogliano  farlo  , 
fe  li  Curati,  e Confeflori  fieno  obbliga- 
ti in  cofcicnza  a ricufar  loro  1’  aflolu- 
zione . 

Intorno  alle  dimande  del  Cafo  pro- 
pofto.  Alla  prima,  che  il  Contratto  di 
focictà  delle  beftie  da  lavoro  , che  non 
c un  puro  contratto  di  focictà  \ ma  un 
contratto  di  focictà  mifta  per  cagione 
della  vendita  , eh’  è contenuta  in  effo  , 

C un  contratto  lecito  , purché  vi  fieno 
le  tre  condizioni  y delle  quali  abbiamo 
parlato  di  fopra. 

Alla  feconda  , che  vi  fi  è di  già  fod- 
disfatto*)  e alla  terza.  Che  quelli,  i qua- 
li hanno  accompagnato  quefto  contrat- 
to con  alcuna  delle  circoftanzc  ingiufte 
con  pregiudizio  notabile  del  profumo  , 
fono  obbligati  a rifarcire  le  ingiuftizic 
commelfe  , con  reftituire  il  danno  che 
hanno  fatto  , e ricufando  di  farlo  , i 
Confeflori  debbono  negar  loro  1’  addu- 
zione . 

CASO  CXXVIII. 

• N 

Il  Contratto  della  compra  anticipata  delle 
lane  potrebbe  ejfer  lecito  , fe  il  prezzo 
' delle  lane  foffe  incerto  quando  fi  tofano . 

T T N quarto  Contratto  è la  compra 
anticipata  delle  lane  , che  fi  fa  in 
udta  maniera  . Pietro  compra  la  lana 
el  beftiame  di  Giovanni  , e perchè  la 
compra  nel  mefe  di  Gennajo,  e non  po- 
trà averla  fe  non  dopo  la  tofatura , che 
fi  fa  di  Maggio  , o di  Giugno  , perchè 
mette  fuori  il  fuo  denaro  anticipatamen- 
te , ovvero  le  fue  biade  che  dà  in  paga- 
mento*, compra  la  lana  ad  un  prezzo 
affai  inferiore  a quello  , che  fi  venderà 
nel  tempo  della  tofatura  : vaierà  v.  g. 
alla  colatura  jo. , f f. , ovvero  feflanta 


l 


I O N I ... 

paoli  al  cento , è non  la  pagherà  piò  di 
36. , 40.  , 44.  , o 48.  paoli  . Si  diman- 
da ,~fe  così  fi  pofla  fare  in  cofcienza. 

Per  una  parte , pare  che  fi  poffa , per- 
chè Pietro  dando  il  fuo  denaro  a Gio- 
vanni , o le  fue  biade  per  fargli  fervi- 
zio , e per  eflerne  pregato  , fi  priva  del 
guadagno  che  potrebbe  fare  fino  alla  to- 
latura. 

Per  T altra  parte , pare  che  non  fi  pof- 
fa,  perchè  quefto  buon  mercato  provie- 
ne unicamente  per  1’  anticipazione  del 
denaro  , di  modo  che  in  effetto  pare  , 
che  quefto  contratto  fia  il  medefimo  che 
una  preftanza  di  denaro  , dalla  quale  fi 
cava  del  guadagno  , e che  perciò  vi  fia 
l’obbligo  della  reftituzionc. 

E*  notabile  a propofito  di  quefto  ca- 
fo, che  molte  volte  Pietro  finge  di  com- 
mare delle  lane  da  Giovanni  ( comechè 
appia  per  certo  che  non  ne  ha  ) per  pal- 
iare  1’  ufura  ; c nel  tempo  della  to- 
fatura valuta  la  lana  , che  Giovanni  a« 
vrebbe  dovuto  confegnargli,  ed  in  que- 
lla maniera  ricava  un’utile  ecccffivo*,  c 
d’  ordinario  obbliga  ancora  Giovanni  , 
per  timore  di  aver  delle  difficoltà  nei 
pagamento  , di  convertir  la  lana  , o il 
prezzo  in  tante  biade  , che  non  avrà  il 
modo  di  pagare,  come  non  può  pagare 
la  lana  , c cosi  le  ufurc  vanno  fino  all* 
infinito. 

Rifpondono,  che  la  compra  della  la- 
na fatta  anticipatamente,  per  mezzo  di 
cui  Pietro  compra  da  Giovanni  nel  me- 
le di  Gennajo  la  lana  del  beftiame  (cho 
non  può  cflcrgli  confcgnata  , fe  non  do- 
po la  tofatura  ) per  un  prezzo  affai  in- 
feriore a quello  che  fi  venderà  in  detto 
tempo  , è un  contratto  lecito  , quando 
fia  incerto  e dubbiofo  , che  le  lane  va- 
gliano più  e meno  nel  tempo  della  ven- 
dita . Ciò  è definito  nel  cap.  Naviganti 
de  Vfuris  , con  le  feguenti  parole  : llle 
quoque  qui  dat  decem  folidos , ut  alto  tem- 
pore tot  idem  fibi  grani , vini , vel  olei  mcn- 
furee  reddantur  ; quia  licet  tunc  plus  va- 
le ant  y utrum  plus  vel  minus  folutionis  tem- 
pore fuerint  valituree  , venfimiliter  dubì- 
tatur  , non  debet  ex  hoc  ufurarius  . depu- 
tar i . „ Quello  parimenti  che  ha  dati 
„ dieci  feudi  per  alcune  mifure  di  bia- 
u de,  divino,  ovvero  d’olio  che  fi  oty 
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bligano  di  provcdcrgli  in  un  tempo 
„ determinato  , non  dcbbe  ertcr  riputa- 
„ to  ufurario  , •comecché  accada  , che 
„ la  mercanzia  comprata  anticipatamen- 
„ te  vaglia  più  , quando  dovrà  dTergli 
„ confegnata  di  quello,  che  1’  abbia  pa- 
„ gata  , purché  nel  tempo  della  com- 
pra forte  incerto , che  doverte  valer  più  . 
Ma  s’egli  é certo,  che  quelle  lane  nel 
tempo  della  tofatura  vaieranno  più  di 
quello  che  le  paga  , pagandole  meno 
precifamente  , perchè  le  paga  anticipa- 
tamente, fa  un  contratto  illecito,  e u- 
furario  , proibito  dal  Conci  io  di  Mila- 
no: Tfe  ob  anticipatemi  folutionem  res  mi- 
nori* ematur  jufto  pretto , ve/  folvaturmi- 
nus  quam  de bea tur  . „ Non  fi  debbono 
comprare  le  mercanzie  a prezzo  vile 
per  ragione  che  fi  pagano  anticipata- 
„ mente , e non  fi  dee  pagare  meno  del 
„ giullo  prezzo  per  la  ragione  , che  fi 
„ paga  avanti  il  tempo  “.  EdaS.Tom- 
mafo  nella  i.  1.  qu.  78.  art.  3.  ad  7.  il 
quale  ne  rende  parimenti  la  ragione  y Si 
quis  emptor  velit  rem  emere  vilius  quam 
pt  juftum  pretium  , eo  quod  pecuniam  an- 
te folvit , quam  pofftt  ei  res  tradì , eft  pec- 
cai um  ufura  , quia  etiam  ifta  anticipa  fio 
folutionis  pecunia , babet  mutui  rat  ione  m . 
cujus  quoddam  pretium  eft  quod  diminuit 
de  jufto  pretto  rei  emptai  » Quello  , di- 
„ ce  egli,  il  quale  vuole , che  glifiven- 
1,  -da  la  mercanzia  a prezzo  vile  , uni- 
„ ca mente  perchè  la  paga  avanti  il  tem- 
„ po  di  poterla  avere  , commette  un 
„ peccato  di  ufura , in  quanto  la  detta 
„ anticipazione  di  denaro  è una  fpecie 
„ di  prellanza , da  cui  ne  ricava  un’  u- 
tile  vifibile  per  la  diminuzione  del 
prezzo  della  mercanzia  che  compra  . 
E vi  dee  intenderli  con  quella  recinzio- 
ne, cioè  che  quello  il  quale  compra  an- 
ticipatamente non  fia  un  Mercante  , il 
quale  con  quella  anticipazione  patireb- 
be del  danno  nel  fuo  traffico  legittimo  , 
privandoli  di  un  guadagno , che  ricave- 
rebbe dal  fuo  denaro  . Imperocché  in 

Jiucllo  cafo  il  contratto  non  farebbe  u- 
urario  , dicendo  anco  S-  Tommafo  nel 
luogo  citato  ad  1.  II le  qui  mtuuum  dat , 
potè ft  abfque  peccato  in  paflum  deducere 
cum  eo , qui  mutuum  accipit  ^recompenfatio- 
nem  damni,  per  quod  lubtrabitur  fini  ali - 


» 

» 
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quid  quod  debet  babere  -,  hoc  cnim  non  e fi 
vendere  ufum  pecunia  , fed  damnum  vi- 
tare,  &c.  „ Quello  che  imprella  il  de- 
„ naro  mio  convenire  , che  gli  fia  ri- 
„ farcino  il  danno  che  patifee  , fe  que- 
„ Ita  prellanza  lo  priva  di  quello  che 
„ avrebbe  gius  di  portedere  *,  imperoc- 
„ chè  quello  non  é vendere  1’  ufo  del 
„ denaro  , ma  uno  fchivare  il  danno  . 
Di  modo  che  il  contratto  delle  lane  com- 
prate anticipatamente  può  effer’  ufura- 
rio , c non  crtcrlo  : fe  fi  pagano  meno 
del  giullo  prezzo  precifamente  per  l’an- 
ticipazione, è ufurario  ; fe  poi  fi  paga- 
no meno , perchè  quello  esborfo  anticipa- 
to cagiona  del  danno  a quello  che  lo  fa , 
non  lo  è . Cosi  l’ intende  il  Navarro  al 
titolo  de  Vfuris  Conf.  16. 

Ora  ficcome  è da  temere  , che  fi  co- 
pra T ufura  col  pretello  di  un  guada- 
gno incerto,  o dubbiofo,  è dovere  che 
fi  confulti  il  Vefcovo  , e che  fi  efegui- 
fca  in  quella  materia  tutto  quello  che 
verrà  ordinato  dal  medefimo. 

E quanco  alli  due  mezzi  , cioè  quel- 
lo per  mezzo  di  cui  Pietro  finge  di  com- 
prare della  lanaanticipatamente  daGio- 
vanni , che  non  ne  ha , e i*  altro  in  cuà 
fi  obbliga  a convertire  la  finta  lana  , o 
il  prezzo  in  biade  al  raccolto,  fono  tut- 
ti due  viziofi  per  palliare  un’ufura  gra- 
viffima. 

CASO  CXXIX.- 

In  che  maniera  il  prezzo  delle  biade 
è egli  ufurario ? 

UN  quinto  traffico  , o contratto  c 
la  prellanza  delle  biade,  che  fifa 
in  due  maniere. 

La  prima , quando  Pietro  dà  a Gio- 
vanni per  Ogniflanti , o per  Natale  die- 
ci llaja  di  grano  con  condizione  , che 
Giovanni  gliene  paghi  al  maggior  prez- 
zo che  farà  in  tutto  l’anno,  ovvero  nei 
mefe  di  Maggio  , eh’ c il  mefe,  in  cui 
fuol  valere  di  più  fino  a S.  Giovanni. 
Si  dimanda,  fe  quello  Contratto  fia  le- 
cito . Per  una  parte  pare  che  lo  fia  , 
perché  Pietro  avendo  intenzione  di  fer- 
rare il  fuo  grano  fino  al  tempo  del 
maggior  prezzo  > non  è giullo  che  per 

fcw; 
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far  cariti  a Giovanni , egli  fcapiti , co-  fit , five  vinum , five  oleum  , five  quodR- 


me  in  fatti  fcapiter'ebbe , fe  forte  obbli- 
gato a vendergli  il  fuo  grano  al  prez- 
zo corrente . Dall’  altra  parte  fembra  il- 
lecito , perchè  tutto  ciò  non  è altro  , 
che  un’  ufura  palliata  , dannata  dalla 
Decretale  In  Civitate,  e tanto  maggior- 
mente , perchè  non  v’  è motivo  di  du- 
bitare , che  il  grano  non  rta  comune- 
mente piò  caro  nel  mefe  di  Maggio , e 
di  Giugno,  che  nelle  Fede  diOgnirtan- 
ti , e di  Natale  , ciò  è parimenti  con- 
dannato da  S.  Tommafo  nella  z.  i* 

rft.  78.  ia  tutto  1’  articolo  fecon- 

. 

La  feconda  maniera  è , quando  Pio. 


Ut  aliud  fit  : plufquam  dedifti , cxpeUct 
ac  ci  per  e , frenerai  or  ts . *„  Se  voi  ricevete 
„ ufura  dal  voftro  fratello,  cioè  fevoi 
„ gli  predate  del  denaro,  e oltre  il  de* 
„ naro  predato  pretendete,  che  vi  dia 
,»  qualche  altra  eofa,  (ia  denaro  , gra* 
„ no,  vino,  o altra  mercanzia  di  qua* 
„ lunque  forte , voi  fiete  ufurajo . 

Rifpondotio,  die  il  traffico  del  gra- 
no, con  cui  Pietro  dà  a Giovanni  per 
Ognirtanti  dieci  daja  di  grano  con  coe- 
dizione , che  Giovanni  paghi  quede 
dieci  daja  al  maggior  prezzo  , che  fa- 
rà in  quell’  anno  , ovvero  nel  mefe  di 
Maggio,  o Giugno,  che  fono  i mefi  > 


Ito  impreda  a Giovanni  dodici  daja  quando  il [grano  è in  maggior  prezzo 
di  grano  fra  l’ anno  con  condizione  che 
gliene  redituifea  alla  raccolta  con  un 
quinto  di  accrcfcimento  , cioè  per  do- 
dici daja  quindici  . Si  dimanda  , fe 
quello  contraete  da  lecito- 
Per  una  parte  fembra  lecito,  perchè 
accade  fovente,  che  li  quindici  daja  al 
tempo  della  raccolta  non  vagliano  piò 
di  quello , che  valefifero  dodici  da  dopo 


e un  tra  meo  illecito  , e dannato  dal 
Concilio  di  Parigi  forco  Gregorio  IV- 
Fanno  Slip,  al  cap.  in  quedi  ter- 
mini r Fornir  prateria  tempore  , cum 
quifpiam  pauper  omnium  rerum  penuria 
attenuai us  ad  a/iquem  feenerotorem  venìty 
nipote  frater  ad  frmtrem , quos  confiat  o* 
no  pretiofo  Chrifii  fangume  redemptos , pe» 
tetts  ab  eo  Juaj  mferabiles  ncceflìtate* 


Natale  fino  a S.  Giovanni , eh’  è il  rem*  fubkvuri , fibwue  id  quod  indiget  comma» 

dariy  talittr  fibi  ab  eo  folci  refponderi  » 
'Hpn  tfi  mibi  frumentum , aut  aliud  quid , 
quod  in  cibum  ubi  fumerà  vis  ad  mu* 
tuandum,  fod  magi*  ad  venwndandut n - 
Si  vis  emererfet  pretium , & folle . Cui 
pauper , non  tfi  mibi,  inquii  , quic  quarto 
pretii , quo  emere  id  , quod  indigeo , va» 
kam  : Jed  peto  abs  te , ut  miftrearis  mcs± 
Ò»  quomodocumque  vis , mibi  quod  peto  r 
ne  jame  pertam,  nmtuumporrige.  Fané*» 
rato j»  è contro  : £)uet  modo  denariis  pof- 


So  di  detta  predanza,  onde  in  vece  che 
ietro  fia  debitore  di  Giovanni , quelli 
piuctodo  è obbligato  a Pietro  per  la  ca- 
rità che  gli  ha  fatea . 

Dall’  altra  parte  pare , che  quefto 
contratto  fia  illecito,  e ufurario,  per- 
chè ertendo  proibita  da  Dio  ogni  fopra- 
bondanza , e in  quella  maniera  ricavan- 
do Pietro  un  venticinque  per  cento  di 
utile,  vien  a erter  ufura  manifeda,  on- 
de Pietro  dee  redimire. 


Così  la  qualifica  il  Concilio  d’ Agde*.  fum  medium  frumenti  mei  vendere  , aut 
Ufura  efi , ubi  ampliar,  requiritur , quatti  tot  denarios  tempore  fru8ut  novi  mibi 
quod  datar  : v.  g.  fi  dederis  frumenti  ridde , aut  certe  forum  pretium  in  fru<- 
medium  unum ,.  fe*  fuper  aliquid  exigeris . mento  , vino  , {?»  ere  ter  is  quibuslibet 
„ Si  commette  ufura,  quando  lì  efige  aliis  frugibus  ad  plenum  f appiè . linde  t» 
più  di  quello , che  fi  è predato , v.  venire  folet , ut  prò  uno  frumenti  medio • 

taliter  mutuato,  tris,  aut  certe  quatuor 
modii  a pauper i bus  tempore  mejfis  viole n» 
ter  extgantur . „ Accade  oltre  di  ciò  af- 
„ fai  iperto,  che  un  povero  in  tempo,. 
yy  in  cui  il  grano  è caro  , dopo  avere 
„ venduto , quanto  aveva  per  ricavar 
„ del  denaro  da  fuffidere  , ertendo  ri* 
„ dotto  all’  ultima  miferia , ricorre  ad 
* uno  di  quelli  feiaurati  Ufuraj  per 


3y  g.  voi  predate  un  moggio  di  grano  , 
„ con  condizione  , che  vi  fia  redituico 
,,  il  voftro  moggio  , e qualche  cofa  di 
„più. 

S.  Agodino  fui  Salmo  $6.  Si  frenerà* 
x tris  bomini  y id  efi , fi  mutuo  dederitpe- 
cuniam  tuam  , a quo  plufquam  dedtfii  , 
tnpc&esy  non  pecuniam  fi/am  , . fed  aii- 
qmd  plufquam  dedifii  * fivcillud  nKtfuns 
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M pregarlo,  che  gl’ impresi  del  grano 
„ nella  fua  edrema  necefiità  , fuppo- 
„ nendo  di  ricorrere  a un  fuo  fratello , 

„ eh’  è ftaco  rifcactato  come  lui  dal 
„ preziofo  Sangue  di  Gcfucrido . Qpe- 
„ ft’  uomo  gli  rifponde  , che  non  può 
v predargliene,  ciré  fc  vuole  comprar- 
„ ne , gliene  venderà  ben  volentieri . Il 
,,  povero  gli  rapprefenta  , che  non  ha 
„ denaro  i c foggiugne  , che  lo  prega 
„ di  aver  pietà  della  fua  miferia,  ed  a 
,,  predargliene  con  qualunque  condi- 
„ zionc  egli  vuole . Io  ve  ne  darò , gli 
„ rifponde  1*  Ufurajo  al  prezzo  che  lo 
„ venderci  prefentemence , e voi  melo 
* pagherete  in  denaro  al  tempo  della 
M raccolta,  fe  ne  avrete  ; e non  aven- 
>,  done,  mi  darete  io  vece  di  contanti 
„ il  prezzo  in  vino,  in  grano,  o inai- 
„ tre  biade  - Donde  ne  avviene  , che 
„ quell’uomo  cattivo  porta  via  al  po- 
„ vero  contadino  nel  tempo  della  rac- 
„ colta  tre  , o quattro  fooggia  con  u- 
u na  violenza  degna  di  compatitone  per 
^ un  moggio  predatogli. 

Quedo  traffico  è parimenti  dannato 
dal  Cap.  In  Civitate  , e dal  Cap.  Con- 
fujuit , de  Ufuris . Egli  è condannato  dal 
Concilio  di  Milano  : 7^e  frumentum  , 
•vinum , oleum , aliudve  detur , ut  co  quod 
datum  efi  aliquid  amplia s exigatur  , five 
tjus  generis , _five  alter  rus  , quomodocum- 
que , etiamfi  opera  fint . Nettuno  prede- 
rà grano , vino , olio  , o altre  mercan- 
zie per  riceverne  una  maggior  quanti- 
tà, o qualche  altra  cola  di  più,  qua- 
lunque fiali  , quand’anco  fottcro  tante 
opere - 

£ da  quello  di  Burdò  in  quedi  ter- 
mini : “Ne  cui  igitur  ex  mutuo  pr.eter 
fortem  ex  convento  , vel  eo  quod  datum 
efi  aliquid  a>nplius  accipere  , aut  Princi- 
pal iter  fperare , five  e juf de  in  generis  , five 
alterius  quomodocumque  , etiamfi  opera 
fint  , liceat  . „ Non  è permetto  il  ricc- 
,,  vere  per  convenzione  efpretta  , o ta- 
„ cita  più  di  quello,  che  fi  è predato* 
„ quantunque  lotterò  fatiche  di  opera- 
„ rj  , nc  in  confeguenza  predare  con 
„ queda  focranza,  comecbc  non  fi  di- 
„ . modri  al  di  fuori . 

Imperocché  c cofa  evidente  , che  lo 
ftajo  di  grano  nel  tempo  più  caro  deli’ 


anno , e qualche  cofa  di  più  di  quello 
che  fia  la  medefima  quantità  di  grano 
in  un  tempo , nel  quale  egli  è a buon 
mercato . 

Che  il  traffico  fatto  con  la  predanza 
del  grano , nel  quale  Pietro  impreda  a 
Giovanni  dodici  daja  di  grano  fra  l’an- 
no , con  condizione  , che  gliene  rcfti- 
tuifea  quindici  alla  raccolta , c un  traf- 
fico illecito  , e ufurario  , quando  fia 
certo,  che  le  quindici  daja  di  granone! 
tempo  della  raccolta  vagliano  più  delle 
dodici,  che  faranno  dace  predate  fra  l* 
anno,  perchè  ufura  omnis  fuperabun - 
danti  a probibetur  in  lege , cap.  Confiuluit . 
De  Vfuris . 

Ma  fe  li  quindici  daja  non  debbono 
valer  più  nel  tempo  detta  raccolta  , di 
quello  che  vagliano  li  dodici  predati 
fra  l’anno  il  traffico  è lecito,  anzi  è le- 
cito, e non  ufurario  , in  cafo  che  fia 
incerto,  fe  vaieranno  più o meno.  Que- 
lla è la  dottrina  del  Cap.  Naviganti  ci- 
tato di  fopra  , come  ancora  del  Cap. 
lo  Civitate. 

E ficcome  fi  può  palliare  l’ ufura  con 
queda  incertezza  di  un  guadagno  mag<- 

Siore , o minore  : farà  conveniente  che 
Vefcovo  dichiari , fe  vi  fia  ufura  pal- 
liata , o no  nelle  circodanze  particola- 
ri , e che  ognuno  l’obedifca:,  quando 
Égli  giudichi  conveniente  il  proibirlo  , 
per  ovviare  agli  abufi  , che  potettero 
feguirne. 

CASO  CXXX. 

Il  Contratto  di  pegno , per  mezzo  di  cui 
quello , al  quale  s' impegna  un  Podere , 
gode  i frutti  del  me  defimo  , e non  fa 
diminuzione  alcuna  della  fomma , che 
ha  prefiata , è un  contratto  illecito  , c 
dannato  dai  Canoni  . 

UN’ altra  forte  di  Contratto  c quel- 
lo del  pegno,  che  confide  in  que- 
do : Giovanni  avendo  bifogno  di  de- 
naro dà  a Pietro  un  Podere  con  condi- 
zione di  poterlo  ricuperare,  quando n* 
avrà  il  commodo  con  redituire  a Pie- 
tro quello,  che  gli  avrà  daco  , e Pie- 
tro  fa  in  tanto  lavorare  quedo  Pode- 
re* 
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re,  e ne  raccoglie  i frutti  come  degli  „ capitale  del  debito  , per  cui  è fiata 
altri  Poderi,  che  fono  fuoi.  ,,  impegnata.  Il  Coneilio  di  Parigi  nel 

Li  ricchi  abufando  del  bifogno  dei  luogo  citato  dice,  che  quello  contrat- 
povcri  , fi  fcrvivano  per  ordinario  di  “ J — r 
quello  Contratto  , per  fpogliarli  di 


» 


quello  , che  avevano  di  meglio  j ma 
perchè  poteva  erter’  utile  ai  poveri  per 
ritrovare  del  denaro  nei  loro  bi fogni  , 
il  Vefcovo  avendo  prefo  il  parere  dei 
piti  intendenti  del  paefe  , e f peri  menta-  Jce  colligi  poterat 
ti , e perfone  dabbene  lo  regolò  cosi  . 

Che  Pietro  delle  a Giovanni  tre  quar- 
te parti  del  prezzo,  che  vale  il  Pode- 
re, volendo  venderlo  puramente  efem- 

Elicemente  j che  Pietro  pagaife  le  ga- 
sile, e gli  altri  aggravj  , e che  Gio- 
vanni redaffe  in  libertà  di  ricuperarlo 
quando  nc  averte  il  commodo  fenza 
obbligarlo  a far  la  ricupera  - in  certi 
giorni  dell’anno  fotto  pena  di  non  cf- 
fer  più  ricevuto  in  detto  anno  , come 
fi  praticava  ; e in  ordine  a quelli  che 
averterò  prefi  li  Poderi  in  pegno  a 
prezzo  vile  , e n’ averterò  cavati  utili 
eforbitanti , che  dedotti  gli  aggravj  e 
le  fpefe  della  coltivazione  , quando  fi 
trovarte , che  la  rendita  depurata  ecce- 
deflè  il  frutto  del  prezzo  del  pegno  fe- 
condo le  Leggi  , doveffe  edere  Sconta- 
to dal  Capitale . ^ 

Si  dimanda  primieramente,  fe  que- 
llo contratto  con  le  regole  fuddettefia 
giudo,  e lecito,  e fi  porta  fare  in  co- 
lcienza . 

2.  Se  le  regole  aggravino  troppo  Pie- 
tro per  follevare  Giovanni  ; e fc  Pie- 
tro, per  non  averle  ' ortervate  , fia  ob- 
bligato alla  redituzione. 

Rifpondono  ; Che  il  Contratto  di 
pegno  , con  cui  Pietro  al  quale  Gio- 
vanni impegna  un  Podere  , nc  riceve 
frutti  fenza  diffalcarli  dal  capitale  che 
gli  ha  predato,  è un  contratto  illeci- 
to, condannato  come  Ufurario  dal  C. 

Tlures , eh’ è del  Concilio  di  Turs  fot- 
to Aleffandro  III.  dal  C.  Ouoniam  , e 
dal  Gap.  Conqueftui  de  ufurii . E’  una 
martìma  ficura  , che  fruttili  rei  pigno- 
ratiti fi  completori  àebent  in  firtem , prrus 
inde  deduttii  impenfii . „ Li  frutti  del- 
la cofa,  che  fi  tiene  in  pegno  , do- 


9) 


„ po  detratte  le  fpefe  necertarie,  deb- 
bono erter  computati  per  diffalco  del 


M 


to  è deceftabile  . Ecco  le  fue  parole 
Sunt  etiam  ahi  crudeli (fimi  foeneratorcs  , 
qui  tempore  necejfitatii  mbil  commodare 
pauperibui  volunt , nifi  mifellcis  fuas , (30 
vincolai , isc  protetta  , ea  ratione  in  pi- 
gnu  s dederint , ut  quicquid  frugum  in  pi- . 

prò  parvo  quod  mu - 
tuum  accepcrint  , ex  affé  amittant  . 
Qufi  rei  non  minimum  paupcribut  ge- 
ne rat  affìittionem , penuriam  . ,,  Vi 
„ c ancora  un’  altra  forta  d’ufuraj  , 
„ che  non  fono  meno  crudeli  dei  pre- 
,,  cedenti  , e fono  certe  perfone  , che 
„ non  vogliono  predare  cofa  alcuna  ai 
„ poveri  nelle  loro  necertìtà  , fe  non 
„ danno  loro  in  pegno  un  campo,  u- 
na  vigna  , o un  prato  , finalmente 
fe  non  coafegnano  loro  quei  piccoli 
(labili,  che  hanno,  e non  gliene la- 
,,  feiano  godere  i frutti  per  ufura  di 
„ una  piccola  foroma,  che  hanno  lo- 
„ ro  predata  ; dalla  quale  crudeltà 
„ reflano  oppreflfì  , e vengono  ridotti 
„ in  un’odrema  tniferia. 

Ma  non  è il  medefimo  cafo  , quan- 
do fi  tratta  del  contratto  di  vendita  con 
facoltà  di  ricuperare  > imperocché  que- 
llo è un  contratto  lecito  , purché  non 
manchino  le  condizioni  feguenti. 

La  prima  è,  che  la  cofa  "venduta per 
mezzo  di  quedo  contratto  appartenga 
in  proprio  a quello  , che  acquida  , in 
cui  quello  contratto  è didinto  dal  con- 
tratto di  pegno , nel  quale  la  cofa  im- 
pegnata reità  in  proprietà  di  quello  che 
l’ impegna , non  avendola  nelle  mani  , 
fe  non  per  ficurezza  della  predanza  , e 
perciò  tutto  quello,  che  produce  , ap- 
partiene a quello , eh’  è il  Padrone  di- 
retto, cioè  a quello  , che  1’  ha  impe- 
gnata , e non  a quello , che  l’ ha  prefa 
in  pegno. 

La  feconda  è , che  il  prezzo  della 
vendita  non  fia  troppo  vile  ; ma  pro- 
porzionato al  valore  del  capitale  confe- 
derato con  queda  circodanza,  che  può 
effer  ricuperato  *,  imperocché  fe  il  prez- 
zo forte  troppo  vile,  vi  farebbe  motivo 
di  prefumere  , che  non  folle  un  con- 
tratto di  vendita  , ma  un  contratto  di 

Pc- 
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pegno,  come  oflervano  molti  Canonici 
iopra  il  Cap.  *Ad  noflrum  De  empt.  ol- 
tre di  che  il  prezzo  di  una  vendita  deb- 
be  e (Ter  proporzionato  , e uguale  alla 
cofa  venduta  ; per  quella  ttefla  ragione 
non  debbe  efler’  il  medefimo  , come  fe 
la  vendita  forte  pura,  efempliee,  cnon 
con  facoltà  della  ricupera,  poiché  que- 
» ila  condizione  diminuire  l’ autorità  di 
quello,  che  acquifta  fopra  la  cofa  ac- 
quattata . Il  prezzo  giutto  di  una  cofa 
.venduta  con  la  facolcà  della  ricupera  è 
quello  , che  farà  determinato  dalle  per* 
ione  di  probità  , c intendenti  * e per 
ordinario  è un  quarto , o un  terzo  me- 
no del  giutto  prezzo  della  cofa , fe  fof- 
jfe  venduta  femplicemente,  e fenza  que- 
lla condizione . 

La  terza  condizione  , che  lì  ricerca 
In  un  contratto  di  vendita  con  la  fa- 
coltà della  ricupera,  e che  il  tempo  , 
nel  quale  lì  potrà  fare  la  fuddetta  ri. 
cupera  rta  commodo  alle  parti  . Don- 
de ne  regue  ; che  il  contratto  , di  cui 
abbiamo  parlato,  eh’ è un  contratto  di 
vendita  con  la  facoltà  della  ricupera , c 
non  un  contratto  di  pegno  , regolar- 
mente parlando  lìa  un  contratto  lecito . 

£ quanto  alla  feconda  difficoltà  , li 
Dottori  non  vi  rifpondono , perchè  non 
appartiene  a loro,  ma  alli  Periti.  Quel- 
lo , che  poflono  dire  , c fidamente  che 
il  Vefcovo  avendo  date  le  fue  regole  , 
fi  dee  prefumere  , che  fieno  giuttc,  e 
debbono  efler’  oflervate  come  tali . 

Eflcndo  tali , v’  è l’ obbligo  di  ofler- 
, varie  fotto  pena  di  peccato  , e in  cafo 
di  trafgreflìone  notabile  in  pregiudizio 
del  profilano,  v’è  l’obbligo  di  reftitui- 
re . 

E rifpetto  a quelli,  che  hanno  prefi 
dei  terreni  a prezzo  vile,  c che  ne  han- 
no cavata  molta  rendita,  la  prefazio- 
ne è , che  il  loro  contratto  iia  un  con- 
tratto di  pegno  , e non  di  vendita  con 
facoltà  della  ricupera  , fecondo  la  dot- 
trina del  Cap.  *Ad  noflrum  . De  empt. 
E però  bifogna  efaminarlo  bene  nel  fo- 
ro interno  per  difeoprire,  che  cofa  egli 
è,  e considerare  quelli  , che  continua- 
no in  quella  pratica  come  ufuraj  , fe 
quelli  contratti  fono  contratti  di  pe- 
gno , e al  contrario  trattarli  come  pcr- 
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fone,  che  hanno  comprato  a prezzo  vi- 
le, fe  fono  contratti  di  vendica  , e far 
in  modo  che  dieno  al  venditore  il  fup- 
plemento  neceflario  per  una  giuda  ven- 
dita , il  tutto  fecondo  lo  fpirito,  e le 
regole  aflegnate  dal  Vefcovo . 

CASO  CXXXI. 

Quello  , che  imprefta  il  fuo  denaro ’ con, 
uno  ftromento  , e ftipu/a  dei  frutti  , 
commette  il  peccato  di  ufura  condan- 
nato dalla  Legge  Divina  , e da  quella 
del  Vrtncipe. 

UN  Gentiluomo,  o altra perfona di 
qualunque  condizione  , avendo 
qualche  fomma  di  denaro  , ne  fa  una 
prestanza  a Giovanni  con  condizione  , 
che  gliene  paghi  annualmente  il  frutto 
in  quella  quantità  , che  permettono  le 
• 

/ero,  perchè  nel  foro  eflerno  v’è 
qualche  difficoltà  a fare  un  contratto 
di  quella  qualità , impretta  a Giovanni 
1600.  lire  per  un’anno  con  condizione, 
che  finito  l’anno,  in  cafo  che  non  glie- 
ne rettituifea,  dovrà  pagargli  il  frutto 
a rigore  delle  Leggi  ; cosi  è dittefo  il 
contratto  * nondimeno  per  non  dargli 
gratis  quella  fomma,  neppure  nel  pri- 
mo anno , fi  ritiene  cento  lire  nelle  ma- 
ni , e in  vece  di  1600.  come  parla  il 
contratto  , gliene  confegna  folaméntc 
ijoe.  ■ —ì; 

Un’  altro  ritiene  parimenti  le  cento 
lire,  e in  vece  di  1600.  ne  conta  fola- 
mente  ifoo.  ma  non  mette  la  fopradec- 
ta  claufula  nel  contratto  , che  fe  Gio- 
vanni non  gli  rellituifle  la  fomma  in 
capo  all’anno,  debba  pagargli  i frutti* 
quelli  piglia  un’  altra  Strada  * il  con- 
tratto è puro , e femplice  , ma  termi- 
nato 1*  anno , cita  Giovanni  innanzi  al 
Giudice,  o d’accordo  con  cflolui , o 
perché  fa , che  non  ha  il  modo  di  retti- 
tuirgli  il  fuo  denaro  , e lo  fa  condan- 
nare al  pagamento  del  capitale  coi  frut- 
ti dal  giorno  della  fentenza  , avendo 
Sentito  dire,  che  quella  fia  una  manie- 
ra per  non  incorrere  nell’  ufura  . 11  che 
è tanto  più  vantaggiofo , perchè  fi  può 
in  ogni  tempo  obbligare  il  debitore  al 
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pagamento  della  fomma  devaca  , lad- 
dove non  fi  può  farlo  nei  contratti  di 
ccnfo. 

Si  dimanda  , fe  quelle  tre  fpecie  di 
contratti  , o firn  ili  , fieno  leciti  , e fe 
quello  Gentiluomo  , o altra  perfona  , 
che  gli  averte  praticati  in  alcuna  delle 
fuddette  maniere , fia  obbligato  alla  re- 
flituzione. 

Per  una  parte  pare  primieramente  , 
che  quelli  contratti  fieno  leciti , per- 
chè quella  perfona  non  avendo  entrata 
da  mantenere  , o appena  , per  la  fua 
condizione  , e per  mantenere  la  fua  fa- 
miglia,  gli  debbe  efler  permeilo  l’ im- 
piegare il  fuo  denaro.  Óra  in  altra  ma-, 
niera  egli  può  farlo  difficilmente  , per- 
chè potendo  aver  bifogno  dà  un  gior- 
no all’  altro  per  maritare  una  fanciulla, 
per  comprare  un  Podere  , un’Offizio  , 
ec.  bifogna  , che  lo  tenga  tu  modo  di 
poterlo  riavere  ogni  volta , la  qual  co- 
la non  potrebbe  fare , fe  ne  avefie  fat- 
to un  cenfo  , o fi  foffe  intereflato  in 
un  negozio  , di  cui  l’occafione  non  è 
fempre  pronta-,  oltre  che  fi  prova  del- 
la difficoltà  nel  trovare  dei  (labili  fi- 
curi  , e che  fe  cava  qualche  frutto  de! 
fuo  denaro  , è piuttofto  una  ricogni- 
zione, che  gli  fa  Giovanni  del  fervi- 
zio,  che  gli  ha  fatto  nelle  fue  occor- 
renze, di  quello  che  fia  un  debito  per 
la  preflanza.  Un’altra  ragione  è,  che 
fc  quello  contratto  forte  illecito,  ipo- 
veri non  troverebbono  alcuno  che  vò- 
Jcfle  imprellar  loro  nulla  , onde  refte- 
rebbono  opprefli  dalle  miferie  , fenza 
poterfene  liberare,  effondo  pochi  i ca- 
li, nei  quali  uno  fia  obbligato  a pre- 
dare per  carità  j la  carità  ben’  ordi- 
nata comincia  da  fe  medefimo,  e dal- 
la propria  famiglia  , che  Dio  coman- 
da di  educare  come  conviene  ec. 

In  fecondo  luogo  , non  può  erter’ob- 
bligato  a rellituire  , perchè  la  rellitu- 
zione  fupponc  , che  fi  ritenga  la  robba 
altrui  , e fi  troverà  anzi  nel  noflro  Ca- 
lo , che  Giovanni  fi  farà  arricchito  del 
guadagno  che  avrà  fatto , effondo  Mer- 
cante , col  denaro  che  gli  avrà  predato 
Pietro,  e che  in  vece  di  fei  e un  quar- 
to per  cento , che  avrà  pagato  d’intercf- 
fc  , nè  avrà  guadagnati  dicci , o dodi- 


IONI 

ci  i e in  cafo  che  fe  ne  fia  fervieo  per 
fovvenire  a’bifogni  della  fua  famiglia  , 
come  in  cafo  che  folle  un  contadino  p 
un’ attilla,  ec.  che  fenza  quello  p eli  ito 
fi  farebbe  trovato  nell’  ultima  miferia  ; 
e per  altro  Giovanni  rifondo  contento  di 
pagare  qued’  interelfe , e dandolo  volen- 
tieri , non  fi  vede  per  qual  motivo  fi 
debba  obbligare  Pietro  a farne  la  redi- 
tuzione . 

Dall’altro  canto  , pare  primieramen- 
te , che  tutti  quelli  contratti  fieno  u fu- 
ra rj  . Ufura  tft  ubi  amplius  requiritur 
quam  datur  : v.  g.  fi  folidos  decer n dede- 
ris  , èy  amplius  qu^feris  . ,,  E’  ufura  , 
„ dice  il  Concilio  d’  Agde  , quando  fi 
„ efige  più  di  quello  che  fi  è predato  • 
„ Voi  avete  predati  v.  g.  dieci  feudi  ? 
„ e dimandate  che  vi  fieno  redimici  li 
,,  dieci  feudi  con  qualche  cofa  di  più  • 
In  queda  maniera  la  fpiegano  i Padri 
preflb  Graziano,  14.  q.  3.  e 4.  Ora  ef- 
fondo l’ ufura  proibita  per  Legge  Divi- 
na , come  cattiva  di  fua  natura , non  fi 
poifbno  in  cafo  veruno  dar  circoftanze 
tali , che  la  rendano  lecita . 

In  fecondo  luogo  ; Ch’  egli  è obbli- 
gato a redimire  , come  dichiara  tutto 
n Titolo  de  Vfuris  nelle  Decretali  . £ 
quella  perfona  non  può  addurre  buo- 
na fede  in  una  Diocefi,  dove  il  Vefa*. 
▼o  ha  dichiarate  tutte  quefte  predante 
ufurarie  , comecché  abbia  forfè  trovati 
de’  Calìdi  , i quali  lo  abbiano  aflìcu- 
rato  , che  poteva  farlo  in  cofcienza  , è 
che  il  fuo  Vefcovo  era  troppo  rigido  , 
perchè  è obbligato  a credere  più  al  fuo 
Vefcovo  , che  gli  è dato  dato  da  Dio 
per  Dottore  e Direttore  , che*  ad  altre 
perfone  edranee . 

Si  dimanda  in  fecondo  luogo  , fe  le 
vedove,  i pupilli  , e le  Comunità  £c- 
clefiadiche  , e Laiche  portano  ricevere 
ictimamentc  , e fenza  ufura  i frutti 
denaro  che  hanno  preltato. 

Terzo  . Se' il  lucro  celante  feparato 
dal  danno  emergente , porta  rifcr’un  ti- 
tolo legittimo  ai  tirare  i frutti  del  de- 
naro prefenre.  Che  cofa  fia  quedo  lu- 
cro certame  : Che  cofa  rta  il  danno  e- 
mergente  5 e che  cofa  fieno  tutti  due 
uniti  alfieme. 

Quarto  . Se  la  buona  fede  in  mate- 
ria 
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ria  d’ufura,  eh’ è condannata  dalla  Leg-  nè  le  Comunità  Ecdefiadichc  e Laiche» 
ge  Divina,  porta  aver  luogo.  Che  co*  poflòno  legittimamente  e fenza ufura ri- 
fa fi  polla  chiamar  buona  fede  in  que-  cever’interette  dal  denaro  che  hanno  pre- 
tta materia , e fc  porta  efentare  dalla  re-  fiato  . 11  primo  Concilio  di  Milano  lo 
ttituzione  col  pretedo,  che  fi  fono  con-  dice  chiaramente  : Ex  mutuo  , vel  depo- 
fumaci  i frutti  di  mano  in  mano  che  fitti  » etiam  apud  Judaum  fa&ù  , nibif 
fi  fono  rifcortì  , fenza  erte  r fi  fatti  più  prater  fortem  a quvois  ho  no  ine  percipi  eu 
ricchi  , non  avendo  con  erti  accrefciuto  convento  , voi  princtpaliter  fperari  pojfit  , 
il  patrimonio  , ovvero  ertendofi  confu-  tametfi  pecunia  ipfa  fint  pupillorum  , a ut 
nati  nel  mantenimento  e furtìfienza  del-  ' viduarum  , aut  locorum  piorum  , &c.  „ 
la  famiglia  -,  e che  cofa  precifamente  s’  »,  Non  è permetto  di  contrattare  ncttua’ 
intenda  , quando  fi  dice  in  quella  ma-  „ ufufrutto  dalle  predanze  , nè  da’der 
feria  d’eflerfi  facto  più  ricco.  „ politi,  nè  pure  da  quelli  che  fi  fanno 

Quinto  . Se  il  Mercante  porta  piglia-  „ nelle  mani  de’ Giudei,  ficcome  nc pu- 
re un  frutto  corri fpondentc  al  guadagno  „ re  predare  con  intenzione  di  ricavar- 
che  fperava  di  fare  col  denaro  che  pre-  „ ne  dell’  utile  , quand’  anche  forte  de- 
lla . *'*o  v „ naro  di  pupilli  , di  vedove  , di  Co- 

. Rifpondono:  Che  quando  un  Gentil-  „ muniti,  o altri  luoghi  pi).  “ L’Af- 
uomo  , ovvero  altra  perfona  , che  non  femblea  di  Mei  uno  dell’ anno  icvp.  cioè 
è in  grado  e commodo  d*  impiegare  il  quattordici  anni  dopo  il  detto  Concilio, 
fuo  denaro  in  negozio  , lo  preda  con  dice  il  medefimo:  Curandum  ne  quid  ete 
condizione  che  gli  fia  pagato  il  frutto  mutuo , vel depofitis , etiam  apud  Judaum 
annualmente,  quanto  permettono  le  Leg-  fa8ts,  aliquid  prater  fortem  a quovis  ho» 
gì  ne’  contratti  di  cento,  queda  perfona  mine  perctpe  en  convento  , vel  principali 
fa  un  peccato  di  ufura  dannata  dalle  ter  / perori  pojfit , tametfi  pecunia  fint  ptt - 
Leggi  Divine,  e umane.  pil/orum,  aut  viduarum . Omnes  enimtt - 

Che  il  medefimo  s’  intende  di  colui  nentur  audire  illud  Cbrifti  : Mutuum  da - 
che  preda  il  fuo  denaro  per  un’  anno  te  nibil  inde  [percuote s . „ Sarà  ordinato, 
con  condizione  che  pacato  1’  anno  , fc  „ che  nettano  riceva  ufufructo  dalle 
non  gli  viene  redituica  la  fomma  gli  „ predanze,  o dalli  depofiti  , nè  meno 
fia  pagato  il  maggior  frutto  permetto  „ da  quelli  che  fi  tanno  con  li  Giudei , 
ne’  ceni»  , e che  pel  detto  primo  anno  „ e che  ncttuno  predi  con  la  fperanza 
ritiene  una  parte  della  forte  principale  „ di  ricevere  qualche  cofa  oltre  il  capi- 
per  l’importare  de’  frutti  , come  fe  a-  „ tale  , comechè  il  denaro  predato  ap- 
veflc  fatto  un  vero  ccnfo.  „ partcnctte  a’ pupilli  , ed  alle  vedove. 

Come  parimenti  di  quello , che  aven-  „ efl'endo  obbligati  tutti  li  Criiliani  a 
do  ritenuto  il  frutto  di  detta  fomma  „ obbedire  a quelle  parole  di  Gefucrl- 
pel  primo  anno,  come  fe  averte  fatto  un  „ do  . Predate  fenza  fperanza  di  rica- 
cenfo  , terminato  1’  anno  fa  poi  citare  ,,  varne  guadagno  alcuno. 

?iuello  a cui  l’ ha  predato  , per  avere  i II  Concilio  di  Burdò  dice  il  medefi- 
rutti  dal  giorno  della  citazione  , o ciò  mo  : Etfi  pecunia  ipfa  fint  pupillorum  , 
venga  tatto  così  d’ accordo  fra  le  parti  , aut  viduarum  , aut  lecorum  piorum  . ,, 
o che  quello  il  quale  ha  predato  il  de-  „ Comechè  il  denaro  appartenga  a’  pu- 
paro non  averte  intenzione  di  ricuperare  „ pilli,  alle  vedove,  o a’ luoghi  pij,  e 
il  fuo  capitale*,  ma  folamente  dinfcuo-  „ ne  rende  la  medefima  ragione, •“  ma- 
cere i frutti , li  quali  fono  attegnati  dal-  tuum  enim  ex  pracepto  divino  dehet  effe 
1’  autorità  del  Giudice  unicamente  per  gratuitum  . ,,  Il  predo  fecondo  il  Van- 
cadigare  quello  , il  quale  avendo  prefo  „ gelo  debb’  etter  gratuito  . “ Il  Cap. 
in  pretto  con  prometta  di  redituire  ad  Super  eo.  De  Vfurisi  Cum  ufurarum  ori- 
arbitrio  , non  paga  come  è obbligato  , men  utriufque  Teft amenti  pagina  detefie - 
quando  ne  viene  ricercato  finceramencc,  tur . fuper  hoc  difpenfationcm  aliquam pof- 
in  peenam  dilata  folutionis  » fe  fieri  non  videmus  : quia  cum  Scriptum 

i.  Che,  nè  le  vedove,  nè  li  pupilli,  [ocra  probibeat  pre  a/ter ius  vita  mentire , 

£ e a mui 
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multo  magis  prohìbendus  efi  quis  , ne  et - 
mi»  prò  redimenda  vita  captivi  ufwrarum 
crimine  invo/vatur.  „ II  peccato  d’ufu- 
„ ra  eflendo  vietato  nell’  uno  e l’altro 
„ Tellamento , noi  non  vediamo  che  ci 
„ porta  crter  lecito  il  difpenfare  in  que- 
„ ita  materia  j imperocché  fe  non  è mai 
„ lecito  il  mentire , nè  pure  per  confer- 
„ vare  la  vita  del  proflimò  , come  po- 
„ tremo  noi  permettere  a’  fedeli  che  s’ 
„ impegnino  nell’  ufura  col  prctedo  di 
„ rifeattare  li  fchiavi . 

3.  Che  tutti  i Teologi  convengono  , 
che  per  poter  pigliare  V ufufrutto  dalla 
predanza  per  cagione  dei  lucro  ccrtan- 
tc,  fono  necertarie  tre  condizioni. 

La  prima,  che  il  denaro  che  fì  preda 
fia  un  denaro  che  forte  in  negozio  , ut 
talis  pecunia  , qua  mutuo  datur  fit  nego- 
tiationi expofita  , dice  il  Cardinal  Tole- 
do dell’  iilruzione  de’ Sacerdoti  , lib.  f. 
cap.  33.  Cum  enim  erat  quis  alias  negotia- 
turus  tali  pecunia  , non  dteitur  ci  lucrum 
cejfare . Unde  fi  talis  in  mutilo  aliquid  ac - 
ciptt  , isr>  pactfcatur  ultra  fortem  , ufura 
efi  . „ Imperocché  quando  uno  non  ha 
„ il  fuo  denaro  in  negozio  , fe  fa  una 
„ predanza  non  fi  può  dire  , che  gli 
,,  certi  il  lucro,  di  modo  che,  fe  ne  ri- 
„ ceve  , ovvero  accorda  che  gli  fia  pa- 
„ gato  l’ ufufrutto,  commette  il  pecca- 
„ to  d’  ufura  ♦ 

La  feconda  condizione  è , che  quel- 
lo, il  quale  preda,  non  abbia  altro  de- 
naro da  poter  predare  , eccetto  quello , 
che  fi  trova  avere  in  negozio  : ut  qui 
mutuat , non  babeat  aliam  pecuniam  ex- 
tra e am , quam  habet  ad  negotiationem  , 
ex  qua  pojfit  mutuare  . Cum  enim  alias 
babet  mercator  pecunias , negotiationi  ex- 
po fit  a s , alias  etiam  babet  negotiationi  non 
' expofitas  , non  potefi  mutuare  cum  patio 
lucri  cejfantis  abfque  ufura  j nam  tunc 
dicitur  lucrum  cejfare  ex  mutuo  , cum 
non  babet  mercator  alias  pecunias , quas 
abfque  detrimento  pojfit  negotiationi  expo- 
nere. „ Bifogna  , che  il  Mercante  pre- 
„ dando  il  denaro,  che  aveva  in  nego- 
„ zio  , non  abbia  altro  denaro  nello 
. » fcrigno  , o altrove  che  non  forte  ira- 
» piegato  } imperocché  quando  s’in- 
„ contra  , che  un  Mercante  ha  del  dc- 
M naro  da  poter  predare  oltre  quello  , 
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„ eh’ è in  negozio,  non  fi  può  dire  con 
„ verità,  che  il  predo  che  fa  , gl’im- 
„ pedifea  il  lucro,  poiché  gli  retta  fem- 
„ pre  nelle  mani  tanto  denaro  , quarw 
,,  to  può  impiegare  nel  negozio. 

£ la  terza  condizione  è , che  il  lu- 
cro non  folamente  fia  portìbile , ma  che 
fia  probabile , ut  lucrum  fit  probabile  , 
foggiugne  il  detto  Cardinale  : 7 'fjtc  e - 
nim  fufficit  poffe  ejfe  lucrum  , ut  dicatur 
lucrum , ftd  oportet  probabile s effe  ratio - 
nes , (y>  conjeSuras  ipfum  futurum  effe 
fi  fiat  negotiatio . „ Non  ferve  il  dire , 
„ io  potevo  guadagnare  col  mio  dena- 
„ ro  , fe  l’ averti  lafciato  nel  negozio  ,• 
„ ma  bifogna  in  oltrt'chc  vi  fieno  del- 
,,  le  apparenze  , e delle  ragioni  aliai 
„ probabili  del  lucrò,  che  fi  doveva  fa- 
„ re  . Navarro  adduce  quell’  efempio 
del  lucro  cefiante  nel  fuo  Manuale  cap. 
17.  num.  ìz.  Sum  mercator  , babeo  pe- 
cunias , quibus  merces  emere  fatui  , ut 
negotier  } eas  tèi  mutuo , die  prrefixo  non 
refituis , lucrum , quod  ob  id  facere  cef- 
fo , efi  meum  intere jfe  luci  i cejfantis . „ Io 
» fon  mercante , ho  del  denaro , che  ho 
» rifoluto  d’impiegare  nel  eradico.  Voi 
» non  me  lo  redicuite  nel  tempo  che 
»y  fiamo  convenuti , io  non  porto  tare 
» il  mio  traffico  , voi  m’  impedite  il 
„ guadagno  , dunque  1’  ufufrutto  che 
„ io  piglio  da  voi  per  quedo  ritardo, 
„ è propriamente  la  rellituzione  del 
„ guadagno,  che  io  ho  perduto  per 
j,  caufa  vortva. 

Donde  ne  fegue  , che  fecondo  il  pa- 
rere di  tutti  i Teologi,  il  lucro  ccfian- 
te  non  è feparato  dal  danno  emergente 
probabile  j comechè  fia  feparato  dal 
danno  attuale.  S.  Tommafo  nella  1.  1. 

3ueft.  63.  art.  4.  didingue  quelli  due 
anni,  c dice,  che  v’è  l’ obbligo  della 
rellituzione  per  ambedue  , ciafcuno  nel- 
la fua  maniera  : Jlliquis  damnificatur 
dupliciter  : uno  modo  , quia  aufertur  et 
id , • quod  aHu  habebat , & tale  damnum 
efi  femper  reftituendum  , fecundum  recom- 
penfationem  eequalis . Tuta  fi  aliquis  da- 
mnificet  aliquem  , diruens  domum  ejus  , 
tenetur  ad  tantum  , quantum  valet  da- 
mnum : alto  modo  fi  damnificet  aliquem  , 
impedendo  ne  adipifeatur  quod  erat  in 
via  babendi , iy  tale  damnum  non  opor - 

te-* 
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Urit  tecompcnfarc  ex  <equo  , quia  minus 
e fi  alicui  b aber  e in  virtute  , quam  habe- 
re  aBu  : qui  autem  efi  in  via  adipi fcendi 
aliquid , habet  illud  folum  fecundum  vir - 
tutem  , ve/  potefiatem  : te1  ideo  fi  redde- 
retur  ei  , ut  haberet  in  hoc  afta , refli- 
tueretur  ei , quod  ablatum , non  fimplum  , 
fed  mulùplìc atum  , quod  non  efi  de  ne - 
eejfitate  refiitutionis , ut  diBum  efi  . Te - 
netur  tamen  aliquam  recompenfationem 
facete  fecundum  conditionem  perfonarum , 
te*  negotiorum.  „ Uno  può  ricever  dan- 
„ no  in  due  manierei  la  prima,  quan- 
„ do  gli  fi  leva  quello  , che  pofledeva 
„ attualmente  , e quelto  danno  fi  dee 
»,  rifarcire  interamente,  cento  per  cen- 
n to  ec.  V.  g.  uno  ha  demolita  la  mia 
„ Cafa  , bifogna  , che  mi  reflituifca 
»,  quello,  che  valeva  « La  feconda  è , 

„ quando  s’ impedifee  , che  alcuno  ar-' 
„ rivi  al  portello  di  quello  , ch’era  in- 
„ camminato  per  guadagnarci  e quello 
„ danoo  non  fi  rifarcifee  col  medefimo 
„ rigore,  cioè  io  non  fono  obbligato  a 
„ dare  a quello  , che  poteva  lare  un 
„ guadagno , che  io  gli  ho  impedito  ■»' 
»,  tutto  quello , che  poteva  guadagna- 
„ re . per  la  ragione  che  il  poter’  avere 
yy  un  guadagno  non  è la  medefima  co- 
„ fa  che  averlo  effettivamente , e la  fpc- 
„ ranza  di  un  guadagno  comechè  pro- 
„ babiliflìmo,  e fenza  dubbio  un  bene 
„ inferiore,  di  quello  che  fia  ilpofief- 
„ fo  della  cofa  che  fi  fperava  > c per- 
„ ciò  non  é giudo  , che  io  dia  attùal- 
„ mente  a quello  , a cui  hd  impedito 
„ il  guadagnare  la  cofa  che  fperava  , 
y,  perchè  farebbe  un  dargli  di  più  , di 
yy  quello  che  gli  ho  levato  , alla  qual 
„ cofa  la  Legge  della  redituzione  non 
„ obbliga  necelfariamente , poichèbada 
»,  redituire  quanto  importa  il  danno  , 
»,  che  fi  è fàtto  patire . Io  fòno  però  obbli- 
^ gato  a rifarcirlo  in  qualche  maniera, 
yy  avendo  riguardo  alla  condizione  del- 
„ le  perfone,  e alla  natura  della  cofa. 

Aveva  detto  innanzi  , chè  un’  uomo 
foffre  danno  fecondo  Ariftotele  nel  quin* 
to':libro  de’  fuoi  Morali  * quando  ha 
-meno  di  quello  che  dovrebbe  avere  *. 
Damnum  dicitur  ex  eo  , quod  altqfàs  mi - 
nus  habet , quam  dcbetbabcrc , fecundum 
•pbtlofopbum  in  Etbic*-  - 
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4.  Che  quantunque  1*  ufura  fia  dan- 
nata dalla  Legge  divina,  nondimeno  la 
buona  fede  ha  luogo  in  queda  fpecied’ 
ufura  per  non  obbligare  alla  redituzio- 
ne quelli  che  hanno  nfeortì  e confuma- 
ti con  buona  fede  li  ufufrutti  ufurarj , 
fenza  erterfi  fatti  piu  ricchi . Imperoc- 
ché la  buona  fede  ( ch’è  un  titolo  di 
pofleflo  fecondo  il  gius  delle  genti  , fe- 
condo cui  fi  fa  la  didribuzione,  e la 
divifione  dei  beni  ) difobbliga  dalla  re- 
dituzione delle  cofe  confumate  , come 
infegna  S.  Tommafo  nella  1.  1.  qued. 
100.  a 6.  ad  «.  dove  parlando  di  quel- 
lo che  ha  godute  le  rendite  di  un  Be- 
nefizio ( che  aveva  avuto  per  fimonia 
fenza  il'  fuo  confenfo  , e la  lua  notizia  ) 
dice  che  Tenetur  rejtgnare  Benefit ium  , 
quod  efi  confecutus  cum  omnibus  fruBibus 
extantibus  j non  autem  tenetur  reftìtuere" 
fruBus  confumptos  , quìa  bona  fide  poffe - 
dit  . ’,,  Che  colui  è obbligato  a rinun-- 
„ ziare  il  detto  Benefizio , e redituirne 
yy  i frutti,  che  fi  trovano  elìdenti , ma 
„ non  quelli  , che  ha  confumati.  Ne 
adduce  la  ragione  , perché  gli  ha  pofic- 
duti  con  buona  fede  y infegnando  conciò 
che  non  v’è  obbligo  di  redituire  ifrut- 
ti  con  fumati  con  buona  fede.  ** 

‘La  Glofa  , fu  la  parola  fruBus  del 
cap.  Gravis . De  refi,  fpoliat.  Bona  fidei 
pojfejfor  tenetur  refittuerc  fruBus  y tantum 
extantes  ante  litis  conte  fi  ationem , ter  non 
confumptos  ; poft  titem  vero  corttéftatam  , 
univerfos  „ Quello  che  poffiede  con 
„ buona  fede  è obbligato  folatncntc  a 
„ redituire  li  frutti,  eh’ erano  elidenti, 
„ quando  gli  fu  morta  la  lite  y ma  è 
yy  obbligato  a redituire  tutti  quelli  , 
„ che  ha  pcrcetti  dopo  il  fuddetto  rena- 

Legge  Bona  fides . De  regul.  Jurir, 
Bona  fides  tantumdem  pofiidenti  prò: fiat  j 
quantum  veritas , quoties  le x impedimen- 
to non  efi . „ La  buona  fede  da  il  me- 
„ defimo  gius  fopra  i frutti  , che  da- 
»,  rebbe  un  titolo  legittimo  , quando 
„ non  vi  fia  Legge  alcuna  contraria  . 
L nel  libro  fecondo  dell’  Indicata , ti- 
tolo primo,  f.  jf.  Si  quis  non  à Domi- 
no y quem  dominum  effe  crediderit  , bona 
fide  fundum  emerit , vel  ex  donatione  a- 
Bave  qualibct  jufi  a caufa,  .aque  bona  fi- 
de 
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de  acceperit  , naturali  ratiene  placuit  , 
fruttili  qui  percepii  , r//>  prò  rfl/- 

i«T4  to  cure  : to  ideo  fi  pofita  domi- 
nai fupervenerit  , to'  fundum  vindicet  , 
de  fruttibui  ab  eo  confumptii  agite  non 
poteft . „ Se  un’uomo  ha  comprato  uno 
„ itabile  da  un’  altro  , credendolo  con 
„ buona  fede  poffeffore  legittimo  , o 
„ che  l’abbia  ricevuto  in  dono  , o con 
„ qualche  altro  titolo  giufto,-ci  è piac- 
„ ciuto , feguitando  in  ciò  il  lume  dcl- 
„ la  ragione,  che  li  frutti  che  n’ha  ri. 
„ cavati , gli  reftino , quali  premio  del- 
„ la  cura  , che  n’  ha  avuta  di  colti. 
„ vado  i e perciò  fe  quello,  a cuiap- 
,,  particrie  , viene  a chiedere  il  fuo  fia- 
„ bile,  non  potrà  intentargli  azione  al- 
„ cuna  per  li  frutti  confumati. 

La  Legge  Quii  fit>  (L .de  ufuris  : Bo- 
na fidei  pojfeflor  in  percipiendii  frutti- 
bui  id  'perii  Dabet , quod  domino  pròdio- 
rum  tributum  efi . „ Quello  che  poilìe- 
,,  de  con  buona  fede  , ha  il  medesimo 
„ gius  fopra  i frutti  di  quel  capitale  , 
„ che  avrebbe  il  vero  padrone  . £ la 
Legge  Certum  , de  rei  vendicatione  , al 
Codice , Certum  efi  inala  fidei  pojjejforet 
tmnes  fruttui  falere  cum  ìpfa  re  pr afta- 
re  : bona  fidei  vero , e xt anici  , pofi  litii 
autem  conteftationem  , untverfoi . ,,  E’ 
„ cofa  certa  , che  li  poffeffori  di  mala 
„ fede  fono  obbligati  a reftituire  tutti 
„ i frutti , laddove  il  poffeffore  di  buo- 
„ na  fede  dee  reftituire  quei  folamente 
w che  fi  trovano  ineffere,  quando  pria- 
n cipia  la  lite  ; ma  è obbligato  a re- 
„ fticuire  tutti  quelli  che  avrà  percct- 
M ti , dopo  eh’  è fiata  cominciata  la  lite  * 
f.  In  quefta  materia  fi  chiama  buo- 
ti a fede  , quando  uno  ha  ricevuti  li  u- 
fufrutti,  e li  ha  confumati  , credendo 
Scuramente  che  fodero  di  fua  ragione, 
fenza  aver'  avuto  alcun  dubbio  del  con- 
trario.  Imperocché, quantunque  il  fem- 
plicc  dubbio  non  lo  renda  poffeffore  di 
mala  fede  , fa  nondimeno  , che  non  io 
fia  più  di  buona  fede  , ma  in  un  certo 
mezzo  tra  la  buona  fede , e la  mala  fe- 
de » cioè  che  non  fia  di  buona  fede  , e 
perciò  dice  la  Gloffa  lopra  la  Legge  $. 
de  acqu'tr . vel  amiti- popi.  ia.  lopra 
quelle  parole , ut  pojftdeatur  ,,  aut  bona 
fide»  ma  non  bona  fidi)  dice»  non  bona 
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fide  p lui  portai  quam  fi  dieeret  mata  3 
nam  etiam  dubitare  , fit  fua  vel  aliena 
rei  , continet  qui  nec  bonam  , nec  ma - 
lam  fidem  babet . 

6.  Che  con  quelle  parole , e fit  r fi  fat- 
to più  ricco , s’ intende  in  quelta  mate- 
ria l’aver’accrefciuta  la  propria  entra, 
ta  , o con  le  ufure  immediatamente 
ovvero  pagando  con  effe  i debiti  , ov- 
vero confumando  le  rendite  ufurarie  pel 
folito  mantenimento  , e aumentando  i 
proprj  capitali  con  le  rendite  legittime* 
Jure  naturò  òquum  efi  neminem  cum 
alterius  detrimento  , to’  infuria  fieri  lo- 
cupletiorcm  . „ La  Legge  naturale  ri- 
„ chiede,  che  nefiùno  (1  arrichita  col 
„ danno  che  cagiona  ad  un’  altro  . L. 
uo6.  de  droerfi  \cgul.  Jur. 

£ finalmente  all’  ultima  dimanda  , 
che  rifguarda  i frutti,  che  il  Mercante 
può  pigliare  in  virtù  del  prefto , che  fa 
del  denaro  , che  aveva  in  negozio  » li 
Dottori  fono  di  parere  , che  non  poffa 
pigliare  taotq  di  ufufructo  , quanto  a- 
vrebbe  di  guadagno  dal  detto  denaro 
nel  fuo  negozio  ; ma  che  fi  debba  dif- 
falcare quello  che  corrifponde  alla  Ipc- 
fa  , all’  induftria  , e ai  rifehi  -,  ed  è 
quello  , che  fi  c fuppofto  di  fopra  , 
quando  fi  fono  citate  le  parole  di  Saia 
Tommafo  . 

CASO  CXXXII. 

Quali  fieno  li  Veccatori  , cìx  fi  debbono 
licenziare  fenza  f affoluzione . 

SI  dimanda  >,  fe  fi  poffano  aflolverc  . 

Primieramente  tutti  quelli , che  fo- 
no nell’ignoranza  de’Milterj  principali 
della  nofira  Fede  , e fi  cooofca  che  la 
loro  ignoranza  fia  un’  effetto  della  ne- 
gligenza , e mancanza  di  affetto  per  lé 
cole  , che  riguardano  la  loro  fatate  ; 
ovvero  fono  perfone  cosi  rozze,  che  non 
fi  poffbno  ifiruire  fui  fatto. 

. i.  Quelli  che  hanno  prefo  , ovvero 
ritengono  ingiuftamente  la  robba  d’  al» 
tri  , e nop’ vogliono  rcftituirla  a mifu- 
ra  delle  loro  forze  , in  tutto,  o in  par- 
te , ovvero  che  avendo  facto  qiudcbe 
danno  al  proffìmno  nell’ onore  , ricufa»- 
no  di  rifarcirlo.  ■ 

j.  Quel* 


# 
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j.  Quelli  che  hanRQ  qualche  inimi- 
cizia , c non  vogliono  riconciliarli  col 
loro  nemico . \ 

4.  Quelli  che  fono  in  qualche  occa- 
sione proSfima  di  peccato  , v.  g.  d’ im- 
purità , avendo  in  Cafa  propria,  ovve- 
ro a loro  difpofizione  la  perfona  , con 
cui  hanno,  avuto  commercio  illecite, 
« non  vogliono  licenziarla  , ovvero 
quando  lì  trovano  in  un’  occasione  pe- 
ricolosa per  eilì  , in  cui  considerare  le 
loro  difpofizioni  , e la  fperienza  che  Si 
ha  della  loro  vita  pallata , è moralmen- 
te imponìbile  per  erti  il  trattenerfi  dall’ 
offendere  Iddio  mortalmente , e non  vo- 
gliono lafciarla . 

f.  Quelli  che  fono  in  qualche  abito 
4i  peccato  mortale  , e non  Si  emendano 
punto  , nè  danno  Segno  alcuno  di  un 
vero  pentimento. 

Rispondono  alia  prima  dimanda  : Che 
bifogna  regolarli  con  le  istruzioni  di  &. 
Carlo  «egli  Atti  della  Chiefa  di  Mila* 
no  t'pag.  4.  Quoniam  autem  Chrifiianus 
nmnis  fi  adultus  ifl , fubpeena  peccati  mor- 
ialis  fckrc  debet  artteulos  « mnes  Symboli 
spopolici,  [alte  m quo  ad  fubftantiam  : ìn- 


„ obbligano  focto  pena  di  peccato  mor- 
tale , e che  s’ insegnano  ordinariamente 
nelle  Scuole  della  Dottrina  Cristiana, 
ne  Segue  , che  il  Confetfore , quando 
„ trova  , che  il  Suo  penitente  non  Sa 
,,  queSte  cofe  , non  dee  assolverlo  , Se 
,,  non  gli  promette  d’ impararle  quanto 
„ prima.  £ quand’anche  dimoftrafledi 
,,  volerli  istruire  , Se  eSTendo  di  già  ita- 
„ to  avvertito  di  queSV  obbligo  dal  Suo 
„ Confessore  , o dalla  Sua  propria  coS- 
„ cienza  ( di  cui  il  Confessore  debbeu- 
„.fat  la  diligenza  d’ interrogarlo  ) non 
avelie  non  oStante  fatta  quella  diligen- 
za , che  doveva  per  eSTer  iftruito  fe- 
,,  condo  la  fua  capacità  , debbe  pari- 
„ menti  differire  ad  affolverlo,  fino  a che 
,,  abbia  Soddisfatto  in  qualche  maniera 
a quella  debito  ; ma  Se  non  foSTe  Sta- 
to mai  avvisato  , il  Confeffore  potrà 
accordargli  la  grazia  dell’assoluzione 
dopo  di  averlo  istruito  di  tutte  le  co- 
fe dette  di  Sopra , che  fono  neceffarie 
per  renderli  capace  di  riceverla  , alla 
qual  coSa  il  Confeffore  dovrà  fempre 
,,  aver  riguardo . 

Alla  feconda  dimanda  : Che  quelli  Si 
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fuper  & pTAccpta  Dei  , fan8<eque  matrii  quali  hanno  prefa  , o ritengono  ingm- 
Ecclejùe  univerfa  , qttec  fub  mortali  obli-  Statuente  la  robba  d’ altri , e non  la  vo- 
ga»* , & docentur  communiter  in  Scholis  gl  ione  restituire  , ovvero  che  avendo 
Dottrina  Chrifiiana  . Si  Confi  {far  iuspco-  iatto  qualche  danno  al  prollìmo  nell’o- 
mt totem  reperiat  tfiorum  omnium  ignarttm  nore,  ricufano  di  ri  farcirlo,  non  hanno 
mnabfolvat  quìn  primo  quoque  tempore  tis  la  di  Spedizione  neceffaria  per  ricevere  1* 
addifeendis  operarti  daturum  fi  promittat.  adduzione  ; imperocché  non  hanno  U 
Quanquam  jt  aut  a Confejfar»  [ito  eodent,  vero  pentimento  della  vita  paffata  , la 
noci  diverfb  , yel fua  iffi  privai  im  confci-  deteftazione  che  debbono  avere  de’  loro 
ernia  )am  alias  momtus , quod  diligenti  peccati  , e un  fermo  proposito  di  non 
fime  enqutritur , eam  adbibere  di/igentiam  più  peccare*,  al  contrario  hanno  una  vo- 
neglexerit , qua  prò  illiue  ingenti  captu  ad  fonti  ingiusta  , e pregiudiciale  ai  loro 
ta  difenda  fufficiens  fit  ; non  prius  ab  fi-  fratello.  * * 

ntatnr  , quam  buie  obligat  ioni  aliqua  [al-  Alla  terza:  Che  quelli,  li  quali  han- 
iem  eie  parte  ftceritfatis  ; fi  vero  cadere  no  qualche  inimicizia  , e non  vogliono 
nufquam  ante  monitus  fuerk  , poterti  fune  riconciliarli  , non  Sono  degni  dell’ affo- 
wi  gratiam  abfolutionis  impenni , ea  tamen  luzione  per  la  medesima  ragione . 
framiffa  fempcr  infiru&ione  , quam  tieni-  Alla  quarta  : Che  bifogna  regolarli 
tenti  fujficere  cenfuerit  , ut  tanto  benefi-  Secondo  gl’ infegnamenti  di  S.  Carlo  nel 
€Ìo  non  fit  indignus.  „ £ in  quanto  ogni  luogo  citato  , e dove  tratta  dell’  occa- 
„ Chriiliano  , che  ha  1’  ufo  delta  ra-  Sione  prodima  del  peccato,  dove  queSto 
„ gioneè  obbligato  Sotto  pena  di  pecca-  Santo  parlando  de*  Confcffori  , dice  : 
„ to  mortale  a fa  pere  , almeno  quanto  Sctant  denique  fi  non  pojfe  iis  impendere 
„ alla  fofeanza,  tutti  gli  Articoli  del  Sim-  beneficium  abfolutionis  , qui  peccati  mor- 
ti bolo  Apostolico,  li  Comandamenti  talis  occafìonem  omnem  fugete  [erto  nondum 
m di  Dio  , e -della  Santa  Chiefa  , che  propefucrint  . ,,  Saranno  finalmente  av- 

» ver- 
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„ vertiti  , che  non  poffono  Jegittima- 
mente  accordare  la  grazia  dell’affolu- 
„ zione  a quelli  , che  non  fono  affatto 
rifoluti  di  fuggire  tutte  le  occafioni 
„ di  peccato  mortale  . “ E dopo  aver 
definita  l’occafione  p rolli  ma  del  peccato 
in  quelti  termini  . Quidquid  il/ius  c a ti- 
fa effe  potè  fi , five  ad  id  inducat  per  fe 
aut  ctiamper  accidens  ex  confuetudine  pa- 
Jiitcntts  , quem  babita  rattorte  contrada 
vita  prudenterjudicatConfcfsarius  ad  pec- 
catum  teverjurum  , quandiu  in  eadem 
occafionc  verfabitur  . „ Si  chiamano  oc- 
,,  cafione  di  peccato  tutte  le  cofe  , che 
poffono  cagionare  il  peccato  , o per- 
„ che  inducono  per  (e  medefime  a pec- 
,,  care  , o perche  il  penitente  che  vi 
„ fi  trova  impegnato  , è talmente  av- 
„ vezzo  a peccare  , che  il  Confeffore 
„ debbe  ragionevolmente  giudicare  j,  che 
,,  per  cagione  del  fuo  cattivo  abito  , 
„ non  fi  atterrà  mai  dal  peccare  , fino 
•„  a che  refterà  in  quefte  medefime  oc- 
,,  cafioni  . “ E in  confeguenza  dittin- 
gue  due  forte  di  occafioni  proffime  . 
Qua  ex  fe  naturaque  fua  femper  , aut 
jerefemper  ad  peccatum  mducunt . „Quel- 
le  che  di  lor  natura  inducono  fem- 
„ pre  , o quali  femprc  al  peccato  , “ 
.delle  quali  adduce  molti  efempj , è fra 

tli  altri  quello  : Cum  eo  , aut  cum  ea 
abitare  qua  cum  fo/eat  Deum  offendere  , 
five  id  ipfa  expetierit  \ five  aliam  quam 
libet.ob  caufam  , perseverare  in  e adern 
converfatione  , coìloquiis  , afpettibus  , fi- 
mìlibufque  aliis  incentivis  libidini s . „ A- 
„ ver  nella  propria  Cafa  la  perfona  , 
con  cui  fi  offende  Dio  , o perchè  effa 
cosi  defidèn  , o per  qualunque  altro 
„ motivo,  e il  perfevcrare  nelle  mede- 
fime  converfazioni  , (guardi  , collo- 
quj  , e altre  fimili  cofe  , che  indu- 
. „ cono  all’impurità.  Conchiude.  Qua - 
refi  pcenitens  in  barum  omnium  aliquapra- 
fente  verfetur  , futa  retinet  e am  apudfe 
perfonam  qua  folet  abuti  ad  peccatum , non 
debet  conjeffariuj  prius  abfolutionem  im- 
pettiti , quam  ab  ea  re  ipfa  de  fatto  fe  fe 
feparaverit  . Quod  autem  ad  alias  fpettat, 
ut  ale  am  , converfationem  , mutuo  s afpe- 
ttvs  , nutus  impudica  , a/iaque  libiainis 
incentiva  , ad  abfolutionem  perc'ipiendam 
fujficit  ì fi  ab  iis  impofieruip  abfijnere  fe , 


ri  O N I 

vere  , fincereque  promittat  , nifi  tàmtn  fi 
qtus  datis  jam  alias  iifdem  pronti ffis  , ea  fu- 
gete neglexerity  auotn  in  cafu  differendam 
abfolutionem  cenjemus  , donec  al/qua  ejus 
emend at io  appare at . „ Il  Penitente  a uri- 
,,  que  effeido  impegnato  munadiauc» 
„ Ite  occafioni , o altre  fimili  che  fieno 
,,  però  proffime  , come  v.  g.  fe  ha  in 
Cafa  propria  la  perfona  con  cui  pec* 
ca , il  Confeffore  non  dee  dargli  l’ affo- 
„ luzione,  fe  non  ha  effettivamente  atv 
,,  bandonata  la  detta  occafionc . Equan~ 
„ to  all’ altre  occafioni , come  di  giuo- 
„ co  , di  fguardi , di  converfazioni , di 
„ gefti  , o pratiche  che  tendono  all’im- 
„ purità  , il  Confeffore  non  accorderà 
„ la  grazia  dell' affoluzione  a colui  che 
„ vi  fuffe  impegnato  , fe  non  promet*» 
„ te  finceramcnte  di  attenertene  . E fe 
„ lo  aveffe  promeffo  altre  volte , e non 
„ fe  ne  foffe  emendato , in  tal  cafo  non 
„ ottante  qualunque  prometta,  deedif- 
„ ferirgli  ls affoluzione  , fino  a che  ne 
,,  veda  qualche  emenda . 

E ficcome  vi  fono  degl’incontri  , nei 

5 inali  il  Confeffore  non  può  negare  l’af- 
oluzione  al  penitente  fenza  un  gran  pe- 
ricolo di  feandalo  , quel  fanto  Prelato 
ha  volute  affegnare  alcune  regole  al  Con- 
fefforc  in  qucfto  propofito  , e fono  • 
"Primo  differet  illius  abfolutionem  , dont c- 
certa  & indubitata  preebeat  figna  animi  m 
melius  commutati  j fi  vero  abfolutionem 
differre  non  pojfit  , quin  poenitentem  expo- 
nat  gravi  infamia  pericub  : tum  fi  contri - 
tum  certi s quibusdam  notis  videat  ir  ita 
mente  affettum  , ut  ad  omnia  remedia  pa- 
ratus  fit  y aua  ad  illius  emendationem  ne- 
ceffaria  judicaverit prude ns  Sacerdos , tutte 
aptiora  praferibet , & utiliora  puta  ut  fio- 
lus  cum- fola  nunquam  conveniat  : impone t 
& preces  , te»  corporis  macerationem  ali- 
quam  , & in  primis  frequentem  conjejfio- 
nis  ufum , fimiliaque  exercitia  , qua  fi  in 
fie  recipiaty  fune  debebit  eum  Conjeffarius 
abfolvere . Sì  vero  fervuta  diligcnter  hoc 
difciplina , aut  a fe , aut  ab  alio  quolibet 
Sacerdote  , qui  ejufdem  antea  conjefiìones 
exceperit  , nihilo  ferius  corrigatur , abfo- 
lutionem non  ante  impertietur  , quam  oc - 
cafionem  banc  omnern  penitus  refciderit  ; 
aut  confultis  ncbis  ( quod  facete  debet  fup- 
preffo  femper  nomine patnitentis  ) deprehen-. 
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derh  nos  aliarn  tenere  fintemi  am  . „ In 
„ primo  luogo  differirà  adarlel’attolu- 
,,  zione  fino  a che  vegga  delle  prove  cer- 
„ te  di  una  vera  emenda . £ fe  non  può 
» differire  1’  adduzione  fenza  efporre 
„ quella  perfona  all’  infamia , e che  per 
i,  altro  feopra  in  effa  de’  fegni  così  gran- 
„ di  della  fua  difpofizione  , e inclina* 
„ zione  per  applicare  irimedj,  chegiu- 
,,  dichcrà  necettarj  alla  fua  emenda,  le 
„ preferiverà  quelli  , che  gli  parranno 
piò  proprj  , epiù  efficaci,  comev.g. 
„ di  non  trovarli  mai  a folo  con  la  per- 
„ fona  fuddetta  , di  applkarfi  all’ora- 
„ zione  , di  praticare  qualche  mortifi- 
„ cazione  del  corpo,  e fingolarmente di 
„ confeffarfi  fpeffo  > e quando  accetti  le 
„ fuddette  cofe  , il  Conteffore  jpotrà  af- 
„ folverla.  Ma  fe  dopo  aver  ulataque- 
„ Ila  diligenza  , o che  un’  altro  Con- 
,,  fattore  F abbia  ufata  avanti  di  lui , il 
„ penitente  non  fi  è corretto  , non  dee 
„ dargli  P adduzione  , fe  non  è effetti- 
„ vamente  feparato  daiPoccafione  , ov- 
„ vero  io  tal’  occafione  dee  confricare  la 
„ noftra  perfona  fenza  però  difeoprire 
„ il  nome  del  penitente  , per  fentirc  fe 
„ noi  fodimo  di  diverfo  parere.. 

* Quello  Santo  Prelato  parla  dopo  del- 
la feconda  fpecie  delle  occafioni  prodi- 
me,' che  fono  Quelle  , qua  non  inducunt 
homi  ne  s per fe  ad  peccatum,fed per  accidens 
tantum , babita  rat  ione  perfonarum  : tales 
funt  quadam  rest  licita  quidem  ex  fe , in  qui - 
bus  tamen  fi  diittius  aliquis per ftver  aver  it , 
vcrifimile fit , ad  eadem  qua  commifit  pec- 
cata rediturum  . T alia  plerifque  funt  ho - 
die  fecali  noftri  vitto  , be/lum , mercatu- 
ra , magiftratus  , ^Advocati  , Trocura- 
torifque  profeffto  , fimi  li  a exer  citta  in 

etiibus  qui  fapius  mortaliter  peccaverit  , 
bl alphe mits  ,/urtis  ',  calumati s , odiis  frau- 
dibus  , perjuriis  , cum  noverit  in  eodem 
fe  verfart  diferimine  , fi  perfeverat  , nec 
ulla  ratio  fuadeat  adverfus  peccatum  fir- 
miorem  fore  quam  ante  a , prafumere  de- 
bet  ad  eadem  crimina  fe  fe  reverfurum  : 
quare  , qui  fic  affetti  funt , aut  profef sto- 
ni fua  renunc  'tare  tenentur  , ut  jfentit  di- 
va s <Auguftinus  , aut  eam  certe  exercere 
cum  confilio  pii  cujufdam  prudentifque  Sa - 
cerdotis  , qui  cum  non  abfolvat  cum  prb- 
, babil'tter  yidet  ad  eadem  peccata  rediturum 
- DecifMor-  Tom.I. 
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Jt  iifdem  in  occafionibus  permaneat  : fed 
certum  conftituat  tempus  , ut  experiatur 
num  vere  correli  ioni  fludeat . ,,  Che  per 
„ fe  medefime  non  inducono  al  peccato, 
,,  ma  folamcntè  per  ragione  della  difpo- 
„ fizione  , e de’ cattivi  abiti  di  quelli, 
,,  che  vi  fono  efpofti  , come  fono  alcu- 
,,  ne  cofe,  che  Quantunque  lecite  in  fe 
,,  flette,  fono  tali  nondimeno  che  fi  può 
„ con  ragione  giudicare  , che  il  pcni- 
„•  tente  , fe  non  le  sfugge,  ricaderànc’ 
,,  (ledi  peccati  , che  ha  commetti  altre 
„ volte  per  occafione  delle  medefime  . 
„ Tali  fono  ordinariamente  a molti  per 
„ la  corruttela  del  noflro  fecolo  , la 
,,  guerra  , il  negozio  r li  Magiftrati , la 
„ profedione  di  Avvocato,  e altri  fimi  li 
„ efercizj  t ne’ quali  , quello  eh’ èabU 
„ tuato  a peccare  fovente  con  lebeflem- 
„ mie,  latrocinj,  ingiuflizie,  calunnie, 
,,  od  j,  frodi,  fpergi  uri  ec.  efachecontì- 
„ nuando  quelti  iteflì  efercizj , fi  incon- 
„ trerà  nelle  medefime  occafioni  , e non 
„ avendo  motivo  di  credere  , che  in 
„ avvenire  fia  per  avere  maggior  for- 
„ za  da  refillere  al  peccato  , di  quello 
„ che  avede  pel  pattato  , debbe  ragio- 
,,  nevolmcnte  prcfumcre  , che  ricaderà 
,,  ne’  medefimi  peccati  . Perciò  quelle 
,,  perfonc  fecondo  il  parere  di  S.  Ago- 
„ llino  debbono  , o abbandonare  l’efer- 
„ cizio,  che  per  etti  è pcricolofo  , oal- 
w meno  efercitarlo  con  la  permidione , e 
„ il  parere  di  un  Direttore  virtuofo,  e 
„ intendente , il  quale  non  dee  attolvc- 
„ re  una  perfona  , che  fia  in  tale  flato 
„ fe  giudica  , che  probabilmente  rica- 
„ derà  ne’  medefimi  peccati  , reflando 
„ nelle  medefime  occafioni  , ma  deepi- 
„ gliare  un  tempo  fufficientc  per  pro- 
„ vare  , fe  il  fuo  penitente  voglia  fin- 
„ ccramente  proccurare  la  propria  cmen- 
»,  da  • 

Alla  quinta  dimanda  : Che  bifogna 
parimenti  differire  l’ adduzione  a quel- 
li , che  fono  abituati  in  qualche  pec- 
cato mortale  , e non  fi  emendano  , nò 
danno  fegno  alcuno  di  un  vero  penti- 
mento, fecondo  la  regola  del  medefimo 
Santo  nel  luogo  citato.  Differendam  effe 
abfolutioncm , donec  aliqua  correli  io  appa- 
re at  iis  pcenitentibus  , quos  verifimile  e fi 
ad  eadem  peccata  redituros , quidquid  con - 
F f tra 
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tra  affrment  : cu) uf /nodi  funt  preefertim 
juvenes , otio  ut  pìurimum  dediti , qui  ma- 
joretti vita;  fu<e  partem  infumunt  in  l udis , 
comcffationtbus  , ebrietatibus  , impudici - 
tiis  blafphemiìs  \ detrattore*  turpiloquio  ad- 
dilli , innumerifque  id  gena*  vitiis  , qui 
[emel  tantum  quotannis  {uh  finem  Quadra- 
gefi/n^e  fc  [e  Sacerdoti  (i/lunt  ad  Confejfio- 
nem  ; ficut  & univerftm  omnes  , qui  per 
plures  anno s in  iifdem  peccati s perfeveranty 
abietto  omni  corrcttionis  ftudto  . „ Si  dee 
„ parimenti  differire  l’ aitai  uzione,  (ino 
, a che  fi  veda  qualche  forca  di  cam- 
„ biamento  a quelli  , de'quali  i Con- 
,,  feffori  giudicheranno  probabilmente  , 

*,  che  quantunque  dicano,  e prometta- 
„ no  di  lafciare  il  peccato  , non  lo  iaf- 
„ cieranno  nondimeno  , come  fono  al- 
„ cune  perfone , e fingolarmenje  lagio- 
„ ventù  oziofa  , che  d’  ordinario  fpen- 
})  de  quali  tutto  il  tempo  in  giuochi  , 

„ in  convitti  , in  amicizie  carnali  , in 
„ impurità  , beltemmie,  parole  difone- 
„ Ite , odj  , e mormorazioni  , e poi  fi 
„ prefentano  a’  loro  Pallori  folamcnre 
„ una  volta  all’anno  verfo  la  fine  della 
„ Quarefima.  Bifogna  parimenti  ricuf- 
„ fare  1’  alfolùzionc  univerfalmentc  a 
„ tucci  quelli  , che  hanno  perfeverato 
ì,  molti  anni  ne’  medefimi  peccaci , fen- 
„ za  aver  mai  facto  veruno  sforzo  con- 
„ fidcrabile  per  craendarfi. 

CASO  CXXXIII. 

Un  Confefsore  efsendo  obbligato  dal  fuo  Te- 
ndente in  prefema  di  un  Troiaio  , e due 
Tejlitnonj  per  dichiarare  le  ragioni , per 
le  quali  gli  ha  ricufata  C afsoluzione  , 
non  dee  rifondere  a quefta  citazione  , 
ma  confervare  un'  ef atto  flenzio . 

SI  dimanda, che cofa debba  fare  un  Cu- 
rato , oun  Confcffòre  in  cafo  che 
per  efercicarc  fedelmente  il  fuo  Mini- 
ilcro , e offervare  le  regole  Ecdefiafti- 
ehe  , come  n*  c perfuafo,  ncU'ammini- 
Urazione  del  Sagramento  della  Peniten- 
za , abbia  ricufato  al  fuo  Penitente  1’ 
afioluzionc  , c che  il  Penitente  non  vo- 
lendo efeguire  i configli  del  fuo  Con- 
finare per  mectccrfi  in  djfpafizioae  di 
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ricevere  i Sagramenci  utilmente  ( per- 
chè non  vuole  farli  violenza  pcrlafcia- 
rr  il  peccato , c l’ occaGone  del  peccato, 
ovvero  perchè  la  concupifcenza  gli  per- 
fuade  , che  alcuni  nuovi  Califfi  fiero 
più  illuminati  del  fuo  Confcflòre,  e che 
non  può  fargli  difficoltà  , dove  tifi  non 
nè  fanno  punto  ) fi  prefenca  al  medefi- 
mo  con  un  Notajo  , e due  Teltimonj 
r obbligarlo  a dirgli  , c dichiarare  , 
veramente  gli  abbia  negata  raffoln. 
zione  , e ricercarlo  , che  gli  adduca  li 
motivi  del  fuddecto  rifiuto. 

Rifpondiamo  : Che  auando  il  Cura- 
to , o ConfelTore,  che  ha  ricufata  l’af- 
foluzione  a una  perfona  , credendo  di 
dovergliene  ricufare  per  efercitare  debi- 
tamente il  fuo  miniftero,  fe  quella  per- 
fona fi  prefenta  a lui  con  un  Notajo , e 
due  teltimonj  per  obbligarlo  a dichia- 
rare , fe  fia  vero  , che  gli  ha  ricufata 
l’ aitai  uzione  , e ricercarlo  , che  gliene 
dia  le  ragioni  , per  lej  quali  gliene 
ha  ricufata  ; quel  Curato  , o Confef- 
fore  non  dee  rifpondere  cofa  alcuna  a 
quella  interrogazione;  ma  reltareain  un 
profondo  filenzio . 

CASO  CXXXIV. 

Un  Confefsore  non  dee  render  conto  agli  uo- 
mini di  quello  che  fegue  fra  di  lui  » t 
il  fuo  Vendente  nelT  rtbunale  de  Ila  Con-  , 
fef sione . • 

CHE  cofa  debbe  fare  dopo  il  Confet- 
tare , fc  quel  penitente  lo  fa  cita- 
re a qualche  Tribunale  Ecdefiaftico  o 
Secolare,  perche  renda  conto  di  quello 
eh’ è feguito  nel  Confelfionalc,  permet- 
tendogli di  rivelare  la  fua  Confezione;, 
e qual  direzione  debba  tenere  in  limile 
occafione. 

Rifpondono,  che  quando  un  Confet- 
tare è citato  a un  Tribunale  Secolare 
o Ecclefialtico  ad  iltanza  di  una  perfoua 
che  fi  lamenta  , perchè  le  è fiata  ricu- 
sata l’affoluzione  , acciò  renda  conto  di 
quello,  che  è paffato  fra  di.  loro  due 
nel  Confelfionale  , Se  la  citazione  c in- 
nanzi a un  Giudice  Secolare  dee  avvita- 
re il  Vefcovo  , c pigliar  gli  ordini  per 
comparirvi,  o no*  Se  la  citazione  ciu- 

nfin- 
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Danzi  a un  Giudice  Ecclefiaftico  , dee 

comparirvi  per  la  riverenza  dovuta  alla  CASO  CXXXV. 

Giustizia  Eccleliaftica  , e dichiarare  che 

quando  è nel  Confeflìonale  per  fentire  Un  "Penitente  non  dee  far  citare  il fuo  Con- 
quclli  , che  fi  prefcntarto  al  Sagramen-  fefjore , perche  ha  ricufato  di  afsolver- 

to  della  Penitenza  , fa  il  fuo  dovere  in  h \ e quefto  rifiuto  non  è una  materia  , 

cofcienza  fecondo  i proprj  lumi,  de’qua-  che  fi  pofsa  trattare  in  ver  un  Tribuna - 
li  non  dee  , e non  può  render  conto  ad  le  , ne  Secolare  , nè  Ecclefiaftico. 
altri  , che  a Dio  folo,  dopo  la  qual  di- 
chiarazione , dimanderà  di  efier  libera-  l^Rancefco  ftando  da  molti  anni  con- 
to dalla  citazione  , e da  qualunque at-  17  tinuamente  in  peccato,  euon volen- 
te i e comecché  la  parte  gli  prometta  do  rimetterli  in  grazia  di  Dio  ( egli  è 
di  rivelare  la  conteflione  , non  può  nè  v.  g.  un’uomo  che  dà  adufura,  un  be- 
lare fervirfi  della  permilfione  fuddetta  ftem mèntore  ec.  ) E non  volendo  dete- 
in  pregiudizio  del  Sagramento  , come  ftare  il  male,  che  ha  facto,  il  fuo  Gu- 
ferebbe in  quello  cafo  , foggettando  la  rato  gli  ricula  l’alToIuzione  \ ma  in  ve- 
fua  direzione  al  giudizio  degli  uomini  ce  di  difporli  per  poterla  ricevere  , li 
donde  ne  accaderebbe  un’ altro  gran  ma-  contenta  per  alcuni  anni  di  fare  verfo 
ìe  , cioè  , che  il  Confeflòre  non  avreb-  Pafqua  tre  citazioni  al  fuo  Curato  con 
be  tutta  la  libertà  di  efercitare  .il  fuo  nnj  Notaio  , e alcuni  teftimonj  , acciò 
dovere  j il  timore  di  elfer  chiamato  in  debba  affolverlo. 

Giudizio  .gli  farebbe  un’occafione  dia-  Quel  Curato- impicciato  con  quelti 
bufare  dell’autorità  delle  chiavi  , dan-  atti  de’ Nota;  , alti  quali  non  fapeva  , 
do  T afloluzione  a un’  indegno  , ovve-  che  cofa  si  rifpondere  , avendo  timore 
ro  non  imponendo  le  foddisfazioni  fa-  di  far  qualche  cofa  contro  il  proprio  do- 
tata» , e convenienti  , come  ha  ordi-  vere  , c di  ingannarli  finalmente  qual- 
nato  il  Concilio  di  Trento  al  cap.  8.  della  che  cempo  dopo  Pafqua  , fpinto  dallo 
felli one  14.  Debent  ergo  Sacerdote s Domi-  zelo  per  l’ingiuria  fatta  a Dio  , e alla 
ni,  quantum  fpiritus  , prudentia  fug-  Chieia  dal  detto  Gentiluomo,  lo  inter* 
gefserit  prò  qualitatc  criminum , & perni - dice  dall’ingreflb  della  Chiefa  in  virtù 
tentis  facultate  , falutareS , convenien-  del  Canone , Omnis  utriufque  fexus , che 
tes  fatisfaHionej  infungere:  ne  fi  forte  pee-  aveva  pubblicato  due,  o tre  volte  nel- 
eatts  connine ant , indulge ntias cum pee-  la  Quarclima,  fecondo  l’ufo  della  Diocefi. 
nitentibus  agant  , levifsima  quadamope - Francefco  ricorre  al  Vefcovo,  lagnan- 

ra  prò  gravtfsimis  delitti*  infungendo  : alie~  doli  di  quefto  interdetto  , il  quale  a- 
norum  peccatorum  par ticipes  efficiantur  . vendo  udite  le  parti  giudicò,  che  T in- 
„ Li  Sacerdoti  del  Signore  debbono  im-  terdetto  era  ftato  intimato  contro  le 
„ porre  ai  peccatori  delle  penitenze  fa-  forme  \ e rimelfe  Francefco  a due  Cu- 
„ lutari  , e proporzionate  alla  qualità  rati  vicini  , ch’egli  accettò  , perchè  li 
„ de’ loro  peccati,  acciochè  l’ elfer trop-  confelfalfe  a qual  de’  due  egli  voleva,  e 
„ po  convenienti,  e indulgenti  , e con  foddisfacelfe  al  debito  della  Pafqua den-  ' 
,,  l’imporre  penitenze  leggiere  perpec-  tro  i quindici  giorni  , fotto  pena  dell* 
„ cati  gravitimi,  non  fi  vengano  aren-  Interdetto  ordinato  dal  fuddetto  Cano- 
„ der  partecipi  de’ peccaci  altrui . . . ne  del  Concilio Lateranenfe,  chedovef- 

fe  incorrere  fenz’  altra  dichiarazione. 

Francefco  elfendofi  prefentato  ad  am- 
bedue li  Curati  , pretende  che  gli  ab- 
biano ricufata  l’ afloluzione , della  qual 
eofa  ha  fatto  un’Atto  fecondo  il  fuofo- 
- lito  con  un  Notajo  , e due  teftimonj  . 

Quelli  Curati  avendo  rifpofto  al  fud- 
detto Ateo  , che  avevano  fatto  il  loro 
- dovere  , li  fe  citare  innanzi  ai  Vicario 
Ff  i per 
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per  vederli  Condannare  a dire  li  motivi , 

Kr  i quali  gli  avevano  ricufata  1’  affo. 

zione,  dando  lóro  la  libertà  di  fardo 
e di  rivelare  la  confeffione  . Effcndofi 

Srcfcntati  al  Vicario  , differo  di  effere 
aci  citati  fenza  ragione  a render  conto  ' 
di  quello,  che  avevano  fatto  nel  Tribu- 
nale della  Penitenza  > elle  avevano  o- 
pcrato , come  avevano  creduto  di  dover 
tare  in  cofcicnza  , e che  non  dovevano 
renderne  conto,  fe  non  a Dio  folo;  rap- 
prefentaroiio  le  cattive  confeguenze  di 
detta  citazione  in  quella  materia , e di- 
mandorono  di  efferne  liberati  ; Fjanccf- 
co  al  contrario  infittendo,  il  Vicario  con 
una  Sentenza  rigettò  la  fua  Supplica  , 
condannandolo  nelle  fpefe  . Egli  appel- 
lò da  quella  Sentenza  al  Vicario  Me- 
tropolitano , e fece  citare  non  folamen. 
te  li  due  Curaci  -,  ma  anco  il  Promoto- 
re , perchè  aveva  fentenziato  contro  di 
lui  > imperocché  non  aveva  altra  parte 
in  tutto  quello  negozio  *,  e il  Vicario 
Metropolitano  dichiarò  con  una  Senten- 
za contradittoria , ch’era  (lato  mal  giu- 
dicato, e ordinato  dal  Vicario  a cui  era 
flato  appellato  , e bene  appellato  dall’ 
appellante,  e nella  Caufa  riformandoli 
contegno  , giudicò.  Primieramente  che 
Francefco  non  aveva  incorfo  l’interdetto 
•rdinaco  col  Decreto  del  Vefcovo . 

i.  Gli  permife  di  prefentarfi  tempo 
«tto  giorni  a qualunque  Confeffore  a- 
velfc  voluto  della  Città  , e Diocefi  Ar- 
«hiepifcopalc  approvato  dall’  Arcivefco* 
vo,  o dalli  fuoi  Vicarj  Generali  per  con- 
fettarli dal  medefimo,  e farli  fareun’at- 
tettato  di  elTcrc  llato  affoluto,  e poipre- 
fencarfi  al  fuo  Curato  per  ricevere  da 
lui  il  Sagramento  dell’  Eucarittia  , or- 
dinandogli diamminiftrargliela  lòtto  pe- 
na della  fcomunica. 

3.  Condannò  li  due  Curati,  c il  Pro- 
motore nelle  fpefe  del. Giudizio  , ciaf- 
cuno  per  la  terza  parte , che  furono  taf- 
fate  in  24.  feudi. 

Primieramente  quella  Sentenza  pare  che 
fia  contro  l’ordine  della  Giuftizia , poiché 
fuppofto,  che  il  Vicario  ordinario  avef- 
fe  giudicato  male  , ficcome  non  aveva 
fatto  altro  , che  rigettare  Francefco  dal- 
la fua  dimanda  , nella  quale  non  pre- 
tendeva, fe  non  di  far  condannare  li  due 
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Curati  a render  conto  di  quello  eh*  era 
feguito  nel  Confclfionale  \ tutto  quello 
che  fi  poteva  fare  riformando  , era  di 
condannare  quelli  due  Curati  a rivelare 
la  Confeffione  di  Francefco  , avendone 
di  già  egli  dato  il  confenfo  , e a dire 
le  cagioni  , per  le  quali  avevano  ricu- 
fato  di  affolvcrlo. 

2.  Quella  Sentenza  fuppone  , che  1* 
Arcivescovo  fia  Pallore  de’  Diocefani 
detti  fuoi  Suffraganei  , e che  poffa  af- 
fegnar  loro  de’Confcffori  netta  propria 
Diocefi  , irrequifito , e anco  renitente  pro- 
prio Epifcopo  , come  è accaduto  in  que- 
llo cafo  , nel  quale  il  Vefcovo  non  è 
flato,  nc  fentito  , nc  ricercato  : Ora  io 
non  fapreijfe  quella  cofa  fi  poffa  follencre. 

Si  dimanda  dunque  . Primieramente 
fe  quelli  Atti  fieno  leggittimi  . 2.  Se 
quella  materia  poffa  eller  trattata  nel 
Foro  contcnziofo  , e fe  v’ era  luogo  all* 
appello  . 3.  Se  quella  fentenza  del  Vi- 
cario Metropolitano  fia  giuda  . 4.  A 
che  cofa  Francefco,  c il  Vicario  Metro- 
politano fieno  obbligati  per  quello  fat- 
to , avendo  la  detta  Sentenza  cagionate 
graviflime  fpefe. 

Rifpondono  atta  prima  dimanda, che 
quelli  Atti  fono  illegittimi  , e non.  li  < 
poffono  foftenere  . Primieramente  per- 
chè Francefco  in  vece  di  prefentarfi  ai 
fuo  Curato  per  confettarli  ai  tutti  li  fuoi 
peccati  con  le  difpofizioni  neceffirie , co- 
me è obbligato  fecondo  il  Canone  del 
Concilio  Laceranenfe  . Omnis  utriufqui 
Jixus  , vi  fi  prefenta  fenza  dolore  , e 
fenza  un  vero  odio  de’  fuoi  peccati , c 
continuando  tuttavia  netta  volontà  di 
quello  cattivo  dato  , fa  fare  una  cita- 
zione da  un  Notajo  accompagnato  da 
alcuni  tettimonj  al  fuo  Curato  , perchè 
lo  affolva  , citazione  eh’  è temeraria  , 
(candalofa  , ineiuriofa  , irrcligiofa  , e 
_ contraria  all’  induzione  del  Sagramento 
detta  Penitenza . 2.  Perchè  ertendo^  da- 
to rimetto  dal  Vefcovo  atti  due  Cura- 
ti vicini  , acciò  fi  potette  conforta- 
re da  quello  , che  voleva  , dopo  di 
efferfi  prefentato  a tutti  due,  gl»  ha  ci- 
tati per  mezzo  di  un  Notajo  in  prefen- 
za  di  due  tettimonj  a dargli  1’  affolu- 
zione  , che  ha  pretefo  gli  averterò  ri- 
cufata ; quell’  atto  effendo  della  mede- 
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lima  natura  del  precedente , merita  le  me- 
defimc  qualificazioni.  3.  Perchè  Infat- 
ti citare  innanzi  af  Vicario  li  due  Cu- 
rati per  motivo  del  pretefo  rifiuto  dell’ 
afloluzione  , non  dTendovi  Giudice  al- 
cuno fopra  la  Terra  , che  fia  compe- 
tente per  giudicare  quello,  ch’è  Segui- 
to nel  foro  interno  della  Penitenza  tra 
il  Confdfore  , e il  Penitente  . 4.  Per- 
chè efiendo  flato  rigettato  nella  fuaSu- 
plica  dalla  Sentenza  del  Vicario  ordina- 
rio , ha  appellato  al  Vicario  Metropo- 
litano , il  quale  non  era  jpiù  compe- 
tente del  primo  per  giudicare  in  quella 
materia  . f.  Perchè  ha  fatto  citare  il 
Promotore  del  Vefcovato  per  aver  fen- 
tenziato  contro  di  lui  nella  Caufa,  del- 
la quale  fi  era  appellato. 

Il  procedere  del  Curato  da  Francefco , 
chel  ha  dichiarato  interdetto  dall’  ingref- 
fo  n ella  Chiefa  , e fimilmente  illegit- 
timo , c non  fi  può  foftenere  , e giu- 
flamente  fudifapprovato,  e il  malefat- 
te fu  giuftamente  rifarcito  dal  Vefcovo. 

Alla  feconda  dimanda  : Che  quefla 
materia  * non  fi  poteva  trattare  nel  foro 
contcnziofo:  elvera  fiato  beniffimo giu- 
dicato dal  Vicario  , e che  non  v’  era 
luogo  all’appello. 

• Alla  terza  : Che  la  Sentenza  del  Me- 
tropolitano è ingiufta,  perchè  ha  annul- 
la*0 Sue^a  , di  cui  era  appello  rifpetto 
alli  Curati  eh’  ella  condanna  unitamen- 
te col  Promotore  a pagare  le  fpefe  della 
lite,  e poi  permette  a Francefco  di  pre- 
sentarli a qualunque  Confeffore  appro- 
vato della  Città , e Diocefi  Archiepifco- 
pale,  ad  effètto  di  confettarli  dai  medefi- 
mo  > pigliare  1*  aeteftato  di  edere  fiato 
afioluto,  e dopo  prefentarli  al  fuo  Ca- 
rato per  ricevere  il  Sacramento  dell’Eu» 
earifiia,  che  farà  obbligato  adammini- 
ftrargli  lotto  pena  della  Icona  unica . Que- 
lla Sentenza  è parimenti  contraria  all’ 
ifiituzione  del  Sagramcnto  della  Peni- 
tenza ; imperocché  foggeeta  il  Confef- 
fore alla  giullizia  degli  uomini  , in 
quello  che  rifgoerda  il  ricufare  1’  afio- 
Juzione . 

Alla  quarta.  Che  quello  Vicario  Me- 
tropolitano è obbligato  a rivocare  la  fua 
Sentenza,  ovvero  tarla  annullare  dal  Su- 
periore , che  Francefco  è obbligato  a fa- 
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re  quello  che  può  per  farla  rivocarc  , o 
annullare  ; e che  tutti  due  fono  obbli- 
gati a tutte  le  fpefe  , danni  , e interrili'  " 
delli  fuddetti  Curati,  e Promotore. 

CASO  CXXXVf. 

Un  Vefcovo  ha  P autorità  di  proibire  alli 
fuoi  Diocefani , di  andare  a confeffarfi 
apofiat amente  fuori  della  Dtocefi . 
Eccettuato  il  tempo  di  Tafqua  , ognuno 
può  confejfarfi  da'  Religiojt  mendicanti  , 
che  fono  approvati  nella  Diocefi  , e non 
è necejfario  avere  il  c onf  enfio  del  Cu- 
rato . 

Il  Cap.  Quamvis  Presbyter  del  Concilio 
di  T tento  y fi  debbe  intendere  del  Vefco- 
vo , del  “Penitente  , e non  del  Confef- 
fore. 

UN  Vefcovo  avendo  ifiruito  il  fuo 
Clero  , e il  fuo  Popolo  delle  re- 
gole , che  fi  debbono  olTervare  nell’  am-  ■ 
miniftrazione  del  Sagramcnto  della  Pe- 
nitenza , come  fi  è accennato  di  fopra  , 
e vedendo  che  molti  de’  fuoi  Diocefani 
per  evitare  quella  difciplina  , e non  fi 
Sottoporre  alle  dette  regole,  fe  n’andava- 
no elprcfiamente  a confeffarfi  da’  Rego- 
lari , anco  Mendicanti  , o altri  Contef- 
fori  approvati  nell’ altre  Dioccfi  vicine  , 
tanto  ne’  quindici  giorni  della  Pafqua  , 
come  ancora  nel  rellante  dell’  anno  , fa 
uno  Statuto  Sinodale,  con  cui  proibifee 
a tutti  li  fuoi  Diocefani  di  andarli  a 
confettare  in  qualunque  tempo  , dedita 
opera  fuori  della  fua  Diocefi  da*  Sacer- 
doti Secolari  , o Regolari  non  approva- 
ti da  lui  , mettendo  in  vigore  per  mez- 
zo di  quello  Statuto  il  Cap.  Quamvis 
“Presbiteri , ( ch’è  il  quintodecimo  della 
feflìone  ventefima-terza  del  Concilio  di 
Trento  ) e in  oltre  proibifee  alli  Cura- 
ti della  fua  Diocefi  di  confelTare  li  Par- 
rocchiani d’un’altro  Curato  fenialaper- 
milfione  del  medefimo  , nifi  de  hcentia 
proprii  Sacerdoti  , e dichiara  le  confef- 
fioni  fatte  altrimenti  nulle  , e invalide . 

Molti  anni  dopo  di  quello  Statuto 
Sinodale  , di  cui  ha  Sempre  raccoman- 
data attentiflìmamentc  l’oflervanza,  vi- 
fitando  un  Capitolo  , fopra  di  cui  ha 
tutta  la  giurildizione,  e avendo  faputo 
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che  molti  del  corpo  di  detto  Capitolo 
per  continuare  con  maggiore  libertà  in 
una  vita  liccnziofa  e poco  conveniente 
al  loro  (lato , continuavano  a confettar- 
li fuori  della  Diocelì  -,  per  applicare 
qualche r rimedio  a quefto  male,  rin- 
novando il  fuddetto  Statuto  Sinoda- 
le , c il  Decreto  del  Concilio  aveva 
vietato  a tutti  gli  abituati  , e titolati 
del  Capitolo  fuddetto,  fottopena  della 
fofpcnfiòne  , o d’ interdetto  , di  confef- 
farfi  da  altri  che  da'Confettori  approva- 
ti per  erti  , eccetto  quando  avendo  mo- 
tivo di  andarli  a confortare  altrove  , a- 
velTcro  prefa  licenza  da  lui,  o dal  loro 
Curato , conforme  al  Cap.  Otnnis  utriufi- 
que  fiexus  del  Concilio  Lateranenfe.  So- 
pra di.  che . 

Primieramente  fi  dimanda,  fe  quefto 
Vefcovo  poteva  far  quelle  colei  e fe  ef- 
fettivamente le  Confertìoni  fatte  fuori 
della  Diocelì,  dedita  opera  contro  la  vo- 
lontà del  Vefcovo , anco  a’  Regolari  Men- 
dicanti , approvati  nella  Diocelì  , dove 
confettano  fieno  veramente  nulle  , e in- 
valide . 

z.  Se  lì  porta  legittimamente  conféf- 
farfi  da  un  Curato  diverfo  dal  proprio 
lenza  il  fuo  confenfo  , comechè  le  Re- 
golazioni della  Diocefi  lo  proibifeono  \ 
e fe  in  effetto  fecondo  il  Concilio  Late- 
ranenfe uno  lìa  obbligato  a confetTarfi 
dal  proprio  Parroco,  anco  fuori  dell’oc- 
calìone  della  Pafqua  j e fe  avendo  mo- 
tivo di  confettarli  da  un’  altro , per  far- 
lo validamente  lìa  neccttario  dimandare 
la  licenza  al  proprio  Curato  , de  liccn - 
tia  proprii  Sacerdoti!. 

3.  Se  il  Cap.  Quamvis  Tresbjteri  del 
Concilio  di  Trento  , nel  quale  fi  dice  , 
che  nettun  Sacerdote  , anco  Regolare  , 
polla  fentirc  le  Confcrtìoni  de’  Sacerdo- 
ti medefimi , fe  non  ha  ottenuta  la  per- 
ipirtìone  dal  Vefcovo  cc.  fi  debba  inten- 
dere del  Vefcovo  del  Penitente  , o di 
quello  del  Confeflòre. 

Rifpondono alla  prima  dimanda:  Che 
il  Vefcovo  poteva  con  un  Decreto  , o 
Statuto  proibire  a tutti  li  fuoi  Diocc- 
fani  di  andarli  a confettare  apporta,  de- 
dita  opera  fuori  della  lua  Diocefi  daSa- 
terdoti  Secplari , o Regolari , Mendican- 
ti, p upu  Mendicanti,  non  approvacela 
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lui  , e dichiarare  cali  Confcrtìoni  nulle 
e invalide,  perchè  quefto  Decreto  è con- 
forme al  Decreto  del  quarto  Concilio 
di  Milano  fotco  S.  Carlo  al  titolo  . Di 
tu  qu*  ad  Tarn  iteriti*  Sacramentum  per- 
trnent , di  cui  , ecco  le  parole  : Qui  ad 
Confejfarium , etiam  regularem , in  alien* 
Di<e cefi  commor antem , dedita  opera  fe  con- 
fcreni , peccata  fua  fit  confejfus , nifi  Con- 
ficcarmi ille  ab  Epificopo  loci , a confi- 
tentis ordinario  ad  conjcjfiones  audiendas 
probatus  erit  , ei  , tamquam  inctnfefie 
Varocbus  Eucharifl  'ue  Sacramentum  ne  prf- 
beat  . „ Il  Curato  non  darà  la  Gomu- 
„ nione  al  fuo  Parrocchiano,  e lotrat- 
„ tarà  come  fc  non  fi  fotte  confettato  , 
„ quando  fappia  che  (i  è trasferito  in 
,,  un’altra  Diocefi  appo  n.a  per confettar- 
„ fi  da  un  Regolare  , eccettuato  il  ca- 
„ fo  , che  quefto  Regolare  fotte  appro- 
„ vaco  non  folamence  dal  Vefcovo  del 
„ luogo  dove  fa  la  fua  dimora,  maan- 
,,  cora  da  quello  del  Penitente. 

• Che  poteva  parimenci  , fuppofto  che 
il  Cap.  citato  del  Concilio  di  Trento  fia 
in  vigore  nella  fua  Diocefi  rifpetco  alli 
Sacerdoti  , ordinare  agli  abituati  della 
fua  Chiefa  , ed  alli  titolati  del  medesi- 
mo Capitolo  , che  fi  confctfattero  al  lo- 
ro Curato  , ovvero  a qualche  Confetto- 
re  deftinato  pel  Capitolo,  e non  ad  al- 
tri Sacerdoti  Secolari , o Regolari , fen- 
za averne  ottenuta  una  licenza  fpeciale 
da  lui,  o dal  loro  Curato  , la  qual  li- 
cenza debbe  etter  loro  accordata  facil- 
mente *,  imperocché  come  dice  S.  Tora- 
roafo  , In  hoc  quod  oportet  proprio  Sacer- 
doti confiteri , non  arti  a tur  via  falutis  , 
fufficiens  ad  falutem  via  ftatuitur  . Vec- 
carct  autem  Sacerdos  , t non  ejfiet  fiacilis 
ad  preebendam  Ucentiam  alteri  confitendi  > 
quia  multi  fiunt  adeo  infirmi , quod  potiti f 
fini  confezione  morerentur , quarn  tali  Sa- 
cerdoti confiterentur  . Unde  illi  qui  finn ^ 
nimis  fiolliciti  , ut  conficientias  conjeflio - 
Bum  fiubditorum  fidant , multis  damnatio - 
nis  laqueum  iniiciunt  , per  confiequens 
fib  i ipfis.  „ Tant’è  lontano  , che  la  via 
„ della  falute  fia  refa  più  difficile  con 
„ 1’  obhligo  , che  la  Chiefa  impone  a’ 
„ fedeli  di  confettarli  al  loro  proprio 
„ Pallore  •,  che  anzi  ciò  rende  loro  più 
„ facile  f c più  Acuta  la  mede  lima  ftra- 

,,  dai 
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„ da  -,  E’ vero  , che  un  Curato  pccclie- 
„ rebbe  , le  difficolcaffc  alli  fuoi  Par- 
„ rocchiani  la  pcrmitlìonc  di  confettarti 
„ da  un’altro  Sacerdote,  per  la  ragione 
„ che  vi  fono  molti  Criiliani  , i quali 
„ fi  rifolverebbono  di  morire  piti  torto 
„ fenza  confeflìone  , che  di  confettarti  a 
„ certi  Sacerdoti  » donde  ne  avviene  che 
„ li  Pallori , i quali  hanno  troppa  pre- 
„ mura  di  conofcere  per  mezzo  della 
„ Confetfione  il  fegreto  delle  cofcienze 
,,  dc’loro  Parrocchiani , efpongono  mol- 
„ ti  alla  dannazione  eterna',  e viefpon- 
„ gono  fe  medefimi  per  una  confegucn- 
„ za  inevitabile  . “ S.  Carlo  fpiega  ciò 
nell’  Aggiunta  alle  Irtruziooi  fatte  per 
li  Carati  della  fua  Dioccfi  , ftampate 
per  ordine  dell’  Aflemblea  de’  Prelati  di 
Francia  convocati  nel  1 Deve  il  Cu- 
rato effer  facile  alti  fuoi  Judditi , de'  a ua li 
non  ha  fofpichnc  che  lo  faccino  per  fuggi- 
re il  fuo’gtudtcio  , o per  evitar  quella  pe- 
nitenza , o repulfa  , che  fanno  di  merita- 
re , che  pojftno  confef/arjt  da  altri  Confef- 
fori  approvati  : anzi  deve  offerire  f ponto- 
ne amente  in  particolare  quefta  commodita 
a quelli  del  J'uo  popolo  che  aveffero  lite  con 
ejfohti , o aveffero  avuto  (eoo  qualche  di- 
Jparere  , majftme  fe  fia  fiato  per  altre  oc- 
cafoni  , che  per  aver  fatto  feco  P officio 
debito  di  Curato  , o di  'Padre  loro  Jpvri- 
tuale  - A&a  Eccl.  Medio!.  Part.  z. 

E li  medefimi  abituaci  portone  anco- 
ra , fenza  che  abbiano  bifogno  di  otte- 
nere una  permirtìone  particolare  dal  Ve- 
scovo , o dal  Curato  confettarti  tutto  1’ 
anno  , eccettuato  il  tempo  di  Pafqua 
dai  Sacerdoti  Religiofi  Mendicanti  ap- 
provaci dal  Vefcovo  per  fentire.  le  con- 
ìetfioni  nella  Diocefi  fenza  rertrizioni . 

Alla  feconda  dimanda  : Che  eccet- 
tuato il  tempo  di  Pafqua  non  fi  può 
confettarti  a verun  Sacerdote  fecolare  , 
comeche  approvato- nella  Diocefi  , fen- 
za perniimene  del  Curato  , quando  il 
fuddecto  Sacerdote  fecolare  fia  approva- 
to folamente  per  fentire  le  contetlìoni 
de  confenfu  Varochorum  . Che  ognuno 
può  conietfarfi  alli  Sacerdoti  fecolari  ap- 
provati artolutamente  , e fenza  qtìclta 
condizione,  accedente  confenfu  Tarocho - 
rum , ficcomc  ancora  alli  Religiofi  men- 
dicanti, che  fono  approvaci  per  le  con- 
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fé  lì  ioni  nella  Diocefi,  fenza  che  fia  ne- 
cettario  ottenere  il  confenfe  dal  Curato. 
E quello  che  defidererà  confettarti  da 
un  Sacerdote  fecolare  diverta  dal  fuo 
Curato  , approvato  per  fentire  le  con- 
fetììohi  nella  Diocefi  de  confenfu  Taro- 
chorum , per  poterlo  fare  validamente  , 
dee  prima  ottenere  il  confcnfo  del  fuo 
Curato . 

Alla  terza  dimanda  : Che  il  Cap. 
Quamvis  Presbiteri  del  Concilio  di 
Trento  fefs.  z$.  cap.  if.  fi  dee  intende- 
re del  Vefcovo  del  Penitente,  e non  di 

3uello  del  Confettare  folamente  in  mo- 
o che  T approvazione  del  Vefcovo  del 
penitente  fia  nccertaria  per  la  validità 
delle  artolazioni . Ciò  è evidente  dal  4. 
Concilio  di  Milano , che  abbiamo  rife- 
rito poco  dianzi , e da  un  Breve  d’  In- 
nocenzio  X.  dei  quattordici  di  Mag- 
gio 1648.  nel  quale  approva  il  parere 
della  Congregazione  dei  Cardinali , eh’ 
effendo  contattati  in  quella  materia , a» 
vevano  rifpofto,  che  il  Vefcovo  in  vir- 
tù della  Bolla  di  Gregorio  XV.  Infcru- 
tabtli,  può  interdire  l’amminiftrazione 
del  Sagramento  della  Penitenza  ai  Re- 
golari , che  afcoltano  le  confetfioni  dei 
lccolari  fenza  1’  approvazione  del  Ve- 
fcovo . La  queftionc  era  quefta  : Jln 
Eprfcopus  contea  diBos  Regulares  aud -en- 
te t in  fua  Duecefi  confejftoncs  Jtecularium 
abfque  fua  approbatione  , vel  concionante 
abfque  licentia  Epifcopi  , intra  {y»  extra 
proprias  Ecclefias , pojfit  procedere  , eos  P 
tatibus  minifleriis  removendo , feu  pcenis  , 
te"  atiif  iuris  remediis  cocrcendo . Refjpon-r 
dit  iifdem  Regularibus  , qui  Conjejfionct 
perfonarum  fecularium  audiunt  fine  ap- 
probatione F,pifcopi  loci , vel  prfidicant  in 
Ecclefiis  fui  Ordmis  non  petit a illiur  be- 
nedia ione  , aut  in  aliis  Ecclefiis  abfque  il - 
hus  licentia  , vel  in  Ecclefiis  etiam  fui 
Ordinis  ipfo  contraddente  , pojfe  Epifco- 
pum  in  vim  Confi itutionis  fetiets  recorda- 
tionis  Cregorii  XV.  qua:  incipit  : Inferi fr- 
tabiti  Dei  providentia  , tanquam  Sedie 
* Apoftolicee  delegatum  , adm  i nifi  rat  ione  m 
Sacramenti  Poenitentisc  ac  munus  pr te- 
di cationi  s interdicere , eofque  juris  reme- 
diis coercere , ac  punire.  „ Se  un  Vefco- 
„ vo  porta  procedere  condro  li  Regola-,. 
„ ri , che  fentono  le  coufcffioni  dei  Se- 

jì  co- 
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„ colari  della  Tua  Diocefi  fenza  la  fua 
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„ approvazione , o che  predicano  nel- 
„ le  loro,  ovvero  nell’ altre  Chiefe  del- 
„ la  fua  Diocefi  fenza  la  fua  permif- 
,,  (ione  •,  e fe  polla  interdir  loro  le  fud- 
„ dette  funzioni,  e fervirfi  di  tutte  le 
vie  giuridiche  per  ridurli  al  loro  do- 
vere . Ed  ecco  la  rifpojla . Che  un  Vc- 
feovo  può  in  virtù  della  Bolla  di 
Gregorio  XV.  di  felice  memoria  , 
che  comincia  Infcrutabili  come  Dele- 
gato della  Sede  Apoltolica  vietare  al- 
fi  Regolari  l’amminiltrazione  dclSi- 
gramento  della  Penitenza  , e la  pre- 
dicazione , c fervirfi  dei  rimedj  , e 
„ delle  pene  ordinate  dai  Canoni  , per 
„ farli  obbedire,  quando  fi  fieno  inge- 
„ riti  a fentire  le  confellìoni  dei  fecola- 
„ ri  fcnz’efler’ approvati  dal  Vefcovo  , 
,,  o che  abbiano  predicato  nelle  loro 
j,  Chiefe  avanti  di  ricevere  la  fua  be- 
„ ncdizionc  , ovvero  in  altre  Chiefe 
a della  Diocefi  fenza  permiflione  , o 
„ nelle  loro  proprie  Chiefe  contro  il 
,,, divieto  fattogliene  dal  Vefcovo. 

E dal  Breve  di  N.  S.  Papa  Aleflan- 
dro  VII.  del  dì  16.  Febbrajo  nJfp.  di- 
retto al  Vefcovo  d’ Angers  , in  cui  S. 
Santità  approva,  e conferma  la  cenfura 
delle  propofizioni  feguenti,  fatta  dalla 
Congregazione  dell’  Inquifizione . 

. La  prima  : Conci/ium  Tridentinum 
non  obbligat  Regulares  in  Galha  ad  obti- 
itcndas  approbationes  ab  Epifcopis , ut  fx- 
cularium  conjejfiones  audire  pojjìnt  > nc- 
que ex  illius  Concila  aufloritate  privile . 
già  Regalar  mm  rejìrtngi  poffunt.  , cum  in 
Galha  receptum  non  fit  , prxterquam  in 
decifionibus  fidei,  ncque  edam  Rulla  TU 
IV.  prò  confir  mattone  illius  Concila  pro- 
mulgata. „ Il  Concilio  di  Trento  non 
„ obbliga  li  Regolari  nella  Francia  a 
„ pigliare  l’approvazione  dei  Vefcovi 
„ per  fentire  le  Confellìoni  dei  fecolari 
„ e non  fi  poflono  rillrignere  i loro  pri- 
,,  vilcgj  in  virtù  dei  Decreti  di  detto 
„ Concilio , perchè  non  è flato  accetta- 
,,  to  nelle  materie  di  difciplma,  ficco- 
„ me  neppure  la  Bolla  di  Pio  IV.  che 
„ lo  conferma  „ La  cenfura  di  quella 
„ propofizione  c tale  : Eftfal/a , teme- 
raria , fcandalofa , in  bare  firn  ly>  fchif. 
ma  inducens , Sacro  Concilio  Tridentino , 
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(y>  Sedi  vdpoflohcx  injuriofa  . „ Quella 
„ propofizione  c falfa  , temeraria  , e 
„ fcandalofa,  inducente  allo  feifma,  e 
„ all’erefia,  ed  è ingiuriofa  al  S.  Con- 
„ cilio  di  Trento,  e alla  Sede  Apofto- 
„ bea. 

La  feconda  propofizione  cenfurata  c 
quella  : Ubi  Conciliata  Tridentinum  efi 
receptum , non  poffunt  Epifcopi  reftringcre 
vel  limitare  approbationes  , quas  Regala* 
ribus  concedunt  ad  Confejfiones  audien - 
das  y ncque  il/as  ulla  ex  caufa  revocare  ; 
quin  imo  Ordinum  Mendicantium  Reli - 
giofi  ad  eas  approbationes  obtinendas  non 
tenentur  , etfi  ab  Epifcopis  Reltgiofi  non 
probentur , negatio  illa  tantum  valet , ac 
approbatio  conceffafuiffet  : Complexe  ac - 
cepta , e fi  falfa , fcandalofa , & erronea. 
„ Dove  è accettato  il  Concilio  diTren- 
,,  co,  i Vefcovi  non  poffono  riftrigne- 
„ re  , nè  limitare  le  approvazioni  che 
„ danno  ai  Regolari  per  le  confellìoni , 
„ nè  revocare  per  qualfifia  caufa  quel- 
„ le , che  hanno  accordate . In  oltre  lì 
„ Rcligiofi  Mendicanti  non  fono  obbli-v 
„ gaci  per  amminiftrare  il  Sagramento 
„ della  Penitenza  a farli  approvare  dai 
„ Vefcovi  ; e fe  vanno  a chiedergli  l* 
„ approvazione  , e fieno  ributtati  , 
„ quello  rifiuto  gli  ferve  tanto  come 
,,  i approvazione  medefima  . Ecco  la 
„ cenfura  . Quella  propofizione  prefa 
„ tutta  allìeme , è falfa , fcandalofa , e 
„ erronea. 

La  terza  propofizione  : Regulares  Or- 
dinum Mendicantium  femel  approbati  ab 
uno  Epifcopo  ad  confejftones  audiendas  in 
fua  Dixcefi,  habentur  prò  approbatis  in 
afiis  Duecefibus  , nec  nova  Epijcoporum 
indigeni  approbatione  . Regulares  babent 
potejiatem  abfolvendi  a peccatis  Epifcopo 
refervatis , e tram  fi  ab  Epifcopo  autbontas 
ipfa,  ipjts  indulta  non  juerit . „ Li  Ro- 
„ ligiofi  Mendicanti  che  fono  (lati  ap- 
„ provati  una  volta  da  un  Vefcovo  per 
fentire  le  confellìoni  in  una  Diocefi 
fono  riputati  approvati  per  tutte  1* 
altre  , e non  hanno  bifogno  di  una 
„ nuova  approvazione,  quandopallano 
„ in' un’ altra  Diocefi.  I Regolari  pof- 
fono alfolvere  dai  cali  rifervati  al  Ve- 
fcovo , comechè  non  ne  abbiano  mai 
ricevutala  elio  l’autorità  . Eccd  la 
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Cenfura  : Ouoad  primam  partcmeft  fal- 
fa  , i?  fa/ut  i animarumpcrniciofa  : quo - 
ad  fecnndam  partem  efi  fa/fa , autbar ita- 
ti Eptfcoporum , Sedi  M-pofiolica  inju- 
riofa . ,,  Quella  propofizione  quanto  al- 
„ la  prima  parte  c talfa  , e perniciofa 
>,  alla  falute  dell'  anime  ; e quanto  al- 
„ la  feconda  è falfa,  ingiuriofa  all’au- 
„ torità  dei  Vefcovi,  e alla  Sede  Apo- 
„ ftalica . • , 

£ la  Congregazione  dei:  Cardinali  del 
Concilio  Tridentino  confultata  dal  Ve- 
scovo di  Cahors  alli  7.  d’ Ottobre  1661. 
ha  rifpolto così , Congregatiti  Concili!  T ri- 
dentini ccnfuit  , elapjo  tempore  iis  per  £- 
pifcopum  in  concezione  facu/tatis  audiendi 
Sacramentales  Confezione s pree finito -,  non 
pofje  illas  audire . Quod  fi  nibi/ominus  ab 
ipfis  confezioni  bus  audicndis  non  abfti - 
neant , pope  adverfus  illos  ex  prcef cripto 
Conftitutionts  S.  >(.  Gregorii  XV.  taci - 
picntis  lnfcrutabili , ab  Epifcopo  animad - 
vertt . „ La  Congregazione  del  S.  Con- 
„ cilio  dichiara,  che  i Regolari appro- 
„ vati  da  un  Vefcovo  per  lentirc  le  con- 
„ fertioni  per  un  tempo  limitato,  non 
„ portono  continuar’  a confettare  dopo 
„ fpirato  il  detto  tempo  i c in  cafocnc 
yy  lo  facciano  , il  Velcovo  potrà  agire 
contro  di  etti  , conforme  alla  Colli- 
„ tuzionc  del  Noftro  S.  Padre  il  Papa 
,,  Gregorio  XV.  che  comincia , lnfcru- 
„ tubili. 

CASO  CXXXVII. 

'Hpn  fi  può  appellare  a Roma  omittò  me- 
dio^ Quello  che  deputa  il  Tapa  , non 

< debbe  efier  lontano  dal  Domicilio  delle 
Tatti  più  di  due  giornate . Li  Religio - 

. fi  Mendicanti  per  confeffare  i Secolari , 
• hanno  bifogno  dell'  approvazione  del  Ve- 

• / covo  y e non  ferve  che  la  dimandino  , 

• ma  e necefiario  che  l' ottengano . Li  Ve - 

< feovi  hanno  la  facoltà  di  limitare  le 
approvazioni  che  concedono . 

, T TN  Vefcovo  applicato  feriamence  al 
, U fuo  Mini  Itero,  avendo  coaofciuto 
con  la  fpenenza  di  molt’  anni , che  era 
di  un  gravittimo  pregiudizio  alla  falu- 
te dell’ anime  confidate  da  Dio  allafua 
. condotta,  che  tre,  o quattro  Religiofi 
_ Decif.Mor.  Tom.l. 


*13 

di  un  piccolo  Convento  della  fua  Dio- 
cefi  amminiliraflero  il  Sagramento  deU 
la  Penitenza  , alla  qual  cofa  fi  credeva 
cauto  maggiormente  obbligato  di  op- 
porti, perchè  erano  di  fcandalo  al  po- 

EdIo  , fi  è rifoluto  d’ interdir  loro  le 
onfettioni  ) e lo  fece  con  tanca  mag- 
gior giultizia,  perche  il  Priore  ricusò 
di  ricevere  un’approvazione  limitata,  e 
di  obbedire  al  Breve  di  N.  S.  il  Papa, 
diretto  al  Vefcovo  di  Angers  incorno 
alle  differenze,  che  aveva  avute  con  li 
Regolari  della  fua  Dioccfi  , di  modo 
che  li  detti  Regolari  continuarono  in 
quello  flato  fenza  predicare  , e lenza 
confettare,  che  fono  cinque  anni. 

In  capo  al  detto  tempo  un  Priore 
nuovo  pensò  , che  quello  Vefcovo  fh- 
cctte  un  ingiuria  al  tuo  Ordine,  fi  pre- 
fentò  al  medefimo , c lo  ricercò  con  un’ 
Atto  di  Notajo  , che  lo  appròvattc  af- 
fieme  con  due  de’fuoi  Religiofi  per  pre- 
dicare, e confettare,  e gli  dichiarò  che 
riceveva  il  fuo  rifiuto  per  un’approva- 
zione. In  facci  la  Domenica  fufleguen- 
te  fall  in  Pergamo,  predicò,  e avverti 
li  fuoi  Uditori,  che  potevano  andare  , 
quando  averterò  voluto  a confettarti  da 
lui,  e dalli  altri  due  Religiofi,  e che 
impegnava  1’  anima  fua  per  le  attolu- 
zioni  che  daranno , non  ottante  il  rifiu- 
to del  Vefcovo  , trattandolo  con  que- 
llo difeorfo  di  Eretico  : Chiunque  a. 
pera  contro  i Privilegj  dei  Regolari  , 
approvati  dalla  S.  Sede  , e dai  Conci, 
lj , è eretico . Quello  Vefcovo  ricufan- 
do  di  approvarli , operava  contro  .i  lo- 
ro Privilegj , ed  in  confeguenza  era  e- 
retico.  E acciocché  non  mancatte  cofa 
alcuna  a quella  Predica  , fi  sforzò  di 
perfuaderc  gli  Uditori,  che  di  due  o- 
piniom  probabili  potevano  feguitare 
in  cofcienza  quella  , che  volevano  , e 
che  fotte  più  commoda  per  etti  lo- 
ro . 

Il  Promotore  avendo  avuta  qual- 
che notizia  dello  fcandalo  , che  aveva 
cagionato  quella  predica,  prefenta  una 
fupplica  al  Vefcovo,  che  fi  trovava  at- 
tualmente in  vifita , il  quale  deputa  il 
primo  Sacerdote  Graduato  per  pigliar- 
ne informazione. 

. . Quando  il  Rcligiofo  fu  avvifato  di 
Gg  que- 
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quelta  informazione,  imaginandofi  che 
il  Vicario  l’av.ebbe  decretata,  fi  appel- 
la a Roma  orni  fio  medio , e fa  depucare 
un  Vefcovo  di  un’ al  era  Metropoli  lon- 
tana tre  giornate  dal  domicilio  del  Pro- 
motore , a cui  prefenta  il  fuo  referitto 
di  cui  quella  è 1*  appellazione  , . A fen- 
tentia  definitiva  , five  decreto  definitivo 
per  Ordinarium  -,  five  ejus  Ojficialem  in 
prima  inftantta  fata  , feu  lato  , qua  vel 
quo , dilettus  '>(.  ad  infiantiam  Vromoto- 
ris  fifcalts  ditta:  Curia:  Epifcopalis  , fub 
pretextu  contraventionis  precepti  de  non 
predicando  , & eleemo/ynas  que rendo  , 
condemnatus  reperitur  in  nonnullis  poenisy 
non  tamen  corporis  inflittivi s . 

Quello  Vefcovo  deputato  avendo  ac- 
cettate le  lue  Lettere,  fu  citato  il  Pro- 
motore ai  di  lui  Tribunale  , il  quale 
non  andò  a prefentarfi,  perchè  Teppe  , 
che  fi  trovava  nella  Città  Capitale  del- 
la Provincia  lontana  due  giornate  e 
mezza  dalla  Tua  Città  Epifcopale  ; do- 
ve era  fatta  la  citazione  , ciò  non  o- 
fiance  il  fuo  Vicario  Generale  dicen- 
doli fuddelegato  lo  dichiarò  mancan- 
te ; il  Promotore  fentcndo  ciò  , fpedì 
il  luo  Sollituto  efpreffamente  , perche 
fi  prefcntarte  j ma  non  trovò  nè  il  Ve- 
fcovo , nè  il  fuo  Vicario  Generale  eh’ 
erano  tutti  due  nella  Città  Capitale 
della  Provincia  ; fece  però  la  fua  pre- 
-ientazione  al  Notajo  fenza approvazio- 
ne della  deputazione  , della  quale  il 
Promotorv  lì  appellò  per  molte  ragio- 
ni . 

La  prima  , perchè  il  Vefcovo  De- 
putato aveva  la  fua  refidenza  extra 
duas  legales  dieta s . 

La  lcconda-,  Che  il  referitto  erafal- 
fo  nella  fua  materia  , c in  confeguen- 
za  nullo,  non  dTendovi  mai  (lato  , nè 
Sentenza  , né  Decreto  , non  folo  defi- 
nitivo } ma  neppure  interlocutorio  , 
rè  citazione  alcuna  , non  cfl'endo  (late 
riconofciute  le  informazioni . 

La  terza  , perchè  era  fiato  appellato 
a Roma , omifio  medio  , contro  il  Con- 
cordato . i 

Ma  non  fi  pigliarono  fafiidio  alcuno 
di  ottenere  un  referitto  fopra  quefi’ap- 
pello  , perchè  credettero  , che  quello 
Religioso  do v effe  riconofccrc  il  fuo  er- 
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rore.  Ma  s’ingannarono  , perchè  paf- 
fato  il  tempo  di  ottenere  il  referitto  , 
fece  fare  una  nuova  citazione  , alla 
quale  non  fi  prefentò  alcuno , ond’  egli 
ottehne  una  Sentenza  dal  Vefcovo  De- 
putato, nella  quale  fofpendcva  il  Pro- 
motore dall’ingreffo  nella  Chiefa,  fino 
a che  averte  con  legnato  il  proceffo,  fo- 
pra di  cui  era  fiato  fatto  l’appello,  e 
approvava  il  Priore  per  predicare  , e 
confcffare  nella  Diocefi  fuddetta , e per- 
metteva agli  altri  due  Religiofi  , che 
fi  prefentaffero  al  primo  Vefcovo,  che 
volevano  per  effer  parimenti  approva- 
ti . 

II  Promotore  redo  interdetto  per  tre 
fettimane  da  quella  Sentenza  , e co- 
mcchè  non  vi  forte  procedo  , perchè 
una  fupplica  , e un’  informazione  non 
riconofciuca  non  è un  proceffo , e che 
fia  una  cofa  inaudita  quella  confegna 
di  procerto  , fece  fpedire  quegli  Atti 
in  copia  autenticata  col  Sigillo  del  Vi- 
cariato, e li  fece  confcgnare  nelle  ma- 
ni del  Vefcovo  Deputato,  il  quale  le- 
vò l’Interdetto  \ ma  alcuni  giorni  do- 
po quel  Religiofo  avendogli  rapprefcn- 
tato  , che  non  era  fiato  Ipedito  1’  ori- 
ginale, fece  un’altro  Decreto  , in  cui 
inteidiffe  nuovamente  il  Promotore  , 
fino  a che  averte  confegnato  1’  origina- 
le contro  1’  ordine  della  Provincia  , e 

10  Itile  decretato  nell’Affemblta  Gene- 
rale del  Clero  del  1606. 

Finalmente  quello  Vefcovo  avendo  e- 
letto  il  fuo  Tribunale  nella  Città  capi- 
tale della  Provincia , il  Procuratore  in- 
fiftetre,  che  non  fi  procedere  , e non  fi 
accettane,  fondato  primieramente  fopra 
la  nullità  del  referitto  , che  aveva  ef- 
pofio  falfamentc  al  Papa  , non  effendo- 
vi  mai  fiata  non  Telo  Sentenza  , ma 
neppure  citazione  contro  il  detto  Reli- 
giofo , e’ìthe  perciò  il  detto  Deputato 
non  aveva  autorità  alcuna  . i.  Perchè 

11  detto  Deputato  era  extra  duas  lega- 
le.r dietas . E gli  fu  fatto  vedere  per  mo- 
do di  fpicgazionc,  che  il  fuo  referitto, 
non  facendo  parola  della  conMfione  y 
meno  ancora  di  approvare  per  detta  fun- 
zione, e per  quella  di  predicare  nella 
Diocefi  di  un’altro  , non  aveva  potuto 
approvare  il  detto  Priore  , e permette- 
re 
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re  agli  altri  due  , che  andaflero  a farli 
approvare  da  chi  volevano  -,  e che  que- 
llo era  un’  attentato  fenza  efempio  , 
perchè  li  fuddetti  due  Religiofi  non  c- 
rano  neppure  nominati  nel  referitto  . 
Ma  non  oitanti  quelte  ragioni  , ed  un’ 
infinità  d’altre  che  gli  iono  fiate  ad- 
dotte , fondate  fopra  i Concilj , e le  Bol- 
le dei  Papi,  con  una  Semenza  definiti- 
va ha  confermata  quella  della  Spedi- 
zione attente , cioè  ha  approvato  come 
Deputato  Appoftolico  in  virtù  del  Bre- 
ve, che  non  ne  dice  parola  , il  Priore 

Sr  predicare  , e confettare  in  quella 
iocefi  contro  la  volontà  del  Vefcovo  , 
e permeilo  a due  altri  Religiofi  di  an- 
darli a presentare  a lui , o a chiunque 
altro  vorranno  a loro  elezione  per  farli 
approvare  per  le  confezioni , e ha  con- 
dannato il  Promotore  nelle  fportule,  e 
nelle  fpefe.  . 

Si  dimanda  primieramente,  fe  quello 
Vefcovo  ettcndo  extra  duas  legale s dtjetas 
potette  accettare  qudta  deputazione  , e 
in  confegueaza  fe  pocelfe  decidere.  2. 
Se  poteva  fenza  far’ un  comandamento 
precedente  al  Promotore  , obbligarlo  a 
confegnare  uh  Procedo  ? di  cui  non  a- 
▼eva  mai  avuto  l’ ordine , e che  non  era 
mai  flato  meffo  in  Cancelleria  per  non 
edere  flato  riconofciuto  ; e interdirlo 
daU’ingreflTo  della  Chiefa  , fino  a che 
non  i’  averte  confegnato  j e di  più  ob- 
bligarlo a confegnare  l’originale.  3.  Se 
poteva  in  virtù  del  Breve , o referitto 
come  fopra , ingerirli  in  queft’ affare,  c 
approvare  quei  Religiofi  col  preteflo 
cne  vi  forte  la  claufula  generale  cum 
annexis , connexis  ( s*c.  In  una  paro-* 
la,  fe  il  fuo  Giudizio  lia  legittimo.  4. 
Se  fia  vero,  come  hanno  aflerito  i det- 
ti Regolari  , che  balli  per  li  Regolari 
Mendicanti  a poter  confeiTare  , e pre- 
dicare , che  lì  fieno  prefentati  ai  Vefco- 
vi i quando  fono  flati  giudicati  capaci 
dai  loro  Superiori  , e che  il  rifiuto  dei 
Vefcovi  ferva  loro  per  un’approvazio- 
ne, e per  confeguenza  portano  valida- 
mente, e lecitamente  confettare,  e pre- 
dicare , ovvero  fia  nccelfario  , che  ab- 
biano effettivamente  ottenuta  l’appro- 
vazione. fi  Se  li  Vefcovi  abbiano  rau- 
torità  di  punire , e cafligare  con  le  ceu- 


fure  , o altrimenti  ì Regolari  che  pre- 
dicano, o confettano  fenza  la  loro  ap- 
provazione , e fe  portano  limitare  , e 
riftrigncre  fecondo  che  giudicano  con- 
venevole le  fuddette  approvazioni  . 6. 
Un  Regolare  , a cui  il  Vefcovo  abbia 
ricufata  la  pcrmiflìone  di  predicare,  a- 
vendo  con  tutto  ciò  predicato,  e dette 
molte  propofizioni  fcandalofe  ; fe  ri- 
trovandoli il  Vefcovo  in  curfu  Vifitaùo - 
nis  porta  fu  la  querela  del  Promotore 
deputare  un  Graduato  per  informare 
col  pretefto  che  il  detto  Religiofo  ha 
declamato  contro  di  lui.  7.  Se  li  Re- 
golari Mendicanti  di  una  Diocefi  vici- 
na pollano  a difpetto  del  Vefcovo  Dio- 
cefano  quelluare  in  un’altra  Diocefi  , 
dove  nort  fono  fiabiliti,  e dove  non  fo- 
no di  nettun’  utile , quand’anche  la  Dio- 
cefi fia  povera  , e non  porta  alimentare 
i fuoi  poveri  : e qual  direzione  debba 
tenere  il  detto  Vefcovo  con  quei  Rcli- 
giofi  , che  continuano  a questuare  con 
ollentazione , e come  per  infiltrarlo. 

Rifpondono  alla  prima  dimanda  : 
Che  il  Vefcovo  non  poteva  accettare 
quella  deputazione  , e in  confeguenza 
decider  l’affare  , fe  è vero  che  lìa  lon- 
tano dal  domicilio  delle  parti  più  di 
due  giornate,  ovvero  che  l’appello  fia 
fiato  fatto  in  Roma  omijfo  medio  contro 
la  difpofizione  del  Concordato.  Alla  2. 
Che  il  Prelato  non  poteva  agire  contro 
il  Promotore  per  obbligarlo  a prefenta- 
ne  il  proccflb , fenza  ollcrvare  le  forma- 
lità necelfarie  della  giufiizia  . Alla  3. 
Che  non  poteva  eccedere  i termini  del 
fuo  referitto,  e fentenziare  in  una  ma- 
teria , nella  quale  non  era  delegato  . 
Alla  4.  Per  quello  che  rifguarda  la  fa- 
coltà di  eonfcrtare  i Secolari  in  una 
Diocefi  ; che  non  ferve  ai  Regolari  Men- 
dicanti per  confettare  in  una  Dioccli  li 
fecolari,  l’effere  fiati  efaminati  dai  lo- 
ro Superiori  Regolari , ed  ettendo  fiati 
giudicati  capaci  da’  medefimi  , il  pre- 
lencarli  al  Vefcovo  j ma  è nccettario 
che  abbiano  1*  approvazione  del  Vefco- 
vo ; ed  il  rifiuto  che  fa  di  approvarli 
non  vale  ai  medefimi  per  un’  approva- 
zione ; imperocché  il  Concilio  di  Tren- 
to decide  generalmente,  che  quefta ap- 
provazione è ncceffaria.  Urbano  Vili. 

Gg  -a  nel- 
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nella  fua  Bolla,  Cum  ficut accepìmus de’ 
il.  Settembre  i6z8.  revoca  tucti  gl’in- 
dulti che  potellero  efl'ere  ftati  accordati 
ad  alcuni  Religiofi  di  fentire  le  Con- 
feflìoni  dei  fecolari  fenza  l’ approvazio- 
ne del  Vefcovo  Diocefano:  li  quali  In- 
dulti particolari  , alcuni  volevano  di- 
latare a tutta  la  Religione  per  una  co- 
municazione generale  dei  privile®  , 
donde  ne  avviene,  dice  il  Papa,  che  il 
Decreto  tanto  falutare  del  Concilio  di 
Trento  in  quella  materia , è afioluta- 
tncnte  refo  nullo  . Innocenzio  X.  nel 
Breve  citato  è del  medefimo  parere , co- 
me parimenti  Alcfiandro  VII-  nel  luo 
Breve  al  Vefcovo  di  Angcrs  riferito  di 
l’opra , e la  Congregazione  del  Concilio 
nella  rifpofla  al  Vefcovo  di  Cahors . 

Per  quello  che  rifguarda  la  facoltà 
di  predicare  : Che  non  balla  alli  Reli- 
giofi Mendicanti  per  predicare  in  una 
Diocefi,  l’avcr  la  permiflìone  dai  loro 
Superiori  Regolari  dopo  di  effere  flati 
cfaminati  dai  medefimi  , ed  anco  ap- 
provati , e il  prefentarfi  dopo  al  Vefco- 
vo *,  ma  è neccflario  per  predicare  nel- 
le Chiefe  del  loro  Ordine , che  abbiano 
dimandata  innanzi  la  benedizione  del 
Vefcovo  Diocefano  ; c per  predicare 
nell’ altre  Chiefe  della  Diocefi  , bifogna 
che  abbiano  ottenuta  innanzi  la  per- 
jniflìone  del  Vefcovo  Diocefano  ; e in 
oltre  che  non  pofiono  predicare  nelle 
Chiefe  del  loro  Ordine  contro  il  divie- 
to del  Vefcovo  j imperocché  il  Conci- 
lio di  Trento  ordina  parimenti  nella 
fcfs.  <j.  cap.  i.  De  Reform.  Regu/ares  ve- 
ro cujufcumque  Ordinis  , nifi  a fuis  Su- 
perioribus  de  vita  , moribus  , & feien- 
tia  examinati , <&»  approbati  Juerint  , ac 
de  eorum  licentia , etiam  in  Ecc/efiis  fuo- 
rum  Ordinum  predicare  nonpoJJ'mt , cum 
qua  licentia  perfonaltt^r  fe  coram  T.pifco - 
pis  pr.efentare , ab  eis  benedtftionem 
petere  teneantur , antequam  predicare  in- 
cipiant  ; in  Ecc/efiis  vero  , qua  fuortim 
Ordinum  non  flint , ultra  licentiam  fuo- 
rum  Super  iorum , etiam  Epifcopi  licentiam 
habere  teneantur , fine  qua  m tpfis  Eccle- 
fiis  non  fuorum  Ordinum , nullo  modo  pre- 
dicare pojfmt . „ I Religiofi  di  qualfifia 
„ Ordine  non  potranno  predicare  nelle 
v propri?  Chiefe , fe  non  fono  itati  e- 


io  ni 

„ faminati  dai  loro  Superiori  , e ap- 
„ provati  dai  medefimi  , e che  non  ne 
„ abbiano  la  permiflìone,  con  la  quale 
„ faranno  obbligati  avanti  di  cominciar 
„ le  Prediche  a prefentarfi  in  perfona 
„ al  Vefcovo  Diocefano  per  ricevere  la 
„ fua  benedizione  > c in  cafo  che  fieno 
„ richiedi  di  predicare  nell’ altre  Chie- 
„ fc  della  Diocefi,  oltre  la  permiflìone 
„ dei  loro  Superiori,  faranno  obbliga- 
„ ti  a pigliare  anco  quella  del  Vefco- 
,,  vo,  fenza  la  quale  mai  predichcran- 
„ no  nelle  Chiefe  , che  non  fono  del 
,,  loro  Ordine.  E nella  fefs.  14.  de  Re- 
format. cap.  4.  Jfullus  autem  fecularisy 
five  Regular'u , etiam  in  Ecclefiu  fuorum 
Ordinum , contraddente  Epifcopo  , pre- 
dicare prefumat.  „ Che  nefluno  Ecde- 
„ fiaflico  Secolare , o Regolare  ila  co- 
„ sì  temerario  di  predicare  contro  la 
„ volontà  del  fuo  Vefcovo,  neppure 
„ nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine. 

Il  Concilio  di  Roano  dell’ anno  1981 
ordina  la  medefima  cofa  , come  anco 
quello  di  Burdò  nel  1983.  e quello  di 
Turs  nello  fteffo  anno  , e quello  di 
Burges  nel  1984.  d’  Aix  nel  1989.  di 
Narbona  nel  1609.  di  Burdò  nel  1614. 
a cui  fi  pofiono  aggiugnere  i Rogo* 
lamenti  dell’  Afiemblce  generali  del 
Clero  di  Frauda  de I 1619.  e dopo  : 
finalmente  il  Breve  dlnnocenzio  X.  ri- 
feri :o  di  fopra,  _ J 

Alla  quinta  dimanda  rifpor.dono  , 
che  1 Vcfcovi  Hanno  Favorita  eli  pu- 
nire, e cailigare  i Regolari  , che  pre- 
dicano fenza  la  loro  permiflìone  nelle 
Chiefe  , che  non  fono  del  loro  Ordi- 
ne, o nelle  Chiefe  del  loro  Ordine,  fe 
non  fi  fono  prefenran  ai  Vcfcovi  D10- 
cefani  , e non  hanno  ricevuta  la  loro 
benedizione  innanzi  di  cominciar’ a pre- 
dicare, come  altresì  , fc  hanno  predi- 
cato nelle  Chiefe  dei  loro  Ordini  con- 
tro la  volontà  del  Diocefano. 

Che  pofiono  parimenti  punire  e ca- 
ligare i Regolari  , che  confettano  li 
Secolari  delle  loro  Diocefi  fenza  aver- 
ne ottenuta  l’approvazione  necefiaria, 
per  confefiare,  come  ha  ordinato  Gre- 
orio  XI.  nella  Collituzione  Infcruta- 
ili,  e Innocenzio  X.  nel  Breve  riferi- 
. to  di  fopra.  . 

Che 
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Che  i Vefcovi  poffono  parimenti  li- 
mitare, e riftrignerc  le  approvazioni  , 
che  accordano  ai  Regolari  per  fentire 
le  Confertìoni  dei  Secolari  delle  loro 
Diocefi  , fecondo  che  giudicano  nccef- 
fario,  cd  utile  per  la  gloria  di  Dio  , 
e la  falute  dell’ anime.  Quello  è il  pa- 
rere di  Papa  Aleflandro  VII.  nel  luo 
Breve  al  Vefcovo  di  Angers  riferito  di 
fopra,  e della  Congregazione  del  Con- 
cilio nella  fua  rifpolta  al  Vefcovo  di 
Cahors  fimilmente  citata.  Se  il  Vcfco- 
vo  può  fofpendere , o rivocare  l’appro- 
vazione concetta  ai  Regolari  , quando 
lo  giudichi  conveniente  per  la  gloria 
di  Dio,  e la  falute  dell*  anime  *,  può 
per  la  medefima  ragione  limitar  loro, 
c reftrignere  le  approvazioni  che  con- 
cede loro  per  confeflartf  li  fuoi  Diocc- 
fani . Ora  è cofa  certa,  che  il  Vefco- 
vo può  fofpendere  , e revocare  le  ap- 
provazioni, come  vien  definito  dal  fe- 
llo Concilio  di  Milano  al  titolo  De 
Toenitentia , in  quelli  termini;.  Cum  E - 
pifeopus  a confejfionibus  audiendis  fufpen- 
dat , aut  omnino  amoveat  Confejfarios  et» 
iam  Regalare  s jam  approbatos  , quos  prò 
fu<e  timorata  confitenti#  religione  viderit 
in  eo  munere  non  ita  fincere  , integreque , 
& cum  adificatione  fe cerere  : quemad- 
modum  & tanti  minijterii  illi  commijft 
fanBitas  poftulat , £y*  animarum  falus  de-\ 
po/city  qua  fua  fide  iconcr  edita  funt . „ Il 
„ Vefcovo  potrà  fofpendere  per  qual- 
„ che  tempo  i Confertori  Regolari  che 
,,  aveva  approvati,  ovvero  proibir  lo- 
„ ro  artolutamente  di  confettare,  feve- 
„ de  fecondo  i lumi  della  fuacofcien- 
,,  za  , che  la  loro  condotta  non  edifi- 
„ chi  i fedeli,  e giudichi,  che  non  e- 
„ fercitino  il  detto  impiego  con  la  fe- 
,,  deità  , e l’oneltà , che  richiederebbe  da 
„ erti  la  fantità  del  miniftero , ch’èlta- 
,,  to  loro  confidato  , e la  carità  , che 
„ debbono  avere  per  la  falute  delle  a- 
„ nime. 

Alla  feda  dimanda  : Che  il  Vefco- 
vo ertendo  attualmente  in  vifita , fu  le 
uercle  fattegli,  che  un  Religiofo  Men- 
icatite  predica  nella  fua  Dioccfi  fenza 
la  fua  pcrmirtìonc  , e che  dice  nelle 
fue  prediche  degli  errori  , può  depu- 
tare un  Graduato  per  informare  , e 
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fatta  1’  informazione  , e confegnata 
al  Notajo  della  Vicaria  , il  Vicario 
può  ordinare  quello  , che  farà  di  do- 
vere, non  ollante  che  il  detto  Religio, 
fo  fia  acculato , o fi  trovi  , eh’  abbia 
declamato  contro  il  Prelato. 

Alla  fettima  dimanda  : Che  li  Re- 
ligiofi  Mendicanti  di  una  Diocefi  vici- 
na non  portano  contro  la  volontà  del 
Vefcovo  Diocefano  quelluare  nella  di 
lui  Dioccfi,  in  cui  non  fono  riabiliti  , 
e non  predano  fcrvizio  alcuno  , parti- 
colarmente quando  la  Diocefi  fia  così 
povera, .che  non  porta  aflìdere  neppu. 
re  li  fuoi  poveri  quanto  farebbe  necef- 
farip.  Che  il  Vefcovo  dee  farli  avver- 
tire caritatevolmente  del  mancamento 
che  fanno  , e dopo  proibirlo  loro  , fe 
non  obbedirono  alli  di  lui  caritatevoli' 
avvertimenti  . Se  poi  continuano  non 
odante  li  divieti,  può  , o proibire  al- 
li fuoi  Diocefani  di  dar  loro  cofa  al- 
cuna , ovvero  proceder  contro  di  erti 
per  mezzo  del  fuo  Vicario  per  ledra-? 
de  giuridiche  ad  idanza  del  Promoto- 
re, ovvero  cadigarli  con  IcccnfureEc- 
clefiadiche  come  ribelli  all’  autorità  E- 
pifcopalc , o finalmente  implorare  con- 
tro di  erti  il  braccio  fecolare. 

CASO  CXXXVIII. 

J^on  fi  può  rifervarfi  una  penfione  fopra  un 
Benefizio  , la  di  cui  rendita  fia  appena 
fu  fidente  pel  mantenimenti  del  Titola - 
re  . Tuo  rifervarfi  una  penfione  , pri- 
mieramente pel  bene  della  pace  fra  due 
perfine  , che  contrafiano  pel  medefimo 
Benefizio  , z.  per  via  di  permuta  per 
la  di f uguaglianza  della  rendita  , $.  per 
ragione  d' infermità , 0 di  qualche  altra 
giufta  caufa  . 

A % * • 

JAcopo  , eli’ è Cantore  di  una  Chiefa 
Cattedrale , volendo  rinunziare  la  fua 
Cantoria  ad  Antonio , ne  tratta  con  Frati, 
cefco  , e Guglielmo  padre  , e fratello 
di  Antopio  , ch’c  lontano  trentacinque 
o quaranta  miglia  : tutta  la  rendita  di 
queda  Cantoria  non  arriva  cencinquanta 
feudi , e vi  fono  almeno  quaranta  feu- 
di di  aggravj  annui  oltre  il  fervizio  per- 
donale . Dopo  alcune  conferenze  reftano 
• d’acr 
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d’accordo  , che  Iacopo  rinunzierà  la  det- 
ta Cantoria  ad  Antonio  con  la  penfione 
di  cencinquanta  feudi  libera  , e efen- 
te  da  tutti  li  aggravj  , tanto  ordinar;  , 
come  flraordinar; . 

Antonio  effendo  flato  avvifatodi  que- 
flo  trattato  fpedifee  dal  luogo  , dove  fi 
trova  una  proccura  a Francefco  fuo  fra- 
tello per  accettare  in  nome  fuo  la  detta 
rinunzia  di  cui  gli  mandala  minuta  fat- 
ta diftendere  da  uno  Scritturale  ; dopo 
fpedifee  la  rinunzia  a Roma  , e ottie- 
ne le  Bolle  : quelle  della  penfione  dico- 
no , che  il  Papa  ammette  quella  rinun- 
zia , e ratifica  il  Concordato  , purché 
la  penfione  di  ifo.  feudi  non  ecceda  il 
terzo  de’ frutti . 

Prefcnta  le  fuc  Bolle  al  Vefcovo,  che 
gli  ricufa  di  ammetterle  , pretendendo 
che  detta  rinunzia  fia  fimoniaca  , perchè 
Antonio  oltre  il  fcrvizio  perfonale  pa- 
ga 40.  feudi  a Jacopo  di  più  della  ren- 
. dita.  Nondimeno  avendo  ottenuta  l’ap- 
provazionc  dal  Metropolitano  fi  mette 
in  poffcfTo  , dove  è turbato , primiera- 
mente da  Jacopo  , che  dimanda  il  fuo 
regrefiò,  e vuole  rientrare  nel  Benefizio, 
poi  effendo  morto  Jacopo  dentro  V anno , 
dà  Andrea  che  vten  provviflo dall’Ordi- 
nario per  obitum  , e in  Roma  )us  jurìs. 
Si  fa  la  lite  . La  decifione  della  lite  è 
rimeffa  a una  Corte  Suprema , dove  An- 
tonio c mantenuto  definitivamente  nel 
Benefizio  . 

In  virtù  del  fuo  Decreto  viene  per  i- 
flabilirli  nella  Città  Epifcopale,  e farvi 
le  fue  funzioni  , fi  prefenta  al  Tribu- 
nale delia  Penitenza,  e li  Confeflori oer 
quanto  pretende,  gli  ricufano  raffolu- 
zionc  , pretendendo  che  la  rinunzia  fia 
fimoniaca  per  le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra.  Egli  fi  difende  primieramente,  perchè 
pretende  , che  quando  ha  data  la  fua 

Sroccura  non  fapeva  il  vero  valore  del 
epefizio  . 2.  Che  una  penfione  in  de- 
naro , comecché  ecceda  i frutti  del  Be- 
nefizio , non  rende  nondimeno  nulle  le 
Bolle;  ma  al  più  da  motivo  alla  ridu- 
zione . 3.  Perché  non  ha  mai  pagatala 
detta  penfione  , efTendo  morto  Jacopo 
avanti  la  fine  dell’ anno  . 4.  Perchè  ha 
un  Decreto  di  una  Corte  fuprema,  do- 
ve fono  fiate  addotte  tutte  le  ragioni  , il 
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quale  lo  mantiene  definitivamente . On- 
de fi  dimanda . 

Primieramente  fe  quefla  rinunzia,  ut 
jacet , fia  fimoniaca  , e in  confeguenza 
nulle  le  Bolle  : fe  Antonio  fia  obbliga- 
to a rinunziare  quello  Benefizio  , e re- 
flicuirne  i frutti  , e quando  non  foflfc 
in  quella  difpofizionc , fe  fi  poffa  affol- 
verlo . 

Per  una  parte  pare  di  nò  , non  tanto 
per  le  ragioni  addotte  di  fopra  da  An- 
tonio, quanto  perchè  quelle  forte  di  ri- 
nunzie fono  affai  in  ufo  per  caufa  della 
mala  fede  de’ rinunzianti . 

Dall’altra  parte  pare  , che  fia  fimo- 
niaca, primieramente;  perchè  il  rinun- 
ziare un  Benefizio  , che  in  tucto  rende 
al  più  ifo.  feudi,  e che  hà  almeno 40. 
feudi  di  aggravj'annui , oltre  il  fcrvizio1 
perfonale  del  Titolare  , con  ifo.  feudi 
di  penfione  libera  da  tutti  Hi  aggravj  , 
egli  è propriamente  un  dare  ogni  anno 
40.  feudi  per  un  Benefizio  , ch‘  equiva- 
le a una  fìmonia  . E non  poteva  cfTer’ 
ignorato  il  valore  del  Benefizio  , che  è 
notorio  nel  paefe,  e che  non  fi  può  oc- 
cultare , efTendo  ne’  luoghi  dove  fi  pi- 
gliano le  rendite  de’  Canonici , e altri 
Benefiziati  , che  pigliano  porzione  egua- 
le di  decime  : Che  la  rinunzia  effendo 
condizionata  , e riputata  nulla  condì- 
tione  non  impleta  : imperocché  il  Papa 
approva  la  rinunzia  folamente  nel  calo, 
che  la  penfione  non  ecceda  il  terzo  con- 
tro l’efpreffa  volontà  di  Jacopo  , con 
quefla  claufula  rifolutiva  , alias  prx- 
fèns  grafia  nulla  fit  eo  ipfo  , e perciò  fe- 
condo S.  Tommafo  è obbligato  alafcia- 
re  il  Bentfìzio  , e rellituire  li  frutti 
percetti . 

1.  Si  dimanda  : fe  fi  poffa  in  cof. 
cicnza  rifervarfi  una  penfione  fopra  un 
Benefizio  . la  di  cui  rendita  è appena 
fufficiente  per  mantenere  il  Titolare , pa- 
gati li  aggravj . 

3.  Se  fi  poffa  in  cofcienza  rifervarfi 
una  penfione  fopra  un  Benefizio  , che 
non  fi  ha  mai  fervito  , ovvero  che  fi 
fia  fervito  malamente  , efTendovi  v.  g. 
flato  con  dello  fcandalo . 

4,  Quali  fieno  le  condizioni , chepof- 
fono  render  legittima  in  cofcienza  la 
riferva  di  una  penfione* 


Rifpon- 
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Rifpondono  alla  prima  dimanda, che 
fuppoilo  che  Jacopo,  il  quale  rinunzia 
il  detto  Benefizio  ad  Antonio,  abbia  vo- 
luto rinunziarlo  (blamente  con  1’  ag- 
gravio della  penfione  di  ijo.  feudi  , e 
con  altrimenti , e che  Antonio  refigna- 
tario  abbia  faputo  il  giudo  valore  di 
quel  Benefìzio  , quando  ha  mandata  la 
fua  Proccura  , quella  rinunzia  , e le 
Bolle  fpeditc  in  virtù  della  medefìma 
fono  nulle  . Che  Antonio  è obbligato 
a rinunziare  il  detto  Benefìzio , e a re- 
dimire i frutti  , e che  quando  non  ab- 
bia quella  difpofizione  , non  può  elfcr 
«doluto. 

Ma  fuppoilo  , che  Jacopo  trattando 
ila  dato  in  difpofizione  di  contentarli 
d’ una  penfione  Canonica  , e che  Anto- 
nio non  fapelfe  il  giudo  valore  del  Be- 
nefìzio , quando  ha  mandata  la  fua 
Procura;  e che  la  rinunzia  Badata  fat- 
ta , fub  beneplacito  Tontificis  , ly  non  a- 
lias , non  puòeiler  riputata  nulla  , fic- 
come  nè  pure  le  Bolle  fpedite  in  vir- 
tù della  medefìma;  e che  Antonio  non 
è obbligato  a rinunziare  il  Benefìzio  . 
nè  arellituire  li  frutti,  che  ’l  fuo  Con- 
fetture era  obbligato  a credergli  nel  fo- 
ro interno  , quando  gli  ha  detto  di  a- 
vere  fpedita  la  fua  Proccura , fenza  fa- 
pere  il  vero  valore  del  Benefìzio,  eche 
non  ha  mai  pagata  la  penfione  dei  i fo. 
feudi  fecondo  il  Concordato  , il  quale 
non  è dato  approvato  dal  Papa,  le  non 
con  la  condizione,  che  quella  penfione 
di  ifo.  feudi  non  eccedelTe  il  terzo  de’ 
frutti  , la  qual  cofa  non  rende  nulle  le 
Bolle  , ma  fa  sì  , che  la  detea  penfio- 
ne fia  foggecta  alla  riduzione  , e non 
poffa  efler  pagata  in  maggior  quantità 
di  quello  , che  importa  la  terza  par- 
te de’ frutti. 

Alla  feconda  : Che  non  è lecito  ri- 
fervarfi  la  penfione  fopra  un  Benefìzio, 
la  di  cui  rendita  appena  bada  per  man- 
tenere il  Titolare,  e pagare  li  aggravj. 
Imperocché  come  dice  benittìmo  il  Car- 
dinal Toledo  , Infinte. Sacer.  1.  f.  c.  8. 
'H.e  penfio  qu<g  ab  uno  , alijuo  percipitur 
Beneficio  , fit  adeo  pingui s , ut  non  rema- 
neant  frufìus  cum  titulo  quibus  pojfit  con- 
vementer  Beneficium  babens  Jitfientarijn 
fuo  officio  . Unde  iniquijjimum  eft>  necci r- 
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cufabtle  omnes  fruii us  exigere , prtrpenjto- 
ne  , (p  maxime  ex  Beneficio  habente  cu- 
rane . Ohm  non  dabatur  nifi  tenta  pars  . 
T^ecex  omni  Beneficio penfio  exigipoteft-.nam 
cum  omnes  fimul  Beneficii  fruaus  esìgui 
funt , nonexigenda  penfio.  Bifogna guar- 
dar bene,  clic  la  pendone  che  fi  tira  da 
un  Benefizio  non  ha  così  pingue  , che 
non  redi  fempre  al  Ticolare  una  rendi- 
ta diffidente  per  mantenerli  onedamen- 
te  , c per  pagarne  li  aggravj . Donde 
nc  fegue  , che  quelli  i quali  godono 
tutti  li  frutti  di  un  Benefizio  col  titolo 
di  penfione  , fingolarracnte  quando  il 
Benefizio  fia  Curato  , commettono  un’ 
ingiudizia  gravilfima  , che  non  può  cf- 
fere  feufata  in  nelfuna  maniera  . An- 
ticamente le  pendoni  non  eccedevano  la 
terza  parte  dei  frutti  . Vi  fono  in  ol- 
tre alcuni  Benefizj  , ne’ quali  none  per- 
meilo rifervarfi  penfione  , e ciò  non  fi 
dee  giammai  tollerare  , quando  la  ren- 
dita di  un  Benefizio  fia  tenue  . 

Alla  terza  dimanda:  Che  non  fi  può 
in  cofcienza  rifervarfi  una  penfione  fo- 
pra un  Benefizio  , che  non  fi  fia  fer- 
vito  , ovvero  che  fi  fia  fervito  mala- 
mente per  avervi  cagionato  dello  fion- 
dalo. 

Alla  quarta  . Che  in  tre  cali  fi  può 
rifervarfi  una  penfione  . Primieramente 
per  la  pace  fra  due  pretendenti  al  mc- 
defimo  Benefizio,  C.,  T^ifi effent , dePrt- 
bendis , i^nc.  audivimus , de  co/luf.  deteg. 
'Hp  rixa  cedat  contra  utilitatem  (p  in 
damnum  Ecclefirf , qu<e  privai uy  ilio  tem- 
pore miniflro  , fofet  de  licentia  Tap<e  illi 
qui  babet  majorem  ìuftitia  rationem  dari 
beneficium , conveniente  penfione  alteri  af- 
fignata . „ Per  timore,  dice  il  Toledo  , 
,,  che  una  lite  non  pregiudichi  alla  fa- 
„ Iute  dell’  anime  con  la  fua  lunghez- 
,,  za  , ovvero  cagioni  un  danno  notabi- 
„ le  al  Benefizio  ; il  Papa  è folito  a dar- 
„ lo  a quello  che  ha  maggiori  ragioni , 
„ ed  attegnar  all’altro  una  penfione  ra- 
„ gionevole  fopra  i frutti  dello  dello 
„ Benefizio. 

1.  In  permuta  di  un  Benefizio  per  la 
difuguaghanza  della  rendita  cap.  ad 
quceft.  de  rcrum  permut.  La  qual  cofa  il 
medefimo  Autore  fpiega  in  quedi  ter- 
mini : Cum  una  Ecclefia  babet  Beneficium 

pin- 
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pingue *,  altera  minus  pingue  , & fit  per- 
mutati , tunc  datur  penjio  ex  pmguiori  ai 
fup^lendum  frullar  mtnus  pingui  s bene  fi. 
cu  : & hoc  folet  fieri , cum  perfine  tnrer 
fe  permutant  beneficia  Jed  cum  difpenfa- 
tione  . „ i>e  un  Bcnerizio  che  fi  vuole 
„ cambiare  ha  una  rendita  aliai  mag- 
» giore  di  quello  che  lì  piglia,  fiegua- 
„ gl. ano  appretto  a poco  le  rendite,  af- 
3»  legnando  una  penfione  Copra  il  Bene- 
„ tìzio  più  pingue  a quello  che  lolafcia 
,,  per  pigliar  l’altro  , la  dì  cui  rendita 
,.  e inferiore  . Ciò  fi  fuole  praticare  , 
„ qu  indo  due  perfonc  permutano  i lo- 
„ io  Bencfiz;  con  la  difpenfa. 

3.  Quando  il  Titolare  per  infermità, 
o altro  giufto  motivo  rinunziando  un 
Benefizio  , fi  riferva  con  la  permittìone 
del  Papa  una  parte  de’  frutti , che  gli  è 
necellaria  per  vivere  , reftando  tanto  al 
relìgnatario  che  polfa  vivere  e pagare  li 
* aggravj  j imperocché  fc  il  rinunziante 
ha  come  vivere  in  alcra  maniera  non  può 
rifervarfi  la  penfione  fenza  un  grand’  a- 
bulo.  Mirabili*  eft  abufus eorum  qui  mal- 
li* bine  inde  fe  onerant  penfiombu*  , cum 
unde  vivere  pofiìnt  prò  conditine  Jua  fa- 
ti* multa  habeant  , & quod  pejus  eft  , 
nulla  ad  eft  caufa  propter  quamt  vel  unam 
pofiìnt  babere  , quibus  vix  poteft  perfua- 
deri  , ut  vel  minima:  penfioni  rcnuuciarc 
nullo  pa8o  vclint . Sed  morte  tandem,  ve - 
lint , nohnt  , cogentur  male  pofiefid  l?  re- 
tenta dimittere  . Toledo  nel  luogo  cita- 
to. „ Egli  è un  grand’ abufo,  e un  di- 
„ Cordine  meravigliofo  il  vedere  gli  Ec- 
,,  defialtici  che  hanno  di  che  vivere  o- 
„ neramente  fecondo  il  rango  che  ten- 
gono  nella  Chiefa  , ammaliare  pcn- 
„ noni  fopra  penfioni,  e quello  che  rc- 
„ ca  maggiore  ltuporc  fi  è , che  fecon- 
,,  do  la  verità  , e non  volendo  allonta- 
„ narfi  dalle  regole  Ecclcfiaftiche,  que- 
„ Ite  perfonc  non  potrebbono  rifervarfi 
„ la  minima  penfione.  E pure  non  v’ è 
„ modo  d’ indurle  a rinunziare  a veru- 
„ na  di  quelle  che  godono  -,  la  morte 
„ però  gli  obbligherà  anche  contro  lor 
,,  voglia  a lafciare  tutti  quelli  beni  mal 
„ acquiftati.  w E quando  non  avelie  con 
che  vivere  altrimenti,  farebbe  contro  la 
ragione,  che  partecipane  dc’frutti  diuti 
Benefizio  ch’egli  rinunzialle  con  pregiu- 


dizio del  necdTario,  del  titolare  , e de- 
gli aggravj . # • 

Non  balta  per  elfer’  in  ficuro  con  la 
cofcienza,  che  la  penfione  fia  fiata  eret- 
ta nella  Corte  di  Koma  , quand’anche 
ella  fia  accordata  dalla  Chiefa  prò  bona 
paci*  , ovvero  caufa  permutationi*  . Im- 
perocché come  ha  detto  eccellentemen- 
te il  Toledo  . Sine  caufa  non  babet  lo- 
cum  in  fot'o  interiori  i?  coram  Deo  difpen- 
fatio  , fed  tantum  in  foro  exteriori  . Unde 
qui  penfione*  retinent  ctiam  cum  difpenfa - 
tione  , fi  non  adeft  caufa  legitima  , fecuri 
non  funt  : nec  excufantur  quia  "Papa  de - 
dit  , & ipforum  eft  confiderare  quomodo 
dederit  : noe  inquam  , non  excufat  fi 
entm  qui*  accipiat  pecuniam  ab  (economo , 
quem  feit  male  difpenfare  re*  domini  & 
contra  juftitiam , non  poteft  eas  in  cofc len- 
tia tunc  retinere  : Papa  autem  non  eft 
domina*  honorum , ac  redituum  Ecclefia  , 
fed  tantum  univerfalu  difpenfator  , unde 
ficut  cum  difpenfat  in  voto  , non  facit  ho- 
minem fecurum  in  cofcientia  , nifi  caufa 
adfit  , ita  in  penftonum  (y  beneficiorum 
diftributione  : caufa  autem  b<cc  debet  effe 
in  utilitatem  Ecclefi<e  , cu)u*  funt  bona  ; 
fi  enim  nulla  via  vel  palio  in  Ecclefite  htt - 
jus  , vel  univerfalì*  utilitatem  tendat , 
non  eft  caufa  legitima  . „ La  difpenfa 
„ che  fi  concede  fenza  giufia  caufa  è 
,,  nulla  innanzi  a Dio  , c non  può  fer- 
„ vire  fe  non  per  gli  uomini,  e nel  fo- 
„ ro  efterno  . Quell»  adunque  che  teu- 
„ gono  le  penfioni  con  difpenfa  , non 
,,  lono  ficari  in  cofcienza  , fe  la  detta 
„ difpenfa  non  è fondata  fopra  una  ra* 
„ gione  legittima , e non  fervirebbe  nul- 
,,  la  per  etti  il  dire  di  averla  avuta  dal 
„ Papa  , imperocché  debbono  confide- 
„ rare  in  che  maniera  gliene  ha  concef- 
„ fa.  Un’uomo  che  aveflc  rifcolla  una 
„ fomma  di  denaro  , che  non  gli  fi  ap^ 
„ parteneva  da  un’  economo  che  fapette 
„ etter  di  mala  cofcienza,  e pettìmocu- 
,,  ftode  de’ denari  del  fuo  Padrone,  non 
,,  farebbe  egli  obbligato  a reftituirla  ? 
„ Ora  il  Papa  non  è padrone  de’  beni 
„ Ecdefiaftici  •,  ma  unicamente  difpen- 
„ fatore,ed  economo.  In  quella  manie- 
„ ra  che  le  difpenfe  de’  voti  accordate 
„ da’Pontefici  non  afiìcurano  in  cofcien- 
„ za  quelli  che  le  dimandano  , fc  non 
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„ fonogiultc,  così  fi  può  dire  che  quel»  L’  idea  di  quel  Gentiluomo  edendo 
,,  le  accordate  in  materia  di  pendoni , e di  proccurare  un  Benefìzio  ad  Anconio 
„ di  Benefizj,  non  afficurano  quelli,  in  fuo  fratello  con  quella  Teologale  , fece 
„ favore  de’  quali  fono  accordate  , fe  rinunziare  la  Cura  di  quel  nuovo  Teo- 
„ non  ne  hanno  ragioni  legittime  , le  logale  a un  Canonico  della  Cattedrale 
,,  quali  debbono  efler  cavate  dall’ utili-  notoriamente  fcandalofo  con  riferva  di 
• 3,  tà  della  Chiefa  , a cui  appartengono  una  pendone,  il  quale  rinunziò  nel  me- 
„ libeni,  imperocché  fe  la  ragione  del-  dedmo  tempo  il  luo-Canonicato  ad  An- 
„ la  difpenfa  non  tende  in  modo  alcu-  tonio  con  la  riferva  di  pendone  , che 
3,  no  al  bene  di  qualche  Chiefa  parti-  poco  dopo  fu  eftinta  . E perché  quel 
„ colare  , o in  vantaggio  della  Chiefa  Gentiluomo  aveva  avuto  bifogno  per 
„ univerfale,  ella  non  c mai  una  ragio-  tutto  quello  negozio  dell’  interpodzione 
3,  ne  legittima  per  difpenfare.  * di  un  parente  di  Paolo  Cherico  giova- 

ne , obbligò  il  nuovo  Teologale  a ri* 
CASO  C XXXIX.  - nunziare  al  detto  Paolo  la  Teologale  , 
^ comechè  ne  foffe  indegniflìmo  per  ogni 

Quello  eh' è entrato  nello  flato  Ecclcfiafiico  verfo  con  un’altra  ri  ferva  di  pendone  e- 
per  cattive  ftrade  , e eh’  è incapace  di  forbitameli  qual  Paolo  per  quello  moti- 
' cfcrcitarne  le  funzioni  , dee  abbondo-  vo  é flato  poi  !•  fcandalo  della  Dio- 
narlo  . Le  ConfcJJioni  fatte  da  un  par-  ccd  . 

ticolare  fuori  della  propria  Diocefi  con - Il  Vefcovo  avendo  faputo  tutto  que- 

tro  li  Decreti  del  fuo  Vefcovo  per  isfug - fio  traffico  ricusò  l’approvazione  di  que- 
gire  di  confejfarfi  dalli  Sacerdoti  appro-  Ile  rinunzie;  ma  al  fuo  rifiuto  , Ant» 
vati  fono  nulle , ed  invalide . nio  avendola  ottenuta  dal  Metropolita- 

no fu  meffo  in  podeflo. 

UN  Vefcovo  facendo  la  vidta  in  un  Antonia  non  sì  quad  leggere  , ed  è 
Capitolo  di  una  Colleggiata  affai  affatto  inabile  e incapace  di  fare  fun- 
numerofo , e che  aveva  bifogno  d’ iflru-  zionc  alcuna  Ecclédamca  . La  fua  voce 
zionc  , erede  il  primo  Canonicato  va-  è adatto  difcordantc  ,'  e cosi  cattiva  che 
carne  in  Prebenda  Teologale  , e ordinò  non  può  cantare  una  Lezione  , nè  fal- 
che fode  conferito  ad  una  perfona  che  meggiare.  In  oltre  edendo  grande  egrof- 
avede  le  qualità,  che  fi. richieggono  per  fo,  c un  poco  incommodato  per  la  fua 
cfercitarla.  ■ corpulenza  dà  in  Coro  con  molta  im- 

Un  Canonico  di  detta  Chiefa  edendo  modeflia  , e per  lo  più  vi  dorme  . In 
morto  fenza  rinunziare  , il  Capitolo  a una  parola , egli  è difadatto  adatto  per 
cui  toccava  conferire  il  detto  Canoni-  fare  qualunque  funzione  di  Canonico  • 
cato  ( appartenendo  alternativamente  la  La  fua  vita  nella  Città  non  è di  edf- 
collazione  al  Vefcovo,  ed  al  Capitolo  ) ficazione  alcuna  , tanto  per  ragione  del 
fu  pregato  da  un  Gentiluomo  del  Paefe  fuo  ozio,  come  ancora  , perchè  la  fua 
a volergli  accordare  la  difpodzione  di  Cafa  ferve  di  ridotto  per  giuocare  , be- 
detto  Benefizio  , e gliene  accordò  , a-  re,  e mangiare.  V’è  flato  inoltre  quaL 
vendo  il  detto  Nobile  molti  amici  epa-  chefofpetto  d’  impurità  in  occadone  di 
Knti  nel  Capitolo.  . _ un  fuo  fratello  che  Ila  fpefiò  con  ed» 

Antonio  fratello  del  detto  Gentiluo-  lui,  e che  fa  come  lui  una  vita  oZiofa, 
mo  non  avendo  le  qualità  necédarie  per  e fenfuale . 

ottenere  il  detto  benefizio,  il  Gentiluo-  E (lato  più  volte  avvertito  Antonio 
mo  propofe  al  Capitolo  un  Curato  di  che  faccia  una  vita  conveniente  al  fuo 
«ina  Diocefi  vicina  , a cui  il  Capitolo  flato  , e che  faccia  forza  a fe  mededmo 
conferì  quella  Teologale,  comecheque-  per  adoggettarfi  a qualche  regolamen- 
Ho  Curato,  ch’era  adai  avanzato  in  età,  to;  ma  Tempre  invano.  Le  perfoneche 
fode  incapace  adatto  del  benefizio  tan-  debbono  render  conto  a Dio  della  falu- 
to  per  la  fua  ignoranza',  come  per  li  te  di  Antonio,  avendo  efaminato  feria- 
fuoi  coitami . mente  il  di  lui  flato , hanno  creduto  che 

. DecifMor,  T om.I.  H h d do- 
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fi  do  ve  fife  dannare  nella  profclTìone  Ec- 
clcfialtica  , in  cui  li  era  impegnato  con 
mezzi  irregolari  , e che  difonoraffe  la 
(antità  d«i  detto  (lato  con  la  fua  vita  o- 
ziofa  , e che  aveva  tanto  poca  relazio- 
ne agli"  obblighi  della  fua  profclfionc  , 
la  quale  gli  era  di  tanto  maggior  pre- 
giudizio  innanzi  a Dio,  perche  ferviva 
a mantenerlo  nel  fuo  ozio  , e nella  fua 
fcnfualità  -,  e perciò  diceva  abbandonare 
detta  profelfiooe,  non  elTendo  impegna- 
to in  elfa  con  verun’ Ordine  facro,  e a- 
vendo  un  patrimonio  fuftìciente  per  vi- 
vete fecondo  la  fua  condizione. 

Su  quella  rifoluzione,  oltre  le  ragio- 
ni che  polfono  effer’ occulte  , li  Confcf- 
^ fori  avendogli  ricufata  ralToluzione:  e- 
è andato  da  alcuni  anni  per  la  Paf- 
qùa,  ed  altre  folennit^a  confeffarfi  fuo- 
ri della  Diocelì  da’ Regolari  non  appro- 
vati dal  fuo  Vefcovo  , c contro  li  luoi 
Decreti  che  dichiarano  limili  confelfio- 
ni  nulle  c invalide  . 

Le  ragioni  di  Antonio  fono  , che  ha 
ormai  44.  in  47.  anni)  che  fono  palfati 
d cci  , o dodici  anni  da  che  egli  é Ca- 
nonico j e che  farebbe  fuo  di fonore,  nel- 
1’  età  in  cui  li  ritrova , di  lafciare  una 
profellione  da  lui  abbracciata  in  un*  età 
matura:  Che  vero,  che  gli  farebbe  co- 
me imponibile  prefentemente  l’affoggec- 
tarli  a un  regolamento  di  vita  , Quale 
fuppongono  che  debba  fare  un’  Ecclcfia- 
itic>>  , perche  non  c flato  educato  con 
queft$  idea  y ma  che  v’  è un  numero 
grandiifimo  di  Ecdeliaftici  ncH’altre  Dio- 
cefi , alcuni  de’ quali  hanno  anco  delle 
dignità  nella  Chiefa  , che  non  vivono 
punto  pih  regolarmente  di  lui:  Che  quel- 
li i quali  ha  confultati  fopra  il  fuo  Ra- 
to, gli  hanno  detto,  che  non  era  obbli- 
gato a lafciare  il  fuo  Canonicato  per 
non  poter  fare  le  funzioni  di  Canonico; 
ma  eiler  fufficiente  , che  deffe  ogni  an- 
no qualche  cofa,  v.  g.  cento  franchi  al- 
la Fabbrica  della  Chiefa  Cattedrale . Si 
dimanda  dunque  * 

1.  Se  l’ingreffo  di  Antonio  nel  Cano- 
nicato (ìa  canonico  . 1.  Se  Ila  obbligato 
in  cofcienza  a lafciare  lo  (lato  Ecclefia- 
ftico  , dove  non  c impegnato  con  Ordi- 
ne alcuno  per  rimetterli  nello  flato  fe- 
colare  . 3.  Se  le  Confdfioni  facce  fuori 
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della  Diocefi  a’  Regolari  contro  li  De- 
creti del  fuo  Vefcovo  per  fchivare  li 
Tuoi  Con  felibri  naturali , fieno  nulle  e 
invalide. 

Rifpondono  alia  prima  dimanda:  Che 
l’ingreffo  di  Antonio  nel  detto  Canoni- 
cato è viziofo,  contrario  alla  vocazione 
neteffaria  per  entrare  in  un  Benefizio , e 
eh’  egli  è 1’  effetto  di  un  negoziato  il- 
lecito, che  ha  tutta  1’  apparenza  di  un 
patto  fimoniaco. 

Alla  feconda:  Che  Antonio  noncficnr 
do  flato  chiamato  da  Dio  a quello  Be- 
nefizio , cd  efiendovi  entrato  in  una  ma- 
niera illecita  ; eh’  effendo  in  oltre  inca- 

Siace  di  efercitarne  le  funzioni , dee  la- 
varlo quanto  prima:  Ch’  efiendo  avan- 
zato in  età  fenza  letteratura  , e avvez- 
zato ad  una  vita  affai  diverfa  da  quella 
de’ veri  Ecclefiaflici  , non  effendo  impe- 
gnato negl’ Ordini  facri  , è obbligato  a 
rinunziare  allo  flato  Ecdefiaflico  , non 
oftanti  tutte  le  ragioni  che  adduce  in 
contrario.  La  fua  età  di  44. , o 4f.  an- 
ni, c li  io.,  o il.  anni  che  fono  paca- 
ti dopo  eh’  è Canonico  in  vece  di  rite- 
nervelo lo  debbono  eccitare  a cavarli  pél 
poterli  fai  vare  , non  effendo  poflibile  che 
fi  falvi  in  quello  flato  . Là  vergogna 
che  avrebbe  nel  lafciare  lo  flato  Eccle- 
fiaftico,  non  farebbe  altro  che  una  ver- 
gogna falfa,  c folamcnte  rifpetto  ad  al- 
cuni uomini  dcl  fecolo , i lumi  dc’qua- 
li  fono  ofeurati,  e li  coftumi.  corrotti  » 
ma  quella  , che  dovrebbe  avere  di  ef- 
fer nel  Clero  invertito  di  una  Prebenda  * 
di  cui  c affatto  indegno,  è una  vera  ver- 
gogna rifpeìto  alle  perfone  dabbene  , e 
a tutte  le  perfone  di  fpirito  , che  non 
fono  nelle  tenebre  del  fccolo  depravato  . 
L*  efempio  di  un  gran  numero  diEccle- 
fiaftici  in  tutte  le  Dioccfi  clic  non  vivo- 
no punto  più  regolarmente  di  lui  , noa 
lo  feufa  ne  avanci  a Dio  , jiè  avanti,  a- 
!i  uomini  , poiché  quello  peccato  nptx 
iventa  minore  per  effer  praticato  da 
molti , di  quello  che  fc  forte  commcf- 
fo  da  un  folef . Il  configlio  che  dice  ef- 
fergli  flato  dato  di  non  J3fdare  nè  il  be- 
nefizio, nè  lo  flato  Ecdefiaflico,  c con- 
trario alle  malfime  del  Vangelo  , ed  al- 
li-  Canoni  ; c però  notr  può  effer  ficuro 
in  cofcienza  feguitandòlo  . 

E ài-  ’ 
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alla  terza  : Li  medefimi  Dottori  miniftero. debitamente,  a rlcufar  loro  1* 


?ìudicarto  , che  le  confezioni  fatte  da 
ntonio  dedita  opera  fuori  della  Dioce- 
a’ Regolari  non  approvati  dal  fuo  Ve- 
dovo , e contro  li  Decreti  del  medefi- 
mo  per  alcuni  anni  nel  tempo  di  Pafqua 
c di  altre  folentiità  dell’anno  perfehiva- 
re  di  confeZarfi  dalli  Sacerdoti  appro- 
vati a (enti  re  le  fuc  confezioni  , fieno 
nulle  e invalide  , fecondo  la  definizione 
formale  del  quarto  Concilio  di  Milano 
lotto  Carlo . 

CASO  CXL. 

C/i  Ecclefiaftici  che  fi  trovano  avere  degli 
abitt  cattivi , in  un  continuo  dtfordine  , 
e che  fiondale  zzano  il  popolo  , fino  in- 
capaci di  ricevere  F affolUzionc  , e deb- 
bono rinunziare  allo  fiato  Ecc/efiaftico  , 
fi  non  fino  in  Sacrisi  e fi  vi  fono , deb- 
bono ritirar  fi  in  qualche  Comunità  Ec - 
clefiaftica  ben  regolata . > 

SI  ritrovano  in  alcuni  Capitoli  e altro- 
ve certi  Ecclefiafiici,  oc' quali  non  Z 
vede  altra  vocazione  allo  (iato  Ecclefia- 
ftico che  hanno  abbracciato,  fe  non  quel- 
la che  ha  fatto  loro  avere  la  rendita  di 
alcuni  Benefizj  procuratigli  da’loroZij, 
o altri  parenti  e amici  . Vivono  in  un* 
ozio,  e in  una  infingardi  perpetua,  in 

fiuochi,  e in  altri  divertimenti  indegni 
ella  loro  profeZìonc  , e anche  nel  vi- 
zio, comechèo:cukamente , quando  te- 
mono la  giufiizia. 

Sono  (lati  provati  per  dieci  , o dódi- 
ci anni  , e fono  tuttavia  i medefimi. 
Non  poZono  rifolvei  fi  a pigliare  un  me- 
todo di  vita  regolata  , e ad  impiegarli 
in  una  maniera  che  fia  loro  convenien- 
te: e hanno  contratta  una  debolezza  co- 
si grande  per  i loro  cattivi  abiti,,  che  le 
minime  occafioni  fervono  loro  d’incenti- 
vo al  peccato  , e li  riefee  quali  impof- 
fibile , reftando  nel  Mondo  , lo  sfuggire 
quelle  occafioni  . Dimodoché  la  loro 
vita  è un  difordine  continuo  , perchè  è 
oppofla  alla  fantità  della  loro  profeZìo- 
ne,  cd  è di  fcandalo  a tutto  il  popolo. 

Si  dimanda  qual  direzione  debba  te- 
nere un  Confetture  con  lirriiìi  perfone  , 
e fc  fia  obbligato  per  adempiere  il  fon 


aZoluzione , fino  a che  abbiado  lafciaro 
il  loro  Benefizio  , e lo  fiato  Ècdefiafiì- 
co  , che  per  cZì  è come  un  laccio  , ed 
tino  (lato  di  mòrte,  fuppolloche  nofrfie- 
no  in  Sacris , o che  non  fieno  rifoluti  di 
entrare  in  uua  Religione  iftcafo  che  fie- 
no già  in  Sdctis  , fingolàrmente  quando 
vi  fia  motivo-da  fperare  che  poZano  du- 
lcite in  una  Religione  ritirata  dal  com- 
mèrcio del  Mondo.  * 

Rifpondono  : Che  gli  Ecclefiaftici  , 
ne’ .quali  non  fi  vede  fegno  alcuno  di 
vocazione  -,  che  vivono  in  un’  ozio  , ed 
in  una  infingardi  perpetua  ; in  giuo- 
chi , e in  divertimenti  indegni  della  lo- 
ro profcZìone , e anco  nel  vizio,  che  do- 
po eZere  (lati  provati  per  dieci  , o do- 
dici anni  non  fi  fono  mutati'  ; e hanno 
contratta' una  debolezza  cosi  grande  con 
li' loro  caffi  vi  abiti  , che  le  minime  oc- 
cafioni il  fervono  d’  incentivo  al  pecca- 
to , le  quali  occafioni  è quali  impoZì- 
bile  che  pofiano  sfuggire  fino  a che  rc- 
(lano  hèl  Mondò  > e che  per  tonfegucn- 
2a  fono  in  un  difotdine  perpetuo  ; e (fi 
fcandalo  al  ptopold,  non  fono  capaci  di 
fiCcvere  1’  aZoluzione  fino  à che  abbia- 
no rinunzlati  i loro  Benefizi,  e lafciàtO 
Io  fiato  Ecclefiaftico , fe  non  fono  in  Sa- 
cri! : e quando  vi  foZero  , che  debbano 
ritirarli  affatto  dal  commercio  del  mon- 
do , che  per  eZi  è così  funefto  , entran- 
do in  una  Religione  riformata , o in  u- 
na  Comunicà  ben  regolata  , ovvero  fa- 
cendo una  vita  fofitaria  fecondo  il  con- 
figlio che  farà  loro  dato  dal  ConfeZò- 
re,  per  farvi  penitenza  , e cavàtfi*  dalle 
occaZoni  prottime  del  peccato',  altri- 
menti non  vanno  affoluci. 

Parigi  4.  Decembre  i$6\.  J' 

CASO  CXLI. 

In  che  maniera  la  Società  degli  animali 
pojfa  ejfir  permejfa . 

SI  dimanda  fe  fia  permeffa  una  Socie- 
tà di  animali , inori  una  parte  fona- 
miniftra  tutte  le  beftie  a fue  fpefe  , e 
I*  altra  fi  obbliga  a mantenerle  , erbeg- 
giarle , e cuftodirle  con  obbligo  di  a vet* 
un  giudo  guadagno  per  la  fua  indo-. 

Hh  2 Uria, 
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Aria,  e per  le  fue  fpcfc,  e piglia  (opra 
di  fé  cucca  la  perdica  degli  animali  che 
moriranno  non  folo  per  colpa  fua  , ma 
anco  fenza  colpa. 

Li  Doccori  in  Teologia  rifpondono  , 
che  quella  Società  di  animali  è permef- 
fa  in  un  capo,  e non  nell’ alerò.  E’ per- 
meila in  quanco  una  patte  fomminiftra 
tucce  le  beftie  a fue  fpefe  , e 1*  alcra  il 
mancenimento  , 1’  alloggio  , e 1*  indu- 
flria  , purché  il  guadagno  fi  divida  fra 
di  elfi  giuftamente  : Società s autem  coi- 
ti potejt  > (y  va/et  etiam  inter  eos  qui 
non  funt  aqu'u  facultatibus  *,  Cumplerum- 
que  pauperior  opera  fuppleat  , quantum 
ti  deeft  per  comparationem  patrimonii , i. 
Societies  , ff.  prò  focio  . Ma  che  non  è 
permcfTa  in  quanco  a una  parte  viene 
addogata  la  perdica  di  cucci  gli  anima- 
li che  moriranno  , non  folo  per  colpa 
fua  , ma  anco  fortuitamenrc  , e natU- 
ralmenee  . Siilo  V.  nella  fua  Bolla  De- 
teftabilis , il  Concilio  i.  di  Milano  fot- 
to  S.  Carlo  , 1’  Aflcmblea  di  Meluno 
nel  i f 78.  , c il  Concilio  di  Burdò  nel 
if8j.  condannano  limili  Società  . La 

firati ca  del  Nivernefe  c.  zi.  art.  $.  e y. 
i dichiara  ufurarj . Berry  tit.17.  art.  4. 
e il  Borbonefc  a iff,  li  dichiarano  ille- 
citi e nulli. 

* - 1 ’ 

"CASO  CXLII. 

La  Società  degli  animali  è proibita , quan- 
do una  parte  fola  refta  obbligata  a tut- 
ta la  perdita  degli  animali . 

•t  • 

SE  fi  porta  addoffarfi  tutta  la  perdita 
degli,  animali  a una  parte  fola  , ac- 
cordandogli un  guadagno  particolare  , 
maggiore  di  quello  che  gli  fi  apparten- 
ga per  la  fua  induftria  e fatica  , v.  g. 
gli  tocca  la  metà  dell’accrefcimento  ol- 
tre i Iaticinj  , i lavori , e il  concio  , fi 
può  egli  , accordando  un  quarto  dell’ 
altra  metà  dcH’accrefcimcnto,  obbligar- 
la ad  articurare  tutto  il  capitale  all” al- 
tra parte  ? 

Rifpondono  , che  non  fi  può  obbli- 
garla ad  addoflarfi  tutta  la  perdica  de- 
gli animali  , con  accordar  un  guada- 
gno particolare  oltre  quello  che  le  fi  com- 
pete per  la  fua  induftria  e per  la  fpe- 
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fa,  perchè  quella  condizione  dlftr uggi- 
rebbe la  focietà,  poiché  gli  animalOa- 
rebbono  ficuri  per  1’  altra  parte  . llle  , 
dice  S.  Tommafo,  z.  z.  0.7$.  n.  z.  ad 
f.  qui  committit tecunìamfuam , vel mer- 
catori , ve/  artifici  t per  modum  focietatis 
cujufdam  y non  transfert  dominium  pecu- 
nia tua  in  tllum  , fed  remanet  ejus  i ita 
quod  cum  pcriculo  ipfius  mercator  de  ea 
negotiatur , ve/  artifex  optratur  : {y  idea 
ftc  licite  poteft  partem  lucri  inde  prove- 
nientis expetert  tanquam  de  re  fua  . Il 
medefimo  accade  degli  animali , come 
del  denaro  mefiò  in  lociecà  j la  Bolla  e 
li  Concilj  citati  condannano  una  limile 
condizione  nella  focietà.  E’ vero  che  vi 
fono  alcuni  Teologi  , i quali  foftengo» 
no  che  non  diftrugge  il  contratto  della 
focietà  , fondati  lu  1’  opinione  che  ap» 
prova  li  tre  contratti  j ma  quella  opi- 
nione è difapprovata da’più  celebri,  co- 
me condannata  da*  Papi , c da’  Concilj  . 
E tra  li  difenfori  de’  tre  contratti  ve  nc 
fono  alcuni  i quali  foftengono,  che  non 
ha  luogo  nella  focietà  degli  animali  , 
come  Jfngel.  inSumma  V.  Societas  4.  n.  3; 

CASO  CXLIII.  ' 

Claufola  t che  non  fi  può  permettere  in 
un  contratto  di  S ocietà  d' animali , quan- 
do anche  non  fi  volejfe  fervirìene . 

QUello  che  confcgna  le  beftie  puòe- 
g!i;  obbligare  colui  che  le  piglia 
per  mezzo  del  contratto  di  focietà  a pa- 
gare tutta  la  perdita  e il  deterioramen- 
to, contuttoché  non  abbia  intenzione  di 
fargliela  pagare  , ma  folamente  di  ren- 
derlo vigilante  ? Uno  che  facerte  un  con- 
tratto limile  , farebbe  egli  obbligato  al- 
la refticuzione  di  tutto  il  guadagno  che 
averte  fatto , come  di  un  contratto  ufu- 
rario  ? 

Rifpondono  : Che  non  fi  può  obbli- 
gare nel  contratto  di  Società  quello  che 
piglia  gli  animali  a pagare  tutta  la  per-  , 
dita  , comechè  la  fua  intenzione  non 
forte  di  fargliela  pagare  , e che  voglia 
obbligarlo  unicamente  per  renderlo  piò 
diligente  . Imperocché  quella  claufola 
del  contratto  farebbe  fcandalofa  , per- 
chè parrebbe-  ufuraria  : Quello  però  che 

l’avef- 
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r aveflc  fatta  inferire  in  un  contratto  ; 


non  farebbe  obbligato  a redituzione  al- 
cuna , quanto  al  foro  interno  del  gua- 
dagno che  averte  fatto  nella  Società . 

CASO  CXLIV. 

La  Società  d' animali  è ingiufta  , quando 
quello  che  li  confegna  obbliga  i altra 
parte  alla  meta  della  perdita  degli  a- 
nimali  , che  accade  fenza  colpa  del 
medefimo . 

SArà  ella  permeila  una  focietà  d’ ani- 
mali , in  cui  quello  che  li  confe- 
gna obbliga  T altra  parte  alla  metà  del- 
ia perdita,  e del  deterioramento  di  tut- 
ti gli  animali  che  confegna,  quand’an- 
co  accadeifero  fenza  fua  colpa? 

Rifpondono:  Che  una  Società  d'ani- 
mali non  è permeila  , quando  quello 
che  li  confegna  obbliga  1’  altra  parte 
alla  metà  della  perdita  e del  deterio- 
ramento di  tutti  gli  animali  che  con- 
fegna , quando  anche  accadeflero  fenza 
fua  colpa,  fe  li  dà  tutti  in  focietà  fo- 
Jamcntc  a quello  che  li  piglia,  ad  eie - 
Jlodiam  , five  ut  operas  prafiet  ; come 
parla  il  Concilio  di  Milano  citato}  im- 
perocché in  detta  focietà  tutti  gli  ani- 
mali appartengono  a lui  ; e perciò  ci- 
gli fblo  dee  patirne  il  danno.  Ma  quan- 
do quello  che  li  confegna  non  mette 
in  focietà  altro  che  la  metà  degli  ani- 
mali, e l'altra  metà  la  preda  a quel- 
lo che  li  piglia  , acciò  la  metta  in  fo- 
cietà a nome  fuo , e in  fua  proprietà  , 
onde  quello  che  li  piglia  viene  ad  ac- 
quiftare  gius  fopra  la  metà  di  tutto  il 
guadagno}  oltre  quello  che  gli  fi  com- 
pete pel  mantenimento  , e per  la  cufto- 
aia  della  greggia,  in  tal  calo  quello  che 
li  piglia  e obbligato  alla  metà  della  per- 
dita fortuita  e naturale  degli  animali  , 
poiché  in  virtù  del  predo  che  gli  è da- 
to fatto  della  metà  degli  animali  , de’ 
quali  è comporta  la  focietà  , la  detta 
metà  è fua,  onde  viene  a erter’ obbliga- 
to alla  metà  della  perdita  che  accade  ca- 
fualmentc  , e naturalmente  . E quedi 
contratti  pofibno  efier’ approvati  da’Giu- 
dici  de’ luoghi,  c da’ Decreti  dcllcCor- 
ti  f opre  me. 


C A S O CXLV. 

La  Società  è giufta  , quando  il  proprieta- 
rio di  un  terreno  dà  al  lavoratore  per 
coltivarlo  la  metà  degli  utili . 

E*  Ella  giuda  queda  Società  , in  cui 
Pietro  dà  li  fuoi  terreni  a un  con- 
tadino con  1’  alloggio  per  erto  , e tutta 
la  fua  famiglia",  e tutti  li  fuoi  anima- 
li, e quedo  contadino  li  coltiva  per  di- 
vider’egualmente  i frutti. 

Rifpondono,  che  la  Società  è giuda, 
quando  Pietro  dà  li  fuoi  terreni  a un 
contadino  , il  quale  vi  alloggia  con  tut- 
ta la  famiglia  , e tutti  li  fuoi  aninfali 
con  1’  obbligo  di  coltivare  alla  metà  -, 

fmrchè  quedo  fia  un  corturac  univerfa- 
e praticato  nel  Paefe,  e quando  non  vi 
fia  queda  pratica  , ferve  che  fia  giudi- 
cata da’ periti  per  una  cofa  giuda. 

CASO  CXLVI. 

% • ' 

La  Società  è giufta  , quando  il  Vadrone 
che  dà  a lavorare  un  terreno  alla  me- 
tà , aftieme  con  quello  che  lo  piglia  , 
vi  mettono  egualmente  degli  animali  , 
dividendo  il  guadagno  egualmente  , 9 
così  ancora  il  capitale  nel  fine  della  So- 
città  \ fe  quello  che  ne  cavano  ambedue 
è proporzionato  al  denaro,  che  vi  hanno 
impiegato . 

SI  dimanda , fe  fia  pefmefia  queda  So- 
cietà , nella  quale  Pietro  che  ha  da- 
to li  fuoi  terreni  alla  metà  , e quello 
che  gli  ha  prefi  , mettono  tutti  due  e- 
gualmente  degli  animali  nelle  terre  per 
coltivarle,  c dividono  egualmente  il  gua- 
dagno che  fe  ne  ricava . Dovendofene  ri- 
comprare alcuno  per  fodituire  in  vece 
di  quello  che  forte  morto  , o venduto  , 
fi  dee  comprare  a fpefe  comuni . E quan- 
do il  contadino  fe  ne  và  dal  podere  , fi 
divide  egualmente  il  capitale. 

Rifpondono  } eh’ è permeila  la  Socie- 
tà, in  cui  Pietro  che  na  date  le  fue  ter- 
re alla  metà  , aflieme  con  quello  che  1’ 
ha  prefe , mettono  tutti  due  egualmen- 
te degli  animali  ne’  terreni  per  coltivar- 
li', dividotio  egualmente  il  guadagna 

che 
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che  fe  ne  ricava  , comprano  a fpefe  co- 
muni gli  animali  per  rimettere  quelli 
che  fono  morti , e in  fine  della  focietà 
dividono  egualmente  il  capitale  , pur- 
ché il  guadagno  che  ambedue  nericava- 
no fia  proporzionato  al  capitale  che  vi 
hanno  impiegato. 

CASO  CXLVII. 

il  Contratto  è giuflo  , quando  il  “Proprie - 
tfirio  di  un  terreno , dandolo  alla  meta  , 
condegna  glt  animali  , e li  fa  fiimare  , 
quando  il  contadino  entra  nel  Podere  , 
dividendo  egualmente  l'  accrefi  intento  , 
t il  guadagno  : E quando  bifogna  com- 
prarli , li  comprano  a fpefe  comuni  , e 
in  fine  della  focietà , fe  gli  animali  vo- 
gliono di  più  , 0 che  ve  ne  fa  in  mag- 
gior numero  , li  dividono  egualmente , e 
quando  fe  ne  trova  meno  , il  contadino 
paga  la  metà  dello  fcapito . 

QUefl’  altro  Contratto  è egli  giufto  ? 

Il  proprietario  di  un  podere  lo  dà 
a lavorare  alla  metà  a un  contadino.  Il 
proprietario  fomminiftra  tutti  gli  ani- 
mali , e li  fa  {limare , quando  H conta- 
dino entra  nel  podere  -,  il  guadagno  c 1* 
aumento  che  u ricavano  da  detti  ani- 
mali , fi  dividono  egualmente  , c pari- 
menti quando  fe  n - hanno  a comprare 
degli  altri  , fi  comprano  a fpefe  comu- 
ni ; e quando  il  contadino  parte  dal  po- 
dere , fe  gli  animali  vagliono  più  , o 
che  ve  ne  ha  in  maggior  numero  di  quel- 
lo che  vi  forte  quando  v’entrò,  fi  divi- 
de egualmente  il  foprappiù  , e trovan- 
done meno  , il  contadino  paga  la  metà 
dello  fcapito. 

Rifpondono  , che  quello  contratto  è 
giudo  , quando  il  proprietario  di  un 
podere  lo  dà  a lavorare  alla  metà  a 
un  contadino  , fomminiftra  al  mede- 
fimo  li  animali  , e li  fa  {limare  quan- 
do il  contadino  entra  nel  fuo  podere*,  di- 
vide egualmente  l’aumento  , e il  gua- 
dagno y che  fe  ne  ricava,  e quandobi- 
fogna  comprarne  degli  altri  , ambedue 
li  comprano  a fpefe  comuni  , e quan- 
do il  contadino  pane  dal  podere  , fe 
gli  animali  vagliono  più  , o che  fieno 
•ia  maggior  numero  di  quando  v’  entrò. 
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dividono  egualmente  il  foprappiù  : E 

Suando  fe  ne  trovano  meno,  il  conta- 
ino paga  la  metà  dello  fcapito  . V.. 
g.  fc  tutto  il  capitale  era  di  cento  ani- 
mali , e che  ne  fieno  morti  dieci  , bi- 
fogna che  il  contadino  ne  paghi  cinque, 
fe  ne  foftero  morti  feftanta  , bifogna 
che  il  contadino  ne  paghi  trenta  . La 
ragione  di  quefta  rilpofta  è , che  col 
mezzo  della  {lima  purji  , e Semplice 
degli  animali,  che  il  Proprietario  ibm- 
miniftra  al  contadino  , quando  entra 
nel  di  lui  podere  , il  capitale  di  que- 
lli animali  appartiene  egualmente  a tut- 
ti due  ; imperocché  afiimatio  vendite- 
ne m f ac it  . L.  aflimatee  , ff.  foluto  ma- 
trimonio. E per  quefta  ragione  il  gua- 
dagno , l’aumento,  e il  capitale  fi  di- 
vidono egualmente  , c il  danno  pari- 
menti  debb’efler  comune  . Si  pecus  a fi- 
ma  tum  datum  fit  > Ì3r<  id  latrocinio  , aut 
incendio  pericrit  , commune  damnum  efi  , 
fi  nihil  dolo , aut  culpa  acciderit  ejus , qui 
dtftimatum  pecus  acceperit  , L.  cum  duo- 
bus  ff.  prò  focio . §.  damna . < 

' ^ 

CASO  CXLVIII. 

Il  Contratto  di  beftjame  detto  in  Francefe 
a Chaptel,  0 a Capitale  èpermeffo, 
e approvato  dall  ufo  di  mofti paefi. 

QUeìla  focietà  é ella  permeila  ? Pie- 
tro dà  del  beftiame  a Giovanni  do- 
po cli’è  fiato  {limato,  con  obbligo  che 
Giovanni  lo  mantenga,  lo  erbeggi,  cu- 
ftodifea  , e governi  a fue  fpefe  , come 
fa,  o dovrebbe  fare  il  fuo  proprio.  Se 
il  beftiame  muore , fi  perde  , o fmar- 
rifee  per  colpa  di  chi  lo  piglia,  il  dan- 
no cade  fopra  di  lui , e fc  non  v*  ha 
colpa,  non  farà  obbligato  per  quel  che 
importa  il  capitale  delle  (lime*  ma  del 
.foprappiù,  lo  fcapito  farà  comune - 
Rispondono  : Che  quello  contratto  di 
focietà  è permeffo  . Egli  è autorizzato 
dal  coftume  .del  Nivernefe  al  cap.  zi. 
da  quello  del  Berrì  al  titolo  17.  da  quel- 
lo del  Borbonefe  al  cap.  e fi  chia. 
ma  affìtto , ovvero  contratto  di  beftiame 
a Chaptel . Quefta  parola  chaptel  dice 
Coquillo  fui  capo  citato  del  Coftume 
del  Nivernefe  viene  dai  Latino  Capita - 
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le . £ il  Du  Moulin  fopra  la  medcfima 
parola  dell’ articolo  i.  del  titolo  cita- 
to del  Codume  di  Berrì  , dice,  ldeft  , 
con  obbligo  , che  Grex  feu  capitale  in 
fuo  numero  reftituatur  , reliquum  autem 
fit  communi*  La  ragione  per  cui  quello 
contratto  è permeilo  , è-,  che  non  con- 
tiene niente  d’  ingiudo  , nè  di  illecito  . 
Imperocché  i.  Pietro  può  dare  il  fuo 
belli  a me  a Giovanni  , con  obbligo  che 
Giovanni  lo  mantenga  , erbeggi  , cu- 
flodifca , e governi  a fue  fpefe  col  mez- 
zo di  un  buon  falario,  e s’  intende  buo- 
no , quando  gli  fono  lafciaciì  tutti  i la- 
ticinj  , il  lavoro  , il  concio  con  la  metà 
dell’aumento',  e di  ogni  altro  guada- 
gno . In  quelle  cofe  non  v’è  nulla  d’il- 
lecito. a.  Giovanni  eh’ è quello  che- lo 
piglia  , ha  fopra  di  fe  tutta  la  perdita, 
e il  deterioramento  , che  accadete  per 
fua  colpa.  Ora  queda  condizione  pari- 
menti  è giuda  . Le  Leggi  , e la  retta  ra- 

Sione  vogliono  , che  ogni  uomo  lia  obb- 
ligato per  li  fuoi  inganni , mancamen- 
ti , e colpe,  L-  Creditor  C.  de  pignor. 
aHoriun  . Creditor  qui  proedium  pigno- 
ri nexum  dettnuit  , fruSus  quos  percepita 
ycl  ptre iper e debuti  , in  rationem  exone- 
randt  debiti  computare  neceffe  babet.  y In 
quello  contratto  fi  dice  , che  quello  il 
quale  piglia  le  bellie  non  fia  obbligato 
alla  perdita  , quando  non  fia  per  fua 
colpa  , fino  a che  abbia  pagato  il  ca- 
pitale fecondo  le  (lime  ,*c  che  innanzi 
tutto  il  danno  fia  di  quello , che  1’  ha 
con  legnate- Quotane  res  fuo  Domino  pe- 
rìt  L.  Vignus  C.  de  pignor.  ali.  4.  Dicefi 
che  quando  quello  , che  le  piglia  avrà 
foddisfatto  il  capitale  , la  detta  perdi- 
ta del  capitale  accaduta  lenza  fua  col- 
pa cader!  egualmente  fopra  tutti  due, 
e ciò  parimenti  è giudo  ; imperocché 
allora  rutti  due  faranno  proprietarj  del 
capitale  , ciafcuno  per  metà  . f.  Vi  fi 
dice  \ che  il  capitale  farà  ricuperato 
tutto  intero  da  quello,  che  l’ha  confe- 
gnato  in  fine  della  focietà  , fe  quello 
che  l’ha  tenuto  non  ha  foddisfatto  alle 
dime  , e fe  ha  foddisfatto  intieramen- 
te , il  capitale  , farà  ilivifo  per  metà  tra 
le  parti  , e a proporzione  *,  fe  non  ha 
foddisfatto  interamente,  il  che  parimen- 
ti è giudo,  perchè  per  mezzo  dclprez- 
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zo  pagato  , quello  che  l’ha  tenuto  di- 
venta propriecario  della  metà  del  beftia- 
me , c cosi  à proporzione  .-  E per  impe- 
dire molte  frodi,  la  pratica  del  Niver- 
nefe  vuole  che  quello,  il  quale  locoa- 
fegna  porta  efigere  , cioè  licenziar^  dal 
contratto,  ovvero  dividere  , ficcomeao» 
cora  farli  render  conto  del  fuo  bediame, 
e dimarlo  una  volta  l’anno,  principian- 
do dieci  giorni  avanti  la  Natività  di  S. 
Giovanni  fino  alla  Feda  fuddetta  efdu- 
fivamente  , e quello  che  lo  piglia  pari- 
menti  dieci  giorni  avanti  S.  Martino  d* 
Inverno  al  detto  giorno  efclufivamentc. 
E che  dopo  che  quello  , il  quale  lo  con- 
fegna  avrà  fatte  dimare  le  bedie  fuddet- 
te  , prefente  , o chiamato  quello  chele 
piglia  , qued’ ultimo  abbia  dieci  giorni 
di  tempo  per  ritenere,  o rilafciare  le 
fuddette  bedie  al  prezzo  , che  fono  da- 
te dimate,  e ritenendole  farà  obbligato 
a pagarle  tempo  dieci  giorni,  altrimen- 
ti 1’  altro  potrà  pigliacele  fecondo  il 
orezzo  fatto.  E quando  quello,  che  le 
ha  in  confcgna  le  ha  fatte  dimare  al  fuo 
tempo,  l’altro  ha  parimenti  dieci  gior- 
ni per  poterle  ritenere  , o lafciaré . Se- 
condo la  pratica  del  Berri  nefluna  delle 
parti  può  efigere  avanti , che  fieno  para- 
fati tre  anni  contando  dal 'tempo  della 
confegna,  e fe  il  bediame  è alla  metà, 
avanti  li  cinque  anni  . Che  quello  il 
qqale  le  fa  dimare  è obbligato  a pagare 
in  contanti',  fe  le  bedie  gli  redano  , e 
fe  redano  a quello  che  non  le  ha  fatte 
dimare  , abbia  otto  giorni  di  tempo  per 
pagarle.  Il  Borbonefe  accorda  otto  gior- 
ni foli  dopo  le  dime  , ma  con  obbligò 
di  quello  che  le  piglia  , di  dar  ficùrtà 
del  prezzo  , altrimenti  le  bedie  fieno 
confegnate  in  mano  terza. 

Si  poflTono  opporre  due  cofe  contro 
queda  rifpoda  . La  prima  quantunque 
quello  che  le  piglia  non  abbia  pagato  il 
bediame  fecondo  le  dime  , reità  obbli- 
gato per  la  metà  della  perdita , e dete- 
rioramento che  accadefie  fenza  fua  col- 
pa ; la  quàl  cofa  fi  prova  con  l’art.  3. 
della  pratica  del  Nivernefe  , dove  dice 
parlando  del  contadino:  Se  ciòaccaderte 
per  accidente  , e per  inconvenienti  non 
preveduti  , che  non  fi  pòtrebbono  pre- 
vedere , non  farà  obbligato,  ma  il  pe- 
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ricolo  , ed  affiemc  la  perdita  farà  co- 
mune . 

Ma  fi  rifponde  , che  l’ articolo  citato 
parla  (blamente  della  perdita  del  capi- 
cale  dopo  il  pagamento  fatto  fecondo 
le  (lime  . Quella  ri  (polla  è fondata  fo- 
pra  l’articolo  6.  il  quale  dice  . £ il 
detto  capitale  effondo  pagato  interamen- 
te dal  contadino,  fuddetto  , ovvero  il 
prezzo  del  medefimo  , il  befliamc  del 
detto  capitale  con  tutto  l’aumento  fono 
comuni  fra  le  parti  -,  e in  confeguenza 
fono  comuni  i danni  , e gli  utili  . Im- 
perocché fe  in  confeguenza  del  prezzo 
pagato  i danni , e gli  utili  fono  comu- 
ni , dunque  quando  il  prezzo  non  è an- 
cora {lato  pagato,  la  perdita  è il  gua- 
dagno dèi  capitale  appartiene  al  proprie- 
tario con  la  privativa  . Ella  è parimen- 
ti fondata  sù  l’articolo  16.  il  quale  dU 
ce  , che  fe  avanti  del  capitale  , il  coh- 
tadino  vende,  o aliena,  ò lafcia  vende- 
re , o alienare  per  via  di  giullizia  , o 
altrimenti  il  beltiame  fuddetto  , il  pro- 
prietario potrà  opporli , e impedire  per 
via  di  reclamo  -,  imperocché  il  reclama- 
re non  gli  è permeilo  , fe  non  in  quan- 
to egli  c il  proprietario  del  capitale,  fi- 
no a che  non  fia  flato  pagato  . Società s 
non  videtur  contrada  in  eo  qui  te  non  ad - 
mifit  focium  diftraBionis  ; fed  ftbi  ccrtum 
pretium  excepit  , L.  Si  tibi  rem.  ff.  De 
preefcr'tptis  ver  bis . 

Quell’  é quello  , che  dice  Coquillo 
nelle  fue  Quellioni  , e Rifpofle  fopra 
le  pratiche,  q.  85.  Non  nuoce  quello  , 
che  vien  detto  nell’  articolo  3.  al  cap. 
de’  capitali  , che  il  pericolo  , e la  per- 
dita fieno  comuni  -,  imperocché  dal  me- 
defimo teflo  della  pratica  all’  art.  4.  fi 
vede  che  mette  in  confronto  il  guada- 
gno , e la  perdita  in  quelle  parole . Sic- 
come l'aumento  , e il  guadagno  fono 
comuni  , cosi  fono  parimenti  comuni  il 
pericolo,  e la  perdita.  Intende  adunque 
eh ' eatenus  la  perdita  é comune  , quate - 
nus  è comune  il  guadagno  , nec  ultra . 
Et  Jic  . Poiché  il  capitale  non  é comu- 
ne , la  perdita  del  medefimo  non  cade 
in  comune . In  vero  farebbe  una  focietà 
leonina,  che  uno  dclli  aflociati  fofTefot- 
topoflo  alla  perdita  di  quello  , che  non 
è in  comune . 
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£ innanzi  aveva  fcielta  un’obiezione» 
che  gli  fi  poteva  fare , cioè  che  il  Con- 
tratto di  Confcgna  a capitale  era  un  con- 
tratto di  focietà  in  quelli  termini . Quan- 
do fi  dice , che  il  tal  Contratto , di  Con- 
fegna  a capitale  è di  focietà  ; s'  inten-, 
de  quando  la  focietà  è contratta  fra  le 
parti  folamente  per  I’  aumento  , e il 
guadagno,  e non  pel  capitale.  Laflef-. 
la  parola  cbaptel , che  ha  la  fua  origi- 
ne dalla  latina  Capitale  dimoflra  , cne 
il  tutto  non  cade  (otto  la  medefima  re- 
gola , e che  il  capitale  refla  di  una  na- 
tura diverfa  dall’  accrefcimento  , e dal 
guadagno  , 7s {empe:  Quello  capitale  re- 
ità in  proprietà  a quello , che  l’ ha  con- 
fegnato  ; l’aumento,  e il  guadagno  fo- 
no comuoi  fra  le  parti.  E a quello  pro- 
polìto  la  legge  . Si  tibi  rem  . In  iis  ver- 
bis . Societas  non  videtur  in  eo  contraB a , 
qui  te  non  admifit  focium  diftraBionis , fed 
ftbi  ccrtum  pretium  excepit  ff.  deprafeript. 
verb.  e dice  11  Saliceto  nella  L.  fipafeen- 
da  , C.  de  paBis  , che  quando  tutto  il 
Capitale  non  è comune  , ma  folamente 
l’ accrefcimento  , e il  guadagno,  allora 
in  quanto  al  capitale  eft  contraBus  inno- 
minata* , e in  quanto  all’ accrefcimento» 
c"al  guadagno  è focietà. 

E fopra  f articolo  primo  del  capo  ven- 
tennio primo , della  pratica  del  T^iveme- 
fe.  La  parola  Cbaptel  viene  dal  latino 
capitale , che  fi  aaopra,  per  intenderla 
forte  principale,  elv  è la  prima  flima 
del  beftiame,  e refla  il  befliame  in  pro- 
prietà a quello,  che  l’ha  confegnato  ; 
e il  contadino  partecipa  folamente  dell* 
accrefcimento,  e dell’utile  , di  cui  ha 
la  metà . E fopra  gli  articoli  quinto , e 
fefto , bifogna  , che  il  contadino  abbia 
pagato  il  prezzo  del  capitale  avanti  di 
poterlo  dividere  con  quello , che  glielo 
na  confegnato.  E fopra  C articolo  deci -, 
mo  fefto , quello,  che  confegna  il  beflia- 
me, refla  proprietario  del  fuo  capita- 
le , poiché  gli  vien  conceflo  il  reclama- 
re. Il  Du  Moulin  nel  luogo  citato  di- 
ce il  medefimo.  Con  1*  obbligo  che  Crex 
feu  capitale  in  fuo  numero  reftituatur  , 
reliquum  autem  fit  commune . 

L’ altra  obiezione  che  fi  può  fare , fi 
è,  che  quello,  il  Quale  confcgna  il  be- 
fliame, facendolo  (limare  nel  confegnar- 

lo. 
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lo  j e il  contadino  pigliandolo  da  lui 
dopo  fatte  le  ftime,  ne  fegue,  che  il 
capitale  appartiene  ad  ambedue  per  me- 
tà, fecondo  quella  maflìma  della  Leg- 
ge Civile  : aftimatio  facit  venditionem  & 
emptionem . 

Ma  fi  rifponde  a ciò  , che  non  è ve- 
ro, aflolutamente  parlando  , che  qua- 


E in  quel  cafo  le  ftime  fi  fanno  adeum 
effeBum  , per  conofcerc  dopo  , fe  v’  è 
guadagno , o difeapito  . 

E il  medefimo  incorno  alla  pratica 
del  Nivcrnefe . Le  ftime  , che  fi  fanno 
al  tempo  della  confegna  , non  hanno  la 
forza  di  farla  diventare  vendita,  o com- 
pra, come  comunemente  fi  dice,  quolt 


lunquc  ftima  nell’  atto  delia  confegna  aftimatio  facit  emptionem  , L.  p ler  umane t 


faccia  , che  il  contratto  diventi  una 
compra  , o una  vendita  : La  Legge  Si 
inter  vhrum  , ff.  De  jure  dotium  , ci  in- 
fegna , che  alle  volte  fi  ftima  la  dote  , 
non  per  fegno  che  vi  fia  vendita  , ma 
acciocché  fia  venduta  fecondo  le  ftime , 
e non  deteriorata  : 'Nje  fi  fpecies  aliqua 
diminuta  fuiffet , aut  perdita , alioprctio 
quam  quo  taxata  fuerat , repofeeretur  • E 


tf.  de  jure  dotium . Imperocché  quello 
che  confegna  il  beftiame,  refta  proprie- 
tario del  luo  capitale,  ut  infra  art . 16. 
E per  ragione  della  L.  fi  tibi  rem . §.  i« 
ve l L.  Si  area , v.  Sed  fi  puerum  ff  De 
prafer.  verb.  E le  ftime  della  Confegna 
fi  tanno  con  due  fini,  uno  pcrconoxce- 
re,  che  fomma  fia  obbligato  a pagare 
il  contadino  , fe  per  fua  colpa  muojo- 


tjuu/r*  ijuv  lamini  jvcrat  j TtyvjLfTtiUT  • J-r  ti  lumauims  y ìw  uti  tua  uiu^jw- 

la  Gloffa  fopra  quefta  parola,  aftima - no  le  beftie*,  e l’aicro  per  fapcre  quan- 
tay  dice:  Wpn  tamen  ut  aftimatio  face-  to  fia  1’accrefcimento , e il  guadagno  , 
ret  emptionem , fed  ut  fetretur , an  effent  acciocché  pagato  ^capitale  fi  porta  di- 
deteriorej . E Baldo  : Cum  res  in  dotem 
data  aftimatur , ita  ut  res  fub  eadem  a- 
ftimatione  reddatur , ipfarcs  efi  in  dotem , 
non  aftimatio  . Si  tamen  res  efi  deterio- 
rata , debet  reftitui  , etiam  aftimatione 
taxata . La  medertma  Gloffa  cita  quan- 
tità di  Leggi  in  ouefto  propofito,  ed 
erta  aggiugne,  ch’e  univcrfalmcnte  ve- 
ro, che  quando  non  è cfpreffo  con  che 


videre  per  metà.  Quello  che  fidicedel- 
l’ accrefcimento  , s’intende  in  due  ma- 
niere . Una  per  la  molciplicazione  dei 
capi , che  fegue  naturalmente  per  mez- 
zo della  generazione.  L’altra  per  l’ac- 
crcfcimenco  del  prezzo  , che  proviene 
dall’età,  come  di  una  vitella-o gioven- 
ca diventata  una  vacca  , o del  miglio- 
ramento fatto  dal  contadino,  facendo 


fine  fieno  ftate  fatte  le  ftime,  fi  deepre-  ingranare  le  vacche,  e i bovi,  quando 
fumere,  che  fieno  ftate  fatte  per  fare  fono  vecchi. 


una  vendita , o una  compra  : Quid  au- 
tem , fi  non  appare ut  qua  mente  fiat  a- 
ftimatio.  1 \efp.  Trafumitur  illa  qua  fa- 
cit emptionem . Ora  le  pratiche  del  Ni- 
verncle,  e del  Berrì  accennano  fufficien- 
temente , che  la  ftima  pura  e femplice 
del  capitale  non  fa  si , che  diventi  una 
vendita  , ma  che  fi  pratica  fidamente 
per  fervire  di  regola  del  rifarcimento 
dovuto  al  proprietario  del  beftiame  in 
cafo  di  perdita  , o deterioramento  de- 
gli animali,  ficcome  pure  per  conofce 


CASO  CXLIX. 

Quando  le  beftie  fono  morte  in  una  fo- 
cietà , e anello  che  r aveva  ricevute , 
pretende  di  non  avervi  colpa  alcuna  , 
è obbligato  a provarlo . 


Q' 


Uando  fono  mancate  delle  beftie 
^ in  una  focietà,  fi  dimanda  fe  toc- 
chila! contadino  il  provare,  che  fono 
ftate  rubbate  , ovvero  che  fono  morte 


re  la  quantità  dell’ aumento  e del  gua-  fenza  fua  colpa,  e non  potendo  provar- 
dagno  , quando  farà  fiato  pagato  il  lo , fe  fi  poffa  in  cofcienza  fargliene  pa~ 
prezzo  del  capitale . 


Lo  ftefio  ha  detto  il  Coquillo  nella 
queftione  citata  : \pn  fernper  aftimatio 

facit  emptionem  , ncque  transfert  domi - 
nium  periculum  in  cum , cui  res  afti - 
mata  data  efi . inter 
tium  . L.  Servus  . ff. 

Becif.Moral.  TJ. 


gare. 

Rifpondono  : Che  quando  fono  man- 
cate delle  beftie  in  una  focietà  , e che 
il  contadino  pretende  di  non  avervi  col- 
pa veruna  , è obbligato  a provarlo  . 
C.  de  jure  do-  Qpefto  è il  parere  di  Coquillo  nella 
Tamilia  ALrifc.  queftionc  citata  . Is  qui  rei  cuftodiam 

I i ha- 
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babet  , dcbet . probare  caftan  fortuitum  , 
(y  cu  /pam  a Je  abejj'e , eo  quod*  dcbet  o- 
tnnem  diligenti  am  . Et  contra  eum  ejl 
preefumptio  : preefumptio  autem  transfert 
prcbationem . L.  Si  padum  fi.  De probat. 
E Copra  la  pratica  del  Nivernefe  . Ef-, 
fendo  U contadino  efprcifamence  inca- 
ricato della  cuftodia  del  bcftiamc  , io 
credo  che  in  cafo.  di  perdita , odiatore 
tc  fia  obbligato  a provare  di  non  a- 
vcrvi  colpa  alcuna.  JL.  Si  creditor  in  , 
vel  non  probat  .,  C.  D.  pignorai.  a3io  . 

S più  Cotto  : Perchè  quello  che  piglia 
bdtiame  a capitale  , è obbligato  ad 
tabefatta  diligenza,  io  credo  , che  fia 
fottopofto  a provare  di  aver  fatto  in- 
teramente il  ino  dovere  , e in  confe- 
guenza  dee  provare  in  qualunque  cafo 
di  non  avervi  colpa  alcuna.  *Arg.  L i. 
$.  Scd  & fi,  ff.  de  Magift.  Convent.  E 
il  Mauduit  Copra  la  pratica  del  Bcrrì . 
Erte ndo  obbligato  alla  cuftodia  , babet 
cufiodtam  y isr>  debtt  diligentiam  . Non 
y’é  dunque  dubbio  che  non  fia  prefun- 
to  colpevole  , Ce  non  prqva  la  Cua  in- 
roccnzi  per  efTer’  alfolutò  . Qui  enim 
txcipit  y probare  dcbet  excipitur . L.  Si 
paaum  fi.  de  probat . Ed  in  caCo  che 
non  poiTà  provarlo  , quando  quello  * 
che  gli  ha  confcgnate  le  beftie  , non 
avcfTe  cognizione  del  contrario,  puòiq 
buona  cofcienza  fargliele  pagare  * 

CASO  CE 

figli  è conveniente  predicare  contro  leS<h 
atta  ufurarie  d' animali  » comecbe  la 
fperienza  faccia  cono/cere  , che  quefte 
Vrediche  non  producono  frutto  alcuno, 
ed  eccitano  molte  turbolenze. 

r>I  dimanda  , Ce  fia  Cpedientc  predi- 
care  contro  li  Contratti  ufurarj  , 
contuttoché  la  Cperienza  dimoftri,  che 
fi  cagionano  delie  turbolenze  , e che 
pcn  le  ne  cava  profitto  alcuno -,  e che 
1’  unico  effetto  foglia  cfferc  1’  impedire 
U continuazione  di  quello  commercio  , 
la  qoal  cofa  reca  danno  ai  poveri  , ai 
quali  torna  commodo  aver  degli  ani- 
mali, comcchè  con  condizioni  non  af- 
fatto giufte,  ed  hanno  rammarico  che 
fieno  condannate  limili  focietà,  perchè 


.'li  0 N-I  : ; 

quella  condanna  in  vece,  di  fargli  ave- 
te gli  animali  con  condizioni  più  giu-, 
Ile , è cagione , che  non  pollano  pm  a- 
verne  , c in  vece  di  fargli  avere  del 
denaro  Cenza  internile  , impedifee  loro 
il  poterne  ritrovare  in  qualunque  ma-» 
nicra. 

Rifpondonp  : Cile  bifogna  predicar®; 
contro  quelli  Contratti  ulurarj  di  ifp* 
cieca , come  ancora  contro  1’  intcrelfc  , 
che  fi  piglia  nelle  preftanze  , non  cy, 
dante  le  turbolenze , che  potcfTero  prò* 
durre  limili  Prediche  , perchè  faranno 
un  medicamento  fai u tare,  come  parla 
S.  Agoftino,  per  quelli  , che  fonp  n^ì 
numero  d^lli  Predcflinaci  , e faranno 
qu  tormento  penale,  a quelli  , che  ibi 
no  nel  numero  dei  reprobi  . Ut  fi  ij  , 
qui  cornpi[ur  ad  Prrtdejlinatorum  nume -, 
rum  per t ine t ; Jit  ei  correptio  falubr a 
medie amenttun  : fi  autem  non  pertinet  % 
fi(  correptio  penale  tormentum  -, 

L.  de  corrept.  grat.  cap.  14.  Ed  il 
mede  fimo  Santo  al  cap.  16.  Omnibus  nf 
pereant , vel  ne  alios  perdane , adbibendet 
ejìt  a nobis  medie  in  alis  fevera  correptio  r 
E non  bifogna  altcnertì  dal  predicar® 
quelle  verità , quantunque  folte  per  ao<* 
cadere  che  per  la  malizia  degli  uomi* 
ni,  i poveri  dovcflcro  patirne  qualche 
danno.  . 
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Si  condanna  ad  una  certa  fomma  colui  » 
che  ha  prefo  un  cavallo  a nolo  , i) 
quale  gli  e morto  di  morte  naturar 
le  . 

• » 0 

/'"NUelli  , che  danno  dei  cavalli  ? 

nolo  , pretendono  , che  morendo 
nule  mani  di  quelli,  che  Ji  pigliano, 
ovvero  che  perdendoli  , quantunque 
fenza  loro  colpa  , debbano  pagarli . Si 
dimanda,  fe  ciò  fia  illecito.  Primiera* 
mente , perchè  res  perù  Domino . 1.  Et 
gli  è guadagnare  con  una  preftezza  , 
lenza  correr  nelfun  nfchio  ; e perciò, 
per  caufa  di  quell’ intenzione  che  hao* 
no,  bifogna  obbligarli  a rellituire  -cut- 
to  il  .guadagno  , clie  hanno  ricavato 
dal  nolo  dei  cavalli. 

Rispondono  : Che  fecondo  la  Lcg- 

& 
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ge  39.  ff.  Locati  , & conduci , è ccfa 
«erta  , che  quelli , i quali  noleggiano 
1 cavalli,  ne  rtflano  proprictarj:  7^on 
folet  he  atto  Dominion  mutare  ; c perciò 
quando  perifeono  naturalmente  nelle 
mani  di  quelli,  che  gli  hanno  prefi  a 
nolo,  tutto  il  danno  della  perdita  dee 
cadere  fopra  il  padrone.  Cnc  fc fi  pra- 
tica diverfamente  , cioè  che  fi  crndan- 
ni  quello,  che  Io  aveva  a nolo,  adu- 
na parte  del  danno , in  cafo  che  il  ca- 
mallo perifea  ne;le  di  lui  fra  fi,  cfiòac- 
cadc,  o perchè  quelli  contratti  no r.  fo- 
no confiderati  come  convenzioni  di  pu- 
ro nolo  , ovvero  per  politica  , e nel 
dubbio  che  porta  avervi  avuti  colpa 
nella  perdita  . Ma  fia  come  fi  vuole  , 
non  fi  può  pet  caufa  della  lóro  inten- 
zione obbligarli  a reftltuire  tutto  il 
guadagno , che  hanno  ricavato  dal  no- 
lo dei  l'oro  cavai  h . 

- ‘ - • 
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P*  è f obbligo  di  reiterare  le  Confezioni  , 

* quando  fi  fono  fafciàtì  dei jotccati  tmt- 
' tati  pet  un  ignoranza  trajjti , ed  affitl- 

~ 'r<  ‘ • : •“  J 

Vv  ».  .*•  • *.'.*►  * ' 

QLTandò  uno  per  ignoranza  ha  fa- 
feiato  di  aecufarfi  di  alcune  im- 
purità , non  credendo  che  fodero  pec- 
cato , può  egli  dfere  feufato  per  la 
'buona  fede  , ovvero  le  Confertìoni  fo- 
no nulle  , e da  reiterarli? 

2.  In  cafo  che  le  Confefltóni  fieno 
nulle  , fon* elleno  Sacrileghe: 

f.  Corre  forfè  la  mcdefifnà  parità 
con  quelli,  che  non1  fi  confefiafiero  di 
Uver  prefo  intereffe  dal  loro  denaro  , 
perchè  non  lo  credevano  peccato? 

4.  5’  imparano  nel  lèggere  li  Auto- 
ri , o nell’  afeoltare  li  Predicatori  mol- 
ti peccati  , o molte  circoftanze  necef- 
farie  da  efprimerfi  , delle  quali  uno 
non  fi  è mar  confefiato  , o perchè  non 
Je  conofceva  per  peccati  , o perchè  in 
quel  tempo  non  vi  faceva  rlfleflìone  ; 
tutte  le  Confeffloni  precedenti  faranno 
elleno  nulR??- 

f.  Quando  uno  fi  è feordato  qual- 
che peccato'  cónfidcrabile  nel  confefiar- 

fi , è egli  il  raedefimo  cafo  t come  fe 

. f>v  al  Ì . • * * • ' . m 


uno  non  1*  avelie  ct.nofei uro  per  pecca- 
to, cioè  la  Confcrttone  divcnt’clla  nul- 
la, e da  reirtrarfi  ? 

Rifpondono  I Che  bifogna  reitcrnfe 
le  Confertìoni , quando  fi  toflfero  lafcia- 
te  le  impurità  mortali  per  un’  ignoran- 
za crafia , ed  afteteata , non  credendo  , 
che  follerò  peccato  -,  ma  quando  uno 
non  le  abbia  conferiate  dopo  una  dHH» 
g.*nza  morale  , le  decre  Confefiioni  non 
fono  nulle,  tié-  da  rei  tèrsili ''Il  Conci- 
lio di  Trento,  Sefs.  14.  De  foenitentia  , 
C.  f.  Confi  at  enim  nibil  ai.ud  in  Ec  eie  fia 
a pcenirentibus  exigt  , quam  ut  pofiquiun 
quifque  dilige  ntius  fc  excujferit , & con - 
fidenti*  fu*  finits  omnes , ir  latebra s tv. 
plordverit , ea  peccata  confiteaiur  : qui- 
bus  fe  Dominuni , Deiint  fuum  morta - 
litcr  offcndijje  meminerit  \ reliqua  autem 
ficcata , qu * diligenter  cogitanti  non  o<\ 
cutrunt  in  unìvc'rfnm  , tadtm  confejfiòie 
inclufa  effe  intclligunìut . Per  quella  ra- 
gione dice  il  Toledo  L.  3.  C.  io.  fi.  8. 
Iter  and  a eft , five  prweniàt , quia  jcicn- 
'tìr  oc  cult  aver  it  aliqwod  peccatum  morta- 
le , five  quia  ignorabat  effe  mortale  , tà- 
'ifteh  ighórahlia  nimis  ctajfd  : nani  fi  igno- 
rajftì  hit  alia  igiorantia  excufi abili , reite- 
ràvè  non  tenenti#  9 fid  folum  il  lui  pec- 
catum confiti  eri  . 

i.  Clic  le  Confertìoni  , quando  forte* 
nullè  per  non  aver’ufata  la  debita  di- 
ligenza prèfCrltta  dal  Concilio  di  Tren- 
to, fono  anco  facrlleghe. 

3.  Che  il  liaedcfifnù  blfogna  dire  del- 
le Con  feffiòni  di  coloro,  li  quali  nonfl 
acculano  di  aver  prefo  Y UfufVutto  del 
denato  predato . Non  fono  nulle  e fa- 
crileghe,  fc  hanno  ufata  tutta  la  dili- 
genza morale , ma  bensì  fe  la  loro  igno- 
ranza era  crafia , ed  affettata . 

4.  Che  corre  la  medefirr.a  ragione  per 
le  confertìoni , rtelle  quali  fi  fono  laicis- 
ti dei  peccati  mortali  comtiiefiì,  quan- 
do dopo  le  dette  confertìoni  fi  viene  a 
fapere,  o leggendo,  o afcoltando  le  pre- 
diche , che  lono  peccati  mortali  f la 
qual  cofa  innanzi  non  fi  fapeva,  Ind- 
pcrocchè  , s’ era  un’  ignoranza  crafia  , 
quelle  confèrtìoni  fono  nulle  e facrili- 
ghe  , e altrimenti  non  lo  fono  . Bifo- 
gna dire  il  medefimo  delle  circoftanzc  , 
che  fi  debbono  eonfcfiare  necefiariamente. 

\i  x > |. 
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f.  Ch’è  il  medefimo  cafo  , quando  del  medefimo,,  e vogliono  ricever  gli 
uno  fi  fia  f cor  da  co  qualche  peccato  Ordini , fono  eglino  irregolari  ? ed  han- 
mortalc  nel  confeflTarfi  . Imperocché  fe  no  eglino  bifogno  di  ricorrere  al  Pa- 
la fcordanza  procede  dal  non  aver’  ufa-  pa  ì 

ta  la  diligenza , che  ordina  il  Concilio  Rifpondono  : Che  vi  fono  due  opi- 
di  Trento,  quelle  Confeflioni  fononul-  moni  intorno  a quella  queflione,  ciocj 
le,  e facrileghe  j ma  non  già  quando  Se  un’  Eretico  convcrtito  , e ch’ha  ri- 


li penitenti  hanno  ufata  tutta  la  dili- 
genza morale. 


cevuta  l' afiòluzione  dall’  Érefia  , conti- 
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nui  ad  efler’ irregolare  j V’è  l’affirma- 
tiva  foftenutada  Angcl,  Silvcllro,  Na- 
varro. V’è  la  negativa,  che  è difefa  da 
Filiarco,  il  quale  follicne  , che  non  s’ 
Quale  Ita  il  fenfo  delle  parole  di  S.  Tom-  incorre  nell’irregolarità  pel  folo  delitto 
mafo  , che  quando  fi  è indotto  con  pre-  d’erefia,  comecnè  quello  , ch’è  caduco 
ghiere  , con  lufinghe  , o con  minacele  in  quella  colpa  polla  elTer’irregolarc  per 


.alcuno  al  giuoco  per  desiderio  di  gua-  la  lua  erefia  in  molte  maniere.  Primo, 
d ugnare  , ve  l obbligo  di  refi  ituir  quel-  quando  eflendo  ancora  fcomunicato  per 
lo  che  fi  è guadagnato . V erefia , che  profefla  , nondimeno  con- 


tinua ad  efercitare  le  funzioni  degli  Or- 

COme  fi  debba  intendere  S.  Tomma-  dini  Sacri , che  aveva  ricevuti  avanti  di 
fo,  dove  dice,  che  v’è  1*  obbligo  diventare  Eretico,  z.  Quando  è dichia- 
di  rellituirc,  quando  aliquis  trabit'alium  . rato,  e condannato  come  tale  in  giudi- 
ci ludum  ex  cupiditate  lucrandi  . S’  in-  zio.  3-  Quando  diventa  infame  per  la 
tende  forfè  quando  uno  eforta  a giuo-  fola  profeflìone  dell’  erefia . 
care  alcuno  per  cupidigia  di  guadagna-  V’è  ancora  un’altra  quellione,  nella 
re  ? . 4 quale  li  Teologi  fono  divifi  : cioè  fe  li 

Rifpondono  : Che  fecondo  alcuni  S.  tigli  delli  Eretici  fieno  irregolari  . Al- 
Tommafo  fi  dee  fpiegarc  de  trafiu  per  cuni  follengono,  che  fono  , e fi  fonda- 
coaftioncm  , e non  folamentc  de  traSu  no  fui  cap.  Ouicumque  iy  ftatutum . De 
per  invitationem . Secondo  altri  va  inte-  beerei,  in  fexto , come  il  Navarro,  il  Tu- 
fo de  quocumque  traila  , modo  caufetur  ledo,  e molti  altri  . E gli  altri  foderi 
invo/untarium  mixtum , ita  quod , dice  il  sono,  che  non  fono  irregolari i ma  che 
Gaetano,  ex  hoc  il/e  venit  ad  ludum  du-  li  due  capi  citati  dicono  fedamente  che 
SusPrecibus , infultatione , exprobratione , fono  inabili  , ad  Ecclefió  beneficia , 
hujufmodi , licei  voluntarie  ludat . Si-  officia  pubblica  : clic  con  quelle  parole, 
cut  eiiam  voluntarie  ahquis  folvit  ufuram  officia  publica  ; in  materia  penale  non 
hujufmodi , tamen  voluntarium  nontranf-  s’  intendono  gli  Ordini  facri  . Il  Siro  1. 
fcrt  a fe  dominium , quia  mixtum  eft , & 6.  de  Cenf.  cap.  io.  Iberno  dicendus  e fi 


non  omnino  libcrum . 

CASO*  CLI V. 

Se  * in  Francia  un'  Eretico  convertito , e 
che  ha  ricevuta  l affoluzione 
dall  Erefia  , fia  ancora 
irregolare . 

QUando  in  Francia  li  Eretici  conver- 
titi hanno  avuta  1’  afioluzione  da 
un  Vefcovo,  o da  un’altro  con  licenza 


irrcgularis  , nifi  fit  in  iure  expreffum  , 
non  eft  autem  injure  expreffum  hujufmo- 
di filios  effe  itregulares . 

Se  li  Eretici  fono  irregolari  in  quanto 
eretici,  lo  farebbono  di  una  irregolari- 
tà ex  delitto. 

Se  i figli  fono  irregolari  come  tali 
nelle  condizioni  appolte  dai  detti  capi, 
farebbono  di  una  irregolarità,  che  non 
c ex  defìtto , rifpetto  a loro  , ma  fola- 
mentc , ex  defectu  natalium . 

Li  Eretici  non  fono  irregolari  nella 

Fran- 
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Turo  quello  Calò  và  iatefo  » come  fcrltto  folo  etano  tollerati,  ma  quali  In  tutto  il  Regna 
tempo  , che  gli  Eretici  nella  Francia  non  avevano  anco  l' eferd»io  «ella  Religione. 
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Francia  , nè  come  tali  , nè  a cagione 
precifamente  dell’  Erefia  . Non  è rice- 
vuto Canone  alcuno  , che  li  dichiari 
Cali  j non  fono  moleftati  in  giudizio  , 
e non  fono  infami . 

I loro  tìgli  , eomechè  fieno  morti  e- 
retici  ( quella  è la  condizione  delli  ca- 
pi citaci  ) non  fono  irregolari  nella 
Francia,  li  detti  capi  non  fono  accet- 
tati. 

E perciò  nè  gli  uni  , né  gli  altri  han- 
no infogno  di  ertere  riabilitaci  per  efler 
promom  agli  Ordini  facri . 

Da  ciò  ne  viene  in  confeguenza  la  ri- 
fpofta  alla  prima  difficoltà  propolla  ; e 
tanto  maggiormente  alla  feconda . 

CASO  CLV. 

Li  Confili , che  hanno  incombenza  d' im- 
porre le  T aglie , fono  obbligati  a fare  V 
impofizione  più  giufta , che  fia  pojftbilc  j 
e Je  caricano  alcuno  più  del  dovere  , 
fono  obbligati  a r faretre  il  danno , che 
gli  hanno  fatto. 

• • ' %*  * • 

QUafi  dapertutto  v’  è un’ingiuflizia 
orribile!  nella  diftribuzione  delle 
'taglie,  dove  i ricchi- non  pagano  qua- 
fì  nulla,  e li  poveri  quali  tutto,  t.  Al- 
cuni Confoli  impongonoopoco,  o pun- 
to nelle  Taglie  alle  perfone  ricche . Per 
una  parte,  quella  è un’ingiuftizia  per 
cui  pajono  obbligati  alla  refticuzione  , 
ina  per  V altra  parte , fe  caricano  le  det- 
te per  fon?  ricche,  come  dovrebbono  ef- 
ferlo,  fono  rovinati,  perché  gli  hanno 
del  debito,  ovvero  fono  perfone  poten- 
ti , che  potrebbono  nuocergli  molto  . 
Gli  altri  Confoli  precedenti  non  gli  han- 
no tafiati,  e quelli  che  verranno  dopo, 
fe  fi  obbligafiero  a caricarli  , farebbe  il 
medefimo , che  proccurar  loro  una  rif- 
fa , la  quale  pregiudicherebbe  ai  po- 
veri Confoli  . Onde  parrebbe  una  cofa 
dura  l’obbligarli  ad  imporre  come  do- 
vrebbono a quelli  ricchi , ovvero  obbli. 

?;arli  alla  rellituzione , in  cafochenon 
o facciano , attefo  il  pregiudizio  , che 
ne  riceverebbono , e tanto  maggiormen- 
te che  fono  fatti  Confoli  per  forza  , 
perchè  nefiuuo  vorrebbe  elfere  in  quell’ 
impiego . 
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Rifpondono:  Che  li  Confoli  , li  qua- 
li hanno  l’ obbligo  d’ imporre  le  Taglie, 
fono  obbligati  a farne  1’  impofizione 
quanto  più  gì  ufi  amente  i ed  egualmen- 
te fia  pollibile,  come  parlano  li  Decre- 
ti : Itaut  revelato  onere  rei , quod  immi- 
ne t fatigatis , tran  slatto  in  eos  qui  integris 
v'vrtbus  florent  , & adfcrtpdo  tributorum 
c equa  lance  dividatur , come  parla  la  L. 
Fundos . C.  De  Fundis  patrim.  Quando 
fi  regolano  diverfamente  , meritano  di 
effer  calligaci  fecondo  le  Leggi  : Ver 
equatore s , oc  difcujforcs  , Ji  tncurrcrint 
culpam  negligenti <e  , non  Jolum  honorum 
jafturam  , ve  rum  edam  annorum  inqua- 
druplum  mulSam  fubire  debebunt  , L. 
Ver  aquatorcs  . C.  de  cenfib.  E perciò 
quelli,  che  pacifcono,  hanno  la  facol- 
tà dalle  medefime  Leggi  di  querelare  . 
C.  tit.  eodem.  Li  Decreti  fono  confor- 
mi. Qpelli  che  non  olfervano  la  giudi - 
zia  dillributiva  nel  fare  l’ imposizioni 
delle  Taglie  , operano  ingiuftamente  , 
e fono  obbligaci  a ri  farcire  il  danno  , 
che  ne  proviene  a quelli , che  fono  ag- . 
gravati  più  del  giuilo,  tanto  per  negli- 
genza, come  per  malizia  , ovvero  per  . 
grazia,  che  hanno  voluto  fare  agli  altri. 

Quando  vengono  impediti  a imporre 
giuitamente  le  Taglie  dalle  minacce 
delle  perfone-  potenti  , che  non  voglio- 
no pagarle , o almeno  in  piccola  quan- 
tità i e che  hanno  motivo  di  temere  , 
che  quelle  perfone  gli  precipitino  , fe 
fanno  la  giullizia , comechè  il  loro  pec- 
cato fia  minore  , che  fe  fodero  affatto 
liberi , nondimeno  non  fono  fcufabili  , 
né  difpenfati  dall’  obbligo  di  rifarcire 
Quelli  che  hanno  aggravati  più  delgiu- 
llo  . Efiì  vi  fono  obbligati  come  com- 
plici ; ma  le  perfone  che  hanno  l’utile. 

’ di  quella  ingiullizia,  e che  ne  fonò  la 
cagione  , vi  fono  obbligati  principal- 
mente , ed  elfi  in  mancanza  di  quelli. 

Bifogna  aggiugnere,  che  li  Confoli  fi 
polTono  difendere  da  quelle  violenze  , 
facendo  avvitare  l’ Intendente  dcllaGiu- 
ilizia , o gli  altri  Offiziali  Regi  che  fo- 
no dellinati  per  le  Taglie  , dell’ ingiu- 
llizia , che  foffrono  i poveri , acciò  taf- 
fino ex  officio  quelli,  che  non  fono  taf- 
fati  , o fono  talfati  poco , c che  dovreb- 
bone  efierlo  molto  più . 

CA- 
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7>(on  fi  può  fare  un  cenfo  fruttifero  col  cre- 
dito dei  frutti  decorfi  , e non  pagato  . 
Li  "Padri  hanno  condannata-  quefta  pra- 
tica , ed  e proibita  dalle  Leggi  noma- 
ne , e dalli  Decreti  dei  He  di  Fran- 
cia . 

• . • . > 

Pietro  ha  un  credito  di  mille  lire  di 
frutti  decorfi,  c non  pagati  di  mol- 
t’anni  y delli  quali  ne  fa  un  cenfo-,  che 
gli  rende  fo.  lire  . Si  dimanda,  fe  ciò 
ha  permeilo  , e fe  fia  il  medefimo , co- 
me fa  Pietro  rifeuotefle  le  mille  lire,  e 
poi  le  d^Te  a cenfo;  E fuppotfco  elicvi, 
ha  della  differenza,  fi  dimanda,  in  die 
. cofa  confida . 

Rifpondono  : Che  Pietro  creditore  di 
mille  lire  per  frutti  decorfi  , e non  pa- 
gati , non  può  coftituime  un  cenfo  col 
Fuo  debitore,  che  gli  renda,  fo.  lire  fan. 
no,  perchè  ciò  è proibito  dalle  Leggi, 
Civili . L.  Ut  nullo  modo . aperti  firn  a le- 
ge  definimus , nullo  modo  licere  cuiqteam 
ufuras  preteriti  temperie  , vel  futuri  in 
fortem  redigere  , & earum  iterum  ufuras 
fiipularì . C.  de  ufur.  dal  Decreto  diFi- 
ippo  il  Bello  T anno  ijii.  e da  altri 
Decreti  ancora  . Si  può  vedere  in  que- 
lito propofiro  il  Du  Moulin  nel  fuo  Trat- 
tato De  contrari,  ufur.  reddit.  44. 
Li  Santi  Padri  hanno  acclamato  contro 
quello  contratto.  S.  Bafilio  fopra  il  Sal- 
mo 14.  e S.  Ambrogio  L.  de  Tobia  C. 
M.  declamando  contro  V anacocifmo  . 
Non  v‘  è cofa  alcuna , che  contribuifca 
tanto  alla  rovina  delle  famiglie,  quan- 
to quclta  pratica,  quand’ abbiano  qual- 
che cenfo  partivo  . Erta  fa  , che  fi  traf- 
ori di  pagate  gli  arretrati , e che  in 
quella  maniera  uno  s ’ impegni-  a fare 
«on tratti  fopra  contratti . 11  Re  condan- 
nando queft’ufo,  e vietandolo  efpreffa- 
menre  pel  vantaggio  de’  fuoi  fudditi  , 
ne  avviene,  che  non  fi  può  contraveni- 
re al  divieto  Regio  fenzacommettcr  un’ 
gran  peccato.  • 


Se  un  Tutore  dà  al  erediterò  de'  fuoi  pu-  1 
pilli  uno  dei  loro  poderi  in  pagamente \ , 
quando  li  pupilli  fono  diventati  mag- 
giori poffono  ricuperare  il  podei-e  , e ili 
creditore  e obbligato  a feontare  li  frut- 
ti percetti  in  conto  di  capitale  del  Ze- 
ro debito.  4 

Pietro  lia  un  credito  di  denaro  eoa 
alcuni  minori.  Fa  citare  il  Tutore 
per  eflfer  pagato,  il  quale  gli  vende  «u 
podere  dei  Minori  i ma  fipcome  non 
può  vendere  afiolutamence  il  detto,  po- 
dere, e che  li  pupilli  diventando  mag- 
giori pollo, 10  ricup^rlo  -,  Pietro  frat- 
tanto gode  il  podere.  Se  dopo  li  Mino- 
ri vogliono  ricuperarlo  pagando  a Pie- 
tro la  fomma  di  cui  era  creditore,  Pie- 
tro è egli  obbligato  a dibattere  , e dif- 
falcare li  frutti , percetti  nel  tempo  «he 
lo  godeva? 

Rifpondono  : Che  non  efiieixkavi  fia- 
ta vera  vendita,  quel  podere  dei  mino- 
ri! debbo  elftp  cortfideratO'  Piatto  ttv 
me  un  pegno  coafegnafeogl^tidl  Tutor*. 
Ora  di  naturar  fua  quando  un  capitata 
c dato  in  pegno  dal  debitore  al  credito* 
re,  li  frutti  del  medefrno  vanno  com- 
putaci in  ifconco  <fcl  debito;  fr uff us  pi- 
gnora computando  Junt  in  faeton  , fccow- 
do  la  difpofizione  C.  Plures  . De  ufur. 
Et  fi  quii  alicujus  poffefiionem  data  pecu- 
nia fub  hac  fpecie , vel  condii ione  in  pi- 
gnus  accepertt , fi  fortem  fuam  ( deduftis 
expenfis  ) de  frufftbus  jam  percepit  : ab- 
folute  pojfefiionejn  reftituat  debitori . Siate- 
tem  aliquid  minus  babet , eo  recepto , pof- 
feffto  lìbere  ad  dominum  revertatur  .•  E 
perciò  Pietro  è obbligato  a diffalcare  i 
frutti  dalla  forte  principale,  falvoilfuo 
ricorfo  contro  il  tutore  , fe  presendeffc 
danni  e interefii  , perche  gli  ha  vendu- 
to malamente.  Sopra  la  qual  precenfio- 
ne  li  Giudici  ordineranno  quello  che  fir- 
meranno meglio . * » 
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Tacila  d'rvifione  di  due  Capitali  di  rendi- 
ta  difuguale  -,  quello  a cui  tocca  il  Ca~ 
- pitale  inferiore , può  giuftamente  efigere 
li  frutti  del  credito , che  ha  con  quello , 
t - che  ha  avuto  /’  altro  Capitale  , fino  a 
che  fi a pagato  del  fuo  credito. 

. a-  ••  !'  » 

1 dimanda , fe  fia  ctrfa  certa , che  fi 
pofiono  pigliare  li  frutti  per-  egua- 
gliare  unadivifiónc  . V.  g.  Pietro  , e 
Giovanni  avevano  due  poderi  da  divide- 
re i ma  ficcomc  uno  c aitai  miglior  del- 
l’ altro,  fono  date  medie  mille  lire  dal- 
ia parte  del  podere  più  piccolo  . Quel- 
lo a cui  tocca  qued’ ultimo,  porrà  egli 
larfi  pagare  1*  ufufrucro  di  dette  mille 
lire  , fino  a che  gli  fia  Hata  pagata  la 
fletta  Comma , per  cagione  eh’  egli  è co- 
me un  capitale,  che  dovrebbe  cftergli 
fruttifero? 

. |o  oltre  quelli  , die  hanno  vendutp 
jrn  podere  , ovvero  un’  altro  capitai 
fruttifero,  fi  dimanda,  fe  pollano  efiger- 
xit  l’ufufrutto,  fino  a che  fieno  flati  pa* 
gati  .del  prezzo  convenuto . 

Rifpondono  ; Che  fi  può  pigliare  1’ 
atfttfrutto  per  una  corapenfaziore  di  di- 
■vifione,  come  dovuto  per  godimento  di 
eredità  . G loffia  in  C.  conquejius . De  ufu- 
vis  . V furti  pojfiunt  peti  ettam  fecundum 
fanone s , ut  cum  vendo  ubi  prtidtum,  (3» 
trado , is»  percipis  frudus , non  fiolvis 
nubi  pretium  ad  terminum  ar.C.  de  ufur. 
L.  11.  Quia  hujufmodt  u furti  non  quafi 
vfutti  , jed  quafi  inter  effe  petuntur . Co- 
warr.  L.  3.  Var.  refol.  Venditor  jufie  re- 
ceptt  ufuras  pretit  non  foluti  , juxta  eam 
quantitatem  , quam  ex  ipfo  pretto  fiatino 
prefitto  lucrati  poffet , vel  fecundum  com- 
penfationem  datimi  quod  habuit  ob  dila- 
tar» Pfiftti  conimi folutionem . C.  4.  An- 
gcl.  Tab.  Navarr.  Lib.  f.  confiti.  L.  Ju- 
lianus  . $.  ex  vendita  ff.  De  a8.  empt. 
vend.  Ex  vendilo  aSto  venditori  competit 
ad  ea  confequenda , quti  et  ab  emptore 
prò: fi  art  oportet . Veniunt  autem  in  hoc  ju- 
dteto  mfraferipta  , imprimi j pretium  quan- 
ti res  vtimt , item  ufur  ti  pretti  pojl  diem 
tradii tonis  . rF{am  cum  eo  tempore  Jrua- 
tur  t tiquìffimum  eft  ufuras  pretti  pende . 
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re  ...  . non  effe  vero  ufuras  , fed  rei 
propri <e  perceptionem  , quei  de  duci  tur  ab 
tiquitate  j ufi  ititi  commutativa  qua  in  ti  - 
quitate  confifiit  . . . qui  bus  accedit  ufuras 
curatoria s otr.ni  jurC  reprobas  effe , ufuras 
autem  recompenfatorias  omni  jure  admit- 
ti.  L.  FruSus  . Si  mora  tntecccfftffe  prò - 
betur  ufuras  officio  judrcis  exigere  potefi  . 
£c  L.  Curabit . C.  Eod.  tit.  Curabitprti - 
fies  provincia  compel  le  re  emptore  m , qui 
nadus  poffefifionem  (ruftus  percepit  partem 
pretti , quam  pcnes  fe  habet  cum  ufuris 
reftituere  . Lonet.  Verbo  iwterefi . n.  8. 

CASO  CLJX. 

Quello  che  imprefia  il  fuo  denaro  con  la 
fperanza  di  lucrare  , non  può  ricevere 
quello  che  gli  viene  offerto  gratuitamen- 
te , e pigliandolo  refia  obbligato  alla  re - 
jhtuzjone  , perche  non  aveva  un  inteit- 
t zione  retta . 

T TWA  perfona  che  preda  il  fuodena- 
K^J  ro  con  la  fperanza  e la  precenfionc 
di  qualche  guadagno  , comechc  non  lo 
ffipuli  , può  ella  pigliarlo  in  cafo  che 
le  venga  offerto  gratuita  mente’  E aven- 
dolo prefo,  ha  ella  obbligo  di  retti  tu  ir- 
lo per  ragione  di  quella  finiftra  inten- 
zione che  aveva  ? Pare  che  non  fia  olv 
bligata  a redimirlo  ; imperocché  ne  fe- 
guirebbe  che  quelli,  i quali  hanno  pre- 
fi li  ufufructi  illecitamente,  e ai  quali  * 
quando  erano  in  difpofizione  di  redi- 
mirli , fono  dati  donati  liberamente  ; 
fn  tempo  eh’  era  già  redimito  il  dena- 
ro, non  potrebbono  ritenerli  , per  cau- 
fa  della  mala  intenzione  che  avevano  a- 
vuta , c che  avevano  efeguita  di  piglia- 
re l’ufufrutto  del  loro  denaro  < 

Rifpondono  : Che  una  perfona  , la 
quale  preda  il  fuo  denaro  con  la  fpe- 
ranza , e la  pretenfionc  di  qualche  de- 
naro per  cauta  del  pretto,  comechc  non 
itipuli  il  detto  guadagno,  non  può  pi- 
gliare quello  che  gli  viene  offerto  gra- 
tuitamente, e avendolo  prefo  , è oboli- 
gata  a redimirlo  . Così  c dato  definito 
nel  C.  Confuluit  , De  ufur.  Confuluit  nos 
tua  devotio  an  ille  in  judicio  animarum  , 
quafi  ufurarius  debeai  judicari , qui  non 
alias  mutuo  traditurus  eo  proposto  mtu, 

tuam 
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luam  pecuniam  credit  , ut  licei  otnni  re- 
rum conventione  ceffante  cum  plus  , cum 
forte  rectpiat , eft  quod  tpfis  cafibus  tenen- 
dum  Jtt  , ex  Evangelio  Luca  , cognofci- 
tur  , in  quo  dicitur  , Date  mutuum  , ni- 
bil  inde  J per  ante  s . La  confeguenza  dell’ 
efpolto  non  è buona  ; imperocché  quel- 
lo, a cui  fi  donano  liberamente  li  ufu- 
frutti  ufurarj  già  percetti  , quando  è in 
difpofizione  di  reltituirli  , non  li  rice- 
ve, come  erte  eco  della  fua  fperanza. 

CASO  CLX. 

Quando  un  Tadre  è debitore  della  dote  a 
fuo  genero  , e gliene  paga  i frutti  , non 
refi  a libero  da  quefl'  obbligo  con  trasfe- 
rire il  debito  fopra  di  un  altra  perfona . 

QUando  un’uomo  eh’ è debitore  del- 
la dote  a fuo  genero , e gliene  pa- 
ga i frutti , addoffa  a un  terzo  per  mez- 
zo di  un’  accomodamento  fatto  con  ef- 
folui  il  pagamento  di  detta  dote  al  fuo 
genero  ; può  egli  ancora  efigerc  i frut- 
ti ? Per  una  parte  pare  che  pofTa  ; im- 
perocché il  fuo  credito  è tuttavia  la  do- 
te di  fua  moglie  , ed  ha  le  medefìtne 
ragioni  per  digerii,  che  aveva  innanzi, 
cicé  i pefì  del  Matrimonio  . Dall’  altra 
parte  pare  che  non  polla,  a motivo  che 
la  dote  ha  come  mutato  natura  , e che 
quello  terzo  , il  quale  fi  è addogato  di 
fugarli!’,  non  eflendo-it Padre  della  mo- 
glie, non  fembra  obbligato  a quello  pe- 
lo > ma  folamente  a pagare  il  capitale  . 

Si  dimanda,  fe  fia  il  medefimo  cafo, 
quando  1’  erede  è debitore  della  legitti- 
ma al  figlio  , e nc  incarica  il  pagamen- 
to ad  un’  altro . 

Rifpondono  : Che  quando  uo  Padre 
è debitore  della  dote  a fuo  genero  , e 
gliene  paga  i frutti  fecondo  la  difpofi- 
zione  del  Gius  Canonico  al  C.  Salubri - 
ter . De  ufur.  gener.  ad  fruii us  portionum 
qua  fibi  a fiero  funi  prò  numerata  pecu- 
nia pignori  obligata  , computandos  in  fir- 
tem  non  cred  imus  compellendum  : cumfre- 
quenter  dotis  fruSus  non  fufficiant  ad  one- 
ra matrimonii  fuportanda  . E del  Gius  Ci- 
vile, e del  coftume:  Se  incarica  un  ter- 
zo per  mezzo  di  un’accomodamento  fat- 
to con  cffolui  di  pagare  la  detta  dote  a 
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fuo  genero  , quello  genero  può  efigere 
i fructi  della  dote  fino  a che  fia  flato 
pagato.  Non  è vero,  che  l’ obbligo  ad- 
dofi'aco  dal  Padre  a quello  terzo  di  pa- 
gar la  dote  a fuo  genero , ne  abbia  can- 
giata la  natura  , e che  abbia  tolto  al 
detto  genero  un  gius  legittimo  fenza  il 
di  lui  confenfo  . Kes  inter  alios  aita  , 
&c. 

Bifogna  dire  il  medefimo  , quando  il 
debitore  della  legittima  al  figlio  , inca- 
rica un’altra  perfona  del  pagamento. 

CASO  CLX  I. 

Quelli  che  fono  diventati  più  ricchi  con  l 
efazionc  de’ frutti  ufurarj  non  pojfono  e- 
Jimerfi  dal  restituirli  per  la  ragione  che 
adducono  , cioè  che  fe  f aveffero  credu- 
ta una  cofa  illecita  , avrebbono  impie - , 
gato  altrove  il  loro  denaro  utilmente , e 
lecitamente . 

SI  dimanda  , fe  fia  una  ragione  legit- 
tima per  efimere  dalla  reflituzione 
quelli  che  fono  diventaci  più  ricchi  con 
li  ufufrutci  percetti  , quella  ehe  addu- 
cono , cioè  che  fe  averterò  faputo  eh’  il 
contratto  non  era  lecito,  avrebbono  im- 
piegato altrove  il  loro  denaro  utilraen»- 
te  , e lecitamente  ; il  che  fi  può  chia** 
mare  damnum  emergens  interpretativum , 
e non  fi  potrebbe  dire  che  fòrte  il  me- 
defimo , come  quando  uno  fi  vuole  far 
reftituirc  il  fuo  denaro,  a cui  fi  permet- 
te di  ricevere  l’ufufrutto,  perchè  ha  V 
intenzione  d’ impiegarlo  utilmente? 

Rifpondono  ; Che  la  ragione  addot- 
ta , cioè  che  fe  averterò  faputo  che  ciò 
non  era  lecito,  avrebbono  impiegato  il 
loro  denaro  altrove  lecitamente  cd  util- 
mente , non  ferve  per  efimere  dalla  re- 
ftituzionc  quelli  che  fono  diventati  più 
ricchi  con  li  ufufrutti  ineiuftamente  ri. 
feoffi  . E il  cafo  di  quefti  non  è il  me- 
defimo come  di  auelli  che  volendo  im- 

{ negare  il  loro  denaro  utilmente  , non 
* impiegano  , perchè  non  poflono  ria- 
verlo. Quefti  ultimi  poflono  in  cofcicn- 
za  ricevere  un  rifarci  mento  del  danno 
che  gli  vien  fatto , laddove  i primi  fan- 
no danno  volontariamente  a fe  medefi- 
mi  . Non  è ragionevole , che  chi  non 

.•  fa 
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fa  loro  danno  alcbno  , fu  obbligato  a 

^farcirli  del  danno  che  fanno  a fe  lteffi . CASO  CLX1II. 


CASO  CLXII. 

j Quegli  che  vuole  effettivamente  differire 
■ la  vendita  delle  fue  biade  fino  al  mefe 
di  Maggio  , nel  qual  tempo  fogliano  ef- 
fer  piu  care  t effendo  preffato  a vender- 
le da  perfone  che  vorrebbono  comprarle 
in  una  fi ag  ione  , in  cui  fono  a miglior 
mercato  y può  vender  le  al  medefimo  prez- 
zo che  vagliono  nel  mefe  di  Maggio > of- 
fervando  alcune  condizioni , che  noi  ac- 
cenniamo . ■ 

SI  dimanda  , fe  fia  permeilo  il  vende- 
re le  fue  biade  al  prezzo  che  faran- 
no nel  mefe  di  Maggio  » fuppofto  che 
vi'fìa  una  volontà  nncera  di  tenerle  fino 
al  detto  tempo , poiché  la  diminuzione 
che  potrebbono  fare  fino  a detto  tempo 
non  è cofa  confiderabile.  Per  una  parte 
fembra  una  cofa  giuftiflìma  , imperoc- 
ché egli  ne  rifentirebbe  danno  , dando- 
le a minor  prezzo  di  quello  che  ne  ri- 
caverebbe confervandole  fino  a detto  tem- 
po . Dall’  altra  parte  pare  che  ciò  fia 
condannato  ne’  Cali  d’Alet. 

Rifpoudono:  Supporto  che  un’uomo 
voglia  finceramente  vendere  le  fue  bia- 
de folamence  nel  mefe  di  Maggio  , ef- 
fendo predato  da  alcuno  che  ricerca  di 
comprarle  avanti  il  detto  tempo  in  una 
ftagione  , in  cui  fono  a miglior  merca- 
to di  quello  che  faranno  allora  , potrà 
. vendergliele  quanto  le  venderebbe  nel 
mefe  deftinato  , diffalcando  nondimeno 
il  calo  , ja  fatica  , le  diligenze  , e la 
fpefa  che  bifognerebbe  fare  per  conser- 
varle fino  al  detto  tempo  ; imperocché 
non  è ragionevole,  che  un’uomo  faccia 
piacere  io  fuo  pregiudizio  . E neppure 
e ragionevole  che  guadagni  di  più  nelle 
lue  biade  di  quello  che  guadagnerebbe 
confervandole  fecondo  la  fua  intenzione 
fino  al  mefe  di  Maggio  per  venderle  me- 

?;lio . E perciò  operando  giurtamente  bi- 
ogna  fare  li  diffalchi  accennati . . 


7ipn  v'  è alcun  Decreto  Regio  , il  quale 
permetta  a'  poveri  di  pigliare  ne'  bofebi 
gli  alberi  morti  , poffono  nondimeno  nel- 
le loro  necefftt'a  pigliare  le  legna  minu- 
te che  fono  cadute  interra , e li far  men- 
ti che  fono  nella  campagna  . 

SI  dimanda  , fe  il  Decreto  Regio  che 
permette  a’ pòveri  di  pigliare  gli  al- 
beri morti,  e gli  alberi  lecchi  s’intenda 
folamente  delle  forefte  edeljofchi  de’Si- 

§nori , ovvero  comprenda  anco  quelli 
e’  particolari . 

x.  Se  fia  permeilo  a’  poveri  contadini 
il  pigliare  di  quelle  legna,  che  fono  di 
minor  danno  ne’bofchi  de’  particolari  , 
quando  non  hanno  il  modo  di  poterle 
comprare  , durando  fatica  a mantenere 
la  loro  piccola  famiglia  . E fe  fia  una 
fpecie  di  ertrema  necellìtà  1’  efier’  obbli- 
gato a pattare  l’ inverno  fenza  fcaldarfi  , 
e fenza  mangiar  nulla  di  cotto  , ,come 
fariano  obbligati  a fare  nel  cafo  che  fi 
vietafle  loro  il  pigliarli  le  legna.  Pare, 
che  la  terra  produccndo  le  legna  da  fe 
medefima  , fenza  che  per  quell’  effetto 
viglia  bi fogno  di  coltivarla , ciò  fegua  , 
acciò  i poveri  portano  parteciparne , che 
le  legna  non  fono  come  le  biade  nel 
campo,  o il  denaro  nello  Scrigno  ; che 
li  proprietar)  di  detti  bofehi  fono  in  tal 
cafo  irrathnabtliter  inviti  : poiché  fa- 
rebbe un’ ertrema  durezza,  ed  anco  u- 
na  fpecie  di  crudeltà  il  pretender,  che 
la  povera  gente  partalfe  tutto  1’  in- 
verno fenza  veder  fuoco,  e fenza  man- 
giar nulla  di  cotto- 

Supporto  che  ciò  non  fia  permeilo, 
fi  dimanda  , come  bifognerebbe  regolar- 
li nella  Confertione  con  la  povera  gen- 
te , giacché  è quali  cofa  ficura  , che 
continueranno  tuttavia  , non  ertendo 

Iioffibile  pervaderli , che  vi  fia  del  ma- 
e nel  pigliar  le  legna  , quando  non  v 
è danno . 

4.  Se  fia  almeno  permeffo  a* detti  po- 
veri il  pigliare  le  legna  minute  cadute 
in  terra  , e li  farmenci  , che  fono  nella 
campagna . ' 

Rispondono  : Che  non  v*  è Decreto 
K k Re- 
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Regio  , in  cui  fia  permeilo  ai  poveri  il 
pigliare  gii  alberi  morti  , c gli  alberi 
lecchi  nella  farcita  . Egli  è un  gius  eh’ 
è proprio  «le’ Comunali  con  la  privati- 
va  di  tutti  gli  altri  luoghi  . E Eccome 
vi  fono  de’ Comunali  nelle  forede,  che 
appartengono  a’ particolari , è vero  al- 
tresì che  tutti  i poveri  non  v’hanno  que- 
lla facoltà  , quando  dunque  lì  trovano 
de’ luoghi,  dove  tutti  i poveri  pigliano 
gli  alberi  morti \ e gli  alberi  fecchi , bi- 
sogna che  ciò  fegua  con  un  confenfa  ef- 
prcifa  , o almeno  tacito  dei  proprieta- 
rj , c non  in  virtù  di  alcuna  facoltà  con- 
ceda loro  dal  Sovrano. 

z.  Ch’è  una  fpecie  di  ncceflità , quan- 
do un  povero , c ridotto  a non  fi  rif- 
caldare  in  tempo  d’ Inverno  , o a non  ■ 
mangiar  nulla  di  cotto  per  non  aver  le- 
gna , nè  modo  di  comprarle  . E perciò 
1 poveri  in  tal  cafo  polTono  pigliare  nei 
bofehi  Reg; , e de’  particolari  per  le  lo- 
ro necellua  le  legna  minute  , e inferiori 
ma  non  debbono  danneggiare  i bofehi  , 
nc  farvi  alcun  guaito,  fe  fi  può.  Si  di* 
mandai  in  Teologia  , fc  peccarebbono  fa- 
cendovi qualche  guaito  (blamente  perle 
loro  nccdfità  . Li  Teologi  fono  divifi 
intorno  a ciò  . Alcuni  dicono  che  vi 
fia  peccato  ; alcri  vogliono  che  non  ve 
ne  fia  , perche  la  Legge  che  lo  proibif- 
cc  è fola  mente  penale  . Oltre  di  che  , 
quando  anco  fauc  più  che  penale,  non 
obbligherebbe  quelli  , che  fi  trovano  in 
limile  necelficà  . 

3.  Non  bifagna  parlarne  a quelli  , 
che  njn  vi  fanno  danni  notabili,  quan- 
do fi  confortano  di  elTete  Itati  al  bofeo, 
eccettuato  il  cafo , in  cui  fi  giudicale 
di  doverli  cfortare  a non  farvi  danno  al- 
cuno , c a non  efporfi  alti  cattivi  trat- 
tamenti , che  potrebbono  ricevere  dai 
culbidi,  nc  alle  pene:  che  fi  contentino 
di  pigliare  gli  alberi  morti , e gli  al- 
beri lecchi  , quando  non  poflono  aver 
legna  minuterò  altre  legna  inferiori, 
che  fupplifcano  alle  loro  nccdfità  , in 
foramx  che  proccuriuo  di  non  pigliare 
altre  legna  , fe  non  quelle  che  non  pol- 
lano fervire  per  altro  , che  per  brucia- 
re. 

4.  E permeilo  ai  poveri  il  pigliare  nel- 
le loro  nccdfità  per  un  tacito,  o efpref- 


I O N I 

fa  confenfa  de’  proprietarj  le  legna  m-i 
nute , che  fono  cadute  in  terra , e li  far- 
menci  , che  fono  nella  campagna. 

CASO  CLXIV. 

Se  fi  debba  J offrire  , che  li  Merda)  fi 
mettano  vicino  alle  porte  delle  Cbieje 
dei  Villaggi  t nelle  Domeniche  % c al- 
tre Fefie  per  vendervi  le  loro  Mercanzie. 

SI  dimanda  , fe  fi  polla  permettere  ai 
Merciaj  di  Ilare  alla  porta  delle  Chic- 
fa  di  campagna  nelle  Domeniche  , e al- 
tre Fede  per  vendervi  le  loro  piccole 
mercanzie.  Da  una  parte  pare,  che  ciò 
pregiudichi  alla  fantificazione  delle  Fè- 
de . Dall’altra  le  perfone  di  campagna 
non  avrebbòno  il  modo  di  provvederli  in 
altra  maniera  , imperocché  non  vanno 
nei  Villaggi  altro,  che  le  Domeniche  , 
e le  Felle  , e quando  anche  potdTcro 
andar  nelle  Ville  i giorni  feriali , fono 
per  ordinario  cosi  poveri  , che  hanno 
oifogno  di  tutto  il  loro  tempo  per  la- 
vorare , oltre  di  che  , non  gli  mette 
conto  di  andare  efpreflamente  percom- 
rarc  quelle  piccole  cofe  , delle  quali 
anno  bifogno . Si  cerca  fe  almeno  pof- 
fano  vendere  nelle  Fede  de’ Protettori  ; 
imperocché  ficcome  v’è  uncodume  uni- 
verfalc  tollerato  tanto  dalle  Potenze  fo- 
colari , come  Ecclefiadiche , ciò  dovreb- 
be confiderarfi  come  le  Fiere,  che  fono 
tollerate  nei  giorni  fedivi . 

Rifpondono:  Chcquedi  fono  difor- 
dini  da  tollerarli,  quando  non  vi  fi  può 
rimediare  fenza  incommodare  i vendito- 
ri , e li  compratori  . E che  allora  -lì 
polfono  considerare  come  una  fpecie  di 
necelficà . 

•*  • 

CASO  CtXV. 

Li  Murna'f , li  Macellari , li  Femori  , li 
Tafiiccieri  pojfono  eglino  lavorare  net 
Uro  mefitere  le  Domeniche , e le 
Fefie  ? 

SI  dimanda,  fe  li  Mugnaj  poflanonei 
giorni  di  Domenica,  e di  Feda  far 
lavorare  i loro  molini , perche  ci  voglio- 
no dei  fervicori  per  farlo . 


a.  Se 
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X.  Se  pollano  andar  a pigliare  le  bia- 
de » e riportare  la  ferina . 

Se  li  Macellari  portano  vendere  la 
loco  carne  m detti  giorni . 

4.  Se  li  Fornari  portano  fare  il  pane, 
non  ertendo  neccrtario  mangiare  il  pane 
frcfco  ogni  giorno. 

5,  Se  li  Pafticcieri  portino  fabbricare 
le  parte,  non  estendo  punto  necertarioil 
mangiarne  in  detti  giorni  . 

Rifpondono  : Che.bifogna  feguitare 
la  pratica  dc’pacfi  nfpctto  ai  Mùgnaj  , 
Macellari , Fornari , e Pafticcieri . Que- 
lla rifpofta  ficcome  ancora  la  precedente 
fono  approvate  da  Gerfone  , il  quale  nel 
f»o  Trattato  . De prseceptis  Decalagi  C. 
7.  dice.  Secando  ; ut  quifibct  co  die  abfii- 
neat  ab  omni  labore , aut  mer catione , aut 
alio  quovij  labortofo  opere  fecundum  ritum 
confuetudinem  patri*  quam  inhabitat  y 
quam  confuetudinem  Pr*latus  illius  loci 
cognofccns  non  prohtbtt  : quod  fi  apud  ali - 
quem  fuper  tali  confuctudine  fervanda , aut. 
aliis  cafibus  dubietas  occurrat  , confidai 
ille  jfUperiorej  iy>  perttos  , ne  per  amplam 
nimis  > aut  fin&am  confcientiam  inpecca - 
Un » cadat  • 
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pentum , vii  poffeffiones , fi  variar»  fuppel - 
ledilem , eum  tftis  parti  bus  non  dignatur 
Dotninus  fieri  par»  ejus  . Si  autem  ego  pars 
Domini  fum , iy  funicolo  s b<eredttatis  ejus 
non  accipio  partes  inter  atteras  tribù s jed 
qua  fi  Levita  (y  Sacerdof  vivo  de  dee  imi  s 
iy  ^Altari  fervicns  , jlltaris  ob lattone  fu- 
fieni  or  . Ha  bene  vi8um  iy  amili  um  , bis 
contenta s ero , iy  nadam  crucem  nudtts 
fequor  , S.  Ambrogio  nel  fuo  Libro  De 
fuga  f*c-  ha  parlato  nella  medefima  ma- 
niera. Cui  por  fio  Deus  eft , nibtl  debet  cu- 
rare nifi  Deum , ne  alter ius  impediatur  ne- 
cefiitatis  munere  . Quod  enim  ad  alia  of- 
ficia confettar  , hoc  religio  iris  cultut  , at- 
que  buie  nofiro  officio  decerpitur  . H<ec  e- 
nim  vera  eft  Sacerdotis  fuga  , abdicati o 
domefticorum  , iy  queedam  alienano  eba- 
riffimorum  , ut  Jais  fé  abnegit , qui  fer vi- 
te Deo  elegeta  . Con  quello  Ipirito  S. 
Agoftino  voleva  , che  i Tuoi  Chericiri- 
nunzialléro  alla  proprietà  de’ beni.  Qui 
habere  voluerit  proprium  y iy  de  propria 
vivere , iy  contro  pracepta  noftra  facete; 
parum  eft  y ut  die am , non  mecum  mane- 
bit  , fed  nec  Clericus  erit  . De  Com.  vita 
Cler.  Serm.  i.  x 


CASO  CLXVI- 

Qual  direzione  fi  debba  tenere  nel  Tribu- 
nale della  Tendenza  con  li. eredi  dei 
Benefiziar)  , per  la  ragione  che  /’  auto- 
rità Ecclefiafiica  non  pare  y.che  inque- 
fio  punto  fi  accordi  con  la  Secolare- 

SI  dimanda  che  cola  lì  debba  direnel- 
1 la  confèlEonc,  e.à  che  «ofa  obbliga- 
re li  eredi  de’  Benefiziar;  , perchè  per 
una  pane  li  Canoni  lo  proibifeono  ef- 
prertamente  , e daU’alcra  le  Leggi  , e 
«.pratica  di  molti  paefi  lo  approvano. 

•Dicono  : Che  avanti  di  rispondervi, 
bifogna  fuppore  , che  fecondo  il  primo 
fpirito  della  Chicfa,  Ir  Ecdefiaftici  non 
dovrebbono  po0edere  cofa  alcuna  in 
proprio.  Per  quello  diceva  San  Giro- 
lamo nella  fua  Epiltola  ad  T^epotianum  , 
parlando  di  quelli  , che  fi  trovano  nel- 
lo ftaco  Clericale . Si  qu/ppiam  aftudba - 
butta  prater  Dominum  , pars  ejus  non 
erit  Dotninus  . V.  g.  Si  aurum  , fi  or- 


Ma  quello,  chTera  fecondo  il  primie- 
ro fpirito  della  Chiefa  , non  era  di  pre- 
cetto, e perciò  il  Canone  40.  dclli  Ap- 
porteli -diftingue  due  forte  di  beni  del 
Vefcovo,  cioè  quelli  che  fono  Tuoi  pro- 
pri , e quelli  che  appartengono  al  la  Chie- 
fa . Sint  autem  manifeft * res  propri * E- 
pifeopi  ( fi  autem  habet  proprias  ) iy  ma- 
nife  fi  et  Dominici  . E 'quello  Canone  fa 
quella  dillinzione  per  dimoftrare,  qua- 
li fieno  li  beni , de’  quali  un  Vefcovo 
può  difporre  per  Teftamento . Ut  potè - 
flatem  habeat  de  propriir  , mortene  Eptf- 
copus  , ficut  voluerit  , iy  quibvs  voluerit 
dertfinquerc  , nec  fub  occafione  Eccltfiafti - 
earum  rerum , qu*  Epifcopieffe  probantury 
inter dicant . Fortaffis  enim  aut  uxorem  ba- 
bet , aut  fi/io  e,  aut  propinquo* , aut  fervo s. 
Et  juftum  eft  hoc  apud  Deum  , iy  homi - 
nes  -,  ut  nec  Ecclefia  detrimentum  patiatur 
ignoratane  rerum  "Pontificie  , nec  Epifco - 
pus  1 ve l ejus  propinqui , obtentu  Ecclefi* 
proferibantur , ve/  in  caufas  inctdant , qui 
ad  eum  attinenti  iyc. 

S.  Agoftino  fa  conoscere  abbaftanza  , 
che  non  v’era  obbligo  per  liEcdefiafti- 

Kk  t ci 
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ci  di  rinunziare  ai  beni  proprj , quando 
foggiugne  . Certe  ego  fum  qui  ftatueram 
nullum  ordinare  Clencum , nifi  quimecum 
ve  Ile  t manere  : aut  fi  vellet  à propofito  re- 
cedere re  So  illij  Clencatum  tolìerem , ecce 
in  confpeSu  Dei , & veftro  muto  confilium : 
ut  volunt  b aber  e ahquid  propri  um  , qui- 
us  non  Cuffie it  Deus  ts*  Ecclefia  e}us  > ma- 
ne ant  ubi  volunt  , to'  ubi  pofsunt  : none  'is 
aufero  Clencatum  . Sernu  i.  de  Com.  vi- 
ta Cler. 

Il  Concilio  di  Calcedonia  al  cap.  u. 
ci  dimollra  abbaftanza  , che  li  Ecclelìa- 
ftici  potevano  avere  dei  beni  in  proprio, 
quando  proibifee  ai  Cherici  di  una  Chie- 
fa  l’ufurpazione  di  quelli  del  Vefcovo 
morto , Jfon  licere  C lertcis  , pofl  obitum 
fui  Epifcopi  res  ad  eum  pertinentes  diripe - 
re  , ficut  antiquis  quoque  eft  Canonibus 
confi  it  ut  um . Quell’  ultime  parole  accen- 
nano il  Canone  citato  delli  Appolloli , c 
il  14.  del  Concilio  di  Antiochia  , che 
dice  il  medefimo . 

Il  Concilio  d’ Agde  al  Canone  48. 
ha  dichiarato  a norma  di  quella  dottri- 
na , che  permette  ai  Vcfcovi  di  dif- 
porrc  nel  loro  Tcltamcnto  de’  proprj 
acquilli  , ma  non  già  de’  beni  Eccle- 
fìallici.  Ut  de  rebus  Epifcopi  propriisvel 
MCquifitis  , vel  quidquid  Epifcopus  defuo 
proprio  babet , boere  dibus  fuis  , fi.  volue - 
ritj  derelinauat  . Quidquid  vero  de  prq- 
vifione  Ecclefia:  fu<e  fuerit , five  de  agris , 
five  de  frugibus  , five  de  oblationibus  , 
omnia  in  }ure  Ecclefia  refervare  cenfui- 
mus  . 11  6.  Concilio  di  Parigi  è tor- 
neale . Più  lotto  ne  riferiremó . le  pa- 
role. 

Il  Concilio  di  Valenza  nelle  Spagna 
al  c.  3.  ha  dichiarato  nella  medelìma 
fuppolìzionc de’vàrj  beni  del  Vefcovo  7^je 
forte  in  hareditariis  rebus  etiam  aliqua 
ad  Ecclefiam  ’pertinentia  , vel  pcrmixta 
ufurpent • is*c.  v 

Il  Concilio  4.  di  Toledo  ordina  la 
medelìma  cofa  al  c.  7.  Tropinqui  mo- 
rientis  Epifcopi , nibil  de  rebus  ejus , abf- 
que  Metropolitani  tornii  ione  ufurpare  pra- 
, fumant  . Quod  fi  is  qui  decejferit  Me- 
tropoli tanus  fuerit  , fuccefforis  ejus  fen- 
tentiam  aut  confiliu/n  fuftinebunt , ne  paf- 
fim  hareditatis  adeunda  licentia  , de  re- 
bus Ecclefia  , aut  non  retine atur  ratio 


IONI 

piena  , aut  Jiraus  ìnveniatur  illaSa  ? 
Ouod  fi  Trefbyter  , aut  Diaconus  fuerit  , 
quos  obiiffe  confi i ter  it  , non  fine  agnit  ione 
Jui  Epifcopi  , rem  ejus  boere  dibus  adire 
licebit . 

Nei  Secoli  fuflequenti  ha  continua- 
to lo  Hello  fpirito  , come  apparifee 
dal  Titolo  de  Teftamentis  : nelle  Decre- 
tali c.  Quorundam  C.  filius  . , C.  Cum 
in  ojficiis . C.  Quia  nos  C.  Rclatum. 

Si  trova  uno  Statuto  Sinodale  di  Od- 
done Vefcovo  di  Parigi  , il  quale  vi- 
veva nel  fecolo  11.  in  cui  diflingue  tra . 
i mobili  acquatati  da’ Sacerdoti  con  le 
rendite  Ecclclìalliche  , e quelli  acqui- 
llati  co’  beni  loro  proprj  , e permette 
loro  folamente  di  difporre  per  Tella- 
mento  di  quell’ ultimi  , c non  de’ pri- 
mi . Similiter  practpitur  Vrefbyteris  ; 
quod  immobilia  de  bonis  Ecclefia  acqui  fi - 
ta  Ecclefiis  fuis  tantummodo  legent  ( nam 
de  jure  aliud  facere  non  pojfunt  ) de  mo- 
bilibus  vero  fuis  rationabile  faciant  lega- 
tum  t c.  De  communibus  proeceptis  . 'Num. 
31.  Dove  dice  , che  de  jure  non  pof-. 
fono  tellare  in  pregiudizio  della  Chic- 
fa  de’Habili  acquiflati  con  le  rendite  Ec- 
clefialliche  è fondato  fui  cap.  49.  del 
Concilio  3.  di  Cart.  Vlacuit  ut  Epifcopi 
Vrefbyteri  , Diaconi  , vel  quicumque  Cle- 
rici qui  nibil  babentes  ordinantur  , 
tempore  Épifcopatus  vel  Clericatus  fui  , 
agros  vel  quoecumquc  proedia  nomine  fuo 
compàrant , tanquam  rerum  Dominicarum 
invafionis  crimine  teneantur  obnoxii  , nifi 
admoniti , Ecclefia  eadem  ipfa  contuie  - 
rint  . Si  autem  ipfis  proprie  liber alitate 
alicujus  , vel  fuccejftone  cognationis  ob- 
venerit  , faciant  inde,  , quod  eorum  pro- 
pofito congruit . 

Ma  nei  fecoli  fufleguenti  1’  ufo  del- 
la Francia  ; e di  molr  altri  Paeli  è fla- 
to,, clic  li  Ecclefiallici  pollano  difpor- 
re per  Tellamento  di  tutti  i mobili  ) e 
rendite  Ecclclìalliche,  che  hanno  avan- 
zate, e anco  di'tutti  li  Habili  acqui  Ul- 
ti. 

Si  cita  in  quello  proprofito  un  Decre- 
to di  Carlo  VI.  nel  1 3 Sf.  riferito  da  Be- 
ncd.  in  C.  Raynutius  , e inferito  nello 
Itile  del  Parlamento.  Licet  de  jure , ufu 
ÌS*  confuetudine  , is*  communi  obffrvantia 
notorie  obfervatis , Epifcopis  Regni  noftri  lì - 

ceaty 
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ctat' y&infuis  tcftamentisexccutores  ordì-  defi’ercdità  quello  , eh’ è reftato  nelle 
tiare , bona  mobilia  & unmobìha  ex  de-  mani  del  de  ronco  , poiché  era  obbliga- 
ci talium  Epifcoporum  relitta  , edam  co  a impiegarlo  in  vantaggio  de*  pove- 
illa  qua  per  fuam  tnduftriam  quaferunt,  ri,  e della  Ciiicfa  . 3-  Che  non  è Dun- 
dee amplius  ipforum  Epifcoporum  non  co  più  lecito  alti  eredi  di  un  Benenzia- 
funt  , neque  cenfentur  , [ed  ad  filos  ha-  rio  morto  il  godere  le  rendite  de’ Bene  - 
redes  y aut  eorutn  executores  fpettant . Vi  fizj  del  loro  congiunto  , di  quello  che 
fono  delle  pratiche  ; le  quali- dicono  il  - fia  lecito  alli  fratelli  , forelle  , nipoti, 
medefimo  in  termini  formali  . Come  c altri  parenti  del  Benefiziano  vivo  il 
Parigi  A 33 6.  Li  parenti , e Congiunti  de'  godere  Te  rendite  de’ Bencfizj  del  loro 
Vefcov't  , e altre  perfora  Ecclefiafiiche  Se-  congiunto  ancora  vivo. , c ficcome  non 
colati  [accedono  ai  medefimi  . Li  noftri  c permeilo  alli  fratelli  ec.  di  un  Bene- 
Giurifconfulti  lo  accordano  , ficcome  fiziario  vivo  godere  le  rendite  dei  Be- 
ancor  li  Commentatori  delle  Pratiche,  nefiz;  del  loro. Congiunto,  così  neppu- 
e li  Palazzifii  . Li  Decreti  io  fuppon-  re  c lecita  la  medefima  cofa  alli  credi 
gono  , e giudicano  di  più  in -favore  del- benefiziano  defonro  . 4.  Che  l’op- 
delii  Eredi  de’ Benefiziar;  li  frutti  deli’  pofizione  in  ordine  al  Decreto  di  Car- 
atino della  loro  morte  : prò  modo  Isnra-  lo  VI.  le  Pratiche  , e li  Editti  in  que- 
ta  tempori s , non  lafciandone  il  godi-  fio  propofito  , prova  p:r  verità  che 
mento  ai  loro  fuccefibri  , fe  non  dal  ciò  fia  permeilo  in  quanto  al  foro.efter- 


giorno  della  morte  . Ciò  fuppollo. 

Si  rifponde  al  Calo  , che  nella  Con- 
felfione  non  bifogna  dir  cofa  alcuna  , 
nè  obbligare  quelli , che  hanno  ereditaci 
i «beni  proprj  de’  Benefiziar;  , nè  li  ac- 

3uifti  che  non  hanno  fatto  con  le  ren- 
ite  della  Chiefa  . Imperochè  li  Con- 
ci!; citati  dichiarano  , che  detti  beni 
fono  di  loro  ragione , nè  più  , nè  me- 
no, che  fe  quelli*,  da’  quali  gli  hanno* 
. ereditati , non  folfcro  mai  Itati  nel  Clero. 
Rifpetto  a quelli  , che  fono  rendite 


no,  mi  non  già  in  quanto  al  foro  in- 
terno , ed  è fiato  fiabilito  unicamente 
per  impedire,  che  s’entri  nella  difcuf- 
fione  della  condotta  de’  Benefiziar)  do- 
po la  loro  morte,  e che  non  fi  riduca- 
no i loro  eredi*  a diftinguere  tra  quel- 
lo eh’  è nell’  eredità  provenuto  dalle 
rendite  Ecclefiafiiche  , da  quello  eh’  è 
provenuto  da' beni  propr;  del  defonto  , 
dalle  liberalità  , che  ha  ricevute,  dal- 
la fua  induftria  ec.  * 

Per  dimoftrare,  che  quelli  eredi  non 


Ecclefiafiiche  , ovvero  fono  provenuti  fono  obbligati  alla  reftituzione  dc’beni, 
dalle  medefime  , bifogna  configliarcal-  che  trovano  nell’eredità  de’ loro  parenti 
li  eredi  fuddetti  di  impiegarli  in  ope’re  Benefiziar;,  provenuti  dalle  rendite  de’ 
pie  , e particolarmente  in  elemofine  ai  loro  Benefizi  , fi  dice  che  le  Leggi  Ci- 
poveri  del  paefe  de’ Benefizi  , e in  ri-  vili  debbono  regolarcela  cofcicnza  in 
farcimenti  , decorazioni  , o ornamenti  quello , che  concerne  il  poffelTo  de’  br- 
delle  dette  Chiefc,  delle  quali  fono  fia-  ni  temporali  , ch’efiendo  comuni  per 
ti  Benefiziar) , e eh’  erano  obbligati  per  Legge  di  natura  fono  refi  propr)  de’ 
carità  , e anco  per  giufiizia  d’ impie-  particolari  con  facoltà  ai  medefimi  di 
garli  nella  medefima  maniera.  ' confacrarli  al  culto  divino  con  certe 

Ma  la  difficoltà  confitte  nel  fapere  , condizioni  per  mezzo  del  Gius  delle 
fe  li  detti  credi  fieno  obbligati  in  cof-  genti  ; e del  gius  civile  , onde  ne  fe- 
cienza  a farlo  : Vi  fono  molte  ragioni  gue  che  bifogna  conformarli  agli  ufi, 
per  tutte  due  le  parti  . Per  dire  che  pratiche  , c Decreti  di  ciafcun  paefe  , 


fono  obbligati  , fi  fondano  . 1.  Perchè 
le  rendite  Ecclefiafiiche  fono  beni  con- 
fatati a Dio  , e che  non  pofTono  efier’ 
impiegati  in  ufi  profani  . 2.  Che  li  e 


quando  fi  tratta  dell’  acquilto  di  detti 
beni , purché  non  fieno  apertamente  con- 
trarie alla  Legge  di  Dio  . Quella  è 
la  regola  che  hanno  feguitata  S.  Am- 


redi  non  polTono  godere  il  vantaggio  di  brogio  , e S.  Agofiino,  avendo  credu- 
una  fucccffione  , fe  non  fono  innanzi  to , che  in  quello  che  rifguarda  il  pol- 
itati pagati  i debiti  , c eh’ è un  debito  fedo  de’ beni,  fia  ncceffario conformàrfi. 

alle 
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alle  Leggi  de!  Principe  i c l'opra  que-  rum  jus  ceda*  fiatuunt  , & cb ’bec  ir 
fto  principio  fi  appoggia  S.  Àgoltino  jura  Ecclefafiica  convelluntur  & mmfit- 
per  provare  , che  gl’imperatori  aveva-  rium facer dotale fufpicatur,  imo  afubdi-  ^ 
no  potute  dartf  alli  Cattolici  le  Chiefe  tis  detrabitur  & contemnitur  . T /acute 
dei  Donatifii  . Quella  è parimenti  la  énntbus  , ut  deinceps  hoc  avariti a genus 
regola  , che  ha  ofiervata  S.  Gregorio  » caveatur , fixum  ab  bine  & perpetuo  man- 
come  fi  può  vedere  in  molte  delle  fuc  furum  decemimut  , ut  Epifcopus  ree  fui  ' 
Lettere  , juris  , quas  aut  ante  Epijcopatum  , aut  • 

r . . . . ' certe  in  Epifcopatus  bareditaria  fucce fto- 

CASO  CLXVIL*  • ne  acquifivit , Jecundum  auiloritatem  Ca- 

‘ nonteam  quid  quid  vult  faciat  , te»  cui 

Come  uno  debba  contenerfi  nel  Tribuna-  TU/t  conjerat . Toftquam  autem  Epifcopus 
le  della  Coqfcffione  con  le  perfine,  che  frfus  eft  quofeumque  ree  de  f ac ultatibus 
non  ejfendo  più  che  mediocremente  com-  Ecclefix  aut  fuo  aut  alter ms  nomine  qua- 
mode , le  quali  hanno  ricevuto  qualche  fibet  conditionc  compar  aver  it , decrevimus 
donativo  dai  loro  Zii  Curati  * ut  non  in  propmquorum  fuorum  , fid  in. 

. . Eccltfia  , cuipraejl  , fura  devoniane. 

SI  dimanda  , come  fi  debbano  trat-  Simtlitcr  te> de  Trejbyteru , qui  de Ecclcfia-  ' 
tare  nel  Tribunale  della  Penitenza»  rum  rebus  quibut prafunt , piadia  eomo- 
e a che  cola  fi  debbano  obbligare  li  ni-  do  emunt  faciendum  fatui  mus  : quoniam 
poti  ma  felli  , e firmine  » cjie.  hanno  ri-  multos  'Presbjterorum  occajtone  taliter  em~ 
cevuto  qualche  donativo  dal  loro  Zio  ptarum  rerum  Ecclejtas , quibut  prafunt. 
Curato  » e fono  perfonc  mediocremen-  cxpoliafe  te»  a fuo  minifierio  multit  modix 
commode.  exor  bit  afe  , isr>  fe  diabolo  mane  ip  afe  , 

Rifpondonot  Che  nel  Tribunale  della  multofque  Laicorum  ex  hoc  faSo  in  Jean*- 
Penitenza  non  fi  dee  dire  cofa  alcuna  ai  dalum  damnationis  , te»  perdiiionis  prò - 
nipoti  mafehi  , e femine  de’  Curati  » traxife  cognovimus  . Quello  Canone 
che  fono  mediocremente  commodi»  ed  è il  175.  de!  Libro  de’  Capitolari 
hanno  ricevuto  qualche  donativo  dai  Gli  ultimi  Concilj  di  Francia  » quél- 
loro  Zii  Benefiziar},  eccetto  quando fia  lo  di  Roano  al  titolo  de  Epifcopis nu- 
evidente  , che  il  donativo  provenga  mer.  1$.  Epifcopi  videa*  ne  de  rediti • . 
dalle  rendite  Ecclefiaftiche  » e che  ha  bus  Eccltfia  confanguineos  , famiTtarcfue  • 
di  molto  valore  » poiché  è in  dubbio»  ditent . Sed  fi  pauperes  fint  , iis  ut  pau- 
fc  l’abbia  fatto  co’ beni  proprj»  ovve-  peribus  diftribuant , nec  eorum  caufa  bo- 
ro provenga  dalla  fua  indnftna  » oda  na Ecc/efuc  difirabant  & diftpent  : fid  ut 
qualche  gratificazione -fiata  fatta  a’ lo-  boni  difpenfatorcs  , ficut  animarum  , Ha 
ro  Zìi  » non  bifqgna  inquietarli  > fic-  rerum  Ecc/efiafiicarum  , parati  fint  Deo 
come  ne  pure  è conveniente  il  farlo  » Qv  omnipof centi  reddere  rat  ione  m . Quel- 
quando  quelli  donativi  non  fonodi  va-  lo  dì  Rems  al  mcdefimo  titolo  num.  8. 
lore . Ma  quando  fieno  provenuti  evi-  Caveant  dirigenti fi me  ne  de  Ec  eie  fia  ho - 
déntemente  dalle  rendite  Ecclcfiaftiche,-  nis  propinquorum  facultates  auge  a*,  nifi 
c fieno  di  valor  grande  » bifogna  obbli-  ad  forum  levandam  inopi am  ,-fi  penuria 

fare  quelli  , che  gli  hanno  ricevuti  a labore*.  Quello  di  Burdò  al  medefimo- 
arli  ai  poveri  del  paefe  di  quei  Bene-  titolo  * Scia*  autem  omnino  eis  interdi - 
fizj  » ovvero  a impiegarli  per  la  deco-  Bum  , ne  ex  reditibus  Eccltfia , qui  Dei 
razione,  o rifarcimento  delle  Chiefe  propriifunt , confanguineos  famirtarefque 
de’ Benefizi  . Il  Concilio  6.  di  Parigi  fuos  locupletimi  e fidane,  cum  jtpojlolo. 
convocato  nell’  S19.  fotto  Luigi  il  Be-  rum  Canonibus  id  adverfetur  - Si  tamen 
nigno  , l 1.  c.  1 6.  Quoniam  multi  hpif-  Uh  rerum  penuria  premontar  , iisutpau - 
coporum  amore  propmquorum  fuorum , de  peribus  qua  nece faria  videbuntur  , di- 
te bus  fibi  commodatis  , fuo  aut  quorum  li-  ftribuat , dummodo  nibil  tp forum  caufa 
uet  amicatum  nomine  pradia  aut  manti - difpent , vel  difirabant.  Quello  chede- 
fta  emunt  » te»  ut  in  fuorum  propinquo-  terminano  quelli  Concilj  incorno  a’Vef- 
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covi , fi  dee  intendere  altresì  degli  al-  derlo , quando  gliene  lafci  , fenza  di- 
tri  Benefiziaci  , come  quefto  fteflo  ul-  rtribuire  l’entrate  ai  poveri  . 
timo  Concilio  , dichiarò  al  cap.  z6. 


Omnibus  Epifcopis , Jlbatibus  , Capitulis , 
Tanochis  , (y  cceteris  Ordinis  Ecc  le  fia- 
tici viris  * intenta  comminatane  anathe- 
matis  inbibemus , ne  aliquid  ex  rebus  Ec-, 
clefiajlicis  , five  immobilìbus  venundarc  , 
donare  aut  alio  quocumque  modo  alie- 
nare pràfumant  . Non  v’  e Decreto , nè 
Articolo  di  pratica  , nè  Editti  che  ap- 
provino le  donazioni  delle  rendite  Ec- 
cJcfiaftichc  fatte  dalli  Benefiziaci  viven- 
ti in  favore  de’  loro  Congiunti , o al- 
tri ec. 

CASO  CLXVIir. 

Un  Benefiziarlo  , è egli  obbligato  avivere 
con  le  rendite  del  fuo  patrimonio  , e ' 
a dare  le  rendite  del  fuo  Benefizio 
ai  poveri  ì 

UN  Benefiziarlo  che  ha  della  robba 
di  fuo  patrimonio  è egli  in  rigo- 
re obbligato  a vivere  del  fuo , e a dif- 
penfare  ai  poveri  tutte  le  rendite  del 
luo  Benefizio  ? Può  egli  rilafciare  il 
fuo  patrimonio  alli  parenti  quantun- 
que non  fieno  poveri  ? E lardandoglie- 
ne pollo  no  eglino  prenderlo  ? ovvero 
fono  eglino  obbligati  a difpenfare  le 
rendite  ai  poveri  , come  fe  i loro  pa- 
lenti  Eccleh  artici  non  averterò  avuta  la 
facoltà  di  dargliene? 

Rispondono  ; Che  un  Benefiziato  3 
il  quale  abbia  beni  patrimoniali  , non 
è in  rigore  obbligato  a campare  con  ef- 
fi,  e dare  ai  poveri  tutte  le  rendite  del 
Rio  Benefizio  } ma  può  lafciarne  il  pa- 
trimonio alli  fuoi  parenti  , comecché 
non  fieno  poveri , ed  erti  polfono  go- 


C A S O CLXIX. 

Se  fi  métta  a rifebio  la  propria  falute  con 
lo  ftarfene  alla  decitone  di  un  uomo  , 
che  pa/fa  per  dotto  , e pio  , e fe  uno  fia 
obbligato  a reftituire  ogni  volta  che  ab- 
bia il  minimo  dubbio . 

SI  dimanda  , fe  dopo  aver  avuta  la 
dccifione  di  qualche  uomo  dotto  in- 
torno a qualche  calo  di  cofcienza,  fen* 
tendo  dopo  parlare  di  alcuno  , che  ha 
fama  di  feienza  , e d’ efler  efatto  nel- 
la morale  , fi  debba  nuovamente  pi- 
gliar consìglio  . Imperocché  per  una 
patte  , pare  che  non  fi  finirebbe  mai, 
poiché  in  qualunque  luogo  uno  fi  tro- 
vi , fi  fencirà  fempre  parlare  di  qual- 
che perfona  di  ftima . Dal  l’ altra  parte 
fembra  , che  uno  proccuri  di  reftar 
nelle  tenebre  , quando  non  cerca  laltir- 
ce  , dove  fpera  di  poterla  ritrovare  , 
tanto  piò  che  per  eiperienza  fi  vede  , 
che  dopo  di  aver  configliato  con  per- 
fone  dotte  , le  quali  dicevano  , che  in 
alcuni  cafi  non  v’era  obbligo  di  refti- 
‘ tuzione  , onde  fi  ftava  con  1’  animo 
quieto  avendo  poi  confultati  degli  al- 
tri , hanno  detto  che  bifognava  rcrti- 
tuire  . E non  è forfè  un’arrifchiare  la 
propria  falute  il  non  reiticuire  quando 
vi  ua  il  minimo  dubbio  , che  uno  fia 
obbligato  , comecché  per  altro  fi  tro- 
vafTero  perfone  di  molta  doccrina  , le 
quali  diceflfero  che  non  v’è  l’obbligo 
poiché  fono  uomini,  e partono  ingan- 
narli j e fe  s’ ingannano  che  cofa  nc  ac- 
cadere egli  ? 'Hufquam  fatis  magna  fe- 
veritas  , ubi  periclitatur  eeternitas  . Il 
che  pare  confermato  da  quelle  belle 
parole  fcritte  dal  Bellarmino  al  fuo  ni- 
pote : Si  quii  ve  Ut  in  tufo  falutem  fuam 
collocare , is  omnino  debet  certam  veritq- 
tem  inquirere , ir  non  refpicere  quid  mul- 
ti hoc  tempore  dicant , aut  faci ant , iyfi 
rei  certitudo  non  pojfit  ad  liquidum  appa- 
rerò , debet  omnino  t ut  totem  partern  Jequiy 
nulla  rattone  , nullius  imperio , nulla 
vtilitatc  temporali  propofit a y ad  minustu- 
tam  partern  declinare  . -Agitar  cairn  de 
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f unima  re  \ cum  de  falute  (eterna  tratta- 
tur  , isr>  fac'tilmium  eft ■ confaentiam  erro . 
ne  a m exempìo  aliorum  inducere , {y  eo  mo- 
do confcientia  non  remordente , ad  cum  lo- 
cum  defeendere , ubi  vermij  non  moritur . 
Pare  che  quelle  parole  vogliano  fignifi- 
care,  clic  quando  vi  fia  il  minimo  dub-. 
bio  , bi fogna  attenerli  alla  parte  più  fi- 
cura  , non  volendo  arrifehiare  la  pro- 
pria fa  Iute. 

Rifpondono  : Che  fi  può  con  ficura 
cofcienza  (larfenc  alle  decifioni.  di  un’ 
uomo  riconofciut®  per  dotto,  c pio  , 
quando  non  fi  avelie  qualche  motivo 
particolare  di  dubitare  della  verità  del- 
le lue  decifioni  . Che  non  fi  arrifehia 
la  propria  falute  per  non  redimire  , 
quando  non  vi  fia  altro  , che  il  mini- 
mo dubbio  di  efier  obbligato  , ovvero 
il  pavere  di  un  particolare,  il  Quale  ha 
quefV  opinione  , che  vi  fia  1*  obbligo  . 
Bifogtia  che  il  dubbio  fia  ben  fondato, 
c poi  confultarlo  ..  E non  ferve  il  pa- 
rére di  un’  uomo,  che  bifogtia  rcllitui- 
re  in  un  cafo  determinato  , per  obbli- 
gare una  perfona  col  detto  parere  alla 
rcliituzione  contro  1’  opinione  di  mol- 
ti uomini  dotti  , eccetto  quando  la  di 
lui  decifione  folte  meglio  fondata  di 
quella  degli  altri  . Bifogna  feguitare 
quello  eh  c conforme  alla  parola  Divi- 
na , alle  determinazioni  della  ChiefaJ, 
e al  parere  dei  Padri , e non  quello  eh’ 
è contrario,  comecché  folte  il  più  fret- 
to . Così  va  fpiegato  il  Bellarmino  nel 
luogo  citato. 

Parigi  7.  Maggio  1670. 

CASO  CLXX. 

L'obbligo  , che  hanno  li  Ecclefiaflici  di 

confermare  il  loro  titolo  patrimoniale . 

• * % 

UN  Gentiluomo , fi  fa  Sacerdote  in 
vita  di  fuo  Padre  con  un  titolo 
patrimoniale  , e gli  aflegna  quello 
titolo  fopra  un  fondo  , che  poliìede  *, 
ma  che  però  è in  lite.  Qualche  rempq 
dopo  il  Sacerdozio  di  quello  figlio  pri- 
mogenito , penfa  ad  accafare  il  cadet- 
to , infinuando  al  primogenito  , che 
rinunzj  tutto  il  patrimonio  a fuo  fra- 
tello, riferyandofi  unapenfionc  j ilpri- 
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mogenito  lo  fa  , e non  fi  riferva  aJtrb, 
che  quanto  importa  il  fuo  titolo,  e un 
mezzo  feudo  di  più  . J!  cadetto  piglia 
moglie  , ed  elTendo  pieno  di  figliuoli  , 
e opprelfo  dalli  affari  , non  paga  quafi 
mai  la  penfione  al  fuo  primogenito  , 
contentandoli  di  mandargli  alcune  po- 
che doppie  di  tappo  in  tempo  , delle 
quali  non  ha  mai  dimandata  la  ricevu- 
ta . Vent’  anni  dopo  che  il  fuo  titolo 
è flato  fondato  fopra  lo  (labile  conten- 
zioso , vien  fatta  una  Sentenza  in  fa- 
vore del  cadetto  , ma  con  obbligo  di 
pagare  due  mila  feudi  a quello  , che 
lo  pretendeva  . Non  avendo  denaro  , 
gli  lafcia  in  pagamento  il  detto  (labile, 
che  vàie  appreflo  a poco  la  medefima 
fomma  . Il  primogenito  fapendo  quel- 
lo eh’  è Seguito  , non  fi  oppone  a nul- 
la, c perchè  fi  abbandona  alla  Provvi- 
denza , o perchè  non  vuole  impedire 
al  fuo  fratello  di  accomodare  i fatti 
Suoi  , avendo  intenzione  di  opporli  in 
altro  tempo,  che  gli  tornaffe  più  com- 
modo. Paffano  (ette  , o otto  anni  Sen- 
za che  parli  , dopo  i quali  legge  nei 
difeorfi  fatti  da  Monfignor  Godo  fopra 
gli  Ordini  facri , che  un  Sacerdote  non 
può  alienare  uno  (labile  , fopra  di  cui 
è affegnato  il  fuo  titolo  , Senza  com- 
metter peccato  mortale *,  e che  l’alie- 
nazione è nulla  , ficcome  ancora  la  ri- 
nunzia, quando  non  vi  fia  il  confenfo 
del  Vefcovo . Quello  primogenito  con- 
fiderà in  oltre  , che  il  fuo  fratello  può 
morire  avanti  di  lui  , e ch’egli  durerà 
fatica  a riscuotere  dai  nipoti  quella  pic- 
cola Somma,  della  quale  per  altro  avrà 
bi  fogno . 

Dimanda  primieramente  . Se  fia  ob- 
bligato in  cofcienza  a intimare  a Quel- 
lo, che  polfiede  prefentemente  lo  Stabi- 
le , che  fopra  di  effo  è fondato  il  fuo 
titolo  , perchè  durerà  fatica  a trovare 
chi  voglia  fare  queda  intimazione  , c 
perchè  teme  anco  facendola  di  non  a- 
vanzare  nulla  per  effer  lontano,  e per 
aver  da  fare  con  un’  uomo  potente  , e 
litigante  : teme  in  oltre  , che  il  detto 
polle  fiore  fufeiti  una  nuova  lite  al  fuo 
fratello  , chiamandolo  a follevarlo  . 
Teme  finalmente,  che  fuo  fratello  Bef- 
fo gli  dica,  che  i debiti  del  padre  im- 
por- 
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portano  più  della  robba , che  ha  lafcia- 
ta,  e foftenga  di  non  effer’  obbligato  a 
mantenergli  il  titolo. 

. ' i.  Dimanda  , fe  può  efiger  1’  en- 
trata di  ventifei  anni , o (blamente  de- 
gli ultimi  cinque,  e fe  debba  andare 
contro  il  poffeffore  , o contro  il  fra- 
tello . 

$.  Se  abbia  peccato,  per  non  efferfi 
oppofto  all’ alienazione,  avendo  per  al. 
tro  allìcurato  il  fuo  titolo , o almeno 
la  fomma  equivalente  con  un’atto  fat- 
to dopo  il  Sacerdozio  , in  cui  cedeva 
tutti  li  Tuoi  beni  al  fratello,  riservan- 
doli una  penfione  , che  importa  qual- 
che cofa  più  del  fuo  titolo. 

/ 4.  Se  quell’  atto  fatto  già  14.  anni  in 
circa  fia  valido . Per  una  parte  pare  di 
si  *,  imperocché  quello  Sacerdote  era 
libero  , e non  torzaeo . Dall’  altra  pare 
di  no , perchè  avendo  già  la  rendita  af- 
fegnaca  per  fuo  titolo,  vi  aggiugnefo- 
lamente  un  mezzo  fetido  , c cede  per 
una  piccola  pendone  il  fuo  dritto  di 
primogenitura , e tutti  gli  altri  beni  , 
che  potevano  importare  parecchie  cen- 
tinaia di  feudi. 

f.  In  cafo  che  quell’atto  fi  poffa an- 
nullare , e rivocare , fe  Pietro  debba  ri- 
vocarlo  , e che  llrada  debba  tenere  a 
quell’  effetto . 

6.  Egli  ha  propollo  a fuo  fratello  , 
che  gli  afficurafi'e  la  rendita  del  fuo  ti- 
tolo (òpra  un  molino  , che  edile  , dei 
beni  patemi , o che  gli  delle  una  font- 
ina per  francazione  , nel  qual  cafo  gli 
farebbe  una  quietanza  generale  ; ha  e- 
gli  latto  bene  ? E fuo  fratello  lo  ha  pre- 
io in  parola  , è egli  obbligato  ad  efe- 
guire  la  propofizione  , che  gli  ha  fat- 
ta ? 

7.  Se  debba  avvifare  il  fuo  Vcfcovo 
dell’alienazione  dello  {labile  , fopra  di 
cui  era  fondato  il  fuo  titolo,  e procu- 
rare di  far’ in  modo,  che  il  Velcovo  s’ 
interponga,  e fi  opponga  alla  detta  a- 
lienazione . 

Si  vorrebbe  in  ifcritto  il  parere  del 
Signor  di  Saintebeuve  , e di  un'Avvo- 
cato a fuo  piacimento. 

11  Configlio  foferitto  è di  parere  fo- 
pra'le  difficoltà  propolle.  Intorno  alla 
prima  : Che  fecondo  il  Decreto  d’ Or- 
Dccif.Mor.  T om.L 


Jeans,  are.  iz.  il  titolo  Sacerdotale  è 
inalienabile  , e che  fecondo  la  difpofi- 
zione  degli  Editti , non  può  effer  decre- 
tato, e anzi  non  è neccuario  che  il  Sa- 
cerdote fi  opponga  per  la  rendita  affe- 
ttatagli per  parte  del  fuo  titolo  Sacer- 
otale.  E perciò  quello  che  confulta  , 
non  c obbligato  per  confervare  li  fuoi 
dritti  a far  intimare  a quello  che  pof- 
fiede  prefentemente  lo  (labile  , che  il 
fuo  titolo  è flato  fondato  fopra  di  ef- 
fo.  Che  facendo  fare  la  detta  intima- 
zione al  poffeffore,  gli  darebbe  motivo 
di  far  citare  il  fuo  fratello  , da  cui  ha 
gius  di  effer  follevato  3 il  qual  fratello 
potrebbe  fare  forfè,  che  li  creditori  an- 
ziani faceffero  il  loro  pagamento  fecon- 
do le  loro  ipoteche,  c far’ apparire  che 
detto  (labile  non  era  (lato  legittima- 
mente  ipotecato  dal  loro  padre  al  fud- 
detto  titolo . Perciò  fe  quello  che  con- 
falca non  ha  bifogno  del  detto  titolo  , 
farà  beniffìmo  a non  cfigerlo  , per  non 
andare  in  traccia  di  una  lite. 

Alla  z.  Che  può  efigere  quello  ti- 
tolo, fuppofto  che  fia  (lato  fondato  le- 
gittimamente , dal  giorno  dell’  atto  , 
non  effendo  (lato  pagato  , e non  fola- 
mente  degli  ultimi  cinque  anni:  e che 
debbe  andar  contro  il  poffeffore  dello 
(labile  , e non  contro  il  fratello  , ma 
che  fi  può  afpettare  , che  il  fuddetro 
poffeffore  chiami  fubito  fuo  fratello 
per  effer  follevato  , come  é (lato  det- 
to . 

Alla  5.  Che  non  ha  peccato  per  non 
efferfi  oppofto  all’  alienazione  dello  (la- 
bile'. 

Alla  4.  Che  la  ragione  accennata  nel- 
la dimanda  non  impedifeè , che  1’  atto 
di  ceflione  fatto  dal  primogenito  in 
vantaggio  del  cadetto,  nonr  fia  valido  , 
fe  non  è nullo  per  qualche  altro  mo- 
tivo . 

Alla  f.  Che  vi  fi  è foddisfatto  nella 
rifpofta  precedente . 

Alla  6.  Che  poteva  proporre  a fuo 
fratello,  che  gli  affìcuraffe  la  rendita  del 
fuo  titolo  patrimoniale  fopra  il  moli- 
no , che  reftava  dei  beni  paterni  col 
confenfo  però  del  Vcfcovo  , e non  al- 
trimenti . E in  quanto  alla  feconda 
propofizione* , che  non  poteva  , nè  do- 

L1  YC- 
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veva  farla,  perchè  non  aveva  l’autori- 
tà di  efcguirla,  in  cafo  che  fotte  prefo 
in  parola . 

Alla  7.  Che  non  dee  avvifare  il  Ve- 
fcovo  per  l’alienazione  dello  {labile  , 
fopra  di  cui  è a (legnato  il  fuo  titolo  , 
avendo  fopra  di  elio  il  medefimo  dirit- 
to, come  fe  non  fotte  {lato  alienato. 
Parigi  16.  Febbrajo  1676. 

CASO  CLXXL 

Vn  uomo , dopo  che  gli  è fiato  dichiarato 
invalido  il  primo  matrimonio  , per  ra- 
gione della  fua  impotenza  , ejfendofi 
fatto  guarire  dalla  detta  impotenza , è 
pajj'ato  alle  feconde . nozze  : fi  diman- 
da , quale  dei  due  matrimonj  fia  va- 
lido . t 

UN  Gentiluomo  effendo  vittuto ver- 
gine fino  all’età  di 4 6.  anni,  f po- 
sò una  vedova  di  43.  che  ditte  pari- 
menti d’etter  vergine  ; dormi  con  etta 
due  fole  notti  fenza  confumare  il  matri- 
monio, comechc  fi  provatte  molte  vol- 
te . Sua  moglie  conofcendo  la  di  lui 
impotenza  andò  a ricorrere  , ed  il  Vi- 
cario dichiarò  il  matrimonio  nullo  fei 
meli  dopo  ; ettcndo  di  già  {tato  vifita- 
to  il  marito  da  un  Medico  , e un  Chi-  . 
rurgo  nominati  dal  Vicario  ; ma  la 
donna  non  Fu  fottopoda  alla  vifita , e 
il  Vicario  le  permife  di  maritarli,  vie- 
tandolo al  marito  come  impotente»  Di- 
ciotto meli  dopo  annullato -il  matrimo- 
nio, il  Gentiluomo  fi  fa  curare  da  un 
Chirurgo , il  quale  in  tre  fettimane  Io 
ha  guarito  col  taglio  di  un  mufcolo  , 
che  teneva  batto  iT  prepuzio.  Indi  cre- 
dendo , che  il  matrimonio  fotte  ben  di- 
fciolto,  fi  c ammogliato  con  un’altra 
vedova  , la  quale  aveva  di  già  avuto 
un  mafehio  dal  primo  marito  , da  cui 
ha  avuti  fette  figli . La  prima  moglie, 
vedendo  che  non  era  più  impotente  , 
gli  ha  motta  una  lite  avanti  al  Luogo- 
tenente Generale,  pretendendo  dei  quat- 
trini, fenza  chiedere  la  perfona  . Gli 
amici  comuni  le  hanno  fatto  dare  del 
denaro  dal  detto  Gentiluomo  , ed  etta 
fi  è ritirata  da  qualunque  pretenfione, 
c particolarmente  dal  matrimonio  con- 
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tratto  con  una  tran  fazione  efpretta  . 
Sono  pattati  diecifette  anni  dopo  il 
primo  matrimonio  che  quello  Gentil- 
uomo contratte  con  effolei,  e quindici 
dopo  che  ha  contratto  il  fecondo  con 
l’altra,  ch’egli  confiderà  come  fua  fo- 
la e vera  moglie,  ch’egli  non  potreb- 
be rifolvcrfi  a lafciare  la  feconda  per 
andar  con  la  prima,  che  ha  più  di  60. 
anni,  e che  non  l’ha  mai  amato.  Non-* 
dimeno  la  prima  donna  fa  i danza  che 
fia  vifitato,  e che  la  Corte  giudichi  , 
fe  il  primo  matrimonio  fia  valido  , 
per  mettere  ( dice  la  medefima  ) la 
fua  cofcienza  in  quiete . 

II  Vicario  che  aveva  vietato  al  det- 
to Gentiluomo  di  ripigliar  moglie,  lo 
ha  fatto  proceffare  dal  Promotore  , e 
con  un’  altra  Sentenza  ha  dichiarato 
nullo  il  fecondo  matrimonio,  e valido 
il  primo-.  Il  Gentiluomo  fi  è appella- 
to all’  Auditore  , il  quale  ha  confer- 
mata la  feconda  Sentenza  del  Vicario; 
il  Gentiluomo  vedendo  ciò,  ha  appel- 
lato come  di  abufo  al  Parlamento  , 
dove  fono  date  dichiarate  nulle  le  Sen- 
tenze dell’ Uditore,  e del  Vicario  , e 
licenziate  le  parti  dalla  Curia,  e dal- 
la lite  fenza  le  fpefe.  Qucfto  Decreto 
è dato  fatto  che  fono  cinque  anni. 

Dopo  un’  anno  queda  prima  moglie 
fi  rifveglia,  e fenza  volerfene  dare  al- 
la Tranfazìone  feguira  , dimanda  di 
nuovo  del  denaro  al  Gentiluomo  , che 
è povero  , ed  ha  ancora  tre  figli  vivi 
della  feconda  moglie  , la  quale  lo  ha 
fpofaco  con  buona  fede  in  faccia  della 
Chicfa  con  tutte  le  folennità  che  fi  ri- 
cercano , fenza  veruna  oppoliziorie . Ef- 
fa  ha  38.  anni  in  circa,  e il  maritoòf. 
E’  dato  eretico  fino  alli  3f.  anni,  eco- 
mechè  fi  confetti  una  volca  l’ anno  , e 
che  viva  da  Cattolico,  modra  di  ave- 
re più  affetto  per  la  feconda  moglie,  e 
per  i ttgli  , che  per  la  fua  falure-.  Di 
modo  che  qualunque  cofa  fia  per  acca- 
dere , non  ritornerà  mai  con  la  prima 
moglie,  che  ha  più  di  60  anni,  c per 
la  quale  non  ha  affetto  alcuno. . 

Si  dimanda  r.  Che  cofa  debbano  fa- 
re quedo  Gentiluomo  , e la  fua  fecon- 
da moglie  per  ailìcurarfi  in  cofcienza  , 
e fe  fieno  obbligati  a fcpararfi  quoad 
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iborum , fino  a che  l’affare  fia  merfo  in  rate  nulle  per  Decreto,  non  obbligano 
chiaro,  e fia  terminato.  a nulla  quel  Gentiluomo  , nè  la  fccon- 

a.  Se  li  Dottori  credano  ficuramente  da  moglie,  e perciò  non  fono  obbli- 
chc  il  primo  matrimonio  fia  valido  , gati  a ieparaifi  quoad  tborum  per  quc~ 
fenza  che  vi  polla  effere  dubbio  alcu-  ito  motivo. 

no  . Alla  z.  Li  foferitti  non  credono  ficu- 

j.  Se  fuppofto  il  cafo  che  fia  valido,  rumente,  che  il  primo  matrimonio  fia 
fi  potè  ire  trovare  qualche  rimedio  per  valido,  fenza  che  vi  fia  dubbio  alcuno» 
farlo  annullare  col  confenfo  della  prima  anzi  giudicano,  che  vi  fieno  moire  ra- 
moglie,  a cui  quando  voglia  gli  fi  da-  giom  per  dubitare  della  validità  del  me. 
rà  del  denaro . • defimo . Perchè  è (tato  giudicato  con  la 

. 4.  Se  il  Papa  ad  iftanza  dell’Amba-  prima  Sentenza  , che  folle  invalido  in 
feiadore  potclfc  difciorre  il  primo  ma-  confeguenza  della  relazione  dei  periti 
tnmonio  , che  non  è (tato  confumaro  nominati  dal  Vicario,  li  quali  fu  l’ in- 
coi confenfo  delle  parti,  e metter’ a co-  fpezione,  e la  vifita  di  detto  Gentiluo- 
periO  in  quclta  formai  la  loro  cofcien-  mo  , hanno  atteftato  , che  aveva  un* 
aa,  e’1  loro*onore.  » impotenza  perpetua,  la  quale  era  fon* 

5.  Che  cofa  li  Giudici  fieno  obbliga-  data  fopra  il  difetto  accennato  nell’  ef- 

ti  a giudicare  in  queltaoccafione , tan-  porto.  Se  poi  fi  oppone,  che  la  Chiefa 
to  in  favore  della  prima  moglie,  quan-  fia  rtata  ingannata  , e che  l’ effetto  ha 
to  in  favore  della  feconda  , e dei  figli  dimoftrato,  come  quell’ uomo  non  ave- 
delia  medefima.  va  un’impotenza  perpetui  , poiché  ha 

6.  Se  fi  poffa  ragionevolmente  pre-  fpofara  un’altra  donna,  dalla  quale  ha 

fumere  un’impotenza  rcfpetriva,  poi-  avuti  fette  figli,  fi  rifpondono  trecofe. 
chè  la  prima  moglie  non  è rtata  vifita-  La  prima,  clic  non  era  cofa  certa,  che 
ta ; e cne  fe  effa  è reftaca  vergine,  co-  un’uomo,  il  quale  effendo  ammoglia- 
rne dice , perchè  il  fuo  marito  era  in-  to , fi  trova  nello  flato  efpreffo  nell  ef- 
fcrsno  in  quel  poco  tempo  eh’ è ftato  pollo,  fia  obbligato  a fornire  l’incifio- 
fcco  j e che  fe  non  ha  confumato  il  ne,  come  la  moglie  quando  reperitur  ar- 
matrimonio  col  fecondo,  ciò  è accada-  da  ; e che  quei  Teologi,  i quali  giu- 
to  per  difetto  non  di  lei  > ma  di  effo  dicano,  che  non  fieno  obbligatile  par- 
marito.  ; ticolarmente  la  donna  ) fono  ben  ton- 

Si  prega  umilmente,  che  la  dccifio-  dati.  La  feconda,  che  quantunque  que- 
ne  di  tutti  quelli  Cali  fia  foferitea  da  fio  Gentiluomo  fia  diventato  potente  , 
molti  Dottori . d’impotente  ch’era,  per  mezzo  dell’o- 

Li  Dottori  in  Teologia  fona  di  pa-  pcrazione  di  Chirurgia  fatta  fopra  di 
rere  intorno  a}le  difficoltà  proporte  * lui , non  ne  fegue  , che  la  fua  impo- 
Alla  prima,  che  quello  Gentiluomo  ha  tenza  forte  fedamente  temporale,  e non 
peccato  , per  efferfi  ammogliato  contro  perpetua,  perché  non  fi  chiama  impo- 
il  divieto,  che  gli  era  ftato  fatto  dalla  tenza  temporale  tutta  quella,  che  può 
prima  Sentenza  del  Vicario,  che  lamo-  ceffare  •,  ma  folamentc  quella  che /sve- 
glie fpofata,  fuffiftente  quello  divieto  , ter  divinum  mtraculum  per  opus  huma- 
ha  parimenti  peccato  , fe  fa  pendo  que-  num  abfque  corporali pericuh  poteft  remo- 
‘fta  proibizione,  nondimeno  ha  fatto  il  veri,  come  dice  il  C.  fraternitatis  . De 
matrimonio.  Che  per  metterli  in  buo-  frigidi! , iy  ma/efic.  Ora  è dubbio,  fe 
na  cofcienza  , fono  obbligati  a diman-  quella  impotenza  fia  rtata  levata  fenza 
darne  perdono  a Dio,  confeffarfene,  ri-  pericolo,  abfque  periculo  corporali , o di 
ceverne  l’affoluzione  , e farne  la  peni-  morte,  o di  un’  infermità  grave.  La 
tenza  , che  farà  loro  ingiunta  . Che  la  terza  , che  non  è cofa  certa  , quan- 
feconda  Sentenza  del  Vicario  , e quella  do  venga  tolta  un’  impotenza  di  que- 
deU’  Uditore  data  nella  caufa  di  appel--'  fta  qualità,  che  il  matrimonio  concrat- 
lazione  *,  c dalla  quale  è- flato- appella-  to  innanzi  con  la  detta  impotenza  , fia 
to  come  di  ahufo , effendo  (late  dichia-  valido  , quando  le  parti  non  danno  di 
• >-  L 1 z nuo- 
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nuovo  il  loro  eonfenfo.  Come  il  Silve- 
flro  v.  matrimonium  8.  q.  1 6.  $.  4.  Ar- 
milla  , Pifana  , Tabiena  , c gli  altri 
citati  dal  Sanchcz  Lib.  7.  Difp.  p$. 

2.3.  Ecco  dunque  tre  ragioni  confiderà- 
biliflìmc  per  dubitare,  le  il  Gentiluo- 
mo fofie  obbligato  a tollerare  l’ incifio- 
nc,  e in  cafo  che  non  forte  obbligato, 
la  fua  impotenza  doveva  effcr  giudica- 
ta perpetua  -,  fi  dubita , fe  quando  una 
impotenza  c fiata  levata  con  1’  opera- 
zione del  Chirurgo  , fia  neceflario  un 
nuovo  eonfenfo  delle  parti,  che  hanno 
contratto  nel  tempo  dell’impedimento, 
ed  è certo  , che  il  fuddetto  Gentiluo- 
mo con  la  fua  prima  moglie  , dopo 
non  hanno  rinnovato  il  conlenfo. 

Alla  3.  Supporto  il  cafo  che  il  ma- 
trimonio primo  fia  valido,  non  potreb- 
be ertcr’  annullato  di  eonfenfo  della 
prima  moglie  con  qualunque  Sentenza 
di  qualfifia  Giudice  Ecclehaltico . 

Alla  4.  Ch’è  una  cofa  dubbiofa  fra 
i Teologi,  cioè  fe  il  Papa  porta  feior- 
re  un  matrimonio  contratto  , e non 
confumato  con  la  fua  fuprema  auto- 
rità di  eonfenfo  delle  parti  . Il  mag- 
gior numero  giudica,  che  il  Papa  non 
abbia  querta  facoltà,  e quefta  opinio- 
ne ha  per  fondamento  , che  non  v’  c 
eofa  alcuna  nella  Scrittura  , nella  Tra- 
dizione , e nè  anco  nelle  Decretali  , la 
quale  infegni  che  abbia  querta  auto- 
rità , e al  contrario  che  il  C.  ex  parte , 
De  converf.  conjung.  fembra  avere  per 
fondamento  il  fatto,  perchè  alcuni  han- 
no annullati  fimili  matrimonj  ; ma  Do- 
menico Soto  in  4.  dirt.  17.  quert.  1.  ar- 
ticolo 4.  fa  un’  offervazione  (ingoiare 
fopra  li  decti  efempj  : j Quare  cum  Cbri- 
fttti  art , homo  non  Jeparet , Tontificem  e- 
tiam  ipjum  exclufit , qua  fi  talem  potè  fi  a~ 
tem  et  non  committerct  : quìa  fuper  'iure 
divino  & naturali , quale  illa  verba  fi- 
gnificant,  Tapa  minime  difpenfat  . *Au- 
floritas  vero  Martini  Eugcnii  , fi  ita 
verum  eft  , quod  fimilem  drfpcnfationem 
fecerunt,  nullatenus  tanquam  Eccleft<t  de- 
terminai io  movet  : quia  jattum  Tontificum 
non  facit  fidei  articulum . 

Alta  3.  Che  non  rerta  cofa  alcuna  da 
giudicare  tra  le  parti , poiché  la  fecon- 
da Sentenza  del  Vicario , in  cui  il  pri. 


ioni; 

rao  matrimonio  era  dichiarato  valido  ad 
iftanza  del  Promotore  , e quella  dell’ 
Uditore  , che  1’  ha  confermata  nella 
Caufa  di  appellazione  , fono  rtate  di- 
chiarate nulle  dal  Decreto  fopra  1’  ap- 
pellazione come  di  abufo  delle  medelì- 
me,  interpofta  dal  Gentiluomo. 

Alla  fella  , ed  ultima  : Che  non  fi 
può  ragionevolmente  prefumere  , che 
vi  fia  (tata  un’  impotenza  refpettiva  tra 
il  Gentiluomo  , e la  prima  moglie  , 
perchè  quando  l’ ha  fpofata  erta  aveva 
43.  anni,  e ha  detto,  ch’era  vedova  é 
vergine  ; perchè  fi  è lamentata , che  il 
detto  Gentiluomo  forte  impotente  , e 
che  per  quefta  ragione  ertendo  egli  fla- 
to vifitato  , e non  erta  , il  matrimonio 
fu  dichiarato  nullo  con  la  prima  Sen- 
tenza del  Vicario. 

CASO  CLXXII. 

Come  uno  fi  debba  contenere  con  una  fan- 
ciulla, che  s imagtna  di  effere 
invqfa , e che  non  lo  é 
in  effetto.. 

IL  Configlio  foferitto  , che  ha  vedu- 
to e diligentemente  efamiirato  il  rac- 
conto dello  flato,  in  cui  è ridotta  una 
certa  fanciulla  di  40.  anni  in  circa  , 
contenuto  in  una  Lettera  fcrittaaMans 
il  primo  giorno  dell’anno  corrente  da 
N.  N.  è di  parere  , che  la  detta  fan- 
ciulla non  fia  Bè  portefla,  nè  offerta  dal 
demonio.  E perciò  che  non  fi  doveva- 
no farle  li  Eforcifmi  della  Chiefa:  Che 
il  fuo  male  è naturale  , e che  la  fua 
imaginazione  è ortefa  , e lefa , la  qual 
cofa  produce  dei  cattivi  efiètti  nel  fuo 
corpo,  e le  cagiona  dei  penfieri  di  be- 
flemmia,  e di  difperazione.  Che  bifo- 
gna  farla  mangiare  più  dell’ ordinario  , 
e darle  dei  rimedj  convenienti  . Che  è 
Angolarmente  necertario  di  non  falciar- 
la mai  fola  , nè  col  fuo  Confeflbrc  , e 
meno  ancora  con  qualunque  altra  per- 
fona  , difeorrere  di  tutte  quelle  miferic 
che  1’  opprimono  , contentandoli  di  di- 
chiarare breviffimamente  al  fuoConfef- 
fore  li  peccati  nrfortali  , nei  quali  po-  . 
tefle  efler  caduta , fe  pure  ne  ha- . Che 
bifogna  indurla  al  dispregio  di  tutte 

que- 
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quelle  forte  di  tentazioni  . Che  bifo-  Et  fuppofito  quod  millics  veniat  illi  tenta- 
va. impiegarla  in  altre  cofe,  delle  qua-  tio  , mtllies  retrudatur  tanquam  per  vili- 
li  fia  capace  . E finalmente  che  bifogna  penfionem , vel  per  fignum  Crucis , iyfu- 
indurla  a fperare  nella  mifericordia  di  fbirium  ad  Deum  , vel  ad  Dominum  no- 
Dio,  c non  mantenerla  nel  timore  dei  jlrum\  vei  f\bi affiigendo  ahquem dolore m : 
giudizj  Divini  -,  imperocché  d’ ordina-  vel  ut  taliter  agat  , ut  unufquifque  vcl/et 
rio  le  perfone  , che  fono  ridotte  in  uno  te  ducere  , lyc.  E dopo  quelto  Dottore 
flato  firn  ile,  fono  forprefe  da  un  cimo-  ftabilifce  alcune  regole,  e ria  l'alt  re  que- 
re  ecceflivo  dei  giudizj  divini  . Gerfo-  ila:  Tericulrfiflima  res  eft , cum  perfona , 


ne  nel  fuo  tomo  quarto  verfo  la  fine 
nel  trattato  che  ha  intitolato  : Tratta- 
tus  feda  tentationis , approva  queito  pa- 
rere , imperocché  dice  : Interdum  talee 
tentationes  feda:  caufas  habent  naturale s 


prafertim  illiterata  devotionem  habet , pra- 
fertim fi  inno  careat  confinario  , fapicnti , 
iy  experto  , cui  omnino  confidat  in  omni- 
bus Jecretis  fuis  , iy  bonis  confort  at  ioni  - 
bus . z.  Cum  perfona  revelaverit  tentai  io- 


fecundum  corporis  di/pofitionem  , vel  quia  nem  fuam  fedam  patri  fuo  fpiritua/i  per 
cerebrum  nimis  vacuum  eft  ob  jejunium  , terminos  generale s j non  expedit  auod  di- 
vel  per  aliamfatigationem-,  vel  quia  nimis  cat  e am  in  f pedali , nifi  ejfet  ad  melius 
plenum  eft , iy  grave  fumis  fpijfts  iy  cor - cognofcendum  , ex  qua  caufa  blafphemia 
ruptis  ob  nimiam  potationem  , vel  come - illa  procedit  : nec  hoc  fiat  fieptus . Quan- 
ftionem . Vel  eft  , quia  perfona  eft  otioja  . to  enim  plus  quis  tentationem  illam  toile- 
tte l eft  ob  malam  confuctudinem  audiendi  re  vellet  confitendo  , vel  eam  revelando  , 
iy  refpiciendi  ad  extra  curtofe  talesfedas  pcjus  illi  fieptus  contingeret  , cum  non  fit 
iy  pudendas  immunditias . Vel  eft  propter  necefiìtas  , ut  quibus  confiteantur  , qtian- 
nimtum  delinquenti  timorem  erga  Deum  , do  non  eft  peccatum  , ut  dittum  eft  . T{cc 
& ipfum  offendendt  * (yc.  Dicimus  ita-  fortajfts  quando  perfona  eft  in  caufa  per 
que  , quod  propter  duas  primas  caufas  , un  am  pradittarum  quinaue  caufiarum  na- 
tale.r bomines  magis  opus  habent  medici-  turalium  , tane  opus  ejt  petcre  confilium 
Va  y Isn  bono  regimine  corporali  , quam  iy  veniam  de  tahbus  caufis  , ut  fi  perfio- 
dottrina . Tenia  eft  otiofitas  fluita  tanquam  na  fit  otiofit  , vel  curiofa  , vel  fi  jejttner. 
perverfa  magiftra.  Trofie 80  ipfa  complu-  Sed  hic  poteft  bene  quts  confiteri  , & pe- 
ra docet  mala  ....  ahorfum  ergo  verten-  tere  confilium  ob  caufam  , non  exponendo 
da  eft  mens  iy  cogitatio  , qua  eft  princi-  aperte  talcs  blafpbemias , ( yc.  . . . T en- 
fiale remedium  . Et  hoc  per  diverfiim  fit  tatio  feda , vel  blafphemia  , iy  fere  una- 
occupationem  iy  placèntem  talem , ne  ad-  qtiaque  alia  venit  inter  cogitandum  , me- 
mittatur  alio  dirigi  cogìtatus  . Certe  non  lius  vincitur  fugiendo  quam  aggredendo  , 
eft  tam  feda  cogitatio , quin  eam  fluita  0-  volendo  illam  vincere  per  cogitationem  . .. 
tiofitas  inveniat  , in  animamque  inducat  , flirtate s imaginativa  in  pbantafia  fortifi- 
qua  eam  recipit  , iy  eft  anima  talìs  tan-  cantar  femper  cogitando  , iy  in  eis  perfi - 
quam  molari  s in  mola  , qui  femper  verti-  fendo  . Et  melms  valet  celare  cogitat  io- 
tur  feque  deftruit  iy  infiammat  , fi  aliud  nem  iy  levitcr  cogitare  , quam  finere  ta- 
non  babeat  quod  molat  . Ideo  expediens  lem  cogitationem  manere  in  eo  qui  eam  ha- 
non  eft  iuvenilis  atatis  bomines , fi  Te  om-  bet  , (y  nunquam  permettere  ut  augeatur 
nino  contemplatami  dedere  velint , hoc  eft  (y  radices  fumat  ...  Et  breviter  acqua 
folummodo  cogitare  de  Deo  , vel  ad  San-  pcenit enfia  in  lacrymis  {y  dolore  cordis 
8 os  e}us.  'Hpn  enim  fiatis  virtutis  babent , prò  pece atis  fuis  y melius  extinguit  illam 
Ut  id  faciant  . Et  valet  bac  dottrina  in  cogitationem , lavat  animam , tergit  , (y 
novijftma  caufa  , qua  eft  de  excejfivo  ti-  mundat , quam  quicquam  aliud  -,  modo  hoc 
more  -,  ad  quam  prodeft  etiam  cogitare  ad  fit  per  menfuram , taliter  ut  caput  non  la- 
Dei  mifericordiam  . . . Quarta  caufa  eft  datur  , iy  bona  fpes  de  mifericordia  Deir 
mala  confuetudo  iy  curiofitas  ...  Et  il-  femper  mancqt , iyc.  Quella  dottrina  può 
la  caufa  difficulter  fanari  poteft  <ly  tolli  . eflcr’  applicata  facilmente  allo  flato  paf- 
Cujus  tamen  remedium  eft,  omnino  iydi-  fato  e prefente  della  fanciulla. 

. ligcnter  tmaginationem  fuam  adverterf  . Parigi  5.  Gcnnajo  1670. 
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CASO  CLXXIII. 

Se  vi  fia  obbligo  in  cofcienza  di  pagare  le 
perdite  fatte  al  giuoco . 

Regole  per  diftinguere  quando  uno  fia  ob- 
bligato a pagare . 

UN  Cattolico  ha  giuocato  a picchet- 
to con  un’Eretico,  il  quale  gli  ha 
guadagnati  Tei  in  fectecenco  feudi  ; il  Cat- 
tolico lo  ha  pagato  con  buonafede,  ec- 
cettuate cento  doppie  , delle  quali  gli 
refta  ancora  debitore.  L’Ugonotto  muo- 
re, c lafcia  de’ figli  aliai  poveri  . Si  di- 
manda, fc  ilCatcolico  fia  obbligato  fot- 
to  pena  di  peccato  mortale  a pagar  lo- 
ro le  cento  doppie  clic  doveva  al  padre. 

II  Configlio  refta  lupphcato  di  voler’ 
accennare  in  ifcritto  le  regole  generali  , 
con  le  quali  uno  dee  regolarli  con  quel- 
li che  hanno  perduto  in  giuoco,  accioc- 
ché fi  polla  diftinguere  quando  fono  ob- 
bligati a pagare,  c quando  non  fono  ob- 
bligati. E’ egli  vero,  che  il  giuoco one- 
flo,  non  eft  legitimus  acquirendi  modus  ? 
Le  Leggi  obbligano  elleno  a pagare  ? e 

Quando  ordinano  che  fi  dia  a qualche 
peda  e una  parte  del  debito , fi  ha  egli 
foddisfatto  a tutto  in  buona  cofcienza» 
Rifpondono  : Che  tra  i Teologi  non 
v’  è nulla  di  certo  intorno  all’  obbligo 
di  pagare  quello  che  fi  c perduto  a’ei- 
nochi  di  fortuna,  puri  , ovvero  mirti. 
Alcuni  dicono  come  S.  Bonaventura  in 
4.  Dift.  if.  art.  z.  qu.  1-  che  il  guada- 
gno di  quelte  forte  di  giuochi  non  ap- 
partenga a quello  che  ha  guadagnato  ; 
ma  die  fi  debba  diilribuire  in  follievo 
de’  poveri  « Altri , come  l’ Alenfe  p»  4* 
qu.  86.  m.  3.  art.  6.  giudicano  che  ap- 
partenga a quello  che  ha  guadagnato  . 
Taflum  enim  intervenir  inter  par  te  s , quod 
utrtque  parti  placet  , & obligatio  condi- 
rli . Unde  fecundumpaflum  tllud  , ir  obli- 
gationem  condili , nec  Ule  qui  amifit  non 
potefi  jure  repetere  , nec  ille  qui  lucratus 
eft  tenetur  reftituere . Et  quod  antiqua  fie- 
ra jubent  tllud  rcftitui , & conce dunt  ac- 
t toner»  repetendi , nobis  videtur  effe  magis 
qua  fi  fatisfadio  prò  peccato  , quam  obli- 
gatto  ad  refiuutionem  . Tipn  eft  enim  bo- 
neftum  bujufmodi  , nec  licitum  : nec  ho. 


IONI 

ne  fi  a òccupatìo  in  talibus  , ime  multnm 
feepe  damnòfa  efficitur  Rctpublicec  > cuna 
*c cafone  ludendi  diftrabantur  poffeffiones  , 
exbeeredentur  fucceffores  & poften  J 
Unde  Juftinianus  dtett , quod  alearum  lu * 
dus  prodiit  in  lacrymas  . Unde  ad  cohibi- 
tionem  mali  fiubfequentis  data  eft  ifta  lex 
de  aleatoribus  . Stcut  iy  in  foro  paeniten * 
tiali  in}ungitur  feepe  fatisfadio  pecuniaria 
non  folum  cts  qui  lucrantur  , ftd  edam 
qui  amiferunt , ut  reprimatur  inbonefta  oc- 
cupano, {9-*  malum  fubfequens  . E Silvio 
1.  z.  qu.  168.  art.  3.  a norma  di  quella 
dottrina  , dice  che  , Verius  eft  eum  qui 
ludendo  perdidit  , in  confcientia,  obltgari 
ad  folvendum  , five  prcefenti  pecunia  In- 
fera , five  abfentt  fed  prcmtffa  : protnijfio 
vero  itoc  ipfo  quod  vera  promififio  eft  ex 
jure  naturali  vtm  habet  obltgandi  , ir 
nul lum  eft  jus  comma  ne  quod  promifftonem 
de  qua  loquimur  reddat  irritai»  : ergo  filan- 
do in  jure  communi  , obligat  . Jure  autem 
particulan  banc  promifftonem  non  obltga- 
rt , ubi  nimirum  eft  lex  qu.e  ufu  rectpta  , 
per  quam  tales  promtfijtones  irntantur  , fi- 
cut  apud  Hifpanos  in  Regno  CaftelU  « E 
queita  ragione  pare  che  fia  approvata 
da  S.  Tommafo  1. 1.  qu.  31.  art.  7.  ad 
1.  Altri  finalmente  come  il  Gabriello  in  . 
4.  dift.  13.  qu.  i«.  art.  7.  ad  1.  dicono 
che  tutte  due  1*  opinioni  fono  proba- 
bili. 

Supporta  quella  diverficà  di  pareri , 
fi  rifponde  , che  non  lì  potrebbe  aftolu- 
tamente  condannare  quel  Cattolico  di 
peccato  mortale  , non  pagando  il  debi- 
to di  giuoco  a’ figli  dell’Ugonotto;  ma 
almeno  bifognercobe  condannarlo  a di- 
ftribuirle  a’  poveri  in  foddisfazione  del 
peccato  che  ha  comm  elfo  nel  fare  un  gi- 
uoco così  grande  . E ficcome  i detti  fi- 
gli fono  poveri,  il  miglior  configiioche 
fi  potette  dargli  , farebbe  di  pagarli  *, 
imperocché  s’e  obbligatò  a pacarli  fod- 
dista  al  fuo  debito,  e fe  non  c obbliga- 
to farà  un’  elcmofina  a povera  gente  in 
foddisfazione  del  fuo  peccato. 

Rifpondo  in  fecondo  luogo  : Che  vi 
fono  delle  regole  ficure  , con  le  quali 
bifogna  regolarli  con  quelli  che  hanno 
perduto  in  giuoco  , acciocché  fi  polla 
diftinguere  quando  faranno  obbligati  a 
pagare , c quando  non  faranno  obbliga- 
ti. 
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ti  . La-  prima  e , che  un*  uomo  non  è cum  ad  ludum  , in  aito  cafu  non  tenetur 
obbligato  a pagare  quello  che  ha  per-  refiituere , quia  ille  qui  amifit , non  efi  di- 
duto  in  giuoco,  fc  non  poteva  alienar-  gnus  recipere , ne  c potè  fi  licite  retinere  ta- 
lo  , nè  quando  fia  flato  fedotto  , cioè  li  jurc  jjofitivo  durante . Unde  debet  de  hoc 
sforzato  in  qualche  maniera  , da  quello  eleemofynam  facere  , dice  S.  Tommafo  . 
che  gli  ha  guadagnato,  a giuocare,  nè  Un  Confeflore  non  ha  da  far’  altro  che 
fe  ha  perduco  per  edere  dato  inganna-  determinarli,  o per  l’opinione  di  S. Bo- 
to, come  s’infcrifcc  da  S.  Tommafo  nel  naventura,  o per  quella  dcirAlenfe  ; c 
luogo  citato,  dove  dice:  Circa  illa  vero  in  confeguenza  ad  obbligare,  o non  ob- 
qu<e  per  aleas  acquiruntur  , videtur  ali - bligare  al  pagamento  . E pare  che  in 
quid  effe  Ulte  itti  m ex  divino  jurc  , feilieet  pratica  fia  più  ficuro  l’obbligare  perra- 
i quod  aliquis  lucretur  ab  bis  qui  remfuam  gione  del  patto  feguito  fra  quelli  che 
alienare  non  pofjunt  , ficut  minore s fu-  hanno  giuocato  . Inibii  tam  conveniens 
no  fi , hujujmodi  , quod  altquis  tra-  efi  naturali  <equitati , quam  voluntatem 

bat  ad  ludum  ex  cupiditate  lucrandi  ad  Domini  volenti s rem  fuam  in  alium  trans  - 
ludum , isr<  quod  fraudulenter  ab  eo  lucre - ferri , rat  am  haberi  . i.  Infiit.  tit.  De  re- 
tur . Et  in  hit  cafibus  tenetur  ad  refittu-  rum  divifione . §.  per  traditionem.  Ma  in 
tionem  : & fic  non  poteft  cleemofynam  fa-  quello  cafo  il  Confeflore  di  quello  che 
cere  . La  feconda  è , che  un’uomo  non  ha  guadagnato,  e anco  di  quello  che  ha 
è obbligato  a pagare  quello  che  ha  per-  perduto  gli  ordinerà  fecondo  la  fua  pru- 
duto in  giuoco,  fe  quel  guadagnq  è denza  defi’elemGfinc  fodd  «fattorie . San 
proibito  dalle  Leggi  Civili  . Ciò  pati-  Bonaventura  però  non  fa  gran  cafo  di 
mente  fi  raccoglie  da  S.  Tommafo;  Jt-  quello  pacto,  e dice  al  contrario,  In  il - 
iquid  auttm  videtur  effe  ulterius  Mici’  Ut  paBionibus  quas  babent  inter  fe , bona 
tum  ex  )ure  pofttiv * civili  , quod  probibet  non  transjèruntur  invicem  , fed  in  ufus 
univerfaliter  tale  lucrum  . É per  quella  pauperum  convertuntur  , propter  ludi  in - 
ragione  un  minore  non  è obbligato  a pa-  bonefiatem  , & juris  interdici  ione  m . Da 
gare  quello  che  ha  perduto  *,  imperoc-  ciò  è facile  cavar  le  rifpolle  alla  que- 
cliè  r art.  fj>.  del  Decreto  di  Moulins  di-  llione  propolta  ; fe  fia  vero  che  il  giuo- 
ce . ( E perchè  noi  abbiamo  fentito  che  co  onelto  , non  efi  legitimus  acquirendi 
molti  de’ nollri  fuddici  minori  e giova-  modus  . Ciò  è vero  fecondo  il  parere  di 

netti  fono  flati  fedotti  a giuochi  difor-  alcuni  Teologi  che  feguitano  San  Bona- 

tuna , ne’ quali  hanno  perduta  e confu-  ventura  , e non  è vero  fecondo  il  pare- 

mata  la  gioventù  e le  follanze  , abbia-  re  degli  altri  che  feguitano  1’  Alenfe  . 

mo  ordinato  che  li  denari  e beni  per-  E’ parimenti  facile  rifpondere  alla  Que- 
duti  ih  fimili  giuochi  portano  ripeterli  llione,  fe  le  Leggi  obblighino  in  verun 
da’ detti  minori  , loro  padri  , mairi  , cafo  a pagare  quello  che  uno  haperdu- 
tutori,  e curatori*  ovvero  proflìmi  pa-  to  in  giuoco  quando  è maggiore,  e che 
renti  , e vogliamo  che  li  beni  fuddetti  non  vi  fia  flato  inganno  . Imperocché 
gli  fieno  rellicuiti  , e impiegati  in  van-  fecondo  l’ Alenfe,  la  Legge  naturale  or- 
taggio de’detci  minori,  ec. 7 Ma  ficco-  bliga  , e fecondo  San  Bonaventura  non 
me  la  Legge  Civile  non  obbliga- in  tut-  obbliga  . E quanto  alla  dimanda  , fe  , 
ti  li  Paefi  , e che  li  Decreti  non  hanno  quando  le  Leggi  ordinano  che  fi  dia  a 
decifo  dillmtamente  intorno  al  guada-  qualche  Spedale  una  parte  di  quello 
gno  fatto  alli  maggiori  lenza  violenza  , che  fi  è perduto,  fi  fia  foddisfatto  anco 
nè  inganno:  Sed  quia  fu s civile  non  obli-  pel  rollante  in  buona  cofcienza  . Si  ri- 
gat  omnes  , fed  cos  folos  qui  funt  bis  legi - fponde  che  non  v’c  Legge  alcuna  oDe- 
i>us  fubjeBi  , iy>  itenlm  per  defuetudinem  creto  che  fi  fappia  eh’  abbia  decifo  in 
abrogari  poteft  ; ideo  apud  il/os  qui  funt  quella  maniera . E che  nondimeno,  fup- 
hts  legibus  obftriBi  , tenentur  unrverfali - porto  che  ve  ne  fia  alcuno,  fecondo  l’A- 
ter  ad  rejiitutioncm  , qui  lucrantur'y  nifi  lenfe  non  avrebbe  foddisfatto  a tutto  , 
forte  contraria  confuctudo  prcevakat\  aut  nia  non  già  fecondo  San  Bonaventu- 
mfi  aliquis  lucratus  fit  ab  to- qui  traxit 
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CASO  CLXXIV. 

Un  Economo  che  ha  comprati  de' poderi  per 
la  fu  a Comunità  , ha  prete fo  che  vifof- 
fe  anneffo  un  piccolo  bojco  , e il  vendi- 
tore non  E accorda  . La  Comunità  che 
teme  d' ejfer  tacciata  d'avarizia  diman- 
da che  cofa  debba  jarc . 

UN  A Comunità  Eeclefiaftica  ha  com- 
prato per  due  mila  e tanti  feudi 
di  beni,  i quali  dipendevano  da  un  Prio- 
rato, ed  erano  mcfcolati  con  altri  terre- 
ni: La  perfona  di  condizione  che  ha  ven- 
duti li  detti  beni  non  aveva  cognizione 
particolare  dc’medefimi  -,  ma  fi  è fidata 
dell’  Economo  di  detta  Comunità  , il 
quale  ha  pretefo  di  comprare  alle  cin- 
que per  cento , comprendendo  tutto  quel- 
lo clic  la  detta  perfona  di  condizione  a- 
veva  nel  Priorato,  eccettuati  li  bofehi. 
Si  trova  un  piccolo  bofeo  del  valore  di 
cento  doppie  in  circa  , che  non  è ftato 
eccettuato  , c che  l’economo  non  cono- 
fceva  diUintarnente  ; ma  la  fua  inten- 
zione era  di  comprare  ogni  cofa  . La 
perfona,  che  ha  venduto  , dice,  die  il 
Uc.to  bofeo  non  debbe  effer  comprefo  , 
poiché  il  Tettante  delli  terreni  venduti 
vale  il  prezzo  , che  è ftato  sborfato  . 
L’  Economo  rifponde  , che  non  è ftato 
eccettuato  , e che  la  fua  intenzione  è 
ftata  di  comprare  ogni  cofa  all'ingrof- 
fo.  La  perfona  , che  ha  venduto,  di- 
mandando giuftizia  al  Superiore  della 
Comunità  , ne  ha  avuto  in  rifpofta  , 
ch’era  pronto  a rimetterli  in  arbitri  , e 
di  ftarlene  al  Notajo,  che  ha  diftefo  il 
contratto , ovvero  di  iftituire  qualche 
anniverfario  per  la  di  lui  perfona  ; ma 
ha  rifpofto,  che  la  fua  intenzione  non 
è ftata  di  vendere  il  detto  bofeo,  quan- 
tunque paja,  che  apparifea  il  contrario 
da  uno  fcritto,  che  ha  dato  all’ Econo- 
mo, eccitandolo  a comprare  tutto  quel- 
lo che  aveva  nel  Priorato  , eccettuati 
alcuni  bofehi  che  fono  nominati , fen- 
za  nominare  quello  , eh’ è in  difputa  . 
Il  Superiore  per  dimoftrare  al  detto  Si- 
gnore , che  la  Comunità. è diftaccata 
dall’  intereffe  , e non  vuole  la  robba  d* 
altri , gli  ha  offerto  di  rompere  il  con- 
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tratto,  e di  reftittiirgli  tutti  li  beni  , 
purché  refticuiffe  il  denaro  che  aveva 
ricevuto,  avanti  Quarefima.  Egli  è Te- 
ttato forprefo  da  quefta  propofizione  ; 
imperocché  fi  afpettava  , che  gli  dette- 
ro le  cento  doppie  pel  bofeo,  e non  ha 
reftituito  altrimenti  il  denaro  avanti 
Quarefima  . 

Si  dimanda,  fe  debbano  rifarcirlo  di 
qualche  cofa,  che  farebbe  in  pregiudi- 
zio dell’Economo,  il  quale  faj^bbe giu- 
dicato come  ingannatore  della  perfona, 
che  fi  era  fidata  di  lui  , e che  anco  in 
tutto  rigore  non  troverebbe  un  maggior 
prezzo  di  tutti  li  beni  venduti  , quan- 
tunque vi  fi  comprenda  il  bofeo  depu- 
tato . La  perfona  , comechè  ricca  , du- 
rerà fatica  a redimire  il  detto  denaro  , 
e quefta  è una  cotti  , che  fi  prevede  , 
di  modo  che  tenendo  forte,  lafcierà  o- 
gni  cofa,  continuando  tuttavia  fempre 
a lagnarli  : fono  pattati  quattr’  anni  do- 
po la  vendita  dei  beni,  e il  bofeo  è di- 
ventato grande  . Che  cofa  s’ ha  a fare  ? 

Rifpondono  , che  , confiderata  ogni 
cofa  , quelli  , che  hanno  acquiftato, 
non  fono  obbligati  a fupplemento  ve- 
runo. Che  potrebbono  però  ancora  per 
impedire  le  querele  , che  preveggono 
doverli  fare  dal  venditore , comechè  mal 
fondate,  offerirgli  di  feiorre  il  Contrat- 
to in  uno  fpazio  di  tempo  ragionevole, 
come  v.  g.  fino  a Pafqua . 

CASO  CLXXV. 

Se  fi  poffa  configliare  di  dimandar  la 
difpenfa  per  far  un  matrimonio  tra 
due  perfine  di  qualità , parenti  dal  !• 
al  3.  grado . 

SI  dimanda , fe  fi  potta  configliare  a 
un’  uomo  di  condizione,  che  ha  u- 
na  figlia  unica  di  maritarla  col  primo- 
genito di  fuo  fratello  , il  quale  è affai 
faggio.  Egli  ha  16.  anni,  e la  fanciul- 
la ventuno.  In  quefta  maniera  fi  man- 
terrà il  nome,  e la  famiglia -,  e non  fc- 
guendo  il  matrimonio  , è verifimile  , 
che  v’  abbiano  a effere  fra  loro  inimici- 
zie, c liti.  La  famiglia  del  primogeni- 
to è quali  rovinata,  fe  non  fi  riftabili- 
fee  con  quello  matrimonio  , che  fem- 
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; bra  eflpr  defiderato  da  cucci  , c dalla  grata  , v’.è  egli  male  ì Non  fi  fuolc 
fanciulla  ftefla,  ecceccuaco  il  padre  che  pigliate  altrimenti,  forfè  pigliandola 
ha  dello  Scrupolo,  e che  cerne  ladifpa-  lenza  mccccrvi  nulla  , non  farebbe  bene . 
ricà  degli  anni.  < • - Li  Dottori  in  Teologia  fofericci  rif- 

Rifpondono  : Che  non  bifogna  con-  pondono  : Che  è meglio  lafciare  alla 
figliare  quello  , eh' è contrario  alleLeg-  discrezione  di  ognuno  il  pigliare  quel- 
.gi  della  Chiefa,  ora  è certamente  con-  lo,  che  crede  di  aver  bifogno  circa  il 
. ero  le  Leggi  della  Chiefa , che  una  fan-  pane  della  collazione  , che  regolare  , 
dulia  fpoli  il  primogenito  di  fuo  Zio  . quante  oncie  fe  ne  debbano  dare  acia- 
Si  può  però  dire  , che  vi  fi ^ motivo  leuno  . Che  non  è una  cofa  ammetta 
luftìciente  per  chiedere  al  Papa  la  dif-  da  tutti  fenza  difputa  nella  Chieda  , 
penfa  incorno  al  grado  di  confanguini-  che  un  giovane  non  fia  obbligato  adi- 
rà , ch’è  fra  di  loro  dal  fecondo  al  ter.  giunare  avanti  di  aver  terminato  ven- 
zo  grado  j e quanto  alla  disparità  de-  tun’  anno  ; S.  Tomafo  a.  a.  qu.  147. 
gli  anni  per  averne  la  fanciulla  ventu-  are.  4.  ad  z*  giudica,  che  regolarmen- 
no,  ed  il  giovane  Tedici  fidamente,  fi  cc  parlando  non  fia  obbligato,  ed  èfe- 
può  dire,  che  ciò  meriti  qualche  riflef-  guicato  da  molti,  come  u Paludano  , 
fione,  e da  paragonarli  coi  vantaggi  , Troamala,  deClavafiò,  Silveftro,  Na- 
che fi  Sperano  da  quello  matrimonio  , varrò,  ec.  Ma  il  detto  Santo  modifica 
Lenza  impegnarli  più  avanci  col  mede-  la  fùa  propofiziohe  con  quelli  termi- 
fimo.  „ . N . ni  (. m pluribus  ) e anco  quelli  ch’egli 

- efenta  fino  all’ eti  di  venturi’ anno  , li 
.CASO  CLX  X VI.  - configlia  , che  alle  volte  digiunino  . 

. 1 . % Quando  fiìntin  ftatu  augmenti  , quod  eft 

Se  il  Supcriore  di  una  Comunità  debba  in  pluribus  ufque  ad  finem  tcrtii  jeptennii 
far  pefare  il  pane  che  fi  da  alla  eoi - non  tenentur  adEcclefiafiicajeiuma.  Con - 
lazione  ne' giorni  di  digiuno.  . venie os  tamen  efi  , utetiamin  hoc  tem- 

Jn  ebe  età  uno  fia  obbligato  a digiuna-  pore  fe  ad  fejunandum  exerceant  , phts 
v re  . vel  min  tu  fecunduni  moÀum  fuee  cerata  . 

. . ^ . •;  E il  Paludano  , circa  tamen  tertium  fi- 

UN  Superiore  ha  molte  perfone  nel-  ptennium  , quìa  quidam  funt  aliti  form- 
io fua  Comunità  , alcune  delle  res,  relinquitur  arbitrio  Confcfforis  de  con- 
quali  non  arrivano  a vencun’  anno,  ed  filio  medicina  , quia  cum  jejunium  efi 
altre  pattano  li  fclTanta  : -alcune  fono  principaliter  propter  carnis  caftigationcm , 
Ecclelìaltiche , ed  altre  Laiche  , alcune  non  mortemi  de. hoc  eft  Medici  judk are f. 
non  faticano,  ed  altre  faticano  negl’aS*  E il  de  Clava  fio , non  tenetur  ad  omnia 
feri,  nella  cucina,  e nell’ orto  ,•  e tut-  jejunia,  fed  bene  ad  aliqua  eit  caramen- 
te godono  buona  Salute.  Dimanda,  co-  J branda  fecundtun  augmentum  , ^ pre- 
me debba  regolarli  con  efii  pel  digiuno,  pinquitatem  ad  dMum  ir.  annum . E al 
e fin  dove  porta  arrivare  con  Ja  fua  con-  contrario  1’  Alenfc  p.  4.  q.  101.  ar.  43. 
defeendenza.  S’ imbandisce  molto  pane  non  folo  riferifee  1 opinione  di  quelli, 
per  la  collazione,  Supponendo  che  eia-  li  quali  dicono,  che  comincia  l’obbli- 
cheduno  mangi  folamente  fecondo  il  go  di  digiunare  di  za  anni  , e di 
fup  bifogno,  c dò  può  dar  motivo  a quelli 7 che  lo  fanno  cominciare  di  1 fr. 
certuni  di  eccedere  : non  farebbe  egli  anni,  ma  non  fi  determinando  per  ve- 
meglio  regolare  predo  a poco  quante  runa  di -quelle  due  opinioni  , ne  per 
oncie  fe  ne  debbano  dare?  E’  ella  una  quella  che  fa  cominciare  1’  obbligo  di 
Cofa  decifa  nella  Chiefa  , che  un  gio-  venturi’ anno , fi  determina  per  quella, 
vane  avanti  di  compire  ventun’  anno  , che  obbliga  di  diciotto  anni,  e qtìan- 
non  fia  obbligato  aldigiunò?  Perinei-  do  efenta  avanti'  la -detta  età  , lo  fa 
li,  che  pigliano  l’orzata  fra  palio  , e con  modificazione.  Tuert eton  tenentur 
vi  mettono  un  cucchiaio,  o due  di  ad  }ejunia  Ecclefia , nifi  forte  interpolate 
za  ccaro , o di  rottami  per  renderla  più  jejunent  * if*  talee  funt , quod  virtù/ m 
p,  DecifMor.  Tom.l . M iu  eia 


3*4  ^ E € I S I O N I 

tu  fupplet  dtatem  i non  enìm  pojfunt  je-  continuando  ad  andar  fola  la  notte  ai 
junare  continuo  fine  magna  fatfione  cor - molino  . Ve  ne  fono  molte  , che  mo> 
poris  . L’opinione  di  Tommafo  c Arano  della  rifoluzione  per  difenderli 
quella»  che  bifogna  feguitare  in  pra-  dall’ infolenze  di  coloro  , che  cuftodi- 
stica  : E per  quelli  , che  pigliano  li-  feono  i ruolini  , e che  non  hanno  mai 
quori  rinfrefcativi  fra  palio  , come  1*  foiferto  neppure  un  toccamento  ; ma 
l’acqua  di  limone  ec.  De’ qua-  Eccome  alle  volte  fono  opprelfe  dal  fon- 


quon 

• orzata 

li  vi  fi  mette  dello  zucchero  per  ren- 
derli più  grati  ; fi  rifponde  , che  pi- 

• gliandoli  per  modo  di  medicamento  , 
o per  bifogno  » non  vi  fi  può  mettere 
quantità  notabile  di  zucchero  } e che 

Suando  non  fi  faccia  per  bifogno,  non 
pedono  pigliare  neppure  fenza  zuc- 
. chero . 

Parigi,  xj.  Febbraio  i <570. 

CASO  GLXXVIL  ; 

- Se  fi  debba  ricuPare  P ajfoluzione  ad  un 
pomato , perche  non  ba  voluto  obbedì 


no  , fi  addormentano  , e ciò  accade  a 
molte./  . v 

Li  Fomari  non  fogliono  tenere  fcr- 
vidori  , e trovano  maggiori  inconve- 
nienti , fe  pigliatfero  in  Cafa  loro  un 
fervidore  per  lavorare , a burattare , e 
a far’ il  pane  con  la  ferva,  di  cui  non 
hanno  necertità,  come  fi  fa  in  Parigi  , 
dove  non  fi  crivella  il  grano  , e dove 
fi  ufano  meno  precauzioni  per  fare  il 
p?»ne. 

Li  Mugnai  di  quello  Borgo  non  van- 
no a pigliare  il  grano  dalli  Fornari  , 
e non  fono  obbligati  a farlo  macinare 
re  all'  avvertimento  datogli  di  non  man-  in  per  fona  , nè  a riportare  la  farina  j 


dare  pià  la  fu  a Serva  al  molino  in 
tempo  di  notte  , comccbè  fapejfe  cV  of- 
fa vi  peccava . • • -,  • ; 

V’E’  un  Borgo  , dove  abitano  mol- 
ti Fornari  : la  pratica  c di  man- 
dare la  notte  una  ferva  giovane  al  mo- 
lino fola  , c l’ efpcrienza  ha  fatto  ve- 
dere , che  quella  pratica  è cagione  di 
molti  peccati , ertendofi  trovate  gravi- 


e una  ferva  vecchia  non  avrebbe  for- 
za fufficientc  per  refiflcre  alla  fatica 
di  una  notte,  nella  quale  bifogna  qua- 
li fempre  ftar’  in  moto  . Sarebbe  diffi- 
cile ritrovare  una  ferva  vecchia  , che 
volerte  accompagnare  la  giovane  , e il 
Fornaro  non  ha  il  modo  di  fare  que- 
lle fpefe  doppie  , durando  molta  fati- 
ca a pagare  una  ferva  giovane  che  fac- 
cia tutto  , e quando  in  cafa  vi  fono 


de  molte'  di  quelle  ferve  , altre  avendo  molte  ferve  gióvani  non  fe  oc  può 
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fofierti  molti  toccamcnti  difonelti , per- 
chè quelli  che  cultodifcono  il  molino, 
fono  per  ordinario  ,briachi,  e difloluti. 

Si  dimanda  primieramente,  fe  fi  poi- 
fa  alTolver’  il  Fornaro  , che  manda  la 
detta  ferva  così  fola  al  molino  , donde 
ella  non  ritorna  quali  mai  fenza  qual- 
che peccato  mortàley  JÈ.'*Se  li  porta  af- 
folver  la  moglie  del  Fornaro  , la  quale 
.dice,  che  ha  una  Serva  fola,  onde  non 
può  mandarne  due  affarne , nè  andarvi 
in  perfona  per  cuftodire  la  ferva-  e 
che  per  altro  è obbligata  a obbedire  a 
fuo  manto  , che  ha  prefa  la  ferva  a 
quell’effetto.  Se  una  fanciulla  gio- 
vane , che  fa  quelli  inconvenienti  pof- 
fa  allogarli  , ovvero  fe  fia  obbligata  a 
licenziarli  da  quella  Cafa  avanti’ il  ter- 
mine, comechc  non  votellé  pagarle  il 
fuo  falario,  fe  non  fioifee.  il  fuo  anno. 


mandare  più  d’ una  la  notte  al  moli- 
no, effendo  ncceflario  che  l’ altre  refti- 
no  in  Cafa  a lavorare. 

Sono  fupplicat.i  li  Signori  Dottori  a 
trovare  qualche  rimedio  a quello  ma- 
le pubblico  , a cui  Ji  Curati  del  luo- 
go non  portono  «mediare  , per  quan- 
ta diligenza  che  ufìno  . Preientcmentc 
v’  è in  quello  Borgo  una  Miffionc  di 
Sacerdoti  mandati  dal  Vcfcovo,  e s’a- 
fpetta  da  erti  , o che  approvino  quel- 
lo , che  fi  pratica-,  o che  dichiarino 
pubblicamente  che  non  fi  può  farlo,  c 
quando  lo  dichiarino,  non  fitroveran- 
no  forfè  due  Fornari , che  abbiano  ri- 
guardo alla  loro  dichiarazione' > bi fo- 
gnerebbe , dicono  tutti  colloro  , piut- 
toflo  abbandonare  ogni  cofa  e il  Ma- 
eiltrato  non  acconfentirà , che  fi  trala- 
ici  di  face  fecondo  il  praticato. 


DI  MOLTI  CASI  DI 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone : Alla  prima  i Che  un  Fornaro 
non  porta  mandare  la  notte  una  ferva 
giovane  fola  al  molino,  donde  ella  ri- 
torna quafi  fempre  con  qualche  pecca- 
to mortale  : avendo  dimoftrato  V efj^e- 
rienza  , che  il  mandarvi  quefte^ente 

«ovani  fole,  è cagione  di  molti  pecca- 
, eflendofene  trovate  molte  gravide  , 
e altre  che  hanno  fofferti  molti  tocca- 
menti  difóneiti  da  coloro,  chccuftodi- 
fcono  il  molino  , li  quali  per  lo  più 
fono  briachi , e dilfoluti . Quegli  che 
mandarte  in  quefta  maniera  una  fan- 
ciulla giovane  al  molino,  l’efporrebbe 
ad  un-occafione  proflìma  di -'peccato 
mortale,  e farebbe  colpevole  della  per- 
dita di  quell'anima  innanzi  a Dio,  fe- 
condo il  giudìzio*  della  Chiefa , ed  in 
confeguenza  farebbe  incapace  di  artb- 
luzione , continuando  a commettere  il 
medefimo  erróre.  *•’ 

- Alia  i.  Che  la  moglie  di  un  For- 
naro  non  può  neppur'erta  mandare  u- 
na  ferva  giovane  loia  di  notte  al  mo- 
lino , e die  in  queito  non  è obbliga- 
ta ad  obbedire  il  marito  , che  le  co- 
manda di  mandarvela , quantunque  di- 
ca di  aver  falariata  la  detta  ferva  a 
queft’ effetto  -,  imperocché  non ‘doveva 
farlo  , fuppofto  il  pericolo  . Che  la 
detta  moglie  non  è fcufabile  con  dire 
che  ha  una  ferva  fqla  ; e che  perciò 
non  può*mandarne  due  artìethe , nè  an- 
darvi in  perfona  per  cuftodire  quella, 
.*  che  vi  manda . -E  che  non  fi  può  dar- 
le l’affoluzione,  fe  perfevera  nella  me- 
defima  volontà  di  mandarvi  la  notte 
una  fanciulla  gióvane , e fola . . 

Alla  $.  Che  una  fanciulla  giovane, 
la  quale  fa  quelli  inconvenienti  non  fi 
può  allogare,  c evertendo  attualmen- 
te al  fervìzio  di  un  Fornaro  , fe  def- 
fo  continua  ad  efigere  da  lei  quello 
fervìzio  f & obbligata  a licenziarli  avan- 
ti che  fia  fcaduto  il  termine,  quando 
anche  do  verte  perder  il.fuo  fatar  io  ; 
imperocché  qualunque  rifoluzione  ella 
abbia  fatta  di  di  fenderli 'contro  quegli 
infoienti  cuftodi  del  molino  j e come- 
chè  non  fia  mai  caduta  in  alcuno  di 
quelli  mancamenti  > è però  tuttavia 
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vero,  che  andandovi  fola  di  notte,  e- 
fpone  al  pericolo  i*  anima  fua  , e il 
luo  onore. 

Suppofte  tutte  quelle  cofe,  è necef- 
fario  metter  qualche  rimedio  ad  un 
difordine  cosi  grave  . Li  Mugnaj  pof- 
fono  rimediarvi , non  folo  con  ufar  la 
diligenza  di’  tenere  per  Cuftodi  dèi’ 
molino  uomini  onelii  , e timorati  di 
Dio  , che  non  fi  ubbriachino , e non 
fieno  diftoluti , ma  ancora  difponendo/ 
che  ogni  notte  vi  fia  qualche  donna 
attempata  , la  anale  vi  badi  nel  tem- 
po che  non  v’  e altro  che  una  ferva 
iovane.  E li  Miniftri  delta  Giuftizia 
anno  debito  di  vegliare  fopra  diciò. 

Li  Fornari  parimenti  poflono  rime- 
diarvi , o con  mandare  al  molino  de- 
gli uomini  , ovvero  con  mandare  ià 
vece  di  fanciulle  giovani  , delle  donne 
mature,  che  non  dieno  fofpetto  alcu- 
no , ovvero  mandando  con  la  ferva 
giovane  qualche  perfona  ficura éhe  1* 
accompagni , ovvero  finalmenté  con  fa- 
re in  maniera  che  quando  uno  di  età 
non  avrà  grano  futneiente  per  far  la- 
vorare Ì1  molino  tutta  la  notte,  fi  u- 
nifea  ad  un’altro,  che  vi  mandi  aneti* 
erto  , e che  ambedue  comandino  alle 
loro  fervè,  che  vi  vadano  unicamente, 
fi  faccino  compagnia  al  molino,  e non 
fi  feparino  mai  ; t quando  un  folo  <. 
manderà,  al  molino  tanto  grano  die 
baffi  per  farlo  lavorare  tutta  la  not- 
te , in  tal  cafo  bi fognerà , o che  fi  ac- 
comodi col  Mugnajo,  acciò  faccia  ve- 
gliare una  donna  con  la  detta  ferva  , 
o che  vi  mandi  due  donne,  in  vece  di 
una  fola.  v 

CASO  CLXXVm 
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Un  uomo  , e una  donna  , che  hanno  a- 
vuto  un  fyfìo  avanti  del  loro  matri- 
monio , fono  obbligati  a riconofcerlo  , 
come  che  riconofcendoh  , privino  della 
primogenitura  un'  altro  figlio  nato  dopi 
‘ il  matrimonio. 

• .*c  ;•••  % • • ' • . • . 

UNA  giovane  fi  .è  lafeiata  violate 
da  un  Gentiluomo  fono  promtf- 
fa  di  matrimonio  . Avendo  partorir» 
un  figlio  occultamente , il  Gentiluomo 
Mm  1 iba 


comparto,  ed  è (lato  fatto  educare  in  ficitur.  Quod  & aliis  liberis  qui  ex  eo-ì 
luoghi  lontani  , credendo  di  occultare  dem  matrimonio  pofiea  farint  procrea  • 
una  cola,  di  cui  tutto  il  Mondo  ave-  ti  , fimi/iter  noftra  conftituùo  Prabuit  ; 
va  fofpetto  , e ch’era  quali  pubblica,  ed  anco  quanto  all’ effetto  dell’eredità, - 
Dopo  zo.  anni  in  circa  , quello  figlio  e primogenitura  . E in  conseguenza  » 
ha  notizia  di  fuo  padre,  e difuama-  le  li  detti  marito  , e moglie  fanno  * 
dre,  e fe  ne  va  alla  patria  per  elTere  che  colui  , il  quale  ora  fi  prefenta,  e" 
riconosciuto.  dimanda  di  efler  riconofciuco  da  elfi  , 

Si  dimanda  , fe  fieno  obbligati  fot-  fa  loro  figlio  i che  quando  è nato  ,- 
to  pena  di  peccato  mortale  a ricono-  erano  folutus , (sr>  folata , e che  hanno 
lcerlo  . Se  Io  riconofcono  , levano  la  contratto  .'matrimonio  allieme  fecondo 
primogenitura  al  primo  figliuolo  nato,  gli  ordini  di  Santa  Madre  Chiefa,  lo- 
goro U matrimonio  ; fe  non  lo  rico*  no  obbligati  fotto  pena  di  peccato  raor- 
nolcono  , quello  figliuolo  è flato  mal'  tale  a riconofcerlo  , e non  pofTono  io 
educato  , ed  è in  pericolo  di  per-  cofeienza  afpettare  1’  dito  della  lite  , 
derfi . ' . ,s  che  li  crede  polfa  andare  quanto  pri- 

L’ affare  probabilmente  farà  portato  ma  in  Parlamento,  e frattanto  abban* 
guanto  prima  in  Parlamento  . Il  pa-  donarlo.  Non  ferve  il  dire , che  rico- 


ro interno  , e non  per  ellcr  data  alle  no  a quello  , a cui  appartiene  -,  anzi 
parti  da  produrre  in  giudizio.  fanno  il  loro  dovere  , acciocché  1’ ab- 

Qualunque  figlio  nato  ex  folata  , ir  bia  quello,  a cui  tocca  di  ragione  pe* 
foluto  refla  legittimato  per  fubfequcns  edere  il  primo,  refo  legittimo  col  ma* 
matrimonium  parentum  , fecondo  la  dif*  trimonio  feguito  dipoi  , anca  inviti ( 
porzione  del  gius  Canonico  al  cap.  Con-  parentibus , effendovi  quella  dillinzione 
quefiui  t fi  nobis  N.  quod  cum  quondam  tra  quelli  che  diventano  legittimi  re- 
mali ere  m in  uxorem  acceperit  , R.  pa-  fcrtpto , (^privilegio  Tr  incipit , e quel- 
truus  mulieris  ’tpfam  ex  bere  dar  e conatus , li  che  lo  diventano  auB  ornate  jurii 
io  quod  ante  defponfationem  matris  fu 4 cioè  che  rifpetto  ai  primi  è necdfario 
nata  fuerit , licei  pofiea  pater,  mulieris  il  confenfo  del  padre , e dell*  madre  , 

pr afatee  matrem  ipfius  accepit  in  uxo-  e rifpetto  agli  ultimi  non  è necelTa- 

rem , tdeoque  mandamus  , quatenus  fi  ita  rio . Debbono  parimenti  tifare  ogni  dir 
efi , eam  leghimam  judicetis  : c al  cap.  ligenza  per  ritirarlo  dal  vizio,  di  cui 
Tanta  ; Qui  filli  funi  legnimi  4 Tanta  fono  colpevoli  innanzi  a Dio  per  la 

efi  vis  matrimoni , ut  qui  antea  funi  gè-  mala  educazione , che  ha  avuta  per 

aiti , pofi  peraBum  matrimonium  legiti-  foro  negligenza.-  -•  - • 

mi  babeantur  , come  parimenci  dalla  ' Parigi  4.  Maggio  1 64$.  -f 

J.eggc  Civile  Infiit.  de  mptiis^  uh . . ...  ^ n 

ahquando  autem  evenit  ut  liberi » quifia-  CASO  CLXX IX.  - u 

tim  ut  nati  funt  in  poteflate  parentum  non  •-  ... 

funt , pofiea  rediguntut  in  potefiatem  pa-  Tlpn  fi  ptffono  adoprare  fe  non  mezzi 
,prit  : qualts  efi , qui  dum  naturali  fue-  giufii  per  liberare  dalla  Galera  un' 
rat , pofiea  curine  datus  , potè  fiati  patrie  uomo  cbe>  abbia,  finita  la  fina  condan - 

fitbficitur . T'jec  non  is  qui  a muliere  li - na  m . -/  «.  . * , 

Mera  procreatur , cujus  matrimonium  mi-  . c-  . ..  ..  * 

nime  legibus  inter diBum  fuerat  : fed  ad  T TN  giovane  ammogliato  è flato 
>quam  pater  confuetudinem  babuerat  , po-  U condannato  in  Galera  per  alcuni 
fiea  ex  nojlra  con fiifùt ione,  dot  ah  bus  in-  agni. /Terminata  la  fua condanna,  vie- 
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»e  ritenuto  ancora  per  mancanza  di  erario  alla  verità/ o alla  legge  natura- 


denaro  da  poter  perfuadcrc  il  Chirur- 
go, o qualche  altra  perfona  che  po- 
trebbe Farlo  efeire . Se  potette  avere 
venti  Feudi , fpererebbe  di  etter  libera- 
to . .. 

- Si  dimanda , <fe  fi  pollano  dargli  que- 
lli venti  feudi  per  carità  , prevedendo 
che  verifimilmente  mentirà , o farà 
mentire  il  Chirurgo  , il  quale  dirà  , 
eh’ egli  è infermo,  comechè  fia  Fano-. 
Gli  viene  ufatà  un’  ingiù  (tizia  col  ri- 
tenerlo, terminato  il  tempo  della  con- 
danna . Forfè  non.  crederà  di  offender 
Dio  feducendo  coi  denaro  il  Chirurgo 
o il  Segretario  *,  ma  quello  che  vor- 
rebbe dargli  , o i proccurargli  li  io. 
feudi , può  egli  permettere  la  menzo- 
gna } 

V’  è un’altra  cofa  . La  moglie  di 
quefto  giovane  è fiata  fedotta  da  un 
Gentiluomo  nel  tempo  della  condanna 
di  fuo  marito  , éd  ha  avuti  dal  det- 
to Nobile  due  figli , che  il  povero  ma- 


le  , divina  , ed  umana  , in  qualunque1 
maniera  ciò  fotte  , altrimenti  fi  pecca- 
rebbe  per  fare  una  carità  . La  proftita- 
zione  della  moglie  con  quel  Gentiluo- 
mo, da  cui  fono  nati  due  figli  adulte- 
rini , non  può  impedire  , che  Ito  fatta* 

J[uefta  carità . Ma  è neceflario  fapere  , 
e coftui  fia  un’uomo,  il  quale,  aven. 
do  ricuperata  la  fua  libertà  , porta  ef- 
fer  di  nocumento  al  pubblico  -f  impe- 
rocché con  quefto  dubbio  non  bi fogne- 
rebbe ingeritene. 

».  *.  * . . » • %v  '*•  '•  * 
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9e  un  Barbiere  poffa  esercitare  la  fuit 
* profejftone  nei  giorni  di  Domenica , 
e dclrakrc  Fefte . 


•i 


S 


I dimanda , fe  un  'Barbiere  porta  fa- 
re >i  capelli , o la  barba  nei  giorni 
di  Fetta  , e fe  fia  peccato  mortale  im- 
piegarvi tutto  giorno  eccettuato  il 


rito  troverà  in  fua  Cafa,  V e(?e diga-  tempo  della  Metta.  In  un  Borgo  vi fo^ 


lera,  e v’c  pericolo,  che  maltratti  là 
moglie , e che  proccuri  anco  di  ven- 
dicarli di  quel  Nobile  . Attefe  quelle 
circoftanzc  , e con  quello  rifehio , fi 
può  egli  fare  una  carità  che  forfè  ca- 
gionerà delle  difgrazie  ? Potrebbe  an- 
co eflere  , che  in  quella  maniera  la 
moglie  fi  liberatte  dal  peccato  . Que- 
llo galeotto  non  può  fperare  altra  af- 
fluenza, che  dalla  perfona  , la  quale 
propètìe  quefto  cafo , e quando  la  me- 
de fi  ma  non  l’ attilla  può  marcire  in  ga- 
lera, dove  però  lino  ad  ora  è flato  con 
buona  falute  , e non  ha  notizia  della 
mala  vita  di  fua  moglie . - - . ^ 

In  cafo  che  - fi  porta  liberarlo  dalla 


no  cinque^  o fei  Barbieri-,  li  quali  fan- 
no iftanza , che  il  Giudice  comandi  che 
non  fi  faccia  la  barba  nei  giorni  fedivi' 
in  tempo  della  Metta  Parrocchiale , ere-- 
dendo,  che  ciò  balli  per  etter’ efenti  da 

Secar®  fe  obbedifeono,  eflèndo  in  pof- 
To  di  lavorare  tutto  il  giorno . 

Li  Dottò™  in  Teologia  foferitei  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo-, 
(le:  Che  li  Barbieri  non  portano  fare  la 
barba  , né  capelli  in  giorno  di  Fetta  € 
di  Domenica  , quando  non  fieno  obblu 
gati  dalla  necelutà  della  loro  futtì (len- 
za , e che  non  batta  il  lafciar  di  lavo- 
rare nel  tempo  della  Metta  Parrocchia!- 
le , ma  che  non  dovrebbono  lavorar  pun-. 


galera  per  ftrade  gì  ulte , v’ è egli  debi-  to  in  detti  giorni . Quando  però  fotte-» 
co  di  farlo  in  quell’  occafione  ì ro  obbligati  a lavorare  in  detti  giorni 

Rifpofta  ».  Si  può  liberate,  dalla  ga-  per  qualche  buona  ragione,  come  v.  g. 


lera  per  ftrade  giulle  il  detto  giovane  , 
Angolarmente  perché  ha  terminata  la 
fua  condanna  . Si  può  a aneli’ effetto 
fervirfi  di  alcuno  della  galera  , come 
il  Chirurgo,  o il  Segretario  , c dargli 
qualche  fomma  dì  denaro  , acciocché 


perchè  li  contadini  dei  luoghi  vicini  , 
ovvero  liartifti,  e li  fervidori  dclluo- 

rr  delia  refidenza  non  potettero  avere 
tempo  di  farli  fare  la  barba , o li  ca- 
ngili in  altri  giorni  , in  quello  cafo  fi 
potrebbe  fargliene  anco  in  détti  giorni 


ottengano  la  di  lui  libertà,  purché  non  tettivi,  e batterebbe  eccettuare  folamea 
fi  abbia  qualche  motivo  di  giudicare  , te  le  ore  del  Servizio  divino  , e le  So- 
che li  fervano  di  qualche  mezzo  con-  konità  principali  dell’  anno  , Secondo 
- . *'  quo-; 


*»•  - D'ECf^S 

quella  rifpofla  li  Barbieri  del  luogo  po- 
tranno regolarli  per  l’iftanza  che  po- 
trebbono  prefentare  al  Giudice  fccolare . 

CASO  CLXXXt 

Una  fanciulla  promeffa  con  un  uomo  , la 
quale  ha  faputo  Jolamente  per  via  di 
una  fama  pubblica  , e incerta  , che 
fua  madre  ha  avute  commercia  illeci- 
to col  /addetto  fuo  fpofo  \ non  debbo 
. aver  difficoltà  di  fpoforlo  , ed  il  Cu- 
rato non  ha  motivo  giu  fio  per  ricufa- 
re  di  unirli  in  matrimonio  ~ 

* t » . A 

SE  una  fanciulla  di  già  prometta  ad 
un’  uomo  , che  pubblicamente  fi 
crede  aver  conofciuca  la  madre  , polla 
acconfentirc  all'  adempimento  del  ma- 
trimonio, avendo  riculaco  il  Curato  di 
fpofarli , col  fondamento  di  quella  fa- 
ma, e la  madre  che  pretende  di  ettere 
innocente , ficcome  ancora  lo  fpofopre- 
tendono,  che  il  Curato  abbia  torto,  c 
vogliono  farla  decidere  in  giudizio. 

Rifpondono  : Che  una  ianciulla  già 
prometta  ad  un*  uomo  , che  pubblica- 
mente lì  crede  aver  conofciuta  là  ma- 
dre della  medelima  può  acconfentire  al- 
i’  adempimento  di  detto  matrimonio  , 
imperocché  non  dee  aver  riguardo  al- 
cuno a quelli  difeorlì,  che  kmoingiu- 
riolì  a fua  madre . Che  il"  Curato  non 
poteva  col  fondamento  di  quella  detra- 
zione ricufare  di  fpofarli  , e che  fareb- 
be forzato  a farlo  dalla  giuitizia . 

CASO  CLXXXIL 

Una  fanciulla , la  quale  Coppia  di  certa  , 
< che  C uomo  , di  cui  è fpofa  , abbia  avu- 
to commercio  illecito  con  fua  madre  è 
. obbligata  a ritrattare  la  fua  promeffa  per 
non  ejj'er  forzata  a confentire  alla  ce- 
librazione  del  matrimonio. 

SE  un'  altra  fanciulla  parimenti  pro- 
metta ad  un*  uomo , la  quale  fa  di 
certo,  che  lo  fpofo  ha  avuto  commer- 
cio illccico  con  fua  madre  ",  fia  obbli- 
ta  a lanciarla  , e fuggi  rie  ne  in  Cafa 
ili  Zij,  che  la  ricetteranno  , piutto- 
sto ch’efporfi  ad  cfler  forzata  adefegui- 


uim  mi i ; •• 

re  il  matrimonio.  11  peccato  della  m*> 
dre  è noto  a lei  fola,  e fefugge,  fi  di- 
rà, eh' è gravida,  e eh’ è andata  trenta 
miglia  lontano  per  occultare  il  fuo  er- 
rore  ; ella  è cosi  povera , che  non  tro- 
va alcuno  , che  i accompagni  . Tutto, 
quello  che  oftèrifee  di  fare , è , di  di- 
re al  Curato  nell'  andarfene  il  motivo 
delia  fua  partenza,  ma  il  Curato  man- 
tenendo il  fegreco  in  favor  della  madre, 
non  può  falvarc  l'onore  della  fanciulla. 

Rifpondono  •:  Che  quella  fanciulla, 
la  quale  fa  di  certo  , che  il  fuo  fpofo 
ha  conofciuca  carnalmente  fua  madre* 
non  può  contrar  matrimonio  con  etto- 
lui  fino  a che  abbia  octenuta  la  dif- 
penfa  per  1’  impedimento  di  affinità  * 
ch'egli  ha  contratta  peccando  con  la 
madre  . E’  obbligata  a dire  alla  fua 
madre  la  ragione , per  cui  ricufa  di  ma- 
ritarli con  ettolui  , o a lui  medefimo  , 
o al  fuo  Curato , acciocché  non  fi  im- 
pegnino maggiormente  , almeno  fenza 
la  difpenfa  ; e fe  non  ha  coraggio  di 
dirlo  a Tua  madre  per  rifpetto , ne  allo 
fpofo  per  qualche  altra  ragione  , di- 
cendolo al  fuo  Curato,  gli  può  permet- 
tere di  parlarne  al  detto  fpofo , o alla 
madre,  o a tutti  due.  E in  quella  ma» 
niera  non  vi  farà  pericolo  alcuno  , che 
fia  fparlato  in  pregiudizio  della  fan- 
ciulla ; imperocché  o non  farà  marita- 
ta col  detto  uomo  , o il  matrimonio 
farà  fidamente  difterico  per  quel  tempo 
eh' é necettario  ad  ottenere  la  difpenfa; 
e non  farà  obbligata  a fuggire  dal  pae- 
fe,  per  cercare  li  Zii  trenta  miglia lop- 
eano  ; il  che  dovrebbe  però  fare  piut- 
tofto  che  fpofare  il  detto  uomo , fenza 
jmjperìTa  , quando  non  potette  far'  ac- 
confentire lua  madre  a permettere  che 
o fotte  ricercata  la  difpenfa,  o fi  ri  trat- 
ta ffe  la  prometta  del  detto  matrimonio 
fra  di  loro,.  C.  Inquifitioni  /,  de  fent . ex- 
com.  Inquifitioni  tuo  refpondentes , credi L 
mus  diftinguendum  , utrum  aber  conju- 
gum provento  f ciaf  impedì mentum  conju- 
gis , propter  quodfine  mortali  peccato  non 
*oalet  carnale  commercium  exercere^  qua  in- 
vi s illud  apud  Ecclefiam probare  non  pojfit , 
dicttur  potius  excomunicationis  fententìam 
bumiliter  fufiinere , quam  per < ornale  com- 
mercilo» peccatane  operati  mortale  * 


CASO  CLXXXIII. 

Un  Vefcovo  dee  far'  ofiervare  qualche 
J peci e di  clausura  in  uno  Spedale  - 
fervito  da  fanciulle. 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  if, 

fivamentc , edendo  perfyafì  dei  toro  pri- 
vilegi, e pretendendo  , che  il  Vefcovo 
non  abbia  mai  rivocata  l’ approvazione, 
e la  giurifdizione  concedagli  ? Ambe 
le  parti  deliderano  , che  li  Milionari 
mandaci  dal  Vefcovo  , alla  prudenza 
dei  quali  egli  ha  rimedo  quell’ affare  , 

S'E  un  Vefcovo  poda  tollerare  , che  die  hia  raderò  in  pergamo  il  loro  parere, 
) uno  Spedale  fervito  da  fanciulle  acciocché  il  popolo  conofceffe  la  verità, 
laiche,  e a mmin idrato  da  Religiofi  , e ccdade  lo  lcandalo.  V. 
abbia  una  porta,  che  entri  nella  Chie-  Rifpondono:  Che  li  Religiofi  entra- 
la di  detti  Religiofi , la  quale  da  tut-  ri  in  un  Borgo  con  patto  di  non  con- 
to il  giorno  aperta  , e tutta  la  notte  fedare  dal  Giovedì  Santo  fino  alla  Do- 
chiufa  dalla  parte  delle  fanciulle  , che  menica  detea  Quafi  modo  , non  podono 


fono  lotto  la  loro  direzione . 

. Rifpondono  : Che  il  Vefcovo  non 
può  tollerare , che  uno.  Spedale  fervito 
.da  fanciulle  laiche , e amminiltrato  da 
ReHgiofì  abbia  una  porca  per  entrare 


confedare  lecitamente  imperocché 
confederebbono  contro  la  fede  dei  pat- 
ti , o trattati,  quand’anche  quedecon. 
fedoni  non  fodero  annue  , delle  quali 
la  Chiefa  ordina  nel  Concilio  Latera- 


in  Chiefa  di  detti  Religiofi  , la  quale  nenie  fotto  Innocenzo  III.  al  Cap.  Omnis 

m - utriufque  fexus , che  fieno  fatte  perfòd- 

disfare  al  debito  Parrocchiale  : falteni 
femel  in  anno  proprio  Sacerdoti , come  v. 


dia  tutto  il  giorno  aperta  , e tutta  la 
notte  chiufa  dalla  parte  delie  fanciulle 
che  fono  fotto  la  loro  direzione  im- 

S rocche  è una  cola  pericolofa  , e dà 
ottvo  di  lcandalo. 

CASO  CLXXXIV. 

%Alcuni  Religiofi  t che  fono  ft abiliti  in  un 
Borgo  con  condizione  di  non  confejfart 
. • dal  Giovedì  Santo  fino  alla  Domenica 
detta  Quali,  modo  , non  poffono  con - 
. felfare  lecitamente  , quando  anco  non 
. fojfero  Confejfioni  annue  , jebe  la  Ghie - 
fa  ha  loro  vietate  nel  Canone  del  Con - 
dito  Lateranenfe . 

SE  alcuni  Religiofi  entrati  in  un  bor- 
go con  condizione  di  non  confedare 
dal  Giovedì  Santo  fino  alla  Domenica 
detta  Quafi  modo , podano  confedare  le- 
citamente , e validamente  contro  il  di- 
vieto del  Curato,  11  quale  didein  per- 
gamo, che  quelle  Confeffioni  fono  nul- 
le,, perche  il  Vefcovo  ha  dichiarato 


f.  fe  un  penitente  fi  fode  confedato  fra 
anno  al  fpo  Curato  , la  confedìone  , 
che  facede  per  Pafcpia  nel  medefimo 
anno  ad  uno  di  detti  Rei  igiofi , fareb- 
be illecita  per  parte  del  Religiofo  che 
afcoltaffe  il  detto  uomo  , non  perché 
fede  contraria  al  Concilio  ; ma  perchè 
la  fonerebbe  contro  la  fede  dei  patti  e 
trattati  . Rifpetto  alle  confeffioni  an- 
nue comandate  dal  Concilio’,  fe  un  par- 
rocchiano , che  non  fi  fode  confettato 
fra  P anno  al  fuo  Curato  , preeendede 
di  foddisfarc  al  precetto  della  Chiefa  , 
con  la  Confedìone  fatta  ad  un  Rcligìo- 
fo  fcrjza  la  licenza  del  fuo  Curato,'  la 
detta  Confedìone  farebbe  illecita  per 
parte  del  Confeifore  ; imperocché  con- 
fetterebbe non  folo  Contro  la  fede  dei 
trattati  , ma  anco  contro  it  Decreto 
della  Chiefa,  e farebbe  illecita  ancora 
per  parte  del  penitente  , il  quale  pec- 
carebbe  contro  il  cap.  Omnis  utriufque 


con  un  Decreto,  che  limili  Confeffioni  fexus  \ ed  edendo  illecita  per  parte  del 


non  podono  fervire  per  foddisfare  al 
debito  Parrocchiale  della  Pafqua  . Li 
Reijgiofi  , che  fóflengcno  in  Pergamo 
queué  Confeffioni  per  buone , fami*  e- 
glino  male  2 podono  eglino  al  meno con- 
iedare  pubblicamente  dalla  Domenica 
dell’  Olivo  fino  al  Giovedì  Santo  cfclu» 


penitente , ne  fegue , che  farebbe  invà- 
lida per  parte  fua , quand’anche  non  lo 
fode  per  parte  del  Confedore,  e che  fe 
fode  vero  eh’ a vede ‘tutta  la  giurifdizio- 
ne neccdaria;  e che  l’approvazione  eh* 
è data  alti  Religiofi  non  fode  limitata 
rifpetto  al  tempo  Pafquale,  eh’  è una 

que- 
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qucltione  , di  cui  prefentcmente  non  è 
a propofito  T ingerirà . Li  Curaci  , de* 

2uali  fi  cracta , pofiono  foftenere  benif- 
mo  , che  le  Confeifioni  annue  non  fi 
pofiono  fare  per  Pafqua  alli  Religiofi 
da’  Secolari  fenza  il  confenfo  de’  Cura- 
fi  i così  fu  dichiarato  nel  Decreto  deli* 
Arcivcfcovo  di  Parig»  delti  7.  Marzo 
166&.  , conforme  al  Concilia  La  cera- 
nenie  . Pofiono  altresì  foìtenere  , che 
quelli  Religiofi  non  pofiono  fenza  pec- 
cato fencire  le  Confefiioni  che  non  fo- 
no annue  , dal  Giovedì  Santo  fino  alla 
Domenica  jQuafi  modo  , perchè  fi  fono 
obbligati  con  un  trattato  particolare  a 
non  ascoltarle,  e non  fi  può  fenza  pec- 
cato operare  contro  la  fede  di  un  trat- 
tato . Pofiono  anco  dire  , che  le  Con- 
fefiìoni  annue  fatte  alli  Religiofi  fenza 
la  licenza  de’Curati,  o de’ Vefcovi  per 
foddisfare  al  debito  parrocchiale,  fono 
nulle  per  parte  de’  penitenti  . Ma  non 
pofiono  dire  a fioluca  mente  in  pergamo, 
che  tutte  le  Confefiioni  fatte  alfi  detti 
Religiofi  da’ loro  parrocchiani  fenza  la 
loro  licenza  -,  e contro  la  loro  volontà 
fono  nulle  . Li  Religiofi  pofiono  bensì 
foftener  che  hanno  l’ approvazione  e la 
giurifdizione  necefiaria  per  le  cenfefiio- 
ni  tanto  annue  , come  d’ altra  forte  in 
detti  giorni  ; Ma  non  pofióno  dire  af- 
folutamcntc  che  le  confefiioni  annue,  e 
altre  che  fentifiero  in  detti  giorni  fie- 
no buone  -,  imperocché  quelle  che  non 
fono  annue  fariano  illecite  per  parte  lo. 
ro  per  caufa  de’  trattati  contrari  che 
non  pofiono  violare  ; e le  annue  faria- 
no illecite  per  parte  loro,  ed  ancp  del 
penitente  per  caufa  del  Decreto  fatto 
dal  Concilio  Lateranenfe  } ed  efiendo 
illecite  per  parte  del  penitente  farebbo- 
no  anco  invalide  per  parte  del  medefi- 
ipo  , comechè  forfè  non  lo  foffero  per 
parte  del  Confefiore , per  difetto,  di  ap- 
provazione e di  giurifdizione . Ma  fic- 
come  tutte  quelle  difpure  non  fono  di 
edificazione  *,  ma  più  collo  di  Randa- 
Io  , egli  è conveniente  che  non  fe  ne 
parli  in  pergamo,  nè  da  una  parte,  né' 
dall’  altra  . £ poiché  ambedue  le  parti 
defiderano  , che  ;li  Millìonarj  fpediti 
dal  Vcfcovo  ( alla  prudenza  de’  quali 
, il  Prelato  ha  rimefio  quell’  aliare  ) di- 
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chiarino  in  pergamo  il  loro  fentimen- 
to  , acciocché  il  popolo  conofca  la  ve- 
rità , e ceffi  lo  fcandalo  > pofiono  in 
conformità  di  quella  rifpofta  dichiara- 
re , che  i loro  parrocchiani  fono  ob- 
bligati a far  le  loro  confefiioni  annue 
nelle  proprie  Parrocchie,  e non  andare 
a confortarli  in  un*  altra  Chiefa  , per 
foddisfare  al  debito  parrocchiale  , len- 
za la  permifiìone  de’ loro  Curati,  odcl 
Vcfcovo  , conforme  al  Rituale  , alli 
Statuti  Sinodali  della  Diocefi , e al  De- 
creto dell’Ordinario.  Ma  forfè  farebbe 
più  defiderabile  di  fare  in  modo  , che  gli 
uni  , e gli  altri  promettefiero  di  non 
parlar  f>iu  in  pergamo  di  quella  ma- 
teria , purché  i Religiofi  diano  parola 
di  non  confefiare  più  in  avvenire  li  par- 
rocchiani di  detto  Borgo  dal  Giovedi 
Santo  fino  alla  Domenica  Quafi modo  in- 
clufivamente,  fe  non  ne  hanno  una  per- 
mifiìone particolare  del  Curato  , o del 
Diocefano  , a ciò  per  ragione  del  trat- 
tato facto  nel  loro  ftabilimcnto* 

•,  0 \ . \ 

CASO  GL XXXV. 


Se  li  Curati  fieno  d' iftituzionc  Divina» 


E’ Egli  veto,  che  li  Curati  fieno  d.'i- 
flituzione  divina  come  fono  i Ve- 
fcovi ? 

Il  parere  di  un  Teologo  di  Parigi, 
e che  li  Curaci  fieno  d’  iftituzionc  di- 
vina . 

CASO'  CLXXXVI. 

* . ' , *,  », 

7tyn  è neceffario  confeffarfi  alti  Mijftona - 
r)  per  acquetare  f Indulgenza  accorda - 
la  dal  "Papa  olii  Fedeli , dove  faran- 
no mandati . . ' 

t * 

SI  dimanda  fe  quelli  che  non  fi  con- 
fortano da’Miliìonarj  pofiano  guada- 
gnare l’ Indulgenza  plenaria  dal  Papa  , 
fide  lì  bus  ad  quos  mittendi  acccffcrint. 

Rifpondono:  Che  quelli  i quali  non 
fi  confefiano  dalli  Miffionar j pofiono 
guadagnare  l’Indulgenza  accordata  dal 
Pap  i > Utriufque  fexus  fidelibus , ad  quos 
mittendi  accejferint  j imperocché  la  Bólla 
non  cipri  me  j eifdem  vero  panittntìbus 

Ì2n  con  - 


* 
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iy  confejfis  Tresbyteris  ad  eos  mijfis  ac- 
cefferint  ; ma  dice  fidamente  vere  pce- 
nitentibus  confejfìs  : cioè  omnibus  ad  quos 
accejfer'mt . 

CASO  CLXXXVII. 

Se  i Vefcovì  poffano  difpenfare  da  un  vo- 
to femplice  ai  caftità , ovvero  fi  la  di- 
• fpenfa  fia  rifirvata  al  "Papa . 

Siccome  il  Voto  femplice  di  caftità 
perpetua  è rifervato  al  Papa  ex  con - 
fuet udine t e non  ex  Canone , io  giudico 
che  non  fi  porta  dir’ altro  fu  la  difficol- 
tà propofta  , fe^non  che  nelle  Diocefi  , 
dove  v è la  pratica  di  difpenfare  una 
perfona  maritata  dopo  un  limile  Voto, 
ad  petendum  debitum  fi  porta  farlo  in 
cofcienza  j ma  che  non  fi  porta  , quan- 
do non  v’é  ileoftume  di  difpenfare . La 
ragione  di  quella  rifpofta  c , che  ficco-’ 
me  la  difpenfa  del  detto  Voco  nella  fua 
totalità  è rifervaca  al  Papa  per  confue- 
tudine  , fe  la  confuccudinc  è , che  in 
qualche  Diocefi  non  fia  rifervato  , uno 
è ficuro  in  cofcienza  feguitando  la  con- 
fuerudinc;  e al  contrario  uno  non  può 
erter  ficuro  in  cofcienza  quando  la  con- 
fuetudine  che  ha  forza  di  Legge  fia 
oontraria . • 

Per  venire  al  particolare  , mi  pare 
che  nella  Diocefi  di  Parigi  non  vi  fia 
la  confuetudine  di  difpenfare  , eccetto 
quando  non  efi  facilis  recurfus  ad  San - 
8um  Tontificem. 

CASO  CLXXXVII I. 

- • ' * 

# 

Se  una  donna  , avendo  acconfintito  che 
il  fio  marito  fi  ordini  Sacerdote  , e a- 
vendo  fatto  “voto  di  caftità  , fia  obbli- 
gata ad  entrare  in  Religione  , ovvero 
• pojfa  refiare  al  ficolo  ubila  medefima 
Città  y dove  ftq  il  marito . 

A Lia  difficoltà  propofta  in  quelli  ter- 
mini : Se  una  donna  maritata  a- 
vendo  permeilo  al  fuo  marito  di  ordi- 
nagli Sacerdote  , e avendo  dopo  fatto 
voto  di  caftità  , fia  obbligata  a reftare 
al  fecolo  nella  medefima  Città  , dove 
ftà  il  marito. 

DecifiMor.  T bm.l. 


Il  mio  parere  è,  che  la  difficoltà  pof- 
fa  confiftere  , o in  un’  uomo  che  non  c 
ancora  ordinato,  o in  uno  ch’è  già  or- 
dinato. 

In  cafo  che  non  fia  ancora  ordinato  , 
o la  donna  è giovane , o è vecchia , Ite- 
rile d’età,  e tuori  d’ogni  fofpetto.  S’è 
giovane  , il  Vefcovo  non  dee  ordinar- 
lo , fe  la  donna  non  fi  obbliga  a farli 
Religiofa  -,  ma  s’  è vecchia  , fterile  di 
età  , e fuori  d’ogni  fofpetto  , può  or- 
dinare il  detto  uomo  , e dilfimularc  in 
cafo  ch’ella  refti  al  fecolo. 

La  prima  parte  del  mio  parere  è fon- 
data lopra  di  ciò  , cioè  che  quantun- 
que fia  dubbio  , fe  una  donna  necefla- 
riamente  debba  farli  Religiofa,  accioc- 
ché il  marito  porta  erter’  ordinato  Sa- 
cerdote , alcuni  foftenendo  la  negati- 
va, altri  l’affermativa,  nondimeno  non 
fi  può  metter’ in  dubbio,  che  il  Vefco- 
vo non  abbia  la  facoltà  ui  ricufare  l’ori 
dinazionc  , quando  lo  ftima  a propofi- 
to  ; e che  vi  fia  molta  convenienza  e 
ragionevolezza  , fe  non  v’  è neccrtirà  , 
che  un’uomo  , la  di  cui  moglie  vuole 
reftar’al  fecolo,  non  fia  ordinato  Sacer- 
dote . 

La  feconda  parte  del  mio  parere  ha 
per  fondamento  : Che  parrebbe  dovefle 
ballare  , che  il  Vefcovo  olTervi  le  mc- 
defime  cautele  nel  cafo  di  ordinare  un’ 
ammogliato  , che  li  Canoni  preferivo- 
no  doverfi  ortervare  nella  profertìonc  0 
in  cafo  che  fi  voleflc  farReligiofo.  O- 
ra  li  Canoni  ordinano,  quando  la  mo- 
glie è giovane  , che  il  marito  non  fia 
ammetto  alla  proft filone  , nifi  uterque 
ad  religionem  migraverit\  ma  quand’ el- 
la fia  ita  fenex  & ftcrilis  , quod  fine  fu- 
fpicione  pojfit  ejfe  in  ficuhy  fi  può  dtjfi - 
mulare  , ut  ea  in  [acculo  re  manente  , & 
caftitatem  promittente  , ad  religionem 
iranjeat  vir  ejufdem  , dice  il  C.  Cum 
fis , ch’è  di  Alertandro  III.  de  converf. 
conjugat.  a cui  il  C.  *Ad  <Apoftolicam  , 
ch’è  d’Innocenzio  III.  al  medefimo  ti- 
tolo, è conforme  in  quelli  termini.  Sed 
iy>  vitam  debet  mutare  , nifi  forte  fit  ejus 
cctatis  y ut  fine  fufpicione  tncontinentue 
valeat  in  ficca  lo  rema  ne  re  . E pare  che 
non  fia  dovere  1’  efiger  da  una  donna  , 
la  quale  acconfcnte  che  fuo  marito  fi 

N n or- 
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ordini  Sacerdote  canto,  quanto  fi  efige 
da  una  ia  quale  accon Tenta  che  fia  fat- 
to Vefcovo,  da  cui  li  Canoni  efigono  , 
che  in  qualunque  età  ella  fi  fia  , priw 
projejfa  commentiamo  facrum  Jtbt  ve/a- 
men impanati  te  religiofiim-  vefiem-,  vel 
vitam  ajjumat. 

Venendo  oppofto  contro  la- prima  par- 
te di  qudta  rifpofiàj  che  fembrercbbc 
eh'  un  Vefcovo  fi-  dovefie  contentare  , 
quando  la  moglie  è giovane  , eh’  ella 
acconienca  all’ordinazione  del  marito  al 
Sacerdozio  , perchè  il  Canone  Conjuga- 
tus  al  medefimo  titolo  , non  efige  che 
fi  faccia  Religiofa  . J^ullus  conjugato- 
rum  eft  ad  fiicros  Ordines  promovenda,  , 
nifi  ab  uxori  continentiam  profittate  fue- 
rit  abfoluttis  , non  avendovi  aggiunto  , 
te  ad  r e ligio  ne  m migrante 
; lo  rifponderò  due  cofe,  la  prima  che 
quantunque  per  giultizia  il  Vefcov.o non 
porta  eiiger  pii?  di  quello  clic  efigono  i 
Canoni  ; può  nondimeno  efiger  di  piò, 
quando  non  fi  tratta  di  giufiizia  -,  ma 
di  grazia  y imperocché  fa  grazia  a chi 
giudica  bene  di  farla  ; L’ordinazione  è 
•di  pura  grazia  ,.  o giurifdizione  volon- 
taria, c non  dee  accordarla,  le  non  pel 
bene  della  Chiefa  , ed  alle  perfone  , le 
quali  non  abbiano- condizioni  che  pol- 
lano ragionevolmente  pregiudicare. 

La  feconda  è , che  li  Teologi  , ed  i 
Canonici  non  fi  accordano  nell’  inter- 
pretazione del  C.  Conjugatus . Imperoc- 
ché quantunque  alcuni  loficntino  , che 
la  continenza  che  dee  proiettare  la  don- 
na avanti  l’ordinazione  di  fuo  marito, 
non  fia  quella  che  per  neceflkà  debb’ef- 
fer  profertata  nel  Monafiero  , e che  ba- 
di che  la  protetti  nel  fecoloi  nondime- 
no l’opinione  più  comune  e più  fona  c, 
eh’  ella  debba  farfi  Religiofa  , ertendo 
giovane  . Qjiefto  è il  parere  di  Alberto 
il  Grande  , di  S.  Tommafo , del  Palu- 
dano,Soco,  Navarro,  Covarruvia,  Bar- 
bofa  , Sanchez  . Le  loro  prove  fono  il 
C.  Epifc.  difi.77.  che  dice:  Vofteaquam 
pariter  converfi  fuerint  . In  oltre  che  vi 
è maggior  ragione  per  obbligare  tuia 
donna  a entrare  in  Religione  , quando 
ella  voglia  che  fia  Sacerdote,  che  quan- 
do fi  tratta  di  confentirc  che  fi  faccia 
Religiofo.  Imperocché  un  Sacerdote  le- 
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colare  avrebbe  maggior  facilità;  di  ani 
dar’ a vedere  fua  moglie,  di  quello  che 
potette  avere  un  Religiofo. 

E finalmente  una  donna  giovane*  non 
può  onefiamente  e fenza  qualche  peri- 
colo rimanere-  nel  fecolor. 

Se  poi  la  difficoltà  propòfta  riguar- 
da una  donna  , il  di.  cui  marito  fia  di 
già  ordinato  Sacerdote,  in  virtù. del  con- 
lenfo  che  gli  ha  dato  ,,  avendo  facto  Vo* 
to  di  continenza  perpetua  j ma  non  a- 
vendo  prometto,  nc  voluto  promette» 
di  farfi  Religiofa , io  dico  tre  cofe . 

La  prima  Che  non  è obbligata  a far- 
li Religiofa  in  confegpenza  del  confen- 
fo  che  ha  dato,,  e della  continenza.,  di 
cui  ha  fatto  voto  ; imperocché,  erta  po- 
teva volere , e fare  quelle  due  cofe  feni- 
za  obbligarli  alla  terza.. 

La  feconda  . Che  non  fi  può  dire  , 
che  vi  fia  obbligata  da  nelfun  Canone, 
nè  Coftituzione  Ecdefiaflica . 

E la  terza.  Che  obbligata,. per Leg- 

Sdi  carità  , e per  impedire  lo  fcanda- 
, ad  entrare  in  Religione,  o almeno 
a dimorare  inqualcheluogo,  dove  non 
fia  conofciuta  per  moglie  di  un  Sacen- 
dote  , fino  a che  fia  arrivata  alla  vee- 
chiaja  , cioè  fino  che  abbia  jo.  anni  , 
eh’  è 1’  età  in  cui  una  donna  e riputata 
vecchia.  • 

Parigi  18.  Ottobre  1671, 

a 

CASO  CLXXXIX. 

Il  Concilio  di  T reato  , e li  Decreti  di 
Blois  danno  facoltà  a ’ Pefcovi  di  unire 
a'  loro  Seminar)  ogni  fotta  di  Benefizi 
femphei  di  qualunque  qualità  ,.  0 di- 
gnità poffano  effe*  , tanto.  Secolari,  ca- 
rne Regolari, 

• •»** 

VOI  dimandate  il  mio  parere  fopra 
due  unioni  che  avete  fatte  , una  * 
delle  quali  è di  un  Priorato Coiwcncua- • 
le  dell’ Ordine  di  S.  Agollino  , c 1’  al- 
tra di  un  Priorato  di  San  Benederoo  , 
di’  è in  commenda  fenza  conventuali 
da  più  di  60.  anni,  ambedue  in  favore 
del  voflro  Seminario . • 

Il  motivo  della  difficoltà  per  l' unio- 
ne del  primo  è di  faperc,’feriIendo Re- 
golare, voi  averti  l’autorità  di  fare  que- 

. fia 
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ftfc ‘unione  ,*e  fc  abbiate  biiogno  di*  ri- 
correre a Roma  per  ottenere  le  Bolle 
&re  'ratifichrno  quello  che  avete  fat- 
to . 

‘li  ndo  parere- intorno  a quella  diffi- 
coltà^ , che  voi  abbiate  Premorirà  di 
fare  quella  unione  comechè  il  Benefizio 
fia  regolare  ','c  la  mia  ragione  'c  , per- 
chè ir  Concilio  di  Trento  :Sefs.  23.  'de 
Ttftrm.  C.  * 18.  permette  di  unire  alli 
Seminarj  ogni  - Torta  di  Benefizjfcmpli- 
ti/ edr  qualunque  qualità  , o dignità 
pollaio  effere  : b{ec  non  - beneficia  ali- 
quot  fitnp/icta  , cujufcutnque  quahtatis  fan 
digitati!  jucr  nt . 1.  IhDecrero  di  B/ois 
ari.  24.  p r mette  a’Vcfcovi  di  provvede- 
re alla  fondazione  e dotazione  de’Semi- 
Trtarj  con  l’  unione  di  Brncfizj  , dflegnn- 
*zione  di  penfìoni,  o altrimenti  , fecon- 
’do  ebe- vedranno 'doverfi  fare  ficcome  il 
Concilio  con  quelle  parole  cujufcumque 
qualitatis  , comprende  i ‘Benefizj  regola- 
‘ri  , canto  come  i fecolari  . 'Il  Decreto 
'gli  comprende  parimenti  , non  diftin- 
"guendo  tra  i regolari , ed  i fecolai  i , e 
‘fervendoli  folamence  di  quelli  termini: 

' con  ■ l'unione  de'  ■ Benefizj  fecondo  che  ve - 

• dr anno  'doverfi  fare . « 3.  Se  li  termini'del 
'Concilio  e del  Decreto  avcfferoqaalche 
'ofeutità  , 'bifognerebbe1  {piegarli  dalla 
'pratica , fecondo  la  quale  fi  vede  , che 

li  Vefcovi’fono  inpoffelfo  di  unire  -al 
•loro  Seminario  de’  Priorati  regolari  ;c 

• in  Francia  anco  di  quelli  Conventuali  -, 

• nella  qual  còfa  dilatano!  la  facoltà  del 
Concilio  , il  quale  ordina  unicamente 

• l’unione  de’Benefizj  femplici  .'  E la  pro- 
va di  quefta  eftenfione  fi  trova  nelledet- 
tcrc  patenti  del  mefe  di  Agolio  i<S4f. 

r l’erezione  del  Seminario  tifine  con 
unione  della  Mcnfa  Conventuale  , e 
‘degli  Offizj- clauftralirefèlla  Badia  dFS. 
'.Quitario  del  Mas,  e iu  quello  del  me- 
fe di  Marzo  1646.  delPerezione'di  quel- 
lo di  S.  Malo  fatta  dal  Vefcovo  con  1* 
unione  della  Mcnfa  conventuale  , Offi- 
zj clauftrali  , e fabbriche  della  Badia 
di  S.  Mein  fi  inquelle  di  Luglio  166). 
per  1’  erezione  di  quello  di  Luzzon  , 
dando  la  facoltà  al  Vefcovo  ;di  unirvi 
il  Priorato,  la  Cura , Sagrcltia,  edal- 
' tri  Benefizj  fondati  nella  Chicfa del  Bor- 
go di-Montiers  . Tutte  le  quali  Lerce* 
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re  fono  ftampite  nel  primo  Tomo  d^I- 
le  Memorie  deLClero  di-Francia. 

Da  ciò  ne-fegue  , che  voi  non  avete 
bifogno  di -ricorrere  a -Roma  per  otte- 
nere le  Bolle  confermative  di  quello  che 
avete  fatto  nell’  unire  , di  voltra  auto- 
rità ordinaria  il  decco  Priorato  al  vo- 
llro  Seminario . 

fll  morivo  della  difficoltà  dell’ unione 
del  z.  procede  dalla  claufola,  che  il  Pa- 
drone ha*rfppolta  al  confenfo- che  ha  da- 
to in. quelti  termini  , fuppolto  PalTen- 
fo  di  S. Santità,  coftituendo  a quelVef- 
fetco  un  Proccuracore  nella  Corte  di 
Roma  per  preftarc  il  cortfenfo  e richie- 
dere la  detta  approvazione,  unione  , e 
confermazione  del  Concordato  , ed  ot- 
tenere per  ragione  del  medefimo  le  Bol- 
le neceflarie.  Si  tratta  di  fapere  feque- 
"fti  termini  , e la  natura  del  Benefizio 
vi  obblighino  •»  pigliar  le  Bolle  pcr*T 
unione  , e fe  voi  potete  con  la  voliEa 
autorità  unire  anticipatamente  , e poi 
dopo  dimandare  P approvazione  di  Ró- 
ma. 

Io  fono  dù parere , che  nè  quelli  ter- 
-mini  /oè’lamatura  del  Benefizio  vi  ob- 
blighinola pigliare  le  Bolle  :;Che  pof- 
fiate  con  la -voltra  autorità  far  quella 
unione  , - c che  non  fia  necelTario  ricor- 
rerei Roma. 

' Quelti  termini  non  vi  obbligano  pun- 
to,- perchè  l’intenzione  del  Padrone  non 
•era 'di  dar’  il  eonfenfo  folamente  in  ca- 
?{o  che  il  Papa1  facète  quella  unione  ,;C 
-non  altrimenti-,  ma  la  tua  intenzione! è 
fiata  di  dar  femplicemente  ilfuocon- 
1 feiifo j-e-uerchè  na  creduti*,  quantun- 
que non  fecondo  la  verità  , che  quella 
unione  non  Ir  potette-  fare  lenza  l’auto- 

• ripà  del  Papa  ',  nonqflTendo  informato 
del  Cap.  Siene  unire  , dc  exceffii  Vrce- 
'lat.  , nè  della  dottrina  del  Concilio  di 
“Trento.,  -nc  della  difpofizione  del  De- 
creto ò\-Blois  in  quéfla  propofito , per- 
ciò lì  è fervito  di  quei  termini  , c non 

•gli  ha  impiegati  per  moftrare  che  ac- 

• confentiva  all’  unione , purché  fótte  fàt- 
J ta  dal  Papa  , e non  in  cèfo  che  fótte 

fatta  dal  Vefcovo.  Non  b i fogna  prfefu- 
mer.rhe  unPPàdrone  abbia  un  pen fiero 

• ridicolo , fecondo  il  quale  abbia  voluto 
'•operare  . Gli  ha  dunque  adoprati  - per 

N n 1 prò- 
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provvedere  a quello  che  giudicava  ne-  Circa  vero  illa  qua  per  alea s aequiru»- 
cedano  , in  cafo  eh’  egli  non  s’  ingan-  tur  , vtdetur  effe  ahquid  illicitum  ex  di- 
nafte  , onde  voi  non  avete  bifogno  di  vino  }ure , feilieet  quodahquis  lucretur  ab 
ricorrere  a Roma  per  quello  motivo . bis  qui  rem  fuam  alienare  non  poffunt  , 
Voi  dimandate,  fe  avendo  contratta-  ficut  funt  minora  , furiojt , 4y  hujufmodi, 
co  in  nomè  dei  Seminario  con  liPadro-  iy  quod  aliquis  trabat  alium  ex  cupidita- 
ni  e Titolari,  abbiate  potuta  fare  que-  te  lucrandi  ad  ludum  , (y  quod  fraudu- 
(la  unione,  perchè  quetto  fi  chiama cf-  lenter  ab  eo  lucretur  , Et  bis  dafibus  te- 
fer  giudice  e parte  nello  ftcHb  tempo  . netur  ad  reflitutionem  : iy  fic  non  potefi 
Io  non  ho  difficoltà  che  voi  poterti  ; de  eo  eleemofjnam  facere  . jLliquia  au - 
e quello  clic  avete  fatto  co’  Padroni  e tem  videtur  effe  ulterius  illicitum  ex  ju- 
Titolari  , non  è un’  azione  da  parte  , re  pofitivo  civili  , quod  probibet  univer- 
jna  da  Giudice,  e da  Vefcovo.  faliter  tale  lucrum  . Sea  quia Jus  civi- 

le non  obligat  omnes  , [ed  eos  folos  qui 
CASO  C X C.  funt  bis  legibus  fubieBi  , iy  iterum  per 

defuetudinem  abrogati  potefi , ideo  apudil- 
Se  vi  fin  obbligo  di  refiituire  quello  che  los  qui  funt  buju/modi  legibus  obftriBi  , 
uno  ba  guadagnato  al  giuoco.  tenentur  univcrfahter  ad  reflitutionem  qui 
;•  lucrantur  , nifi  forte  contraria  confuetu- 

L*  Eedefiaftico  che  ricerca  il  voftro  pa-  do  pravaleat  , iyc.  Quello  che  conful- 
rere  fopra  il  guadagno  fatto  già  tem-  ta  non  dice  di  aver  giuocato  : cum  eo 
pò  al  giuoco  mentre  era  laico  , non  fi  qui  alienare  non  poterai  , non  dice  che 
acquieterà  alla  rifpolla  che  voi  gli  da-  traxerit  ad  ludum  eum  ex  cupiditate  Ai- 
rete  j imperocché  fe  voi  gli  dite  che  crandit  non  dice  eh e fraudulenter  lucra- 
non  è obbligato  a refiituire  il  detto  gua-  tus  fuerit  . Dunque  fecondo  S.  Tom- 
dagno  , refierà  tuttavia  perplefio  , te-  mafo  non'  c obbligato  de  furo  divino 
mcndo  di  arrifehiare  la  fua  falute,  co-  alla refiituzione  : Egli  è certo chequcfi’ 
me  vi  fcrive  in  fine  della  feconda  pagi-  uomo  è Francefe , c che  in  Francia  nel 
na  della  fua  lettera  j il  qual  rifehionon  Gius  civile  non  v’è  quella  Legge  j oU 
vi  farebbe  ficuramcnte  , facendo  la  ro-  tre  diche  il  Gius  Civile,  il  quale proi- 
fiituzione  a quelli  a’  quali  ha  guada-  bifee  i giuochi  di  fortuna,  cucco  élon- 
gnato  , ovvero  facendone  dell’clemofi-  tano  dall’  obbligare  alla  refiituzione  , 
ne:  E fe  voi  gli  dite  al  contrario  eh’ e-  che  anzi  dando  la  libertà  fidamente  a 
gli  è obbligato,  cadcrà  in  un’altra  per-  quello  , che  ha  perduto  di  ripetere  la 
plertìtà  fondata  fopra  una  fpecie  d’ im-  fua  perdita  per  lo  fpazio  di  trentanni; 
potenza  morale,  in  cui  fi  trova  di  fod-  fuppone  che  non  ripetendola,  o non  la 
disfare  quell’ obbl  igo , e nell’  incertezza  ripetendo  in  detto  tempo  , erta  appar- 
tile gli  remerà  di  fapere  fe  debba  rcfti-  tenga  a chi  ha  guadagnato.  E non  v’è 
tuire  a quelli  , a’  quali  ha  guadagna-  Decreto  Regio  , il  quale  proibifca  i 
tò,  ovvero  debba  farne  deH’elemonne  . giuochi  particolari  di  carte  fotto  pena 
La  carità  però  vi  obbligherà  a rif-  ai  refiituzione  , ovvero  quando  ve  nc 
pendergli  , c io  giudico  cne  Voi  non  forte  ; contraria  confuetudine  pravalen- 

5 odiate  rispondergli  con  miglior  fon-  te  non  obbligherebbe,  e in  confeguen- 
amento  , dell’  autorità  di  San  Tom-  za  quell’ uomo,  fecondo  S.  Tommafo 
mafo  q.  i.  z.  q.  31.  a 7.  ad  i\  il  quale  non  è obbligato  alla  refiituzione  , np 
difpenfa  dalla  refiituzione  li  giuocato-  a far  tante  clemofine  di  quello,  che  ha 
ri  di  carte  , e di  dadi  , quando  hanno  guadagnato,  comecché  fe  forte  in  grado 
guadagnato  ad  alcuno  , quello  di  cui  di  fare  dell’  elemofine,  farebbe  benfac- 
poteva  difporre,  che  non  hanno  indot-  to  il  configliarlo  a farne,  purché  glifi 
to  nefluno  al  giuoco  , che  non  Iranno  facclTe  vedere  nel  medefimo  tempo,  che 
ufati  inganni  , e dove  quelli  giuochi  non  è obbligato  in  cofcienza  a farle, 
non  fono  vietati  dalla  Legge  fotto-  pe-  Io  non  rifpondo  particolarmente  al 
na  di  refiituzione  . Eccole  fqc  parole,  guadagno,  che  ha  lacco  di  mia  doppia 

a un 
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a un  giovane  di  venti  , o vencidue  an- 
si , ch’era  di  una  Cala  ricca-,  impe- 
rocché il  detto  giovane  poteva  ben  dif- 
porre  di  una  doppia , eflendo  in  quell’ 
età  , e di  quella  condizione . 

Io  non  mi  fermo  nè  pure  a citare  un’ 
infinità  di  Teologi  antichi  , e moderni 
che  fono  dello  ftelTo  parere  ; imperoc- 
ché bi fognerebbe  fare  un  Trattato  -,  ma 
vi  dirò,  che  li  più  qualificati,  e li  più 
ricevuti  fono  eli  quella  fentenza  . E 
uelli  che  fono  di  diverto  parere , non 
accordano  . Alcuni  dicono  ch’c  biso- 
gna farne  tante  clemofine  , e gli  altri 
che  bifogna  far  la  reftituzione  alle  por- 
tone , che  hanno  perduto  . Alcuni  , e 
la  maggior  parte  fi  fondano  fu  la  Leg- 
ge Civile  , c altri  in  minor  numero  fi 
fondano  fu  la  Legge  Divina. 

Ma  io  vi  dirò  , che  giacché  il  detto 
Ecdefiallico  produce  l’ autorità  di  alcu- 
ni fcritti  , nei  quali  dicefi  : Ouidquid 
acqurritur  per  peccatimi , fiubjacet  rejtitu- 
tieni.  Sarà  bene  che  voi  l’ avviliate , che 
quella  propofizionc  è contraria  a San 
Tommato  nel  corpo  dell'  articolo  citato, 
dove  dice  poterli  dare  , che  id  ex  qua 
a/iquid  acquhritur  eft  illicitum  , e che 
nondimeno  Pacquilto  non  Ila  illecito  . 
"Non  fit  ipfa  acquijttio  illicita  , come  die’ 
egli  , Tatet  de  eo  quo  muher acquirit per 
merctricium  . E foggi  ugne  , quod  enim 
mu/ier  meretricium  exerecat  , turpiter  a- 
git  , iy  contea  legem  Dei  . Sed  tn  eo 

Iuod  accrpit  , non  injufte  agii  , nec  contea 
.egem  . Unde  quod  fic  illicite  acquifitum 
eft  , retineri  poteft  , & de  eo  cleemoftna 
fieri. 

Il  medefimo  Santo  in  un’altra  Ope- 
ra , cioè  al  quarto  fopra  le  Sentenze  . 
D.  if.  q.  8.  art.  n.  dice  che  la  Legge 
può  proibire , o la  cofa  eh’  è la  cagione 
del  lucro  fidamente,  ovvero  la  detta  ca- 
gione, e il  lucro  ancora.  Quando  proi- 
Bifce  la  prima  non  v’è  obbligo  di  tarla 
, reftituzione  . E’  proibito  v.  g.  di  far 
mercato  in  giorno  di  Domenica,  c nel- 
le Fette  tolcnni  , c nondimeno  quello, 
che  vendcllè  in  detti  giorni  al  mercato, 
non  larebbe  obbligato  a relfcituire  il 
guadagno  , che  avelie  fitto. 

Bifogna  altresì,  dii  io  vi  accenni  due 
parole  di  Gabriello  Bici  fopra  il  4.  del- 


le Sent.  dilà.  fi.  Licet  fecurius  fit  lucra 
bujufmodi  reftituere , vel  paupertbus  ero- 
gare , non  tamen  fecurior  eft  opinio  tenens 
reftitutionem , vel  erogationem  lucri  effe 
neceffariam  ad  falutem  . Trimum  patet  : 
quia  qui  lucrum  reftituit , vel  erogai , cer- 
ta* eft  fe  fiatisi acer e pracepto  , Jecundum 
prunaia  opinionem  implet  opus  confila  , èy 
per  hoc  certus  eft  fic  in  hoc  non  peccare  te- 
nendo lucrum  , ut  patet  ex  ficcunda  con - 
clufione  . Sccundum  probatur  : incautum 
eft  4y  nudum  afferere  ahquem  aHum  fiore 
peccatum  mortale , ubi  illui  nec  fiuffieicn- 
ti  aufioritate  , nec  evidenti  ratione  oftendi 
poteft , nam  hoc  eft  ponere  laqueum  pedi  - 
bus  ambulanttum  , 4y  inducere  certum 
mortale , ubi  mortale  non  eft , vel  effe  cer- 
tum non  eft  . J^am  ifta  affertio  dum  ac - 
ceptatur  a populo  , Ite  et  Joret  erronea  ,ja- 
cit  tamen  contravenientem  peccare  morta- 
liter , quia  fiacit  agere  contra  conficientiam 
eum  , qui  alias  non  peccaret  mortaliter  in 
tali  fiali  0 , non  b abita  bujufimodt  confici  en- 
fia . 

CASO  CXCI. 

Deir  obbligo  che  hanno  i Canonic  i dì  affi - 
fiere  all'  Offiz’o  Divino  , e del  divieto 
per  li  Ecclefiaftici  di  andare  alla  cac- 
cia , e portar  /’  armi . 

LI  Dottori  della  Sorbona  tono  fuppli- 
cati  per  parte  del  Decano  di  N. 
Diocefi  di  Rems  di  dire  il  loro  parere 
fopra  la  prefente  memoria  per  mecter’ 
in  quiete  lecofcienze  de’ Cuoi  Confratel- 
li , c la  fua  intorno  al  contenuto  della 
Bella . 

Il  Capitolo  di  N.  con  una  Conclu- 
fione  Capitolare  in  forma  di  Statuto 
nell’anno  1614.  ha  decretato  . Che  li 
Canonici  Giubilati,  cioè  che  follerò  fia- 
ti trene’  anni  Canonici  , principiando 
dal  giorno  , che  hanno  preto  il  portel- 
lo , folTcro  efenti  dai  Partì Iter’ a Matu- 
tino  , eccettuaci  li  Doppj  folenni  , e 
quando  fodero  Ebdomadari . 

Nd  Il  Capitolo  volendo rinno- 

vare  il  dec.o  Statuto  , quattro  Canoni- 
ci hanno  reclamato . Ecco  le  ragioni  de’ 
Canonici. 

Sino  che  le  forze  permettono  ad  un 

Ca- 


»*<  otri! 

Canonico  dimandate  inChiefa,  e obbli- 
gato a andarvi  , non  potendo  effer  e- 
lentato  fe  non  dalla  caducità  . 

L’efenzione  accordata  nel  detto  Sta- 
tuto c contraria  alli  Sariti  Canoni, on- 
de è un  abufo. 

Il  Capitolo  per  P intercfle  dei  Cano- 
ìlici  Giubilati  foftienc  il  contrario  , e 
•adduce . 

i.  Nella  maggior  parte  delle  Chiefe 
Cattedrali,  e Col  leggiate  di' Francia,  e 
anco  ìn  partibùs  tbediehtU  vi  fono  dei 
Canonici  Giubilati  efenti  non  Colo  dai 
Matutini , ma  anco  da  tutto  POIffiz io, 
e che  vi  affiltono  folamente  quando  vo- 
gliono . Quetto  Statuto  non  accordando 
-altra  efenziohc  che  dal  Maturino  «è 
•più  tollerabile  , oltre  di' clic  li'Giubi- 
Jati  del  detto  Capitolo  fono  • obbligati 
nelle  loro  ebdomade  , 'hc’  Doppj  foicn- 
ml  , e nell’  altre  Ore . 

i.  Li  Canonici  di  detta  Chiefa  rico- 
nosciuti per  Giubilati -,  hanno  * pagato 
pel  loro  privilegio  alcuni  dodici  feudi 
fecondo  l’ufo  antico,  c gli  altri  diciot- 
to eh’ è una  fòmhiar  àccrefciuta  dal  Ca- 
pitolo , che  fono  quaccr’  anni  . Non  è 
giufto  , volendo  ftabilire  ìin  nuovo  ór. 
dine  i il  privarli ‘ della  loro  efenzio- 
ne. 

3.  Il  Capitolo  può  incaricarli  dell’ 
Omzio,  e dichiarare  efenti  chi  più  gli 
piace  , e Angolarmente  li  Giubilati .. 

4.  Quando  uno  è ricevuto  Canohi- 
‘co  , è obbligato  a giurare  l’oflervanza 

dei  Statuti,  ed  'in -eonfeguenza  anco  di 
-quelto. 

'5.  N.  tffendo  aperto  da' rutte'le  par- 
ti , ed  efpolto  al  rigore  dell’  inverno  , 
** è cofa  giuria  che  li  andini  fieno  Confi- 
dérati  , e efenti  dall’  efeire  la’  mattina 
'dalle  Cafe  lóro  eccettuati'  i< giorni  che 
'fono  obbligati  all’Orifizio. 

6.  ' Li  Cóncilj ,'  e particolarmente  quel- 
-’Ioudi  Trento  , volendo/ che"  vi  fieriodei 
•Ginbrtici  Giubilati , mòn  ' hanno  fótta 
* di  {finzione 'de1'  Canonici  , ' che  pofibno 
efier  ricevuti  nell’età  di  drcti'htinf  ncl- 
cle  Chiefe'  Collegiate , come rè  quiello  di 
( N.‘ Mi1  quali ‘pòfioìio  ' efier  ' Giubilati v di 
*4o/arihi . 

Li  fuddetti  Signori  fono  ancóra  fuppli- 
*lfcllfcrtto<tfópraKjuell* , *che^4egue. 
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II  Decano  ha  rapprefen  tato '-più  vol- 
te -al  detto  Capitolo  , ch’era  on’abuft* 
il  permettere  alii  Suoi  • Confratelli  di 
andare  alla  caccia  con  armi  daTuefco: 
Che  ciò  era  contrario  alh  Satiri  Cdn- 
cilj  ; perciò  ha  rìctrcato  che  fia  fatto 
loro  divieto  , e inferito  nc’ Statuti  «volo, 
vi  da  farfi  dal  Capitolo  j le  modo  dal 
giudo  dolore  di 'un’accidente  accadu- 
tola uno  de’fuoi  Confratelli  , il  quate 
nel  Luglio  del  r666.  fu  «uccifo  nel  gra- 
no , vicino  ai  bofehi  di  C.  a guita-di 
un  Cignale  , ha  atceflato-  per  difcarico 
della  fua  cofcienza  di  efier’ obbligato  » 
fare  quell ’ iftanza  ,'Ja  quale  non -è  fta- 
ta  ben  riCev  uta:  per  le confiderai  ioni  Se- 
guenti. 

<1.  Tali  proibizioni  fono  pregiudi- 
ziali al  Capitolo,  che  ha! il' privilegio 
della  Giuftizia  alta,  mediocre,  e staf- 
fa . 

••2.  Se  la  caccia  con  le  armi  da  fuo- 
co ferie  proibita  aili  Eccìtfiaftici  -,  * e 
ringoiar  mente  ai  Canonici  , non  fareb- 
be tollerata  in  quelli  delle  Chiefe  più 
confideràbili  / e meglio  regolate-dei &e- 
<gno .. 

3.  'La  «maggior  «patte  de’ Superiori  vi 
vanno  ‘loro  medefimi  perforai  mente . 

»»4.  fSe  > la*  «accia 1 nón  »«forie  permeila  , 

■ non  mancatdbbono  "di’,  proibirla . 

j.  Non  v^èaltracaeciapw>ibiea*fe 
•non  la  ilrepicofa  , e in-queria  non*$’ 
intende  ' compVcfa  quella  de’  -cani  -da 
•ferma. 

’ 6.  Nel  tempo  che  fono  obbligatici’ 
Orifizio,  polfono -andarla  divertirli  alla 
caccia  con  armi  da  fuoco  fenza  Scru- 
polo-di  cofcienza,  foftituefido  alcun’ 
altro  all’ Orifizio. 

Il  Decano  fori  iene  , r-che  eut-ee:  qae- 
fte  confidcrazioni  fono  frivole,  che bi- 
fogna  obbedire» ai  Santi  Concili  .•  E at- 
teri» la  tolleranza  palTata  def  Capitolo 
•con  li  fuoi*  Confratelli  di  lanciarli  an- 
dare alla'  caccia  con  armi  da'  fuoco  , 
debba  effer  irfterito  un’  articolò  nef’nuo- 
•vi-Stacuti,  il  quale,  proibifea  l’andar- 
*vi  in  avvenire  fotto  pena -di '-due  feu- 
diifperi'li  contravenienti  applicàbile  al- 
la Fabbrica  ; e -‘di  maggior  Comma»  ad 
*' arbitrio-dei  Capitolo  in ; òafo  di1  reci- 
diva. 
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Li  Dottori  fofcr itti  fono  di  parete  in- 
torno alla  prima  ditfkoltàiChe.  la  Conci  u- 
fione  Capitolare  del  1614.  e 166$,  nella 
q^ualc.  è (lato  ILibihco  , clic  quelli  i 
qi^ali  fodero,  Uatf  jpj  a,nni.  Canonici  ,t 
contando  dal  giorno  , che  hanno  pie* 
fp  il  portello  , fodero  efenti  dajl'  a/lì- 
ftere  a Matutino  , eccettuati  li.  Dpppj 
lplenni,  e quando  fodero  ebdpmadarj, 
Ò ujya  Conci  ufione  aboliva  contraria  al. 
li  Santi  Decreci  x e particolarmente  4 
Concilio,  di  Bafilea>fef$.  xi,  alla Pranv 
apatica,  Sanzione, , aj  Concilio  diTrqn- 
tp  fcfs.  z4.de  Reformat,  c?  \x.  che  ri- 
nova  il  Gap.  Conjuctudtnem  di  Bonifa- 
cio Vili.  De  C ferie  ie  non-,  rejident'thns  iq 
fi.  e al  Concilio  provinciale  di  Kem$ 
del  1^)83.  c.  11.  de,  Capitufu  , ìs»Com- 
nicis ,qum.  81. 

. imperocché  la  CJMftfei  ordina,  in  que- 
lli Concilj  , che  tutti  li  Canonici  affi- 
liano all’  Oifizio  Divino  in  tutto  le  Ore 
Canonicali.  ,t  eccetto  quando  fpnokgit- . 
timameote  impediti  , o per.  cagione 
delle  loro  infermità  corporali.  > o altre 
giufte  ai  e ragionevoli  nccqfiSca,  ovvero 

Ser  cagione  di  una  evidente  necelfità 
ella  Chiefa . Exceptfs  Ufo  qnoj,  infìt- 
mitoe  , feu  }n(ìa  & rAtionokilif  corporor 
lis  necejjìtas  , aut  evidens  Eccfefi#  ufi/i- 
pò*,  e xc uforee  cap • C onfuetudinen. 

Non  ferve  nulla  ìj  dire  . Che  vi 
fieno  de’ Canonia  Giubilati  nella  mag- 
gior parte  delle  Chiede  Cattedrali  , e 
Collegiate  di  Francia  , anco  in  parti- 
tine obedienti de  , li  quali  non  fola  mente 
fono  efenti  dal  Matutino  , ma  da  tut- 
to l’Offizio  , a cui  abitano  > quando 
n’hanno  volontà. 

x.  Non  ferve  il  dire  : Che  li  Cano- 
nici di  detta  Chiefa  , riconofciuti  per 
Giubilati  y hanno  pagato  per  quello 
motivo,  altri  dodici  , e altri  dedotto 
•feudi  » e che  non  è giufto  fargli  per- 
dere la  loro  efenzione  . Imperocché 
tanto  è lontano , che  debbano  erter  con- 
fervati nella  loro  efenzione  in  virtùdgl 
pagamento  facto  ; che  anzi  il  detto  pa- 
gamento è una  ragione  per  privameli; 
poiché  l’ anno  acquiflata  in  parte  per 
via  di  denaro. 

3.  Non  ferve  il  dire  , che  il  Capito- 
lo può  incaricarli  dell'  OffiziQ  , ed  %- 


fcntarechi  più  li  piace,  imperocché  noi; 
è vero  , che  il  Capitolo  abbia  quella 
autorità  . Quella  farebbe  un’  autorità 
in  dillr azione  , e non  in  edificazione, 
perché  non  fervirebbe  per  altro  , efie 
per  diminuire  il  culto  di  Dio  , per  de- 
fraudare li  Fondatori  , e fare  che  non 
fodero  adempiute  le  fondazioni  fecon- 
do. la  giultizia. . 

4.  Non.  ferve  il  dire  , che  quando, 
fono  (iati,  ricevuti  Canonici  hanno  giur 
raca  TolTervanza  de’ Statuti  , e in  con. 
fegupnza,di  quello  ancona . Imperocché 
quello  giuramento  fi  dee  intendere  dei 
Statuti  legittimi  , e non  delli  Statuti 
abufiv.i,  e contrari  ai  fanti  Decreti,  li 
quali  per  confeguenza.  non  meritano,  4 
nome  di  Statuti. 

E quanto  alla  f.  oppofezione  che  H 
efleqdo  aperto  da  tutte  le  parti  , ed  ci- 
polla al  rigore  del  verno  é ben  giultc^ 
che  li  anziani  fieno  confidcraci  , cd  e- 
fenti.  dajl’efcirc  dalle  Cafe  loro  , ec- 
cettuati. i giorni,  che  fono  obbligati  a 
guidate  r Officio.  Li  Dottori  conven- 
gono , che  fe  quelli  anziani  fono  nel 
.cafq  de' Canoni  , cioè  fc  hanno  delle 
infermità  , che  gli  feufino  dall'  efeire 
U mattina  di  Cafa  Joro  per  andare  a 
Matutino  » pollano  effer  difpenfati  dal 
Matutino  , e anco  dall’ altre  Ore  . Ma 
eccettuato  quello  calo  , la  loro  anzia- 
nità, non  liefenta,  e meno  ancora  in  li- 
na Chiefa  Collegiata  , dove  uno  può 
erter  ricevuto  affai  giovane,  e dove  fi 
vorrebbe  chiamare  antico  per  L’  effetto 
dell’ efenzione  quello  , che  averte  fer- 
vito  folamence  3<o.  anni  , imperocché 
potrebbe  accadere  , che  godefle  l’efen- 
zionc  in  età  di  40*  anni  , che  farebbe 
un  grand*  ab  ufo. 

L ultima  ragione  addotta  per  folle- 
nere  quelto  Statuto  è falla  , imperoc- 
ché li  Concilj  , e nominatamente  quel- 
lo di.  Trento  , non  hanno  riconofciuti 
Canonici  Giubilati  efentaci  darti’ andare 
all’Offizio  Divino. 

Li  Dottori  foferitti  intorno  alla  fe- 
conda difficoltà  giudicano  , che  il  De- 
cano abbia  avucp  ragione  di  follenere 
che  li  Canonici  non  debbano  andar  alla 
caccia  con  armi  da  fuoco  -,  Che  ciò  ef- 
fendi contrario  all»  fanti  Concilj , do- 

vc- 
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vcva  ricercare  'per  difcarico  della  fua 
cofcienza  , che  il  Capitolo  ne  facelfe 
una  efprclTa  proibizione: 

La  delazione  dell’ armi  è proibita  per 
li  Ecclefiafiici . Il  Concilio  di  Verbena, 
cap.  16.  Ut  Clerici  arma  non  portent  . 
Quello  di  Motenuco  nell’ anno  84$.  Ut 
quicumque  ex  Clero  effe  videntur  , arma 
militarla  non  fumant  , nec  armati  ince- 
dant  , [ed  profefftonis  fua  vocabulum  re- 
ligioni*r moribus  , ly>  reltgiofo  h abita pra- 
beant . 

La  caccia  è loro  vietata  all»  volte  u- 
nicamente  con  la  delazione  dell’  armi, 
come  nel  Capitolane  in.  di  Carloma- 
gno  I.  f.  Et  hoc  cavendum , aut  Trefby- 
teri  , ve/  Diaconi  , fi ve  Subdiaconi  arma 
portare  non  fra fumant , neque  venationes 
aliquas  exerccre . E dal  Concilio  di  Sens 
tenuto  nel  ifi8.  Cum  folatia , lsr>  arma 
C lericorurn  fint  orationes  & lacrjma>  cumi- 
no prohibemuj  ne  venationi  aut  aucupatio - 
ni  clamofa  cum  jalconibus  , acctpitribus , 
fi*  aliis  avi  bus  pradatoriis.  , vel  ca- 
ni bus  venaticii  intendant , nec  accipitresy 
yv«  alias  pradatorias  aves  dejerant  , aut 
Canes  venaticos  teneant , aut  nutriant , ne- 
que enfes  , venabu/a  , bacu/os  , aut  ar- 
ma quacumque  invafiva  portent  extra  ne- 
ccffitatem  , aut  alios  ca/us  jure  permtf 
fos  . E dal  Concilio  d'  Aix  tenuto  nel 
i$8f.  T^e  ulìvm  venationis  genus  exer- 
ceant , aut  canes  accipitrejque , aut  aliud  a- 
lant  vcnaticum  animai ,, arma  neferant,  &c. 

E alle  volte  Separatamente  , come 

3uando  la  Chiefa  fondata  fu  l'autorità 
i S.  Ambrogio  fopra  quelle  parole  del 
Salmo  1 1 8.  Funes  peccatorum , il  quale 
dice  : T^u/lum  invenimus  in  divinarum  fe- 
rie litterarum  de  Venator ibtts  Juftum,  o di  S. 
Girolamo  fopra  il  Sai.  90.  Èfau  Venator  e - 
rat , quoniam  peccator  erat , & penitus  non 
. invenimus  in  Scripturis fanttis Janflum  ali- 
quem  venatorem,o  del  Conc.  di  Nantes  nel 
1 164,  Quia  in  C anone  continetur , nullum 
venatorTm  invenimus  fanftum  \ ftatuimus 
ut  Vr  alati  folliciti  fint  fiso  intenti  in  pa- 
nando Clericos  venatores  , & pracipue 
Trcfbytcros  & Religiofos  , de  quibusma- 
jus  fcandalum  generatur  . Il  Canone  di 
cui  parla  il  Concilio  fi  trova  D.  8 6. 
Can.  Efau  Venator  . E del  Concilio  La- 
tcranenfe  fotto  Innoccnzio  III.  Can.  1 5. 
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venationem  I30  aucupationem  unìverfis 
Clencis  interdicimus  . E del  Concilio  di 
Rems  cap.  18.  num,  6 . *Ab alea  , vena- 
gione , {9*  omni  ludorum  genere  Ecclefia- 
fticis  perfonis  interdillo  , & indecoro  ab- 
ftineant . 

Le  ragioni  , che  fi  Suppongono , non 
meritano  confiderazione  alcuna  ; impe- 
rocché per  avere  il  privilegio  della  Giu- 
ftizia  alta*,  mediocre  , e baffo  , non  v* 
è obbligo  alcuno  di  andare  alla  caccia. 
Vi  fi  può  andare  , effendo  in  uno  fiato 
che  lo  permetta  , e mandarvi  quando 
uno  fia  in  uno  fiato  , che  non  lo  per- 
mette. Un  Vefcovonon  andrà  alla  cac- 
cia per  avere  il  privilegio  di  efercitare 
la  Giufiizia  in  un  luogo,  perchè  li  Ca- 
noni glielo  proibiscono  , e non  perderà 
i fuoi  privilegi  per  obbedire  alla  Chie- 
fa. V’è  unaquantità  di  Monafierj  tan- 
to d’uomini,  come  di  donne,  che  han- 
no il  privilegio  di  efercitare  tutta  la 
giufiizia  nelle  loro  terre  , e non  è mai 
fiato  creduto  di  pregiudicare  ai  loro  pri- 
vilegi , quando  e fiato  proibito  univer- 
falmente  a tutti  li  Reliziofi  di  andare 
alla  caccia,  e eh*  è fiata  «abilita  la  clau- 
fura  per  le  Monache  , per  ragione  della 
quale  non  poffono  nè  pure  efeire  dal 
Monafiero  . 

Quanto  a quello  che  dicono  , fe  la 
caccia  con  armi  da  fuoco  folle  vietata 
alli  Ecclefiafiici  , e fingolarmente  alti 
Canonici,  non  farebbe  tollerata  in  quel- 
li delle  Chiefe  piò  confiderabili  , e piò 
regolate  del  Regno,  fi  pdò  rifpondere  in 
due  maniere. 

x.  Che  non  è tollerata  , la  qual  cofa 
è certa,  e facile* a. provarli  coi  Capito- 
li di  Parigi  , Nojone  , e altre  Cniefe 
ben  regolate  . 1.  Che  quando  foffe  tol- 
lerata in  alcuni  Canonici  particolari  di 
a Icune  Chiefe,  farebbe  un  difordineda 
emendare  in  quelle  Chiefe,  ma  non  già 
un’ efempio  da  imitarli. 

Il  dire  1.  Che  la  maggior  parte  de* 
Superiori  medefimi  vi  vanno  , e da  ciò 
voler  conchiudere  , che  fia  permeffa  , 
egli  è produrre  una  fallirà  per  cavarne 
una  cattiva  conseguenza  ; imperocché 
non  è vero  che  la  maggior  parte  de* 
Superiori  vadano  alla  caccia  , c fi  può 
giufiificare  il  contrario  da’Vefcovi  del- 
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i * lUYiuwxa  M*  i\cui> iiicucuma.  r.  quan 
» forte  vero  , che  ci  vanno  , bifogne- 
.jbbe  fedamente  conchiudere  che  fanno 
male  .andandovi  , e danno  in  ciò  mal’ 
cfempio. 

^Quello  che  aggiungono*;  cioè  che  fe 
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'ivincia  di  Roms  medefima.  Equan-  cettuato  il  cafo  di  necertìtà  . 11  Capito- 
n"  1 1 lare  . citato  . tArtna  portare  non  pratfì{^ 

mqnt.  It  Concilio  di  Verbena . Vt  Cle-t 
rici  arma  non  portent  . Mò  : ÌArma  mi- 
li  t aria  non  fumant , ncque  armati  inceddnt. 

! • — - — — - ”66,»"6w“''  » **yv  *«*-•»>  Scns . Tacque  enfes  , venabula  , baculos  t 
la  caccia  con  l’armi  da  fuoco  non  forte  aut  arma  qu<ecuntque  invafiva  portent pf- 
pertnerta  , li  Superiori  la  proibirebbe-  tra  necejfitatem.  jlìx . Armane ferant . 
no  , eppure  non  Jo  fanno  , non  è pii  Finalmente,  l’ ultima  ragione  non  me-- 
forte  dell’ altre  ragioni  , poiché  non  è rita  rifpofta  , tanto’ella  c contraria  al- 
necliario  il  fare  delle  nuove  Leggi  , o Spierà,  e all’oncftà,  c bafta  propor- 
le**6 nuove  proibizion  dopo  tante  Co-  la  , acciò  refti  confutata  : imperocché 
lticuzioni  Canoniche  , e Angolarmente  non  fi  può  trafeurare.  TQffizio  Divino, 
1 rovine»  di  Rems  , dopo  Ir  di—  quando  uno  è obbligato  ad  artìltervi  per 
v*eri  wtpi  nell’ ultimo  Concilio  Provm-  andare  a pigliare  il  fuo.  diverti  mento 
cialc  . Oltre  di  che , non  fi  debbono  ri  n-  fenza  mancare  alla  pietà  e all’  one- 
novare  li  divieti,  . fe  non  quando  il  ma-'*  Aà  *,  e non  fi  può  parimenti  fenza  pec» 
le  diventa  comune  \ il  efie  non  accade  cato  pigliare  il  fuo  divertimento  in  un*'* 
per  la-  Divina  mifericordia  in  detta  Pro-  éfercizio  vietato  da’ Canoni . 
vincia.  v.  ‘ ■>£  -v  -•  -i 

. / C'A  S Ò CXCII.  * 


La  quarta  ragione  , che  viene  efprcCr 

la  in  quefti  termini  ( non  v’è  altroché  T* 

la  caccia  ftrepitofa  , nella  quale  non  è In  occasione  di  quefta  proporzione  ; Che 
comprefa  quella  de  cani  da  férma , che  non  v'  e obbligo  di  refi  it  uire  li  frutti 

fia  proibita  ) è una  ragione  pertìma  { u/urari  peicetti  confumati  con  buona 

imperocché  apparifee  da  Canoni  riferiti  tede  R /limami * m YYif  Ai/ìft te  A **(o  ntnm 


imperocché  apparifee  da  Canoni  riferiti 
di  fopra  , che  ogni  forca  di  caccia  è 
proibita  . Dai  Capitolari  , ncque  vèlia* 
tionem  aliquam  exercere  . Dal  Concilio 
Lacera  nenie  , Vcnationem  &>  aucupatio - 
nem.  Scns,  Np  venatìoni  aucupationi 
damofa  . Imperocché  quefti  Conciljdi- 
ftinguono  la  caccia  dalla  caccia  ftrepito- 

fà.,  e proibi feono  ambedue  . Da  quel- 
lo ri’  A tv  ..Ut. 


fide , fi  dimanda , come  poffa  dar  fi  che 
un'  uomo  non  fia  diventato  più  ricco  , 
o almeno  non  gli  abbiano  fervilo  per 
noti  diventate  più  povero . 


QUàrtdò  fi  dice  , che  non  è obbli- 
gato alla  reftituzione  quello  che 
na  confumati  , e percetti  li  ufufrutti 
con  buona  fede  \ c che  non  fi  è fatto 


I • —'V  vwvim  IVUW  J Kt  vile  IIUIl  AI  C 14UV# 

io  a Aix  , 'Ne  ullum  venationis  genus  più  ricco  ,.  come  può  mài  accadere  , 
excrccant . Dal  Canone  Efau  venator  i principalmente  tra  quelli , che  hanno  po- 
ìmperocché  parla  di1  ogni',  fotta  di  epe.  ca  robba  , che  non  frenò  diventati  più 
eia  , c quella  che  fi  blàfima  , in  cui  fi  ricch*  , o almeho  che  ciò  non  abbia 
elercitava  Efau  , non  è certamente  la  impedito  , che  diventartero  j>iù  poveri, 
dola  caccia  «ftrepitofa  . Dal  Concilio  di  di  quello  che  fariano  ftati,  fe  nòna- 


— wmuwmim  u*  mi  uuciiu  mic  tarlano  nati  , ie  non  a- 

ivems  , il  quale  parla  indifferentemen-  vertero  rifeoifi  li  ufufrutti  * V;.g.  unfi 
te  , alea , venathne , {yv.  perfona  , che  non  abbia  più  di  trecón-*  v 


Apparifee  parimenti  da  quefti  medé>-  to  feudi'  in  denaro  li  dà^a  ufura’  vi- 
firn i|  Canoni^, _ che  la  caccia  de’  cani  è ve  cpn  l’ ufufrutto  che  rifeuote , e non 

fi  fa  piu  .ricca  , impérocché  quefti  tre- 
cento feudi  non  fono  crefciuci , .ma  quew 


proibita  . Dal  Concilio  di  Sefts  vel 
venaticis  canibus  intendant , aut  canee 


ve  natte  os  teneaMt  {$*  nutriant . E dal  Con-  fti  ufufrutti  ìmpedifeono  , che  non  fia 
Sfj}°,  ® ,^*x  ***  eanes  accipìtrejve  , aut  diventata  'più  povera , poiché  avrebbe 
altud  alant  ve  natfrUm. animai.  - bifognato  , che  per  campate  confu  ma  f- 

Apparifee  finalmente-,  che  la  caccia  fe  il  capitale,  e ciò  accade  quali fem* 
c?"  *J1D?  è proibita  alti  Éc-  pie  . Di^  mòdo  che  nella  pratica  qua- 

clefialtici,  perché  è Joro  proibito  il  por-  fi  fempre  fuccede  , che  uno  fia  diven- 
ire , e fervirfi  d’  armi  da  fuoco  , et-  cato  piu  ricco  i imperocché  nel  tempo 
. Decif.Mor.  Tom.l.  ' " ^ Oo  in 
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in  cui  fiamo  fi  fpende  in  trattamento 
meno  éhe  fi  può  , e li  ufufruttr  thè  fi 
ricavano  dal  denaro  non  obbligano  a fa- 
re un  trattamento  maggiore  . Quando 
à’ impiegano  in  qualche  cofa,  vi  fi  fa- 
rebbe impiegato  dell’ altro  denaro,  on- 
de è cofa  rariliìma  , che  uno  non  fio* 
diventato  più  ricco  per  mezzo  delle  u- 
fure,  o almeno  che  non  gli  abbiano  fer- 
vico  per  non  diventare  piu  pòvero  , 
che  pare  una  meddimacofa.  Si  diman- 
da dunque  , fe  in  quelli  cafi  , e altri 


capitali  fono  crefciuti  , o fariano  ne*- 
cefifariamente  diminuiti  fenza  te  ité»- 
furc. 

Ma  quando  hanno  poca*  robba  , blu 
fogna  difpcnfarli  , ne  patirti  reftitUant , 
Rigandoli  a*  rcfticuirc  quando  po- 


tranno * 


caso*  exciii. 


Ito  creditore  già  perfuafo  di  noto  poter* 

• lecitamente  pigliare  i frutti  del  detta f 
firn  ili  fi*  debbano  obbligare  alla  reftitu-  ro  , che  ha  prefiato  con  la  fiipù/azio* 

7Ìone  quelli  , che  hanno  ricevute  leu-  ne  dei  frutti,  dimanda  il  capitale  at 

fute  , comecché  le  abbiano  ricevute  e fuo  debitore  r,  il  quale  arifponde  di  ef-' 

confumate  con  buona  fede  . E'  quali  fere  impotente  a refiituirg/ie/o.  Inqut* 

fieno  i cafi  , che  uno  non  fi  fia  arric-  fia  ipotefi , il  creditore  può  egli  efiger* 

chico  per  . nòte  effe*  obbligato  à refti-  t frutti}  • v 
taire  . '?•'/.  r *•  * •••  ‘ ‘ ••  . ‘ " v‘ 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  rif-  T^Ietro  fapendo  , che  non  è lecito  ri- 
pondono  : Che  in  tanto  hanno  detto  ' A fcuocére  l’ufure-,  v<te  ritrovare  li 
che  non  è obbligato  alla  relticuzione  fuoi  debitori  per  ricuperile  U fiiudr- 
quello  il- quale  ha  percetti  , e confa-  naro . Quelli  lo  feongi urano  elve  glie- 
maci  con  buona  fede  li  ufufrutti  ufu-  ne  lafci  , perchè  prefentemèntff  note- 
rari-,  e non  fi  è fatto  più  ricco , in-quan-  hanno  il  modo  di  reuicùirlo',  o alme— 
to  ciò  è conforme  al  Gius  Canonico,  a no  bifognerebbe  , che  prccipitaffero  i 
S.  Tom  maio  , e al  parere  de’ Teologi  j loro  interertì,  ed  il  loro  commercio, 
e alla  Legge  Civile.  Inquanto  alla  di-  finalmente  fariano  obbligati  a vendere 
manda  , come  ciò  poffa  accadere  , fi  qualche,  tòro  ftabile^per  meno  di  quel* 
rifponde  efier  cofa  ordinariflima  nel.  lo  che  vale.  Pietroìtf  queftocafo  può* 
Mondo  in  fpendérc  ciafcuu’ànno  tutto  egli  ricevere  l’ ufufrutto  > i . Pare  che 
quello  , che  fi  rifeuote  d’  entrata  . E non  porta,  perchè  non  fi  jyiò  caftiga- 
rifpetto  a coloro,  che  hanno  poca  rob-  re  colar che  non  può  pagare  fenzte 
ba  , ciò  accade  parimenti -,  imperocché  fua  colpa* . .*#  Paté  che  pòrta,  perchè 
i loro  capitali  non  farebbono  diminuì-  Pietro  collera  del  danno  per  non  ave- 
ti , ma  avrebbono  cercato  qualche  al-  re  il  fuo  denaro,  che  procurerebbe  di 
tro  modo  legittimo  di  far  fruttare  il  impiegare  in  modo  da  cavaroe  un  gote» 
loro  denaro  , e di  campare  con  ^quel  dagno  lecito.  r / ^ ’ 

guadagno  . Si  fuppone  però  che' non  a.  Si  dimanda*,  fe- per  poter  riceverò 


ventata-  più  ricca,  e perciò  farebbe  ob-  ro  baffi: di  aver  quella  intenzione.  Per 


bligata  alla  reffiruziofte  , unde  dàtior.. 
Con  quello  fondamento  farà  tacile  rif- 
pondcrc  alle  due  difficoltà  pròpofte. 

Imperocché  non  buogna  obbligateral- 
la  reitiruzioné  quell*  che  ron  hanno 
accrefciuci.li  capitali  , c chc  non  gli 
averiano  ncxeffariamente  diminuiti  in- 
calo  , che  non  averterò  ri feoffe  le  ufo- 

- . * . ■ • •'  •jjSj*** 

E bifogpa  obbligar  quelli,. li  di  co fi 


una  parte  pare:,,  che  fia  neceffario  ave- 
neToccatone  pronta»,  poiché  alle  volte 
fi  crede  di  far  dei  guadagni  col  denaro^ 
che  effetti vutiwwc  non  ir  farebbona  a*- 
vendoió  y e non-  fi  troverebbe  Poccafiov 
ne  di  irhpiegaflo  utilmente  . Dsll*  alb- 
era parte  pare  Una*  cofa  ridicola  * !*  an- 
dar a cercare  l’ occasione  di  comprare"* 
v.  g.  uir  podere  , e quando  fi  è trova- 
ta-, nou  lo  comprare  j e farebbe  u* 
oA-  • '*-•  ■ bttr-  ' 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  et  *91 

burlar  fi  ili  alcuno  ,.  ricercandolo  , le  ti  de’ tuoi  credici,  o di  quello  cheprc- 
vuol  vendere  il  Tuo  podere,  e ricevuto  Ha,  per  ragione  del  guadagno  che  fa- 
1’  a (Tenta  , rifpondere  che  non  fi  vuo|p  «ebbe  non  eifemta  privato  del  fuodena^ 
comprarlo*  * ^ 

5.  Quando  in  quelli  cali , ed  altri  fi 
ha  un  giudo  sitolo  di  ricever  le  ufurc, 
è egli  neceflfario  farle  ordinare  dal  Giu- 
dice per  motivo  .di. sfuggire  lo  Scanda- 
lo 

Ri f pendono  ? Che  Pietro  in  quella  Recompcnfationem  vero  damai , quodcon- 


ro  ? 1 . Pare , che  porta  ^perchè  ciò 
fembra  edere  dato  decita  nei  ventèlimo 
dei  Cali  di  Aleth  , con  le  condizioni 
ivi  accennate  . Dall’  altra  parte  pare  , 
che  S.  Tommata  fia  contrario,  il  qua- 
le dice  nella  2.  2.  q.  78.  n.  1.  ad  3. 


ipntefi  non  può  ricevere  ^u  fu  (rateo  al- 
cuno in  virtù  di  una  Sentenza  che  ot- 
tenere rottone  morte  , fe  le  dette  perfoi. 
ne  non  ibifero  cadute  nell’  impulita  il  irà 
di  redimirgli  il  fuo  denaro  per  difetto 
loro.  Imperocché  la  pena  è dovuta  fel- 
lamente al  colpevole  , e hoq  all’inno- 
cente . Non  può  neppure  continuare  a 
,jffiic«iotere  gh  ufufrntn  fuddetti , fe  non 
fcofttc  un  vero  danno  dal  ritardo  del 
rimborfo  -,  ma  può  rifeuotere  rottone 
damai  emergenti-  Quello  è il  parere  di 


Jjderatur  in  hoc  , quid  pecunia  non  lu- 
cratur , non  potè  fi  in  p/taum  deducere  > 
auto  non  debet  vendere  id , quod  non  ba - 
bet , {30  poteft  ii  ape  àtri  nmìtiplkiter  ab 
habendo . 

, 2.  Un  Mercante,  o un’  altro  chepi- 
tifea  maggior  danno  per  Ja  predanza 
del  fuo  denaro  , di  quello  fia  1’  ufufrur- 
to  che  preferive  il  Decreto  Regio,  può 
egli  dimandare  un’  ufufrutto  maggio- 
re ? Imperocché  per  una  parte  , il  Re 
avendo  regolato,  parrebbe  , che  non  fi 


tacci  i Teologi , che  feguicano  S.  Tom-  potelTe  chiedere  di  più  ; c dall’  altra  , 
mata  2.  2.  qu.  78.  ficcome  non  fi  può  efigere  tutto  1’  ufu- 

Alla  2.  difficoltà  di  quedo  Cafo  ; frutto  permedo  dal  Decreto  ^ quando 
Che  per  poter  ricevere  l’ ulufrucro  noe  non  fi  loffie  tanto  danno , farebbe  gio- 
é necedario  ricercar  i’occafioni  di  im-  fto  , che  fi  poteffe.  efiger  maggiore  , 
piegare  il  denaro,  poiché  quella  ricer-  quando  il  danno  è più  grande, 
ca  farebbe  mutile  ; ma  è Decedano,  e Rifpondono  : Che  un  Mercante  , il 
bada  avere  l’intenzione  di  impiegarlo  quale  traffica  col  fuo  denaro  può  rice- 
utilmente  , cd  efTer  difpolto  a cercare  vere  i’ufufi  utco  de’ Tuoi  crediti , e dei- 
ai’ impiegarlo  etfendo  rimborfato  > la  le  predanze,  per  cagione  del  guadagno 

che  non  fa  col  fuo  denaro  -per  elferne 
e in  privo , fuppodc  le  condizioni  accenna-  • 
ce  nel  cafo  arentefimo  di  Aleth.  Il  paf- 
fo  di  S.  Tommata  che  viene  oppofto 
a queda  decifione  * non  è contrario  al- 
4a  medefima  j ed  il  fuo  vero  Tenta  è , 
che  non  fi  può  eGger guadagno,  quan- 
icro  fia  foIamcnte*port 


quale  occafionc  fi  troverebbe  facil  men- 
te , quando  uno  voletfc  cercarne 


> -s 


tanto  non  £c  rft  cerca,  io  quanto  (.ireb- 
be una  cofa  inutile  per  d ìlecco  dei  de- 
bitori^ , 

Alla  $.  difficoltà  : Che  quando  in 
quejde  occafioni , o altri  fimili  fi  ha  un 
molo  giudo  per  rifcuotcre  l’ ufufrutto 
é necedario  farlo  decfctare  dal  Giudice, 
quando  .vi  fia  motivo  di  temere  dello 
Scandalo , e non  altrimenti . ' .< 


do 


m 


ij  lucrò  fia  foIamente*po(Tìbile , e 
non  fia  probabile  > e quando  anco  fia 
probabile  , clic  non  debbe  edere  od  <e- 
qu  a litote  m totius  lucri  quod  fier^t  . Per- 
chè , come  lo  dice  egti  medefimo  nel 
luogo  riferito  nel  medefimo  Cafo  , il 
poter’  avere  della  robba  , non  è il  me- 
defimo che  averla  in  effetto  -,  e la  fpe- 
ranza  di  un  guadagno  , comechè  pro- 
babili (lima  , è fenza  dubbio  up  bene' 
minore  di  quello,  che  fia  il  poflelfo  di 
una  cofa , che  fi  fperava  ; e perciò  non 
Mercante,  che  traffica  cól  fuo  è giufto,  che  io  dia  attuai  mente  a quel- 
denarq,  può  egli  ricevere  i fxus-  lo»  a cui  ho  impedito  il  guadagno  l’*- 


C A S O CXCIV! 
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Se  un  Mercante  , che  traffici  coi  proprio 
, denaro , poffa  rifeuotere  i frutti 
dc'fuoi  crediti  e del  denaro 

-\*  > cèe  prefe  .■ 


Oo  a 


qui- 


■c**  - 
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quivalente  di  quello  che  fperava  ; poi- 
ché farebbe  un  dargli  più  di  quello  , 
che  gli  ho  levato  , a cui  la  Legge  del- 
la reihtuzionc  non  obbliga  neceiTari^ 
mente  , poiché  balta  relticuire  altret- 
tanto di  quello  , che  fi  è danneggiato  . 

10  fono  però  obbligato  a rifarcirla  in 
qualche  maniera  rifpetto  alla  condizio- 
ne delle  perfone  , c alla  natura  della 
eofa.  Tenetur  tamari  aliquam  rCcompcn- 
fationem  facere fecundum  condìtionem  per- 
donar um  & negotiorum , 2.  2.  quell.  61. 
art.  4. 

• Alla  2.  difficoltà  : Che  fi  può  quan- 
to al  foro  interno  efigere  , e ricevere  1’  ' 
ufufrutto  proporzionato  al  danno,  che 
f patifee  per  cagione  del  ritardo,  echc 

11  Decreto  Regio  non  ha  decifa  cofa  al-- 
«una  fopra  di  ciò. 

CASO  CXCV. 

Se  la  dottrina  dei  tre  Contratti  fia 
. buona . 

4 , , 

SI  dimanda  , che  cofa  fi  debba  ere* 
dere  dei  tre  Contratti , che  fi  veg- 
gono condannati  da  molte  perfone  doc- 
te,  ed  approvati  da  molt’ altre  , tra  le 
quali  v’è  il  Toledo  , uomo  di  autori- 
tà, che  viene  citato  anco  dai  Dottori 
della  Sorbona. 

z.  Si  dimanda , fuppofto  che  non  fie- 
no buoni,  fe  quando  quello  , che^pré- 
lta  il  fuo  denaro,  gli  vuole,  fieno  per- 
meili , quando  vi  forte  una  vera  volon- 
tà di  entrare  in  focietà  cpl  Mercante 
c che  il  Mercante  voglia  piuttofto  affi! 
curargli,  e il  capitale  , e {’  utile  con- 
tribuendogli l’ ufufrutto  che  permette 
in  maniera  che  ciò  proceda 
dal  Mercante,  c non. già  da  quello  che 
pretta  il  denaro. 

3.  Se  non  cifendo  permeili  li  tre  con- 
tratti, fieno  almeno  permeili  due.  V. 
g.  Pietro  dà  il  fuo  denaro  al  Mercante 
per  entrare  in  focietà  con  ertblui  j e il 
Mercante  per  efimerfi  dal  rendergli  li 
conti,  gli  contribuire  un  tanto  per  gli 
litiU  , che  potrebbe  pretendere  , in 
maniera  però  che  fe  il  Vafcello  perifee, 
o che  fieno  rubbate  lè  mercanzie , deb- 
ba perdere  il  fuo  capitale . Ciò  fembra 


* a N T •:? 

permeflò  ; imperocché  in  queflo  cafo 
il  capitale  non  è aflìcurato  , e perciò 
non  dovrebb’eflervi  ufura. 

Rifpondono  Che  li  tre  Contratti 
fono  condannati  , e in  effetto  non  fono 
altro  che  un’ ufura  palliata;  c fe  qual- 
che particolare  della  Facoltà  li  appro- 
va , parla  contro  lo  fpirito  di  tutto  il 
Corpo  della  medefima. 

.difficoltà  : Che  non  fono 
permeili  neppure  quando  quello  , che 
prefta , averte  una  vera  volontà  di  en- 
trare in  focietà  col  Mercante  , e che  il 
Mercante  defideraffe  piuttofto  diartìcu- 
rargri  il  capitale,  e l’utile  , perchè  in 
quel  cafo  non  v’c  più  focietà,  ma  una 
preftanza  ufuraria,  come  dice  S.Tom- 
mafo  2.  2.  q.  78.  a.  2.  ad  f. 

Alla  3.  Che  queiti  due  Contratti 
lono  permeili  , purché  in  cafo  che  fi 
perda  il  capitale  , 1*  affociato  perda  o- 
gni  cofa,  e non  altrimenti. 

• CASO  QXCVL^  y r 

Quando  fi  fia  bruciato  il  tetto  di  una 
Caja  t ed  e incerto  , fe  ciò  fia  feguif 
per  colpa  del  pigionale  , il  proprietà- 
' rio  dee  dividere  il  danno  col  fuddetto 
pigionale ..s.  , '.fT 

‘ - '.sì  • ’ - 

P letro  avendo  data  a pigione  la  fua 
Tl  fi  brucia  il  tetto  della  mede- 

lima  . Pietro  pretende  , che  ciò -fia  fe- 
guito  per  colpa  del  pigionale,  e che  in 
confeguenza  gli  debba  rifrrcire  il  dan- 
no . Il  pigionale  fi  difende , di  modo 
che  Tono  per  fare  una  lice  . Avanti  la 
derilione  della  lite  , e anco  avanti  che 
fi  folle  cominciato  a litigare  , cicè  fu- 
bit©  dopo  fatte  le  Scritture  , il  pigio- 
nale fi  accomoda  con  Pietro,  e contri- 
buire la  metà  in  circa  di  quello  che 
coita  il  rifarcimcnto  del  tetto.  Pietro 
dimanda  t fe  può  farlo  in  buona  co- 
feienza  ; imperocché  quantunque  que- 
llo accordo  fia  affatto  libero,  teme-pe- 
ro, che  il  pigionale  eifendo  una  don- 
na avanzata  e di  poche  fortune  , ab- 
bia fatto  quell’  accordo  per  liberarli 
dalla  venazione  della  lite , perchè  di 
ordinario  quelle  force*  di  perfone  ffc- 
gliono  temerle  . Pietro  dimanda 


r 
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fi  a obbligato  a reftituire  la  fommari-  dire  che  fieno  flati  tatù  in  parie  per  la 
cevuta  per  mezzo  di  quello  accordo,  fpefa  che  faceva  di  manteneie  (uò  fi- 
Rifpondono  : Che  Pietro  è in  buona  glio  alli  lludj.  Per  l’altra  parte,  pare 
éolcienza,  fe  il  fatto  eradubbiofo;  im-  ch’eflendo  ufutrutiuario  della  robbade’ 
perocché  è cola  giufta  che  in  cafo  di  fuoi  figli,  dovelle educarli  ciafcunofe- 
dubbio  , il  proprietario  e il  pigionale  condo  il  loro  flato  , e fc  il  figlio  ha 
facciano  per  metà  la  fpefa  del  danno  . fpefo  di  più  , cfò  proviene  , perchè  li 
1 E la  pratica  è di  giudicare  in  quelta  mafehi  fono  fottopofli  a unacducazio- 

maniera  ne’ Tribunali  Civili . Malefof-  ne  più  dilpendiofa  delle  femmine;  e fe 
fe  cofa  cerca  che  il  pigionale  non  ne  a-  non  era  alibi ucamente  neceflario  man- 
veffe  colpa,  Pietro  farebbe  obbligato  a dar* a Audio  fuo  figlio  , era  almeno  u- 

tutto  il  danno  , ed  in  confeguenza  do-  tiliflimo  . Oltre  di  ciò  quello  che  pre- 

vrebbe  «farcire  la.  detta  donna  . Perciò  fe  per  moglie  la  fanciulla,  cche  divife 
dee  proccurar  d’informarfi  del  fatto  me-  col  mafehio  la*robba  , non  parlò  di 
glio  che  può  per  far  giuttizia  alla  det-  quello  rifarcimento,  come  avrebbe  ve- 
ta  pigionale  , quando  fi  provi  ad  evi-  nfimilmente  fatto,  fe  avelie  creduto  di 
denza  , che  la  medefima  non  v’  abbia  elfcr’  aggravate^  fecondo  le  Leggi  del 
avuta  colpa  alcuna . Paefe  , o forfè  anco  non  vi  fece  riflef-? 

fione  per  effer’  una  perfona  che  aveva 
CASO  CXCVII.  poca  pratica  per  maneggiare  fimili  in- 

• terefli . 

I In  figlio  y il  quale  fappia  di  certo  che  fuo  z.  Quand’anche  quefto  fratello  folle 
"Padre  non  aveva  altra  robba  che  quel-  obbligato  a reflìtuire  qualche  cofa  al- 
la  della  moglie  via  morta , de  fiderà  fa-  la  forella  per  ragione  del  Cafo  che  ab- 
pere  , fe  fia  obbligato  a rifarcire  la  Co-  biamo  propofto  , potrebbe  egli  flar  fi- 
relU , perche  il  Padre  (addetto  ha  fpe-  curo  in  coutenza  , perchè  elfendo  Ec- 
• -*  fo  più  nell' educazione  Jua , che  in  quel-  clefiallico,  dopo  la  fua  morte  tutta  la 
Ha  di  lei*-  . robba  patterà  ne’  figli  della  forella  ? ov- 

vero , elfendo  morta  fua  forella  dopo 

LT  N Padre  che  abbia  più  debiti  di  efler  fi  impegnata  in  un’  interefle  , per 
/ quello  che  importi  la  fua  facol-  foddisfare  al  quale  tutta  la  robba  della 
tà  , e che  gode  la  robba  della  moglie  medefima  non  ferve  , farà  egli  obbli- 
morta  , dalla  quale  ha  avuto  un  ma-  jgato  di  dare  alli  creditori  quello  che 
fchio  ed  una  femnyna  , manda  il  ma-  na  fpefo  di  più  della  forella  nel  tempo 
fchio  alli  lludj,  dove  fpende  90.  feudi  ch’era  agli  fludj? 
incirca  all’  anno  , e mantiene  la  fem-  Rifpondono:  Che  la  derilione  dipen- 
mina  in  cafa  , che  gli  colla  meno  del  de  dalla  difpofizione  della  pratica  de’ 
fratello  . Il  Padre  facendo  la  rinunzia  Paefi:  Che  fe  quella  pratica  concede  al 
de’  fuoi  beni  , in  occafione  di  maritare  Padre  la  cuflodia  nobile  , e la  cuftodtit 
la  figlia  , dichiara  tutti  cjue  i figli  c-  civile  alle  ftefle  condizioni,  che  lapra- 
guali  , i quali  in  fatti  dividono  fecon-  tica  di  Parigi  la  concede  al  Padre  ,„éd 
do  le  Leggi  del  Paefe  . Il  mafehio  che  alla  Madre  , cioè  con  obbligo  dì  nutrì- 
ha  fpefo  negli  fludj  dimanda  , fe  fia  re  i loro  figli  , alimentarli  e mantenerti 
in  obbligo  di  render  conto  a Tua  forel*-  fecondo  la  loro  qualità  . art.  169.  Il  Pa- 
la di  quella  fpefa  . Per  una  parte  pare  drc  , di  cui  fi  difputa  poteva  fare  fpc- 
chc  dovette  rendergliene  conto  *,  impe-  fa  maggiore  pel  mafehio  che  per  la 
rocche  in  quel  Paefe  un  Padre  non  può  femmina  j e quefto  mafehio  non  c ob- 
diftinguere  un  figlio  da  un'altro,  oltre  biigato  a renderne  conto  alla  fua  forel- 
di  che  non  era  robba  fua , $bichè  fi  fup-  la,comechè  fecondo  la  Legge  del  Pae-* 
* pone  che  avefle  più  debiti  che  robba  , fe  un  Padre  non  pofla  far  diftinzione 
ma  èra  robba  de  fuoi  figli , oltre  che  tra  un  figlio  e l’altro  -,  imperocché  la 
< lì  debiti  , ne’  quali  fi  è trovato  impe-  pratica  di  Parigi  dice  parimenti  la  me- 
gnato  al  tempo  della  rinunzia  x fi  può  defima  cofa  . Ma  fe  fecondo  la  Lc^ge 
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del-  Paefe  , H Padre  non  può  fpenderc 
più  per  uno  che  per  1*  altro  de’  fuoi  fi- 

Jjli  lenza  erter  obbligato  a ri  farcire  quel* 
o , per  cui  ha  fatta  minore  fpefa  , e 


caso  cxcym- ' ‘v 


farli  tutti  eguali . In  tal  cafo  il  fratel- 
lo è obbligato  a render  conto  alia  fua 
forella  , non  oftance  la  dichiarazione 
che  fece  nel  maritarla  , che  non  erano 
flati  eguali  nella  fpefa  dell*  educazio- 
ne. 

Alla  feconda  difficoltà  di  quello  Ca- 
fo. Supporto  che  il  mafehio  fia  obbli- 
gato a render  conto  alla  fui  forella  di 
quello  che  ha  fpefo  più  di  lei  > Che  fa- 
rebbe obbligato  prefentemente  a refti- 
.tuire  il  foprappiù  che  la  medefima  do- 
veva partecipare  nell’  eredità  j imperoc- 
ché come  dice  S.  Tommafo  nella  q.6z, 
art.  8.  Quilibet  tenetur  reflituerc  fiatim  fi 
fotefl . Eie  di  He  ri  (Te  non  farebbe  in  buo- 
na cofcienza  per  la  ragione  , che  dopo 
morte  tutto  il  fuo  farà  de’  tìgli  di  fua 
forella  , perchè  è attualmente  debitore 
dclla^medefima  di  detta  fomma  , per 
modo  di  reftituzione,  e perciò  dee  elar- 
gì iene  fubito.  Sarebbe  ancora  meno  fi- 
cura  in  cofcienza  , fe  la  ritenerti  tutto 
il  tempo'  di  fua  vita  per  lanciarla  dopo 
morte  a’  figli  di  fua  forella  , perché 
quella  fomma  è una  parte  dell’eredità  * 
c quell* eredità  non  appartiene  a’  figli  , 
fe  prima  non  fono  pagati  i debiti . Pprr 
ciò  ficcome  viene  rapprefencato  nell’ef- 
pofto  , che  la  forella  morì  dopo  eflerfi 
impegnata  per  fuo  marito  in  un*  affa- 
re, per  cu»  tutta  la  fua  robba  non  bar- 
berebbe a pagare  i creditori  , la  refti- 
tuzione fi  dee  fare  al  medefimo,  non  a* 
figli  di  lei . \ ...  ' 

Ma  ficcome  in  quello  Cafo  non  è fla- 
to accennato,  nè  il  Paefe  , negli  Atri- 
Coli  delta  pratica  necfflaria  per  la  de- 
ci (ione  del  medefimo  > meglio  farebbe  , 
di  efporlo  un’altrg  voto  con  Jc  Addét- 
te particolarità  ► 


«»•(**  - ^ 


Un'uomo  è ficuro  in  cofcienza»  quando  m 
un  negozio  di  proprietà  d'ipoteca»  egli 
ha  dalla  fua  il  parere  di  Sdwocatiee* 
le  bri»  e che  li  fuoi  awcrf or j fi  acqttie* 
tana . 

Pietro  è debitore  a Giovanni  per  ua 
cenfo  della  fomma  di  400.  feudi,  f 
dà  al  medefimo  Giovanni  in  affitto  A 
fuoi  beni . Giovanni  ditferifee  per  moìr 
ti  anni  a render  conto  degli  affitti,^. 
Pietro  , e frattanto  Giovanni  diventa 
impotente  a jaagare  - Pietro  viene  t£ 
conci  con  li  creditori  di  Giovanni  che 
volevano  obbligarlo  a pagare  li  400, 
feudi,  fenza  feontare  gli  afficci  che  Gio- 
vanni non  gli  aveva  pagaci  , per  edere 
creditori  più  anziani  ; ma  li  migliori 
Avvocati  , che  furono  conficcaci  lopra 
di'  ciò  , avendo  detto  clic  Pietro  aveva 
un’  ipoteca  naturale  fepta  quello  , di 
cui  era  debitore  a Giovanni  , li  credi- 
pori  fi  ritirarono  dalla  pretefa  , C com- 
putando a Pietro  gli  aifitti  che  Gio- 
vanni aveva  rifcòfli  , e Pietro  i>agò  to- 
ro il  reftante.  In  oltre  fi  è trovalo,  che 
nel  tempo  , in  cui  Giovanni  teneva  fi 
beni  di  Pietro , fonò  date  facce  delle 
fpefe  a Giovanni  per  alcuni  aggr*vjcbe 
avevano  li  detti  beni  , e eh’  egli  no* 
pagava  , comcchè  forte  obbligato  fecon- 
do il  contratto . Pietro  non  aveva  notì- 
zia alcuna  di  quelle  fpefe  eh 'erano  fia- 
te fatte  contro  Giovanni  , .quando  fece 
i conti  con  li  creditori  del  medefimo  i 
imperocché  le  avrebbe  meffe  in  conto  » 
cd  avrebbe  sborfatp  canto  meno  alti  cre- 
ditori pel  reftante  del'  fuo  debito  * Di 
modo  che  Pietro  è obbligata  a reftare 
al  difetto  di  dette  fpefe  , perchè  come 
•di  già  abbiamo  detto  , Giovanni  è di- 
ventato impotente  a pagare.  Dopo  Pie- 
irò  fi  ripor dò  di  aver  qualche  piccolo 
debito  con  Giovanni  per  alcuni  inccrefll 
che  avevano  avuti  fra  di  loro  avanti 
del  detto. conto,. _ . - > ; 

Pietro  dimanda  , fe  porta  compenfa- 
re  quello  debito  con  quello  che  ha  per- 
duto Pfr  le  fpefe  fepradette , cjie  non  gli 
fopu  ftatf-bewtìcatf.  Ciò  chia- 
ro. 
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ro,  perchè  fe  Piecro  forte  (lato,  avverti-  ricorda  di  aver’ avuto  conerfotui  avan- 
to di  quelle:  fpefe  iVv  tempo  , avrebbe  ti  gli  ultiihi  conti  , e non  è obbligato 
dato  tanto  meno  alti  creditori  di  Gio-  a- dare  la  detta  fomma  alli  creditori  di 
vanni  , quando  pagò  all?  thedefirtrt  ri  Giovanni , per  perder  quella  che  dee  a- 
reftanec  del  fuodepito.  Teme,  per  aver  vere  Hai  medefimo  , per  la  medefimaf' 
finito  di  pagare’ il*  debito  che  aveva  ^ón  ragione  , per  cui  ha  potuti  ritenere  li 

liffalco  ’ ilo,  che  an- 


za  di  erter’  obbligato  a pagare  alli  ere-  Alla  feconda  difficoltà  di  quello  me- 
cfttori  *di  Giovanni  quello  che  poteflc  ef-»  defimo  Cafo  : Che  Pietro  non  ha  ob-  • 
far  debitore  , perchè  fono  piò  anzianf  bligo  di  rellituite  al  Norajo  li  1 6.  feu- 
di lui.  di  , che  il  medefimo  predò  a Giovan- 

i.  Cinqée,  é Ilei' anni  innanzi  Che  fe-  ni , acciò  pfcgaffc  Pi^ro^di,  quello  che 
guiflfe  il'  Cafo  fepradetto , Pietro  aveva  gl*  re  flava  pel  fud  detto  conto . 
parimenti  conti  con  Giovanni , e fi  tro- 
va debitore  di  Pietro  di  ié.  feudi:  Pie-*  CASO  CXCIX. 

tro  dimandando  il  fuo  credito,  e Gio- 
vanni dicendo'  che  non  atveva  quattrini , Se  un ’ Ecclefiaftico  fia  ficuro  in  cofcìenza , 
il  Notajo  che  aveva  liquidato  il  conto , Cjfendofi  difefo  dal  fugare  la  gabella  , 

li? offerì  di  prellare  la  detta  fbmma  d che  il  He  pretende  da  quelli  del  Topo- 

Giovanni , acciò  pagaffe  Pietro  , come  A,  che  pojfeggono  feudi  nobili  , mentre 

fegttl  : Giovanni  eflendo  diventato  irti-  Ittfua  difefa  è fondata  fu  quefta  ragro- 

potence  a pagare , il  Notajo ; perdette  li''  ne  , cb’ cfftndo  fiato  fiabili  to  il  fuo  pa- 
lò. feudi  che'  aveva  putitati  per  pagar*  trimoni»  Ecclejiaftico  / opra  il  detto  feu- 

Pietro  . Pietro  dimanda  , fe  fia  obfeli-  do  ,,  dovrebbe  Vffer  efente  dalla  pretefit 
gaw  a refticuire-  quetH  i feudi  al  No-  : gabella  . 

tajo , perchè  14-  aveva  preflati  aGiovan- 

ni*  unicamente  acciò  forte  pagato . Pare  jPL  Rt  facevi  pagare  alcuni  anni  fo- 
che non  fia  obbligato;  imperocché,  ol-*  x nò  una  certa  gabella  alli  plebei  che 
tèe  eh?  egli  non  aveva  fatto  altro  che  ri.-  pofledèvano  feudi  in  un  Paefc , dove  le 
fcuotere  un  fino  credito  legittimo  , fé  taglie  fono  perfonali  . Piecro  che  nef 
Giovanni  non  averte  pagato  Pietro  , a-  poffedeva  una  di  venticinque  feudi  l’an- 
vrebbe  fcontaci  que*  u>.  feudi  nel  fare  i no  , fece  vedere  a quelli  che  P avevano' 
conti  con  li  creditori  di  Giovanni  , co-  in  appalto,  eh’ eflendo  Ecclcfiaftico  , 
toc  s*  è detto  nella  dimanda  preceden-  avendo  il  fuo  patrimonio  fondato  fo-* 
té,  onde  non  li  avrebbe. perduti*'  pra  il  detto  feudo  , doveva  erter  con  fi  - 

Rifpondono  , che  Pietro  poteva  fe-  ' derato  come  un  bene  Ecdcfiallicó  , ed 
condo  il  parere  degli  Avvocati  che  fa- 1 in  confégtienza  , efente  . In  fatti  non’ 
np  (lati  conful  taci , ritenere  li 400.  feu-  ‘dimandarono  più  nulla  , o perchè  re- 
di che  doveva  dare  a Giovanni  fuo  af-  llaflero  perfuafi  da  quella  ragione  *,  d* 
fictuario  in  diffalco  dcgPaffi-rti  , de’quali  che  fe  ne  feordaffero  . Pietro  è egli  ini 
era  creditore  col  medefimo  Giovanni  , buona  còfcienza  , non  avendo  pagata 
Siccome  ancora , che  Pietro  può  com-  còfa  alcuna  per  detta  gabella? 
penfare  il' debito  di  Giovanni  contratto  Rifpondono  : Che  Pietro  è in  buonàf 
per  cagione  delle  fpefe  fatte  al  medefi-*  còfcienza  , comechè  non  abbia  pagata 
ino  ridotto  impotente  a' pagare  ",  per-  alli  Partitanti  la  gabella  che  il  Re  pre- 
ché  non  ha  pagati  gli  aggravj  de*  berti  tende  dalli  plebei  che  pofftggono  (eudi 
che  teneva  in  affìtto,  com’era  obbliga*  in1  un  Paefc,  dove  le  taglie  fono  perfo- 
rar, e che  Pietro  ha  dovute  pagare  per  riili  , avendo  un  icudo  in  detto  Paefe 
cagione  dell’impotenza  di  Giovanni  ché  di  venticinque  feudi  incirca  di  rendita  , 
era  li  debitore  delle  medefime  , può  ed  effendo  egli  plebeo  , poiché  li  Par- 
compenfare,  dico  , con  quello  che  db-  citanti  , dopo  elle  gli  ebbe  fatto  vede- 
va dargli  pq-  qualche  intereffe  che  fi*  re,  che  aveva  fondaco  fopra  del  mede- 
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fimo  il  fuo  Titolo  Sacerdotale  , e che 
perciò  doveva  etter’ efence , non  gli  han- 
no dimandato  più  altro  , purché  abbia 
l’intenzione  di  pagare,  in  calo  che  non 
ottante  le  fue  ragioni , fi  trovate  eh’  c- 
gli  fotte  obbligato  . Li  Parcicanti  , na- 
lccndo  difficoltà  , debbono  ricorrere  alla 
Giuttizia  contro  quelli  che  ncufano  di 
pagare . 

CASO  C C. 

, 

Un  particolare  vendendo  la  fua  cafa  , ha 
detto  con  bubna  fede , che  la  jua  cafa 
dipendeva  da  un  Signore  , non  fa  pen- 
do eh'  e (fa  dipendere  ancora  da  un  al- 
tro. Il  compratore  , dopo  di  aver  fat- 
to il  contratto  , ha  feoperto  quefto  fe- 
* condo  Signore  , il  quale  non  ha  voluto 
xfare  veruna  abilita  per  li  diritti  che 
gli  fi  appartenevano . La  difficoltà  con- 
fifie  , fe  il  venditore  debba  fare  qual- 
che rifar  cimento  a quello  che  ha  com- 
prato . 

Ietro  vendendo  una  Cafa,  accennò  al 
compratore  quelli  da’ quali  dipen- 
deva , acciò  fi  accomodattc  con  etti  per 
f loro  di  ricci  avanci  di  fare  il  contrat- 
to , ma  ficcome  Pietro  aveva  fempre  pi- 
gionaca  la  fua  cafa,  non  fapeva  che  ve 
ne  fotte  un’altro  , da  cui  dipendeva  u- 
na  porzione  della  fuddetta  cafa.  Dopo 
fatto  il  contratto,  quel  Signore  minac- 
cia il  compratore  di  fargli  pagare  tut- 
to quello  che  gli  fi  apparteneva  rigoro- 
famente  , fenza  fargli  abilità  alcuna  , 
Il  compratore  fi  lamenta  con  Pietro  che 
non  1’atbia  avvifato  , perchè  in  tal  ca- 
lo fi  farebbe  compotto  innanzi  . Pietro 
rifponde  che  non  lo  fapeva.  Si  diman- 
da , fe  fia  obbligato  a rifarcire  il  com- 
pratore , eh’  è itaco  obbligato  a pagare 
eon  tutto  il  rigore  . • 

Rifpondono:  Che  non  è obbligato  a 
rifarcirlo  pel  fuddetto  danno  che  ha  pa- 
tito , perchè  Pietro  non  gli  ha  tenuta 
occulta  quella  dipendenza  con  dolo  , o 
fraude,  anzi  gli  hapalefata  la  cofa  co- 
me la  fapeva  : Apparteneva  al  compra- 
tore l’ informar fene  meglio. 
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CASO  CCL,  . 

La  parola  data  da  un  particolare  a cer- 
te  Keligiofe  di  vender  loro  un  eredi- 
tà , non  r obbliga  a dar  alle  mede  fi - 
me  cofa  alcuna  , quando  non  avejfero 
patito  qualche  danno. 

Pietro  volendo  vendere  una  Ca‘fa,  e 
un  giardino , fa  il  contratto  eoa 
una  perlina  per  fetteccnto  feudi  , ov^» 
vero  per  cinquecento  feudi  della  Cafa 
fola  a feelta  del  compratore*,  il  quale 
acconfente  di  comprare  fittamente  la. 
£afa,  e lafciare  il  giardino,  della  qual 
cofa  Pietro  retto  contento , perchè  de- 
fiderava  di  darlo  a certe  Rciigiofe  che 
avevano  premura  di  averlo  , ed  aveva 
di  piò  detto  al  loro  Agence,  che  gli 
avrebbe  dato  il  giardino  per  dugento, 
feudi,  e che  poteva  accertarle  di  ciò, 
della  aual  nuova  le  Rciigiofe  renaro- 
no motto  confolate.  Frattanto,  mentre 
Pietro  faceva  il  contratto  di  vendita 
della  Cafa,  il  compratore  gli  rappre- 
fenta  , die  aveva  trattato  prima  Ceco 
per  la  vendita  della  Cafa  , e del  giar- 
dino, che  gli  aveva  accordato  uno  e 1* 
altro  per  fetteccnto  feudi  , e che  gli 
voleva  pigliare  tutti  due,  e pagargli 
li  fettecento  feudi . Pietro,  o creden- 
doli obbligato  alla  parola,  che  aveva 
data  a quefto  primo  compratore  , ov- 
vero non  riflettendo  a auella  , che  a- 
veva  data  dopo  alle  Monache  , con*, 
chiude  il  contratto  col  primo  , e le 
Monache  andarono  in  collera , per  non 
poter’  avere  più  il  giardino  al  prezzo  , 
che  gliene  aveva  deliberato  Pietro  . Il 
detto  Pietro  dimanda  , fe  fia  obbliga- 
to a qualche  cofa  , e a che  cofa  pofi»  ■ 
fa  effer’  obbligato  per  quella  fpecie  di 
mancamento  di  parola  alle  Religiofe 
nella  maniera  fuddetta.  . 

Rifpondono  : Che  Pietro  non  è ob- 
bligato a cofa  alcuna  con  le  Monache 
non  ottante  che  le  avelie  fatte  attico- 
rare  di  vender  loro  il  giardino  perdu-v 
gento  feudi,  quando  non  avellerò  pa- > 
tito  qualche  danno  per  etterfi  fidate  di  > 

3ueft*  parola  , che  aveva  fatta  inten-  k 
ere  alfe  medefime  per  me/zo  dell’ A* 

gen-  , 
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gente  . Fa  alle  Monache  quella  prò-  be  fogli  legittimo >?  Pietro  vendc^  uno 


meda  , credcndò  allora  che  quello  , a (labile  a^Giovanni  per  feteeeento  feudi: 
cui  aveva  lafciatò  in  arbitrio  Tacqui-  Giovanni  paga  dugento  feudi  fubito,  c 
Ilo  della  Cafa  fola  per  cinquecentò  fa  un  cento  dei  cinquecento  , che  re- 
feudi , ovvero  dèlia  Cafa  col  giardino  ftano , con  patto  che  Pietro  non  poffa 
per  feteeeento , pigliale  folamente  la  dimandarglieli  , fino  che  pagherà  il 

"*  “ JaMa  . 'ma  a /Ta  . 4»  /-li.-»  — /l/io 


Gafa , come  gli  aveva  detto  ; ma  fio- 
come  il  detto  compratore  moftrò  do- 
po di  volere  anco  il  giardino  in  con- 
leguenza  dell’ offerta  , che  gli  aveva 
fatta  da  principio,  fia  giudicato  , che 

Zuando  gli  dille,  che  avrebbe. prefa  la 
lafa  folamente  , gliene  avefl^detco  in 
maniera  di  un  fempliee  progetto  , o 


cérrfo ' i C che'  Giovanni  nen  ol tante 
polfa  fare  la  francazione  a fuo  piaci* 
mento  con  quella  condizione  che  deb- 
ba avvertir  Pietro  fei  meli  innanzi  di 
fare  il  pagaménto,  acciocché  Pietro alv 
b*ià  tempo  di  trovar  maniera  da  impie- 
gare il  tuo  denaro.  Per  una  parte  pa- 
re , che  quello  contratto  non  fia  buòno 


propofizione , e non  altrimenti  in  ma-  perché  quando  venifle  a perire  la  Cafa 
niera  di  rinunziare  la  . prima  offerta  , ippra  di  cui  fono  fondati  li  cìnqueceru 


che  Pietro  gli  aveva  fatta. 


v* 
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Li  Cenfi , C( 


, corti e fi  fanno  preferite  mente  , 
fonò  permejfi  ih  buona 

- P : * ^ . 


ofeienia , 


to  feudi , Giovanni  continuerebbe  a pa- 
gare il  cenfo.  Dall’altra  parte  effondo v 
una  vendica  , non  debbe  effor  foggetea 

fecondo  la  giultizia  alle  condizioni  dej 

‘ • 

3.  Si  dimanda  , fe  univerfalmente 
parlando  , fia  una  condizióne  ingiufta 
nei  cenfi  , T obbligare  quello  che  paga  ; 
il  ccnfo  ad  avvitare  tre  meli  , ovvero 
fei  innanzi  di  francare  il  capitale, ’qd 
, ^^j®|mere:  il  cénfò  v Imperocché  per  u- 
denaro  al  pagamento  del  Cenfo”  fono  n^rparce  fembra  , che  gli  fi  leviga  li- 
^glino  perrtieffi  in  buona  cofcienza?  ai»  berta  di  francare  quando  vuole.  Edal- 
refo  che  li  Papi  Martino  V.  e Califto  l’  altra  partecipare  una  cofa  mólto  giu- 
III.  non  moftrano  di  approvarli  nelle  fta  T avvitare  innanzi , acciocché  quello 


loro  Stravaganti  , fe  non  con  alcune  che  ricupera  il  fuo  denaro  , trovi  mo- 
condizioni.  Cioè  1.  Che  fieno  alfegna-  do  di  impiegarlo  . E fe  quella  condi- 


ti fopra  un  fondo  fruttifero,  z.  Chè  zionc  è ingiuda,  fi  dimanda  , fe  abbia 


Rancando  il  detto  fondo  non  fi  paghi  forza  di  rendei  nullo  il  Contratto  , ed 
")he  quellq  , il  quale  obblighi -alla  reftituziòne  di  tutti  li  u- 

fo  in  pili  rate  '?  4. 


p j « 

piglia  il  denaro , poffa  ‘francare  il  *cen-  fttfrutti . E quando  la  cola  foffe  così  , 
Io  in  pii!  Irate  . 4.  Che  non  fi  poffafio  fe  fi  debba  dire  il  mèdefimo  della  con- 
fare quelli  cenfi  fenza  Tesborfo  attuale  dizione  , di  cui  abbiamo  Sparlato  nella 
dèi  denaro.  *11  Papa  Pio  V/ed  il  C4& 
cilio  di  Burdò  net  fecolo  fcftodecimo  , 
dicono,  che  le  dette  condizioni  fono 


neceffarie,  eccettuila  la  terza  , di  cui 


dimanda  precedente,  per  la  ragione  eh’ 
è una  vendita , e non  una  preftanz$. 

4.  Pietro  è creditore  di  mille  feudi 
per  tante  mercanzie  , per  redo  di  un 
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non  parlano  . Dall’ altra  patte  v’  è la  conto  , o altrimenti  . Si  dimanda,  fe 
pratica  contraria  di  tutte  le-  perfone  poffa  farne  un  cenfo.  1.  Pare  , che  Zìa. 
|>iù^ti morate' ? Come  s’ha  da  regolare  pèrmeffo,  perchè  è per  appunto  il  me- 
^ defimo,  come  fe  delle  mille  feudi  per 


il  Confeffore  ? Ha  egli  da  condannarci! 
cenfi  , come  fi  fatitao  prefentemence  , e 
obbligare  alla  fèfltituzione  quelli  ,-  che 
•non  hanno  offeriate  le  dette  condizio- 
ni ? *.  - ••  *-  'v  •,- 

if.  Quando  quelle  condizioni  follerò 
néccffarie,  i!  feguente  contratto  fàreb- 
*4  Deci/.  Mer.  Tom. I.  • m 


fondare  quello  cenfo . z.  Pare  , che  fia 
illecito , perchè  la  Bolla  di  Pio  V.  proi- 
bifce  li  centi'  fatte  coi  credici  > e vuole, 
che  fièno  fatti , numerata  pecunia . 

W fi.  Pietro  ha  sborfati  cinque  mila 
feudi  per  far  un  cenfo  di  dugento  cin- 
, p p quan- 


,r  * 
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quanta, /eh’ c alle  cinque  per  cento  fe- 
condo il  Decreto.  Si ‘dimanda,  fe  Gio- 
vanni poffa  comprare  da  Pietro  il  detto 
cenfo  per  quattromila  cinquecento  feu- 
di. i.  Pare,  che  fi  poffa  , perchè  è li- 
na medefima  cofa,  come  fe  ficompraf- 
fe  un  podere  , o una  Cafa  , nel  qual 
cafo  non  v’c  obbligo  di  pagarli  quello, 
che  coftano.  x.  Pare,  che  non  fi  poffa, 
perchè  v’ è della  difparità  tra  li  cenfi  , 
e li  {labili  , il  prezzo  dei  quali  non  è 
tiffo  come  quello  dei  cenfi. 

Rifpondono  : Che  li  Cenfi  come  fi 
Cui  no  prefentemente , cioè  dove  il  ven- 
ditore obbliga  tutti  li  fuoi  bèni  , e la 
fua  perfona  , fono  permeili  in  cofcienr 
za  . Quanto  all’ oppofizionc  di  Marti- 
no V.  e Califfo  III.  li  quali  nelle  }o& 
Stravaganti  moffrano  di  non  approvare 
quelli  cenfi  , fe  non  hanno  le  quattro 
condizioni  ; Che  Pio  V.  e il  Concilio 
di  Bardò  dicono , che  le  condizioni  ap- 
pone nel  16  Stravaganti  fono  neceffarie  , 
eccettuata  la  terza  . Si  rifponde  , che 
Martino  e Califfo  approvano  li  Cenfi  , 
dei  quali  fono  confultati  , e non  parla- 
no degli  altri  . Toledo  c.  46.  Ifi# 
condii  ione  s tllis  exprìmuntur  ; fed  feto 
non  effe  tanquam  neceffarias  a Tontjpci- 
bfts  probatas , fed  ttpud  illos  , qui  Sédem 
lÀp'flolicam  confulebant  , quia  talcs  tutte 
fiebant  contrafluf  , eos  jtc  narratos  Sedes 
ydpoflofica  approbavit  \ non  tante»  voluti 
damnare  contra&us , in  quìbus  a /iter  fe. 
bat . La  Bolla  di  Pio  V.  non  è accetta- 
ta nella  Francia  Concilio  idi  Burdò 
parimenti  in  quella  parte,  non  è accet- 
tato nella  Provincia . . 

Alla  feconda  difficoltà  di  quello  Ca- 
fo. Dicono,  che  il 'Contratto  è buono*, 
perchè  tutte  quelle  condizióni  formano 
lina  parte  del  prezzo? 

Alla  terza  : Che  quella  condizione  è 
fiata  inventata , e appalta  nei  Contrat- 
ti di  Cenfi,  folamente  in  quelli  ujritni 
tempi . Che  fino  ad  ora  non  è Hata  api. 
provata  da  verun  Canone  , da  neffuna 
Dichiarazióne  Regia  , nè  da  Editto  al- 
cuno. Ch*  e contraria  alla  libefeà  che 
debbe  avere  il  debitore  di  francarli 
quando  vuole  *,  e perciò  non  fi  può  ap- 
provarla, eomechè  fia  tollerata.  Non  fi 
vuole  nondimeno  aderire  , che  quefta 


condizione  fia  così  ingiulla , e che  ren- 
da un  Contratto  nullo  ; Non  fi  può  di- 
re la  medefima  cofa  'della  condizione  , 
di  cui  è flato  parlato  nella  dimanda 
precedente,  poiché  in  quella,  effa  è” li- 
na condizione  del  prezzo 
Alla  quarta  : di’  è permeilo  a Pie- 
tro il  pigliare  un  Cenfo  di  mille  feudi 
di  capitale  in  pagamento  di  un  credito 
di  mille  feudi  per  un  refto  di  conto , o 
in  qualunque  altra  maniera  , purché 
non  fia  di  ufufrutti  , 0 di  arrétraci  di 
cenfi • 
Alla  quinta:  Che  Giovanni  può  com- 
prare un  Contratto  di  Cenfo  àquillato  v 
da  Pietro  alle  cinque  per  cento , alle 
cinque  e mezzo . V.  g.  Pietro  ha  com- 
prati zro.- feudi  di  entrata  con  un  Con- 
tratto di  cenfo , sbottando  cinque  mila 
feudi , Giovanni  può  comprare  da  lui 
il  medefimo  Contratto  còn  4(00.  feu* 
di  ; imperocché  il  prezzo  dei  Contrae- 
" ‘ "ita  f non  è il  medefi- 

!i,  che  s*  hanno  dafe- 
I tuo  Commentario  dt 
Vfuris  $.  ioj.  q.  io.  dice,  che  giudica, 
licere  in  foro  confitenti#  b abendi  cenfum 
fiptem  aureorum  emptum  centuno  aure  'ts  , 
fi~egeret  y & non  convenire  quu  veliti  to- 
tìdem  emere , fed  aliquanfo  mimris , pofi 
fi  vendere  minoris  , Jaltem  quoad  forum 
confitenti#  , modo  nulla  fraus  ufurarum 
interveniat , fed  folum  diminutio  valoris  : 
aut  ex  eo  quod  vendtior  quarti  ip*  rogiti 
emptoremy  & merce s ultrònea  vilefeuntì 
aut  quia  multi  funt  venditores  talium 
cenfuum , & pnuci  emptores  ; propter  qu # 
valor  rerum  vendendarum  mimi  folet . E 
più  fotto  : Juftum  pretium  cenfuum  non 
vìdetur  in  pretto  indivifibili  conftitutùm  , 
ficttt  nec  ceterarum  mercium . ' 

Parigi  x.  Ottobre  1666. 
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fi  può  farlo  : che  quclta  c un’  inven- 
zione de’  Cafifti  , e che  la  Chiefa  co- 
manda il  digiuno  fei«a  efimcre  chic- 
ebeffìa,, eccettuati  (blamente  quelli,  ai 
quali  è impdflìbilc  poterlo  offcrvarc,'  g 
che  fecondo  quella  regola  , gli  uomini 
di  medierò  fono  obbligati  come  gli  al- 
tri quando  pedono . 

À.  Se,  fuppofto  che  gli  Operaj  non 

Sfilano  digiunare,  e lavorare,  fieno  ob- 
igati  a lanciare,  o minorare  il  lavoro 
per  poter  digiunare , nel  cafo  però  che 
abbiano  da  poter  campare.  : 

7.  Se  fieno  almeno  obbligati  le  Fede 
che  vengono  in  Quarefima  al  digiuno  * 
e i giorni  che  non  pedono  lavorare  , o 
per  ragione  della  pioggia , o per  qual- 
che altro  motivo . 

Si  rifponde  alla  prima  : Che  il  Con- 
fefiore  dee  imporre  le  fod  di  sfazioni  fa- 
lutari,  e convenienti  fecondo  la  quali- 
tà dei  peccati,  e le  fqjze  dei  penitenti  ? 
fecondo  che  gli  fuggerirà  io  'fpirito  di 
Dio,. e la  prudenza  : Debent  ergo  Sa- 
cerdotes  Domini  , quantum  fpiritks  , C$» 
prudenti a figgefferìt  prò  qualitate  etimi - 
nttrrr  & partite ntium  facuhate  [aiutare s , 
conveniente s fatisfaSioncs  injungere  , 
dice  il  Concilio  di  Trdflfco  Sefs.  14.  c. 
8.  Perciò  non  fi  può  determinare  preci- 
famente  , die  fi  debbano  imporre  alìi 
fuddecti  penitenti  quaranta  giorni  con* 
tinu-i  di  digiuno  , cominciando  dopo 
Pafaua.  Imperocché  può  accadere  clic 
quella  foddistazione  non  fia  convenien- 
te alle  forze  del  penitente  , e die  per 
eflò  non  fia  f aiutare.; 


..  -,w  . : : ’ 
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Le  condotta  che  dee  tenere  un  Confere- 
te con  le  perfine  , che  per  moki  anni 
fi  fino  confidate  di  non  aver  digiuna- 
ta la  Quarefima. 

In  che  età  uno  fia  obbligato  a digiuna- 
te . 

f « * •» 

SI  trovano  fovente  , e Angolarmente 
nelle  Confelfioui  della  Pafqua  alcu- 
ne perfone  , che  da  quattro , o cinque 
unni  non  digiunano  più  la  Quarefima", 
ovvero  ne  crafcurano  una  buona  parte 
fenza  nettùn  motivo  legittimo  . Se  ne 
fono  confettati  ogni  anno  per  Pafqua' , 
t non  fi  fono  emendati  punto . Sopra  di 
che  io  dimando  » 

1.  Se  fi  debbano  imporre  a quelle 
perfone  quaranta  giorni  continui  di  di- 
giuno dopo  Pafqua , perché  non  hanno 
digiunati  li  quaranta  della  Quarefi- 
rna.:  ..  7 'j'  ... 


a.  Se  s’ abbia  a differire  ai  medefimi 
l’ alfoluzione  , fino  che  abbiano  termi- 
nati li  quaranta  giorni  del  digiuno  , 
sdendovi  motivo  di . credere  , che  non 
digiunino  con  tutto  l’ordine  del  Con- 
fettare, poiché  non  hanno  digiunato  , 
quando  v’era  il  comando  di  Dio  e del- 
la Chiefa , ovvero^fe  balli  per  ricevere 
l’ adduzione,  che  abbiano  digiunata  la 
metà  dei  detti  quaranta  giorni  con  la 
prometta  di  digiunare  il  reftance.  . 

3.  Se  le  Contéifioni  fatte  dalle  fud- 
dettc  perfone  debbino  ctì?r  confiderace 
«onte  nulle,  poiché  apparifee. dalle  lo- 
ro continue  ricadute,  che  non  avevano 
lina  vera  volontà  di  emendarli  dall’  in- 
frazione del  digiuno  , di.^ui  fi  accula- 
vano , e in  confcguenza  obbligarli  a fa- 
re una  Confefiione  generale. 

4.  Se  per  la  medefima  ragione  fi  deb- 
bano obbligare  ad  una  confefiione  gene- 
rale le  perfone,  che  fi  confettano  ira  V 
annoi  t. che-fi' fcuopre  ch’hanno  man- 
icato pifi  volte  lenza  motivo  nel  digiu- 
no della  Quarefima  o-in  tutto  , o in 
parte  , e che  direzione  fi  debba  tenere 
con  efiìin  quella  parte. 

f*  Se  fia  vere» , che  vi  fia  obbligo  di 


1 gior- 
ni di  digiuno  con  promcila  di  adempie- 
re git  altri  digiuni , ovvero  che  fia  cosi 
poco  difpofio , che  fia  ncceffario  afpet- 
tare  a dargliene  in  fine. 

Alla  3.  Ore  fi  può  giudicare  con  ra- 


gione , che  le  dette  confefiioni  fieno  nul- 
ligan 

te  ad  una  Conftffione  generale. 


gione 
le,  e 


obbligare  quelli  che  le  hanno  fat- 


Alla  4.  Che  la  direzione  daottervar- 


4tìguuiare  ayanri  ventun  anno  , quando  fi  eoa  dette  perfone  non  è la  medefima 
wfc  '*  . Pp  * con 
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con  tutte , perchè  alcune  hanno  necef- 
fità  di  fare  una  Confezione  generale,  e 
altre  non  hanno  quella  neeelntà 

Alla  f.  Che  non  v’è  obbligo  di  di- 
giunare regolarmente  avanti  l’età  di 
ventun’  anno  , perchè  innanzi  tutti  fó- 
gliono  eflere  ancora  in  iftato  di  crefce- 
re.  Q.uefto  è il  parere  di  S.  Tommafo 
nella  i.  i.  q.  147.  art.  4.  ad  2.  Quam- 
diu  funt  in  fatti  augmenti , quod  cjt  ( ut 
in  pluribus  ) ufque  ad  fine/n  terùifepten- 
nit  y non  tencntur  ad  Ecclefiaftica  jejunia 
obfervanda  . E foggiugne  , ^ conveniens 
tamen  eft , ut  etiam  in  hoc  tempore  fe  ad 
jejunandum  exerceant  plus  ve l minus  fe- 
euri  dum  modum  fu<e  eetatis  . La  Chiefa 
con  un  tacito  confenfo  approva  quella 
dottrina  . E non  è vero,  che  non  efen- 
ti  chiccheffia  , eccettuati  quelli , che 
fono  nell’  impoflibilità  di  farlo.  Rifpec- 
to  alli  operarj  , bifogna  attenerli  alla 
dottrina  di  S.  Tommalo,  nel  luogo  ci- 
tato ad  3. 

Alla  6.  Dicono  che  S.^Tommafo  vi 
tìfponde  nel  medefimo  luogo. 

Alla  7.  Che  non  fono  obbligati  a 
digiunare  nè  anco  le  Felle  , fe  fi  inde- 
boli fcano  in  modo  di  non  poter  lavo- 
rare gli  altri  giorni . 


I O N Mpytf-n 

fono  decifi  chiaramente  nè  dalla  Scrit- 
tura , nè  dai  Concilj  , nè  dai  Padri  . 
Non  ha  lume  per  quelli  Cali  , ovvero 
fe  lo  ha , non  ha  coraggio  di  feguitar- 
lo . Confulta  le  perfone^di  Francia  per- 
chè le  crede  più  illuminate,  e piùefat- 
te  nella,  Morale  , dalle  quali:  luole  ri- 
cevere delle  decifioni  adatto  diyerfe  . 
Dimanda  dunque . 


6 1 • r :y. 

1.  Se  polla  feguitare  in  pratica  qua- 

“’ujKfc. 


lunque  derilione  più  gli  aggrada, 
meramente  pare  di  si,  perchè  non  v’è 
maggior  ragione  di  feguitare  1’  una  che 
balera . 2.  Pare  di  no  , perchè  quello 
farebbe  diventare  probabi lilla , che  non  . 
fi  crede  polla  elfer  pcrmelTo..  .Che  cofa 


debbe  egli  adunque  fare?  . ? 


2.  Se  polla  nella  pratica  fervirfi  oca 
di  un’  opinione  , e ora  di  un’  altra  , 
quando  non  vede  più  chiaro  in  una  che 
nell’altra,  e regolarli  fecondo  la  difpo- 
zione  che  vede  nel  penitente. 

3.  Come  debba  regolarli  nella  refti- 
tuzione, poiché  dicono  , che  per  poter’ 
imporre  ad  alcuno  l'obbligo  di  refti- 
tuire , bifogna , che  fia  ficuramente  ob- 
bligato a farlo  . La  qual  cofa  fembra 
•difficile  per  un  Confeflòrc  per  elfervi 


CASO  CCIV. 


molti  cali  particolari , che  noq  fono. 

■ £on 


411uftrazione  ricercata  da  un  Conféflbre 
‘>Jta  molti 


l.  Se  uno  poffa  fervirfi , ora  di  un'  opi- 
nione , e ora  di  uri  altra. 

x.  Se  fi  debba  obbfìgare  a reftituire  li 
frutti  ufurarj  ■,  che  fono  flati  ricevuti  , 
e confumati  con  buonafede ^ £ jr 

3.  Se  fi  debba  obbligare  a reflituire  tl  de- 
naro guadagnato  a giuochi  di  fortuna. 

4 . In  che  maniera  fi  debba  trattare  un 
Canonico  giovane  che  ftudia . 

$ . Quali  avvi  fi  fi  debbano  dare  alle  per- 
fine , che  fi  vogliono  unire  in  matrimonio. 

6.  Che  cofa  fi  debba  dire  alle  fanciulle  > 


che  vogliono  farfi  Monache- ^ 

rii. 
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fopra  alcuni  Cali  particolari , che  non 


▼ 


decifi  nella  Scrittura  , nè  nei  .Concilj  , 
ed  intorno  ai  quali  non,  convengono 
neppure  gli  uomini  più  dotti:  come  v. 
g.  (opra  T’ ufufrutto  dei  denari  prefta- 
ci,  rifcolfi,  e confumati  con  buona  fe- 
de : fopra  il  guadagno  fatto  a giuochi 
di  fortuna , c altri  . Dal  che  apparifeè 
,iion  crfér  cofa  certa  , che  vi  fia  obbligo 
di  reftituzione,  ritrovandoli  pcrfon.e  e^ 
fattiflìme  cella  Morale  che  non  obbli- 
gano a farla  f c in  confcguenza  non  bi- 
fogna obbligare  quando  anche  uno  fof- 
fe  dell’opinione  contraria  , per  non  ef- 
fer  certa  , c indubitabile  \ ( die  fi  dice 
elfer*  una  condizione  neeeltaria  per  po- 
ter’ obbligare  alla  reftituzione  ) c per 
elfer  contrariata  da  perfone  capaciffi- 

jfc  *-  .fp* 

E’  ella  vera  la  maffima  , che  tutto 
quello,  che  fi  acquilta  col  peccato,  è 
(oggetto  alla  reftituzione  , perchè  il 
peccato  non  è un  titolo  legittimo  di 
acquifto  ? Come  v.  g.  quelli  che  -ven- 
dono nei  giorni  fcftivi , debbono  egli- 


-•  * 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  jor 

fio  rertituire  quello  , che  hanno  gua-  Se  è vero  ( come  pare  prefentemcn- 
dagnato  in  detti  giorni  vendendo  , o te  ) che  le  Monache  non  portano  in 
lavorando,  non  alle  perfone,  che  han-  cofcienza  far  Contratti  conile  fanciul- 
no  comprato,  ma  ai  poveri?  le  che  accettano,  fi  dimanda,  fe  abbia  - 

Li  Mercati , e le  Fiere  pubbliche  » no  il  medefimo  obbligo  apco  le  fan- 
che  fi  tengono  nei  giorni  di  Fella  fo-  ciulte,  o i loro  genitori  , perchè  non 
no  elleno  permdTe  m cofcienza  , per-  fono  ricevute  alla  profertione  fenza  di 
chè  i Vefcovi  veggono  , e lànno  que-  ciò.  i.  Parodisi,  perchè  quello  che  corn- 
ee cofe,  a non  dicono  cofa  alcuna?  pra  lef  cofe  facre  , è colpevole  cgaal- 

Che  cofa  fi  debba  dire,  e a che  co-  mente  come  quello  che  le  vende  -3tì: 
■fa  fi  debba  obbligare  nel  Tribunale  Pare  di  no,  perchè  fe  ciò  forte  , non 
della  Penitenza  un  giovanetto  di  dieci  bifognerebbe  più  efortare  , nè  aitare 
o dodici  anni  , eh  e Canonico  in  una  chicchertìa  a farfi  Monaca  , pel  peri- 
Chicfa  Cattedrale  , perchè  , fuppofto  colo  di  indurla  al  peccato, 
cnc  vi  fia  del  male  in  quella  promo-  % Si  rifponde  alla  |>nma  difficoltà  : 
zione  acerba  , pare  ,*.che  debba  cflere  Che  non  può  feguitare  in  pratica  quel* 

- imputato  alli  genitori  del  medefimo  , T opinione  , che  più  gli  aggradisce  , 

ìc  non  già  al  Canonico.  ma  è obbligato  a Seguitar  quella  eli* 

z.  Fa  la  fua  dimora  in  un’  Unlver-  conofce  cfler  più  conforme  alla  Legge 
fitàdi  campagna,  dove  non  v’è  altro.  Divina,  e alle  definizioni  della  Chic- 
che la  fua  abitazione,  e due  o tre  al-  fa  . À.  . 

tre  . V’  impara  la  Lingua  latina  aflic-  Alla  z.  Che  non  può  in  pratica 
me  con  una  fefiantina  di  giovanetti  . Servirli,  ora  di  un’opinione,  e ora  di 
Si  dimanda,  fe  fia  obbligato  Sotto  pe-  un’  altra  ^ è fe  non  vede  più  chiaro 
-na  di  peccato  mortale,  e di  eflergliri-  in  una,  che  nell’ altra , dee  ricever  là 
cufaca  1’ «Abluzione  a portare  1’  abito  determinazione  dal  fuo  Vefcovo,  oda 
lungo  , ovvero  fe  badi  l’ abito  corto  quello  a cui  il  Vefcovo  lo  indirizze- 
nei  giorni  feriali  . E quella  dimanda  rà  . Che  è però  defiderabile  , che  lì 
s’intende  fatta  anco  per  altri  Benefi-  determini  da  fe,  dopo  molto  Itudio  , 
ziati  adulti  , e che  fono  in  Sacris  i li  e molte  orazioni , poiché  la  maggior 
*<iuali  non  pare  , che  fieno  tanto  rigo-  parte  di  quelle  indeterminazioni  pro- 
rofamente  obbligati  alla  decenza  aell*  cedono,  perchè  non  fi  vuole,  e perche 
abito  Ecclelìaftico , come  fe  ftefiero  in  non  fi  ftudia-,  come  fi  dovrebbe. 

- un*  Città . ;•  v.  . . . • \ Alla  3.  Che  ciafeuno  in  quelli  cali 

3.  Supporto  cbe.il  Papa  l’abbia  di-  fi  dee  regolare  lecondo  le  proprie  co- 

fpenfato  dal  dire  l’Ortìzio  per.  la  fua  Milioni,  in  maniera  che,  s’cglicper- 
età  tenera,  e per  li  Suoi  lludj  , fe  fia  luafo,.  che  un’uomo  nel  cafo,  che  gli 
in  buona  cofcienza  , non  lo  dicendo  vicn  propofto,  fia  obbligato  alla  redi- 
mai.  E che  cofa  debba-  fare univerfal-  tuzione,  ve  lo  obblighi  ; e fe  al  con- 
mente il  Confertore  , quando  il  Papa  trario  non  è perfuafo  , che  fia  obbli- 
^dilbenfa  alcuno  dail’Omzio.  ^ gato  , non  ve  lo  obblighi  altrimenti  . 

Che  direzione  fi  debba  . tenere  coi  Ma  potrebbe  non  effer  perfuafo  in  due 

giovani  , e con  le  fanciulle  , che  vo-  maniere , o perchè  è perfuafo  , che 

gliono  unirli  in  matrimonio  , e che  non  fia  obbligato  , ed  allora  dee  dir- 

frattanto  non  fi  vifitano  quali  mai  fen-  gli,  che  non  è obbligato,  o perchè  e- 

za  darli  /«.pigliarli  occafione  di  pcn-  gli  è indeterminato,  ed  allora  dee  dc- 
ficri  impuri  , 0 anco  di  baci  , e altre  terminarli  per  mezzo  dell’orazione  , t 

P-r  nnn  narr*»  nari»  ìIpII/-»  ftiirlir»  nnintn  niii  nr-ftn  fari 


peccato  col  noti  vederli  alla  reltituzionc  . Quanto  agli  elempj 
mal.  Dall’altra  parte  ciò  fembra  dif-  addotti  , bifogna  dire  che  vi  fono  po- 
rcile, cflcndp  imponibile  che  fi  mari-  chiflime  perfone,  le  quali  obblighino 
tino  Senza  vederli,  e fenza  conofcerfi.  a redimire  li  ufufrutti  del  denaro  pre- 

' . Ila- 


co  , quando  fono  rifcofli  e confuma, 
ti  con  buona  fede  , fenza  che  uno  Ha 
diventato  più  ricco  con  elfi  » e fc  le 
dette  pcrfone  aveflero  confederato  atten- 
tamente quanto  polla  la  buona  fede  fe- 
condo la  Legge  Civile  , e fecondo  il 
Gius  Canonico  , e fecondo  la  Teologia 
in  quelle  materie  , forfè  cangierebbo- 
no  parere  . E per  quello  che  rifguarda 
il  guadagno  fatto  a giuochi  di  fortu- 
na , bifogna  dire  che  tutti  convengo- 
no , eh*  eflendovi  qualche  Legge  Civi- 
le , la  quale  annulli  la  traslazione  del 
dominio  che  fi  fa  per  mezzo  del  giuo- 
co , quello  che  ha  guadagnato  al  gi- 
uoco e obbligato  a retti tuire  j ma  non 
eflendovi  la  fuddetta  Legge  , non  vi.  è 
ragione  per  obbligare  alla  rettituzione , 
comechè  alcuni  obblighino  a farla  . Im- 
perocché la  Legge  naturale  non  dichia- 
ra nullo  il  dominio  di  quello  che  fiac- 
quitta  guadagnando  in  giuoco  j ed  al 
contrario  come  fl  legge  nel  lib.  z.  lnflit . 
Ttt . de  rerum  divi/.  §.  per  traditionem  j 
rubli  tam  convcniens  eft  naturali  <equita- 
ti , quarti  voluntatem  domini  volent'is  rem 
fuam  in  alium  transferrc  , rat, am  babe- 
ri  . La  Legge  divina  non  ne  parla..  La 
Legge  Eccleiìaftica  non  può  decidere  in- 
torno alla  nullità  della  proprietà  , ef- 
fendo  una  cofa  puramente  temporale  . 
S.  Tommafo  ha  decifo  benWfimo  que- 
llo cafo  i.  z.  q.  $z.  art.  7.  ad  z.  Circa 
vero , qu<e  per  aleas  acquiruntur  , vide - 
tur  effe  aliquid  illicitum  ex  divino  jure  , 
feilieet  quod  aliquis  lucretur  ab  bis  qui 
rem  fuam  alienare  non  poffunt , ficut  funt 
minore s & furiofi  bujufmodi,  & quod 
aliquis  trabat  alium  ex  cupiditate  luer on- 
di ad  ludum  , {y»  auod  fraudulenter  ab 
co  lucretur  . Et  in  bis  cafibus  tenetur  ad 
rejhtut lonem  'Jfa  fic  de  eo  non  poteft  elee- 
mofynam  facere  . Aliquid  autem  videtur 
effe  ultcrius  illicitum  ex  iure  pofitivo  ci- 
vili , quod  probibet  unìverfaliter  tale  lu- 
crum  . Sed  quia  jus  civile  non  obligat 
omnes  , fed  eos  Jolos  qui  funt  bis  legibus 
f ubiceli , Isr  iterum  per  defuetudinem  ab- 
rogari poteft , ideo  apud  illos  qui  funt  bu- 
juj triodi  le  gibus  ab  frìtti  , tcnentur  uni- 
vo faliter  ad  reflitutionem  qui  lucranti n"  , 
forte  contraria  confuetudo  pravàlcat . 
'#ec  poteft  licite  rttintre  tali  jure  pofitivo 


durante . E comechè  non  vi  fla  obbligo 
di  reftituire  , li  Confèflori  nondimeno 
debbono  caftigare  quelli  che  giuocano 
a quelli  giuochi  di  fortuna , obbligan- 
doli a molte  clemofinc  , acciò  non  gi- 
uochino  a detti  giuochi  per  avarizia  , 
quando  vi  giuocano  delle  fomme  con- 
uderabili . . ..  > 

Quanto  poi  alla  dimanda  , cioè.  £e 
fla  vera  la  maflìma  , che  tutto  quello’ 
che  fi  acquitta  col  peccato  , è,  foggètto 
alla  rettituzione,  perchè  il  peccato  non 
c un  titolo  legittimo  per  acquetare.  Si 
rifponde  che  in  quelle  parole  vi  li  eoe** 
tiene  un’equivoco  ( acquiftato  col  ptìp* 
caco  ) perchè  non  fi  può  chiamare  àCr, 
quiftato  col  peccato  turco  quello  che  V 
uomo  acquitta  con  un  titolo  legittimo, 
come  v.  g.  perchè  vende  , o perché  la- 
vora , comechè  la  vendita  ha  accora* 
pagliata  da  una  circottanza  , la  quale 
fa  che  nella  fua  azione  vi  fia  il  pecca- 
to , come  fe  vende  per  avarizia  , ov- 
vero mefcolandovi  delle  bugie  , ovvero 
comechè  il  fuo  lavoro  fia  fatto  in  un 
giorno  proibito,  ed  in  quello  fcfifo  non 
e vero  che  tutto  quello  che  fi  è acqoi- 
flato  col  peccato  fia  foggetto  alla  relli- 
tuzione  . Si  può  chiamare  acquittato 
col  peccato  quello  die  vien  dato  gra- 
tuitamente per  occafione  di  un  peccato 
commetto,  quando  non  è proibito  il  da- 
féf'L  quando  datio  non  eft  liricità come 
parla  5.  Tommafo  z.  z.  qu.  61.  art. 
ad  z.  e ne  pure  in  quello  fenfo  quello 
qjie  fi  è acquittato  col  peccato  c fog- 
geteo  alla  rettituzione  . Alio  modo , di- 
ce S.  Tommafo  , aliquis  illicite  dot , /?- 
cet  ipfa  datio  non  Jit  illicita  : ficttt  enim 
quis  dot  meretrici  propter  fornicai  lonem  . 
Unde  & multer  poteft  fibi  retinere  , quod 
ci  datum  eft.  Si  può  chiamare  acqueta- 
to col  peccato  quello  che  fi  è acquifta- 
to  per  mezzo  di  una  convenzione  che 
1’  uomo  fa  con  un’altro  di  dargli  qual- 
che cofa  , fe  fa  la  cale  azione  , di’  c 
pecca  rr  inofa  ; e né  pure  in  queftq  fe«r 
fo  quello  che  fi  è acquittato  col  pecca- 
tax-foggetto  alla  rettituzione  , eccet- 
tuato il  cafo  , in  cui  le  Leggi  annuii 
latterò  fimili  convenzioni  , e non  pet> 
mecccflefò  diritto  alcuno  a quello  , in 
favore  del  quale  c flato  convenuto  . S. 


Tommafo  in  4.  dift.  if.  qu.  ì.  art.  4.  tefi  ab  eo  retineri  qui acquifivit , ficut  cor* 
qua- fi.  i.  Si  lex  prohibuit  a&um  ex  quo  tingit  in  rapina  , in  furto,  ufuris ... 
quis  lucratur  , fed  non  ìucrum  , fuppofi-  . Alio  vero  modo  efi  aliquid  illicite  acqui, 
to  attu  , fune  quamvis  acquirendo  tali  fitum  , quia  quidem  il  le  qui  acquifivit  , 
aSu  contra  legem  fecerit , tamen  tenendo  retinere  non  poteft  , nec  tamen  debetur  eì 
non  facit  contra  legem  ! ficut  enim  quis  a quo  acquifivit  , quia  feilieet  « contra  ju* 
de  lenocinio  , vel  meretricio  lucratur . fiitiam  accepit , <Jy>  alter  contra  juftitiam 

Se  alcuno  dicefte  , che  quefte  con-  dedit  , ficut  contingit  in  fimonia  , in  qua 
veiteioni  fono  nulle  per  la  . Legge  Va-  dans  fsn  accipiens  contra  juftitiam  devi- 
ti a cap.  De  paSis  , dove  fi  legge  : Ta-  n<e  legis  agit  : unde  non  debet  fieri  reftu 
ila  qua  contra  Leges  , Confi itutionefquc  , tutio  et  qui  dedit  , fed  debet  in  eleemofj- 
vel  contra  bonos  mores  fiunt , nullam  vim  nas  erogati  • T ertio  modo  eft  aliquid  il U 
babere  indubitati  juris  eft  ; E per  la  Leg-  licite  acquifitum  , non  quidem  quia  tpfa 
Si  ftagitii , De  verborum  obhgat.  do-  acquifitio  fit  illicita  „ fed  quia  id  ex  quo 
ve  fi  legge  : Si  ftagitii  , faciendi  vel  fa-  , acquiritur  , eft  illicitum  , ficut  patet  de 
Ri  caufa  concepta  fit  ftipulatio  , ab  initio  ’ eo  quod  mulier  acquifivit  per  mcretricium . 
non  valet  . Sirifponde  che  quefte  con-  Et  hoc  proprie  vocatur  turpe  lucrum  . 
venzioni  fono  invalide  avanti  cheilpcc-  Quod  enim  mulier  pteretricium  exerccat , 
caco  fia  commetto , perchè  nettano  può  turpiter  agit  ip*  contra  Dei  legem  ; fed 
obbligare  , nè  eflfer’  obbligato  a !com-  in  eo  quod acctpit  , non  in  tulle  agit  , nec 
mettere  un  peccato  . Che  dopo  com-  contra  legem  . Onde  quod  fic  illicite  ai u 
metto  il  peccato  fono  parimenti  nulle  , quifitum  eft  , retineri  poteft. 
quant’alreffctto  di  farne  la  dimanda  in  Per  quelli)  die  rifguarda  al  Canoni- 
giudizio  , ma  non  in  quanto  all’  efFet-  co' giovanetto  , non  Difogna  obbligarlo 
to  di  ricevere  il  prezzo  convenuto  , e a nulla  nel  Tribunale  della  Penitenza 
di  ritenerlo  , fino  a che  non  vi  fia  con-  per  la  fua  promozione  immatura  proc- 
danna  , perchè  quando  le  Leggi  dichia-  curata  da’  parenti  . Egli  è obbligato  a 
rano  che  non  hanno  alcuna  forza  , lo  portare  un’abito  Ecclefiaftico  concinua- 
fanno  folamence  in  pena  , la  qual  pena  mente  ciré  almeno  l'ffbito  corto  , e la 
non  s’incorre  fenza  la  Sentenza.  tonfura.  Non  fi  può  fervire  incofcien- 

Si  può  chiamare  acquiftato  col  pecca-  za  della  difpenfa  avuta  dall’  Offizio  , 
to  quello  che  fi  è acquiftato  con  ingiù-  quando  non  fia  ftàta  data  per  qualche 
ftizie  , con  rapine  , furti , ed  ufure-,  e motivo  [ufficiente  ; e non  fi  può  chia- 
in  quello  fenfo  quello  che  l^è  acquiftato  mare  una  caufa  [ufficiente  la  difficoltà 
col  peccato,  è [oggetto alla reftituzione.  che  avrebbe  a dirlo  per  ragione  della 

Si  pnÀ  finalmmrrrhiiimW  irniviAs.  fu  i tenera  fra  . e .Ai •'  fimi  ftii/ti  Di- 
to col 


quilb  . ...  ..  . ,T_  _ _ _ ; 

che  gli  è fiato  dato  ,*nè  refiituirlo  a riguardò  , fe  non  fono  fiate  date  co» 
chi  glielo  ha  dato  , come  v.  g.  quello  qualche  caufa  legittima.  ' 
eh’  é fiato  dato  fimoniacamente  ; e in  In  quanto  a’  giovani  che  fi  vogliono 
quello  fenfo  , quello  eh*  c fiato  acqui-  unire  in  matrimonio  , bifogna  avver- 
sato col  peccato  è [oggetto  alla  refti-  tirli  de’  peccati  che  fi  pottono  commet- 
tuzione  ; ma  la  reftituzione  debbe  ef-  tere  nel  tempo  che  vi  fuol  correre  tra 
fer  fetta  a’  poveri , ovvero  impiegata  1»  fponfali  e il  matrimonio  , e efortar- 
in  altre  opere  pie  > ma  non  già  a quel-  li  a non  vi  cadere  , e per  quell’ effetto 
io  che  l’na  aato.  . ' «r  . .di  non  efporfi  a veruna  occafionc  prof- 

~S.  Tommafo  Ila  ridotto  tutte  quelte  fima,  di  non  pigliarli,  nè  tollerare  ve- 
cofe  in  tre  dalli  , 1.  ir  q.  41.  art.  7.  runa  libertà  proibita  , di  avere  Iddio 
in  quelli  termini  : Tripltcher  poteft  ejfe  innanzi  agli  occhi  , e di  pregarlo  acciò 
aliquid  illicite  acquifitum  : uno  enim  mo-  gli  conceda  la  fua  grazia  q>er  non  far 
do  id  quod  illìcite  ab  alterno  acquiritur  , cofa  alcuna  che  gli  difpiaccia  , acciò 
dfbetur  ti  a quo  efi  acquifitum  , nec  po-  benedica  il  loro  Matrimonio,  e gli  fan- 
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cifidli  in  eiTo 


DECISIONI 

Bifogna  parimenti  av-  perdute  , e il  padrone  non  ha  modo 
vertire  i loro  genitori  , acciò  facciano  di  giudificare  la  loro  furfanteria.  Setn- 
in  maniera  che  il  tempo  tra  li  fponfaii  bra  dunque  giudiffimo  1*  obbligarli  a 
e il  Matrimonio  Ha  breve  quanto  po-  renderne  conto  , acciocché  ne  abbiano 
trà  edere  , e non  lafcino  mai  li  detti  cura . i.  Se  quella  focietà  è ingiuda  , 
giovani  foli.  ' pare  che  ciò  non,- porta  éflfére  , perchè 

-,  E quanto  all’ultima  difficoltà  che  vi  fia  ufura  ; imperocché  non  -c-  una 
fifguarda  li  contratti  per  l’accettazione  predanza  di  denaro  (òpra  di  cui  uno 
delle  Mouachci  fi  rifponde  che  ficcome  fi  afficura  di  qualche  guadagno,  dun- 
è vietato  alfe  Monache  di  efigere  cofa  que  non  può  edere  per  altro' ,r  fe:  non 
alcuna  , eccettuata  una  penfione  vita-  perchè  fia  gravofa  alli  contadini  , dal- 


lizia  , quando  il  Monadcro  non  può 
mantenerle  e alimentarle  con  le  fuc 
rendite;  cosi  parimenti  alle  fanciulle. 


l’altra  parte  fi  vede  che  vi  guadagni- 
no molto  , e che  fi  jnantengono»  ceti 
detto  guadagno,  e alle  volte  vf  fi  a&- 


p a’ loro  genitori , è vietato  di  conve-  ricchifcono  , onde  ne  accade  che-pro$» 
nife  di  verun’ altra  fomma  , eccettua- f curano  con  tutto  iE  genio  di  fare  fi», 
ta  una  penfione  vitalizia . E non  fipof-  mili  focietà.  In  che  cofa  dunque  può 
fono  indurre  le  fanciulle  à farfi  Mona-  confidere -l’ ingiudizia  di  una  locictà  , 
che  con  le  dette  condizioni , comcchè  in  cui  tutti  guadagnano  , e che  nou 
fi  porta  efortarle  odervando  quello  che  apparifee  contraria  alla  Legge  di  Dio, 
.ordinano  i Canoni . come  farebbe  il  ricevere  l’ufufrutto  del 

14.  Agodo  1669»  denaro  predato.  . 3.-  La  ragione  piò 


C À s o ccv. 
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La  Società  è ingiufta  , quando  fi  danna 
a un  contadino  de'cafirati  da  mantcne- 


denaro  ^predatOH.  3 
forte?  per  mofttare  che  quella  focietà 
fia  permeila  è,  che  reda approvata  da* 
Statuti  del  Paefe  che  hanno  la  curadi 
dare  a xiafeuno  quello  che  gli  appar- 
tiene . Cosi  decidono  i Giudici  i.fe  co- 
re  con  condizione  di  dividere  il  guada-  sì  vivono  i Popoli.  Le  Leggi  fono  ap- 
gno  col  padrone  , e che  fia  obbligato  a provate  dal  Sovrano  ; accettate  da’  Po- 
* rimettere  quelli  che  perift'ero  , comechè  poli  , onde  pare  che  vi  fia  obbligo  di 
fenza  fua  colpa . óflTervarlc,  quando  non  contengono  in- 

. . giuftizià  manifeda  , come  fembra  che 

PRimo  . La  pratica  di  quèftòPàefé  queda  non  contenga*.  Vi  fono  molte 
è di  dare  v.  g.  cento  cadrati  a un  altre  Leggi  che  fembrano  affai  ingiù, 
contadino  che  ha  la  cura  di  'mantener;-  de  , e che  nondimeno  fono  oflfervate. 
Ji  , e per  premio  della  fuà  indudria  Siccome  v.  g.  in  alcuni  Paefi  il  primo- 
di vide  il  guadagno  col  padrone  , ma  genito  di  un  plebeo  avrà  quali  tutta 
con  condizione  che  fià  obbligato  , * fe  la  robba  della  cafa  , e li  Cuoi  fratelli 


dubitare  fono  per  una  parte  , che  pa- 
re condannata  nel  Cafo  XIV.  < d’  Alet 
decifo  dalla  Sorbona  , quando  li  ca- 
jfeati  non  mùojprio  per  conto 'de!  pa- 
drone . DalJ’  altra  parte  fembra  leci-  rebbe  giunte  in  uno  , perchè  fi  urtì- 
ta  j imperocché  1.  , fe  non  fi  obbli-  forma  alle  Leggi  del  Paefe  , farebbe 


fi  un  Padre  non  ha  autorità  di  didih- 
guere  uno  de’  fuoi  figli  dagli  altri  . 
Queda  di verfità  proviene  dalla  varietà 
delle  Leggi  del  Paefe  / e ciò  che  le- 


gano li  contadini  a pagare  le  bedic 
che  muòjon$\  fono  trafeuratiffimi  a 
confervarle'^S*ft>venlc  le  lafciano  mori- 
re per  colpa  loref , ovvero  le  rubba- 
no  , e danno  ad  intendere  che  fi  fono 


ingiudo  in  un’  altro  per  efier  contra- 
rio alle  medefime  . Sembra  dunquq 
die  queda  focietà  di  beftie,  nella  qua- 
le i contadini  hanno  obbligo  di  render 
conto  delle  medefime  , fe  muojono* 

quan- 
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quantunque  accidentalmente  , fia  però 
giuda  , ed  in  conseguenza  permeila  > 
poiché  è conforme  alle  Leggi  del  Pae- 
se . Imperocché  in  quanto  a quello 
che  fi  adduce  in  contrario  di  Papa  Si- 
ito  , e di  San  Carlo  che  condannano 

Jiuelta  focietà  , pare  che  fi  polla  iw 
pondere  che  la  condannano  come  con- 
traria alle  Leggi  degli  altri  Paefi  f e 
onerofa  alli  contadini:,  il  che  non  Se- 
gue in  quello  PaeCe  . Quanto  all’  op- 
pofizione  eh' è un’ ingiultizia  il  far  pa- 
gare alli  contadini  le  beitie  che  muo- 
jono  fenza  loro  colpa  , e delle  quali 
non  Sono  padroni , perchè  re s perii  do- 
mino non  fi  può  forfè  rispondere  , clic 
il  padrone  di  una  cofa  può  convenire 
con  alcuno  che  gliene  renda  conto , 

Jiurchè  gli  dia  un.  guadagno  equiva- 
lente al  rifico  ? E non  è egli  quelto  , 
per  appunto  ciò  che  accade  nel  cafo 
noltro  , imperocché  li  contadini  gua- 
dagnano non  odante  che  paghino  tut- 
te le  beitie  che  muoiono! 

Si  dimanda  di  elTer’illuminato  fopra 
quelto  Calo  , eh’  c aliai  pratico. 

1.  Se  quella  focietà  non  è permef- 
fa  , fi  dimanda  fe  lì  debbano  obbliga- 
re alla  reliituzionc  quelli  che  l’hanno 
fatta  , perchè  parrebbe  che  fi  dovcfTe- 
ro  obbligare  alla  rellituzione  fola  men- 
te quelli  che  pigliano  qualche  cofa 
•contro  le  Leggi  , la  qual  cofa  non  fi 

§uò  dire  di  coloro  che  operano  fecon- 
o li  Statuti  del  loro  Paefe. 

3.  Supporto  che  fieno  obbligaci  alla 
redicuzione  , fi  cerca  fe  debbano  refti- 
tuire  tutto  il  guadagno  che  hanno  ri- 
oro beitie  , 


cavato  dalle  loro 


ovvero  fola- 


mente  quello  che  hanno  fatto  pagare 
alli  contadini  per  le  beitie  morte  fen- 
za loro  colpa,  non  potendo  effervi  al- 
tro che  renda  ingiuua  la  Società  fud- 
detta  • j ' , .^.67’  • ■ '-«fiyy 

4.  Se  fieno  almeno  in  buona  cofcien- 

za  quelli  che  fi  Soggettano  a perdere 
le  beitie , clic  muojono  nel  primo  anno 
e l’ addogano  alli  contadini  negli  anni 
/ufleguenti . . 

5.  Che  cofa  fi  debba  dire  di  quelli , 
che  non  volendoli  fidare  dei  contadini, 
ii  quali  Sovente  ingannano  , danno  ai 
medefimi  le  beitie  a fi  ima.,  e ricevono 

SXufMor.  Tom.L 


un’  utile  di  cinque  per  cento  . Si  può 
egli  dire  , che  quella  non  fia  ufura  , 
poiché  non  s’  im preda  il  denaro  , che 
non  produce  nulla  , ma  le  beitie  , che 
producono  qualche  cofa  ? oltre  di  che 
pare  , che  quella  non  fia  una  prertait- 
za , imperocché  per  mutuum  transfert ur 
dominium  , e il  contadino  non  è il  pa- 
drone delle  beitie  , perchè  è obbligato 
a reflituirle . Non  fi  potrebbe  egli  dire 
ancora  , eh’  è un’  affitto  di  beitie , da 
cui  fi  può  ricavare  dell’  utile  , come 
quando  fi  noleggiano  li  cavalli? 

Li  Dottori  loicricti  rifpondono , che 
quella  focietà  non  è permeila  in  coscien- 
za , c fi  fondano  fu  quello,  ch’é  (lato 
detto  nella  rifpofla  al  decimo  quarto 
Cafo  di  Alee  , cioè  che  quelle  conven- 
zioni fono  vietate  dalla  Bolla  Detefta* 
bilis  di  Siilo  V.  dei  zi.  Ottobre  if8<S. 
dal  primo  Concilio  di  Milano  Sotto  Si 
Carlo , dall’  Affemblea  del  Clero  tenu- 
ta in  Meluno  nel  i f 78.  dal  Concilio 
di  Burdò  convocato  nel  if8f.  e da  S. 
TommaSo,  il  quale  nella  z.  z.  qu.78. 
ar.  z.  ad  f.  dice,  che  la  disparità  tra  il 
prello , e la  Società  è , che  quello  , il 
quale  preda  r trasferisce  la  proprietà 
del  Suo  denaro  a quello,  a cui  ha  pre- 
dato. Donde  nc  avviene  , che  quello  , 
il  quale  lo  piglia  , è obbligato  a rcfti- 
tuirlo  tutto  intero  a Suo  riSchio  j ma 
che  quello  , il  quale  mette  il  Suo  de- 
naro in  Società  per  trafficarlo  con  un 
Mercante , o con  un' Arrida  non  gli  craf- 
ferifee  la  proprietà  , e ne  reda  Sempre 
padrone  , e perciò  il  Mercante,  che  lo 
negozia , o r Arcifta , che  fe  ne  ferve  t 
non  corrono  tutto  il  rifico  } ma  lo  cor- 
re il  proprietario  , il  quale  per  queda 
ragione  ha  gius  di  ripetere  una  parte 
del  guadagno  . Vie  , qui  mutuat  pecu - 
niam  , transfert  dominium  pecunia  in 
eum  cui  mutuat  , unde  ille  cui  pecunia 
mutuatur  , fub  fuo  pcriculo  tenetur  eam 
reftituere  integre',  unde  non  debet  ampltùt 
cxigcrc  ille  qui  mutuavit . Sed  ille  , qui 
committit  pecuniam  fuam  vcl  mercatori , 
vel  artifici  per  modum  focietatis  cujuf- 
dam , non  transfert  dominium  pecunia  fua 
in  illum  , fid  remanet  ejus  : ita  quod 
cum  pcriculo  ipfius  , mcrcator  de  ea  ne- 
gotiatur  , m artifcx  opcratur  i ideo  fic 

Qq  fi- 
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fiate  potefl  partcm  lucri  inde  provenien- 
te expetere  tanquam  de  re  fua . 

Tucti  li  Teologi  hanno  feguitato  in 
ciò  S.  Tom  raafo  , e hanno  deito  , che 
non  fi  può  ripetere  guadagno  dal  de- 
naro prefiato  : perchè  nel  preftito  la 
proprietà  del  denaro  è trasferita  in  quel- 
lo , a cui  fi  preda,  onde  non  c giudo 
il  cavarne  guadagno  ; imperocché  non 
fi  può  guadagnare  la  la  robba  d’altri.; 
ma  fi  può  guadagnare  col  denaro,  che 
fi  dà  in  focietà  ad  un  Mercante , perchè 
in  quel  cafo  non  fi  trasferilcc  il  domi- 
nio , onde  non  fi  perde  la  proprietà  del 
■medefimo.  E quella  dottrina  è confort 
«ne  alla  Legge  civile,  come  diremo ap- 
'.preffo . 

j,  Quello,  che  fi  oppone  in  contrario  , 
■non  merita  nelfuna  confidcrazione . 

Dicono  primiera  mence,  che  fe  non  fi 
obbligano  li  contadini  a pagare  le  be- 
stie die  muojono,  “fono  traicu  Titillimi 
®el  confervarlc  , e fovente  le  lafciano 
morire  per  loro  colpa  , ovvero  le  rub» 
•bano , e danno  ad  intendere , che  fi  fio- 
tto perdute  . Ma  a ciò  fi  rifponde.  che 
un’  inconveniente  non  rende  lecita  e buo- 
na una  cola  > che  per  fc  medefinaa  fia 
-illecita  c condannata  . Che  quelli , coi 
.quali  fi  fa  la  foci  età',  debbono  effer  fe- 
deli, e non  credendoli  tali  , non  fi  do- 
vrebbe trattare  con  elfi . Che  il  medefi- 
mo fi  potrebbe  dire  di  un  Mercante,  o 
di  un’  Attilla  , con  cui  fi  volcffe  fere 
una  focietà  ; c con  qucfto  principio  fi 
potrebbe  preftare  a ufura  anco  ai  fìod- 
■detti  ; il  che  non  è yc T0.v.V  ; . 

Dicono  in  fecondo  luogo  , che  fe 
quella  focietà  è ingiufta,  nqn  lo  è per 
clìer’  ufuraria  , poiché  non  è una  pre- 
fianza  di  denaro,  nella  quale  .uno  fiaf- 
dìcura  di  qualche  guadagno  . Ma  fi  ri- 
ipcmde  clier  vero  jfcfhft  tton  è una  pre- 
stanza di  denaro  ma  eh’  è però  una 
prclbnza  di  beftle  , da  cui  fi  ricava 
guadagno  , il  che  è vietato  ; imperoc- 
ché ogni  prellanza  debbe  efler  gratuita 
per  la  cagióne  ‘che  la  proprietà  della 
cOfa  pallata  c. trasferita  in  quello  , a 
cui  è pfeltata  . Mutui  obligatio  m bis  re- 
bus confi  flit , qua  pendere , numero,  men- 
furave  eonfiant  , velati  vino,  oleo  , fru- 
mento , pecunia  numerata , are , argento, 
* pP 
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auro  : quas  res  aut  numerando  , atti  me- 
ttendo y aut  appendendo  in  hoc  damus , ut 
accipientium  fiant  , quandoque  nobis  , 
non  eadem  res  , fed  alia  e j afide m natura 
& quahtatis  reddantur . Unde  etiammu- 
tuum  appellatum  eft , quia  ita  a me  tibi 
da  tur , ut  ex  meo  tuum  fiat  I L.  3.  lo- 
ft itut.  Tit.  if.  & 1. 

Dicono  in  terzo  luogo  , che  quelta 
focietà  è approvata  dalle  Leggi  del 
paefe  ; che  così  decidono  i Giudici , e 
vivono  i popoli  ; che  quelle  Leggi  fo- 
no approvate  dal  Sovrano  , e accettate 
dai  popoli  . Ma  fi  rifponde  non  eflTere 
vero  , che  fia  approvata  dalle  Leggi 
del  paefe  ; imperocché  s’ egli  è un  pae- 
fe, che  fi  regoli  con  la  pratica,  info- 
gnerebbe che  lòlfe  approvata  o da  un’ 
articolo  della  Pratica,  o da  un  Decre- 
to del  Sovrano  . Ora  non  v’  è articolo 
dr  veruna  Pratica  del  Regno,  nè  ve» 
•run  Decreto  del  Sovrano,  il  quale  per- 
metta di  obbligare  i contadini  a pa- 
gare del  loro  le  beftie  , che  hanno  in 
iocietà  , quantunque  muojano  fenza 
colpa  dei  medefimi  . Se  egli  c un  Pae- 
fe, che  abbia  lo  Statuto  Icritto  ,-bifo- 

f;nercbbe , che  vi  foffero  permeile  lett- 
ure, il  che  non  è vero  : imperocché  le 
Collituzioni  Canoniche  vi  correggono 
tutto  quello , che  folle  ufurario  , per- 
meilo dalla  Legge  civile. 

Dicono  in  quarto  luogo;  Che  vi  fo- 
no molte  altre  Leggi  , le  quali  pajono 
affai  più  ingiufte,  come  fono  quelle  , 
che  attribuifeono  quali  tutta  la  robba 
al  primogenito  , e quelle  che  tolgono 
la  libertà  al  padre  di  migliorare  la  con- 
dizione di  un  fuo  figlio  dillintamente 
dagli  altri  ; ma  fi  rifponde  , che  que- 
sti fono  articoli  di  pratica,  li  quali  fo- 
no come  Leggi , e non  contengono  cofa 
veruna , che  fia  contraria  alla  Legge  di 
Dio  ; perchè  la  difpofizione  dei  beni  è 
un  diritto  delle  genti  . Laddove  non  è 
altrimenti  vero,  che  vi  fia  Legge  alcu- 
na , che  autorizzi  'quella  pratica  , e 
•non  ' ve  ne  può  effere,  perchè  farebbe 
contraria  alla  Legge  di  Dioiche  proi* 
4>ifce  di  ricavar  guadagno  dalle  preltan- 
« . - •'  t /*• 

Dicono  in  quinto  luogo  ; Cfie  Siilo 
V.  c S.  Carlo  condannano  quelle!  focie- 

- 'V  - ‘ 
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ti  Unicamente  , perchè  fono  contrarie  Alla  quintadifficolcà:  Ch’ècofa  mal 


alfe  Leggi  del  p ie  te , e onerofe  a*  con- 
tadini. Ma  fi  risponde,  che  le  condan- 
nano preci  fa  mcn ve  per  cfl'er’  tifat  ane  ■< 
Sètto  V.  dice  chiaramente  ; Hufttfmodi 
contrattiti  , couventioms , podio  nnm- 

Jwrarios  (y  illicttos  poftbac  ceriferi  debere: 
atque  impojierum  non  licere  iis  qut  pecu- 
nia s vel  animali  a.,  aut  aitai  rei  in  focte- 
*, totem  tràdunt  , de  certo  lucro  , ut  pr<e- 
fertur  , pcrcipiendo  inter  fe  pacifct , & 
concordare:  neque  etiam  Jive  ad  cer tumt 
five  ad  inccrtum  lue  rum  convenerint , fo- 
rmi qui  e a recipient , ad  fortem , feu  ad 
capitale  falvum  iy>  integrata  ubi  il/ud 
cafu  fortuito  perierit  , vel  amiffum  erit 
reddendutn,  quovis  patto  aut  protrattone 
fibi  obligare.  £ S.  Carlo  condanna- pari- 
menti quella  focietà  per  eflfer’  ufuraria 
come  fi  può  vedere 'da  quello  * che  ne 
ha  detto  net  principio  , e nel  fine  di 
quello  Capitolo , in  cui  non  fa  altro  , 
che  riferire  molte  fpecic  di  ufure  per 
condannarle  come  tali, 

- E finalmente,  quando  dicono,  cheti 
padrone  di  una^cofa  può  patteggiare 
con  alcano  che  debba  rendergliene  con- 
to purché  gli  dia  un  guadagno  corri- 
fpondente  a quello  rilrco  > iì  rifponde  , 
che  non  può  patteggiare  con  quello  , 
con  cui  è in  focietà  : altrimenti  la  fo- 
cietà farebbe  finita , e non  potrebbe  più 
.ricavarne  utile  alcuno.'  ••  ’ - 

Alla  feconda  difficoltà  rifpondono  ; 
Che  bifogna  obbligare  alla  rellituzioae 
quelli  , che  l’ hanno  praticata  , eccet- 
tuato il  cafo  che  avellerò  ricevuti  , e 
' confumati  queili^otili,  méntre  erano  in 
buonafede,  fenza  eflerfi  fatti  più  ricchi. 

Alla  terza  difficoltà  : Che  debbono 


fatta  i!  dare  le  bcllie  a itimi , con  con- 
dizione che  paghino  un  cinque  per  cen- 
to :.Che  quefto  contralto  è un  contrae- 
te» di  preftanza  , perciò  da  tifo-  non  Hi 
può  ricavate  altro  che  il  capitale:  Che 
la  preftanza  non  folamcntc  fi  fa  col  da- 
naro, ma  coi  frutti  » col  grano,  c cn~ 
gliìlhimali  , come  è evidente  da  quel- 
lo, che  abbiamo  detto  di  fopra  : Che 

? quando  quella  non  folTc  una  preftanza, 
arebbe  una  vendita  y e perciò  non  fi 
potrebbe  fenza  ingiultizin  ritenere  più 
della  ftima  , eh*  è il  giullo  prezzo  : 
Che  none  un’affitto  di  beltic  ; impe- 
rocché quando  fi  affittano  le  beltic  , la 
proprietà  non  fi  trasferì fee  allocatarioj 
e quello  che  perifee  fenza  colpa  dello*, 
cacario  , perifee  per  conto  di  quello  , 
che  dà  in  affittò  : Ora  nella  focietà  di 
cui  parliamo  , v’è  fa  traslazione  della 
proprietà  da  quello  che  dà  a ftima  a 
quello  che  riceve  . fi  perciò  non  è un* 

affitto.  Parigi  14.  Agofto  1669. 

• * - . * »•  *. 
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Soluzioni  di  varie  difficolta  propojle  ad 
* alcuni  Dottori  della  Sorbona  intorno 
a'  Decreti , e Regolamenti , die  appara 
tengono  agli  Ecclefiaftci , ed  altri . 

U'N  Vefcovo  conoscendo  dalle  fuc 
; vifìte,  e dai  lamenti  delle  perfo- 
ne  dabbene,  che  le  forgenti  principali 
dell’ empietà,  dell’impudicizia  , ed  al- 
tre fimU»  della  fua  Diocefi , dalle  qua- 
li molti  Ecciefiaftici  non  erano  efenti  , 
era  la  frequentazione  delle  ofterie,  l’o- 
zio di  alcuni  Ecciefiaftici  , la  loro  io- 
di nazione  per  le  compagnie  «li  poca  e- 
tiificazione,  e 1*  immodestia  dei  loro  a- 


rellituire  tutto  il  guadagno  , che  han-  bici,  ha  fatti  molti  Decreti  per  rime- 
ino  ricavato  dalle  loro  beftie  , impcroc-  diare  a quelli  di  fondini , v’ha  aggiun- 
chè  la  loro  convenzione  è fiata  unapu-  te  le  cenfurc,  e fi  è rifervata  la  eognt- 
via  preftanza*>  dalla  quale  per  confc-  zione  dei  recidivi.  f, 

. guenza  non  potevano  ricavare  guada-  Si  propongono  fopra  di  ciò  molte 
gno  , perchè  è flato  addotfato  tutto  il  difficoltà.  La  prima  è , fe  un  Vefcovo 
rifico  a quella  , che  ha  prefe  le  bellie.  poffa  proibire  agli  Olii  il  ricevere  neL 
t-.  Alla  quarta  difficoltà  : Che  gli  uni,  le  ofterie  li  focolari  abituati  nelle  loro 
•«t  gli  altri  non  fono  in  buona  cofcienza*,  Parrocchie  per  dare  ai  medefimi  da  be- 
mà  che  quelli,  i quali  non  obbligano i re,  o da  mangiare  nei. giorni  follivi  in 
-contadini  pel  primo  anno  , fono  meno  tempo  dell’ Qmzior  divino.  -■  . ;; 

in  mala  cofcienza  , di  quelli  i quali  li  La  feconda.  Se  porta  proibire  a’foco- 
obbligano  fino  dal  primo  giorno  . « torri*  .goda*’,  a bere  , o mangiare  neife 

•*.  \ Qq  1 olle- 
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olteric  in  giorno  fedivo  nel  tempo  dell’ 
Qffizio  divino  } e agli  £cclefiadici  in 
qualunque  tempo,  eccettuata  la  necef- 
fità  de’  viaggi , ed  altre  occasioni  fpcci- 
ficate  ne’ Decreti . 

La  terza  . Se  il  Vefcovo  porta  fare 
quefte  proibizioni  fotto  pena  delle  cen- 
are. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  , e rifpondono  alle  difficoltà 
propode.  Alla  prima.  Che  il  Vefcovo 
ha  I*  autorità  di  poter  proibire  agli  O. 
fti  della  fua  Diocefi  di  ricevere  in  ora 
dcll’Offizio  Divino  ne’  giorni  fedivi  le 
perfone  del  luogo  per  bere  e mangiare 
nelle  loro  Ollcrie  j perchè  facendo  que- 
llo divieto  , imita  quello  che  hanno 
latto  molti  Concilj , e Sinodi . 

Il  Sinodo  diSens  dell’anno  i f 14.  par- 
la in  quelli  termini  : Trobibeant  Eccle - 
fiaru m reélores  bofp'ttalibus  ten  tabernariis 
ne  recipiant  in  Taroccali  loco  domicilium 
babentes  in  fuis  t aber  ni s , ncque  eis  prec - 
beant  vinum  , panem  > aut  quidquam  a~ 
liud  diebus  Dommicis  (y<  aliis  Fcftis  Ec- 
C le  fi  ce  tempore  divini  fer  vitti , ac  ipfis  Ta- 
rocbianis  , probibeant , ne  pr<edicto  tem- 
pore tabernas  frequentent . „ Li  Pallori 
#>  delle  Cniele  proibivano  agli  Olii  e 
,,  Tavernieri  , di  ricevere  nelle  loro  o- 
,,  derie  c taverne  quelli  che  hanno  do- 
„ micilio  nelle  medelìme  Parrocchie  : 
„ proibivano  loro  parimenti  di  dargli 
„ cola  alcuna  da  mangiare  , o da  bere 
„ nc’ giorni  fedivi  in  tempo  dell’  Offi- 
„ zio  Divino:  £ proibivano  ancora  a’ 
„ Parrocchiani  di  frequentare  detti  luo- 
„ giù  nel  tempo  fuddecto. 

11  Sinodo  di  Sciartres  dell’anno  1 
Tabemarit  durante  Miffa  Tarocbiali  , 
& yefperis  Dommicis  , ceffent  a vendi - 
t ioni  bus:  nifi  eie  confa  necejfaria  , tempro 
viatoribus  tranfeuntibus . „ Gli  Odi  nel 
^ tempo  della  Meda  Parrocchiale  , e 
„ del  Vefpro  non  vendano  cofa  alcuna , 
„ eccettuato  per  caufe  neceffarie,  e al- 

li  viandanti  che  fono  di  paffaggio. 

Il  Sinodo  di  Parigi  dell’  anno  1 
Intcrdicimus  nominati m ampolis  , cupe- 
diartis  > & id  genus  aliis  , qui  vinum  , 
panem  , efculenta  & poculenta  in  publi - 
cum  vendere  folcjtt  , ne  quanto  tempere 
peragunm  dàino  in  Ecclefin  , fiat  ta+ 
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bernas  aperiant  epulas  venditUri . „ Fad-' 

„ ciamo  divieto  nominatamente  agli 
„ Odi , Tavernieri  , e altri  che  vendo- 
„ no  pubblicamente  vino  , pane  , vi- 
„ vande  preparate  , e bevande  di  qua» 

„ lunque  forte , di  aprire  le  loro  cafe , 

M e botteghe  per  vendere  le  fuddette  r 
„ cofe  nel  tempo  che  fi  farà  il  Servizio 
„ divino  nelle  Chiefe.  • .* 

11  Concilio  di  Roano  nel  if8i.  al  ti- 
tolo , de  Curatorum  iy  aliar um  Tresbf- 
terorum , oc  TareCcianorum  Officili  $.  ip. 

In  Trono  prò  excomunicatts  denuncient , 
qui  poft  admonnionem  aufifucrint , Domi - 
nicis  ts»  Feftivis  diebus  tempore  fervidi  , 
Tarcecianos  in  domum  fuam  ad  potan - 
dum  , ludendum  , aut  aliud  non  necejfa- 
rium  agendum  rectpere . „ Li  Curatile 
w altri  , jar  quali  appartiene  , dichiari- 
,,  noVomunicati  in  Pulpito  coloro  che 
„ avranno  avuto  1’  ardire  di  ricevere 
„ nelle  loro  Cafe  in  giorni  fedivi , nel 
tempo  del  Servizio  divino  li  Parroc- 
„ chiani  per  bere  , mangiare  ,■  o fare 
„ altre  limili  cofe  che  non  fono  affolu- 
„ tamente  neceffarie . ♦ 

Il  Concilio  di  Turs  l’anno  1585.  al 
titolo  de  Feftorum  cultu , §.  Cum  tanta , 
fare.  In  hofpitiis  , feu  cauponis  , aliis 
quam  peregrina  cibaria  èS’  vinum  mini - 
firari  ...  .Jub  anatbematis  poenaprobi- 
bet  bete  fanaa  Synodus  . >,  Quello  fan- 
„ ro  Oscillo  proibifce  fotto  penadcl- 
„ la  fcomunica  di  ricevere  nelle  ode- 
„ rie,  o taverne,  e di  dar  da  mangia- 
le, e bere  ad  altri  che  a’  palfcggieri 
„ ne’ giorni  Fedivi  , fìngolarmtnte  nel 
„ tempo  che  fi  celebrano  li  S.  Miller; , 
„ e fi  recita  i’Offizio  divino. 

Finalmente  è autorizzato  nell’  artico- 
lo zf.  del  Decreto  d’ Orleans  , il  quale 
dice:  Facciamo  divieto  a tutti  gli  Odi 
c perfone  firn  ili  di  ricevere  nel r ore  del 
Servizio  divino  chiccheffia  , di  qualun- 
que qualità  porta  erterc  i ed  a tutti  gli 
abitanti  delle  Città  , Borghi  , Villaggi 
ec.  di  andare  a bere  o mangiare  all'O- 
derie,  e agli  Odi  di  riceverli  . Qjaefto 
articolo  è dato  confermato  nell’  artico» 
lo  3p.  del  Decreto  di  filoè. 
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di  molti  Oasi  di  coscienza,  ?0/ 

* ' „ fe  è vietato  loro  T.entrarvi  , tanto 

Soluzioni  iella  feconda  difficoltà  che  rif-  „ maggiormente  farà  loro  vietato  il 
guarda  quelli  che  vanno  alt  Oftcrìa  *,  „ tenerne  per  ricevere  gli  altri. 
cioè  fe  un  Vefcovo  pojfa  vietar  loro  t II  Capitolare  decimo  quarto  di  Car- 
andarvi . lomagno  in  JLix-la-Chapelle  : In  Conci» 

Ho  Laodicenfi,  necnon  in  .Africano  praci- 

LI  Dottori  foferitti  fono  di  parere , e pitur , ut  Monachi  te  Clerici  tabernas  ad 
rifpondono,  che  il  Vefcovo  ha  pa-  bibendum  non  ingrediantur  edendi  , vel 
rimenci  autorità  di  proibire  a'  Fedeli  la  bibendi  caufa  ec. 
frequentazione  delPOfterie  ne’ giorni  e II  Concilio  di  Francfurt  , Cap.  19. 
ore  che  fi  celebra  il  Servizio  divino  , e Ut  Tresbyteri  , Diaconi  , Monachi  , te* 
agli  Ecclefiaftici  in  qual  fi  fia  tempo  , Clerici  tabernas  ad  bibendum  non  ingre- 
eccettuati  alcuni  cali,  come  v.  g.  quel-  diantur  . „ E‘  viecato  alti  Sacerdoti  * 
lo  della  necelfità  ne’viaggi , avendo  fem-  „ Diaconi  , Monaci  , e Cherici  di  co- 
pre la  Chiefa  proibito  loro  di  andarvi  „ trare  nelle  ofterie  per  bere, 
a bere,  c mangiare.  Ecco  che  cola  ne  II  Cap.  60.  del  Concilio  d’  Mx-la- 
dice  il  Canone  fj.  di  quelli  attribuiti  Chapelle  dell’  anno  816.  fotto  Luigi  il 
agli  Apoftoli.  Si  au'ts  Clericus  in  caupo-  Benigno  rinnova  11  Canone  di  Laodicea 
na  comedens  deprehenfus  fuerit  , fegrege-  accennato,  di  fopra  . 
tur  , preeterquam  fi  in  publico  diverjorio  |l  Capitolare  decimo  terzo  di  Teo- 
in  via  ùropter  neceffitatem  diverterit . dulfó  Vefcovo  d’ Orleans  proibifee  agli 
» Se  fi  viene  in  cognizione  che  un  Che-  Ecclefiaftici  di  andar’  a bere  ,'  o man- 
„ rico  abbia  mangiato  all’Ofteria  , fia  giare  nelle  ofterie.  T^eque  per  tabernas 
„ fcomunicato  , eccettuato  il  cafo  che  eatis  btbendo  te  comedendo. 

M vi  folle  flato  per  occafione  di  viag-  Il  Concilio  Laccranenfe  fotto  Inno- 
» gio.  ' ~ cenzio  III.  nd  Cap.  16.  Tabernas  pror- 

II  Concilio  di  Laodicea  , Cap.  17.  fus  evitent.  nifi  forte  caufa  necejfitatis  in 
Quod  non  oportet  facro  minifterio  dedito?  itinere  confi  it  ut  i . ,,  Li  Ecclefialtici  sfug- 
a Tresbyteri?  ufque  ad  Diaconos  te  reH~  » gano  aflol utamente  le  ofterie,  fc  non 
quum  Ecclefiafticum  ordinem  , id  eft  uf-  „ hanno  necelfità  di  andarvi,  come  fe- 
que  ad  Subdiaconos , LeBores , Cantore?  > „ gue  in  viaggio. 

Ex orciftas  , te  Ofiiarios  , {51  ex  numero  II  Sinodo  di  Galone  e dì  Simone  , 
continentium , teMonachorum  ingredi  ta+.  Legati  della  Sede  Apoftolica  , tenuto 
terna?.'  yT  Non  è conveniente  che  quel-  in  detto  tempo,  fa  il  medefimo  divie- 
» li , i quali  fono  dedicati  al  Servizio  co  nelli  ftelfi  termini. 

„ divino  , cioè  li  Sacerdoti  , fi  Diaco-  Il  Sinodo  di  Angers  rV  anno  1168 . 
„ ni  , li  Suddiaconi  , Lettori  , Canto-  Inhibemus  eifdem  Tresbyteri?  te  Capello- 
„ ri,  Eforcifti , Oftiarj , quelli  che  vr-  nis  , ne  ipfi  maxime  in  Villa  , aut  Cd- 
„ vono  nel  celibato  , e li  Monaci  en-  fi  e Ilo  , quibus  morantur  tabernas  intrare 
„ trino  nell' Ofterie . *■-  pnefumant  . „ Vietiamo  efprelfamencc 

Il  terzo  Concilio  di  Cartagine  Cap.  ,,  alli  Sacerdoti  e Capellani  di  entrare 
17.  17/  Clerici  edendi  vel  bibendi  caufa  „ nell’  ofterie  , e fingolarmente  nelle 
tabernas  non  ingrediantur  ,•  nifi  peregri - „ Ville,  o Caftelli  , dove  hanno  il  lo-s 
uationis  necefiitate  compulfi.  ,,  E proibi-  „ ro  domicilio. 

„ to  agli  Ecclefiaftici  di  entrare  nell’O-  Un’  altro  Sinodo  della  medefima 
„ fterie  per  mangiare,  o bere  , eccetto  Chiefa  tenuto  nel  1314.  proibifee  la 
„ che  quando  fono  in  viaggio.  medefima  cofa. 

Il  Concilio  in  Trullo  Cap.  9.  Inulti  II  Sinodo  di  Poitiers  fotto  Iterio  1* 
licere  Clerico  cauponariam  baberc  taber - anno  13,96.  l^e  de  ceetero  Sacerdote?  , 
nam  : fi  enim  cauponam  ingredi  non  eft  Religiofi  Beneficiati , aut  in  fiacri ? Ordi- 
permiffum  : quanto  magi?  in  ea  miniftra-  ntbus  conftituti  tabernam  adeundi  , vel 
re  ? „ Non  è permeilo  a verun’  Eccle-  bibendi  caufa  ingrediantur , nifi  in  netef» 
,,  fiaftico  di  cenere  ofteria  ; imperocché  filate  ec.  „ Facciamo  divieto  in  avveni 

F re- 
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„ re  alli  Religiofi  , Benefiziati , e a 
„ tutti  quelli,  che  fono  in  Sacris  > di 
„ entrare  nell’  ofterie  per  bere , eccet- 
» tuato  in  viaggio . 

Il  Sinodo  di  Troja  verfo  l’anno  14004 
'Non  per  villam  difcurrerc  , vel  taber- 
nas , nifi  in  cafu  necejfitatis  , feu  loca  0- 
tiofa  frequentare . „ Ordiniamo,  cheli 
„ Ecclchaftici  non  vadano  girando  per 
,,  li  Villaggi-,  e per  le  ofterie  , nè  in 
„ luoghi  di  afiemblce  oziofe , eccettua- 
„ to  quando  fi  trovano  obbligati  da  un’ 
„ onefta  neeellìtà . 

Il  Concilio  di  Rems  l’anno  w8|.  al 
titolo,  de  Clericis  , §.  4.  Tabernas  nifi 
peregre  profeti  non  intrent  . „ Che  gli 
,,  Ecclchaftici  non  entrino  nelle  ofterie, 
,,  fe  non  quando  fi  trovano  in  viaggio. 

Il  Concilio  di  Turs  lo  ftefio  anno  al 
titolo  Tarcecis , §.  Cum  nu/lum.  Neve 
etiam  tabernas  aut  cauponas  , blafpbe- 
miarum , cy  luxuriee  officinas , quovts  nec 
etiam  fponfaliorum  , vel  obfequiorum  ju- 
neralium  pnetextu  , nifi  inter  peregrinane 
dtim  ingrediantur  . ,,  Li  Ecclefiallici 
„ non  entrino  mai  nelL’ ofterie,  che  fo- 
„ no  fcuole  di  beftemmie  y e d’impu- 
„ rità  fotto  qualunque  pretefto  anco 
,,  di  matrimonio  , funerali,  o battefi- 
„ mo,  eccettuato  quando  fi  trovano  in 
„ viaggio.  ^ r 

Il  Sinodo  dì  <Aix  l’anno  If8j.  al  ti- 
tolo de  vita , (y  bone  fiate  Cleric.  Taber- 
nas ne  frequentent,  adeantve  , nifi  itine- 
ris  caufae  „ Li  Ecclefiaftici  non  deb- 
„ bono  frequentare  le  ofterie  > anzi  nè 
,,  "pure  entrarvi , fe  non  quando  fi  tro- 


ll M t , v. 

Soluzione  della  terza  difficolta. ciac  fa 
il  Vefcovo  poffa  fare  quefte  proibizioni 
agli  Ofiiy  e a quelli , che  vanno  0,  be- 
re , e mangiare  all' ofieria  contra  li  ter- 
mini del  Decreto . , 

• ».  ’S*  » T 

LI  Dottori  foferitti  fono  di  parerei 
e rifpondono  alla,  terza  difficoltà  * 
che  il  Vefcovo  può  tire  quelli  divie- 
ti, comminando  le  eenfure  , a imita» 
zione  di  quello  , eh’  è flato  fatto  nei 
primi  fecoli  della  Chiefa  . Donde  nc 
fegue  , che  tutte  le  perfone  comprefe 
nei  Decreti  c proibizioni  fono  obbli- 
gate ad  obedkgLi  in  ciò  fotto  pena  «fi 
peccato,  fìt.  . „ - 

‘Afa 

Soluzione  della  quarta  difficoltà  , cioè 
fe  il  Vefcovo  poffa  riferva) fi  quefii  ca » 
fi , in  maniera  che  non  pofjano  affol- 
ver  fe  non  quelli  , che  hanno  una  fa- 
coltà [penale  dal  fuddetto  Vefcovo. 

' .<  t.  l/,  *-•  /•  ;>«•  ' « 

LI  Dottori  foferittir  fono  di  parere^ 
e rifpondono  alla  quarta  di ftàcolfll 
Che  il  Vefcovo  può  rilervavfi  quelli 
Cafi  fecondo  l’autorità  , che  compete 
al  fuo  carattere,  e lo  dice  aucoiicap» 
7*  della  Sclfione  14.  del  Concilio  di 
Trento,  e come  c dato  dichiarato  tan- 
te volte  . Eilendo  fpiegate  , e dccife 
quelle  difficoltà  , le  nc  propongono 
dell’  altre  , che . fono  come  confcguen- 
, ze  • ■ ,.*»  . n 

. ■ . • * » / 

Prima  Difficoltà* 


„ vano  in  viaggio. 

. Quella  proibizione  è tanto  ragione- 
vole, e giuda-,  che  li  Imperatori  Pa- 
gani l’hanno  fatta  alli  Sacerdoti  degli 
idoli  , come  fi  può  vedere  predò  So- 
zomeno  lib.  f.  cap.  if.  Come  mai  a- 
dunque  li  Criftiani  , e li  Sacerdoti  di 
Gcfucnllo  crocidilo  potranno  ricalci- 
trare per  un  regolamento  , che  li  Pa- 

fani  hanno  creduto  neeelfario  per  li 
uoni  coltumi  ? Non  debbono  anzi  a- 
ver  giacere  di  veder’  i Vefcovir  , che 
Veglino  per  la  loro  faluce  , ptoibifcauo 
loro  quelle  cofc,  che  fono  fempre' fiate 
vietate  nella  Chiefa,  e che  fono  Infor- 
zante di  un’  infinità!  di  difordini?  r- 


Si  dimanda  , fe  un’Ode,  ricevendo 
in  tempo  dell’  Offizio  divino,  dei  Seco- 
lari nei  giorni  Fedivi  , "e  delli  Ecclc- 
fiadici  in  qualfifia  tempo  per  dargli 
da  bere , o da  mangiare  contro  i ter- 
mini della  proibizione  , pecchi  mor- 
talmente^ e incorra  la  (comunica  , fe 
è dichiarato  che  s’ incorra  tpfo  faBo  , 
cioè  nel  tempo  dello  , che  concraven- 
gono  al  Decreto.  v 

f;' Rifpondono,  che  un’Ode,  il  quale 
icèva  nd  tempo  dell’  Offizio  divino 
dei  Secolari  nei  giorni-  Fed ivi, 
ddli  Etfclcfiadici  in  qualfifia  tèmpo’  per 
dargli,  da  mangiare , o da  bene  contro,  i 
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termini  del  divieto  del  Vefcovo,  pecca 
mortalmente,  e incorre  la  (comunica  , 
fé  £ dichiarato  che  s’ incorra  ipfo  fallo . 

In  quefta  maniera  c (lato  dichiarato 
nella  maggior  parte  delle  Diocefi,  c no- 
minatamente in  quella  di  Angers. 


\ 


». 


Seconda  Difficoltà*. 


Si  dimanda,  fe  li  Secolari,  che  fre- 
quentano le  ofterie  'in  detti  giorni  , e 
tempi  con  difpregio  dei  Decreti  tanto 
giudi  e necelfarj , offendano  Dio  mor- 
xalmcnte. 

Rifpondono , che  li  Secolari  offendo- 
no Dio  mortalmente  , quando  frequen- 
tano le  ofterie  nei  giorni  Fcftivi  in  tem- 

B>  dell’Offizio  divino  con  difpregio  del 
ecreco  del  Vefcovo  , che  lo  proibi- 
re . '•  *•».•!'  » - - j • * “ i • - ; 

*•  « * * 

«•  T**ZA  DiFEf^COLTA’r  -*-• 
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Si  dimanda  , fc  li  Ecclefiaftici  , che 
vanno  a mangiare  , o a*  bere  in  com- 
pagnia nelle  ofterie  contro  li  Decreti 
iuddetei  offendano  Dio  mortalmente  , 
e fe  incorrano  la  fcom unica  , e 1’  altre 
cenfure  intimate  nei  Decreti  del  Vefco- 
vo, quando  il  Vefcovo  le  dichiara  in- 
corfe  ipfo  fatto  ^ 

Rifpondono  , che  li  Ecclefiaftici  an- 
dando a bere , o a mangiare  nelle  ofte- 
rie  , tanto  foli  , come  in  compagnia  c 
Contro  li  fuddecci  Decreti  , offendono 
Dio  mortalmente , c incorrono  la  ico- 
jnunica  ec.  intimata  nelle  proibizióni 
del  Vefcovo,  in  cafo  che  l’abbia  dichia- 
jata  incorfa  ipfo  fattoi  dalli  contrave- 
nienti.  - ' 

...  La  maggior  parte  dei  Vefcovi , e fin- 
•golarmente  quello  di  Angers  la  dichia- 
ra incorfa  ipfo  fatto.  Il  Vefcovo  di  An- 

3ers  dichiara  inoltre  di  proibire  li  giar- 
ini , gatteggi , e le  Cafe  appartenenti 
agli  olii  , come  le  ofterie  medefime  , 
cornee hè  foffero  fiaccate  dal  corpo  del- 
ia Cafa  principale,  dove  alloggia  l’O- 
Jke , o Taverniere , e in  oltre  che  com- 
prende nelle  fue  proibizioni  e cenfure 
quelli  che  andaffero  nell’ ofterie  di  una 
iDioccfi  vicina  per  deludere  i Decreti. 


• y> 


Si  dimanda  , fc  li  Sacerdoti  , che 
fenza  autorità  Speciale  del  Vefcovo  dan- 
no 1’  affoluzione  , o agli  olii  , o agli 
Ecclefiaftici  delinquenti  contro  il  divie- 
to efpreffo  del  Vefcovo,  offendano  Dio 
mortalmente  ( eccettuato  il  cafo  di  pe- 
ricolo di  morte  ) c fe  fia  vero  , che  la 
loro  pretefa  affoluzione  fia  nulla. 

Rifpondono  , che  fuppofto  , che  il 
Vefcovo  fi  fia  rifervaci  quelli  Cali  , li. 
Sacerdoti  che  non  hanno  una  facoltà 
fpeciale  per  affolvcrc  dai  Cali  fi  fervati 
al  Vefcovo,  offendono  Dio  mortalmen- 
te , quando  danno  l’ affoluzione  agli  o 
fti  , e alli  Ecclefiaftici  fuddetti  contro 
il  divieto  del  Vefcovo  ( eccettuato  il 
pericolo  di  morte  ) e che  dette  prccefc 
affoluziopi  fono  nulle . 

Il  Vefcovo  di  Angers  fi  rifefva  cf- 
preffamente  quefli  Cali , e dichiara  feo- 
municaci  ipfo  fatto  li  Sacerdoti  che  ar- 
differo  di  dare  temerariamente  le  prete- 
lle affoluzioni  . Difapptova  parimenti  , 
e condanna  quelli  che  andaffero  dedita 
opera  a confettarli  in  una  Diocefi  vici- 
na per  deludere  quelli  Decreci  , onde 
quelli  clic  andaffero  per  farli  affólvere, 
non  farebbono  nfióluti  bene  . Quefta 
difficoltà  è Hata  fpiegata  diffufamentc  , 
e decito  da  31.  Dottori  della  Sorbona  , 
fi  trovatici  Cafo  3^.  di  quelli  che  il 
Ragoc  Sacerdote,  Promotore  della  Dio- 
céfi  d’-Àlec  ha  propolli  alli  fuddetti 
Dottori  della  Soimona . 

• » / • 
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Si  dimanda,  fe  li  Sacerdoti,  chehaff- 
no  notizia  di  quelli  divieti , e ai  quali 
fi  è proccurato  di  inoltrarne  la  confe. 
guenza  per  le  dift'olutczze  , impudici- 
zie , ed  altri  fcandali  di  alcuni  Eccle- 
fiaftici , che  fono  fomentati  , c tratte* 
nuti  in  quefta  liccnziofità  , offendano 
Dio  mortalmente  con  dire  in  pubblico 
agli  olii»  e altri,  che  non  v’èmale  al- 
cuno nella  trafgrefiionc  dei  Decreti  del 
Vefcovo . • ' ? ' 

Rifpondono  , ebe  li  Sacerdoti  fajpep- 


v 


Digitized  by  Google 


3 ti  D E!C  I S 

do  ouefti  divieti’,  cd  effendo  loro  fiate 
inoltrate  le  confeguenze  per  li  difordi- 
ni  , impudicizie  , ed  altri  fcandali  di 
alcuni  Ecclefiaftici  , che  fono  fomenta- 
ti , c trattenuti  in  quefia  licenziolìtà  , 
offendono  Dio  mortalmente,  dicendo  in 
particolare,  o in  pubblico  agli  ofii  , e 
agli  altri,  che  nonVc  male  alcuno  nel- 
la trafgrefiione  di  detti  Decreti. 

Sista  Difficolta*. 

r * 

Si  dimanda  , fe  li  Ecclefiaftici , e li 
Secolari  , che  per  un  mal  coftume  be- 
vono del  vino  puro  in  compagnia,  e in 
altre  occafìoni  , pecchino  d’  intempe- 
ranza, e contro  l’obbligo  del  digiuno 
nei  giorni  , che  la  Chiefa  comanda  di 
digiunare. 

Rifpondono  , che  li  detti  Ecclcfiafti- 
ci , e Secolari  , che  per  un  mal  coftu- 
me bevono  del  vino  , e anco  vin  puro 
in  compagnia,  e in  altre  occafìoni  fuor 
di  pafto  nei  giorni  di  digiuno  , pecca- 
no d’ intemperanza  , e in  confeguenza 
perdono  il  merito  del  digiuno  Ecclefia- 
ìtico,  e che  non  è affatto  improbabile, 
che  pecchino  contro  la  Legge  Ecdefia- 
ilica,  la  quale  ordina  il  digiuno,  come 
infegna  S.  Tommafo  z.  z.  q.  147*  a.  6. 
ad  z.  dove  dopo  la  diftinzione  del  di- 
giuno naturale,  e del  digiuno  Ecclefia- 
Itico , foggi  ugne  ; Si  quis  autem  immo- 
derate potu  utatur , poteji  peccare  & me- 
ritum  jc)unii  perdere  , fi  cut  étiam  fi  im- 
moderate cibum  in  una  come fi'tone  ajfu . 
mat  . 

Settima  Difficoltà’. 

Si  dimanda,  fe  un  Sacerdote  c altro 
Ecclefìaftico  fia  obbligato  in  cofcienza 
a portar  l’abito  Ecclefìaftico,  Angolar- 
mente dopo  che  il  fuo  Vefcovo  1*  ha 
comandato  efpreffamente  , e conforme 
a’ Canoni  per  obbligare  gli  Ecclefiaftici 
alla  modeftia  e al  decoro  tra  i fecola- 
ri,  ne’luoghi  dove  auefta  mancanza  di 
modeftia  diflìpa  molto  gli  Ecdefìafti- 
ci , e ne  fa  cadere  alcuni  ne’difordini 
e fcandali  felle  compagnie . 

Rifpondono  che  un  Sacerdote,  o al- 
tro Ecclefìaftico  è obbligato  in  cofcicn- 
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za  a portar  l’abito  Ecclefìaftico  , pari 
ticolarmente  dopo  che  il  fuo  Vefcovo 
l’ha  efpreffamente  ordinato  , e confor- 
me a’ Canoni  per  obbligare  li  detciEc- 
clefìaftici  alla  modeftia  , e al  decoro 
tra  i fecolari  ne’  luoghi  dove  quefta 
mancanza  di  modeftia  diflìpa  molto  gli 
Ecclefiaftici  , e ne  fa  cadere  alcuni  io 
diffolutezzc  e fcandali  nelle  compagnie. 
L’autorità  del  Concilio  di  Trento  fefs. 
14.  della  riforma  c.  6.  dee  ballare  per 
convincere  li  più  ricalcitranti  , quando 
anco  molti  altri  ConciJ;  e Sinodi  non 
ordinaffero  il  medefimo . Ecco  le  paro- 
le di  quello  di  Trento  : Quia  vero  y 
etfi  habitus  non  facit  Monachum  , oportet 
tamen  Clericos  , veftes  proprio  congruen- 
tes Ordini  fempcr  deferre  , ut  per  decen - 
tiam  habitus  extrin/eci , morum  honefta- 
tem  intrinfecam  oftendant  : tanta  autem 
hodie  aliquorum  inolevit  temeritas  , reli- 
gionifque  contemptus  , ut  propriam  d igni- 
tate  m (y<  honorem  Ciericalem  parvi  pen- 
dente s , veftes  etiam  deferant  pub/ice  lai- 
cale s , pedes  in  diverfis  ponentes  , unum 
in  divinis  , alterum  in  carnalibus  : pro- 
pterea  omnes  Ecclefiaftici  perfona  quan - 
tumeumque  exempta  , qua  aut  in  facrii 
fuerint , aut  dignitates perfonales , officia* 
aut  beneficia  qualiacumque  Ecclefiaftic a 
obtinuerint  , fi  poflquam  ab  Epifcopo  fu» 
etiam  per  Edi&um  publicum  moniti  jue • 
rmt  , honeftum  habitum  Ciericalem  ilio- 
rum  ordini  dign  itati  congruentcm , iy* 

jùxta  tpfius  Epifcopi  ordinationem  man- 
dai um  non  detulerint  , per  fufpenfionem 
ab  Ordinibus  , ac  officio  , beneficio  , 
ac  fruflibus  , re  àditi  bus  , & proventi- 
bus  ipforum  btneficiorum , nec  non  , fi  fe- 
rnet correpti  denuo  in  hoc  dchquerint  , et- 
iam per  privationem  officiar  um  iy>  benefi- 
ciorum  hujufmodi  coerceri  pojfint  iy  dt- 
beant  . Conftitutionem  Clementi  1 in 
Conc.  Vienn.  editam  , qua  incipit  ì Qu»- 
niam  innovando  iy>  ampliando  . „ Co- 
„ medie  fia  vero  che  1’  abito  non  fe  il 
„ Monaco  , bifogna  nondimeno  che  i 
,,  Cherici  portino  Tempre  gli  abiti  con- 
„ forme  al  loro  grado  , acciocché  dal- 
„ la  modeftia  efterna  de’  loro  abici  , fi 
„ conofca  l’ oneltà  interna  de’  loro  co- 
„ fiumi  ; quantunque  la  Chiefa  abbia 
„ più  volte  fatto  e rinnovato  quello 

„ or- 
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„ ordine  , fi  trovano  nondimeno  degli 
„ Eccidi, litici  cosi  temerarj , e che  fan. 
„ no  un  difpregio  tale  della  Rcligio- 
« ne  , che  non  facendo  conto  alcuno 
„ della  loro  dignità  , e dell’onore  Clc- 
u ricalc  , non  fi  vergognano  di  portare 
anco  in  pubblico  degli  abiti  fecolari , 
u volendo  nei  medefimo  tempo  militar 
„ fotto  due  bandiere  , (òtto  quella  di 
„ Dio  e della  Chic  fa  con  ia  loro  pro- 
„ fellione,  e fotto  quella  della  carne  e 
„ del  mondo  con  le  Ijoro  paffioni  .Hfier 
„ rimediare  a queiirthfordirii  il  fanto 
»,  Concilio  comanda  } che  tutti  gli  Ec- 
>,  clefìaltici  efenti  e non  efenti,  che  fio. 
M no  in  facris  , ovvero  hanno  qualche 
„ dignità  Ecclefialtica  , qualche  Otfi- 
,,  zio  , o Benefìzio  di  qualunque  fior. 
» ce,  portino  gli  abiti Ecclefiafilici  con- 
J formi  al  loro  grado  e dignità,  eman- 
i cando  dopo  che  il  loro  Vcfcovo  gli 
ayrà  avvertiti  con  qualche  Decreto 
,*  pubblico  , fieno  forzati  con  la  fio- 
/ ipenfione  da’  loro  Ordini  ^Offizi  , e 
Benefizj  ; c con.  la  privazione  de’frut- 
J ti,  emolumenti,  e rendite  de’loroBe- 
l nefizj  per  qualche  tempo  \ e ricadcn- 
J do  nel  medefimo  errore  dopo  efferfila* 
».  ti  corretti,  ne  fieno  privati  affatto ,.  e 
,*,per  fempre  . A quell’effetto  il  fianco 
„ Concilio  rinnova  la  Cofticuzione  di 
„ Clemence  V.  pubblicata  nel  Concilio 
3,  di  V ìenna , efie  comincia  , Quoniam , 
„ ed  amplifica  in  oltre  quello  che  fi  è 
detto  in  quello  propofito. 

Ottava  Difficolta1. 

Si  dimanda  fe  un  ConfefTore  fia  te- 
muto in  coficienza  ad  obbligare  gli  Ec. 
eie  fiali  ici  a portar  l'abito  Clericale  , e 
li  capelli  fecondo  i Regolamenti  , e i 
Decreti  , avanti  di  dare  a'  medefimi  1* 
alibi uz ione , e fc  debba  ricufiargliene , in 
"cafo  che  non  vogliano  obbedire  , ed  c- 
mendarfi. 

Rifpondono:  Che  il  Confelfore  è te- 
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Si  dimanda  fie  un  ConfefTore , il  qua- 
le conofce  che  un’Ecclefiaftico.ama  trop- 
po le  compagnie  de’  fecolari , o degl’Ec. 
defiaftici  , c perde  il  tempo  in  dette 
compagnie,  vi  diffipa  lo  fpirito,  vi  be- 
ve e mangia  fenza  giuda  neceffità  , e 
molte  volte  anco  con  eccedo,  fia  obbli- 
gato a proibirglielo  , e a efigere  che  fi 
riduca  a una  maniera  di  vivere  da  Ec- 
clcfiaftico  , e con  efemplarità  , impie- 
gandoli in  efercizj  conformi  al  fiuo  mi- 
nifiero ; e fe  fi  debba  ricusargli  1’  affo- 
luzione  , in  cafo  che  non  voglia  fiotto- 
metterli  a quello  che  gli  farà  ordinato 
per  quell’ effetto. 

Rifpondono,  che  il  ConfefTore  il  qua- 
le conofce  che  un’Ecdcfiaftico  ama  trop- 
po le  compagnie  de’  fecolari  , o degli 
Ecclefiafilici,  e perde  in  erte  il  tempo  , 
vi  diffipa  lo  fpirito,  vi  beve  c mangia 
{lenza  giuda  neceffità  , e molte  volte 
con  ecceffo  , c obbligato  a proibire  al 
detto  Ecclefiadico  Tuo  penitente  quede 
Compagnie  , ed  efiger  che  fi  riduca  a 
una  maniera  di  viyere  efemplare  , im- 
piegandoli in  eferciz;  conformi  al  Tuo 
minidero  , e che  bifogna  ricufargli  1* 
affoluzione,  in  cafo  che  non  voglia  fot- 
tometterfi  a quello  che  gli  farà  ordi- 
nato nel  Tribunale  della  Confeffìonc* 


Decima  Difficolta1. 


{eduzione,  fe  non  promettono  ^di  cmen- 
>rfi,  e di  offe, vare  i Occreifc 
Decif.Mor.  T om . I. 


Si  dimanda  , fe  fi  debba  ricufare  1* 
affoluzione  agli  Ècdcfiadici  che  fanno 
vifite  di  galanteria,  e mondane  a don- 
ne e fanciulle,  che  cagionano  qualche 
ficai' dalo,  in  cafo  che  non  vogliano  In- 
ficiare le  dette  convenzioni  di  galan- 
teria, mondane  , e fcandalofe  , c fe  fi 
debba  ofTervare  la  medefima  direzione 
con  le  fuddette  donne,  o fanciulle.  . 

Rifpondono  , che  fi  dee  ricufarcl* 
affoluzione  agli  Ecclefìadici  che  non 
vogliono  lafciare  le  videe  alle  donne  è 
fanciulle  , di  galanteria  , mondane  , e 
fcandalofe,  dopo  di  eficrne  fiati  avver- 
titi fecondo  la  pratica  della  Chiefa  in 
fimili  occafioni  con  carità  , e pruden- 
za dal  loco  Confe  fiore,  il  quale  fi  prò. 

R r por- 
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porrà  in  quelle  occafioni  la  gloria  di 
Dio  nella  falute  canto  di  derci  Eccle- 
fiaftici  , come  anco  delle  fanciulle  o 
donne  , con  le  quali  fi  debbe  oifervare 
la  medefima  direzione  » e badare  di 
non  offendere  il  loro  onore. 

Parigi  30.  Marzo  . 

' ' • - V*.  ■*'.  :*  r-  .-vw 
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La  cura  delP  anime  non  può  effer  conferi- 
ta fe  non  dalP  autorità  Lcc/e- 
, fiaftica . 

UN’  Ecdefiaftico  , che  lia  de’  gradi 
nella  Facoltà  di  Teologia  di  Pa- 
rigi è fiato  provvìfto  dal  Re  come 
tutti  li  fuoi  Preceflori  di  piò  di  un 
fistio  del  Decanato  di  una  Chiefa  Col- 
legiata. Si  dimanda  fe  trovandoli  uni- 
ta al  Tuo  Decanato  la  cura  d’  anime  , 
e la  materia  , ovvero  i fudditi  eflfen- 
dogfi  fiati  determinati  da  una  carta 
dell’  Archivio  del  Vefcovo  Diocefano 
dell’anno  1113.  abbia  bifogno  deil'  ap- 
provazione del  Vefcovo  Diocefano  pt* 
amminifirare  li  Sagramenti  , predicare 
nella  fua  Chiefa  , c fare  tutte  1*  altre 
funzioni  Parrocchiali,  quando  farà  Sa- 
cerdote . v.-^r  v- 

*-  Siccome  la  rifoluzionc  di  quefióCa- 
, fo  ^dipendeva  interamente  dalladifpofi- 
zione  del  Titolo  , dalla  cafra  deli  Ar- 
chivio del  Vefcovo  che  abbiamo  men- 
tovata c fiato  neccfTarió  inferirla  qui 
tutta  intera . •<  ? ; 

..-V.- ' s . 

In  nomine  Vatris , & Fi  Iti  „.£»■  Spiritar 
SanSi  Amen.  . ” 

&>’  ■ ^ : V 

Simon  Dei  Gratin  T^oviomenfis  a tane 
Torniaccnfif  Epifcopus , Ecclefia  fan- 
Si  Furfai  Tcronenfis  Lamberto  Decano 
fuifqut  Succtfforihus  in  perpetuum  . In 
bis  qua  ad  pacem  funt  , quantum  Deo 
adjuvante  poffumus  femper  /oberare  de- 
bemus . Quam  obrem  ea  qua  de  Cura  Fe- 
de fia  fanti i Furfei  dubiaquìbufdam  & 
incerta  videbantur , grafia  paci*  determi- 
nare, confirmarcvobrs  decreviptus , ne 
quam  deinceps  afferant  inter  Ecclefiam  no. 
ftram  veflramque  , dtffenfionem . T ibi  igi- 
tur  Lamberto  Decani  tnifque facce fforibus 
:':A  ; ■* 


in  perpetuum,  Curam  Ecclefia  fanSi  Fur * 
fai  ta/t  determinat ione  confirmamus , qua- 
li e am  Tradece (fores  tuos  jufie  tenwjji  , 
in  S snodali  conventu  demonjìrafli , Sa- 
cramento probafii  Curam  vide l ice t Ca- 
nonicorum  fanti  1 Furfai,  & Canonie  orni»  - 
fanti  1 Leodcgartt  de  oppido  ; Curam  ilio- 
rum  Clericorum  qui  de  ( bòro  Ecclefia  fan- 
Si  Furfai  fuerint , quamdiu  ibi  mtnìfira- 
vertnt , C uram/Presbjterorum , feu  Vica- 
rtorum  veftrorum  , de  bis  tantum  Eccle - 
fiis  qua  infra  ambitum  Terfona  confina- 
ta , vel  confi ituenda  funt  , quas  nim't- 
rum  omnes  ad  Ecclefiam  fanSi  Furfai 
manifeftum  e fi  per t mere.  tìorum  omnium 
airam  vobis  concedimus  , confirmamus  , 
(t  Juftitiam  mdulgemus  . De  bit  nemini 
u/terius  , nifi  Epifcopo  tantum  refpondebi- 
tis . Hos  ad  ordinationem  Jub  titulo  veftro 
promovendos  ad  Epifcopalem  prafentiam 
producete  , quando  vobis  placuerit  Ò3* 
oportunum  juerit  . Quod  fi  ahquando  pie 
«ffenfa  Ordinis  aut  minìfterii  fuper  coi n- 
motionem  vefiram  a nobis  feu  fucceffori - 
bus  nofiris  Juerint  evocati , debit  a m nobis 
folummodo  juftitiam  , atque  vtverentiam 
exhibebunt . Hac  vobis  concedimus  & 
confirmamus  ; Si  quts  deinceps  pacem 
ifiam  violare  conera  hujus  Decreti  no- 
fin  paginam  ire  tent averti  , anatbema 
fit  , (y>  ab  Ecclefia  Dei  tanquam  Escle - 
fiaftica  pacis  vh/afr  , ahenus . rauSMfr 
ffi  Sigma#.  Domini  Simonis  Hovbmenjts 
OC  Tornaccnfii  Eptfcopi . S.  Hugonis  jLr • 
chidiaconi , S,  Fulceri  Decani,  S.  Huga- 
mnis  Cantor , S.  Haimerici  Vrapofiti , S. 
Albrici  Tre sbyteri,  S.  Arnulfi  Tre s byte- 
ri  , S.  Odonts  , S,  Laidumi  , S,  Tetri  y 
S.  Arnulfi  S.  Hugonis  , S*  Gerard  1 De- 
cani fanSi  Quintini , S.  Rat  nardi  Abba- 
tti JanSi  Bartholomai , S.  The  odorici  Ab- 
bati s JànSt  Eie  gii  , S.  Henrici  Abbati* 
ànSi  Quintini  de  Monte  , S.  Hugonis 
Cancellarti  . ASum  anno  Dominica  In- 
carnet  io  tris  milkfimo  centefimo  vigefimo- 
tert  10 , inditi  ione  prima . 

E Tocco  nel  mezzo  v c pendente  un 
pezzetto  di  carta  pecora  doppia  , dove 
anticamente'  v’era  un  figilló,  e nel  luo- 
go della  fopracoperta  a tergo  del  deted 
Titolo  , da  una  parte  del  buco  dove 
ftà  attaccata  la  carta  pecora  del  Sigillo 
v’è  fcritto  in  caratteri  antichi  , De  b» 

••  ber- 
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ber  tate  Ecclejùe  , Carta  Domini  Simonis  definizioni  de’  Conci  Ij  , li  Decreti  de’ 
Epifcopi  'Hpviomenfis  ign  ■ Tornacenfts  > Papi  , e i partì  de’ Santi  Padri  li  quali 
Tty.  Cl.  E più  fotta  v’ è fcricto  con  un  decidono  che  f ufura  in  fe  medefima  è 
carattere  ancichiifimo' e che  famiglia  af-  proibita  nell’ una,  e 1* altra  Legge, 
fri  al  carattere  del  Titolo  : De  Dignu  La  feconda  oofa  che  io  ho  d abilita 
tate  Ecclefi, <*.  N.  417.  è , $he  fi  fpiegano  male  li  partì  della 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  che  Scrittura  che  parlano  generafmence  del- 


la cura  d’anime  non  porta  eflferdata  fe 
non  dal  Vefcovo  Diocefano,  o dal  Pa- 

Bii  e perciò  che  il  provvido  del  detto 
ecanato  dal  Re  non  abbia  la  cura  del- 
Vanirne  preci  fa  mente  in  virtù  delle  pa- 
tenti , le  quali  non  vengono  dalla  po- 
tenza Ecclcfiaftica , ma  unicamente  dal- 
ia Regia.  Bifogna  dunque  che  pigli  le 
Bolle  dal  Vefcovo  per  avere  la  cura 
dell’  anime  ; ma  che  può  averla  in  due 
•maniere , cioè  pigliandole  verbalmente. 


V ufura  , interpretandoli  per  i poveri 
col  precedo  che  vi  fono  degli  altri  paf^ 
fi  , i quali  parlano  folamente  di  quel- 
la che  fi  riceve  da’  poveri  * e che  non 
fi  può  conchiudere  - da’  tedi  che  proi- 
bifeono  particolarmente,  e efprefTamen- 
te  di  predare  a ufurà  a’poveri,  chefia 
vietato  folamente  di  farlo  co’  poveri  » 
Imperocché  la  neccflicà  de*  poveri  fa- 
cendo che  fia  un  maggior  male  rice- 
vere da  erti  un  guadagno  ufurario  che 


o in  ifcritto  dal  Vefcovo  Diocefano  , da’ ricchi,  la  Scrittura  ha  dovuto  far- 


owero  Supponendo  che  la  Chiefa  Sab- 
bia accordare  a rutti  quelli  che  foflero 
provvidi  fuccedìvamence  di  quedo  De- 
canato. E quedo  è appunto  il  Cafadd 
Decanato  , di  cui  fi  tratta  , come  ap- 
parile dalla  Patente  di  Simone  Vef'co- 
vo  Diocefano  in  data  dell’anno  1 izj. 
in  quelle  parole  . Tibi  igitur  Lamberte 
De  cane  tuifqut  fuccejforibus  in  perpetuano 


ne  un  divieto  particolare  fenza  voler’ 
incendere  , che  permette  di  predare  à 
ufura  a’ ricchi  i . ' . • . ’ 

Ma  Siccome  So  temo  che  vi  fieno 
delle  pedone  , .le  quali  fi  perfuadono, 
die  l’Autore  dello  Scritto  da  me  con* 
fucato  potrà  ricavare  qualche  vancagi 
gio,  perchè  io  non  mi  fono  fermato  a 
efaminare  minutamente  li  quattro  paf- 


Curam  Ecc/efi#  S.  7^.  tali  determinano-  fi  dell’antico  Tedamento,  iopra  di  cui 


ne  confirmamus  i . ec. 
che  non  è neccffario 


Donde  ne  fegue 
eh’  il  provvido 


fi  fonda  , e potrà  dire  eh’  io  non  The* 
affaldo  nel  fuo  fondamento,  ficcomenè 


del  Decanato  pigli  nuovamente  dal  Ve-  pure  nelle  interpretazioni  che  ha  dace 


Scovo  Diocefano  la  cura  d’anime  , e£- 
fendo  annefia  queda  facoltà  dalla  Chie- 
fa al  di  lui  Benefìzio 
i^ParigiS.  Luglio  ifóf. 

CASO  CCVIL 

*•  - * 


alti  quattro  partì  del  Salmo  14. , di  Ez- 
zechiello  28.  , e n.  di  S.  Luca  6.  de’ 
quali  io  mi  fono  fervito  . Che  non  a. 
vendo  rifpoda  cofa  alcuna  alte  fue  au- 
torità , nè  oppodo  alle  fue  interpreta- 
zioni , pare  Che  io  gliene  accordi:  Che 
accordandogli  il  fondamento  del  fuo  di- 


Cbe  nen  è lecito prefiare  a ufura  alle  per-  feorfo  , pare  ancora  che  io  gli  accordi 


fine  ricche.  ',* 


«T  O ho  dabilite  due  verità  nella  mia 
X rifpoda  : la  prima  , che  qualunque 
predanza  ufuraria,  o fia  fatta  a unric- 
co  , o ad  un  povero , è un  i ver  fai  mente 
proibita  nell’  antico  , c nel  nuovo^Te- 


per  buone  le  confeguenze  che  ne  cava. 
Comechè  io  non  fia  perfuafo  nella  def- 
fa  maniera,  anzi  conofca  beniflìmoche 
fi  è allontanato  dalla  verità,  perchè  ha 
cavate  delle  confeguenzecattivc  da  prin- 
cipj  che  fono  buonirtimi  e cerciffimi-; 
nondimeno  io  voglio^efaminar  bene  i to- 


samento. L’ho  fatto  primieramente  ci-  Ri  in  particolare , fopra.de’ quali  fonda 
tando  li  tedi  formali  del  Salmo  14.  di  il  fuo  errore  , e dimodrare  che  ninno 
Ezzcchicllo , 18.  c zi.  di S- Luca  cap .6.  d’erti  è favorevole  allcufure  cheficom- 
che  parlano  generalmente  dell’ufura,  e mettono  predando  a ufura  alle  perfone 
v,ihe  non  la. riftringono  folamente  a’ po-  ricche.  . •-  %-^ 

veri  ; Io  fecondo  luogo  proponendo  le  Li  quattro  parti  fono  li  feguenti . Il 

I \S  X . pel- 
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primo è cavato  dal  cap.  33.  dell' Efodo 
fi.  af.  S*  pecuniam  mutuam  dederis  po- 
pvlo  meo  pauperi , qui  habitat  tecum,  non 
urgebis  eum  quafi  cxaftor , ufuris  op- 
prime s . .. 

Il  fecondo  è cavato  dal  Lev  ideo  cap. 
Jf.  v.jf.  Siattenuatus  fuerit  fratertuus , 
fan  infirmus  marni , <iy> <fuj esperii  tua*  quafi 
advenam  & peregrinum  , iy  vixerit  te - 
cuni , «e  acctpias  ufuras  ab  eo  , nec  am- 
plilis quam  dedifti . 

La  terza  è del  Deuteronomio  cap.  15. 
V.  ip;  'Flje  feenerabis  fratti  tuo  adufuram 
pecuniam  , wr  fruges  , we  quamhbet  a-’ 
Itam  rem , /èd  4/ie»o . 

Eia  quarta  èdclmedefimo  cap.  v.zo. 
Fratri  autem  tuo  abfque  tifata  id  quod  in- 
diget , commodabis . 

*»  Di  quelli  quattro  palli , io  trovo  che 
ve  ne  fono  due  , i quali  riguardano 
quello  eh’ è in  necelfità,  il  primo,  e il 
quarco  : che  uno  riguarda  colui  il 
quale  non  è ancora  in  necelfità  , e che 
non  è ne  pure  fui  punto  d’  incorrervi 
fh’è  il  terzo  * e il  fecondo  che  riguar- 
da quello  che  non  è in  necelfità  , ma 
che  Uà  per  cadervi . 

Rifpetto  a ^quello  eh’  è in  necelfità  » 
la  Scrittura  ordina  quattro  cofe  ne’due 

filli  dell’ Efodo,  e del  Deuteronomio. 

a prima  che  gli  fi  predi  : Id  quod  in - 
diget  commodabis  : La  feconda  che  non 
fi  opprima  con  le  ufure  : 'ì^ec  ufuris op- 
prime s . La  terza  che  da  elfo  non  fi  pi- 

fli  nè  pure  l’ufufructo^  jibfque  ufura\ 
la  quarta  che  non  fi  molelti  per  far- 
gli relticuire  la  forte  principale  : 'Hpn 
urgebis  eum  quafi  exafior.,  Ma  in  quelli 
due  palli  fi  parla  unicamente  del  fratel- 
lo , e del  Giudeo  y Fratti  tuo  , Topulo  . 

Rifpetto  a quello  che  non  è in  neccf- 
fità , nè  per  cadervi , io  non  veggo  che 
vi  lia  un  comando  pofitivo  di  predar- 
gli nelle  parole  del  terzo  palio*  ma  fo- 
llmente un  comando,  predandogli , di 
predargli  gratuitamente  , e lenza  ufu- 
ra  ? quando  lia  uno  della  loro  nazio- 
ne : T^on  feenerabis  fratti  tuo  ad  ufuram 
pecuniam  . E v’c  la  permilfione  di  pre- 
dare a ufura  al  forediero,  fed  alieno. 

Rifpetto  a quello  che  non  è ancora 
in  necelfità,  ma  eh’ è profilino  scadér- 
vi , io  non  veggo  parimenti  che  vi  fia 


5 
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comando  pofitivo  di  predargli  la  quel- 
le parole  del  Levicico  ; ma  oflervo  che 
v’e  un  comando  formale  di  nòn  piglia- 
re da  elfo  vcrun’  interefie  ufurario  . Si 
Ottenuatus  fuerit , iS'C.  ne  accipias  ufu- 
ras  ab  eo  , nec  amp/ius  quam  dedifti . 
Quedo  pafio  parla  unicamente  del  fra- 
tello: Fratti  tuo.  » 

Ciò  fuppodo  fi  paiono  formare  al* 
cune  Quedioni.  La  prima  è j fe  li  Giu- 
dei in  virtù  del  comando  di  predare  a* 
poveri , tolfero  obbligati  a predare  non 
lolo  a quelli  della  loro  nazione  j ma 
ancora  alli  dranieri . - .. 

Rifpondo  , che  non  erano  obbligati 
in  virtù  dei  detto  comando , perchè  di- 
ce fola  mente.  Fratti  autem  tuo  ; le  qua- 
li parole  in  quedo  luogo  efdudono  lo 
draniero,  come  fi  vede  dal  verfecto  pre- 
cedente : 7s {on  feenerabis  fratti  tuo  , fed 
alieno.  • • . ' ' r**^ 

La  feconda  è , fe  il  comando  fatto 
nel  luogo  citato  dell’  Efodo  rifguardi 
folamence  il  povero  , ovvero  rifguardi 
anco  il  ricco',  in  maniera  che  fia  vieta- 
to il  moledare  , come  fa  un’efattore  , 
un  ricco , a cui  fi  fa  una  predanza  , e 
di  opprimerlo  con  le  ufure  . 

• Rispondo  , che  quedo  comando  fe- 
condo il  parere  di  molti  Autori  di  ri- 
marco , rifguarda  particolarmente  il 
povero  i ma  rifguarda  anche  il  ricco  . 
Quedo  termine,  paupeti  , non  ridrigne 
la  Legge;  ma  Vè  inferito  perefempio, 
dice  il  Grozio  -,  Vox  pauperi s hic  non  re- 
ftringit  legem  , fed  euempli  caufa  pofita 
e fi  : quia  plerumquf  ita  accidit  , ut  illi 
magis  egeant  opts  aliena . La  ragione  di 
ciò  è prefa  dal  Tello  , il  quale  dopo 
queda  parola , pauperi , foggiugne  que- 
ir altre  , qui  habitat  tecum  . imperoc- 
ché fe  quella  parola , pauperi , è mefla 
per  ridrignere  le  precedenti  , populo 
meo , quelle  che  feguitano,  cioè  qui  ha- 
bitat tecum  fono  parimenti  per  ridri- 
gnere qued’  altre  , populo  meo  pauperi 
e perciò  broglierebbe  dire,  che  con  que- 
llo precetto  non  è' vietato  1*  edere  un’e- 
fatcore  , c l’ opprimere  con  le  udire  il 
povero  che  non  abita  nella  medsfima 
Città  j In  cui  abita  il  creditore , ch’è  un 
fenfo  adatto  afiurdo.  E ficcome  nonio 
ridrigne  a un  certo  numero  di  poveri  -, 

nel- 
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«ella  {tetta  maniera , la  parola  , paupe-  eum  facultatibus  , me  pattarti  , ut  ad 
y ri,  non  rittriVne  le  precedenti  , populo » extrtmam  ventat  paupertatem  . In  tem - 
E perciò  il  Gaetano  {piegando  quello  pere  tilt  fuccurre , dum  adbuc  aliquidb a- 
patto,  ha  detto  pr<efcrtim  pauperi  ,pr<e-  bet . Metaphora  fumpta  ab  bis  qui  labe - 
Jertim  babitanti  in  C rotiate  , in  qua  ha-  feunt  » quos  apprebendimus , & tcnemus , 
bitas  tu.  v ne  -piane  concidant . In  bunc  fenfum  H. 

Ed  ettendo  vero  , che  quella  parola  Sai.  explicat , qui  in  bunc  locum  ita  feri* 
pauperi  non  fia  metta  per  reitrizione  ; bit  : 'He  dimittas  eum  , ne  defeendat  , 
ma  fedamente  per  efempio  , ne  fegue  lsr>  concidat  , iy»  difficulter  rurfum  poffit 
che  il  divieto  di  preftare  a ufura  co»,  erigi,  fid  apprebende , feu  corrobora  eum 
tenuto  in  quello  precetto  , comprende  alt  bora , feu  tempore , quoinchnat  fe  ma-» 
anco  le  pretta  nze  ratte  a’ ricchi,  e per-  nusejus . 11  Va  cable  dice  il  medelìmo, 
ciò , che  l’ Autore  dello  Scritto  ha  ma-  e cica  lo  fletto  Aurore . E il-Gaecano  dicci 
lilfimo  fondato  il  fuo  parere  fopraque-  JuxtaMebraum  habetur . Et  facies  invale». 
Ito  patto.  . . [cere  in  tpfo , fac.  hoc  ejh,  die’  egli  , fi  tua 

c La  terza  è di  fapere,  fe  quelle  paro-  ope  £y>  opibus  facies  ipfum  invalefcere . 
le  del  Levicico  fi  debbano  incendere  del-  Se  fi  confiderà  attentamente  quello 
lo  ftraniero  che  Uà  per  cadere  in  neccf»  patto  del  Levitico,  fi  troverà,  che con- 
fi^, come  s’intendono  del  fratello,  cioè  danna  l’ ulura  di  coloro,  che  preftano 
di  quello  eh’  e della  mcdelima  nazio-  con  J’interette  ad  un’  uomo  caduto  in 

batta  fortuna,  comechè  rimetta  li  fuoi 
intereifi  col  mezzo  del  pretto  ufura- 
rio,, 
dice 


ne  v • . i.'f  •• 

Rifpondo  , che  fecondo  alcuni  Au- 
tori non  fi  debbono  intendere  dello  ftra- 
iero  , e che  il  loro  fenfo  è quello  : 


€ 


voi  ricevete  in  Cafa  il  vollro  fra--  che  condanna  1’ Autore  dello  Scritto 


-rem  cui  nic/.òu  qci  picuu  uiuia* 

, ad  pinguiorem  fortuna  tu  tendens  , 
z il  Gaetano  . E quello  c quello  , 
condanna  I’  Anfore  del  In  Scriffn  . 


•tello  , il  quale  c flato  con  pochiffi- 
xna  robba  , netta  maniera  che  voi  pò* 
stretti  ricevervi  uno  ttraniere  , o alfi- 
flendelo  col  denaro  , che  gli  prettare- 
te  , ovvero  mettendolo  in  focietà  con 
voi,  guardatevi  di  pigliare  da  etto  le 
ufure  \ ma.  contentatevi  di  ricuperar? 
il  vollro  capitale , quando  farà  diven- 
tato più  ricco , e che  li  fuoi  affari  fa- 
ranno in  migliore  ilato  . Quello  è il 
parere  del  Gaetano,  e del  Grazio  : O- 
pi talare  ci,  ut  & peregrino  , fa  incoi#, 
qui  tecum  viver  . Secondo  alcuni  altri 
Autori  quelle  parole  vanno  intefe  tan- 
to dello  ftraniero,  come  del  fratello  . 
Il  Vatable  otterva  , che  alcuni  le  tra- 
ducono così  : Tarn  peregrinum  , quam 
advenam  ,,  & vivet  apud  te  . E altri  , 
five  peregrinus  , five  advena  fuerit  , 
vivet  apud  te  , id  eft die’  egli , non  fo- 
lum  fratrem  pauperem  , fed  etiam  pere- 


invece  di  foftenerlo  . Imperocché  un’ 
uomo,  eh’ effondo  per  cadere  in  necef- 
fità  , piglia  in  pretto  da  un  ricco  , e 
col  mezzo  di  detta  prellanza  non  foto 
fuififte,  ma  rimette  li  fuoi  intereifi  ir» 
buon  flato,  non  è un  povero j ma  un 
uomo,  che  diventa  commodo,  e non- 
dimeno Iddio  proibifee  con  le  parole 
di  quello  Tello,  che  non  fi,  piglino  da 
elfo  le  ufure,  nc  più  diquello  che  gli 
fi  è preltato  : T^ec . acctpias  ufuras  ab 
oo.,  nec  amjpliu s quam  dedifti.  £ perciò 
quello  patto  prova , che  non  è permei- 
lo neppure  il  pigliare  le  ufùre  da  un’ 
uomo  che  guadagna  , t fi  arricchifce 
per  mezzo  del  denaro  preftaco  *,  e non 
prova,  che  nell’antico  Teftamento  fia 
vietata  folamente  1’  ufura  che  fi  efige 
dai  poveri.  ^ r « 

Che  l’Autore  detto  Scritto,  dopo  di 
ciò*  parli  quanto  vuole  della  neceffifà 
grinum , fa*  advenam  juvabti , qui  ad  di  quelle  preftanze  per  la  fuffìttenza 
paupertatem  perite  nerti . del"  commercio  : Che  ci  dimoftri  la 

- Ma  farà  bene  fare  fopra  quello  paf-  pretefa  giuftizia  , che  quello  il  quale 
do  un’  oflervazione  , che  fanno  il  Fa-  pretta  il  fuo  denaro  , abbia  parte  nel 
gio,  e il  Vatable  . jLlti , dice  il  pri-  guadagno,  che  ne  ricava  quello,  a cui 
mo interpretantur  : Si  ope s eius  fuerint  ha  preftato.  Gli  fi  rifponderà  conque- 
infirma,  apprebendas  eum,  id  efi , juves  fio  patto,  che  la  pretefa  giuftizia  è un* 

' ' ' A---  -V. 
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mg  milizia  agli  occhi  di  Dio  , e che 
quello  commercio  è vietato  , fe  non 
può  fuflidcre  lenza  le  preda nze  ulu- 
lane ; poiché  quella  Legge  proibifee, 
che  uno  guadagni  con  la  prellanza 
fatta  ad  un'  uomo  , che  fi  arricchifce 
con  erta»  • /- 

La  quarta  Quedione  è , che  cofa  lì 
debba  intendere  per  quella  parola  , fra- 
tri  , nel  terzo  parto  : T^on  ftnerabis 
fratri  tu»  ad  ufuram  \ fe  s’ intenda  fo- 
iannente  il  povero,  ovvero  qualunque 
uomo  della  medefima  nazione. 

> Rifpondo , che  lì  dee  intendere  qua- 
lunque uomo  della  medelima  nazione. 
La  prova  cavata  dal  medelimo  Tello 
t evidente  j imperocché  la  Scrittura  op- 
pone  a quello  , che  chiama  fratello  , 
non  già  quello  che  chiama  ricco  -,  ma 
lo  draniero  : T^on  fxnerabìs  fratti  tuo 
ad  ufuram , fed  alieno , Quello  che  non 
è draniero  e della  medelima  nazione  * 
Dunque  quedo  parto  proibifee  di  pred- 
ila re  a ufura  a tutti  quelli  della  me- 
deh  ma  nazione.  Ora  c certo,  che  nel- 
la nazione  de’ Giudei  v'  erano  dei  rio- 
chi  , e dei  poveri,  dunque  quedo  pal- 
io proibifee  di  predare  a ufura  ai  ric- 
chi . Quedo  è il  parere  di  S.  Tomma- 

10  z.  r.q.  78.  a.  1.  ad  u Juderis  pror 

libitum  fuit  accbere  ufuram  a fratnbus 
futi,  fcilicct Judais . £ il  detto  S.  Dot- 
tore ne  cava  una  confeguenza  affai  op- 
poda  a quella  dell’  Autore  delloScrit- 
to . Ter  quod  datur  mte/ligi  , quod  ac  ri- 
pete ufuram  a quoettmque  nomine  efifim- 
pliciter  malum . Dtbcmus  enim  omnes  ho- 
minem babere  quafi  proximum , &'Utfra- 
trem , precipue  in  fiatu  Evangeli* , ad 
quod  omnes  vocantur . Unde  in  Tfa/mo 
decimo  quarte  abfolute  dici  tur  : Qui  pe- 
cunia™ fu  am  non  dedit  ad  ufìtram  , e E- 
zcch.  cap.  decim’ottavo.  Qui  ufuram  non 
accepit . . i v 

la  oltre ,■  fe  con  queda  parola  fra- 
tello, fratti,  non  s’intendcflc  altroché 

11  povero  della  medelima  nazione  > ne 
feguirebbe  , che  con  la  parola  dranie- 
ro,  fed  alieno*)  lì  doveffe  intendere  fo- 
lamente  il  povero  draniero  -,  imperpe- 

..’.-Va-v.  -ì  , 
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che  nel  detto  luogo  vien  parlato  nella 
medelima  maniera  del  fratello  , come 
dello  draniero  .-  Se  il  fratello  c fola- 
mence il  povero  della  nazione,  lo  dra- 
niero parimenti  farà  (blamente  il  po- 
vero deH’altl’e  nazioni.  Ora  è arturdo 
il  dire,  che  la  parola  draniero  in  que- 
do  luogo  , fi  pigli  folamence  per  Io 
draniero  povero  ; imperocché  da  ciò 
nie  feguirebbe,  che  Iddio  avelie  pernref* 
fo  all»  Giudei  di  pigliare  le  ufiive  dal- 
lo draniero  povero  , e vietato  di  pi- 

Ciò  dante,  ne  fegue,  che  T Autore 
dello  Scritto  dia  addotto  per  fondamén- 
to un  parto  attacco  oppolto  ài  fuo  pen- 
fiero  ; imperocché  ha  portato  un  parto 
che  proibifee  di  predare  a ufura  al  ric- 
co , c al  povero  , per  provare  che  non 
è permeilo  predare  a ufura  al  povero  , 
ma  è pennèllo  predare  a ufura  al  ricco  . 

La  quinta  quedione  è , come  Iddio , 
abbia  permeilo  all»  Giudei  di  pigliare 
le  ufurc  dalto  draniero  * fed  alieno . 

Rifpondo,  che  fecondo  S.  Tommafò 
nel  luogo  citato  , Iddio  glie  n’ha  per- 
meilo, come  li  permette  un  minor  mo- 
le, per  isfuggirne  un  maggiore  . Quod 
autem  ab  extraneis  ufuras  acciperent , 
non  fuit  eis  concefliim  quaf  liritum  , fed 
permijfum  ad  majus  malum  vitandum  , 
nif alice t a Judais  Dtum  colentibus  ufo- 
ras  acciperent  propter  avaritiam , cui  de- 
diti erant , ut  habetur  lfaire  'f6.*Alertan- 
dro  d’*Ales  p,  3.  qu.St».  n.4.  a.  1.  par- 
la con  la  della  chiarezza  . i^umquam  , 
die*  egli , fuit  J udrei s licìtum  {venerare  a* 
He  no , fed  permijfum  fuit  illis  , ficut  da- 
re libellum  repudii  pgopter  duritiam  cor- 
dis  fui  . Teccabant  tamen  * mortaliter 
feenerando  aitino  , fed  permittebaiur  eis 
duplici  de  caufa  ; fciH$et  ne  facerentù - 
jus  , idheft  , ne  foenerarentur  fratrikus 
Jais . Et  quia  duri  erant  , & paulatim 
trabendi  ad  perfeUionem . 

Secondo  S.  Ambrogio  nel  libro di-To- 
bia  cap.  1 6.  non-  fi  dee  intendere  perque- 
da  parola  draniero  , fed  alieno , fe  non 
li  -'nerbici  d?l  popolo  di  Dio.  £ quando 
Iddio  ha  permeilo  alti  Giudei  dipiglia- 
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*1 4i*e  cke  peccatfct»  mortalmente  non  ottante 
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re  le  ufure  dallo  H ramerò,  non  ha  data  appunto  per  cflcr  nemico  di  detto  po* 
loro  quella  permiifione  , come  11  dà  di 
un  male  minore  per  sfuggirne  uno  mag- 
giore ; ma  l’ ha  data  come  di  una  co- 
la, che  non  è cattiva  in  fe  , purché  u- 


polo , non  può  effer praticato  lenza  pec- 
cato dalli  Grilli  ani  con  quelli  che  non 
fono  nemici  del  nome  Crilliano . Ora  il 
ricco,  come  tale  non  è noftro  nemico}. 


no  non  lo  faccia  per  un  principio  di  cu-  non  abbiamo  autorità  di  nuocergli,  di 
pidigia  ; ma  per  un  principio  di  cari-  ufurpare  la  fua  robba  , nè  levargli  U 
tà , come  in  una  guerra  giuda  e legit-  vita , fenza  farli  rei  .di  omicidio . Dun- 
tima  fi  può.  pigliare  la  robba  del  ne-  que  fecondo  S.  Ambrogio  non  poffia- 
mico,  e come  li  può  levargli  la  vita  in  mo  pigliare  le  ufure  dal  ricco  per  ra- 
una  battaglia  . Legìs  ipfius  ,,-dicc  il  S.  gione  della  predanza,  che  gli  abbiamo 
Dottore , nerba  confiderà  . Frafrtmmttk 

quit  , non  fanerabis  ad  ufuram  , fed  ab  - Dopo  di  aver  foddisfatto  a quede 
akenigena  exiges . j Quid  e rat  turte  alieni-  cinque  qnedioni  , reda  folamente  da 
gena,  nifi  ^Amateci)  , nifi  JLmorrbétvs  , conchiudere,  che  1* Autore  dello  Scric- 
nifi  bofiis  ? Ibi  , inquit  , ufuram  exigf  tf  to  non  aveva  ragione  di  foftencre  , che 
Cui.  me  rito  noe  ere  defideras  , cut  'iure,  in-  li  quattro  padì  da  lui  citati  proibì  feo» 
feruntur  arma  , buie  legitime  indicantur  no  le  ufure  folamente  coi  poveri  c non 
ufur<e . Quem  bello  non  potes  facile  vin*  coiricchitjr  /'•  ^ 

cere , de  noe  cito  potes  cemefimam  vittdi-  « Il  primo  parla  del  povero  , ma  fen- 
care  rem . jtb  hoc  ufuram  exige  , quem  za  efclufione  del  ricco  , coipe  apparifee 
non  fit  crimen  occideré .-  Sine  jerro-  dtmi-  dalla  rifpoda  alla  feconda  quedione  « 
cat  9 aui  ufuram  fiagitat  : fine  gladio  & Dunque  proibifee  di  dar  a ufura  alle 
de  hofie  ulcifcitur , qui  fuerit  ufurartus  , perfone  acche. 

Ì3o:cxa8or  inimici . Ergo  ubi  jus  belli  ; il  fecondo  parla  di  quello,  che  è ca- 
ibi  etiam  }uj  ufurce . doto  in  bada  fortuna  v ma  che  fi  fi* 

Ecco  le  due  maniere  , nelle  quali  fi  mette  coi  quattrini  , che  gli  fono  dati 
può  dire  , che  Iddio  ha  pcrmedb  con  predati,  come  fi  vede  dalia  rifpoda  al- 
q nelle  parole  alii  Giudei  di  pigliaredk  la-terza  quedione  . Quello  non  è più 
pfure  dalli  dranieri  , e fopra  le  quali  povero,  e nondimenoaòmfi  pedono  e* 
io  formo  due  ragionamenti.  figere  da  erto  le  ufure. 

Il  primo  è quedo  , fe  fecondo  S.  il  terzo  parla  egualmente  del  ricco  , 
Jornmafo-  e ltyllcs,,  la  permidìoneda-  e del  povero,  come  fi  vede  dalla  rifpo- 
ta  al h Giudei  di  predare  a ufura  fola*  da  alia  quarta  , e quinta  quedione  . 
meote  allì  xdranieri,  non  ha  efentate  le  Dunque  proibifee  di  efigerc  le  ufure  dal 
loco  .Hufuratie  dal  peccato  ..,  j t ^ 

perche  è fata  accordata  loro  que&a  II  -quarto,  unicamente  parla  del  po- 
termi (fionèy,^n^^  come  una  cofa.,  che  v«o  folò  . Ora  che  cofa  fi  può  egli 
non  fia  care  i va  ; ma  come  un  minor  conchiudere,  fe  non  che  nei  libri  di 
male,  perche  non  ne  faceflero  uno  mag-  Mjosè  à proibito  predare  a ufura  al  rie* 
giorè,  quando  fia  data  permeda  per  Ut  co,  e al  povero  i ma  che  v’è  anco  un 
durezza  dpi  loro  cuore  ; fi  potrà  egli  divieto  particolare  di  efiger  le  ufure  dal 
dire  che  ani  Cridiani  fia  pbrmefio  pre-  povero  j£x": 

dare  a ufura  fenza  peccato  alle  pérfo*  L*  Autore  dello  Scritto  conchiude  tufi 
ne  ricche,  che  non  fono  dranieri  , non  to  al  contrario,  cioè  , che  da  quedi 
avendo  neppure  la  permidìone  da  Dio  padì  ne  fegue  , che  P ufura  è proibita 
di  farlo,  umile  a quella  che  avevano  li  folamente  col  povero.  E da  ciò  ne  ca- 
Giudei  i e che  nondimeno  non  li  èfea-  va  una  confeguenza  , la  quale  è,  cheli 
«ava  dalla  colpa  , quando  fe  ne  fervi-  padì  del  Salmo  decimp  auarto  , e di 
' Ezechiello  , li  quali  parlano  generai- 
L’altro  ragionament-o  è . Quello  cb’  mente  dell*  ufura  , fi  debbono  {piegare 
è permeilo  alti  Giudei  unicamente  con  folamente  di  quella  , che  viene  eferci- 
lo  dranicro  nemico  del  popolo  di  Dio  , tata  coi  poveri  ma  in  quedo  è molto 
■ \W.  '•  * ” * ’V  • * ÌOAr  ■ 
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>Wano  da  S.  Girolamo , il  quale  dice  : ne  X.  Sefs,  io.  Curri  Domina/ 

In  principio  kgis  a fratribus  tantum  fa-  Luca  Evangelifta  atte  fante  , api 
nus  tollitur  y -in  Tropheta  ab  omnibus  u-  praccpto  objrrinxcrit  , ne  ex  dato 
fura  probibetur . qutdquam  uhrà  fortem  fpcrare  debea 


Se  r ufura  per  parere  di  S.  Girolamo  Ea  enim  propria  eft  ufurarutn  ini 
fiata  proibita  dal  Profeta ‘con  cucci  tit> , quando  vidclicet  ex  ufn  rei 

•ti  iiAiytini  t-oi'ifv*  i M/tni  M ' ì 


gli  uomini  , tanto  Giudei  , come  lira-  germinat  , nullo  labore  , natilo  fumptu  , 
nieri  , tanto  ricchi  , come  poveri  , nel  nu/love  pericuh  lucrum  fènufque  co L 
Vangelo  non  c (tata  proibita  meno  uni-  ri  jìudetur . 

venalmente.  U parto  di  N.  S.  inS.  Lu-  4»  L’ Aflemblea  di  Metuno  nel  ij- 
ca  6.  è"  m term'm  - Muiuum  date  , ni-  J^e  quid  ex  mutuo  , vef  depojhjs 

L.7  irrori  r a (X r\  nr\n  X /ititi ri  Tur/  +>r/  'rt/ÒAa» 


la  forte  principale  : ma  che  obbliga  u-  mnej  enim  audire  ùncntur.  il 
niverfalmence  a non  fperare  guadagno  Mutuupsdate  nihU inde  far*  , w 
ftlcuod  in  virtù  detta-  preftanza.  Eccone  Il  Cptirilip  di  Burdò  de.l.jc'8i»  è; 
le  prove  *?* 'H?  c*i  igitur  ex  mutue  , próterfoi^ 


■ -•! 

condannate^ ifjjrt  nuc 
Teftamento  : Quali  ter  utriufqut  Tegu- 
menti pagina  condemncntur  . 11  cap,  fu* 
per  eo.  eh’  è dello  fteffo  Papa  ci  info- 
gna , che  quefto  peccato  è dereftato  in 
tutti  due  li  Tcftameoti  : Cum  ufuifèr, 
rum  erimen  utnufque  -¥  eft  amenti  ' 
detefietur.  E dove  mèi  tono  céne 
ie  ufi  ‘ 
éfc&mK a 


. 

*rf* 

quatenus  iàmr 
mittitur  •»  .'1 
nrino  debet  itti 
e ex  pr<ecepto 


¥*^  r-‘t\r  ^r -S 


'■  l*;^rr^ni,tférftl»qi«e  à’-'fc&é-  4*.  ; rifpoadendd  ; a queftà  obiezione;; 
Jnon  Hfolnmenre  untori  figlio. , Vratebmttere  confilia  non  obligat  adpet 
:■  un  precetto,  che  obblighi  uni vcrfal-  catum  : Sed  Luca,  iT;  inter  alia  cot''* 
rtiènre  h^.ob  fpèrare , neppure  di  rku-  ponitur  : Date  nmtuum  nibil  in  ‘ 

tk_>:  ti  t -I 


to  nella  mia  Letcera^  ci  infogna  gcfcft  *boc  ponitur  inter  confitta  li  Sed 
qucUp  paffo  contiene  Vhptecetto  di  non  mo  lucrum  de  mutuo 
dimandare  y nè  rieeverc  -fo.'  ufure  da  cadit  fub  re 
tpielli  ^ dai  quali  fi  può  riaVere  il  da-  4/ci  co 
pitale  Htm  quia  qàid  in  hit  enfi  bus  Tha 
teneridum  fif  ex  Evangelio  Eur.e  mantfie-  ^A‘ 
fie  cognof citar , ' in-  quo  dicitur . Dati'  mu- 
euum  nibif  inde  fpcrantcs  : bu'jufmodi  j 
mìnes  ^pro-  inte /rione,  lue  ri  qùabfi  ~ ‘ 

(um-omnii  ufura  iy  fuperabta 
b/bsatùr  it*U$ , fu^t^  /ùnp 

:^r  ÉÉÉ  MHMÉSSÌ 
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quefto  pa(fo  , come  lo  fpiego  io  . Lo 
accorda  anco  il  Grozio  , quantunque 
non  Ila  del  loro  parere,  e dica  : Tfon 
arbitror  proprie  bue  pertinere  quaftio- 
nem  fanebrem  , qua  tamen  in  bunc 
kcum  a plcrtfque  veterum  trattari  fo/et  . 
Erafmo  parimenti  lo  accorda,  e crede, 
che  la  loro  fpiegazionc  fia  la  vera  : 
Sentit  enim  opimo  de  /amore  . quod  ex 
mutuo  redit  . 'ì'^am  in  bunc  fenfum  in- 
terpretantur  Vetcres . Il  Gaetano  lo  ac- 
corda . Vult  nibil  fperare  inde  , hoc  efi  , 
ex  mutuo , ex  beneficio . Spes  a/iquid  in- 
de babendi  ab  hominibus  lollit  meritum  , 
tam  in  beneficio  , quam  in  mutuo  , 
prxter  boc  in  mutuo  confiitui  pcccatum 
ufura  mentalis . Si  può  vedere  S.  Giro- 
lamo fopra  il  cap.  18.  di  Ezechicllo,  e 
Beda  fopra  S.  Luca. 

Dicono  : tutto  quedo  palio  va  pre- 
fo,  o per  un  conlìgi  io  , o per  un  pre- 
cetto . Se  è un  configlio  , non  obbliga 
lotto  pena  di  peccato . Se  è un  precet- 
to , le  parole  nibil  inde  fperantej  non 
obbligano  più  di  quell’  altre  mutuum 
date.  Di  modo  che  qualunque  voltavi 
lia  r obbligo  d’ imprecare/ v’  è anco  1* 
pbbligo  di  non  fperare  cofa  alcuna  : 
Siccome  al  contrario  tutte  le  volte  che 
non  v’  c l’obbligo  d’  impreftare  , non 
v’è  neppure  la  proibizione  a quello  , 
che  impreda  di  fperare  qualche  cofa. 

Rifpondo  a ciò  , che  tutto  quello 
palio  va  prefo  per  un  precettò  , e non 
per  un  configlio,  ma  che  fi  dee  piglia- 
re per  un  precetto  folo  , non  per  due, 
cioè  pel  precetto  di  non  fperare  guada- 
gno alcuno  dalla  preftanza  , e non  per 
due  precetti , cioè  quello  di  prcllare  , 
e quello  di  non  fperare  guadagno  al- 
cuno. Univer  fai  mente  parlando,  il  pre- 
dare al  fuo  proffimo  non  è un  confi- 
glio Evangelico.,  poiché  fi  può  impre- 
care tanto  al  ricco  , come  al  povero  . 
Imprecare  al  povero  , può  edere  confi- 
glio, e precetto  ancora  rifpetto  a quel- 
li, che  gli  prederanno  . Il  comando  di 
imprecare  al  povero  non  è contenuto 
in  quelle  parole  , mutuum  date , ma  è 
contenuto  nel  comandamento  di  fare 
carità  al  povero  , e di  follcvarlo  nelle 
fue  neccffità  . Il  precetto  unico  conte- 
nuto in  quelle  parole  è di.  non  fperare 

* Dectf.Mor.  Tom.L 
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guadagno  alcuno  per  occafione  della  pre- 
ltanza  j imperocché  quelle  parole  non 
hanno  due  fenfi  diverfi , ficco  me  non  for- 
mano due  propofizioni  , ciafcuna  del- 
le quali  abbia  il  fuo  fenfo  perfetto. 

Dicono  ancora:  Si  potrebbe  fodenere 
che  quello  pafio  può  avere  un’  altra 
fpiegazionc,  nella  quale  non  fi  può  pi- 
gliare per  altro  che  per  un  configlio  ; 
cioè  che  quando  un’  uomo  imprelta  , è 
configliato  a non  fperare  che  gli  fia  re- 
ilituito  ne  pure  il  capitale  . Che  que- 
lla fpiegazionc  è conforme  al  verfetto 
*4.  precedente  : Et  fi  mutuum  dederitis 
bis  a quibus  fperatis  recipere  , qua  gra- 
fia efi  vobis  ? T>{am  peccatore s pecca- 

toribus  feenerantur  , ut  recipiant  aqua - 
ha  . Poiché  con  la  parola  aquaha  non 
fi  può  intender  l’ufura  , o 1 ufufrurto 
aggiunto  al  capitale , perchè  V ufufrut- 
to  è più  dell’ impredo  *,  dunque  bifogna 
intendere  il  capitale  folo . 

Rifpondo  primieramente  non  efler  ve- 
ro che  quella  fpiegazione  fia  conforme 
al  verf.  34.  imperocché  il  fenfo  del  ver- 
fetto non  è quello  . Se  voi  predate  a 
quelli  da’  quali  fperate  che  vi  fia  redi- 
mito il  capitale  , che  gratitudine  ve  ne 
avranno  fe  li  peccatori  medefimi  im- 
predano alti  peccatori  con  la  fpcranza 
che  in  altre  occafioni  impredino  anco  a 
loro . Ma*  il  fenfo  è , fe  voi  impredate 
a quelli  da’  tjuali  fperate  il  medefimo 
favore  , che  gradimento  ne  avranno  c- 
glino?  • 

Bifogna  didinguere  il  donativo  dalla 
predanza  : Quello  che  dona  non  ha  fpc- 
ranza di  ricuperare,  quello  che  dona  ; 
imperocché  non  dona  , acciò  gli  fia  re* 
dituito  . Jtut  donamus  quod  damus  be- 
nevole , aut  reddituro  commodamus  , di- 
ce S.  Agodino  lib.  1.  de  ferm.  Dom.  in 
Monte.  Quando  non  fi  fpcra  di  ricupe- 
rare il  capitale  fi  dona , non  fi  impreda  i 
e quando  fi  dà  con  la  fperanza  di  ricu- 
perare il  capitale  fi  fa  una  predanza  , 
eoon  altrimenti  un  donativo. 

z.  Vi  fono  alcuni  Padri , come  Sant’ 
Ambrogio  nel  lib.  De  Tobia  cap.  16.  e 
S.  Agodino  nel  luogo  citato  , iquali  di- 
cono, che  le  parole  mutuum  date  fi  deb- 
bono intendere  di  una  predanza  , da 
cui  non  è permeilo  fperare  di  ricupera- 
si re  » 
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re  il  capitale.  Ma  quelli  medcfimi  Pa- 
dri dicono  ancora  , che  contengono  un 
comando  , il  quale  ha  luogo  rifpetto 
a’  poveri  , che  vergognandoli  di  diman- 
dare releraofìna  , dimandano  in  prdto 
quello  che  non  rellituiranno  . E come- 
chè  rifpeccoa  loro  Ira  un  donativo,  non 
è però  un  donativo,  ma  pna  prcllanza 
rifpetto  a Dio  5 per  amore  del  quale  lì 
prefta  alti  bifognolì:  Mutuatur  autem  , 
dice  S.  Ago! tino , omnis  qui  «capti , et- 
i a nifi  non  tpfe  foiuturus  e fi . Cumentm  mi- 
fericordibus  Deus,  plura  reftituat  ,■  omnis 
qui  beneficium  pueftat  fcencratur  . E più 
lotto  , C um  id  ex  pracepto  Dei  jacis  , 
«pud  illuni  qui  hac  jubet  , injruBuqfum 
ejfe  non  poteft  . E S.  Ambrogio  . Cotte- 
rum  Dominus  in  Evangelio  talibus  magis 
txiftimat  jctnerandum  a quibus  redditio 
non  fperatur.  E più  folto.  Date  matuum 
iis  a quibus  non  fperatis  vos  , quod  da- 
tum  fuerit  vece pt uro s - T^ul/um  bic 
damnum  efi  , fed  compendium.  Minimum 
datis , multum  recip ietis  . In  terra  datis , 
& id  vobts  folvetur  in  ccelo.  Dicit  Salo- 
mon : fixnerat  Domino  qui  mifcretur  pau- 
peri  , &c.  Fcenerate  ergo  Domino  pecu - 
niam  veftram  in  manu  pauperis  : lllc  ad - 
ftringitur  ir  tene  tur , tilt  jcnbit  quidquid 
egenus  acceperit . Evangeltum , e)us  eau- 
ttoeft,  ^ ..t 

3.  Che  il  comando  contenuto  in  quel- 
le parole  rifpetto  all’  uom&  ricco  a cui 
lì  prefta  , e di  non  preftare  con  la  fpe- 
ranza  di  ricavarne  guadagno  , e ne  an- 
co di  ricevere  la  parigli*  in  altra  ©cca- 
fion'c  da  quello  al  quale  fi  fa  la  preftanza . 

Dicono:  Pare  che  S. Girolamo  abbia 
fpiegate  quelle  parole  di  un  configlio  , 
di  preftare  fenza  fperanza  -ti  riavere  il 
capitale.  Sopra  il  18.  di  Ezechiello do- 
ve dice  : Sea  vide  profeBum  . In  princi- 
pio legis  a fratnbus  tantum  foenus  tolli- 
tur . In  propheta  ab  omnibus  ufura  pro- 
bibetur  , dteente  Ezechiele  : Tecuntam 
fuam  non  dedit  ad  ufuram  . Tono  in  E - 
vangelio  vnttutis  augmentum  efi  , pr ati- 
pie nte  Domino , joener animi  ab  bis  a qui- 
bus non  fperatis  acctpere  . Imperocché  , 
le  trova  un  grado  di  perfezione  mag- 
giore nel  Vangelo,  di  quello  che  trovi 
nelle  parole  del  Profeta  : Tecuniam 
Miam  non  dedit  ad  ufuram . Se  con  que- 
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ftc  parole  era  vietato  qualunque  guada- 
gno »n  materia  di  preftanza  , lanciando 
al  creditore  la  fperanza  di  ricuperare  il 
fuo  capitale  , bifogna  che  il  Vangelo  » 
il  qualccontiene  virtutis  augmentum  tol- 

Sa  anco  quella  fperanza  di  ricuperare 
capitale.  . • .. 

Rifpondo,  che  la  perfezione  del  Van- 
gelo non  confilte  nel  condannare  le  pre- 
itar.ze  , c che  J’  ordinare  a quello  che 
prefta  di  non  fperare  di  ricuperare  il 
fuo  capitale  , è il  medefimo  che  con- 
dannare le  preltanze  , e permettere  fo- 
lamente  le  donazioni  . ^Aut  donamus 
quod  damus  benevole , aat  reddituro  com* 
modamus  , e furrogare  la  donazione  in 
vece  della  preftanza  . E perciò  la  per- 
fezione del  Vangelo  non  confitte  nel 
preftare  fenza  fperanza . di  riavere  il 
proprio  capitale  -,  ma  confitte  nel  non 
fperare  che  quello  a cui  prediamo  ci 
abbia  da  render  la  pariglia.  Il  Giudeo 
ha  divieto  di  pigliare  Pufufrutco quan- 
do prefta  al  fuo  fratello  , e non  ha  di- 
vieto di  fperarlo,  uè  di  fperare  da  eflfo 
un  limile  benefizio  . E il  Crilliano  ha 
divieto  non  folo  di  ripetere  li  ufufrut- 
ti  della  preftanza  i ma  ancora  di  fpe- 
rarli,  come  ancora  qualunque  altra  re- 
tribuzione . 

Per  ridurre  dunque  in  poche  parole 
tutto  quello  che  rifguarda  quello  paf- 
fo,  io  dico  lèi  cofe. 

La  prima.  Che  parla  univerfalmen- 
te  delle  vere  prcllanze  e propriamente 
dette,  fenza  diftinguere  tra  il  ricco  , e 
il  povero. 

La  feconda  . Che  vuole , che  quello 
il  quale  prefta  non  ripeta  veruno  ufu- 
frutto  in  virtù  della  fua  prcllanza  . 

La  terza  . Che  ne  pure  lo  fperi  •,  è 
la  quarta  , che  non  abbia  fperanza  di 
qualunque  altro  benefizio. 

La  quinta.  Che  non  contiene  un  con- 
figlio di  preftare  al  ricco  fenza  fperan- 
za  di  poter  ricuperare  da  efib  il  capi- 
tale i che  non  farebbe  una  vera  preftan- 
za , ma  un  donativo  palliato  col  nome 
di  preftanza  . Nefluno  dirà  che  fia  un 
configlio  Evangelico  il  preftare  così  al 
ricco . 

La  fefta . Che  fi  può  dire  in  un  fen- 
fo  buono,  die  contiene  un  precetto  di 

pre- 
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predare  al  povero  nelle  fue  neteflkà  fen-  metta  che  fi  pigli  ufura  da  tali  pre- 
za  fperarc  da  elio  il  captale  ; ma  con  ftanze  fatte  ad  ofientationem , ve/  ad  po- 
la  fperanza  di  fìaverc  da  Dio  , eh*  è fi-  nendum  loco  pignóris  , e non  permetta  , 
curtà  pef  povero  , i!  capitale  con  gua-  che  fi  pigli  da  un  ricco  che  lo  impiega 
«lagno  e foprabbondanza  , cioè  molti  nella  compra  di  un  feudo  , di  una  ca- 
beni  eterni  per  pochi  beni  caduchi  ; ch*è  rica,  e di  uno  {labile . 
un  dono  e una  preftanza  nel  medefimo  Rifpondo  , che  non  ho  parlato  dei- 
tempo;  un  dono  rifpetto  al  povero  , e l’argento  bàttuto  in  moneta  , che  un’ 
una  predanza  rifpetto  a Dio  ch’è  la  fi-  uomo  dà  a uV  altro  ad  ofientationem  , 


cu  tà  . Trias  igitttr  fuit,  ut  fruflum  fer- 
itori s eradicarci  , quo  jaetlius  affueface- 
ret  homi  ne m ipfi  quoque  Jeenori fi  forte 
perdendo  , cujus  jiuaurn  didicijfet  amit- 
tcre . Tertulliano  contra  Marcion.  cap. 
M*  * ' 

Mi  refta  a rifpondere  ad  alcune  diffi- 
coltà che  riguardano  leufure,  che  fo- 
no (tate  fatte  inoccafione  della  mia  Let- 
tera. 

La  prima  concerne  l’ufo  del  denaro, 
ch’è  chiamato  fecundarius  da  S.  Tom- 
roafo  i.  1.  qu.78.  art.  i.  adtf.  Dicono 
che  io  ho  parlato  di  quello  ufo  rifpet- 
to a’ vali  d’argento  che  fi  pollono  noleg- 
giare ; ma  che  io  non  ho  parlato  dell’ 
argento  battuto  in  moneta , a cui  quel 
S.  Dottore  attribuifee  uno  fteffo  ufo  fe- 
condano , e meno  principale  . Et  fimi - 
/ iter  poteft  effe  aliquis  fecundarius  ufus 
pecunia  argentea  , ut  puta  fi  quis  conce - 
dat  pecuniam  fignatam  ad  ofieyationem  , 
ve/  ad  ponendum  loco  pignóris  , {$■»  talem 
ufum  pecunia  licite  homo  vendere  poteft  . 
E fopra  dir  ciò  dimandano  che  cofa  fi 
debba  intendere  con  quelle  parole  ad 
ofientationem  ? Che  differenza  fi  potrà 
fare  dal  denaro  predato  per  effer  meffo 
loco  pignori r , a q uel  Io  prcflato  per  com- 
prare uno  ftabile  ? Come  fi  porta  piglia- 
re guadagno  per.uno  , e non  per  r al- 
tro ; elTendo  cofa  certa  , che  il  denaro 
predato  per  effer’  impiegato  ad  oflent* - 
tionem  , o per  effer  meflo  loco  pignorir  , 
non  reca  utile  alcuno  al  debitore  ; lad- 
dove quello  predato  per  comprare  una 
carica  , un  feudo  , uno  dabile  , rende 
dell’  utile  al  debitore  ; c pare  che  il  cre- 
ditore abbia  molta  più  ragione  di  pre- 
tendere qualche  parte  di  detto  utile  , 
che  di  pretenderne  da  quello  impiega- 
to loco  pignóris  > aut  ad  ofientationem  , 
da  cui  non  fi  ricava  utile  . E come  fi 
polla  dire  , che  la  Legge . di  Dio  per- 


voi  ad  pontnduni  loco  pignóris  , perché 
mi  toccava  a parlare  lolamente  dell* 
argento  battuto  in  moneta  che  fi  pre» 
da  , c non  di  quello  che  fi  noleggia 
ad  un’  uomo  per  odentazione  , ovvero 
per  depofitare  in  pegno  . E quanto  alla 
dimanda  ; che  cofa  fi  debba  intendere 
con  quelle  parole  , ad  ofientationem  . 
Qual  forta  di  odentazione  fia  . Dico  % 
che  fi  debbe  intendere  una  vanità  , per 
mezzo  di  cui  un’  uomo  vuole  far’ ap- 
parire d’aver  del  denaro,  limile  a quel- 
la di  un’  uomo  , il  quale  pigliarti  dei 
cavalli  a nolo  per  metterli  nella  fua 
feuderia,  acciò  gli  altri  credelferò,  che 
ha  un  grand’equipaggio.  Alla  dima»., 
da  ; qual  differenza  fi  potrà  addurre 
dal  calò  di  un’uomo  , il  quale  piglia 
in  predo  del  denaro  per  comprare  una 
Canea,  o un  Feudo,  poiché  ordinaria- 
mente le  perfooe  ricche  comprano  le 
Cariche  , e li  Fqudi  unicamente  ad  o- 
ftentatépnem  .•  Dico,  che  la  difparità  co», 
«fide  inquedo,  che  quello,  ilquale pi- 
glia del  denaro  ad  ofientationem  , piglia 
a nolo  il  detto  denaro  , e non  lo  piglia 
'impreftito  ; ma  quello  che  lo  piglia 
per  comprare  Una  Carica , o un  Feudo, 
lo  piglia  in  predo  . Quello'  che  piglia 
a nolo  del  denaro  , non  diventa  padro- 
ne di  erto  : Bifogna  che  redituifea  la 
medefima  fpccie  . Se  perifee  nelle  fue 
roani  fenza  fua  colpa,  v.  g.  fe  gli  fof. 
fe  rubbato,  o fe  fi  perdette  per  qualche 
altro  cafo  fortuito  , perifee  per  conto 
di  chi  glielo  ha  noleggiato  ; ma  il  de. 
naro  dato  in  predo  perifee  per  conto  di 
chi  l’ha.prefo  , c non  di  quello  che  1* 
ha  dato . *Wc  diventa  padrone  nella  pre- 
danza , e non  è obbligato  a redituire 
la  deffa  fpecie  . "Quando  re  paga  una 
Carica , o un  Feudo , la  paga  col  fuo . 
Nella  predanza  fi  fa  una  commutazio- 
. «.del  denaro  predato  contro  una  fom- 
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ma  del  medcfimo  valore  . Il  denaro,  e 
l1  altre  cofc  che  noi  prediamo,  in  hoc 
damiu , ut  accipientium  fiat , Ì3r  quando- 
que  nobis  non  ecedem  res  , fed  ali#  ejuf- 
dem  natura  , iy  qualità  tu  rtddantur  ; 
t Inde  etiam  mutuum  appellatum  efl , quia 
ita  a me  tibi  datur , ut  ex  meo  tuumfiat . 
L.  3.  Ind.  Tic.  if.  $.  1.  Quando  un* 
uomo  fa  pompa  del  denaro  che  ha  pre- 
f^a  nolo , ricava  vanità  da  quello  Ghe 
non  è fuo  ; e quando  fi  gloria  di  una 
Caricalo  di  un  Feudo  che  ha  pagato 
col  denaro  prefo  in  predo  , fa  vanità 
col  fuo . Quanto  alla  dimanda  : Quale 
fi  a la  difparità  fra  il  denaro  predato  , 
per  effer  metto  lofo  pignora  , e il  dena- 
ro predato  per  comprare  uno  Stabile  : 
Dico  , che  non  fi  preda  il  denaro  per 
effer  metto  loco  pignoris  ; ma  che  fi  no- 
leggia a quello  che  lo  dimanda  , per 
impegnarlo  ; onde  la  differenza  confi- 
ne, che  uno  è un  nolo  , e l’altro  una 
predanza . Indi  ne  fegue  , che  dal  pri- 
mo fi  può  cavar  guadagno  , perchè  è 
permetto  il  farlo,  quando  fi  noleggia  , 
e non  fi  può  cavarne  dal  fecondo , per- 
chè non  e permetto  cavar  guadagno  dal- 
ia predanza.  Quanto  a quello  , che  fi 
foggiugne  » cioè  che  dai  denaro  preda- 
to ad  ofientationem  , o per  effer  metto 
loco  pignoris  , il  debitore  non  ne  cava  u- 
tile  alcuno,  laddove'da  quello  juredato 
per  comprare  una  Carica  , un  Feudo  , 
c uno  Stabile  ne  ricava  dell’utile.  Do- 
po aver  di  nuovo  fatto  offervare  , che 
quello  non  è.  parlar  giudo  ^ perchè 
quando  fi  difeorre  del  commercio  del 
denaro  ad  ofientationem  ^ vel  ad  ponen- 
dum  loco  pignoris , non  bifogna chiamar- 
lo predanza , ma  affitto  , o nolo  ; di- 
rò, clic  quello  , il  quale  è dato  ad  0- 
ftentationem , vel  ad  fioncndum  loco  pigno- 
ris , non  può  recar’ utile  nella  commu- 
tazione a quello  elic  lo  riceve  per  uno 
di  quedi  due  effetti  , perche  io  riceve 
unicamente  pgr  redimirlo  il  medefimo 
nella  fpecie  che  lo  riceve  , e non  come 
diventato  fuo  , donde  ne  avviene  , che 
fe  perifce,.non  perifee  per  conto  fuo  , 
.ma  di  quello  , che  glielo  ha  dato  in 
affitto,  o nolo.  E al  contrario  quello, 
. eh’ c predato , può  dar  guadagno  al  de- 
bitore, perchè  è fuo  in  vieta  del  pre- 
dai • ld 
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do  , nè  può  difporre  , e ferve  che  ré- 
dituifea  la  medefima  foro  ma  , tanto  fe 
vi  guadagna  , come  fe4lo  perde  . Indi 
ne  fegue  non  effer  vero , che  il  credito- 
re abbia  maggior  ragione  di  pretendere 
una  parte  dell’  utile  , che  il  fuo  debi- 
tore ricava  da  uno  dabile  aquidato  col 
denaro,  che  gli  ha  predato  , di  quello 
che  l’ abbia  pel  denaro  affittato  , o no- 
leggiato ad  ofientationem  , vel  ad  ponen - 
dum  loco  pignoris  . Finalmente  alla  di- 
manda : .come  fi  poffa  dire , che  la  Leg- 
ge di  Dio  permeerà,  che  fi  pigli  Futu- 
ra da  tali  predanze  fatte  ad  oflentatie - 
nem , aut  ad  ponendum  loco  pignoris  , C 
non  permetta,  che  fi  piglino  da  unric- 
co,  che  le  fro  piega  per  comprare  una 
Carica  , un  Feudo  , uno  Stabile.  Ri- 
fpondo  , che  non  fi  può  dire  , che  la 
Legge  di  Dio  permetta  di  pigliare  le 
ufure  dalla  predanza  , c fi  fodicne  il 
contrario  come  una  propofizione  certa 
e definita  ; ma  fi  dice  , che  la  Legge 
di  Dio  permette  di  affittare,  o noleg- 
giare il  denaro  , e.  quello  che  lo  pi- 
glia, paga  l>ffitto,  o il  nolo,  non  1’ 
ufura  della  predanza . . 

La  feconda  difficoltà  , che  io  debbo 
fpiegarc  , mi  viene  ^propoda  per  occa- 
fione  di  quello  , che  io  avevo  detto 
nella  mia  Lettera,  che  il  pigliare  l’tt- 
fufrutto  per  cagione  del  lucro  vera- 
mente ceffante  , non  è come  pigliare 
un*  utile  ufurario  , purché  ciò  fegua 
con  la  condizione,  che  il  denaro  pre- 
dato fotte  attualmente  in  negozio  ; 
che  quello , il  quatf  Jo  preda , non  ne 
abbia  altro  da  predare,  fe  non  quello 
ch’è  in  negozio,  e che  il  lucro  fianon 
folo  potàbile-;  ma  probabile  . Donde 
io  ho  conchiufo  , che  s’  incontra  nel 
lucro  ceffante  qualche  danno  emergen- 
te probabile  , e che  il  pigliare  1*  ufu- 
frutto  per  cagione  del  luddetto  lucro 
ceffante  è un  rifarcirfi  dei  danni  . Mi 
viene  dimandato  , fe  1*  opinione  di  S. 
Tommafo  1.  z.  qu.  78.  art.  z.,  ad  j. 
fia  contrària  a ciò  > quando  dice  : Re- 
compenfationem  vero  damni  , * quod  confi- 
deratur  in  hoc , quod  de  pecunia  non  lu - 
cratur , non  potefi  in  paBùm  deducere  , 
quia  non,  debet  vendere  id , quod  non  ha - 
bet , & pQtefi  impedir i muU  'tpliciter  ab 
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babtndo  . E per  qual  ragione  li  Cali-  fatto  alla  prellanza , di  cui  è fatta  men- 
iti fi  fieno  allontanati  in  ciò  dall’opi-  zione  , e che  il  Papa  condanna  di  li- 
mone di  S.  Tommafo  , fuppolto  che  fura  colui , che  avelie  prefo  qualche 
lìa  dell'opinione  contraria.  'utile  per  occafione  di  detto  pericolo  't 

La  fpiegazione,  che  io  porto  dare  , che  non  era  ìntrinfectì,  e infeparabile, 

^ i Che  S.  Tommafo  nel  luogo  cica-  ma  cftrinfeco  affatto,  alla  prellanza.'* 
to  non  è contrario  a quello  , che  io  Quella  obiezione  m’  impegna  con 
ho  detto,  perche  non  parla  del  lucro  dell’aftuzia  a fpiegarmi  fopra  quello 
probabile  certame  , del  quale  io  ho  c.  7s Naviganti.  Ecco  il  mio  penfiero. 
parlato  ; ma  del  lucro  potàbile  , per  Vi  fono  alcuni  Autori , -li  quali  han- 
cagione  di  cui  precifamente  , io  con-  no  giudicato,  che  il  tcfto  forte  corrot- 
vengo  con  effolui,  che  non  è lecito  ri-  to,  e che  in  vece  di  leggere  Ufurarìus 
ccvere  l’ufufrutto  . E per  giuftificarc  eft  cenfendus , fi  doverti  leggere  Ufura- 
che  S.  Tommafo  non  nega,  chefipof-  rius  non  eft  cenfendus  . Si  fondano  fu 
fa  pigliare  l’ufufrutto  per  cagione  del  due  cofe  . La  prima  , che  quello  , il 
lucro  certame  probabile , balta  leggere  quale  riceve  ratione  periculì  éxtrinfeci 
quello,  che  ha  fcritto  i.  ì.  q .61.  a.  4.  quod  in  fe  recipit , non  pècca  punto,  e 
Cdliquis  damnificatur  duplieiter  : Uno  non  può  eflier  confiderato  come  ufura- 
modo  quia  aufertur  ei  id , quod  a8uba - rio.  E la  feconda,  che  il  refto  del  te- 
èebat , ^ tale  damnum  eft  femper  refti-  fto  giuftifica  quella  congettura.  Impe- 
tuendum  fecundum  recompenfationem  a-  roccnè  nel  medefimo  Cap.  dopo  fi  par- 
qualis  : puta  , fi  aliquis  damnificet  ali-  la  di  un’altra  fpecie,  che  non  è ufu- 
qutm>  diruens  domum  ejus  , tenetur  ad  raria  ; e il  Papa  Gregorio  IX.  che  è 
tantum , quantum  valet  damnum.  ^Alio  Autore  del  detto  Cap.  unifee  quelle 
modo , fi  damnificet  aliquem  impedendo , due  fpecie  con  quella  maniera  di  par- 
ne  adipifcatur , quod  erat  in  via  baben-  lare  . llle  quoque  , qui  dat  * &c.  non. 
di  : & tale  damnum  oportet  recompen - debet  ex  hoc  ufurarìus  rjputarh . Ora  , 
fare  ex  étquo  ; quia  minus  eft  aliauid  dicono  , fe  il  Papa  avelie  definito  che 
* babere  in  virtute  , quam  babere  aau  *,  nella  priora  fpecie  propolta  vi  folle  u- 
-aui  autem  eft  invia  adipifeendi  aliqutd , fura,  avendo  definito,  che  non  ve  n’è  • 
'habet  illud  folum  fecundum  virtutem { , nella  feconda,  non  avrebbe  detto,  llle 
vel  poteftatem  : {9»  ideo  fi  rcddcreturci ',  quoque  j ma  in  vece  avrebbe  detto,  M- 
*ut  baberet  hoc  in  afiu , reftitueretur  ei  , le  autem . 

quod  eft  ablatum , nonfimùlum , fedmuU  Siccome  il  parere  di  qucfti  Autori  non 
•tiplicatum  , quod  non  eft  de  necejfitate  ha  altro  fondamento , che  di  congettu- 
reftitutionis , ut  diHum  eft  : Tenetur  ta - re  , e che  li  manoferitei  , e ie  edizioni  • 
men  àliquam  recompenfationem  facere  fe-  tanto  antiche,  come  moderne  concorda- 
cundum  conditionem  perfonarum , ne-  no  nell’  affermativa  , Ufurarìus  eft  cen- 
gotiorum . Che  fe  alcuni  Teologi  fi  fo-  fendus  , bifogna  fecondo  quella  lezione 
no  allontanati  da»  quella  dottrina,  giu-  fpiegare,  quale  f\,ail  vero  fen{p  dique- 
dico  che  non  ne  averterò  ragione . • Ito  cap.  circa  il  quale  li  Teologi  , c li 

- La  terza  difficoltà  , che  mi  c Hata  Canonilti  fono  difeordi. 

. propolla  , rifguarda  il  titolo  di  piglia-  Ve  ne  fono  alcuni  delli  antichi , li 
re  l’ufufrutto  per  cagione  del  perico-  quali  dicono,  che.il  fuo  vero  fenfona-  . 
♦Io  del  capitale  , quando  il  detto  peri-  turale  è , che  quello  il  quale  prelladel 

- colo  è cftrinfeco  , e fejjav-abile  dalla  denaro  a un  Mercante  con  condizione  , 

• preltanza  , e non  quando  è intrinfeco,  che  gliene  paghi  Tufufrutto  , è un  u- 

infeparabile  , perchè  -in  tal  cafo  non  furajo  , comecché  fi  fia  addogato  il  ri- 
fi può  pigliarne  . Ho  detto  nella  mia  -fico  del  denaro  , t delle  mercanzie  , fu 
Lettera  , che  if  e.  Naviganti.  De  ufu-  tieeve  quell’ ufufiutco  per  ragione  deì- 
ris  , prova  quella  verità.  Mi  viene op-  la  preltanza  , e non  per  eflerlf  addotta- 

- pollo  , che  il  pericolo  , di  cui  fi  trat-  to  il  rifico.  Eft  ufura  , dicono,  fi  reci • 
-ta  in  detto  Cap.  fembra  cftrinfeco  af-  pit  ultra  fortem  rottone  mutui  tantum . , 
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non  obflantc  fufceptione  periculi  : & efi 
fenfus  ditti  c.  'Naviganti  . Aggiungono 
ciré  parimenti  ufutajo  , fe  riceve  l’u- 
fufrutto  per  cagione  del  pretto,  che  fa* 
e del  rifico  che  fi  attuine  unitamente  , 
perchè  è fempre  vero  , ohe  li  riceve  per 
cagione  'della  preftanza  , il  che  non  fi 
può  fare  fenza  ufura  , comecché  non 
fia  vero  clie  vi.  fia  ufura  ricevendoli  per 
cagione  del  ri  fico  . Similiter  fi  r attorìe 
mutui  & periculi  fimul , ea  rottone  qua 
recipit  rat  ione  mutui  : non  autem  efi  ufu- 
ra fi  recipit  rottone  periculi  tantum  , ut 
prctium  periculi  : quia  etiamfi  non  mu- 
tuar et  y & periculum  naviganti s vellet  in 
fe  fufeipere  , licite  perciperet  prctium , ne 
ejficiatur  detector is  conditionis  per  idquod 
ei  fervit  mutuando  . E perchè  forfè  fi 
potrebbe  dire  , che  fe  quell’  uomo  pi- 
gliane- 1*  ùfufrutto  per  cagione  del  pre- 
tto', nel  qual  cafo  farebbe  certamente 
.*•  tifurajo  , e non  Io  pigliaflc  per.  motivo 
del  rifico  che  fi  e addoflato  , per  la 
qual  caufa  potrebbe  pigliarlo,  parebbe 
cne  vi  fotte  il  cafo  della  compenfazione, 
la  qualcofa  loefimcrebbc  dal  peccato  di 
ufura  : $jfpon$lono  fervendoli  delle  ttef- 
fe  parole  del  la  Glofla , che  nelfuna  còni-  • 
pen fazione  ^ > e nelfuna  difpenfa  può  a- 
. ver  luogo  per  rcndere  efigibill  le  ufure. 
Trulla  compenfatio  * five  difpenfatio  ad - 
witti  deber , ut  ufura  exigatur. 

• Altri  dicono  , che  il  fenfo  naturale 
di  duetto  cap.  ila  quello.  L’uomo  che 
pretta  il  fuo  denaro  a un  Mercante  per 
trafficare,  perchè  vuole  addogarli  il  ri- 
fico  e addoflandofelo  rifeuotere  qual- 
che cofa  di  più  della  forte  principale  , 
debb’cfler  riputato  ufurajo  , fe  ha  una 
difpofizjpne  interna  di  volerlo  prettare 
unicamente  con  quella  condizione  d» 
addeffarfi  il  rifico  , e con  quello  mezzo 
• ricavar  dell’  utile  dalla  fua  prettanza  . 
Lé  parole  di  quefto  cap.  Cono  : Navi- 
ganti vel  eunti  ad  nundinas  , ccrtam  mu- 
tuane pecunia  quantitatem  , co  quod  fuf- 
eipit  in  fe  periculum  , rccepturvt  ali  quid 
. éltxa fortem , ufurarius  efi  cenfcndus . Ora 
’sficcpnae  tutta  la  difficoltà  confitte  in  quel- 
le parole  , eo  quod  , per  fepere  a «che 
cofa  fi  riferifean»  , io  dico.  SI  poffonò 
riferire  al  ta  prettanza»  o al  guadagno . 
Se  fi  riferifeon©  alla  preftanza  > il  fen- 
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fo  è come  io  l’ho  fpiegato  ultimamea- 
te  : ma'  fe  fi  riferifeono  al  guadagno  , 
il  fenfo  è conforme  all’ obiezione  che  mi 
vien  fatta  . Ecco  come  parla  il  Silve* 
ftro  v.  Ufura,4  li  $."35.  Li  ( eo  quod  )f 
non  dicit  caufam  receptionis  lucri  ultra 
fortem  , fed  caufam  mutuandi'i  E il  Ga- 
brielli fopra  il  4.  delle  Sentenze , difiintt . 
if.  q.  12.  Lit.  $■.  adduce  quella  ragio- 
ne della  definizione  diqueito  cap.  Quia 
talis  mutuans  non  vult  mutuare  nifi  cum 
tali  patto  fufeeptionis  periculi , te»  propter— 
ea  gravat  deoitorem  in  rccipicndo  atiquid 
plus  ex  mutuo  . Si  autem  quii  mere  li- 
bcraliter  mtituaret  , deinde  poft  mutuum , 
ad  infiantiam  debitori s fufciperet  in  fe  pe- 
riculum , quod  dicitur  afjccuratio  , licite 
poffet  aliquid  lucri  fufeipere  fine  ufura . E 
quello  Autore  aoauce  la  ragione  dell* 
uno,  e dell'altro  con  le  feguemi  paro- 
le . Et  efi  ratio  dìverdtatis  : quia  rece - 
ptum  in  primo  cafu  ultra  fortem , dirette 
concernit  mutuum  , in  quo  omnis  fupera- 
bundantia  pr  oh  ibi  tur.  Sed  in  fccundo  ca- 
fu non  fic  : quia  non  propter  mutuum  ,fed 
propter  fattum  , fc ilice t fecuri totem  . Et 
licet  acctpere  aliquid  prò  ajfec tir at  ione  » 
fecundum  omnes  foc.  E dopo  Itabilifce 

Juclla  regola  : Si  mutuum  fit  principa- 
ter  fpe  babendi  ultra  fortem , nullum  pe- 
riculum potefi  excufarc,  quin  fit  ufura  ta- 
lis contratt tu  . Si  vero  mutuum  fitltbera- 
/iter  , pofi  propter  periculum  ali  quid 
accipitur  , excufatur . 

lo  credo  che  la  fpiegazione  di  quelli 
ultimi  fia  la  vera  , e fecondo  la- mede- 
fi  ma  , io  ho  detto  nella  mia  Lettera  che 
il  c.  Naviganti  prova  quello  ; che  io 
foftenevo , cioè  che  non  e lecito  piglia- 
re l’ ufufrurto  dalla  preftanza  per  cau- 
fa del  pericolo  > quando  il  pericolo  è 
intrinfeco,  e infeparabile  dalla  preftan- 
za > poiché  in  quefto  fenfo  fi  verifica  , 
che  quando  un’uòmo  pretta  con  condi- 
zione di  addoflarfi  il  rifico  , e non  al- 
trimenti , e che  il  debitore  debba  retti- 
tuirgli  qualche  .cofa  oltre  il  capitale., 
quelto  pericolo  è intrinfccoalla  preftan- 
za , e infeparabile  dalla  medefima. 

VE  da  ciò  ne  fegue y che  le  due  pro- 
no fiz  ioni  del  l’obiezione  lattami  fono  fal- 
le ; imperocché  c fatfo  , che  il  perico- 
lo di  cui  fi  tratta- in  detto  cap:  paja  e- 

fttim- 
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ftrinfeco  affatto  alla  preftanza  , di  col 
in  elfo  c fatta  menzione , Ed  è fallo  pa- 
. rimenti  , che  il  Papa  condanni  di  ufu- 
•ra  iùguadagno  prefo  per  ragióne  del  pe- 
ricolo fuddetto  che  non  folle  in  tr  in  Ce- 
co v t infcparabilc,  ma  affatto  cltrinfe- 
co  , e icparato  dalla  mèdefima. 

' E anco  fecondo  da  fpiegazione  depri- 
mi » P obiezione  non  è di  veruna  confi- 
derazione  , imperocché  in  tal  calo  {rac- 
corderebbe la  prima  propofizione  ge  fi 
negherebbe  la  feconda  , dicendo  cne  il 
' Papa  in  quello  cap.  non  aveva  condan- 
nato di  ufura  colui,  chepigliafTe qual- 
che guadagno  per  ragione  di  detto  peri- 
colo^ ma  ha  condannato  di  ufura  colui 
che  pigliafle  qualche  guadagno  per  ra- 
gione deli’.imprefto. 

La  quarta  difficolti  propoftaiqi,  è in 
•ccafione  di  quello  che  ho  fcritto , effer 
cofa  lecita  il  pigliare  F ufufrutto  da  u- 
aa  Comma  predata , quando  il  debitore 
vien  condannato  a pagarla  fecondo  l’ar- 
ticolo 60.  del  Decreto  d’ Orleans , pur- 
ché non  vi  fiacollufione  alcuna,  ma  che 
Ha  (tata  fatta  ogni  cola  con  buona  fede, 
e che  li  ùfufrutci  fieno  decretati  in  pe- 
na  del  ritardo  . Si  propone  a ciò' , che 
fecondo  Ji  termini  dei  detto  Decreto  fem- 
bra  che  ciò  fia  il  medefimo  titolo  del  dan- 
no emergente,  e del  lucro  celante  « Che 
le  parole  del  Decreto  pajono  formali: 

( faranno  aggiudicati  li  danni  , e intc- 
reflì . ) Chele  parole  feguenti  ( dovu- 
. to  pel  ritardo  del  pagamento,  contan- 
do dal  giorno  della  citazione  ) non  ino- 
ltrano di  lignificare  altro  , fe  non -che- 
quelli  danni,e  incerelfi  dovuti  fono  cagio- 
nati dal  ritardo  del  pagamento  . E che 
perciò  la  condanna  delli  ufufrutti  non  é 
tanto  infatua/»  del  ritardo,  quanto  loé-i» 
comptnj attortoti  dei  danni,e  interelfi  cagio- 
nati dal  ritardo  fuddetto.  In  oltre, che 
il  Decreto  contiene,  che  li  danni,  ein- 
tèrelfi  debbono  effer  dimandaci  dal  cre- 
ditore ; onde  fuppone  che  il  creditore 
gli  abbia  foflcrti  , e ne  dimandi  il  ri- 
aarcimenco  . Che  la  condanna  dee  cor- 
rifpondere  alla  dimanda  , che  detta  di- 
manda vien  fatta  d$i  danni , e incereflì, 
e non  altrimenti  di  una  pena  : dunque 
che  la  condanna  rifguarda  unicamente 
la  compenfazione  dei  danni , e incereflì. 


c non  la  foddisfazione  di  una  pena  . Si 
dimanda  per  qual  ragione  * fe  ella  è 
fempliccmente una  pena,  non  fia  appli- 
cabile , o alli  Spedali  generali,  o al  fif- 
. co  del  Principe  ; Perchè  debba  darli  al- 
la parte , che  non  ha  fotfcrcó  dapno  al- 
cuno . E fe  vi  fia  l'obbligo  di  fchivare 
non  folo  il  male , ftd  omnem  fpecient 
malim.  Si  pafla  più  oltre,  e lì  aggiugne, 
che  v’è  motivo  di  dubitare,  come  que- 
llo Decreto. interpretato  diverfamencc  , 
e non  già  del  danno  emergente  , e de  i 
lucro  ceffance  polTa  accordarli  col  Con- 
cilio di  Vienna  , il  quale  pronunzia  la 
Sentenza  di  fcom unica  contro  li  Vicarj 
che  tolleraflero  le  ufure  , e che  ne  or. 
dinaflero  il  paga  meato  . Che  cambian- 
do nome  , e dicendo  che  non  è un  paga- 
mento , ma  una  pena  , non  fi  sfugge  , 
o per  dir  meglio  Vnon  fi  delude  il  De- 
creto del  Concilio  - E che  finalmente  , 
auando  quello  tìtolo  inpotnam  fofTe gia- 
llo , in  buona  cofcienza  non  potrebbe 
efferlo  , fe  non  contro  coloro  che  fono 
in  mora  tulp  abili , fecondo  la  regola  le- 
gale , 7s {on  datar  pana  fine  talpa  . Di 
modo  che  il  creditore  conofcendo  , che 
11  fuo  debitore  non  è in  colpa  per  mo- 
tivo della  di  lui- impotenza  morale,  vi 
farebbe  un  gran  motivo  di  dubitare , fe 
potelfe  fervi  rii  di  detto  titolo  in  panane 
per  pigliar  V ufufrutto,  quantunque  a- 
veffe  ottenuta  una  tale  condanna . 

Quella  difficoltà  , che  mi  vien  pro- 
polla non  è favorevole  in  maniera  a!cu* 
na  allo  Scritto  confutato  nella  mia  Let- 
tera ; imperocché  , o fia  che  in  quelli» 
cafo. l’aggiudicazione  de’  frutti  fecondo 
il  Decreto  fi  faccia  in  compenfationem  , 
ovvero  fi  faccia  in  panam  mora  , è Tem- 
pre vero  Udire,  cne  fi  può  pigliarli  le- 
gittimamente . 

Ma  per  efanùnare  la  cofa  a fondo , di- 
ce che  il  Decreto  d' Orleans  non  è uni- 
verfalmenre  feguitato  nella  Francia , per- 
chè è feguitato  nella  giurifdizione  del 
Parlamento  di  Parigi  , ma  non  già  in 
quella  di  fiurdò  , né  di  Tolofa. 

L’ufo  del  Parlamento  di  Burdò  è , 
che,  le  fonarne  de’ denari  dovute  per  ce- 
dole, e ricevute,  producono  )’ ufufrut- 
to dal  giorno  dell’  intimazione  del  paga- 
mento , che  coflituifce  il  debitore  mo- 
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rofo,  lenza  che  vi  fia  bifogno  di  diman- 
da giudiciaria  de’  frutti.  Brodo  fopra 
Lovet  v.  intereff%.  dice  di  aver  veduto 
l’atto  autentico  di  ciò  , fatto  dalli  Vi- 
cari della  Sede  Prcfidiale  di  Saintts 
giurif^izione  del  detto  Parlamento. 
L’ufo  del  Parlamento  di  Tolofa 

?|uando  il  debitore  è iiato  follevatodal 
uo  creditore  , e non  è Itato  (limolato, 
nè  forzato  pel  pagamento  della  fomma 
principale  dopo  caduto  il  termine,  fot- 
to  promeffa  di  pagare  1’  ufufrutto  fe- 
condo il  Decreto  , 1’  ufufrutto  è bene 
legittimamente  dovuto  : fe  fono  flati 
flipulati  con  poliza  , o promdfa  il  de- 
bitore può  cller  forzato  a pagarli  , ed 
effendo  flati  pagati  volontariamente  per 
qualunque  tempo  fi  fia  , non  debbono 
cfTer  imputati  in  conto  di  forte  princi- 
pale , non  oflante  che  non  fia  fiata  fat- 
ta la  dimanda  in  Giudizio  . Lo  Beffo 
Brodo  nel  medefimo  luogo 'dice  di  aver- 
ne veduto  un’  Atto  autentico  fpeditonel 
Sinifcalcato  , e Sede  Prefidiak  di  To- 
lofa . *. 

Nella  giurisdizione  del  Parlamento  di 
Parigi  , dove  fi  offerva  qucB’  articolo 
del  Decreto  d’ Orleans  , itoiv-fi  flipula- 
no  li  frutti  , perchè  fieno  pagasi  dopo 
caduto  il  termine*,  non  ferve  un’ordine 
di  pagare,  ficcome  neppure  il  far  la  di- 
manda giudiciaria  de’  frutti  , ma  è ne- 
ccffirio  ottenere , che  fieno  decretati  dal 
giorno  della  citazione  , quando  non  fia 
pagato  il  capitale.. 

Secondo  quell’articolo  del  Decreto  fi 
dimanda  . Se  nei  luoghi  dove  è in  of- 
fervanza  l’ aggiudicazione  de’  frutti  dal 
giorno  della  citazione,  fia  in  pannammo, 
ra  / ovvero  in  compenjationem  damni. 

Li  Teologi  non  (9110  concordi  fopra 
di  ciò  . Alcuni  dicono  , che  fono  ag- 
g udicati  tn'panam  mora  . E dalla  loro 
opinione  ne  fegue  , che  quando  un  de- 
bitore non  è morofo  per  fua  colpa  , il 
Giudice  non  può  giuBamcnte  condan- 
narlo nei  frutti  verfo  il  fuo  creditore  ; 

Suando  fappia  come  Giudice  , che  il 
tbitorc  non  c in  colpa , nè  il  creditore 
■dimandarli,  nè  riceverli  -,  efTendo infor- 
mato , che  il  debitore  non  c colpevole 
del  ritardo  .t  .»  * 

Gli  altri  dicono  , che  ijono  aggiudi- 
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cTiri  irftompenfatìonem  damni.  E da  Ila  lo- 
ro opinione  nc  fegue  , che  quando  un 
creditore  non  ha  foflerto  danno  alcuno , 
qon  può  'valer fi  de!  vantaggio  della«Sen- 
cenza  , che  condanna  il Tuo  debitore  a 
pagargli  i' frutti . - 

"'  Gli  uni  e gli  altri  fono  fondati  fo- 
pra le  efprcffioni  , -qhe  fi  trovano  nel 
medefimo  articolo  j li  primi  fu  quelle 
parole  : ( Frutti  dovuti  pel  ritardo  del 
paggepenro  , contando  dal  giorno  della 
citatone  . ) Gli  ultimi  fopra  queB’al- 
tre  : ( Saranno  decretati  li  danni,  ein- 
tereffi  . ) L’  articolo  eflendo  ofeuro  , e 
favorevole  a tutte  due  le  opinioni  , fi 
può  con  tutta  ficurezza  pigliare  delle 
due  quella  , che  più  aggradifcc. 

Scegliendo  T ultima,  non  vifaràco- 
fa  alcuna  da  opporre,  effendo cofa giu- 
Ba  , che  il  creditore  fia  rifarcito  dal  de- 
bitore del  danno,  che  foffre  da  efTo.  . 

La  prima. dà  del  faBidio  ad  alcuni  4 
Bifognerà  rifponderealle  lorp obiezioni* 
dopo  di  aver  offervato  , che  il  Magi- 
Brato  può  giuBamente  imporre  una  pe- 
na a un  debitore  , che  non  mantiene  la 
fua  promefTa  di  pagare  dentro  un  certo 
tempo*,  del  quale  è convenuto ,ìa  fom- 
ma che  gli  è Bata  predata  , che  non  fi 
piglia  penderò  del  precetto  fattogli  in 
giudizio  di’  dover  pagare  , nè  della 
dimanda  giudiciaria , fopra  la  quale  ijl 
Giudice  dea  fare  la  fua  Sentenza  di  ag- 
giudicazione di  frutti  , in  odtum  conta - 
macia  debitorit  . Ciò  fuppoBo , rifpon- 
do  così  alle  obiezioni  della  quarta  dif- 
ficoltà . 

Dicono  primieramente,  che  le  parole 
del.  Decreto  pajono  formali  , ( faranno 
aggiudicati  i danni , e intereflì  ) e che 
quell’  altre  parole  feguenti  f dovuti  pel 
ritardo  del  pagamento  ) non  pare  che 
abbiano  altro  lignificato  , fe  non  che 
qùefii  ( danni, e intereflì  ) fono  cagio- 
nati dal  ritardo  del.  pagamento, 

Rifpondo  , che  quelle  parole  ( pel 
ritardo  del  pagamento  ).femorano  pa- 
rimenti formali  , che  li  frutti  fono  ag- 
giudicati , in  odium  contumacia  debito - 
r/V,  e che  le  altre  parole  precedenti  ( fa- 
ranno aggiudicati  li  danni,  e intereflì  ) 
rft>n  inoltrano  di  avere  altro  lignificato, 
fc  non  che  la  pena-  ( del  ritardo,  c del- 
la 
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la  contumacia  ) è quella  eh’  è eguale 
agli  ( interelfi,  e al  danno  ) che^li po- 
trebbe patire,  e che  ordinariamente  fi 
patifee . 

Dicono  in  fecondo  luogo.  Il  Decre- 
to dice  , che  gl’interefiì  debbono  efier 
dimandati  dal  Creditore,  c la  condan- 
na dee  coriifpondere  alla  dimanda  . 
Ora  il  Creditore  dimanda  li  danni  , e 
interertì,  non  dimanda,  che  il  debitore 
fia  caftigato . 

• Rifpondo,  che  il  Creditore  dimanda 
( li  danni  , e intereflì  per  ragione  del 
ritardo  ) e perciò  dimanda  , che  il  fuo 
debitore  fia  caftigato  per  efier  kmorofo: 
donde  ne  feguc  , che  gli  fono  aggiu- 
dicati li  frutti  in  odium  contumacia  , e 
non  in  compenfationcm  damni . 

Dicono  per  terzo  . Per  qual  ragione, 
effendo  femplicemente  una  pena  , non 
è ella  applicabile  , o alli  Spedali  gene- 
rali , o al  fifeo  del  Principe?  Per  qual 
ragione]  debbe  efier  pagata  alla  par- 
te , che  non  ha  foficrto  danno  alcu- 
no? 

Rifpondo  , che  la  ragione  di  quella 
applicazione , non  è altro  che  la  volon- 
tà del  Principe , il  quale  può  applicare 
le  pene  a chi  gli  piace.  E dovendo  ren- 
der ragione  di  quella  volontà  del  Prin- 
cipe , dirò,  che  ve  ne  fono  due  da  po- 
terli addurre.  La  prima  è,  perchè  mol- 
te volte  il  creditore  foffre  del  danno  dal 
fuddetto  ritardo  , e non  c ricevuto  a 
intentare  un’azione  di  danni,  e intcref- 
fi  , e perciò  è giullo  che  gli  fieno  ag- 
giudicati gli  utili  di  detta  pena.  La  fe- 
conda è,  perchèficcomc  il  debitore  man- 
ca alla  convenzione  fatta  col  fuo  credi- 
tore , è cofa  giulla  che  la  pena  impo- 
fla  ridondi  in  vantaggio  di  quello,  a cui 
ha  mancato  di  parola  , e rella  folle- 
vatoil  debitore  con  l’impofizione  di  u- 
na  pena  fola,  fenza mettergliene  un’al- 
tra in  favore  del  creditore. 

Dicono  per  quarto  . Bifogna  sfuggi- 
re non  folo  il  male  , fed  Ì3r>  omnem  Jpe- 
CÌCm  mali. 

Rifpondo  , che  nefiuna  perfona  di 
buon  fenfo  dirà,  che  quelt’ articolo  del 
Decreto  d’  Orleans  autorizzi  le  ufure  , 
nè  che  abbia  apparenza  di  autorizzarle 
direttamente , nò  indirettamente  . Egli 
DecifMor.T  om.l. 


è giuflo  in  fc  llcfio  , e non  ci  dà  idea 
alcuna  d’ ingiuftizia . 

Dicono  in  quinto  luogo.  Che  v’ è ra- 
gione per  dubicare  , come  quello  De- 
creto interpretato  diverfamente , che  del 
danno  emergente,  e del  lucro  ccfiante, 
fi  porta  accordare  col  Concilio  di  Vien- 
na , il  quale  pronunzia  la  Sentenza  del- 
la Scomunica  contro  li  Vicarj , cheper- 
mettefiero  le  ufure  , e ne  ordinafiero  il 
pagamento  . Che  cangiando  il  nome  , 
e dicendo  che  non  è un  pagamento  di 
frutti  ufuraj  , ma  una  pena  , non  fi 
sfugge,  o per  dir  meglio,  non  fi  delu- 
de il  Decreto  del  Concilio. 

Rifpondo  , che  quello  Decreto  , in- 
terpretato di  una  pena  , a cui  bifogna 
condannare  il  debitore  , applicabile  al 
fuo  creditore  , non  permette  altrimen- 
ti le  ufure  , nè  ordina  il  pagamento 
delle  medefimc  , onde  fi  può  accordare 
facilmente  con  la  Clementina  de  ufuns. 
Che  non  è vero  , che  fia  una  mutazio- 
ne di  nome  ifolamente  fatta  per  delu- 
dere il  Decreto  del  Concilio  di  Vien- 
na . 

La  quinta  difficoltà  propollami  è,  fe 
vi  fia  qualche  ragione  particolare  , la 
quale  pofia  autorizzare  le  prellanzeche 
fanno  alcune  Religiofe  , e delle  quali 
rifeuotono  pubblicamente  li  ufufrutti , 
lenza  feguitarc  l’ ufo  del  Parlamento  , 
dove  fi  trovano. 

Rifpondo  , che  io  non  sò  , che  ve  ne 
fia  , e che  anzi  fono  perfuafo  del  con- 
trario per  le  ragioni  feguenti . 

i.  Il  C.Supcreo,  de  ujur.  eh’ è di  Alef- 
fandrolll.  definifee,  che  nonvi  puòef- 
fer  difpenfa  da’ precetti  Divini,  li  qua- 
li proibifeono  le  ufure  . Cumufurarum 
crimen  utriufque  Teftamenti  pagina  de - 
teftetur  , fupcr  hoc  difpenfationem  aliquam 
pojfe  feri  non  videmus  . Se  non  può  cf- 
fervene  alcuna  , non  ve  ne  potrà  ef- 
fere  ne  anco  in  favore  delle  Mona- 
che. 

z.  Il  medefimo  Cap.  ci  infegna  che 
non  è permefio  preltare  a ufura  , nep- 
pure per  rifeattare  la  vita  del  li  fchia- 
vi . j Quia  cum  Scriptum  Sacra probibeat 
prò  alterius  vita  me  miri , multo  magi  s prò  - 
bibendus  eft  quii  , ne  etiam  prò  redimen- 
do Vito  captivi  ufurarum  crimine  invol- 
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vatur  . Se  non  v’c  ragione  per  ricevere 
le  ufure  lenza  peccato  , quand’anche  fi 
tractafie  di  rifcacrarc  la  vitadelii  fchia- 
vi  , non  ve  ne  potrà  mai  efier  alcuna 
ch’efcnci  le  Monache  dal  Recato,  quan- 
do predano  a ufura  , mentre  pecche- 
abbono  , quando  anco  lo  fa  ce  fiero  per 
rifeartare  li  fchiavi. 

3.  Il  primo  Concilio  di  Milano fotto 
S.  Carlo  al  titolo  de  ufuris  , dtfimfce 
che  non  è lcccto  predare  con  la  conven- 
zione , ne  con  l’ intenzione  di  ricavarne 
guadagno  , quando  anche  folle  denaro 
di  pupilli  , di  vedove  , ovvero  di  luo- 
ghi pii  : tametfi  pecunia  ipj<e  fiat  pupil- 
lorum  , aut  viauarum  , aut  locorum  pio- 
rum.  £ perciò  non  è lecito  predare  il 
denaro  de’ Monafterj  a ufura. 

4.  L’ Afiemblea  di  Me!  uno  dice  il  mc- 
defimo  , c la  ragione  che  adduce  , è 
queda  . Omnes  emm  audire  tencntur  il- 
lude brifti:  Mutuum  date , nibil  inde  ope- 
rante! . Se  tutti  fono  obbligati  , faran- 
no obbligate  anco  le  Monache. 

j.  Il  Concilio  di  Burdo  definisce  il 
jncdefitr.o  , c ne  rende  una  ragione  che 
comprende  le  Monache,  perche,  die’ e- 
gli  ,la  predanza  fecondo  il  comandamen- 
to di  Dio  debb’eficr  gratuita  : Mutuum 
emm  , ex  pr&ccpto  divino , debet  ejfegra- 
tuitum . 

Finalmente  la  6.  e ultima  difficoltà  , 
a cui  fono  obbligato  a foddisfire  è in- 
torno alle  rendite  , che  fi  comprano,  o 
per  un  tempo  limitato  , v.  g.  di  venti, 
dieci,  o cinque  anni,  donde  alcuni  han- 
no fodenuto  , che  fi  potdlcro  limitare 
a uno,  o due  anni,  ovvero  per  un  tem- 
po non  limitato  , con  condizione  però  , 
che  il  creditore  porta  ricuperare  una  ren- 
dita venduta  da  lui  conrcuitutre  il  prez- 
zo della  medeiìma  : ficcome  pari  menci 
il  compratore  pofia  rinunziare  alla  ren- 
dita fuddetta,  c ripetere  il  prezzo  del- 
ia medefima  ogni  volta , che  vorrà  . Si 
dimanda,  fequede  rendite  fieno  una  me- 
ra coliufionc  della  Legge  divina. 

Rifpondo  , che  le  rendite  , quando 
fono  ricuperabili  dal  venditore  , ogni 
volta  che  redituifee  il  prezzo  delle  me- 
desime, alla  cui  ricupera  non  può  efier 
forzato  da  quello  , che  ha  acquidato  , 
fono  permeile  , e non  fono  una  mera 
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collusione  della  Legge  divina  . Cosi  è 
dato  definito  da  Martino  V.  l’anno  141  y. 
e da  Calido  III.  1’  anno  14$  f.  nelle  lo- 
ro Stravaganti  , che  cominciano  tutte 
due  con  queda  parola  Regimini  al  tito- 
lo  de  Empi  ione  -,  dalle  Stravaganti  comu- 
ni , con  quede  parole  : Trafatos  con- 
trai! us  licitosi  fa'  juri  comuni  conforme s, 
ac  tpforum  cenfuum  venditore s ad  ili  rum 
[olutiones  remoto  contradiBionis  obftaculo 
ob liguri  , auBoritate  ^Apofiolica  , tenore 
pr<efentium  ex  certa  [dentisi  declaramus . 
E dicono  parimenti  .*  Et  femper  in  ipfis 
contraBibus  , exprejfe  ipfis  venditoribus 
data  fuit  [acuita s atque  grafia  , quod  ip - 
[uni  annuum  cenfum  in  foto  , vel  in  par- 
te prò  eadem  J'umma  dcnariorum  , quam 
ab  ipfis  emptonbus  receperant  , qualun- 
que vellent , libere  , abfquc  alicujus  rc- 
qu  fittone  , contradiBione  , vel  ajfenfu  , 
pofient  extinguere  , & redimere , ac  [e  ab 
ipjius  cenfus  J olutione  ex  tunc  penitus  libe- 
rare . 

Ma  il  compratore  non  può  rinunzia- 
re alla  rendita,  che  ha  comprata,  e ri- 
petere il  prezzo  della  medesima  , ogni 
volca  che  vuole . Imperocché  li  medesi- 
mi Pontefici  lo  dichiarano  con  quelle 
parole  : Sed  ad  hoc  bujufmodi  cenfus  ven- 
ditore s inviti  , nequaquam  per  emptores 
arBari  , vel  adfiringi  valerent  , etiam 
ipfis  poffejjiombus  , & bonis  obhgatis  pc- 
mtus  interemptis  , [cu  difiraBis . 

Pio  V.  ha  viecaci  parimenti  li  CorW 
tracci  di  cenfo  con  queda  condizione  • 
Ma  il  fuddetto  divieco  non  è confidera- 
bile  nella  Francia  , perchè  la  fua  Bolla 
non  è data  accettata  , e contiene  dell* 
altre  proibizioni  , alle  quali  non  fi  ha 
verun  riguardo. 

La  vera  ragione  per  cui  il  comprato- 
re non  può  rinunziare  la  rendita  ripe- 
tendo il  prezzo  della  medefima  dal  ven- 
ditore è , che  in  queda  maniera  fareb- 
be una  predanza  in  vece  di  un  cenfo  , 
dalla  quale  riceverebbe  1’  ufufructo  • 
Quedo  è il  parere  comune  de’ Teologi, 
come  fi  può  vedere  nel  Soto , nel  Navar- 
ro , nel  Toledo,  e negli  altri. 

Ve  ne  fono  però  alcuni  di  parere  con- 
trario*, ma  parlano  fidamente  delle  ren- 
dite reali,  efdudendo  le  pedonali,  eie 
raide  j e anco  dicendo , che  quelle  ren- 
di- 


r 


DI  MOLTtfCASl  Dì  COSCIENZA,  ec.  331 

dite  reali  fono  peniriTe  , avertono  che  folus  emptoris  appofiue  > quam  fit  cenfus 
F ufo  delle  medefìme  non  fi  può  per-  fimpliciter  irredimibths  , fuppofito  quod 
mettere  . Azorio  Inftit.  Moraì.  p.  9 I.  pràfata  recompenj'a  fiat  per  aagmentum 
io.  c.  17.  In  hac  qutefttonc  die  end  um  vi - pretti , e che  il  venditore  la  ricuperi  a 
detur , omnino  ejje  at/fiinendum  ab  bujuf-  minor  prezzo . Tempore  redemptioms  non 
modi  cenfuah  contratti*  , fan  illuni  merito  effe  juffum  venditorem  tantum pretium  in 
in  Reput/ica  legibus  damnandum  , quo-  cafu  reddere , quantum  ab  initio  accepit : 
niam  babet  fpcctcm  ufura  , cum  emptor  fed  quantum  va/ebat  purus  cenfus  irre - 
jibi  refervat )us  repetendi pretium , iylu-  dtmibtlis.  E vogliono  oltre  di  ciò,  che 
Crum  interim  accipiat  , nec  computet  in  abfit  fcandalum  , infamia  , mens  de 
forte m - Item  Conradus  ly<  Covarruvias  > pravata . 
qui  putant  effe  omni  ufura  liberum  yajunt 

tamtn  effe  penitus  Jugicndum  . Toftremo  CASO  CCVIII. 

multa  fcbolaftica  dtfputationt  trattantur  , 

qua:  non  condemnantur  , at  ufu  {3*  more  Quello  che  non  ha  intenzione  di  confa - 
omnino  improbantur  : quia  quadam  febo-  grarfi  ajfolutamente  al  fervizio  Divi - 
Infitta  fubtthtas  poteft  omni  peccati  labe  no , non  può  tenere  in  cofcienza  verun 
purgare  , ufus  tamen  ipfe  e a uti  noxiat  Benefizio  . 

damnat  , rtficit . E il  Medina  if* 

de  Cenfu  redimibili , dice  il  medefimo  . T^Rjmiera mente  li  Benefizj  fonofon- 
Etfi  tufi  1 ficari  poffit  , eft  tamen  tali:  con-  A dati  e ifticuiti  unicamente  per  i 
trattus  diffuadendus  r Tum  quia  videtur  Cherici  . Il  Curato  di  S.  P.  ha  rinun- 
babere  fpcctcm  mah  , ob  nonnullam  fimi - ziato  allo  flato  Clericale,  poiché  ha  un’ 
litudinem , quam  cum  mutuo  h ab  et . Tum  intenzione  pofitiva  e formale  di'nonef- 

rta  dcrttur  anja  ufura s paliate  exercen-  fere  Ecclefiaflico , e nclfuoefternonon 
. Dntr:nt  enim  bis  qui  mutuo  petunt  : ha  fegno  alcuno  di  una  vita  Ecdcfia- 
7 *{on  mutuabo  , fed  emam  a vobis  rem  y ftica.  Sua  madre  non  vuole  impegnar- 
ne/ cenfum  , fervuta  mibi  facultate  con-  lo  in  detto  flato  contro  1’  inclinazione 
trattum  refeindendi  . Et  ita  quando  alt-  del  medefimo  , e però  bifogna  che  ri- 
quid  effent lucrati  contrattum  refe inderent,  nunzj  le  fue  Eidie  . La  Clericatura  è 
in  quo  idem  aut  plur , quam  per  apertamu-  una  milizia  fanca:  lo  fiato  prefente  di 
fkram  lucrarcntur  . Et  ita  contrattusbu-  detto  C.  è quello  di  un  defertore  da 
jufmodi  merito  ufurarius  , tene*  quella  milizia  , e non  di  un  Tolda- 

La  ragione  per  cui  li  fuddetti  Auto-  to. 
ri  dicono  , che  quella  non  f una  pre-  i.  Li  Benefizi  fonoftabiliti  pel  man- 
canza . Quia  ilhc  eft  vera  emptio  , tenimento  de’  Cherici  , acciocché  non 
non  mutuum:  nam  intervenir  pretium reftino  diftratti  dal  loro  miniftero  per 
merx , qua  eft  cenfu s , feu  res  cum  tali  aver  da  penfane  al  loro  foflentamenco, 
patto  empia  - Etfi  res  illa  , vel  cenfus  e portano  dedicarli  interamente  al  fer- 
ante  redemptionem  percat  , perir  emptor i , vizio  Divino  nell'  efercizio  delle  fun- 
i?  nulla  et  relìnquitur  attto  ad  pretium  , zioni  Ecdefiafiiche  . Perciò  diceva  A- 
quod  dederat  : nonigitur  eft  mutuum  , nec  drianoVI.  che  li  Benefizj  fono  dati  al- 
impignoratio  : alioqui  pignore  , feu  re  illa  li  Miniftri  della  Chiefa  , acciocché  ef- 
pereunte  y mancret  attto  emptori  contra  fendo  ficuri  della  loro  fuflìftenza,  non 
venditorem  ad  pretium , quod  illi  dederat,  abbiano  impedimento  alcuno  per  con- 
quod  eft  falfum  , fagrarfi  artolutamente  al  fervizio  Divi- 

Ma  vogliono  , che  in  quefii  contrae-  no,  e alla  Predicazione,  e dielTer  con 
ti  il  compratore  compri  la  rendita  con  le  loro  lagrime,  le  loro  preci , e i lo- 
un  prezzo  maggiore  per  ragione  di  a-  ro  Sagrifizj  li  Mediatori  fra  Iddio  , e 
vere  quello  vantaggio  di  poter  forzare  ii  popolo.  Tcmporalia  dantur  Miniftris 
il  venditore  alla  ricupera  . Majoris  va-  EccJefior,  ut  aftorum  mìnifteriis  fuftenta- 
loris , feu  pretti  effe  cenfum , fiu  rem  ven-  ti  , foli  Deo  , & ejus  verbo  vacare  pof- 
ditam  cum  putto  revendtt ionie  in  favorem  finti  0*  cfficacius  a pud  Deum  popult  pec- 
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cata  fupportent.  HadrianusVI.  in  4.  de 
rciticuuonc. 

Eglino  hanno  nella  nuova  Legge  li 
Benefizj,  come  i Leviti  avevano  le  De- 
cime nella  Legge  Mofaica  , de’  quali 
dicefi  ne’ numeri  al  cap.  18.  Io  ho  da- 
to a’ figli  di  Levi  tutte  le  decime,  per- 
chè mi  fervano  nel  Tabernacolo  dell’ 
Alleanza  . E nel  libro  z.  delle  Crona- 
che , cap.  31.  acciocché  portano  atten- 
dere alla  Legge  di  Dio. 

S.  Girolamo  fopra  il  3.  capo  d’Ifaia, 
dice  clic  gli  Ecdefiartici,  i quali  rice- 
vono il  temporale  , e non  feminano  le 
£ofe  fpirituali , fono  come  i ladri. 

Alertandro  d’ Ales  , Maeftro  di  San 
Tommafo  , e di  S.  Bonaventura  para- 
gona quelle  perfone  ad  un  Lavorato- 
re, a cui  fi  dia  del  denaro  per  lavo- 
rare un  podere  , e che  lo  Jafciarte  in- 
• colto  . Queft'  uomo  , die’  egli , farebbe 
un  ladro  . Il  ntedefimo  bi fogna  dire  di 
quei  Benefiziati  che  avendo  dei  Benefizj 
non  fi  confi agrano  al  mon  fiero  . Si  ennn 
agricola  daretur  pecunia , ut  in  agro  la- 
boraret , ipfie  acciperet  , k»  non  la - 
boraret  *,  nonne  raptor  & fur  ejfetì  Si- 
mili ter  & videtur  de  iftis  3.  p.  q.  35. 
in  3* 

Quclto  ftcrto  Dottore  aggiugne  che 
fanno  dei  facrilegj  , ed  ecco  come  lo 
prova  . Secondo  S.  Girolamo  il  defrau- 
dare la  Chiefia  è un  fiacrilegio  . Quefte 
perfone  defraudano  la  Cbiefa  , perchè 
hanno  ricevuti  da  effa  dei  Benefiz.f , ac- 
ciò la  fervijfero.  Dunque  fono  facrilegbi 
t ladri . ltem  Hieronymus  : Eccleftam 
fraudare  facrilegium  eft . Sed  ipfi  jrau- 
dant  Ecciefiam  . *Ad  hoc  enim  dantur 
Beneficia  Ec ckfta , ut  fcrviant  Ecclefiis . 
Ergo  fiunt  fiacnlegi , i?>  raptores . 

S.  Bernardo  in  molti  luoghi  delle 
fue  Opere  dice  , che  quello  il  quale 
ha  qualunque  altra  intenzione  nelle 
Dignità  Ecclelialtiche  , fuorché  quel- 
la di  proccurare  la  gloria  di  Dio  in 
proccurando  la  falute  del  prortimo  , 
opera  per  uno  fpirito  di  cupidigia , fi 
allontana  da  Dio,  fi  affatica  per  l’in- 
ferno , ed  infieme  fi  ritrova  in  un’ 
obblio  colpevole  de’ proprj.  obblighi. 
Dice  , che  non  è permeilo  ad  un’ 
SEccleiialUco  vivere  dell’Altare,  fenon 
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quando  ferve  degnamente  all’  Altare  ; 
c di  più  che  non  può  fervirfene  , fe 
non  per  vivere  frugalmente  ; perchè 
quello  che  fopravanza  al  neceifario  , 
non  è fuo , c perciò  ritenendolo  com- 
metterebbe rapina  e facrilegio  . Conce • 
ditur  tibi , ut  fi  bene  defiervis  , de  alta- . 
ri  vivas  ; non  autem  ut  de  altari  lux* - , 
rieris , ut  de  altari  fuperbias  > ut  inde 
compar es  tibi  frana  aurea , celiar  depi- 
lar , calcaria  deargentata  , varia  gri- 
fo aque  pelhcea  a collo  & manibus  orna- 
ta purpureo  diverfificata  . Denique  quic - 
quid  prater  neceffiarium  vi8umt  ac  firn - 
plicem  ve flit  um  de  altari  retine s , tuum 
non  eft , rapina  eft , facrilegium  eft. 

E con  <juefto  hello  fpirito  , fcufan- 
dofi  con  Tibaldo  Conte  di  Sciampa- 
gna, e uno  dei  principali  Benefattori 
ai  Chiaravalle,  che  lo  pregava  di  a»i 
doprarfi  per  far’  avere  un  Benefizio  a 
fuo  figlio,  gli  diceva  che  offenderebbe 
Dio,  le  ufailc  quella  compiacenza  per 
lui  : che  li  Benefizj  non  debbono  dar- 
li, fe  non  a quelli  che  vogliono  vera- 
mente, e portano  impiegarli  in  fervi- 
zio  della  Cuicfa  : ch’egli  defidera  del 
bene  al  fuddecto  fuo  figlio  ; ma  che 
fopra  ogni  co  fa  gli  delidera  Dio  , e . 
non  vuole  che  abbia  della  robba  con-, 
tro  il  volere  di  Dio  : imperocché 
quando  averte  della  robba  contro  il 
volere  di  Dio,  non  avrebbe  Dio.  Che 
per  altro  , fc  alcuno  credelTe  , che  fi 
poterti;  proccurare  un  Benefìzio  aldct*t 
co  fanciullo  , egli  non  ha  che  dire  , 
ma  non  vuole  ingerirtene  punto  , per- 
chè conofce  che  ingerendotene,  perde-, 
rebbe  Dio . Offendo  proculduhio  fi  faci o 
quod  requiritis . T>{am  bonor.es  , Di-, 
gnitates  Ecclefiafticas  non  ignoro  deberi 
bis , qui  eas  digne , ac  fecundum  Deum . 
adminiftrarc  iy  velini , pofftnt . Tor- 

co eas  acquiri  parvu/o  fi/10  veftro  preci- 
bus  mas  rei  veftrts , nec  vobis  juftum  r' 
nec  mibi  tutum  effe  noveri  tir . E alquan- 
to dopo  parla  di  detto  fanciullo  , che 
il  Conte  desinava  alla  Chiefa  : Sane 
Vvibclmulo  nofiro  cupio  bene  per  omnia  & 
fed  ante  omnia  Deum  . Hinc  eft  , quod 
contra  Deum  nolo  aliquid  babeat , ne  non 
babeat  Deum  . Quod  fi  alias  fecus  vo- 
lutiti , nolo  per  me  babeat  , ne  perdane. 

& W 
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& ««  Dcum  . Quelle  autorità  prova-  dent , ut  eortim  fruS/bus  a Untar , do- 
no cnc  quello  il  quale  non  ha  il  mo-  nec  ftudia  abfolverint , aut  dortee  uxorem 
do,  e r intenzione  di  confacrarfi  affo-  fibi  convenie  ntem  inveneri nt , trofica  di- 
lutamente  al  Servizio  di  Dio  nelle  fun-  miffuri  ; peccant  mortaliter , obla- 
zioni Ecclefiaftiche  , non  può  ritenere  fi  Junt  , vel  ea  ftattm  relinquere  , vel 
in  cofcienza  i Bcnefizj  . Si  fuppone  , propofttum  babere  vivendi  more  Clerico - 
«he  l’ intenzione  del  Sig.  C.  di  S.  P.  rum . E tutti  giudicano  , che  fia  pec- 


cato mortale  1*  accettarli  con  intenzio- 
ne di  non  eflcr  permanente  e ftabile 
nello  Stato  Ecclefiaftico  per  non  la- 
sciarlo. Se  è peccato  mortale  l’accet. 
tare  un  Benefizio,  quando  non  fi  ha  1* 
intenzione  di  ftar  tempre  nello  fiato 
Ecclcfiaftico,  non  farà  certamente  mi- 
nore il  ritenerlo , quando  non  fi  vuole 
continuare  nella  Clericatara,  e che  vi 
fi  è rinunziato  internamente;  edefter- 
namente. 

f.  Quelli  medefimi  Teologi  giudi- 
cano che  colai  il  quale  è entrato  in 
un  Benefizio  con  intenzione  di  perse- 
verare nello  fiato  Ecclcfiaftico  , fe 
viene  a cambiare  intenzione , non  pof- 
fa  ritenerlo  fenza  peccato  mortale  , e 
il  Cardinal  Toledo  aggiugne,  che  bi- 
fogna  ricufargli  l’aflòluzione  , fino  a 
che  fi  muti  nuovamente  , ovvero  ri- 
nunzj  il  fuo  Benefizio  : mortaliter  pec- 
cai ....  nec  eft  abfolvendus  , donee 
aut  animum  mutet , aut  Beneficium  f^di- 
mittat  . L.  4.  c.  18.  num.  4.  Non  fi 
dubita  che  l’ intenzione  del  Curato  di 
S.  P.  non  fia  , di  abbandonare  lo  fia- 
to Ecclefiaftico  ; c però  bifogna  che 
lafci  le  fuc  Badie  , ovvero  negargli  i* 
aflòluzionc  , fecondo  il  parere  del  To- 
ledo . 

6.  Li  Cafifti  ftcflì  che  partano  per 
li  più  faggi,  giudicano,  che  quello  il 

Jjuale  piglia  una  Cura  fenza  voler’ cf- 
er  Sacerdote , per  ritenerla  un’  anno  , 
pecca  mortalmente  , ed  è obbligato . 
reftituzionc  , fecondo  il  Canone 
ricali , non  qui  de  m quod  efufmodi  fiat  Commiffa , de  Eleét.  in  6.  Si  pr  omoveri 


non  fia  di  confacrarfi  per  le  funzioni 
Ecclefiaftiche  , dunque  è obbligato  a 
lafciarc  le  fue  Badie. 

$.  Egli  è dunque  fecondo  la  legge 
maturale,  divina,  e umana,  che  quel- 
lo il  quale  é provvido  di  un  Benefi- 
zio ufi  tutta  la  diligenza  per  renderli 
capace  di  fare  tutte  le  fue  funzioni  . 
Anche  il  Sanchez  lo  accorda  nel  fuo 
Trattato  del  Matrimonio  lib.  7.  di- 
fpura  47.  Trrvilegium  fori  ctncejfum  eft 
Clcricis , quod  omnino  animar n {30  cor- 
pus in  Dei  obfequmm  tranftulerint . Li 
penfieri , c le  inclinazioni  del  Curato 
ai  S.  P.  fono  portate  a tutt’  altro  , 
fuorché  a quello. 

Non  fi  può  accettare  un  Benefizio, 
quando  non  fi  ha  intenzione  di  Ilare 
nello  fiato  Ecclefiaftico  , come  after- 
mano  tutti  li  Cafifti  celebri  per  la 
loro  erudizione. 

Domenico  Soto  lib.  io.  de  Juftrtia , 

Ò'  Jure  f.  a.  f.  Ts {eque  arbitror  a cul- 
pa mortali  effe  mundum  , qui  beneficium 
mabet , cui  annexum  eft  Clericale  obfe - 

n’  fm  \ fi  non  facerdotalem  , faltem  il- 
Ordinem  Jufcipiendi  , qui  ad  tale 
feroitium  neceffarius  eft  . .Aut  fi  nullus 
rtquiritur  Or  do , faltem  intentio  neceffa- 
yia  eft , C/ericorum  more  vivendi. 

Il  Navarro  nel  fuo  Manuale  cap.2f. 

*um.  11 8.  V idetur  autem  rationi  con- 
fentaneum  quod  ait  Sotus  , puta  peccare 
mortaliter  Beneficiarios  , etiam  fimpli- 
eium  Beneficiar  um , qui  circa  animum  fe  pece 
ìnitiandi  facris  ine  ed  un  t , fine  babàu  eie - alla 


animo  y fed  quia  non  deferunt  babitum 
tlericalem.  Toler.  1.  f.  c.  f.  num.  f. 
Toccar  et  quidem  mortaliter , qui  animo 
ducendi  uxorem  retineret  Beneficium  ali- 
quod  . 

Il  Silvio  z.  2.  q.  G art.  2.  qu.  2. 
dimanda,  qua  intenthne  recipienda  fint 
Beneficia  Ecclefiaftica  ; e rifponde  ; jQui 
vel  Capellanias  pojfi 


ad  Sacerdotium  non  intendens  Tarochia- 
lem  receperis  Ecclefiam  , ut  fruii us 


ere 


vel  Canonicatus 


ea  per  annata  percipias  ; ipfam  poftmo- 
dum  dimiffurus  , nifi  voluntatc  mutatus 
fueris  y teneris  ad  reftitutionem  fruBuum 
eorumdem  , cum  eos  receperis  fraudu- 
lenter . E rifpecto  ai  Bcaefizj  Semplici; 
che  quantunque  quelli  i quali  gli  ac- 
Gettano  eoa  intenzione  di  effere  per 

qual- 


^ I - 
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qualche  tefopo  Ecclefiaftici  , e di  ab- 
bandonare dopo  un  certo  tempo  il 
detto  flato  per  pafTare  in  un’  altro  , 
non  peccano  mortalmente  , ma  bensì 
venialmente  . E adducono  quella  ra- 
gione . Perchè  , dicono  citi  , che  in 


vi 


o Nri 

i.  La  reflituzione  fi  dee  fare  quarti 
prima  fi  può  , e non  è lecito  diflèrir- 
la  . Il  comandamento  di  fare  la  reili» 
tuzione  fembra  un  comandamento  af- 
fermativo, dice  S.Totnmafo  i.t.  qu* 
61.  art.  8.  ad  r.  Ergo  dicendum  , quoi 


e del 
quali 
tenuti , in 
al  fecolo  . 


danno  , vedendo  che  quelli  1 
fono  flati  da  ella  educati  e man- 
vece  di  fervida,  ritornano 
Quelli  Cafilti  accordano  , 


ciò  v’è  qualche  difordine,  offendo  irti-  preeeeptum de  refiitutume facienda  t quatti- 
tuiti  i Benefizj  per  quelli  che  fi  con-  vis  fccundum  formam , Jtt  affirmativum  , 
figgano  interamente  al  ferviziodiDio;  implicai  lame » in  fe  negativum  prdtce- 
c che  la  Chicla  rifente  del  difpiacere  ptum  , quo  prohibemur  rem  allertiti  de- 
tenere. Contiene  nondimeno  un  precet- 
to negativo,  perché  ci  è proibito  rite- 
nere quello  che  appartiene  ad  altri  con- 
tro la  volontà  del  padrone  - Li  precetti 
negativi  ci  obbligano  Tempre  , e per 
Tempre  fecondo  la  maffima  della  Filo- 
fofia  , e della  Teologia  Morale  - Ora 
colui  che  ha  rinunziato  alla  Clerica- 
tura  ritiene  li  fìenefiz;  contro  la  volon- 
tà della  Chiefa,  a cui  appartengono  > 
e però  è obbligato  a rinunziarli,  e re- 
flituirglicnc  (ubico. 

$.  Ritenendo  un  Benefìzio  in  quella 
maniera  , quello  che  lo  ritiene  priva 
la  Chiefa  , per  quanto  è in  lui  > della 
difpofizione  che  dee  farne  in  vancag- 

f'io  della  gloria  di  Dio  , e per  la  la- 
ute dell’  anime  , c fa  danno  in  oltre 
a quello  che  dovrebbe  efferne  provvi- 
flo  , eli’  è parimenti  un  male  confidc- 
rabile- 

4.  Con  differire  a far  quella  rinun- 
zia , fi  cagionerebbe  un  grave  fionda- 
lo , non  falò  tra  le  perfone  del  Mon- 
do v ma  anco  tra  le  perfone  di  pietà  , 
Noftro  Signore  ci  ordina  di  cavarli  Y 
occhio,  quando  il  medefimo  cifcanda» 
lezza. 

Non  v*  è nefluna  buona  ragione 


che  vi  fia  del  peccato  , e la  ragione 
che  adducono  è affai  buona;  ma  con- 
chiude più  di  quello  che  vorrebbonoj 
imperocché  prova  che  vi  fia  peccato 
mortale  , per  elTer’un  difetto  in  una 
materia  importante  , c non  in  mate- 
ria leggiera.  Sia  come  fi  vuole  della 
loro  confezione,  egli  è però  vero  che 
il  pigliare  un  Benefizio  per  reftare 
qualche  tempo  nello  flato  Ecclefìafti- 
eo,  e poi  lafciarlo  è peccato  ► Tanto 
maggiormente  adunque  farà  peccato 
il  ritenere  un  Benefizio  , quando  non 
fi  ha  neppure  Y intenzione  di  efTcre 
Ecclefiaftico  per  qualche  tempo. 

7.  Non  v’è  ncflun  Cafifla  , per  be- 
nigno, e rilavato  che  fia,  il  quale  ab- 
bia mai  detto,  che  chi  ha  un’intenzio- 
ne (labile  e rifolata  di  non  effcrEccle- 
fiaflico  , almeno  per  qualche  tempo  , 
poffa  in  cofcicnza  ritenere  un  Benefizio. 

Supporto  che  fia  certo,  che  il  C.  di 
S.  P.  fia  obbligato  fecondo  Dio  a rinun- 
ziare le  fue  Badie  „ retta  fola  mente  da 
«laminare,  fe  poZa  differire  a fu  que- 
lla rinunzia  fino  a che  fia  pattato  il 
tempo  di  N.  del  fuo  fratello  . 

Non  può , ed  è obbligato  a farlo  quan- 
to prima.  Eccone  le  prove. 

1-  Secondo  il  parere  del  Card. Tole- 
do , un  Benefiziato  non  può  ricevere 


5-  . , 

per  ritardare  , o che  fi  confìderi  il  Si- 
gnor C.  di  D.,  o che  fi  rifletta  agl’in- 
tcrefE  dcL  Sig.  C.  di  S.  P.  ovvero  final- 
mente, chefiriguardi  il  vantaggio  del- 
la Chiefa  in  querto  ritardo-. 

Il  ritardo  rifpccta  al  C di  D.  no» 


1*  abluzione  „ quando  abbia  prefente  Io  farebbe  per  altro,  fe  non  perchè  po- 

t—  . I /N  f ^ » f à A t n/\n  offpr  ni  II t fli  Lira  s*  Li  4»  ...  — rn  - 


la  volontà  di  non  cZer  più  Ecclcfiarti- 
co  » fino  a che  abbia  cangiata  la  detta 
volontà  , ovvero  abbia  rinunziato  il 
detto  Benefizio  - Ora  non  v’  è neffuno 
il  quale  non  accordi , che  non  fi  pu& 
differire  una  cofa  che  fi  riduce  in  ifla- 
to  di  con  eZcr  capaci  di  aZoluziouc  r 


trebbe  fare  che  quello  C.  dopo  termi* 
nato  il  fuo  N. , vorrebbe  efeire  peref- 
fcr  Abbate . La  qual  cofa  non  è un  mo- 
tivo legittima  per  differire  . r.  Perchè 
ciò-  farebbe  un  prefumcre  moltiZìma 
di  detto  C.  x.  Sarebbe  un  dargli  mo- 
tiva di  tentazione . a.  Il  Sig.  C di  Sm 

P.  eoo- 
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P.  confervandogli  le  Badie  , divente- 
rebbe Tuo  contìdcnziario , eh’ e una  co-  CASO  CCIX. 


fa  di  far’ orrore. 

Il  ritardo  rifpetto  al  Sig.  C.  diS.P. 
non  potrebbe  proceder  da  altro,  fenon 
perchè  potrebbe  accadere  che  il  Sig.  C 
di  D.  elcilTe  prima  delli  due  anni  dal 
fuo  N.  nel  qual  cafo  forfè  il  Sig.  C. 
di  S.  P.  potrebbe  pigliare  il  partito 
della  Chiefa:  ma  quclto  prefetto  è pu- 
ramente immaginario  ; imperocché  il 
Sig.  C.  di  S.  r.  è determinato  a non 
efler  alcun  tempo  Ecdefiaftico  , qua- 
lunque cofa  ha  per  accadere  di  fuo 
fratello. 

Li  vantaggi  , che  la  Chiefa  potreb- 
be ritrovare  in  quefto  ritardo  fi  ridu- 
cono all’introduzione  de’  P.  P.  B.  del- 
la C.  dì  S.  M.  nella  S.  E.  di  C.  e al 
riftabili  mento  delle  fabbriche  , parti- 
colarmente de’  luoghi  Regolari  di  det- 
ta Badia  . Il  ritardo  non  è neccflario 
per  l’introduzione  della  Riforma , per- 
«hè  vi  fi  può  introdurre  in  pochiflimo 
tempo:  le  fàbbriche  non  fi  poffono ter- 
minare fe  non  nelcorfo  di  parecchi  an- 
ni ; in  vano  fi  coprirebbe  quello  ritar- 
do col  bene  della  Chiefa  . In  oltre 
quando  fi  volefle  ritardare  pel  vantag- 
gio della  Chiefa,  non  fi  potrebbe  fare 
lenza  la  p-rmilfionc  efprefia  del  Papa, 
ilquile  non  dovrebbe  accordarla  , fe 
non  cognita  cauftt . Quella  permilfione 
avrebbe  delle  confeguenze  pericolofiffi- 
me,  c rifpecto  al  pubblico  , e in  que- 
llo facto  particolare  ancora . E’cofa  fa- 
cile il  conofcerle  fenza  che  fia  nccclTa- 
no  lo  fpiegirle  in  particolare  . Final- 
mente non  Ir  potrebbe  sbagliare  fegui- 
tandor  l’ordine  comune  , e fpelfo  li  fi 
male  quando  uno  fe  ne  allontana  con 
la  mira  di  qualche  bene. 

Per  quelle  ragioni  io  giudico  che  il 
Sig.  C.  di  S.  P.  fia  obbligato  a rinun- 
ziare quanto  prima  le  fue  Badie  , e 
che  la  Signora  fua  madre  renderebbe 
conto  a Dio  del  fuddecto  ritardo.  - 


Confolazions  Criftiana  {opra  la  morti  di 
un  fratello . 

• i.  Febbrajo  1GG1. 

IO  non  vi  parlerò  nè  del  motivo  del 
voftro  dolore , nè  della  maniera  con 
cui  ne  avete  ricevuta  la  nuova  i ma  vi 
dirò  folamentc  che  Iddio  vuole  ch’el- 
la vi  ferva  di  un  mezzo  dei  più  po- 
tenti per  la  vollra  fantificazione.  Bi- 
fogna  corrifpondcre  alla  fua  divina 
volontà  con  molta  umiltà  e fedeltà  , 
e acciocché  fiate  altrettanto  umile  e 
fedele  , quanto  dovete  eflerlo,  bifo- 
gna  dimandargli  che  vi  dia  quello 
che  vi  comanda,  e che  comandi  quel- 
lo che  vuole  che  fia  fatto  . Quella 
era  l’ orazione  che  faceva  ordinaria- 
mente S.  Agoflino  . Da  quod  jabes , 
jubes  quod  vis . Io  fpero  che  vi  ufe- 
rà  la  mifericordia  di  non  permettere 
che  riguardiate  addietro  per  ritorna- 
re donde  fiere  efcito  -,  e cne  la  confi- 
dcrazione  di  una  primogenitura  non 
avrà  alcuna  forza  per  farvi  lafciare  la 
parte  migliore  che  avete  feelta  per  or- 
dine di  Dio  , e de’  fuoi  Mimitri  ; e 
io  ardifeo  dirvi  che  non  ho  mai  du- 
bitato di  ciò  , e perciò  non  fono  di 
parere  che  quefto  timore  vi  induca  a 
prefentarvi  per  efter’  ordinato  Sacer- 
dote . Non  bifogna  confiderare  il  Sa- 
cerdozio come  un  legame  ft recto  che 
impedifcc  di  ritornare  a!  mondo  ; 
quella  idea  farebbe  balla  e indegna  di 
quell’ augufto  carattere  ; ma  io  giu- 
dico che  quando  farà  palfato  1’  anno 
degl’  interftizj  , voi  potrete  prefentar- 
vi per  ricevere  il  fuddecto  Ordine  , 
acciocché  quando  la  Chiefa  lo  giudi- 
chi vantaggiofo  per  la  gloria  di  Dio, 
e la  falute  dell’ anime,  v’imponga  le 
mani  . Credo  adunque  che  voi  pof- 
fiace  prefentarvi  per  eflfcr’  ordinato  la 
vigilia  di  Pafqua  . Quando  voi  fiate 
di  quefto  parere,  dovete  difporvi par- 
ticolarmente in  tutta  quella  Quarefi- 
ma , nel  qual  tempo  vi  comunichere- 
te piò  fpeiio  del  lolico  , cioè  almeno 

due 
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due  volte  la  fettimana.  Dopo  che  fa- 
rete flato  ordinato,  e che  faranno  fi- 
nite le  Felle  , potrete  fare  il  voltro 
viaggio  , e celebrare  in  quella  Città 
la  vcftra  prima  Melfa.  La  vollra  let- 
tura farà  tutto  quello  che  afpetta  al 
Sacerdozio  nei  Padri,  come  de  Sacer- 
dozio in  S.  Giovanni  Grifoflomo  , de 
dignitate  Sacerdotali  in  S.  Ambrogio  , 
&c.  c vi  ricorderete  1’  infegnamento 
dei  Padri  , cioè  che  tutto  quello  che 
ha  fcritco  S.  Paolo  a Timoteo  , e a 
Tito  delle  qualità  neceffaric  a unVe- 
feovo  s’  intende  tanto  del  Sacerdote  , 
come  del  Vefcovo  \ e ci  adducono  la 
ragione,  dicendo  che  l’Appoltolo  par- 
lando del  Diacono  immediatamente 
dopo  del  Vefcovo  , ha  comprefo  il 
Sacerdote  fotto  il  nome  del  Vefcovo, 
perche  il  Sacerdote  e il  Vefcovo  han- 
no quali  la  medelìma  cofa  , per  clTe- 
rc  il  Sacerdozio  fecundus  gradus  , ac 
primo  pene  conjuntlus  : per  quello  mo- 
tivo lì  fono  ferviti  di  quella  maniera 
di  parlare , idem  eft  Epijcopus  & Trcf- 
byter  , perchè  fono  idem  fere  in  omni- 
bus , e che  ciò  che  v’  c di  più  nobile 
nel  minillcro  del  Vefcovato  è comu- 
ne alli  Sacerdoti  , qui  Corpus  Cbrifti 
/ acro  ore  conficiunt , come  parla  S.  Gi- 
rolamo nell’  Epillola  ad  Evagrium . 

Voi  dovete  fecondo  la  pietà  Cri- 
ftiana  follevare  l’anima  di  vollro fra- 
tello per  quanto  potete,  proccurando 
che  il  Sagifizio  del  Mediatore  fla  of- 
ferto pel  fuo  ripofo  , come  parla  S. 
Agoltino  in  occalìone  di  fua  madre 
nelle  fuc  Confellìoni.  Quefto  è quan- 
to voi  potete  fare  , e li  contrafcgni 
crifliani  dell’  amicizia  che  polliamo 
dare  ai  morti  fono  tutti  comprelì  nel 
follievo  che  polTono  ricevere  dai  Sa- 
grifizj,  e dalle  opere  foddis fattorie. 

CASO  CCX. 

Difpofizioni  per  ricevere  gli  Ordini 
Sagri . 

ij.  Fcbbrajo  1661. 

VOI  potete  llar  licuro  in  ordine 
al  Yollro  flato  : non  v’e  propo- 


fizione  alcuna  da  temere  per  parte  del 
Signor  vollro  padre  : llima  troppo  la 
religione  e l’ onore  per  volervi  diman- 
dare cofa  alcuna  contraria  alla  profef- 
lionc  che  avete  abbracciata  per  ordine 
Divino  : e io  sò  che  farà  molto  fod- 
disfatto  nel  vedervi  vivere  in  una  ma- 
niera clic  corrifponda  alla  fua  fantità; 
per  quanto  la  fragilità  umana  potrà 
pcrmetttrvelo  . Non  bifogna  dunque 
penfare  alla  voltra  promozione  al  Sa- 
cerdozio con  quella  mira,  ma  con  un’ 
intenzione  più  pura  e più  conforme  a 
quella  fanta  dignicà  . Siccome  il  tem- 
po degl’  interllizj  farà  finito  a Pafqua, 
e ficcome  la  Quarefima  è alTai  propria 
per  prepararli  a ricevere  gli  Ordini 
Sagri , avendo  riguardo  al  vollro  defi- 
derio,  alle  voltre  qualità,  e alla  voltra 
difpofizione,  io  ho  giudicato  che  pol- 
liate prefentarvi  in  detto  tempo  per 
ricevere  il  Sacerdozio  j ma  fe  preve- 
dete che  quello  tempo  fia  troppo  bre- 
ve per  cagione  dei  diverti  impieghi  , 
che  avrete  nell’arrivo  del  vollro  Pre- 
lato ; io  acconfcnto  che  differiate  fino 
alla  Pentecolte.  Venendo  qui,  voi  lo 
ricevrcte  lenza  la  Dimifloria  . Non 
già  che  io  fia  del  vollro  parere  intor- 
no al  vollro  Prelato.  Egli  non  ha  a- 
vute  ancora  le  Bolle  ; quando  le  a- 
vrà  , bifognerà  che  fia  confacrato  , c 
poi  non  è cofa  facile  , elfer’  all’  ordi- 
ne per  andare  a pigliar  il  polTelfo  di 
un  gran  Vefcovato,  come  è il  vollro. 
Sei  fettimane  fono  poco  per  una  cofa 
limile  . Le  voltrc  imperfezioni  debbo- 
no umiliarvi  ; ma  non  fono  però  tali 
per  la  mifcricordia  Divina  , che  deb- 
bano allontanarvi  dal  Sacerdozio.  San 
Paolo  c’infegna  che  il  Pontefice  is>ip* 
fe  circumdatus  eft  infirmi  tate  . Ne  ave- 
va addotta  la  ragione  innanzi  , accen- 
nando che  debb’ elfer  feelto  fra  gli  uo- 
mini , ajfumptus  ex  bominibus  : e le  fue 
proprie  infermità  l’obbligano  afagrifi- 
care  per  li  fuoi  peccati  nella  ftelfa  ma- 
niera che  offerifee  il  fagrifizio  per  li 
peccati  del  popolo , c ad  aver  compaf- 
lione  per  li  peccatori:  qui  condolere pof- 
fit  iis  qui  ignorant , & errant  : & prò - 
pterea  debet  quemadmodum  prò  populo  , 
ita  edam  prò  femetipfo  offerre  prò  pecca* 

tis. 
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tìs  . Le  noflrc  infermità  ci  obbligano  male  ad  alcuno  de’ principali  del  Semi- 
ad  umiliarci  , e ad  avere  della  dofcez-  nario,  gli  fu  permeilo  1’  efercizio  dcl- 
za  c della  carità  per  i popoli-,  clabon-  le  funzioni  de’ fuoi  Ordini, 
tà  di  Dio  ha  voluto  che  il  Sacerdozio  Si  dimanda  primieramente,  fc abbia 


Ha  ne’  peccatori  per  la  falutc  dell’  ani- 
me che  gli  fono  Hate  commcife-,  ficco- 
mc  ha  voluto  che  le  noflre  colpe  fof- 
fero  utili  all’  anime  predeflinate  . Li 
fentimenri  che  avete  de’  voftri  difetti 
non  vengono  da  altri  che  da  Dio  . Se 
non  li  conofcelle  farcite  indegno  del  Sa- 
cerdozio-, ma  conofcendolo  , ed  emen- 
do perfuafo  della  loro  moltitudine,  e 
della  loro  gravezza , io  non  veggo  che 
debbano  confiderarfi  come  un’  clclufio- 
ne  . Farete  dunque  quello  che  vi  ho 
accennato  nella  mia  precedente  nel  tem- 
po dedicato  alla  penitenza  per  prepa- 
rarvi , mantenendo  la  fommiflìone  di 
prefentarvi  quando  farà  giudicato  con- 
veniente . Ho  fentito  , che  vi  pare  di 
effer  follecitato  un  poco  troppo  , ma 
non  ho  tatto  cafo  alcuno  di  qucflc  pa- 
role, ed  ho  conofciuco  che  davano  al- 
le voflre  parole  un  fenfo  affai  diverfo 
da  quello  che  averiano  dovuto  dargli. 
Ma  tuttavia  farà  bene  che  io  vi  dica  , 
che  liete  in  piena  libertà  per  parte  del- 
la voltra  famiglia  di  anticipare,  odif- 
ferirc,  non  ertendovi  alcuno,  il  quale 
non  fìa  perfuafo  che  quanto  farete  in 
quella  occafione  , tutto  farà  fatto  con 
la  mira  a Dio , c per  la  gloria  del  me- 
defimo  . Vi  prego  della  continuazione 
delle  voflre  orazioni. 

CASO  CCXI. 

*Npn  fi  poffono  conferire  gt Ordini  fiagri  a 
uno  che  abbia  patito  il  mal 
caduco . 

BArtolomeo  ha  patito  il  mal  cadu- 
co tre  volte  . La  prima  in  età  di 
ii.  anni;  la  feconda  di  21.  , e la  ter- 
za di  ij. 

Avanti  di  ricevere  il  Suddiaconato 
e il  Diaconato  , fi  configliò  , e gli  fu 
detto  che  poteva  ricever  li  detti  due 
Ordini  non  oflante  il  male. 

Dopo  che  Diacono,  è flato  per  qual- 
che tempo  in  un  Seminario  celebre  di 
Parigi , ed  avendo  dichiarato  il  fuo 
Decìfi.Mor,  Tom.I, 


peccato  nel  ricevere  li  detti  due  Ordi- 
ni, avendolo  fatto  col  configlio  dipcr- 
fonc  da  e(To  flimate  capaci,  enonv’ef- 
fendo  Legge  , nè  naturale  , nè  divina 
che  proibifea  di  riceverli. 

X.  Se  potcfTe  , c fe  porta  prefente- 
mente  efercitare  le  funzioni  de’  fuoi 
Ordini,  effendo  dodici  anni  ch’c libero 
dal  fuo  male. 

3.  Se  avendo  riguardo  ai  mol- 
to tempo  eh’  è fano  , porta  erter  pro- 
morto al  Sacerdozio  j tanto  più  che  fe 
forte  Sacerdote  potrebbe  erter  molto  u- 
tilc  alla  Chiefa  , per  effer  buon’Ecclc- 
fiaflico,  e uomo  capacci 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte . 

Alla  prima  . Che  Bartolomeo  erteti* 
do  flato  artalito  dal  alai  caduco  tre 
volte  , non  dpvcfle  effer  promorto  agli 
Ordini  fagri  . Quello  è il  parere  co-- 
mune  de’  Teologi , e de’  Canonifli  , i 
quali  giudicano  che  uno  fia  irregola- 
re, comechc  lo  abbia  patito  una  volta 
fola  , e fembri  guarito  affatto  : Non 
v’è  però  Canone  alcuno  che  lodichia- 
ri irregolare  in  quefto  cafo  . Effendofi 
prefentato  agli  Ordini  per  configlìo  di 
perfone  da  lui  giudicate  capaci  , e a- 
vendoli  ricevuti  con  quefla  buona  fe- 
de, comechè  contro  il  parere  comune 
de’  Dotcori , che  ad  erto  non  era  noto , 
non  fi  giudica  , che  abbia  peccato  nel 
riceverli. 

Alla  feconda.  Che  fecondo  l’opinio- 
ne comune  non  poteva,  cnonpuòpre- 
fentementc  efercitare  le  funzioni  de* 
fuoi  Ordini , comechè  fieno  12.  anni 
eh’ è rifanato  . Ma  per  altro  , quando 
fi  confiderà  che  non  v’  è irregolarità  , 
fe  non  è dichiarata  formalmente  nel 
Canone,  e che  ne’ Canoni  non  v’  è di- 
chiarazione alcuna  , che  quando  uno 
ha  patito  quello  male  una  folvolta  , 
quantunque  fia  libero  , s’  intende  in- 
corfo  nell’irregolarità,  che  gl’impedi- 
fee  di  erter  promortò  agli  Ordini  fa- 
gri  j e che  fi  sà  , che  fecondo  i Cano- 
ni , la  prova  di  un’  anno  è fufficientc 

Vu  per 


1 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


33$  D E C I S 

per  giudicare,  fe  una  perfona  fia  libe- 
ra artatto  dal  detto  male.  Se  Bartolo- 
meo è fiato  un’  anno  intero  fenza  ca- 
dere avanci  la  fua  Ordinazione,  c che 
non  fia  caduto  dopo,  fi  può  foltencre , 
che  non  ha  impedimento  alcuno  per 
efercitare  le  funzioni  de’ Tuoi  Ordini  . 
Ma  gli  rollerà  fempre  qualche  motivo 
di  fcrupolo  si  per  l’irregolarità , in  cui 
ha  ricevuti  gli  Ordini,  fecondo  l’ opi- 
nione comune  , come  ancora  peri’  e- 
fercizio  de’fuoi  Ordini,  per  cui  cadc- 
rebbe  nella  fofpcnfione.  E però  ilcon- 
figl  io  che  bifogna  dargli  e di  ricorrere 
alla  Penitenzieria  di  Roma  , fe  la  co- 
fa  è occulta  , e di  dimandare  la  riabi- 
litazione in  quanto  abbifognaffe  , e la 
pcrmiflìone  di  dler  promoflò  al  Sacer- 
dozio , e di  farne  le  funzioni  . Se  poi 
il  fatto  è pubblico , dovrà  ricorrere  al- 
la Daceria. 

Alla  terza  . Che  fecondo  l’opinione 
comune,  non  poteva  efler  promofiòal 
Suddiaconato  , c al  Diaconato  , e in 
conteguenza  non  può  eflci  prometto  al 
Sacci  dozio  , fino  a che  abbia  ottenu- 
ta la  riabilitazione  . Bifogna  per  libe- 
rarli da  ogni  fcrupolo,  che  fupponga 
per  vera  l’opinione  comune,  e che  in 
confegucnza  ottenga  la  difpenfa  dall’ 
irregolarità,  nella  quile  potrebbe  e flò- 
re , o nella  Penitenzieria,  come  abbia- 
mo detto,  s’ è occulta,  o nella  Dateria 
eficndo  pubblica. 

Parigi  7.  Giug.  1673.  v \ 

CASO  CCXII. 

Se  un  uomo  , che  non  può  legger  con  T 
occhio  finifiro  , pojfa  effer  ordinato  , e 
quali  fieno  h duetti  corporei , che  ren- 
dono un  uomo  irregolare . 

Pietro  vedendo  canto  poco  con  l’occhio 
finiftro,  che  non  poteva  legger  pun- 
to , fi  è prcfcncato  agli  Ordini  Sagri 
fenza  palefarc  il  fuo  difetto  . Ha  ri- 
cevuto il  Suddiaconato,  il  Diaconato, 
c il  Sacerdozio:  crede  prefentementedi 
aver  orfefo  Iddio  per  non  aver  dichia- 
rata la  fui  infermità , cd  ha  anco  qual- 
che fcrupolo  di  efler  irregolare  . On- 
de vorrebbe  fapcre. 


IONI 

1.  Se  era  obbligato  a palèfare  il  fuo 
difetto,  ch’è  occulco,  non  ottante  che 
ne  il  Vefcovo  , ne  li  Efaminacori  &1» 
abbiano  dimandato,  fe  ne  averte  . 

z.  Se  farebbe  (tato  obbligato  a pa- 
lefarlo,  in  cafo  che  gliene  averterò  di- 
mandato, quando  fuefaminato  pel  Sa- 
cerdozio . 

3.  Se  fia  irregolare  peravere  il  fud- 
deteo  difetto. 

4.  Supporto  che  abbia  peccato  per 
non  averlo  palcfato  , o che  fia  incor- 
fo  nell’  irregolarità  , che  cola  debba 
fare  prefentemente  per  liberare  la  fua 
cofcienza  da  ogni  fcrupolo. 

Li  Dottori  ai  Teologia  fono  di  pa- 
rere intorno  alle  difficoltà  propolle  di 
fopra. 

Alla  prima  . Che  fe  il  fuo  difetto  , 
comecché  occulto  è tale , che  lo  abbia 
veramente  refa  irregolare  , ovvero  che 
abbia  dubitato  di  evertale,  era  obbli- 
gato in  cofcienza  a palefarlo  , quan- 
tunque nè  il  Vefcovo,  nè  gli  altri Efa- 
minatori  gli  abbiano  dimandato,  fene 
averte  . Ma  fe  in  fatti  non  lo  rende 
irregolare  , e non  abbia  neppure  avu- 
to quello  dubbio  , non  era  obbligato 
a palefarlo. 

Alla  feconda  . Che  quando  fu  cra- 
ni inaro  pel  Sacerdozio  , farebbe  flato 
obbligato  a palefarlo,  ertendone ricer- 
cato , fupporto  che  fia  tale  che  lo 
fenda  irregolare  , o che  abbia  avuto 
quello  dubbio  , e non  altrimenti. 

Alla  terza  . Che  non  è irregolare 
per  aver  quello  difetto  9 fe  può  leg- 
gere il  Canone  della  Mclfa,  ed  il  Te- 
ttante, quando  il  Mettale  è in  Corna 
Evangelii  , ttando  nel  mezzo  dell’  Al- 
tare, le  za  indecenza.  Quello  è il  pa- 
rere comune,  come  fi  può  vedere  pref- 
fo  il  N 1 va  irò  in  Manuali  c.  13.  n.  iopp. 
nel  S uro  1. 6.  c.  8.  8.  c negli  alrri.  .E 

una  regola  induhita.a  . Quando  vitiunt 
efi  occultum  , ita  ut  necjtt  deformità s 
aut  Jcandàlum  , ncque  debilita! . Ella  c 
fo  d.ua  fopra  il  C.  Tresbfterum  , de 
Clero  agrot ante , il  qu  rte  di  luarò  un* 
uomo  irregolare,  perchè  avea  ouc  di- 
ta, c una  parco  delti  palma  della  ma- 
no tagliata  . Mijfam  non permittimus ce- 
lebrare , quia  nec  fecure  propter  debili- 
ta- 
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totem  , ne c fine  fc  ondalo  proptcr  defor-  dcponentes , ad  £ ter  nani  patri  am  de  prs  - 
mitatem.  fentis  exi/u  miferia  convolarunt , penitus 

Alla  quarta.  Supporto  clic  abbia  abo/ere  volentes , cum  & fecondili»  fcn- 
peccato  non  palefando  il  fuo  ‘difetto  tentiam  ore  benedillo  prolatam:  Qui  cre- 
dcculto  , c che  non  Ha  veramente  ir-  dir  in.  Chrifium  etiamfi  mortuus  Juentvi • 
regolare  , balta  che  le  ne  confetti  con  ver  > pratfentis  Confili  ut  ionis  ferie  t J'acro 
contrizione,  e ne  faccia  penitenza.  Ma  approdante  Concilio  fiat  uimus  , ut  ulte - 
fuppofto  che  fia  irregolare  ',  bilogna  rius  luBuofas  vefies  mduere  Clerici  in  fa- 
che  fi  attenga  dal  celebrare,  fino  a che  cris  Ordimbus  confittati  , vel  Beneficiati 
fia  ftaeo  canonicamente  riabilitato  con  nofira  Trovine  ice  non  audeant , i^rc. 


Il  primo  periodo  di  quello  C.  è o- 
feuro,  quando  aggiugne  vihbus  vefii - 
bus  uti  non  debetnus  . B»  fogna  fpicgar- 
lo  in  buou  Icnfo  , perchè  non  fia  op- 
pollo  ai  Canoni  , li  quali  vogliono 
che  i Vefcovi  , e gli  altri  Ecclefiafli- 
ci  vi  lem  fupdlcllilem  ly  menfam  ac  vi- 


l’autorità  Appottolica  . In  cafo  di  dub- 
bio, tocca  al  Vefcovo  a giudicare. 

Parigi  1.  Ottobre  1670. 

CASO  CCXIII. 

Zi  Ecclefiaflici  pojfono  portare  il  bruno . 

Jn  materia  di  Difciplina  Ecclefiafiica ,.  Bum  pauperum  babeant  , & digmtatis 
ogni  Chiefa  può  confervare  li  fuoi  ufi  y fu a;  auBoritatem  fide  , far  vit<e  moribus 
e il  fuo  pojfejfo.  quatrant . Come  è fiato  ordinato  nel 

quarto  Concilio  di  Cartagine  c.  if.in- 

VOI  liete  incaricato  di  una  com-  torno  ai  Vefcov; , e che  il  Concilio  di 
mittìone  , che  non  ha  gran  dif-  Trento  ha  rinnovato  nella  fefs.  if.  De 
ficoltà  ; imperocché  non  troverete  ve-  reform.  c.  1.  Parla  dunque  degli  abiti 
run  Canone  , il  quale  proibifca  arti  vili  . e lugubri  , che  dimoftrano  un 
Ecclefiaflici  di  portare  il  bruno  , in  dolore  non  conveniente  alla  lorodigni- 
quelìa  maniera,  che  fogliono  portar-  tà  ,c  un’ eccetto  di  afflizione  per  la 
lo  li  Ecclefiaflici  del  Regno  di  Francia  morte  dei  loro  parenti,  e amici,  che 
per  i loro  congiunti  , e amici . Io  fo  non  conviene  a quelli  , li  quali  ban- 
che v’  è il  coftume  di  citare  in  que-  no  la  fede  dell’ eternità , c della  refur- 
flo  propofito  due  Canoni  : uno  di  un  rezione  dei  corpi  » E quello  è quello 

• 1 • .*  1 . 1 • rp  fi  / * .>  1'  r _ 1 _ , - __  __  1 _ _ • 


Concilio  Provinciale  di  Toledo  , fot- 
to  Alfonfo  , c nel  Pontificato  di  Sirto 
IV.  1’  anno  1473.  1’  altro,  cavato  dal 
quinto  Concilio  di  Milano  fiotto  San 
Carlo;  ma  quelli  due  Canoni  vengo 


che  s’ inferifee  da  quelle  parole  , qui 
lugubres  & lufluofas  vefies  induunt , isr> 
fiebiliores  quamfuee  congruat  honefiati  ,ex 
eo  fé  reddunt , Io  credo  , che  que- 
lli abiti  vietati  fieno  abiti  laceri  , e 


no  citati  fenza,  che  facciano  puuto  a ftracciati,  die  fi  portavano  nei  primi 
propofito.  fecoli  per  fegno  di  un  dolore ftraordi- 

II  titolo  del  primo  è quello  : Quod  nano  , dei  quali  parla  la  Scrittura  in 
Clerici  non  induantur  luBuofìs  vefiibus  . tanti  luoghi  ; feidit  veftimenta  fua  . Il 
Eccone  le  parole  . Quamvis  omnis  glo-  bruno  detti  Ecclefiaflici  nella  Francia  , 
ria  * afpira  cum  ad ceternam  falutemab  non  ha  veruna  fomiglianza  con  quel» 


intus  effe  de  beat , verum  quia  militamus 
illi  cum  quo  omnis  pulchritudo  agri  eft  , 

bfur- 


lo  , di  cui  parla  il  Concilio  , confl- 
uendo fidamente  in  un  cordone  alca- 
vihbus  vefiibus  utinon  debemus.  ^Abfur - petto,  una  cintola  , e forfè  i legacci 
dum  ergo  & reprebenfibilem  quorumdam  delle  fcarpc  increfpati . L’abito  c di 
Clericorum  abufum  , qui  lugubres  i? lu-  panno,  di  faja,  o di  crefpone,  chefo- 
Buofas  vefies  induunt , & fiebiliores  quam  noi  drappi  ordinar;,  e che  portano 
fu<e  congruat  honefiati  ex  eo  fe  reddunt  , in  qualunque  altro  tempo  . Sarà  egli 
quia  parcntes  confanguineique  eorum  & quello  un  vcflirfi  , vihbus  vefiibus 
amici  corruptibilem  carnis  nofine  molem  ficbilioribus , quam  fu<e  congruat  honefiati ì 
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Il  fecondo  eh*  è del  quinto  Concilio 
di  Milano  lì  trova  al  titolo  , Qua  ad 
Clericorum  boneftatem  attinent . Ed  ec- 
co le  parole:  C/ericus  , qui  amittu  cle- 
ricali indutus  incedit  , ne  in  propinquo- 
rum  , vel  parentum  quidem  obitu  vejles 
lugubre s more  laicorum  induat  geftetque  . 
Tacque  vero  veftis  formam  , aut  panni 
genus  , quo  Clerum  univerfum  ufi  morti 
eft  , commutet  » fed  pium  erga  propin- 
quo! mortuos  ebaritatis  ftudium  ojjìcium- 
que  prafeferat , omni  alia  rationc  , qua 
cum  Clericali s Ordinis  decoro  dignitate- 
que  omnino  conveniat  . Quello  Canone 
non  proibifee  altro  che  vejles  lugubre s 
more  laicorum  , non  proibifee  fe  non  il 
bruno  , dove  fi  cambia  vejìis  formam  , 
aut  panni  genus , quo  univerfum  Clerum 
ut  i morii  eft:  non  proibifee  finalmente 
fe  non  quello  che  cum  clericali s Ordi- 
ni! decoro  dignitateque  omnino  non  con- 
venit  . Nel  bruno  degli  Ecclefiaftici  in 
Francia  non  vi  fi  può  ritrovare  cos’  al- 
cuna che  lo  renda  limile  agli  abiti  da 
bruno  de’ Laici  , o fi  confidcri  il  loro 
bruno  nelle  pompe  funebri  , ovvero  fi 
confideri  nell’  anno  della  morte  , non 
vi  fi  può  trovare  diverfità  alcuna  dal- 
la forma  degli  abiti  ordinar;  del  Clero, 
non  v’ è drappo  diverfo  da  quello  che  a- 
doprano  ordinariamente , in  fomma  non 
V*  è nulla  quod  non  clericali s Ordinis 
decoro  dignitatique  omnino  non  conveniat. 

La  Chiefa  fi  ferve  degli  ornamenti 
di  bruno  nell’  Efequie  de’  defonti  , fe 
ne  ferve  nell’anno  della  morte  fino  che 
dura  1’  annuale  } non  difapprova  che 
attorno  al  lepolcro  vi  flicno  per  un’an- 
no intero  li  parati  da  bruno  con  le  ar- 
mi del  defonto  -,  c in  alcuni  luoghi  fi 
fa  il  medefimo  anco  fu  la  facciata  del- 
la Chiefa.  L’abito  da  bruno  degli  Ec- 
clefiaftici non  è certamente  più  inde- 
cente de’ paramenti  dell’Altare,  e dc- 

fìi  ornamenti  pel  Sagrifizio  , che  la 
Chiefa  offerifee  in  fufiragio  de’  morti . 

PofTo  aggiugnere  le  mitre  de’  Prelati 
nelle  funzioni  funebri  che  fono  di  tela 
femplice,  iloro  rocchetti,  e li  loro  ca- 
mici che  fono  fenza  trine , i loro  abi- 
ti c mozzetti , che  fono  neri  in  vece 
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di  violetti:  i Cardinali  nel  brano  poe- 
tano il  violetto  in  vece  del  rofTo.  Ma 
che  male  v*  è egli  nell’ abito  degli  Ec- 
clefiaftici di  Francia? 

PofTono  attriftarfi  di  una  meftizia 
criftiana  nella  morte  de’ loro  parenti  c 
amici  : quello  fentimento  è naturale  » 
nè  fi  può  dire  indecente  alla  loro  di- 
gnità. Per  qual  ragione  non  potranno 
lenza  indecenza  mettere  nel  loro  mede- 
fimo  abito  qualche  fegno  del  loro  do- 
lore , che  non  contenga  improprietà 
veruna-.  C* 

Se  fi  dice  che  nella  loro  tonfura  han- 
no rinunziato  al  Mondo,  fi  dirà  trop- 
po } imperocché  farà  feenpre  vero  che 
non  hanno  rinunziato  al  loro  fangue  y 
alle  eredità  , alla  focietà  civile  . No» 
fi  fa  oppofizione  alcuna  quando  fi  pi- 
gliano le  eredità  de’ loro  congiunti  , e 
fi  farà  difficoltà  che  portino  il  bruno  . 

Non  fi  farà  oppofizione  che  abbiana 
del  dolore,  e che  lo  dimoftrino  con  le* 
lagrime  moderatamente,  e gli  s’impu- 
terà a delitto  che  lo  facciano  conolcerc 
con  un’abito  da  bruno,  oncfto,  c che 
non  abbia  cos’ alcuna  nella  fua  forma, 
e nel  fuo  drappo  che  non  convenga  a 
una  perfona  Ecclcfuftica. 

Io  non  sò  che  vi  fieno  altri  Canoni 
contro  il  bruno  degli  Ecclefiaftici  ol- 
tre quelti  due.  Se  ve  ne  fono  che  io 
non  l'appia,  mi  pcrfuudo  che  non  di- 
ranno nulla  di  più  , c perciò  io  non 
credo,  che  vi  fia  motivo  difare  un  rc- 

Solamcnto  in  quello  propofito  . Quc- 
:o  è il  mio  parere  che  io  (oggetto  vo- 
lentieri alla  voftra  cenfura. 

m La  voftra  Lett.ra  contiene  un’  al- 
tra difficoltà,  la  quale  fecondo  il  mio 
parere  non  è grande  . In  materia  di 
aifciplina  ciafcuna  Chiefa  può  confer- 
vare  il  fuo  ufo  , c il  fuo  poffeffo  *,  li 
Prelati  hanno  1’  autorità  di  difenderli 
da  qualunque  novità  che  fi  volefTero 
introdurre  per  indebolire  , o abolire  il 
gius  comune  » c ftsbilire  in  vece  una 
legge  nuova  , e perciò  in  Francia  ron 
fi  accettano  tutte  le  Bolle  di  Roma  ; 
ma  folamcnte  quelle  clic  non  conten- 
gono nulla  di  contrario  al  gius  comu- 
ne. 


* K ua  Jnnccft  che  pula  con  le  Miflùnc  del  fuo  rade» 
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Re,  C in  alcune  circoftanze  non  fi  fa  al- 
tro , fe  non  dichiarare  che  r.on  riguar- 
dano la  Chiefa  Gallicana  ; e quello  è 
ciò  che  da  molti  anni  viene  chiamato 
eoi  nome  delle  nollrc  Libertà  j ovvero 
non  fe  ne  parla  punto  , e fi  tira  inan- 
xi  il  conto  . Se  alcuno  ha  l’ardire  di 
opporli  al  gius  comune  , ovvero  d’ in- 
novare, odi  dogmatizzare  viene  cafli- 
cato  , come  un?  uomo  che  non  ha  la 
debita  fommilfione  co’  Superiori  legit- 
timi . Permettetemi  ec. 

Parigi  14.  Settembre  1670. 

CASO  CCXIV. 

Se  i Oberici  poffano  efier citare  la  Chi- 
rurgia . 

LI  Dottori  in  Teologia  foferitti  che 
fono  flati  conficcati  intorno  alle 
difficoltà  feguenti. 

La  prima  . Se  un  Suddiacono  , un 
Diacono,  o un  Sacerdote  pollano  efer- 
citare  la  Chirurgia  non  per  avarizia  , 
ma  per  carità  , e particolarmente  ca- 
var langue  alle  perionc  che  ne  hanno 
bifogno . 

La  feconda  . Se  un  Diacono  , a cui 
il  Vefcovo  ha  permeilo  di  efercicarcla 
Chirurgia,  e particolarmente  di  cavar 
fangue,  polla  continuare  in  detto  efer- 
cizio  ora  eh’ è Sacerdote:  quel  Vefco- 
vo è morto,  e il  Succellore  non  ha  ri- 
vocara la  fuddetta  permilfione  , non 
avendone  ne  pure  notizia  alcuna. 

La  terza . Se  farebbe  irregolare , con- 
tinuando nel  detto  efercizio . 

La  quarta.  Se  qualche  perfona  mo- 
rire per  una  cavata  di  fangue  che  gli 
avelie  fatta , le  farebbe  irregolare . 

Sono  di  parere  intorno  alla  prima  . 
Che  fia  vietato  a qualunque  Suddia- 
cono, Diacono,  e Sacerdote  di  cferci- 
tare  la  Chirurgia  con  tagli  e fuoco  dal 
Cap.  Stntentiam  Sanguini*  > al  titolo  'Hp 
Clerici  ve/  Monachi , in  quelli  termini , 
*Njec  ullam  Chirurgia  artem  , Subdiaco- 
nus , Diaconu*  , vel  Sacerdos  exerceat  , 

ra  adufiionem  vel  incìfionem  inducit . 

dal  cap.  Tua  no* } de  Homicidio , do- 
ve fi  legge  che  un  Monaco  Sacerdote 
avendo  tagliato  un  tumore  a una  don- 
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na  , la  quale  morì  dopo  per  clferli  ef- 
pofta  al  vento  contro  il  divieto  che  le 
aveva  fatto  , ha  peccato  gravemente 
per  aver’ eferci  tata  un’arte  che  non  gli 
conveniva  : Licet  ipfe  Monachus  mul- 
tarti deliquerit  , ojfictum  altenum  usur- 
pando •,  quod  fibi  minime  congruebat  : 
Che  in  rigore  dovrebbe  eder’  interdet- 
to dalle  funzioni  del  fuo  Ordine  Sa- 
cerdotale , jLlioquin  inter dicenda  eft  Sa- 
cerdotali* Ordini*  executio  de  rigore.  Che 
però  fi  può  ufargli  mifericordia , fita- 
men  cauja  pietati * , ter  non  cupiditatis 
id  egerit  , ter  peritus  erat  in  exercitio 
Chirurgia  , omnemque  ftuduit  quam  de- 
buti diltgcntiam  adbibere  , non  eft  ex  eo 
quod  per  culpam  mulicris  , centra  confi - 
lìum  eju*  accidie  , adeo  reprobando  , ’ 
quod  non  poft  fiatisfafiionem  condignam  , 
cum  eo  m fiericorditcr  agi  poftit , ut  divi- 
na valeat  celebrare  . lì  cavar  fangue  , 
c certamente  un’  incifione  della  vena  . • 

Alla  feconda  . Che  quello  Sacerdote 
eflendo  promollo  ad  un  grado  piùfubli- 
rac  di  quello  , in  cui  era  qua.ido  il 
Vcfcovo  morto  gli  permife  di  cavar 
fangue,  non  dee  continuare  il  detto  e- 
fercizio  fenza  pigliarne  nuovamente  la 
permilfione  dal  Vcfcovo,  comechè quel- 
la avuta  dal  precedere  non  fia  Hata  re- 
vocata , edendo  vcrifimile  che  il  Ve- 
fcovo la  rivocade  , fe  ne  avede  noti- 
zia. 

Alla  terza  . Che  quello  Sacerdote 
peccarebbe  efercitandola  fenza  permif- 
fione  , perchè  li  Canoni  la  proibifeo- 
no,  c farebbe  irregolare,  fe  ne  feguif- 
fe  la  morte  concro  la  fua  intenzione  ^ 
ma  avendone  la  permilfione  non  pec- 
carebbe , c non  farebbe  irregolare  per 
efercitare  la  fuddetta  arte. 

Alla  quarta.  Che  quando  nefeguif- 
fe  la  morte , fe  ciò  fode  per  una  cava- 
ta di  fangue  fatta  con  la  permilfione,  > 
e avendone  tutta  la  capacità  , dopo 
aver’  ufata  tutta  la  diligenza  morale  , 
non  farebbe  irregolare;  ma  fe  nonfof- 
fe  pratico  in  detta  arte  , c non  avede  , 
ufata  tutta  la  diligenza  che  fi  ricerca, 
ovvero  fe  efercitadc  l’arte  fenza  per- 
milfione , operam  dedì/fet  rei  illicita  , 
e farebbe  irregolare  , fi  bomicidium  ca- 
fualt  ficquerctur  , vel  ex  eo  quod  operane 

de- 


342  D E C I-  i 

dedijfet  r(i  il  licite  , humano  , ve l natu- 
ra/i jure , vel  ex  eo  quod  vacando  rei 
illicnte , mot  ale  m di  fidenti  am  non  ttdbi- 
buijfct  , fecondo  la  maflìma  del  Gius 
Canonico  al  titolo  De  Homicidio . 

CASO  CCXV. 

L'  efercizio  della  Medicina  proibito 
agli  Ecclefiaftici . 

L’ Efercizio  della  Medicina  non  ren- 
de un’uomo  irregolare  preci famen. 
te,  non  eflendovi  Canone  alcuno  che 
Jó  dichiari  tale. 

Ma  noi  abbiamo  il  cap.  Sententiam 
fanguinis  , al  titolo  T^e  Clerici  , vel 
Monachi , il  quale  proibifce,  ne  ullam 
Chirurgie  artem  ; Subdiaconus  vel  Dia- 
conus  vel  Sacerdos  txerceat  , que  adu - 
fi  ione  m tei  incifionem  inducit . 

Da  ciò  fi  cavano  due  difficoltà  •,  La 
prima,  fe  quelli,  i quali  hanno  fola- 
mente  la  Tonfura  , ovvero  li  quattro 
minori  fieno  comprefi  nel  cap.  e Vi  fo- 
na due-  opinioni.  La  negativa  fondata 
fu  quella  malli  ma  , che  odia  funi  rc- 
fitingenda , c che  il  cap.  dicendo  fola- 
mente  che  non  pofibno  efercitare  la 
Chirurgia  cum  incifione  , & aduftione 
quelli  che  hanno  gli  Ordini  Sagri , pa- 
re che  non  pollano  intenderli  comprefi 
quelli  che  hanno  folamente  gli  Ordini 
minori,  o la  Tonfura.  L’altra  opinio- 
ne è che  fieno  comprefi  j ma  quella 
non  è la  mia. 

La  feconda  difficoltà  è di  fapere  , 
fe  quello  cap.  comprenda  la  Medicina 
alfieme  con  la  Chirurgia  ; e io  credo 
che  comprenda  la  Medicina  que  indu- 
cit incifionem  vel  aduflionem  ; imperoc- 
ché un  Medico  in  detto  cafo  è come 
un  Chirurgo. 

Intorno  alle  voftre  difficoltà , rifpon- 
do  : Alla  prima  che  un’  uomo  avendo 
efercitata  la  Medicina , o efercitando- 
la  attualmente,  non  è incorfo  nell’ ir- 
regolarità per  averla  efercitata  , o per 
efercitarla,  e perciò  non  ha  bifognodi 
ricorrere  al  Papa  per  efferne  difpenfa- 
to  ; ma  che  ha  incorfa  l’ irregolarità 
ed  ha  bifogno  di  elfer  difpenfato  , vo- 
lendo ricevere  la  Tonfura  , fe  c fiato 
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caufa  della  morte  di  qualche  infermo* 
ovvero  per  non  aver  avuta  tutta  la  de- 
bita neceffaria  capacità  , ovvero  per  non 
avcr’ufata  tutta  la  diligenza  , ovvero 
per  non  aver’ avvertito  l’ infermo  cho 
poteva  nuocergli  , fe  n’  è feguica  la 
morte  per  quelle  ragioni . Quella  è la 
dottrina  del  cap.  Tua  nos , de  Homici- 
dio . 

E ficcome  li  Medici  mancano  molte 
volte  in  una  di  quelle  tre  maniere,  e 
fono  cagione  della  morte  di  alcuni 
dei  loro  infermi,  e almeno  che  vi  è 
motivo  di  dubitarne,  fi  può  per  mag- 
giore ficurezza,  e fi  dee  configliarc  al 
detto  uomo  di  dimandardifpenfa  fopra 
di  ciò,  fi  quam  incurrerit  . E con  que* 
fta  mira  Clemente  II.  nel  cap.  ad  au% 
res  , de  tetate  qualitate  ordinando- 
rum  , configlia  ad  un  Medico  che  non 
fi  faccia  ordinare. 

Alla  feconda  j Che  un’  uomo  , il 
quale  dopo  aver  ricevuta  la  Tonfura  , 
ha  efercitata  la  Medicina  , non  ha  bi-' 
fogno  di  difpenfa  dall’  irregolarità  per 
efler  provvido  di  un  Benefizio , fc  non 
in  cafo  che  fia  concorfo  , ovvero  che 
dubiti  di  aver  contribuito  alla  morte 
di  qualche  infermo  per  mezzo  di  al- 
cuno dei  difetti  cfpreffi  di  fopra  . Io 
vi  defidero  ec. 

CASO  CCXVI. 

Il  parere  fopra  la  Teologìa  Morale  del 
Bondcina . 

sAvvifo  a un  Curato  fopra  la  maniera 
di  contenerfi  con  le  perfine , che  non 
fi  fino  comunicate  per  Tafqua  , e col 
fuo  Vicario  eh'  era  di  una  capacità  me- 
diocre. Della  Simonia  . 

VO I potete  ritenere  la  voftra  Pre- 
benda, poiché  lavoltra  Cura  non 
bafta  per  mantenervi  fecondo  il  voftro 
grado  , e voi  faticate  utilmente  nel 
voftro  Capitolo.  L»  Canoni  proibiro- 
no la  pluralità  dei  Bcncfiz;  , quando 
uno  folo  bafta  ad  honeftam  fufientatio- 
ntm  -,  e li  voftri  due  non  fervono  per 
le  cofe  necelTarie  \ poiché  non  oftante 
la  voftra  vita  frugale  , vi  è convenu- 
to farvi  preftarc  qualche  cofa  a voler; 

ter- 
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terminare  Tanno.  Io  non  ho  mai  let- 
to il  Bonacina,  e perciò  non  pofl'p  dir- 
vi il  mio  parere  circa  la  fila  dottrina 
de  emptione  & vendutone  . Quando  io 
Tho  feorfo  alle  volte,  vi  ho  ortervate 
in  alcuni  luoghi  delle  opinioni  affai 
benigne  , e quafi  dapertuteo  delle  ra- 
gioni afTai  mefehine,  poco  della  Sagra 
Scrittura  , nulla  dei  Padri  , e quali 
nulla  dei  Concili  . Supporto  ciò  , co- 
me porto  io  farne  un  gran  cafo  della 
medefima? 

Mandite  le  dette  perfone  , che  non 
li  fono  comunicate  da  tre  anni.,  al  vo- 
ilro  Vefcovo,  o al  Vicario  Generale  , 
ovvero  al  fuo  Penitenziere , li  quali 
gli  rimetteranno  a chi  giudicheranno 
conveniente  . In  quefta  maniera  voi 
follcvate  la  voftra  cofcienza,  c non  da- 
rete motivo  di  dire  , che  voi  tormen- 
tate le  cofcienze  dei  voftri  Parrocchia- 
ni. Li  Regolari  potrebbono  riceverli, 
e far  del  rumore  , fe  voi  facerti  della 
difficoltà. 

in  quanto  al  voftro  Vicario,  nelbi- 
fogno  che  avete  di  averne  uno  , e non 
ritrovandone  uno  meglio  di  lui  , io 
credo  . che  fiate  ficuro  in  cofcicnza  la- 
rdandolo operare,  poiché  voi  non  fle- 
tè ficuro  che  fi  porti  male  nclTammi- 
niltrazione  del  Sagramcnto  della  Peni- 
tenza, lo  irtruitc  del  fuo  dovere  , ed 
egli  fi  rimette  a quello  che  voi  gli  di- 
te . Voi  potete  nondimeno  , e dovete 
ufarc  un  temperamento,  ch’c  di  non 
dargli  per  quanto  fi  può  da  confcftare 
fe  non  perfone,  delle  qu ili  non  vi  fia 
che  temere,  e f.rgli  intendere  che  man- 
di le  altre  da  voi,  ma  tutto  con  pru- 
denza. E’  cofa  rara  il  ritrovare  buoni 
operar]  i io  non  ho  coraggio  di  pro- 
mettervene . 

Voi  dovete  avvertire  in  termini  ge- 
nerali il  dccto  Sa  erdote  , di  cui  dubi- 
tate che  non  ufi  tutta  la  diligenza  per 
adempiere  il  fuo  dovere  nel  Sagramen- 
to  della  Penitenza  , e non  dovete  ne- 
gargliene ramni  infrazione  fino  a che 
vediate,  clic  in  erta  offende  Dio  lenza 
volerli  emendare  . Ricordatevi  che  la 
prudenza  vuole  alle  volte  che  non  fi 
operi  con  tutta  l’cfattezza  rifpccto  ad 
alcuni  peccatori . 


Qualunque  patto  è fimoniaco,  c in 
conicguenza  anco  quello  di  una  pen- 
done, fe  non  è purgato  dal  Papa.  La 
provifione  è nulla,  li  frutti  non  fono 
del  Titolare  : i Vcfcovo  può  affol ve- 
re da  quella  fimonia  occulta.  Bifogna 
mandare  a Roma  per  la  creazione  del- 
la penfionc.  Fatemi  partecipare  nei  vo- 
ftri Sagrifizj  ec. 

CASO  CCXVII. 

la  maniera  di  render  fruttuofe  le  vifite 
dei  f^eficovi. 

In  che  cafo  li  Ufura)  fieno  obbligati  alla 
refi i fazione  . 

Come  fi  pojfano  iftruire  nella  Religione  i 
fiordi , e i muti. 

Dell'  utilità  che  recano  le  conferenze  dei 
Curati . 

Metodo  per  predicare  utilmente  le  Co*- 
troverfie . 

Dello  fiudio  dei  Cafi  di  cofcicnza  . 

Dei  Titoli  patrimoniali  degli  Cecie  fi afiici. 
b {on  fi  debbono  pubblicare  le  Indulgen- 
ze /'eoza  il  confienfio  dell'  Ordinano. 

NON  avete  fatto  poco  a vifitarc 
in  un’anno  tutta  la  voftra  Dio- 
celi , e vi  confeffo  che  fono  reftato  me- 
ravigliato con  piacere  nel  fentire  dalla 
lettera  che  mi  avete  fcritta , che  vi  fia 
un  numero  cosi  grande  di  buoni  e dot- 
ti E-clefiallici  j E in  ciò  io  m’ero  af- 
fai ingannato,  perchè  credevo  che  non 
forte  di  miglior  condizione  di  M.  diG. 
il  quale  ne  ha  una  grandilfimu  penu- 
ria. Io  vi  direi  volentieri  cheM.  di  G. 
vi  farebbe  molto  obbligato  , fc  pocef- 
fe  aver  da  voi  dei  foggetei  buoni,  ca- 
paci d’ infegnare  nel  fuo  Seminario  , e 
di  affìftere  nella  Città  Cattedrale  , 
quando  le  funzioni  del  fuo  Miniltero 
lo  chiamano  negli  altri  luoghi  della 
fua  Diocefi  . Quando  io  faccio  riflef- 
fione  allo  flato  della  voftra  dopo  eh’ è 
fiata  tanto  tempo  fenza  Prelaco  , io 
ammiro  la  bontà  divina  , e adoro  gli 
ordini  della  fua  Provvidenza , li  quali 
ci  infegnano,  che  foventc  fa  fenza  gli 
uomini  quello  che  fuol  fare  col  mini- 
fiero  di  elfi,  c che  non  manca  mai  al- 
li  Tuoi  eletti . 

Voi 
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Voi  volete,  che  vi^dj^a  il  mio  pare- 
re intorno  alla  manieradi  render frut- 
tuofe  le  vifice  , e io  vorrei  impararlo 
da  voi  in  quanto  a me  , non  fo  , fe 
non  quello,  che  ho  imparato  dal  Con- 
cilio di  Trento,  cioè  che  bifogna  pro- 
porli per  fine  principale,  Sanam  ertho- 
doxamque  dottrinarti  expulfis  harefibus 
inducere  •,  bonos  mores  tueri , pravos  cor - 
rigerè  , populum  cobortationibus  & ad - 
monitionibus  ad  Religionem  , pacem , in- 
nocentiamque  accendere  : editerà , prò  ut 
locus , tempus , & occafio  feret  , ex  vi - 
fitantium  prudentia  ad  fidelium  fruttum 
conftituere  C.  3.  fefs.  14.  De  rej'orm. 
Che  per  ottenere  quefto  fine  bifogna  , 
che  li  Vifitatori,  come  dice  il  mede- 
fimo  Concilio  nel  detto  luogo  , Ta- 
terna  ebaritate  chriftianoque  zelo  omnes 
amplettantur  : ideoque  modefto  contenti  e- 
quitatu  famu/atuque , fiudeant  quarti  ce- 
lerrime, debita  tarnen  curii  dilige nùa  , vijt- 
tationem  abfolvere  . lnterimque  caveant , 
ne  inutilibus  fumptibus  cuiquarn  graves 
morojìve  fint  . E neceffaria  altresì  un’ 
applicazione  particolare  per  conofcere 
di  tutte  le  cofe,  c di  tutte  leperfone. 
Bifogna  tenere  un  regiftro  elatto  di 
tutto  quello,  che  fi  farà  trovato  di  be- 
ne , e di  male,  e della  capacità,  età, 
e qualità  delli  Ecdefiaftici,.  per  effer  in- 
formato d’ogni  cofa  nella  vifita  fuffe- 
guentc  , e fingolarmentc  dei  Decreti  , 
che  fi  faranno  fatti  , dei  quali  bifo- 
gnerà  informarli,  fe  fono  Itati efegui- 
ti.  E parimenti  uciliffìmo  l’ informarli 
fegrctamente  tanto  del  li  Ecdefiaftici 
vicini  , come  ancora  da  altri  della  ri- 
putazione in  cui  fono  li  Ecdefiaftici, 
che  fi  hanno  da  vifitare  , e quale  fia 
il  genio  dei  popoli  . Bifogna  far’efc- 
guire  fui  fatto  tutto  quello  , che  fi 
può  dei  Decreti  lenza  differirne  l’efe- 
cuzione,  fe  non  v’  e motivo  per  ritar- 
darla. Ma  ficcome  , ncque  qui  piantai , 
neque  qui  rigat , [ed  qui  incrcmcntum  dat 
Deus  ; pero  bifogna  ricorrere  a lui  con 
molte  preci  , c Sagrifizj  per  ottenere 
le  fue  grazie  , le  quali  rendono  levi- 
fite  fruttuofe  . 

Bifogna  obbligare  li  ufura)  , che 
hanno  guadagnate  le  loro  ufurc,  men- 
tre erano  in  Buona  fede,  a lafciareaf* 
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fatto  le  preftanze  ufurarie  , altrimen- 
ti bifogna  ricufar  loro  l’affoluzione  . 
Bifogna  obbligarli  alla  reftituzione  di 
quello  , in  quo  ditiorcs  fatti  funt , ma 
non  delle  ulure,  che  hanno  rifeoffe  , 
e confumate  in  buona  fede  , e delle 
uali  non  fi  fono  arricchiti  . Quella 
la  decifione  > che  noi  abbiamo  data 
nei  Cali  di  Alet,  che  fono  ftampati  ; 
e credo  che  voi  gli  abbiate  . So  che 
per  non  averli  noi  obbligati  alla  refti- 
tuzione 'delle  ufure  confumate  con 
buona  fede  , la  noftra  decifione  non  è 
piacciuta  ad  alcuni  Ecdefiaftici  di 
uella  Provincia  s ficcome  anco  la  di- 
inzione  , che  abbiamo  fatta  tra  li 
ufufrutti  , coi  quali  li  detti  Vicarj  fi 
fono  arricchiti,  e quelli  co,  quali  non 
fono  diventati  piti  ricchi,  non  c piac- 
ciuta ad  alcuni  Canonici  Regolari  del- 
la Diocefi  di  P.  Ma  in  quanto  alla  pri- 
ma , noi  crediamo  di  effer  ben  fonda- 
ti , od  abbiamo  fpiegati  li  nollri  fon- 
damenti nella  rifpofta  , ai  'quali  [non 
è (lato  fatto  obietto  alcuno  di  qual- 
che confiderazione  . E per  la  feconda 
il  gius  Civile  è in  termini,  ff.  deb  a - 
r editatis  petit  ione , L.  Item  veniunt . 
PrAter.  L.  Si  rem.  L.utrum.  L.  Sei 
ttfi . 

Io  ho  faputo  il  Senatusconfulto  ul- 
timo del  Parlamento  di in  que- 

fto propofitoj  ma  ficcome  è contrario 
alla  Scrittura  , alle  Coftituzioni  Ca- 
noniche , e alli  Decreti  Regj  , voi  a- 
vete  da  continuare  fecondo  il  voftro 
folito  nclli  Confeffìonali , e nei  Perga- 
mi . Noi  abbiamo  mandata  una  deci- 
fione ampia  a M.  di  S.  intorno  alle 
ufurc  , di  cui  potrete  proccurarvcne 
una  ^opia. 

In  quanto  ai  fordi,  c muti  a nati - 
vitate  , io  credo  che  fia  ncccffario  i. 
ftruirli  dei  Miftcrj  della  Fede  , e dei 
buoni  coftumi  per  via  d’immagini,  e 
di  altri  fegni  , ficcome  ancora  della 
ncccfljtà  di  confcffare  i loro  peccati  ai 
Sacerdoti,  che  hanno  l’autorità  di  ri- 
metterli , in  quella  maniera  , che  le 
dette  perfone  fono  capaci  di  edere  i- 
ftruitc  . Si  può  amminiftrar  loro  il 
Sagramento  della  Penitenza  , [quando 
fi  conofce,  che  profeffìno  citeriormen- 
te 
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te  la  Religione  Cattolica  , che  fi  gct-  vitate  per  mezzo  della  grazia  del  Bit- 
tino  ai  piedi  di  un  Sacerdote,  e che  gli  telìmo.  De  furdo  verooportet  dici , quoti 
acteftino  in  qualche  fegnoetterno  dia-  fi  lumen  gratin  non  fuerit  extmttum  per 
rer  dolore  dei  loro  peccati  , e che  di-  peccatum , cum  nervenerit  ad  'perfcftam 
chiarino  nella  loro  maniera  di  aver  atatem , gratta  capti fmalis  docebit  de  o- 
eommefii  , e di  voler  farne  la  peni-  mnibus , ve l implicite , vel  explicite ere. 
tenza.  E comecché  paja  che  non  fieno,  dendis , feilieet  ut  credat  quicquid  credi 
o che  non  portano  neppure  erter  fuffi-  Ecclefia  , fi  conferre  potefi  (y<  percipcre 
cientemente  iftruiti  dagli  uomini  dei  quid  fit  Ecclefia : fi  autem  non  potefi  fan. 
Mifterj  della  Fede,  per  cagione  della  cUficatio  baptifmalis  fufficere  ad  falutem 
loro  fordità  , la  quale  fecondo  S.  A-  fibi , ficut  parvulo  . E ficcome  è cerco, 
goftino  nel  lib.  j.  contro  Giuliano  cap.  che  Iddio  fi  ferve  alle  volte  d’  una  di 
4.  è un  male  che  impedifee,  che  Tuo-  quelle  maniere,  e non  unicamente  del 
mo  non  abbia  la  Fede  : Refpondcte  quo  miniftero  degli  uomini,  per  iftruireal- 
merito  tanta  innocentia  nonnunquam  ca-  cuni  uomini  dei  Miller;  della  Fede  j fi 
fa  y nonnunquam  fur  da  nafeaturì  Quod  può  lenza  temerità  credere,  che  un 
vitium  etiam  ipfam  impedit  fide m ,jlpo-  battezzato  , il  quale  fia  muco,  e for- 
fiolo  te  fi  ante , qui  dicit  . Jgitur  fida  ex  do  a nativitate , fia  del  numero  di  quel- 
auditu  . Nondimeno  portono  averla  per  li,  che  fono  Itati  iftruiti  in  una  di  que- 
un’ altra  ftrada  *,  imperocché  fe  la  ma-  Ite  maniere  ftraordinarie,  quando  fi  ve- 
niera  ordinaria  per  mezzo  di  cui  Tuo-  de  che  efteriormente  fa  profcrtìonedel- 
mo  ha  la  Fede  è l’iftruzione,  che  ri-  la  Religione  Cattolica  , artìftendo  al 
ceve  dagli  uomini  , Iddio  ne  ha  dell’  Divino  Servizio  con  divozione  , e vi- 
altre  ftraordinarie,  delle  quali  fi  fer-  vendo  fecondo  le  Regole  Evangeliche  . 
ve  alle  volte  ; cioè  il  miniftero  degli  E perciò  quando  fi  gecca  ai  piedi  di 
Angeli , ovvero  un’  ifpirazione  imme-  un  Sacerdote,  e gli  dichiara  conqual- 
diata,  come  c’infegna  S.  Agoftinonel  che  fegno  efterno  li  fuoi  peccati  , con 
cap.  157.  De  dono  perjever.  Taucijfimisef-  dolore  di  averli  commertì,  e moltradi 
fe  donatum  , ut  nullo  fibi  hominc  preedi - volerne  far  la  penitenza  , bifogna  af- 
cante  per  ipfum  Dominum  , vel  per  Jln-  folverlo. 

gelos  cceforum  doBrinam  falutis  accipiant : Si  può  parimenti  dar  la  S.  Eucari- 

multis  vero  id  effe  donatum , ut  Deo  per  ftia  a un  muto,  e fordo  a nativitate , 
bomines  credant  . E nel  libro  de  corrept.  dopo  che  fi  farà  confeffato  fagramen- 
ipgratia  cap.  f.  dice  del  Vangelo:  Qttam-  talmente  nella  maniera  , che  abbiamo 
vis  etiam  pojfit  non  per  hominem  homini  detto , purché  moltri  con  qualche  fe- 
dariy  fondato  fu  quelle  parole  dell’  E-  gno  , o getto  di  avere  un  gran  defi- 
piftola  ai  Galati  : 7\ {eque  enim  ego  ab  derio  di  riceverla,  che  l’adori,  e che 
nomine  accepi  illud  , neque  didici  , fed  fi  porta  giudicare  dalla  fua  maniera  , 
per  revelationem  Chrifii  Jefu  . E contor-  che  difeerna  il  Corpo  di  Noftro  Si- 
me a S.  Agoftino  , S.  Tommafo  fopra  gnor  Gefucrilto.  Io  ho  infegnateque- 
il  3.  libro  delle  Sentenze  diti.  2f.queft.  ite  cofe  nel  mio  Trattato  dell’  Eu- 
4.  In  bis  qua  funt  neceffariaadfalutemy  cariftia4Col  Silvio  , c con  molti  altri. 
nunquam  Deus  homini  qu  trenti  fu  am  fa-  Si  può  parimenti  riceverli  al  Sagra- 
lutem  deeft  vel  deficit , nifi  ex  culpa  fua.  mento  del  Matrimonio,  mentre  fiam- 
Undeexp/icattoeorum  qua  funt  neceffaria  mettano  anco  alla  Penitenza  , c perdi- 
ad falutem , vel divinitusprovidenturho-  re  molte  cofe  in  una  parola,  batta ci- 
mini  per  pradicatorem  , ficut  patet  de  tare  le  parole  del  Sanchez  lib.  i.  de 
Cornei.  *A(i.  io.  Ì3r>  Eunuche  Candacis  fponf.  dif.  8.  n.  12.  Hi  fecundum  omnes 
Regis , jLB.  8.  vel  per  revelationem-.  qua  poffunt  confiteri  is>  abfolui  , ergo  & con- 
fuppofita  in  potefi ate  liberi  arbitrii  efi , ut  trahere  matrimonium. 
exerceat  aftum  fidei . E Aleflandro  d’  Corre  la  medefima  ragione  pel  Sa- 
Alcs  p.  4.  qu.  82.  memb.  f.  a.  4.  dice  gramento  della  Crefima  , c dell’ Olio 
che  Iddio  iltruifce  quetti  lordi  a nati - Santo,  come  è evidente. 

DecifMor.T  om.l.  X x Io 
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Io  approvo  affai  la  maniera  di  edu- 
care i Cherici  che  voi  avete  (labili- 
tà, c forfè  non  riefeirà  meno  fruttuo- 
sa , che  fe  fodero  tutti  ferrati  in  un 
Seminario, 

Io  non  fo  cofa  fi  fia  la  Cafa  di  V. 
nella  Bretagna  per  li  efcrcizj  j e però 
non  vi  pollo  dire  il  mio  parere  fopra 
quello  che  io  vi  efferifeo. 

Le  Conferenze  tra  li  Curati  in  tut- 
ta la  Diocefi  non  pofiono  elfer  fe  non 
ut  didime  , Non  fi  può  dirvi  precifa- 
mente  quale  fia  il  metodo  e la  ma- 
niera che  dovete  fccrre  per  quelle  del- 
la vodra  Diocefi  ; imperocché  ciò  di- 
pende dalle  qualità  , e dalla  capacità 
dclli  vodri  Curati  , e del  li  Ecclefia- 
ftici  che  affideranno  in  effe.  Ma  non- 
dimeno io  vi  poffo  dire  , fuppodo 
che  la  maggior  parte  abbia  della  ca- 

f>acità , che  io  crederci  neceffano  far- 
e > nella  prima  ora  della  S.  Scrittu- 
ra, nella  feconda  del  Catechifmo  del 
Concilio  di  Trento  j e il  reltance  del- 
la Morale,  fecondo  le  maffime  di  S. 
Tommafo  nella  fua  z.  z.  e mi  pare 
che  bi fognerebbe  cominciare  dal  nuo- 
vo Teftamento  per  impararne  bene  il 
fenfo  e le  maffime  tanto  della  fede  , 
come  dei  coltumi  , fenza  entrare  nel- 
le queftioni  curiofe,  che  non  fono  di 
edificazione  alcuna. 

Per  predicare  utilmente  la  Contro- 
verfia,  bifogna  bandire  tutte  le  paro- 
le di  collera  e di  irronia  contro  li  E- 
retici  , e fervirfi  delle  parole  di  cari- 
tà e di  dolcezza  . Bi  fogna  feparare 
quelle  cofe  che  fono  di  tede  da  quel- 
le che  non  lo  fono  : Bifogna  che  le 
prove  che  fi  addurranno  fieno  efficaci , 
fenza  fervirfi  dell’ altre  che  fono  fola- 
mente  probabili  . Bifogna  dabilirc  , 
eh:  la  Chiefa  è la  Depoficaria  del  ve- 
ro fenfo  della  Scrittura,  e che  la  pa- 
rola di  Dio  c in  parte  fcritta  , e in 
picce  non  è fcritta  . Bifogna  dabilire 
ii  perpetuità  , c 1’  infallibilità  della 
Chiefa.  Bifogna  far  vedere  che  li  E- 
rctici  non  partono  addurre  luogo  ve- 
runo della  Scrittura  che  fia  favorevo- 
le ai  loro  dogmi. 

Uno  non  può  renderli  verfato  nei 
Cali  di  cofcicnza  fenza  poflcdcrc  li 
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principj  della  Morale  Criftiana  , che 
fono  nella  Scrittura,  nei  fanti  Padri, 
nelle  Coftituzioni  Canoniche  , e che 
fi  trovano  in  compendio  nella  prima 
e nella  z.  z.  di  San  Tommafo. 

Per  quello  che  appartiene  ai  Tito- 
li patrimoniali  , non  vi  daranno  alcun 
faltidio  , £e  voi  ordinerete  fola  mente 
quelli  che  avrete  deftinati  per  qual- 
che impiego  Ecclefiadico  , nel  quale 
potranno  vivere  onedamente  . Voi  fa- 
pete  che  quei  Vcfcovi  i quali  ordi- 
nano i Cherici  fenza  titolo  , non  in- 
corrono altra  pena  , fe  non  quella  di 
provvederli  di  Bencfizj , e di  mantener- 
li fino  a che  fieno  provvidi  , C.  Curri 
fccundum  , de  Trésbendis  , che  revoca 
il  C.  Sanftorum  , did.  70.  cd  è auto- 
rizzato dal  Concilio  di  Trento  fefs. 
Zi.  de  Reform.  c.  z. 

Quelli  che  hanno  ottenute  delle  In- 
dulgenze da  Roma,  dirette  ptrfonx  in 
dignitate  confiitutec , e non  all’Ordina- 
rio , non  poffono  farle  pubblicare  nel- 
la Diocefi  fenza  il  voltro  confcnfo  } 
e fino  a che  voi  non  ne  abbiate  per- 
merta  la  pubblicazione  nella  vodra 
Diocefi  non  dovete  avere  per  le  me- 
defime  riguardo  alcuno,  e di  più  do- 
vete proibire  che  fieno  confidente  co- 
me vere  Indulgenze  ; ma  piuttofto 
come  furrcttizie,  Trident.  feis.  zi.  de 
reform.  cap.  9.  A cui  fi  uniformano 
il  primo  Concilio  di  Milano  , e gli 
ultimi  Concilj  di  Francia.  Io  conven- 
go che  una  parte  della  vodra  Diocefi 
eftendo  nella  Savoja  , bifogna  badare 
di  non  offendere  il  Principe  -,  ma  mi 
pare  che  la  vodra  condocta  non  pof- 
fa  offenderlo  , fino  a che  vi  regolere- 
te col  Concilio  di  Trento  , con  quel- 
li di  Milano  , e con  molti  altri  d’I- 
talia j di  Taranto  , di  Ravenna  , di 
Cremona  ec.  Io  fono  cc. 

Parigi  iS.  Ottobre  167Z. 
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le,  non  effendovi  motivo  di  difpiacere 
CASO  CCXVIII.  in  quella  difpofizione  di  Parrocchie  : 

vi  lono  de’  luoghi  dove  il  Re  medefi- 
Vn  Pefcovo  non  può  trasferire  la  Cafa  moè  Compadrone  con  un  Gentiluomo 
di  una  Tarroccbia  a un  altra  , fenza  fuo  fuddico  , e dove  il  Re  non  ha  gli 
ragioni  d' importanza . onori  della  Chiefa  , ma  il  Gentiluo- 

Direzione  da  offervarfi  , quando  un  ma-  ino,  perche  la  Parrocchia  c fabbricata 
rito  è accufato  d'impotenza . in  un  (ito  dov’  è Padrone  il  Gentiluo- 

mo, e non  il  Re  . Vi  fono  delle  Ter- 


IO  non  ho  ricevuta  la  voflra  Lette- 
ra dei  16.  prima  di  ieri  fera  tar- 
di, e però  non  è mio  difetto,  fe  non 
ho  rifpolio  prima  d’ora.  Voi  in  det- 
ta Lettera  mi  dimandate  il  mio  pare- 
re intorno  a due  difficoltà.  Eccovclo - 
Alla  prima  che  rifguarda  una  per- 
dona di  qualità  , la  quale  avendo  la 
fua  Cafa  Dominicale  in  una  Parroc- 
chia, di  cui  un’altro  è Signore  , vor- 
rebbe che  detta  Cafa  forte  trasferita  in 
un’altra  Parrocchia  eh’ è fua  . Il  Cu- 
rato della  Parrocchia  dalla  quale  defi- 
derarebbe  che  foffe  fmembrata  vi  ac- 
confentc  , e promette  di  farvi  accon- 
fentire  anco  li  abitanti',  ma  v’è  qual- 
che apparenza  che  il  Signore  della  Par- 
rocchia non  voglia  acconfentirvi  . Voi 
mi  ricercate,  fe  il  confenfo  di  quello 
Signore  fia  ncccfTario. 

Kifpondo  che  non  è aflolutamente 
neceffario , purché  vi  fia  il  motivo  di 
detta  traslazione  *,  ma  quando  non  ve 
ne  fia,  il  fuddetto  Signore,  e qualun- 
que altro  della  Parrocchia  fi  oppor. 
rebbono  con  fondamento  . Onde  la 
queilione  confitte  in  vedere  , fe  vi  fia 
motivo , o no  . Voi  me  ne  proponete 
due  . 11  difpiacere  di  quello  il  quale 
vede  di  ctTer  Signore  di  molte  Parroc- 
chie, e che  non  lo  è di  quella,  dove 
c fituata  la  fua  Cafa  Dominicale,  e il 
timore  che  non  accada  in  avvenire  qual- 
che rida  fra  li  fuddetti  due  Nobili  in 
occafione  del  pane  benedetto , o di  cer- 
ti altri  diritti  onorifici . Per  mio  pa- 
rere quelle  due  ragioni  non  fono  mo- 
tivi fufficienti  per  fmembrare  e tras- 
ferire una  cafa  da  una  Parrocchia  in 
un’altra;  imperocché  non  v’è  altro  ve- 
ro motivo  che  poda  indurre  un  Ve- 
feovo  a fare  limili  cambiamenti  , fe 
non  il  bene  della  Chiefa  . Il  difpia- 
ccrc  di  un  Signore  non  è confiderabi- 


re  grandi  , le  quali  dipendono  da  pic- 
coli feudi  ; e li  Signori  a’quali  appar- 
tengono quelle  Terre  grandi  non  pro- 
vano difpiacere  di  quella  dipendenza- 
Perchè  dunque  dovrà  aver  difpiacere 
quello  di  cui  parliamo  di  non  dkr  Si- 
gnore della  Parrocchia,  dove  è fituata 
la  fua  Cafa  Dominicale?  In  quelli  ca- 
li , per  liberarli  dal  difpiacere  , fe  ne 
hanno , o vendono  le  loro  Cafe , ovve- 
ro comprano  la  Signoria  , o la  cam- 
biano con  alcuna  delle  loroTerre:  Pa- 
gano fa  foddisfazione  gì  ulta  mente,  ov- 
vero fi  fanno  pattare  la  loro  malinco- 
nia , confiderando  che  non  hanno  mo- 
tivo di  affliggerti,  di  una  cofa  limile  - 
Quello  è il  partito,  a cui  dovrebbe  ap- 
pigliarti quello  Nobile,  e nona  quello 
di  dimandare  al  Vefcovo  la  traslazione 
della  fua  Cafa  in  un’altra  Parrocchia# 
di  cui  è Signore.  La  fua  dimanda  è in-* 
giuda,  e il  Vefcovo  non  pub  accordar- 
gliela fenza  pregiudicare  alla  Parroc- 
chia, dov’ è fabbricata  la  detta  Cafa  ; 
imperocché  le  toglierebbe  un  vantag- 

fio  contiderabile  , e farebbe  altresì  un 
anno  particolare  al  Signor  della  Par- 
rocchia - Quanto  ai  timore  , che  pro- 
babilmente quelli  due  Nobili  abbiano 
qualche  rida  in  occafione  del  pane  be- 
nedetto, o di  qualche  altro  onore  del- 
la Chiefa  , per  mio  parere  è un  timo- 
re fenza  fondamento;  imperocché  non 
puòeffervi  difputa  fopra  di  ciò,  effen- 
do  cofa  certa  che  gli  onori  della  Chie- 
fa fi  competono  al  Signore  del  Feudo 
della  Parrocchia,  dopo  il  Padrone,  fc 
ve  n’  è . Ma  quando  fi  poteffe  temere 
che  ciò  foffe  per  accadere  in  avvenire  , 
rchè  voler  prevenire  quello  che  for- 
non  accaderà  mai  , e mutare  per 
quello  i confini  delle  due  Parrocchie 
in  pregiudizio  d’una  di  effe?  Dicono, 
che  il  Curato  vi  acconfente , c s’impe- 
Xx  i gna 
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gna  di  farvi  acconfentire  li  fuoi  Par- 
rocchiani . Ma  il  Curato  fa  male  ad 
acconfentirvi  , imperocché  è obbligato 
a confervare  li  diritti  del  fuo  Benefi- 
zio . S’ impegna  forfè  troppo  nel  pro- 
mettere per  li  fuoi  Parrocchiani,  efic- 
conic  non  v’è  probabilità  alcuna,  che 
il  Signore  vi  acconfcnta , fe  lo  farà  ne- 
mico , e forfè  dividerà  gh  animi  de’ 
fuoi  Parrocchiani  con  quello  attenta- 
to , il  che  farebbe  un  male  grandiflì- 
mo  . Oltre  di  che  la  parte  principale 
è il  Promotore,  il  quale  non  può  ac- 
confentirvi in  cofcienza . Io  non  sò , fe 
quello  Curato  faccia  bene  a permette- 
re , che  il  detto  Signore  foddisfi  fem- 
prealla  Pafqua  altrove,  canco  in  qual- 
che Cappella  privata  . Quello  Gentil- 
uomo non  potrebbe  egli  andare  uno 
de’  if.  giorni  della  Pafqua  a ricever’  il 
Sagramento  nella  fua  Parrocchia  ì Ma 
fin  tanto  che  il  Curato  è in  qualche 
impegno  per  1’  avvenire  , a motivo  di 
quello  eh’  è feguito  in  quello  propofi- 
to  , bifogna  che  fi  regoli  con  pruden- 
za, e che  pigli  gli  ordini  dal  Vcfcovo 
di  D. 

Inquanto  alla  feconda  difficoltà , voi 
fapete  che  vi  fono  due  verità  certe  . 
La  prima  che  quando  v’  è un’  impo- 
tenza perpetua  , le  perfone  maritate 
non  pofiono  Ilare  alfieme  , fe  non  co- 
me fratello  c forella.  E la  feconda  che 
la  Chicfa  aflegtia  a’  medefimi  tre  anni 
di  cempo  per  provare  , fe  vi  fia  vera- 
mente impotenza  perpetua  . Suppolle 
quelle  due  verità  ne  legue  , che  bifo- 
gna informarli  della  verità  dell’  efpo- 
ltoj  c in  cafo  che  non  vi  fia  apparenza 
che  fi  polla  confumare  il  matrimonio, 
bifogna  proporre  , o che  le  parti  flie- 
no  alììeme  come  fratello  e forella,  ov- 
vero che  facciano  dichiarare  il  matri- 
monio nullo  -,  ma  innanzi  io  vorrei 
che  fodero  fiate  alfieme  tre  anni  interi 
fecondo  il  C.  Laudabile/»  , de  frig.  & 
w al.  lo  fono , cc* 


CASO  CCXIX. 

Vèr  obbligo  di  conficcare  li  peccati  feor* 
dati , quando  uno  fe  ne  ricorda . 

Della  necefiità  della  Contrizione . 

Della  dijbojìzione  alla  Comunione . 

Di  qualche  forte  di  fuperftizione . 

Dell' autorità  de'Vefcovi. 

Tarere  / opra  alcune  Regolazioni  di  u/té 
Dioc  e fi. 

NON  mi  accufate  di  negligenza , fe 
rifpondo  oggi  folamcnte  alla  vo- 
ltra  Lettera  dc’14.  Dcccmbrc  prolfimo 
padato  , perchè  fono  flati  molto  tem- 
po avanti  di  portarmela  , c ficcome  io 
ho  da  mandarvi  un  plico  eh’  è grado 
adai  , non  avendo  faputo  chi  folle  la 
perfona  per  mezzo  di  cui  me  1’  avete 
mandata  , afpettavo  a vedere  fe  ritor- 
nava per  pigliare  la  rifpolla  per  non 
averle  da  mandare  per  la  polla  . Ma 
il  timore  che  ho  di  mancare  al  mio  do- 
vere mi  ha  obbligato  a non  differire 
maggiormente  , c a mandarvelo  pel 
Corriere . 

Una  perfona  avendo  fatta  una  Con- 
fclfione  o generale  , o particolare  eoa 
molta  efattezza  , c dopo  edendofi  fov- 
venuta  di  un  peccato  mortale  feorda- 
to  per  difetto  di  memoria,  ha  ricevu- 
ta l’adoluzione  dal  detto  peccato  len- 
za difficoltà  . Il  Concilio  di  Trento  , 
fefs.  14.  c.  y.  parla  chiaro  . Li  Teolo- 
gi dimandano,  fe  il  Penitente  che  do- 
po una  diligenza  morale  fi  è feordato 
un  peccato  in  confelfior.e,  fia  obbliga- 
to a confellarlo  , quando  fe  ne  ricor- 
da , e di  fottoporlo  alle  chiavi  della 
Chicfa  . La  maggior  parte  de’  Teologi 

?;iudica  che  vi  In  1’  obbligo  di  confcl- 
arloj  imperocché  , dicono  effi,  v’è  1* 
obbligo  di  confedare  tutti  li  peccati 
come  ha  dichiarato  il  Concilio  Latc- 
ranenfe  al  C.  O/nnis  utriufque  fexus . E 
quell’ obbligo  dura  tuttavia  , comechè 
il  peccato  non  confedato  per  feordan- 
za  , fia  flato  perdonato . Per  altro  fi 
può  dire  che  il  Concilio  Lareranenfc 
và  intefo  folamcnte  di  tutti  li  pecca- 
ti , quorum  peccator  memoriam  babet  .. 
In  oltre  , che  non  v’è  obbliga  di.  con-, 

fc  L. 
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fcffarli , fe  non  per  riceverne  il  perdo-  le  ? Io  credo  che  fia  folamentc  venia- 
no  , onde  pare  che  non  vi  polla  cffer’  le. 

obbligo  per  confeffare  li  peccati  perdo-  La  Comunione  fatta  con  l'affetto  di 
nati.  Ma  comunque  fiali  , è più  ficu-  qualche  peccato  veniale  , ovvero  (lenza 
ro  feguitare  in  quello  calo  l’opinione  una  vera  detcftazione  de!  peccato  ve- 
più  comune  s e feguitandola  mi  pare  niale  , non  è facrilegio  j ma  è imper- 
ché bifogni  confettare  il  peccato  Icor-  fett illima.  La  dottrina  di  S.  Bonavcn- 
dato  nella  prima  Confeffione  che  uno  tura  mi  c Tempre  fom  ma  mente  piac- 
farà  dopo  di  efferfene  fovvenuto  . So-  ciuta  in  quelta  materia . Sopra  il  quar- 
to in  4.  dift.  18.  qu.  z.  art.  z.  Dubita-  to  delle  Sentenze  dift.  iz.  p.  4.  qu.z. 


bit  bic  autem  quifpiam  de  peccatis  obli - 
tis  y utrum  etiam  illa  tcncatur  homo  con- 
fiteri  . T^arn  in  Canone  Lateranenfi  firn - 
plic iter  die itur , omnia  : in  Fiorentino  ve- 
ro nonnifi  rejiri&e  , quorum  memoriam 
peccafr  babet  «*  Refpondetur  quod  obli- 
gatto  fimpliciter  fertur  in  omnia  morta- 
la poft  baptifmum  commi  fia  : fed  e fi  in- 
ter oblita  diferimen  , quod  illa  quorum 
homo  ex  culpa  fua  oblitus  efi  , fic  confi- 
teri  tenetur , quod  per  oblivionem  non  ex- 
cufatur  y atque  adeo  per  abfolutionem  non 
recepit  gradarti  . Il  la  vero  quorum  poft 
diligentem  indagine m mcminijfe  nequit  , 
fimpliciter  quidem  confiteri  tenetur  , fed 
tamen  prò  tunc  excufatur  irnorantia  in- 
vincibili : iy  propterea  dicium  in  Conci- 
lio Fiorentino  , quorum  memoriam  ha - 
beat  . Ouod  autem  obligatio  femper  ea 
confile  ndt  mane  a t , inde  con  fiat  , quod 
poftquam  in  memoriam  recurrerint  , funt 
neceffario  confitenda  : idque  non  propter 
cbltgationem  tunc  exurgentem  , fed  pro- 
pter  antiquam  quee  femper  manet  . Se 
tutti  li  peccati  debbono  neceflariamen- 
te  effer  confeffati , ne  fegue  che  quan- 
do uno  fi  confeffa  , è obbligato  a non 
lafciarne  alcuno  deliberatamente  : e per- 
ciò non  li  può  differire  un  peccato  (cor- 
dato da  una  Confellìone  all’altra  ; ma 
bifogna  confcffarfene  nella  prima  Con- 
feflìone  che  fifa  dopo  fovvenuto  il  pec- 
cato che  fi  era  (cordato. 

La  Confeflione  è nulla  e facrilcga  , 
quando  fia  fatta  fenza  una  vera  contri- 
zione perfetta , o imperfetta  che  chia- 
mali attrizione  . Comechè  foffe  fola- 
mente  di  peccati  veniali  effaénulla  per 
difètto  della  contrizione  ch’è  una  par- 
te effenzialc  del  Sagramento  , ed  è fa- 
crilcga , perchè  è una  profanazione  di 
una  co  fa  facra  ; ma  farà  ella  un  fa- 
«rilegio  mortale  , o folamcnte  venia? 


iAd  hoc y dice  il  Santo,  quod  Sacramen- 
tum  hoc  in  a li  quo  ha  beat  efficaci  am  , pri- 
mo oportet  cibum  iftum  ab  altis  difeer ne- 
re per  fi  don . Secando , hofpitium  prepa- 
rare per  fui  ipfius  probanonem  . Tertio, 
in  hofpitium  paratum  reciperc  cumhone 
re  iy  devotione  . Et  primum  iy  fecun 
dum  habemus  ab  >Apoflolo  1.  Cor.  1 » 
Trimum  ibi  : Trobet  feipfum  homo.  Se 
cundum  ibi  : non  adjudicans  corpus  Z)< 
mini . De  ter t io  habemus  exemplum  in 
Zachceo  : Et  quia  multi  reerpiunt  ho* 
Sacramentum  , qui  non  fe  debite  pr<e- 
parant , ideo  multi  imbecilles , iy  infir- 
miy iy  dormiunt  multi.  *Ad  illud  quod 
qu<eritur  , utrum  vir  j ufi us  recip iat  ef- 
ficaciam  , dicendum  quod  fi  Je  debite 
prceparaty  recipit  ; alioquin  fi  ex  quo- 
dam  torpore , vel  ex  diftraSione  non  fe- 
preeparet  , aut  nullam  , aut  modicant 
recipit  efficaciam  , quamvis  non  incur - 
rat  mortatem  offenfionem . .Ad  illud  quod 
obficitur  de  obice  , dicendum  , quod  ad 
illud  Sacramentum  requiritur  liberi  ar- 
bitra cooperata  , iy  ideo  obex  eft  non 
tantum  peccatum  , verum  etiam  follici - 
tudo  vel  dift  r all  io . ^td  illud  quod  ob'ft - 
citur  y quod  manducat  fpirrtualtter , di- 
cendum quod  vir  iuftus  non  femper  man- 
ducat fptritualitcr  y iy  futa  quando  dor- 
mit  y vel  quando  dift ral) itur  per  cogita - 
tiones  extrinfecas  . Sed  non  fpiritualiter 
manducat  , quando  movetur  motu  fidei 
iy  ebaritatis , quia  tunc  maftigat  iy  in- 
corporai : iy  ideo  fi  negligit , non  repor - 
tatefieSum.  Bilogna  parimenti  vedere 
quello  che  dice  quello  Santo  Dottore, 
in  quelto  propofito  nella  queltione  ter- 
za, che  io  non  riferifeo  in  quello  luo- 
go per  non  fare  una  diffèrtazionc  ia 
una  Lettera. 

Non  è neceffario,  che  il  nuovo  Pre- 
lato confermi  le  Confraternite  ftabiliee 

dai- 
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dalli  fuoi  preeeflori,  comechè  poffa  ri- 
formarne gli  abufi,  fe  ve  nc  fono  , e 
anco  abolirle  quando  vi  fieno  ragioni 
per  farlo. 

Tutti  li  Spedali  fono  foggetti  alla 
vifica  del  Vefcovo,  quando  non  fono 
fpecial mente  efenti  per  qualche  privi- 
legio , concordato  , o patto  . Lo  Spe- 
dale di  Parigi  è fotto  la  giurifdizione 
del  Capitolo,  e non  dell’  Arcivcfcovo. 

V’è  della  fuperftizione  nel  condurre 
degli  uomini  e delle  donne  in  Chiefa, 
ovvero  delle  bdtie  alla  porta  della 
Chiefa  per  farle  toccare  da  un  Sacer- 
dote con  un  ferro  caldo  per  la  rabbia: 
imperatile  il  detto  toccamento  non  ha 
veruna  virtù  naturale  , nè  fopranatu- 
rale  per  produrre  1*  effetto  che  fi  defi- 
dcra.  Ciò  fi  pratica  in  Avignone  alla 
prefenza  del  Prelato  ; e fi  pratica  fi- 
milmente  in  molti  luoghi  della  Fran- 
cia i non  viene  impedito  , non  già 
perchè  fi  creda  che  ciò  abbia  una  vir- 
tù infallibile  ; ma  perchè  fi  confiderà 
la  cofa  come  un’atto  di  Religione  , 
per  mezzo  di  cui  uno  fi  mccte  lotto  la 
protezione  di  S.  Pietro  , ( quefto  ferro 
caldo  fi  chiama  la  chiave  di  S.  P.etro} 
da  cui  fi  fpcra  l’ intercelfione  per  effer 
prefervato  dalla  rabbia.  Il  Gaetano fo- 
pra  Tare.  4.  della  quert.  96.  della  z.  1. 
dice  qualche  cofa  che  fa  a propofito  : 
Multa  ob fi r vantar  in  bis  , qua  prò  Dei 
revere  atta  aguntur , qu<e  fuperftitiofa  ap~ 
parent , iy  tamen  fiunt  , & dicunt  fi 
excufan  qui  talem  babent  devotionem  * 
verbi  gratta , patientes  contrattanti  ner- 
vorum  accipiunt  primum  carlmum  obla- 
tum  Crucifixo  in  Tarafceve  , cum  ado- 
rata t-y  & ex  ilio  fit  annu/us , qui  ge fla- 
tus valet  contra  ili  am  pafitonem  , dicunt 
quod  babent  devotionem  ad  hoc , quia  fic 
didicerunt  , & ex periuntur  . Ego  nefeio 
hoc  excufare  a vanitale , nifi  putet  quia 
expertus  effettum  ex  devotione  , quod 
Deus  alieni  fantto  viro  hoc  infpiravcrit  > 
fic  ut  bodiey  quia  Cregorius  triginta  die - 
bus  orare  fecit  prò  defuntto  , Mrffa  nu- 
mero trtginta  aicuntur  prò  defuncto . Vt- 
dentur  ergo  fimphei  corde  fimilia  facien- 
tes , & jacientes  ex  devotione  excufan- 
di,  quia  nonpeccant , aut  venialiter  tan- 
tum , ex  quo  principale , putay  quod  di - 
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vina  affi  fiat  vtrtus  , poteft  fuft inerì , 8. 
cet  ncfnant  atta  reddere  rationem  , qua. 
re  has  conditiones , qua  vana  fum , ob- 
fervant , nifi  quia  fic  acceperunt  a ma - 
joribus  . Difficile  eft  enim  confutare  , 
quod  finiorum  traditane  , ly>  aut  orliate 
firmatum  vulgate s acceperunt . J^on jfunt 
tamen  bac  extendenda  , fid  prudenter 
deci  ara  n da  , ab  bis  arcendi  bomines  , 
ubi  fruttus  fperatur  , ne  deteriora  eve- 
niant  : Sdentar  enim  bac  , fi  fimplici 
corde  ex  devotione  fatta  valde  imperfe- 
tte J'uperftitionem  fapere . Dice  le  mede- 
fimc  cofe  nella  fua  Somma  . Quantum 
enim  apparet  in  bujufmodi  fuperftitio  in- 
terventi , quoniam  vana  conditiones  ap- 
pare*: . Si  tamen  ex  mera  devotione  fianty 
Ò*  nonnifi  a Deo  intendant , & expe- 
ttent  effettum  , putantes  Deum  infpir af- 
fi alieni  viro  fantto  ejufmodi  conditiones , 
non  audeo  damnare  , fid  hoc  toler abile 
mibi  videtur  . Ciò  fi  pratica  in  molti 
luoghi  j non  fi  può  fcufavlo  in  fe  ftef- 
fo  di  una  fuperltizione  fuperflua  , co- 
mechè  fi  puffano  forfè  feufare  da  pec- 
cato quelli  che  lo  praticano  per  le  ra- 
gioni cfpreffc  di  fopra . Conlfderata  o- 
gni  cofa  , giudicherei  , che  fi  doveffe 
abrogare  con  prudenza  dai  Sacerdoti  , 
e dai  Prelati , perchè  la  cofa  ha  tutta 
l’apparenza  di  fuperftizione. 

E’  cofa  lecita  che  il  Sacerdote  dia 
del  pane  benedetto  a quelli  che  pati- 
feono  la  rabbia , e fi  prova  con  la  be- 
nedizione di  cui  la  Chiefa  fi  ferve  pel 
pane  , ut  omnes  ex  eo  guftantes  , inde 
corporis  , anima  percipiant  finita - 
tem  . E ancora  , ut  fit  omnibus  fu- 
mentibus  falus  mentis  & corporis  ; at - 
qui  contra  omnes  morbos  , & univerfas 
inimicorum  infidias  tutamen  . lo  non 
credo  che  fia  permeilo  darne  alle  be- 
ftie  rabbiofe,  ovvero  morfe  da  qual- 
che altra  beftia,  nè  il  benedirne  appo- 
rta per  effe , effendo  una  cofa  che  non 
è mai  Hata  praticata. 

Li  Regolari  non  hanno  la  facoltà  di 
efporre  U S.  Sagramcnto  fenza  la  per- 
miffione  dell’Ordinario.  Noi  abbiado 
fopra  di  ciò  F articolo  fecondo  dei 
Regolamenti  del  Clero  , e li  Decreti 
della  Congregazione  dei  Cardinali  in 
quefto  propofito,  citati  nel  primo  To- 
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no  delle  Memorie  del  Clero  di  Fran-  na.  nè  della  dottrina  di  S.  Tommafo 


eia  •,  in  conformità  dei  quali,  il  Car- 
dinaie  Grimaldo  cflendo  Nunzio  in 
Francia  decite  nella  lite  che  fu  fatta 
in  quello  propofito  tra  l’ Arcivefcovo 
di  Bordeos  , e li  Domenicani  di  detta 
Città . 

Li  * Regolari  che  non  fanno  figlio- 
lanza di  Monafterj , come  fono  li  Men- 
dicanti, non  debbono  efler’ ammefli  a- 
gli  Ordini  , fe  non  dalVefcovo  del  lo- 
ro domicilio,  cioè  del  Convento  , do- 
ve fono  . E quando  il  detto  Vefcovo 
non  tiene  Ordinazione  , non  pofTono 
efler’ ordinati  da  un’altro,  fe  non  han- 
no le  dimifforie  dei  loro  Superiori  , 
nelle  quali  fit  fatta  menzione  che  fo- 
no del  tal  Convento,  e che  il  Vefco- 
vo di  detto  Convento  è adente,  ovve- 
ro che  non  tiene  Ordinazione  , e non 
hanno  bifogno  di  aver  le  dimiflorie 
del  Vefcovo  della  loro  nafeita.  Rif- 
petto  agli  altri  che  fanno  figliolanza 
di  Monaflero,  e che  non  fono  foliti  a 
cambiar  domicilio,  bifogna  che  oltre 
le  Lettere  teflimoniali  dei  loro  Supe- 
riori , abbiano  le  dimiflorie  del  loro 
Vefcovo  , o del  domicilio,  o dell’o- 
rigine . Quella  è la  difpofizione  dell’ 
articolo  fedieefimo  dei  Regolamenti 
ilei  Clero. 

Li  Regolari  che  fono  di  qualche 
Congregazione  , da  cui  poflono  edere 
difcacciati , non  debbono  ricevere  gli 
Ordini  Sacri , fe  non  hanno  un  titolo 
che  podi  fcrvire  per  la  loro  fuflìflen- 
za,  in  cafo  ch’efcano  dalla  Congrega- 
zione. Cosi  dice  l’articolo diciottefimo 
dei  Regolamenti  del  Clero  , Sopra  di 
cui  fi  può  vedere  l’ Halliet  de  facris  f- 
kBionìbiu . 

Io  credo  che  il  Cherico  , di  cui  fi 
tratta  potrà  ricevere  gli  Órdini  Sagri 
fra  un’  anno  , purché  perfeveri  nella 
penitenza,  e cerchi  di  far  profitto  nel- 
le virtù  Ecclefiaftiche . 

Nella  noftra  Facolcà  non  è fiata  fat- 
ta novità  alcuna  contro  1’  ufura  , ef- 
fendovi  in  quello  propofito  delle  deri- 
lioni d’avanzo.  Io  non  vi  configlio  di 
efigger  dai  Confefiori  foferizione  alcu- 
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Funcu  , perchè  la  Italia  tut#e  le  Religioni  fi 


nè  delle  determinazioni  dell’  Aflemblea 
di  Meluno,  o del  primo  Concilio  Pro- 
vinciale di  Milano  lotto  S.  Carlo  , nè 
delle  cenfure  della  noflra  Facoltà  di 
Parigi  i c mi  pare  che  pofla  badare  , 
quando  ordiniate  loro  di  umformarvi- 
h nel  Tribunale  della  Penitenza. 

Io  ho  letto  il  progetto  dei  Regola- 
menti . Eccovi  Quello  che  io  ci  trovo 
da  emendare  . Nella  prima  riga  v’è  ; 
che  il  male  viene  fola  mente  daiCon- 
feflori.  Io  vorrei,  che  fi  dicefle  inve- 
ce -,  che  molti  mali  provengono  dai 
ConfelTori  - Non  bifogna  obbligare  o- 
gnuno  di  quelli  , che  fono  approvati 
per  amminillrarc  il  Sagramenco  della 
Penitenza  , tanto  Secolari  , come  Re- 
golari ad  avere  in  proprio  un’  efem- 
plare  delle  Illruzioni  di  S.  Carlo , co- 
me fono  (late  ftampate  coi  Canoni  pe- 
nitenziali , e con  li  Decreti  di  ciafcu- 
na  Diocefi  , e molto  meno  a inferirvi 
nel  principio  del  libro  la  Patente  della 
Confcfiìonc  . Serve  ordinar  loro  , che 
dudino  le  dette  librazioni , Canoni , e 
Decreti  . Non  è neceflario  far  promet- 
tere a quelli,  che  fi  approveranno,  di 
oflervarli  efattamente  , c fedelmente  , 
ma  bada  efortarveli.  Li  avvertimenti, 
che  fi  propongono  , acciò  fieno  fatti 
dalli  Vicarj  foranei  fono  una  precau- 
zione pericolofa  , ficcome  ancora  la 
Lettera , della  quale  è parlato  dopo  . 
Quello  che  dice  dei  Predicatori  dell’ 
Avvento , e della  Quarefima  , bifogna 
ridrignerlo  aliecofe  pubbliche.  In  quan- 
to agli  Exeat  j non  fi  può  rie u fare  a 
quelli  del  primo  ordine  , quello  che 
n propone  di  dare  a quelli  del  fecondo, 
e del  terzo  rango  . E cofa  certa  che  fi 
pofTono  dare  delle  apptovazioni  limi- 
tate in  quanto  ai  luoghi  , in  quanto 
alle  perfone  , e in  quanto  al  tempo  , 
bifogna  fervirfi  di  quede  limitazioni 
con  un  grandifiìmo  riguardo,  e badale 
clic  non  fia  ne  quid  nimis  . Non  bifo- 
gna efler  tanto  liberale  4delle  cenfure 
Ecdcfiadiche  , e li  Sacerdoti  non  deb- 
bono efler  regolati  in  virga  ferrea . . 

Per  quello  che  appartiene  all’  Ordi- 
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nazione.  Che  ragione  v’c  egli  per  ob- 
bligare quelli  x che. 'non  fono ? ancora 
Cherici  a portar  1’  abito  per  qualche 
tempo  innanzi  di  ricevere  la  Tonfura? 
Intorno  all’Ordinazione  dei  Cherici  Re- 
golari di  un’altra Dioccfi , nonbifogna 
aggiugner  nulla  all’  articolo  18.  dei 
Regolamenti  del  Clero  , il  quale  non 
c citato  fedelmente  nel  progetto  . Bi- 
fogna  fecondo  la  difpofizionc  del  Con- 
cilio di  Trento,  non  folamcntc  dire  , 
che  il  Vefcovo  può  difpenfare  dalli 
Interftizj  per  la  neceflìtà j ma  anco  per 
l’ utilità  della  Chiefa  . La  diltinzione 
che  fi  fa  tra  i Cherici , che  fi  preferi- 
tane agli  Ordini  con  un  titolo  patri- 
moniale ,;  c gli  altri  , è frivola  affat- 
to. 

Perchè  ragione  fi  hanno  a rimandare 
tutti  quelli , che  nelle  loro  dimifforie 
hanno  la  claufola  , dummodo  capaxlp 
idoneus  repenaris  ì Le  ragioni  ivi  ad- 
dotte non  fono  giulte.  Il  procedo  ver- 
bale del  rifiuto  di  quelli  , che  rifon- 
dono male  aU’efame  , non  fi  dee  dila- 
tare all’  efame  dell’  Ordinazione  , la 
quale  è un’atto  di  giurifdizione  pu- 
ramente volontaria,  e di  cui  il  Vefco- 
vo non  è obbl  igato  a render  conto , fe 
non  a Dio  folo.  Quello  che  dicefi  dell’ 
intitolazione  •,  farebbe  buono  , fc  fi 
provvedere  ciafcuno  di  tutto  il  bifo- 
gnevole . 

In  ordine  alli  Decreti  ; quello  di  ob- 
bligare li  nuovi  provvidi  delle  Cure  a 
dar  fei  mefi  nel  Seminario  , può  effer 
nocivo  , e quello  dei  Sacerdoti  cattivi, 
che  fieno  rinferrati  in  un  Monaderoben 
riformato  , e non  nel  Seminario  , non 
è praticabile  . Io  non  concepifco , che 
la  trafgrefiìone  di  uno  Statuto  Sinoda- 
le fia  una  Caufa  maggiore  rifervata  al 
Papa  . Non  fi  può  aire  una  cofa  più 
affurda  di  queda  propofizionc . 

In  quanto  alli  Monitor;,  il  Decreto 
che  dicefi  dover’ efier  fatto  dai  Vedo- 
vi, farebbe  affai  male  ricevuto  , fe  fi 
dilatafi'e  alli  Monitorj  , che  il  Giudi- 
ce Laico  permette  di  ottenere  , e che 
non  fi  portano  ricufare  lenza  contra- 
venire alla  difciplina  , e alle  libertà 
del  nodro  Regno  di  Francia  . Egli  lo 
farebbe  parimenti  per  quello  che  dice. 


; i o n i 

ch’il  Vefcovo  non  intende,  che  veruna 
perfona  Ecclcfiadica  fia  obbligata  a ri- 
velare in  virtù  del  Monitorio , quando 
fi  tratti  di  delitto  , che  porta  merita- 
re la  pena  di  morte,  di  mutilazione, 
o di  erufione  di  fanguc  . Quella  ec- 
cezione, lenza  un  comando  fpecialedel 
Vefcovo  , non  mi  pare  fodentabile  . 
Non  fi  può  fare  un  divieto  di  pubbli* 
care  il  Monitorio  , fe  non  con  l’auto- 
rità del  Vefcovo  , il  quale  ne  tolga  1’ 
autorità  al  fuo  Vicario  , fenza  com- 
mettere un  abufo.  Vi  farebbe  dell’  a- 
bufo  nel  Decreto  , in  cui  il  Vefcovo 
dichiarare  , che  non  intende  accorda- 
re li  Monitorj  , fe  non  ad  effeflus  ci- 
vile s tantum  . Per  qual  ragione  quelli 
che  non  rivelano  alla  prima  monizio- 
ne debbono  dichiari!  obbligati  a tutti 
li  danni  delle  parti,  e colpevoli  di  di— 
fobedienza?  Cne  cofa  fi  pretende  di  di- 
re con  quelle  parole  ? Dichiarare  pa- 
rimenti fcomunicati  di  nuovo  quelli  , 
che  ottengono  1'  adduzione  delle  ccn- 
fure  con  l’ autorità  dei  Laici . Si  pre- 
tende forfè  , che  li  Giudici  Laici  non 
portano  ordinare,  che  il  Vefcovo,  de- 
cretando abufivamente  una  cenfura  fia 
obbligato  a levarla  ? Ciò  farebbe  abu- 
fivo  . Per  le  adduzioni  ad  caute/am  , 
non  è neceflario  fpiegare  quali  fieno  gli 
effetti . Quello  che  dice  del  ricorfo  al 
Superiore  contiene  una  quantità  di  co* 
fe,  che  almeno  hanno  bifogno  di  una 
grande  fpiegazionc , per  non  dire  qual- 
che cofa  di  più  -j  perchè  bifognerebbe 
dir  troppo. 

Per  li  matrimonj  , mi  pare  troppo 
rigorofo  il  proibire  a una  perfona  con- 
vertita nuovamente  alla  Fede  , di  con- 
trar  matrimonio  fei  mefi  dopo  la  fua 
abiura  . Non  fi  può  proibire  aleuta- 
mente di  ricevere  li  Boemi  a contrar 
matrimonio  . Quello  che  dice  dei  ma- 
trimonj dei  figli  di  famiglia,  e dei  mi- 
nori , offende  li  Decreti  del  Re  . Per 
qual  motivo  s’hanno  a principiare  di 
nuovo  le  pubblicazioni  , dopo  che  fo- 
no Hate  fatte , in  cafo  che  li  contraen- 
ti abbiano  abitato  in  una  medefima 
Cafa  ? Non  è a propofito  il  parlare 
della  difpenfa  delle  pubblicazioni . 

Ecco  li  miei  portieri  fopra  tutto  quel- 
lo . 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ee. 


lo  che  vi  liete  compiacciuto  di  propor- 
mi . Io  li  fottopongo  alla  vollra  cen- 
fura  , protettandovi  che  fono  con  tut- 
to il  rifpetto  ec. 

Parigi  16.  Fcbbrajo  1674. 

C A S O CCXX. 

Un  Curato  non  è e/ente  da/la  ' rejidenza 

• col  preteflo  , che  può  effer  dift  urtato 

• nel  poffeffo  della  Jua  Cura . 

. - I 

• 

PER.  rifpofta  alla  queftione,  che  mi 
avete  propofta  , vi  dirò  che  per 
mio  parere  un  Graduato,  il  quale  fia 
in  pacifico  poffeffo  di  una  Cura,  che 
ha  ottenuta  in  virtù  dei  fuoi  gradi  . 
non  può  efentarfi  dalla  refidenza  col 
prefetto  di  poter’  edere  ditturbato  da 
im’  altro  , che  dimandarti:  il  Benefìzio 
tempo  fei  meli  ; imperocché  avendo  il 
titolo  non  contrattato  , egli  ha  la  cu- 
ra dell’ anime,  e gode  i frutti , e l’ob- 
bligo  di  rifedere  è fondato  fu  la  cura 
dell’  apimc  . Quando  gli  fotte  contra- 
itato il  Benefizio,  fe  avelie  il  potteffo 
attuale,  farebbe  obbligato  allarefiden- 
za,  dunque  tanto  maggiormente  quan- 
do non  abbia  la  lite  attuale  . E cofa 
incerta  fe  farà  turbato , ed  è cofa  cer. 
ta  , che  non  è turbato  . Con  quella 
incertezza  può  egli  regolarli  , come  fe 
fotte  turbato  , e difpenfarfi  dalla  cura 
dell’  anime  , alla  quale  non  può  at- 
tendere fenza  rifedere  ? 

Quanto  a quello  che  mi  dimandate; 
fe  una  monizione  fattagli  dal  Vefcovo 
per  andare  alla  relìdenza  , fotte  abufi- 
va  ; il  mio  parere  è che  non  lo  fareb- 
be ; imperocché  per  effer  abuliva  , bi- 
sognerebbe che  fotte  contro  i Canoni  , 
ovvero  contro  li  Decreti  del  Re  : ed  é 
evidente  che  non  farebbe  nè  contro  i 
Canoni  , nè  contro  li  Decreti  Regj  : 
anzi  li  Canoni,  e li  Decreti  obbligano 
li  Curati  alla  relìdenza , e li  difpenfa- 
no  unicamente  per  la  necellìtà  , e per 
l’utilità  della  Chiefa , ovvero  per  al- 
tre cagioni  di  grave  importanza  . In 
quello  cafo  non  ve  ragione  alcuna  con- 
iiderabile  per  la  difpenfa.  La  pruden- 
za però  vuole  che  lìefamini,  le  fi  deb- 
ba fare  quello  che  fi  può  fare  : impe- 
Decif  Mor . Tom.I: 


rocchè  omnia  liccnt  , fed  non  omnia  ex~ 
pediunt  , e il  giudizio  prudente  fi  for- 
ma fecondo  le  circoftanze  diverfe . Po- 
trebbe effer  che  quello  nuovo  Curato 
intimandogli  Una  monizione  , fufeiti 
un  Graduato,  e metta  in  piedi  una  li- 
te , che  farà  durare  più  di  fei  meli  , e 
in  quella  maniera  il  volerlo  obbliga- 
re alla  relìdenza  fervirebbe  , acciò  ne 
flette  lontano  più  di  quello  che  fotte 
flato  fenza  obbligarlo  . Si  potrebbero 
addurre  molte  altre  riflelfioni , che  voi 
potrete  fare  molto  meglio  di  me  . Io 
mi  contenterò  di  aver  rifpofto  alle  vo- 
ftre  dimando  , c di  fupplicarvi  a cre- 
dere che  fono,  ec. 

CASO  CCXXI. 

• • a **  | 

Direzione  di  un  Vefcovo  in  varie  occti- 
fioni  , e particolarmente  co'  Cattolici 

fudditi  di  un  Trincipe  Eretico . 

\ • * * ; 

PRimo.  Una  fanciulla  Giadeaerten- 
doli  convertita  , ed  ertendofi  fatta 
Monaca  Benedettina  , è rellaea  abban- 
donata, e obbligata  a (lare  in  una  Ca- 
fa  privata  , dove  infegna  a’ bambini  . 
Quella  fanciulla  avendo  portati  cento 
ottanta  feudi  nel  Monallero  , dove  ha 
fatta  la  profeflìone,  la  Superiora  aven- 
do impiegato  quel  denaro  nella  fabbri- 
ca , e non  avendo  avuto  con  che  conti- 
nuarla , è fiata  obbligata  ad  abbando- 
nare la  fua  imprefa  ; di  modo  che  in 
poco  tempo  quel  Monallero  è andato 
in  fumo,  la  Superiora  è morta  , c la 
fanciulla  è rettata  abbandonata . Dopo 
di  ciò,  due,  o tre  Monache  venute  da 
altri  luoghi  , fi  fono  ttabilitc  nel  me- 
defimo  pofto  fenza  fervirfi  de’  primi 
fondamenti  eh’  erano  flati  fatti  : cia- 
feuna  di  ette  ha  portato  una  pendone 
di  fo.  feudi  , con  la  quale  fi  manten- 
gono . La  fanciulla  Giudea  convertita 
e M naca  fi  unì  alle  medefime  preten- 
dendo poterlo  fare  de  jur e ; ma  le  pri- 
me non  1’  hanno  voluta  , dicendo  che 
non  avea  con  che  foflenerfi;  e che  più 
totto  le  artegnerebbono  1 j.  feudi  di  pen- 
done , c che  andaffe  dove  voleva  , ag- 
giugnendo  per  precetto  dell’  efclufione 
ch’era  infopporcabilc  , e che  dava  iu 
Y y gran- 
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gvaudiflìme  flravaganze:  Qpelta  pove- 
ra fanciulla  fi  trova  tuttavia  fcparata , 
e dimanda  di  efier  ricevuta  nel  Mona- 
fiero  , dove  ha  portato  il  fuo  denaro . 
i , Si  dimanda  che  cofa  debba  fare  1’ 
Ordinario  , il  quale  non  ha  il  modo 
^i  dare  una  penfione  alla  fuddetta  fan- 
ciulla. 

• z.  Un  Prelato  che  ha  la  fua  Dio- 
cefi  in  uno  Stato  , il  di  cui  Sovrano  è 
Eretico  , è egli  tenuto  ad  obbligare  i 
Confertori  che  riculinb  l’ alibi uzionca- 
Olii  Cattolici  in  cafo  che  dieno  la 
carne  il  Venerdì,  e ilSabbato  allcper- 
.fone  della  Religione  pretcfa  riformata 
che  abitano  in  detto  luogo  , e che  fo- 
no i padroni.  Per  foflenere  quella  tol- 
leranza adducono  , che  li  Magillrati 
polfono  obbligarli  a farlo  , ovvero  a 
partire  dalla  Città. 

3.  E’  flato  introdotto  un  collume  in 
una  Dioceli  di  pigliare  una  licenza  ge- 
nerale per  lavorare  tutto  1’  anno  ; di 
xui  li  particolari  fi  abufano  in  manie- 
jra  che  fe  ne  fervono  ancora  fenza  ne- 
ceflìcà , c fenza  comunicarlo  a’  Rettori 
del  luogo , adducendo  che  quella  pra- 
tica è in  ufo  nelle  Dioceli  vicine  , ed 
anco  in  quella  di  A . 

, 4.  Che  cofa  debba  fare  un  Vefcovo , 
il  quale  vede  che  di  tutti  li  Decreti  di- 
retti agli  Ecclefiallici  della  fua  Dioceli 
che  abitano  nel  G d’ A.  è flato  appel- 
lato a quell'  ultima  Sede  , dove  (i  sì 
che  v’  è molta  indulgenza  , e inclina, 
zione  a difendere  quei  che  fono  male 
intenzionati . 

f.  Che  rimedio  porta  ufare  un  Ve- 
feovo  per  calligare  quelli  che  trafgre- 
difeono  le  Felte  in  una  Città,  dove  la 
metà  de'  Magillrati  fono  della  Religio* 
ne  di  un  Principe  eretico  , ed  in  con- 
seguenza hanno  l’autorità  nelle  mani. 

6.  Da  ciò  ne  accade  , che  quando 
qualche  abitante  eretico  non  vuole  ca- 
varli il  cappello,  quando  il  Curato  por- 
ta ilSantillimo  agl’infermi,  non  li  può 
efiger  giultizia  veruna  , imperocché 
quantunque  il  Governatore  mcillovidal 
-Principe  lia  Cattolico  , ( avendo  cosi 
ordinato  il  Re  quando  conferì  il  Prin- 
cipato ) non  li  vede  che  faccia  il  fuo 
dovere  : anzi  refperieoza  dimoflra  con- 
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tinuamente  , eh’ è più  follo  favorevole 
agli  Eretici,  che  a* Cattolici. 

7.  Come  fi  debba  comportare  un  Ve- 
fcovo con  un  Curato  della  fua  Dioce- 
fi , il  quale  avendo  fatta  la  profclfione 
in  una  Cafa  regolare  , n’é  efeito  con 
la  difpenfa  del  Papa  , dopo  aver  pro- 
dotta la  permillione  del  tuo  Superio- 
re, nella  quale  enuncia  k ragioni  che 
ha  avute  per  efeire  , fenza  che  ne  ap- 
parila verun’  altra  , fe  non  che  1’  ob- 
bligo di  alfiftere  il  padre  e la  madre  . 
Il  Pontefice  obbliga  quello  Curato  che 
fi  è fatto  Religioso  Benedettino  a poe- 
tar qualche  fegno  del  fuo  abito  } alla 
qual  condizione  non  ha  obbedito. 

8.  Siccome  la  Città  principale  del 
Principato  è l’ alilo  di  tutti  gli  apolla- 
ti , c il  rifugio  di  tutta  la  Nobiltà  li- 
bertina  , fi  dimanda  quali  mifure  fi 
portano  pigliare  per  rimediare  a que- 
lli difordini. 

. 5?.  Siccome  c di  grandiffima  eonfc- 
guenza  che  il  Vefcovo  viva  in  buona 
intelligenza  col  fuo  Capitolo  , acciò 
gli  Ugonotti  non  fi  prevalgano  della 
loro  difunione  -,  come  debba  regolarli 
il  Prelato  per  le  cofe  importanti  che 
dee  ilabilire  nella  fua  Dicceli  , e per 
le  quali  i Canonici  fi  lafciano  inten- 
dere che  debbono  effer  confusati  , o 
che  gli  debbono  efier  comunicate  . Se 
debba  farlo  anco  in  quelle  che  non  è te- 
nuto, per  non  pregiudicare  1’  autorità 
Epifcopale . 

1.  Si  rifpcmde,  che  la  detta  fanciul- 
la eflendo  Monaca  profeta  , il  Vefco- 
vo nella  di  cui  Dioccfi,  e Tocco  la  cui 
autorità  erta  ha  fatti  li  voci  foieimi 
della  Religione  é obblig3Co  a provve- 
dere al  di  lei  ftabili mento  nel  medefi- 
moMonallero  della  fua  profeflìone  che 
fi  trova  prefentemente  occupato  da  tre 
Monache  , che  fono  venute  da  un'  al- 
tro paefe  , non  oliarne  la  ripugnanza 
che  haimo  di  ammetterla  nella  loro 
compagnia  *,  ovvero  fe  non  crede  bene 
obbligarle  ad  ammetterla  fra  di  loro  , 
dee  farla  ricevere  in  qualche  alerò  Ma. 
naflcro  della  fua  Dioceli,  odi  ana  Dio- 
celi vicina  con  una  penfione  rag ionev». 
le,  che  avrà  cura  di  farle  dare  da  quel- 
le che  occupano  prefentemente  il  prc- 
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Sito  Monaftcrc  , ovvero  facendo  1’  u-  quale  actefo  lo  zelo  che  ha  per  la  Re. 
nione  di  detta  Gafa  , dalla  quale  fari  ligione  , ordinerà  , come  bifogna  fpe- 


efcire  quelle  ere  Monache  foreftiere  al 
Monaftero  che  la  riceverà  , e fi  a (fu- 
merà di  mantenerla , ovvero  con  l’cle- 
m oline  che  raccoglierà  da’  Cattolici 
Ogni  anno  fino  a che  ella  viverà  , o fi- 
nalmente in  qualche  altro  modo  che 
gli  verrà  fuggerico  dalla  Divina  Prov- 
videnza . 

. a.  Quello  Prelato  dee  ordinare  ai 
Confcflori  che  ricufino  1’  adduzione 
•gh  Olii  Cattolici  che  voleffero  con- 
tinuare ad  apprettare  la  carne  nei  gior- 
ni vietaci  dalla  Cbiefa  alle  perfone 
della  Religione  pretefa  Riformata  , 
«he  abitano  nel  luogo , e che  ne  fo- 
no i padroni,  perche  il  dar  da  man- 


rare, al  Governatore  della  detta  Piaz- 
za , che  dia  mano  , acciò  fi  renda  il 
dovuto  oficquio  a Noftro  Signore  Gc- 
fucrilto  predente  nei  S.  Sagramcnto 
dell’Altare,  e che  quelli  della  Reli- 
gione P.  R.  fi  diportino  come  nel  reU 
itance  della  Francia . 

7.  Bifogna  che  ordini  al  fuo  Pro- 
motore, che  faccia  citare  il  fuddetto 
Curato  innanzi  al  Vicario  perchè  gli 
dica  che  farà  obbligato  fecondo  lcCo- 
ftituzioni  Canoniche  a portare  i)  fuo 
abito  di  profcfiìone,  intimandogli  le 
pene  ordinate  contro  li  Religiofi  che 
lafciano  il  loro  abito,  e dopo  bifogna 
«faminarc  la  difpenfa,  c decidere  quél- 


giare  della  carne  a coloro  i quali  non  lo  clic  farà  conveniente,  tanto  fe  forte 
hanno  infermità  alcuna  che  li  difpen-  furrettizia,  come  fe  forte  legittima 


fi  dal  precetto  della  Chiefa  , è una 
cofa  cattiva  , e in  confeguenza  che 
aon  fi  può  fare  fenza  peccato.  £ non 
ferve,  perchè  gli  Olii  fieno  efenti  da 
peccato , il  dire  che  li  Magirtrati  pof- 
fono  obbligarli  a farlo  fotte  pena  del- 
f cfilio  , imperocché  farebbono  ob- 
bligati a lafciare  piuttofio  quel  me- 
ftiero  , «he  a peccare  per  mantcner- 
vifi. 

3.  £’  un’  abufo  che  il  Vefcovo  dee 


e fie  è legittima  , ma  condizionata , or- 
dinargli che  fe  ne  ferva  con  la  condii 
zionc  fuddetta  focto  pena  delle  cèn- 
fure  . 

8.  Vi  fono  le  rtrade  Ecclefiaftiche  , 
cioè  le  rimottranze  al  Governatore,  i 
ricorfi  al  Re  , fe  il  Governatore  non 
fa  il  fuo  dovere  rifpctto  alli  fuddetti 
aportaci , e rifpetto  alli  libertini , 

9.  Potrebbe  feiegliere  alcuni  del 
principali  come  per  Configlieri  nelle 


reprimere,  dichiarando  fimili  permif-  cole,  dove  tutto  il  Capitolo  non  pre- 


fioni  furrettizie  , e facendo  conofcere 
alli  fuoi  Diocefani  che  non  li  efenta- 
no  da  peccato  . Dee  inoltre  far’  irtan- 
za  al  Superiore  , acciò  dichiari  , che 
le  fuddette  pcrmirtìoni  non  hanno  luo- 
go, fe  non  nei  cafi  di  neceflìtà  , ovve- 
ro che  le  revochi  tutte , 

4.  Dee  lamentartene  col  detto  Su- 
periore , e anco  col  Papa  ; ma  bifo- 


tende  di  aver  gius  di  votare.  In  quel- 
le poi  , nelle  quali  pretende  di  avere 
il  luddetto  gius , bifogna  efaminare  , 
fie  fia  ben  fondaco,  o no.  Se  è ben  fon- 
daco non  bifogna  ufargli  ingjuftizia  # 
Se  non  lo  è,  bifogna  proccurare di  far- 
gli conofcere  la  verità  , e operare  fen- 
za di  erto . In  dubbio  , bifogna  proc- 
curare di  rimetterla  in  arbitri , ovve- 


Et  che  ne  fia  ficoro  per  nonefler  bia-  ro  in  Giudici,  li  quali  decidano ertra- 
aco. 

f.  Li  rimedj  per  cartigare  coloro  , 


giudicialmence,  e all’amichevole. 

CASO  CCXXIL 


che  non  offervano  le  Ferte  in  detta  Cit- 
tà , fono  le  pene  Ecclefiaftiche  tanto 
del  foro  interno  , come  del  foro  efter- 
no  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa  non  bi- 
fogna  trascurare  le  prediche , e le  esor- 
tazioni. Sarà  bene  altresì  I* allettare  i 
popoli  all’  Offizio  divino  , facendolo 
con  pietà  e edificazione  . 

fi.  Bifogna  farne  avvertire  il  Re,  U pondcrc  ai  Capi  che  Seguono 

Vy  z 1 


Direzioni  che  debbi  ojjtrvare  un  Rettore 
eoi  Benefiziati  che  fiudiano  nel 
fuo  Collegio , 

T I Dottori  della  Facoltà  di  Teolo- 
gia di  Parigi  fono  pregati  a ril- 

Sc 
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. i.  Se  un  Rettore  debba  obbligare  li 
Benefiziati  che  ftudiano  nel  fuo  Col- 
legio a portare  li  capelli  modelli,  in 
maniera  che  dai  capelli  fieno  diftinti 
dai  Laici. 

i.  Se  fi  debbano  parimenti  obbliga- 
re a portar  l’abito  fecclefialtico,  e im- 
pedire che  non  fieno  vediti  come  i 
Laici,  tanto  pel  colore,  come  per  gli 
ornamenti,  come  trine  , pallamani  di 
oro,  c di  argento,  ovvero  di  feta  per 
r abito  , c merletti  per  la  bianche- 
ria . 

3.  Se  un  Benefizio  di  trenta  feudi  di 
rendita  obblighi  al  Breviario,  e all’a- 
bito. 

4.  Se  quelli  che  hanno  deliberato  di 
con  farli  Ecclefiallici  , fieno  obbligaci 
a lafciarc  i loro  Benefizi . 

Noi  fofericti  Dottori  in  Teologia 
della  Facoltà  di  Parigi , fiamo  di  pa- 
rere  . 

1.  Che  un  Rettore  debba  obbliga- 
re li  Benefiziati  che  ftudiano  nel  luo 
Collegio  a portare  1 capelli  modelli, 
in  maniera  che  per  mezzo  dei  capel- 
li fieno  diftinti  dai  laici. 

z.  die  dee  obbligarli  a portare  1* 
abito  Ecclefiaftico  , e impedire  che 
non  vedano  come  i laici  , tanto  pel 
colore , come  per  li  ornamenti  di  tri- 
ne, e pafia mani  d’oro  , e d’argento  , 
ovvero  di  feta  per  l’abito  , e di  mer- 
letti per  la  biancheria. 

3.  Che  un  Benefizio  di  trenta  feu- 
di obbliga  al  Breviario,  e all’abito. 

4.  Che  quelli  i quali  hanno  deli- 
berato di  non  farli  Ecclefiallici,  fono 
obbligati  a lafciarc  i loro  Benefizi- 

Parigi  il.  Maggio  16 fo. 

CASO  CCXXIIL 

Dtlla  Riordinazione . 

LÀ  queftione  delle  riordinazioni  c 
, fiata  propofla  che  farà  più  d’ un’ 
anno  da  4.  o 5.  Prelati  che  confuta- 
rono fop  a Hi  ciò  il  Signor  di  Saincc- 
beuve,  e alcuni  altri  Dottori.  Mon- 
fignorc ch’era  il  primo  di  det- 

ti. Vedovi , predava  filante  r.ente,  ac- 
ciò le  ottimazioni  di  Monfignor  . ..  «. 
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fodero  dichiarate  alibi  a tacente  fini  fé, 
come  latte  da  un’ uomo,  il  quale  non 
folo  non  aveva  avuta  1‘  intenzione  di 
amminiltrare  un  Sagramento  , quan- 
do aveva  fatta  la  cerimonia  ordinata 
dalla  Chiefa  in  detta  occafione  , ma 
di  più  congedava  di  non  aver  avuta 
veruna  intenzione  di  ricever  l'Ordine, 
quando  gli  fu  conferito,  onde  pareva 
che  non  averte  ricevuto  nulla,  poiché 
è necertana  qualche  intenzione  in  quel- 
lo che  riceve  il  Sagramento  . Nondi- 
meno il  Signor  di  Samcebeuve  fu  di 
parere  che  le  ordinazioni  fbflero  va- 
lide , e che  fi  doveffe  lafciarle  cosi 
fenza  reiterarle  . Àdduffe  per  ragione 
che  quando  anco  fi  fupponcrtc  come 
fi  aderiva  che  il  Vefcovo  non  averte 
avuta  Religione,  e che  averte  dichia- 
rato di  non  aver’  avuta  1’  intenzione 
di  ricevere  un  Sagramento,  quando  fi 
era  pre Tentato  agli  Ordini , ^Ordina- 
zione che  aveva  ricevuta  era  tuttavia 
buona  , non  ertendovi  bifogno  per  ri- 
cevere un  Sagramento  di  credere  che 
fia  tale  : ma  bafta  voler  ricevere  / opra 
di  fe  la  cirimonia  cb'  efer citano  li  mini - 
fin  della  Chieda.  E quella  rifpoftaluf- 
fifte  anco  nell  opinione  comune  di  tut- 
ti li  Teologi,  cnecfigono  unconfenfo 
nella  pedona  ordinata  , comechè  vi 
fieno  delli  efempj  nell’  Antichità,  v.g^ 
di  Macedonio,  e altri  limili  ordinati 
fenza  che  lo  (appiano,  e ch’hanno  di 
più  avuto  difpiacere  di  effcrc  ftati 
ordinaci  , quando  lo  hanno  fapato  , 
li  quali  hanno  fatto  dubitare  il  Pa- 
dre Morino  di  quella  necelfità.  Qua- 
lunque intenzione  fia  neceifaria  per  ri- 
cevei e gli  Ordini  , erta  non  richiede 
la  Fede  , ferve  per  foddisfare  che  un’ 
uomo  voglia  fedamente  prefencarfi  al 
Vefcovó  per  ricevere  da  erto  1’  impo- 
fizione  delle  mani  . Il  Prelato  fopra 
di  cui  fi  confulca  ha  facto  tutto  ciò, 
comechè  gli  fi  faccia  confeflare  , che 
allora  non  credeva  nulla  . Quelli  che 
ricevono  il  Bitccfimo  in  un  tempo  , 
che  hanno  1’  ufo  della  ragione  , e lo 
ricevono  fitte  fenza  credere  nella  Re- 
ligione Criftiana  , fono  non  pertanto 
battezzaci  . V’è  bifogno  di  meno  in- 
tenzione nel  fogg;tco  che  nel  Mini- 

Uro,. 
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iftfo,  e fe  li  Papi  hanno  approvato  il 
Battemmo  conferito  da  un  Giudeo,  o 
da  un  Gentile  , e le  Ordinazioni  fat- 
te dalli  Eretici , o dalli  Scamatici , fi 
può  tanto  più  lafciar  ogni  dubbio  fo- 
pra  l’ ordinazione  di  un  Vcfcovo  del 
aoftro  tempo,  quando  anco  nonavef- 
fe  avuta  più  Fede  di  un  Pagano.  Per 
1*  intenzione  che  doveva  avere  ordi- 
nando , lenza  entrare  nell’opinione  di 
Cattarino  , il  quale  nondimeno  nella 
pratica  fi  troverebbe  il  più  feguitaco. 


CASO  CCXXIV. 

jtl  Signor  di  Saintebeuve  a ..../ri 4. 
Settembre  167 f. 

Prima  Lettera  del  P.  P. 

’OI  avrete  fenza  dubbio  fentitodfi 
feorrere  di  una  voce  che  corre,  la 

3 naie  comecché  mal  fondata , reca  non* 
imeno  della  confulìone  a molti  . Si 


bifogna  prefumere  per  metter  le  co-  trovano  ancora  alcuni  Sacerdoti  vecchi 
faenze  in  quiete  , che  un  Vefcovo  il  ordinaci  da  un  Vefcovo  , il  quale  a- 


quale  fa  quello  che  pratica  la  Chie- 
sa, abbia  l’ intenzione  di  fare  quello 
che  fa  la  Chiefa  -,  eomechè  non  fotte 
membro  della  Chiefa,  e non  credette 
seppure  in  Dio.  Con  quefta  matti  ma 
è fiato  ricevuto  il  Battefimo  conferi- 
to dai  Gentili , e per  effer  ficuri , ba- 
lla che  il  Miniftro  faccia  quello  che 
ordina  la  Chiefa  . Per  ordinario  non 
fi  prefta  fède  a quello  che  i Miniftri 
dicettcro  in  contrario  : fi  fono  trova- 
ti dei  Sacerdoti  condannati  per  forti- 
legj,  e altri  delitti  , che  hanno  giu- 
rato di  non  aver  mai  avuta  intenzio- 
ne di  battezzare,  fenza  che  filìapen- 
fato  a ribattezzare  nettuno.  Fufj  Cu- 
rato di  S.  Luca,  dichiarò  la  medett- 
«a  cofa  quando  apoftatò  , e non  fi 


vea  tanto  poca  Religione  , che  per  pa- 
rere dei  fuoi  amici  più  intimi  , non 
credeva,  dicono  neppure  inGefucritto, 
La  fua  qualità  , il  fuo  talento  , e le 
cautele  che  ufava  nel  fuo  efterno  , fu- 
rono caufa  che  gli  fotte  accordato  il 
Vefcovato  , che  fece  chiedere  in  quel 
tempo  , e ch’egli  riguardava  unica- 
mente come  un  mezzo  , che  gli  fom- 
minillrava  da  poterli  mantenere  , fe-, 
condo  la  fua  nafeita  . Avendolo  otte- 
nuto, ville  per  alcuni  anni  nelmedefi- 
mo  tenor  di  credere , nei  quali  ordinò 
molti  Sacerdoti  . Finalmente  mori  che 
faranno  più  di  trent*  anni  con  fenti- 
menti  affatto  contrarj  a quelli,  che  a- 
vea  nei  primi  anni  del  fuo  Velcovato, 
nei  quali  ha  confettato  , che  non  avea 


fa  d’altri  che  d’  una  donna,  la  quale  punto  di  religione,  ed  ha  edificato al- 


volle  effer  ribattezzata  . Sia  come  fi 
vuole  per  togliere  ogni  inquietudine 
a tutte  le  perfone  ordinate  dal  detto 
Vefcovo,  batta  che  abbia  fatte  le  ce- 
rimonie in  maniera  che  fi  polla  dire 


trettanto  nelli  ultimi  anni  della  fua 
vita , quanto  avea  fcandalezzato  nei 
primi  . 

Si  dimanda  ( fia  vero  , o falfo  quel- 
lo che  fi  dice  dei  primi  anni  della  fua 


ragionevolmente , che  averte  intenzio-  vita  ) fe  in  generale  un’  uomo  , che 


ne  di  operare  feriamente  j e non  è 
punto  neceffario  ch’egli  medefimo  lo 
pigli  per  un’ atto  di  Religione.  Secon- 
do quello  principio  bifogna  sfuggire 
h riordinazióoe  , che  farebbe  nel- 
la Chiefa  di  grave  fcandalo  , e che 
avrebbe  delle  confegucnzc  ttraniflù 
me  - 


non  crede  in  Gefucrifto  , riceva  il  Sa- 
cramento dell’  Ordine  , a cui  fi  pre- 
lenta ; fe  un’  uomo  di  quefta  fatta , ef-  ' 
fendo  Vefcovo  porta  conferire  gli  Ordi- 
ni , e ordinare  i Sacerdoti  , e finalmer- 
te  fe  fotte  ben  fatto  riordinare  li  fud« 
detti  Sacerdoti , fuppofta  la  certezza, 
che  quel  Vefcovo  averte  quelli  feri- 
menti nel  tempo  delle  fue  ordinazioni- 
La  Yoltra  rifpolta , ec. 
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Sconcia  Lettera  del  P.  P. 

IL  parere  del  Signor  di  Saintebeuve  , 
e quello  del  voftro  Dottore  è fiato 
giudicato  giadiziofiflxmo  , e di  buon 
fenfo . Si  ìarebbono  nondimeno  defide- 
rate  le  ragioni  più  diffufe  per  poterlo 
feguitare  aflfolutamente  . Permetteteci 
che  per  illuftrare  fi  facciano  alcuni  o- 
bietti  , come  verranno  a cafo , e fenza 
intenzione  di  formare  delle  obiezioni, 
fecondo  le  forme  ordinarie  *,  imperoc- 
ché il  noftro  Vefcovo  , di  cui  fi  trat- 
ta , moftra  di  non  voler  fentir  a par- 
lare di  quello  affare  , che  per  altro 
gli  fla  molto  a cuore  . Noi  fiamo  per 
1*  opinione  del  Cattarino  , e crediamo 
che  qualunque  intenzione  abbia  avuto 
il  detto  Veicovo  di  ordinare  dei  Sacer- 
doti , fono  ordinati  legitimamente , in 
cafo  però  ch’egli  avelie  ricevuto  l’Or- 
dine del  Vefcovato. 

Ma  egli  llefio  fuppone  , fecondo  la 
relazione  , e la  depofizione  delle  per- 
fone  da  bene,  che  quando  fu  fiato  fat- 
to Vefcovo  era  un’Atteo  fenza  Fede,  e 
fenza  Religione,  che  fi  foggettò  a quel- 
la cerimonia  unicamente  per  una  com- 
piacenza comica  , e di  divertimento  , 
ch’egli  ha  fatto  quel  personaggio  fol- 
lecitato dai  fuoi  amici,  che  molto  tem- 
po dopo  continuava  nel  mcdelimo  filic- 
ina » che  finalmente  fi  dubita  fe  abbia 
cambiato  Sentimenti  internamente  fino 
alla  morte  - Di  tutti  quelli  fatti  , fe 
fieno  veri  io  mi  rimetto  ; ma  fuppo- 
nendoli  tali , dico  io , non  fi  fa  , fe  le 
ragioni  comprefe  nella  rifpofia  faccia- 
no vedere  chiaramente,  cne  le  ordina- 
zioni fatte  da  un  Vefcovo  di  quella 
forca,  poffano  giammai  efier  Iegicime. 

Si  dicono  due  cofc  » Una  che  balla 
voler  veramente  ricevere  fopra  di  fe  la 
cerimonia  , che  vien  fatta  dalli  Mioi- 
flri  della  Chiefa  „ ed  elTerfi  presentato 
fedamente  per  ricever  1*  Ordine  addet- 
to a quelle  cerimonie*  perchè  qualun- 
que fiali  l’intenzione  neceflaria  per  ri- 
cever l’ Ordine  , non  richiede  la  Fede  . 

L’altra  cola  è , che  gli  adulti  , li 
quali  hanno  ricevuto  il  Battefimo  fiBé 
per  divertimento,  fono  nondimeno  fta- 
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ti  battezzati  -,  e per  eohfegoefiza  quel- 
lo che  farà  fiato  ordinato  Vefcovo, co- 
mecché abbia  ricevuto  quell’  Ordine 
fide  , e per  giuoco  , farà  nondimeno 
ordinato  Veicovo. 

Alla  prima  di  quelle  ragioni  fi  ris- 
ponde, che  l’ipotefi  di  un’uomo  , il 
quale  fi  prelènta  fèriamence  agli  Ordì* 
ni  fenza  intenzione  di  riceverli,  e fen- 
za la  Fede  , eh’  è la  minima  difpofi- 
zionc,  die  fi  polla  pretendere  , è im- 
ponibile; imperocché  è facile  vedere, 
che  quell’uomo  fi  prefenca,  come  Da- 
vid u prefcncò  a Achis  . In  una  paro- 
la , io  tutto  il  procedere  di  queir  uo- 
mo non  v’è  nulla  di  ferio  , il  quale  fi 
foctopofe  all’  ordinazione  per  le  ifianzt 
de’ fuoi  amici,  e che  non  avendo  reli- 
gione avrà  chiamate  quelle  cerimonie 
nel  fuo  interno , &tftictilatìoncs  munte* 
come  ha  fatto  Calvino . 

In  oltre  il  dire  , che  quando  uno  fi 
prefenca  agli  Ordini , per  quello  falò 
che  uno  abbia  voluto  veramente  pre- 
fencarvifi  , gli  riceve  , e non  addurre 
fondamento  alcuno,  che  autorizzi  queu. 
ila  ragione  , egli  è un  lafciar  motivo 
di  dubitare:  in  maniera,  che  trattan- 
doli di  un'affare  di  tanta  con  feguenza, 
pare  che  fi  debba  fecondo  le  regole  del- 
la prudenza  attenerli  al  più  ficuro  , e 
in  confeguenza  riordinare  . Ora  né  il 
fatto  di  Macedonio,  nè  quello  del  Dia* 
cono  di  cui  parla  S.  Epifanio  nella  fua 
Lettera  a Giovanni  di  Gerusalemme  » 
h quali  non  hanno  avuta  intenzione 
veruna,  quando  hanno  ricevuti  gii  Or- 
dini Sagri:  né  li  fatti  di  Gennefio  , o 
di  Diolcoro  ; che  fi  fono  presentaci  al 
battefimo  uno  per  bulloneria,  e da  Co- 
mico , l’altro  contro  voglia»  e unica- 
mente per  ricevere  la  Sanità  , che  di- 
pendeva da  quello  rimedio. 

Quelli  fatti,  dico,  non  gi unificano 

Stuella  ragione  , perchè  finalmente  fe 
1 confulta  Teodoreto,  non  nega  che 
Macedonio  abbia  avuta  laFede,  o che 
abbia  avuta  un”  intenzione  conforme 
al  Sagramene©  ; anzi  fa  vedere  che  tut- 
ta la  fua  indifpofizione  nel  ricevere  1* 
Ordinazione  non  era  altro  che  un’ ec- 
cedo di  difpofizicme  che  aveva  acqui- 
ftaco  per  mezzo  della  grazia  *>  e forfè 
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égli  aveva  detto  anello  che  un  gran 
Vefeovo  dice  nel  Martirologio  di  Ado- 
ne . Se  non  farò  forzato  , e fe  non  fa- 
rò legato  , non  farò  giammai  Vefeo- 
vo . $.  Epifanio  renderà  la  medefima 
reftimonianza  in  favore  del  fuo  Dia- 
cono ; fopra  di  cui  gli  hanno  forma- 
to un  proceflo  unicamente  , perchè  Io 
aveva  ordinato  fuori  della  fua  Dioce- 
fi  , e non  perchè  il  Diacono  avelfe 
mancato  di  fede  , d’  intenzione  , e di 
rifpetto  per  1’  Ordine  che  aveva  rice- 
vuto. I!  Baronio  riferifee  veramente, 
che  Ginnefio  mettevi  in  ridicolo  il 
Battemmo,  di  cui  rapprefentava  le  ci- 
rimonie in  Teatro  •,  ma  che  dopo  fi 
fottopofe  a riceverlo  feriamente  e con 
la  Fede  •,  terminando  anzi  in  prefen- 
2a  di  molte  perfone  un’azione  Con  lo 
Spirito  di  Dio  , la  quale  aveva  co- 
minciata con  lo  fpirito  del  demonio  . 
S.  Agoltino  nella  fua  Lettera  ad  Ali- 
pio  racconca  la  Scoria  del  celebre  Co- 
mico Diofcoror,  come  di  un’uomo,  a 
cui  Iddio  fece  vedere  che  molte  volte 
cominciava  il  cangiamento  de’  noftri 
cuori  coi  mezzi  umani , e dice  che 
queft’  uomo  era  fedele , e ben  convcr- 
tito , quando  ricevette  il  Battefimo  . 
Onde  tutti  (juefti  fatti  non  illuflrano 
quello  di  cut  fi  tratta  poiché  quel  Ve- 
scovo non  aveva,  nè  la  fede,  nè  l’in- 
tenzione , nè  H rifpetto  > che  fono  le 
condizioni  {(letiziali  per  ricevere  al- 
meno la  potenza  della  giurifdizio- 
nc  . 

3.  Li  Canoni  che  hanno  dichiarate 
Bulle  molte  ordinazioni  per  motivi  che 
parevano  di  poca  confeguenza  , fanno 
prefumere  che  in  ogni  tempo  fia  Itaca 
neccffaria  qualche  altra  cofa,  per  rice- 
verli oltre  il  volere  folamente  fotto- 
porfi  a lafciare  efercicarc  fopra  dife  le 
cirimonie  degli  Ordini  . Io  non  fo  ne 
ure,  fe  qudli,  le  ordinazioni  de’qua- 
,»  fono  fiate  dichiarate  nulle  , avellerò 
dovuto  tacciare  d'errore  il  Concilio  di 
Nicea  e tant’alcri,  li  quali  hanno  vo- 
luto che  le  Ordinazioni  di  alcuni  E- 
recici,  o Simoniaci,  fodero  nulle.  Im- 
perocché badava  rifponder  loro  che 
quelli  i quali  aveano  conferiti  , o ri- 
cevuti gli  Ordini , ne  avevano  avuta  1’ 


intenzione,  e fi  erano  foctopofti  all’e- 
fercizio  di  quella  cirimonia  . Quella 
ragione  avrebbe  annullati  tutti  i Ca- 
noni . 

4.  E’necelTario  almeno  ne!  prefentarfi 
agli  Ordini  di  avere  l’intenzione  di  fa- 
re in  generale  quello  che  la  Chicfa  c- 
figge  in  detta  azione . Ora  il  meno  che 
la  Chiefa  eligga  è il  rifpetto,  e la  Fe- 
de -,  e per  confeguenza  quelli  che  non 
hanno  nè  1’  uno,  nè  l’altra  , rton  han- 
no la  vera  intenzione  , onde  non  rice- 
vono nulla . Quella  è una  ragione  che 
ha  fatto  dire  a Monfig.  de  Marca  nell* 
Opera  pofiuma  che  ha  pubblicata  il 
Sig.  Faget , che  un  Sacerdote  , il  qua- 
le avelie  voluto  confagrare  , eccettuato 
il  cafo  dinecelfità,  fenza  gli  abiti , fen- 
za  Altare,  e viaggiando,  non  avrebbe 
eonfagraco  nulla  » perchè  , dice  Mon- 
fignor  de  Marca , non  avrebbe  l’ inten- 
zione di  fare  quello  che  fa  la  Chicfa  , 
la  quale  vuole  che  li  fuoi  Miniftri  fac- 
ciano te  cofe  con  decenza,  e conrifpee- 
to . Quello  rifpetto  eh’  è cficrno  , non 
fi  trova  nel  noftro  Vefeovo  , il  quale 
dichiarò  a molti  de’  fuoi  amici  , che 

? quello  ch’andava  a fare,  intendeva  di 
arlo  per  divertimento. 

Finalmente  , farebbe  egli  polfibile 
che  un  Turco  fenza  lafciare  di  eflet 
Maomettano  potelfc  diventar  Vefeovo  . 
è dopo  conferire  gli  Ordini  , perche 
avelie  avuta  uua  vera  volontà  di  pre- 
levarli per  riceverli , o per  una  {co- 
meda,  o altrimenti  . Si  trova  un  cer- 
to non  sò  che  in  quella  opinione , che 
non  qaadra  all’  intelletto  , c qualun- 
que confiderazione  fi  abbia  per  quelli 
che  la  feguitano  , non  v’è  modo  di  li- 
berarli dalle  ripugnanze  , e dalle  diffi- 
coltà con  te  quali  ingombra  1’  intellet- 
to . 

L’altra  ragione  cavata  dal  Battefimo 
non  è parimenti  efente  dalle  obiezioni 
che  fi  polfono  fare  contro  di  e(Ta. 

Si  sà  che  le  ragioni,  le  quali  dimo- 
flrano  che  il  Battefimo  è nullo  , fan- 
no vedere  tanto  maggiormente  , che 
le  ordinazioni  fono  nulle  : ma  non  ne 
fegue  il  medefimo  all’  oppollo  , cioè 
che  le  ordinazioni  fieno  buone  e legit- 
time , ogni  volta  che  nelle  mededme 
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circoftanze  farebbe  ffaro buono  e legit-  quale  in  un’adulto  richiede  folamente 
timo  il  Battefimo  . Per  queftn  ragione  l'indifferenza  , c non  una  volontà  for- 
S.  Pier  Damiano  , il  qu.  ’c  ‘ tutto  il  mata  per  ricevere  il  Sagramento  del 
fuo  Trattato  intitolato  GrutiJJimus  , c Battefimo.  Su  quella  comparazione  a- 
ch’ è ancp  nell’edizione  dt!l’AiM>».c  Co-  dunque  li  conchiude,  che  quello  il 
(tantino  Gaetano  , avendo  in  fatico  in  quale  non  ha  la  volontà  di  erter’  ordi- 
molti  luoghi  che  l’ordinazione  de’  Si-  nato,  che  non  aveva  1’  indifferenza  per 
mòniaci  è legittima,  per  \ medefime  elTer  ordinato,  e che  di  più  le  n’ébur- 
ragioni  clic  dichiarano  ^legittimo  il  Bat-  lato,  giudicando  l’ordinazione  un’ at- 
tentilo , non  lafcia  però  in  altri  di  of-  to  di  Comedian  che  in  una  parola  non 
fervarc,  che  quello  paralello  e quella  ha  avuta  la  Fede,  effendovi  ancora  de* 
confeguCnia  non  fono  giudi.  tellimonj  del  fuo  ateifmq  , non  avrà 

In  oltre  quando  fi  è dettò  che  il  Bat-  ricevuto  l’Ordine  del  Vescovato  , c ia 
tefimo  ricevuto  fitte  da  un’  adulto  era  confeguenza  non  avrà  conferito  quello 
buono,  non  c già  che  fi  credclfc  buo-  del  Sacerdozio , e finalmente  che  bifo- 
no  , e che  avene  la  forza  e la  virtù  di  gna  riordinare  quelli  che  pretendevano 
falvarc  colui  che  l’aveva  ricevuto  , fe  di  averlo  ricevuto, 
non  quando  lo  averte  ratificato  con  un*  Del  redo,  per  quello  che  rifguarda 
atto  formale  c fcrio  della  volontà:  ma  gl’ inconvenienti  che  nafccrebbono  dal 
fi  può  dubitare  fe  un*  uomo  che  fi  è dichiarare  quelle  ordinazioni,  nulle  } 
prefentato  agl’ Ordini  v’  abbia  riccvu-  non  fono  una  ragione  che  impedite^ 
ta  neppure  una  potenza  languida  efo-  di  dichiararle  tali,  fe  in  effetto  lo  fo- 
pita  da  potervi  rifvegliare  v.  g.  dopo  no  \ andandovi  della  coscienza  nel  la- 
dieci  anni  con  un’atto  interno  ; ma  c feiar  fare  tanti  facrilcgj  in  avvenire  per 
ancora  più  incerto,  le  il  nollro  Vefco-  occultare  quelli  che  lono  flati  fatti  pel; 
vo  avanti  di  morire  abbia  mai  perifa-  paflato.  Quello  farebbe  commetter un 
to  a ratificare  con  una  feria  volontà  la  delitto  per  ricoprirne  un’altro,  eado- 
fua  autorità,  che  avrebbe  ricevuta  co-  prarc  un  rimedio  peggiore  del  male  • 
me  dimezzata  nel  giorno  della  Tua  or-  Le  difpofizioni  de’Vclcovi  , c le  ordi- 
dinazione.  Dazioni  cosi  frequenti  ne’ primi  fecoli'. 

Pare  ancora  che  fi  debba  paragonare  ci  avrebbono  dovuto  render  meno  fen- 
il  Sagramento  dell’  Ordine  con  quello  /àbili  allo  fcandalo  prcccfo  che  vi  fa- 
della  Penitenza  più  follo  che  col  Bat-  rebbe  , fc  lì  lafciafle  fare  Monfig.  . ... 
tefimo,  perche  ambedue  fecondo  il  pa-  che  ha  di  già  riordinati  parecchi  de* 
rere  dell’  Eftio  ricercariano  una  difpo-  fuoi  Sacerdoti.  , 

Azione  quali  limile.  In  fomma  lì  vuole  anco  concedere 

Ma  quello  che  decide  ogni  cofa  fi  è,  che  le  ordinazioni  di  quello  Vefcovo 
che  tanto  nel  Battefimo  , come  nella  fieno  folamente  dubbiofe  : e fi  crede 
Penitenza  , 1*  intenzione  neceffaria  in  che  ne’  cali  dubbj  fi  debba  abbracciare 
chi  riceve  , o l’uno  , o l’altro  c pri-  il  partito  più  ficuro  : non  riordinando 
mieramente  la  Fede  , che  negli  adulti  v’  c dell’  inconveniente  , laddove  rior- 
è la  bafe  di  qualfifia  Sagramento  , la  dinando  non  ve  n’  è punto  , e perciò 
quale  c mancata  a quello,  di  cui  par-  fi  giudica  neceffario  di  riordinare, 
liamo  > ma  in  oltre  bifogna  che  quel-  Qualunque  cofa  fi  fia  detta  finora 
lo  il  quale  riceve  li  Sagramenti  , lo  del  fatto  di  quello  Vefcovo  , fi  crede 
faccia  fenza  erter  forzato  , o violenta-  nondimeno  che  fia  falfo,  e. mal  fonda- 
to , come  dichiara  Innocenzio  III.  San  to  •,  e l’ diffrazione  che  fi  dimanda  è 
Tommafo  fleflo  dice,  clic  fc  un’uomo  folamente  nel  fuppoffo  che  forte  vero  , 
non  forte  flato  libero  nell’  intenzione  e quale  direzione  fi  dovrebbe  tenere  in 
che  averte  attellata  nel  Battefimo  , bi-  quello  cafo  co’  Sacerdoti  che.  averte  or- 
fognerebbe  ribattezzarlo . Tutti  gli  al-  dinari, 
tri  Teologi  feguitano  in  ciò  San  Tom- 
mafo , e condannano  il  Gaetano  , il 
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Rifpofta  del  Sig.  di  Saintebeuve. 

PRefentemente  tutta  la  difficoltà  fi  ri- 
duce a fapere,  fc  il  Vefcovo  mor- 
to avefle  ricevuto  1’  Ordine  del  Vefco- 
vato , e fi  pretende  che  non  l’averte  ri- 
cevuto , perchè  quando  è ftato  fatto 
Vefcovo  era  un’  ateo  fenza  Fede  , e 
fenza  Religione  , perchè  fi  è foggetta- 
to  a quella  cirimonia  unicamente  per 
una  compiacenza  comica  , e di  diver- 
timento, perchè  ha  rapprefentato  quel 
perfonaggio  a iftanza  de’  fuoi  amici  , 
perchè  molto  tempo  dopo  continuava 
ancora  nel  medefimo  fiftema,  c perchè 
finalmente  fi  dubita  fe  nel  fuo  interno 
abbia  cambiato  parere. 

Noi  abbiamo  in  qucfto  cafo  dueco- 
fe  da  efaminare . Una  è il  fatto  , c 1* 
altra  è quid  Juris. 

Il  fatto  non  è certo  , anzi  è calun- 
niofo  , come  confetta  1’  Autore  della 
Rifpofta  . Quelli  che  hanno  accufato 
il  detto  Prelato  di  quefta  iniquità,  non 
tie  hanno  mai  addotte  prove  fufficien- 
ti  . Dal  tempo  della  fua  confacrazio- 
ne  fino  alla  fua  morte  non  è mai  fta- 
to detto  che  fi  forte  foggettato  a quel- 
la cerimonia  unicamente  per  una  com- 
piacenza comica  e di  divertimento  , e 
ad  iftanza  de’  fuoi  amici  : anzi  fi  sa 
che  ha  voluto  effer  Vefcovo  , e che  fi 
è foggettato  a ricever  quella  cirimonia 
con  molta  ferictà.  Quando  dicono  che 
dopo  non  aveva  mutato  fiftema,  lodi- 
cono  falfamente  e fenza  fondamento  : 
t non  ferve  a nulla  il  fapere , fe  effen- 
do  ateo  nel  tempo  della  fua  confacra- 
zione,  fi  fia  mutato,  o non  fi  fia  mu- 
tato di  fentimcnti  nel  fuo  interno,  poi- 
ché fc  la  confacrazione  é ftnta  nulla  , 
il  cambiamento  non  avrebbe  operato 
nulla  fenza  una  nuova  confacrazione  . 

Ma  quando  fi  fupponeffe  che  tutti 
quefti  fatti  foffero  veri  , la  qual  cofa 
meriterebbe  di  effer’ efaminata  , refte- 
rebbe  a fapere  fe  un  ateo  fenza  fede, 
€ fenza  religione  eh’  è ftato  battezza- 
to che  ha  voluto  effer  Vefcovo  , che 
ha  proccurato  di  effer  nominato  a un 
Vefcovato,  che  fi  è fatto  confacrare  , 
volendo  effer  confacrato,  e fecondo  1’ 
Deci/.  Maral,  Tom.  ls 


apparenza  volendo  cfferlo  fedamente  , 
cn’  è viffuto  femprc  nella  comunità 
della  Chiefa  , in  cui  è morto  , abbia 
ricevuto  il  carattere  Epifcopale,  quan- 
do è ftato  confacrato  Vefcovo. 

E’  ftato  rifpofto , fuppofto  anco  che 
auefto  fatto  fia  vero,  c che  non  fia  nè 
falfo,  nè  calunniofo,  che  queft’uomo 
aveva  ricevuto  il  carattere  Epifcopa- 
le . 

La  prima  prova  di  detta  rifpofta  è 
chiarirtima  in  S.  Agoftino  nel  libro 7. 
de  Baptifmo  centra  Dor.at.  cap.  53.  con 
quelte  parole  : Sìcuti  jam  preteriti! 
major um  ftatutis  non  dubito  etiam  illos 
balere  baptifmum , qui  quamvis  fallaci- 
ter  id  accipiant  , in  Ecclejia  tamen  ac - 
cipiunt  , vel  ubi  putatur  efte  Ecclejia  , 
al  eh  in  quorum  focietate  id  accipitur  , 
de  quibus  diftum  eft  : Ex  nobis  exierunt . 
Imperocché  fe  quelli  i quali  ricevono 
il  Battcfimo  con  inganno,  lo  ricevono 
veramente  , quando  lo  ricevono  nella 
Chiefa  , ovvero  nella  Congregazione 
che  viene  riputata  per  Chiefa  da  quel- 
li che  la  compongono;  quello  che  ri- 
ceve nella  medefima  maniera  l’ordina- 
zione , non  lafcia  di  effer  veramente 
ordinato  , quamvis  fallaciter  id  acci - 
piat  per  parlare  come  S.  Agoftino  , 
poiché  fecondo  il  detto  Santo  corre  la 
ltcffa  parità  tra  l’ordinazione  c ilBat- 
tefimo.  Sentite  come  parla  nel  libro  1. 
de  Baptifmo  contra  Donat.  Sacramentum 
Baptifmi  eft  quod  habtt  qui  baptizatur  ; 
éy  Sacramentum  dandi  Baptifmi  eft  quod 
babet  qui  ordinatur  . Sicut  autem  bapti - 
zatus  , fi  ab  unìtatc  recejferit  , Sacra- 
mentum Baptifmi  non  amittit . Sic  etiam 
ordinatus  fi  ab  unitate  recejferit , Sacra- 
mentum dandi  Baptifmi  non  amittit. 

La  feconda  prova  è cavata  dalla  va- 
lidità delle  ordinazioni  fatte  dagli  E- 
retici  , e da’Scifmatici  . Se  fono  flati 
ordinaci  fecondo  la  regola  dell’ordina- 
zione iftituita  da  Gelucrifto  , quelli 
che  ordinano  della  loro  comunione  , 
comechè  non  abbiano  la  Fede  , efl'en- 
do  Eretici,  non  lafciano  di  effer’ ordi- 
nati validamente.  Dunque  un’uomo 
uò  effer’ ordinaco  , comechè  non  ab- 
ia  la  Fede.  Perchè  dunque  un’ateo  , 
c un’uomo  fenza  religione  che  fiafta- 
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io  battezzato,  non  farà  egli  fatto  Sa- 
cerdote, o Vefcovo  , quando  ha  rice- 
vuta fcriamente  1*  ordinazione  , e la 
confacrazionc  Epifcopale  ? 7>{cc  inter- 
efi , dice  S.  Agoftino  nel  libro  j.  de 
Bapt.  cap.  14.  cum  de  Sacramenti  iute- 
grifate  & fanfiitatc  traSatur , quid  cre- 
dat  i?  quali  fide  imbutus  fit  ille  qui  ac- 
cipit  Sacramentum . Interefi  auidem  plu- 
rimum  ad  /«fati*  viam  , fica  ad  Sacra- 
menti quaflionem  nibil  interefi . £ fi  può 
dire  dell’  ordinazione  quello  che  que- 
llo Santo  dice  del  Battefimo  nel  lib.  4. 
cap.  io.  Liquet  in  ifta  quaftionc  de  Ba- 
pt fimo  non  effe  cogitandum  quis  det , fed 
quid  det  , aut  quis  acctpiat  , fed  quid 
accipiat , aut  quis  babeat  tfed  quid  ba- 
beat. 

La  terza  prova  è cavata  dalla  con- 
futazione delle  ragioni  che  vengono 
oppofte,  e che  tutte  lì  riducono  a due; 
cioè  al  difetto  dell’  intenzione  del  fog- 
getto,  c al  mancamento  della  difpofi- 
zione . 

In  quanto  alla  mancanza  dell’  inten- 
zione, dopo  di  aver’ offervato , nonef- 
fcr’  afiolutamente  neccffario , che  chiun- 
que riceve  un  Sagramento  , abbia  in- 
tenzione di  riceverlo,  poiché  fi  amrai- 
niltra  il  Battcfimo  ai  bambini  , e alti 
adulti  che  non  hanno  l'  ufo  di  ragione 
per  poter' avere  la  volontà  di  riceverlo; 
che  la  Chiefa  non  ha  mai  definito  ri- 
cercarli l’ intenzione  per  parte  del  fog- 
getto  che  riceve  il  Sagramento,  comc- 
chc  abbia  definito  che  fi  ricerca  per 
parte  del  Miniftro,  e che  abbia  inten- 
zione di  fare  quello  che  fa  la  Chiefa*, 
che  li  Teologi  e li  Canonifti  parlando 
di  queita  difficoltà  che  rifguarda  l’in- 
tenzione del  foggccto  , dicono  effervi 
tre  opinioni  circa  la  necefiìcà  di  quefla 
intenzione.  Quella  la  quale  nega  che 
fia  necelTaria,  e foftiene  che  fi  pofio- 
110  ricevere  li  Sagramenti  anco  con  una 
volontà  oppofta.  Un’ altra  la  quale  fo- 
ftiene che  quantunque  non  fi  portano 
ricevere  validamente,  quando  fi  abbia 
una  volontà  oppolìa  , non  è però  ne- 
ceiTario  1’  avere  una  intenzione  pofiti- 
va  di  riceverli  , per  riceverli  valida- 
mente. E finalmente  la  terza  , la  qua- 
le crede  che  quella  intenzione  pofitiva 


fia  neceftaria.  Io  dirò  che  quell’uomo 
fuppofto  ateo  , lenza  Fede  , c lenza 
Religione  , ha  avuta  tutta  l’intenzio- 
ne che  giudicano  necefiaria  quelli  ul- 
timi. lmperochc  ha  avuta  intenzione 
di  ricevere,  come  abbiamo  detto  nella 
Rifpolla  la  cerimonia  che  fi  efercita 
dai  Miniftri  della  Chiefa  , eficndovifi 
prefeotato  fcriamente  per  riceverla  . E 
quella  intenzione  c fufficiente  ; impe- 
rochè  ficcome  per  parte  del  Miniftro 
balla , come  fiamo  convenuti  , che  vi 
fia  una  volontà  interna  di  far  feria- 
mente  la  cofa  ellerna  , che  fi  fa  nella 
Chiefa  per  mezzo  dei  Miniitri  ; cosi 
batta  per  parcc  del  fogeetto  che  rice- 
ve il  Sagramento  che  abbia  una  volon- 
tà interna  di  ricevere  fcriamente  la  co- 
fa  ellerna  , che  fi  riceve  nella  Chiefa 
per  mezzo  dei  Miniitri. 

Non  abbifogna  a quello  che  riceve 
il  Vcfcovato  un’  intenzione  diverfa  per 
erter  veramente  Vefcovo  , da  quella 
che  abbifogna  a uu’  adulto  per  eficre 
battezzato . E però  ficcome  un’  adulto 
è battezzato  validamente  , comechè  fi 
accolli  al  Battefimo  con  uno  fpirito 
di  finzione  e di  difpregio,  perchè  vuo- 
le veramente  accollarvi!!  -,  così  quello 
che  vuole  veramente  efier  contagiato 
Vefcovo  , comcchc  difprcgi  l’Ordine 
del  Vefcovato  , e non  ne  faccia  cafo 
alcuno,  non  lafcia  per  quello  di  efier 
validamente  Vefcovo . 

In  quanto  al  mancamento  della  di* 
fpofizionc  , bifogna  che  li  avverfarj 
provino  che  l’ordinazione  non  fi  rice- 
ve validamente  , fe  non  quando  fi  /i- 
ceve  con  le  difpofizioni  neceftarie  per 
riceverla  in  profitto  della  propria  fa- 
luce  *,  e quello  non  lo  proveranno 
mai  . E al  contrario  fi  proverà  loro 
facilmente  , che  ficcome  il  battefimo 
ricevuto  nelPerefia  é valido,  1’  ordi- 
nazione ancora  ricevuta  nell*  erefia,  e 
nello  feifma  è parimenti  valida  . Il 
Battefimo  è valido  , comechè  quello 
che  lo  riceve  non  abbia  veruna  delle 
difpofizioni  che  fi  ricercano  , acciò  lo 
riceva  in  vantaggio  della  propria  fa- 
iute,  ma  lo  riceva  per  fua  dannazio- 
ne : Idem  ipfe  qui  propter  dficordiai» 
foris  operabatur  tnortem  , propter  pacem 

i»- 
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intus  operatili  falutem . S.  Agoftino  I.  V’è  punto  di  Icrictà  . Si  è foggctcaco 
3.  de  Baptifm.  c.  15.  Et  in  bomine  pt-  all*  ordinazione  unicamente  per  le  iftan- 
fio,  iy  tn  oomiae  injufio  femper  fanttum  ze  de’fuoi  amici  > e non  avendo  Re- 
$fi  : quod  ncque  aquitate  a/ioquin  au~  ligione  avrà  chiamate  nel  fuo  cuore 
f «tur , ncque  a/icujus  iniquitate  minai-  quelle  cerimonie  gefticulathnes  mimi- 
tur  . Il  medefimo  è dell’ ordinazione  : cas  , come  ha  fatto  Calvino. 

2^4/»  fi  quando,  dice  S.  Agoftino  1.  2.  Io- rifpondo  die  il  paragone  craque- 
contra  Epifi.  Tarme n.  c.  ij.  exipfapar - fto  Prelaro,  quando  fi  prefcntò  per  ri- 
te  veniente s etiam  prapofiti  prò  Irono  pa - cevere  1’  ordinazione  Epifcopale  , con 
" " ' ‘ ^ ' ’ Davidde  , quando  fi  prefentò  innanzi 

a Achis , non  è nè  giuflo  , nè  a pro- 


\ 


fij  , corrette  febifmatis  errore  fiuficepù 
firn  : ir  vifum  eft  opus  effe  , ut  tadem 
officia  gcrcrcnt  qua  ger ebani  , non  funi 
rurfus  ordinati , fied  ficai  bapttfmus  in 
eie  i ita  ordinai  io  manfit  integra  , quia 


polito.  Non  ègiufto,  perchè  Davidde 
faceva  I*  infenfato  , e quello  Prelato 
faceva  Tuomo  ferro  . Si  legge  di  Da- 
in  praafiont  fuit  vittum > quod  uniiatis  vidde  nel  primo  dei  Re  c.  ir.  lmnrti- 
face  correttavi  eft  , non  in  S acrome  ntis , tavie  et  fuum  cor  am  eis  , Ì3n  collabcba- 
qua  ubicumquc  fiunt , ipfa  vera  fune  . E tur  inter  manus  eorum  , isn  impingebat 
nel  I.  x.  contro  Crelcen.  c.  io.  j Qttafi  in  oftia  portò,  defhtebant  faliva  ejus  in 
Sacramenta  {y  invocatio  nomini/  Dei  > barbam.  Achis  lo  giudicò  un  pazzo  i 
atta  fiunt  apud  vai , ipfa  inimica  fit  va-  vidiftis  hominem  infanum  , quote  addu-  v 
bis  , cum  in  eis  sjtia  extra  Ecclefiam  xiftis  eum  ad  me  ? E tutto  il  mondo 
funi  , non  fit  omnino  nifi  Ecclefia . Enel  converrà  che  quello  Prelato  ricevette 
Sermone  de  Enterico-  Donai.  Epifcopo  t la  confagrazione  come  un  uotno  mol- 
Multi  cairn  difputant  parum  intettigen-  to  fenfato.  Quello  che  fi  potrebbe  di- 
ir/ quid,  loquantur , dicunt  : Si  fichi-  re  per  confermare  quello  paragone  è, 
fiutatici  fiunt , fi  bare  liti  fiunt  : quare  jic  che  ficcomc  Davidde  era  faggio,  e fin-' 
ilhs  fiuficipimus  ì E dopo  ecco  come  ri-  geva  di  efier  pazzo  , cosi  quello  Pre- 
fponde  : Hon  ergo-  ittoi  fic  fiuficipimus  ut  lato  difpregiava  la  confagrazione  Epi- 
Junt  : abfit  a nobis  : Harettci  fiunt  : fu-  fcopale  , e nondimeno  fingeva  di  ve- 
fiapimus  uutern  Catbolicos . Immutantur > cerarla  - E quello  paragone ,.  prefo  in 
fiuficipimus . Sed  propter  malum  quod  ha-  quello  fenfo  , non  prova  che  abbia 
bentp  non  in  eis  poffumus  perfiequr  bona  mancato  d’  intenzione  nel  ricevere  1» 
qua  agnoficimus  : Malum  cairn  dijfien-  confagrazione  Epifcopale  j ma  fola- 


fiotiir , febifmatis  , barefis  malum  fuum 
babent . Bona  vero-  qua  in  illis  agnofici- 
mus , non  fiunt  fuo  . Domini  mftri  ba- 
bent bona  ; Ecclefia  babent  bona  > Ba- 
ptifimus  non  eft  tpfiorum  fied  Cbrifti , In- 


tuente llabilifce  che  T ha  ricevuta  con 
firn  umazione  e finzione  -r  il  che  impe- 
dire che  non  l’abbia  ricevuta  per  la 
fua  falute  \ ma  non  impedifee  che 
non  Rabbia  realmente  ricevuta  come- 


vocatio  bominis  Dei  fupcr  caput  ipf°~  che  per  fua  dannazione . Onde  que- 
rum,  quando  ordtnantur  Eptfcopi , invo-  (la  obiezione  noti  prova  che  non  ab- 
catio  illa  Dei  eft , non  Donati  . rNpn  c-  bia  avuta  l’ intenzione  neceflaria  per 
nim  fiufic'tpio  Epificopum,  a quando  eft  or - riceverla  -,  ma  prova  che  non  ha  avu- 
dinatus  , fupcr  caput  eius  Donatus  eft  te  le  difpofizioni  ncceflarie  per  rice- 
invocatus  . In  errante  & deferente  mi -■  verla  per  la  fua  fa  luce. 
lite  , crimen  eft  defiertoris  i ebaratter  Quando  fi  dice  che  in  tutto  il  fuo 
autem  non  eft  defiertoris , fied  imperatori/^  procedere  non  v’era  punto  di  ferrerà» 
Vediamo  ora  le  obiezioni  che  propon-  fi  può  rifpondere  , che  anzi  il  foo 


gono  contro  quelle  verità 
Ne  propongono  alcune  contro  P in- 
tenzione, delle  quali  quella  è la  pri- 
ma . Quell’  uomo  fi  è prefentato  all* 
ordinazione»  come  Davidde  fi  prefen 


procedere  è apparfo  tutto  ferio. 

Dove  dice- , che  fi  c foggettato  all* 
ordinazione  unicamente  a iftanza  dei 
fuoi  amici,  fi  rifponde  primo  che  ciò 
non  è vero,  perche  vi  fi  è foggettato 


iò  a Achis  i Net  foo  procedere  non  di  fua  pura  e libera  volontà  , e con  * 

Zz  x una 
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una  vera  volontà  di  foggettarvifi , per- 
chè voleva  eficr  Vefeovo  . z.  Che  fi 
può  foggettarfi  fcriamente  a qualche 
cofa , comechè  fi  faccia  a iftanza  de- 
gli amici  : e finalmente  all*  oppofizio- 
ne , che  non  avendo  Religione,  dove- 
va nel  fuo  interno  chiamar  quelle  ce- 
rimonie geflicu/attoncs  mìmicas  , come 
lia  fatto  Calvino  i fi  rifponde  che  ciò 
non  prova  nulla  j impe roche  che  le 
abbia  chiamate,  o che  pofla chiamar- 
le nel  fuo  interno,  come  vuole  , i^on 
impedifee  che  non  le  abbia  ricevute 
volontariamente,  e feriamente  quanto 
all’ citano  \ il  che  balta  per  fua  par- 
te, acciò  l’ordinazione  Ila  valida  , c 
acciò  fia  imprefio  nella  fua  anima  il 
primo  de’  fuoi  effetti,  eh’ è il  carat- 
tere . ! . • 

La  feconda  ragione  che  fi  propone  è 
quella . Il  dire  che  quando  uno  fi  pie- 
lenta  agli  Ordini , per  quella  fola  ra- 
gione che  vi  fi  è voluto  veramente 
prefentare  , gli  riceve,  fenza  addurre 
fatto  alcuno  che  autorizzi  quella  ra- 
gione , egli  è un  lafciar  femprc  moti- 
vo di  dubitare  ; in  maniera  che  in 
un’affare  di  quella  confeguenza,  pa- 
re che  fecondo  le  regole  della  pruden- 
za vi  fia  debito  di  attenerli  al  partito 
più  ficuro  , e in  confeguenza  riordi- 
nare . Ora  nè  il  fatto  di  Macedonio  , 
nè  quello  del  Diacono  di  cui  parla  S. 
Epifanio  nella  fua  lettera  a Giovanni 
ci  Gerufalemme,  li  quali  non  hanno 
ayuta  intenzione  alcuna,  quando  han- 
no ricevuti  gli  Ordini  Sacri  > nè  li 
fatti  di  Gennefio,  o di  Diofcoro  che 
fi  fono  prefentati  albattefimo  unobuf- 
fonefeamente  e da  comico,  e 1’  altro 
contro  fua  voglia,  e fidamente  per  ri- 
cevere la  fua  lanità  che  dipendeva  da 

2ucllo  rimedio  , non  giultificano  que- 
a ragione  -,  imperoché  avevano  tutti 

Suattro  la  Fede  e l’ intenzione;  e que- 
o Vefeovo  di  cui  fi  parla  non  aveva» 
nè  la  fede,  nè  1*  intenzione , nc  il  ri- 
fpctto  , che  fono  le  condizioni  efTcn-i 
ziali  per  ricevere  almeno  la potellà del- 
la giurifdizionc.  . ..  I>ai 

Rifpondo  a quell’obietto,  che  non  j 
fedamente  egli  combatte  l’ intenzione  , 
tx a.  inoltre  conchiudc  che  le  difpofi- 


1 o ni  ; ■ • 1 

zioni  fono  neceflarie,  còme  Condizioni 
effenziali,  cioè  la  fede  e il  rifpettoper 
ricevere  la  poteflà  della  giurifdixione, 
il  che  è falfifllmo  y imperocché  non  è 
punto  più  neceffario  per  l’ordinazio- 
ne, che  quello  il  quale  la  riceve  ab- 
bia quella  fede,  e rifpetto,  di  quello 
che  fieno  necefiarie  quelle  due  condi- 
zioni per  la  validità  del  battefimo  in 
quello  ch’c  battezzato  , o nell’erefia  , 
o nello  feifma,  o nella  Chiefa  con  fin. 
zione , c che  non  ha  la  vera  Fede  , nè 
il  vero  rifpetto  ; perchè  non  è fonda- 
to nella  fede  , e che  nondimeno  è vera- 
mente battezzato,  inoltre  , quelli  che 
fono  ordinati  nell’  crcfia  c nello  fei- 
fma, di  cui  fanno  pubblica  profeffione 
fono  veramente  ordinaci  , c pure  non 
hanno,  nè  la  vera  fede,  nè  il  rifpetto, 
fc  fono  eretici  y e polfono  aver  la  fè- 
de ; ma  mai  il  vero  rifpetto  , fe  fono 
fermatici  r impcrocbè  non  hanno  la 
carità  . . 

Quell’  obietto  in  quello*  che  riguar- 
da precifamentc  l’intenzione  , confifte 
in  quello  unico  punto  , che  non  fi  èv 
addotto  alcun  fatto,  il  quale  autoriz- 
zi che  per  ricevere  validamente  l’ordi- 
nazione , balla  riceverla  con  la  volon- 
tà di  riceverla  y imperoché  li  fatti  di 
Macedonio,  di  quel  Diacono  ordinato 
da  S.  Epifanio,  e li  baccellini  di  Gen-» 
nello  e di  Diofcoro  , non  lo  autori^ 
zauo,  poiché  quelli  quattro  hanno  a- 
vuta  l’ intenzione  ; li  due  primi  di  ef- 
fcr’  ordinati  , c gli  altri  due  di  effere 
battezzali.  Onde  egli  è un  lalciarfem— 
pre  motivo,  di  dubitare  , in  maniera*, 
che  fecondo  le  regole  della  prudenza 
pare  che  fia  nccetlario  riordinare. 

A ciò  rifpondo  y non  eflfer  necelTa- 
rio  addurre  dei  fiuti  li  quali  autoriz- 
zino che  il  Prelato  di  cui  fi  tratta  ab-- 
bia  avuta  1’  intenzione  fuflìcieote  per 
elTer’ ordinato  , mencrc  ha  avuta  1’  in- 
tenzioo^-sii  ricevere  fopra  di  fe  le  ce- 
riniionie illituite  da  Gefiucriflo  -eden-* 
zial  mente  per  d’ ordinazione  . E’  utraà 
vqrjcà , che  balla  l’ intenzione  interna 
di  ricevere  la  cofa  cftema  r onde  non- - 
v‘  è bifogno  di  addurre  degli  efempj*1 
per  autorizzare  quella  verità . E fc  fi 
dorelle  addurne,  fi  potrete  dice  ge- 
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feralmente  che  la  Chiefa  non  ha  mai  nit  dies  Fefti  Dominici , rurfus  eum  ma- 
rivocatc  in  dubbio  le  ordinazioni , che  gnus  acccrjtt  Ffavianus  rogans  ; ut  cum 
fono  fiate  ricevute  in  quella  maniera  : cu  effet  particeps  bujus  celebritatis  . II- 
Dunque  non  v’  è motivo  alcuno  di  le  vero  ad  eos  qu<s  fatta  funt  : fed  me 
dubitare  , e in  confegucnza  di  riordi-  rurfus  vu/tis  ejficere  qui  venerant  non 
nare  . Non  è neceflario  entrare  nella  fuificiunt , inquit  ,vobis  ea  presbyterum • 
queftione  dell’  ordinazione  di  quelli  Cum  autem  ii  dicerent  fieri  non  peffe  , ut 
che  l’hanno  ricevuta  contro  loro  vo-  bis  eadem  fieret  ordinatio,  non  cejjit , ne - 
glia  , per  fapere  , fe  fi  fono  foggetta-  que  venit } donec  tempus  , & ejus  fami- 
li  alla  fede  nel  tempo  della  loro  ordì-  liares  eum  ìd  docuerunt.  Dove  è 1*  in- 


nazione. Intendo  il  medefimo  di  quel- 
li che  hanno  ricevuto  il  Battcfimo con- 
tro lor  voglia  . Non  vi  farebbe  diffi- 
coltà per  chi  voleffe  ftabilire  , che  non 
effendovifi  foggettati  nel  tempo  che 


tenzione  che  aveva  Macedonio  di  e (Ter’ 
ordinato  ? Flaviano  ló  fece  feendere 
dal  fuo  monte , fingendo  che  foftc  fia- 
to accufato  : feende,  egli  l’ordina  Sa- 
cerdote fenza  che  fe  n’avvegga  . Gli 


hanno  ricevuti  li  detti  Sagramenti,  gli  dicono  che  era  Sacerdote,  cd  egli  an- 
imi non  fono  fiati  ordinati,  e gli  al-  dò  in  collera,  e arrivò  fino  a ingiuria 
tri  non  fono  fiati  battezzati  , le 


non 

k>  dichiarate  il  medefimo  Innocenzio 
III.  nel  C.  Majores  de  Baptifmo , a cui 
la  GlofTa  fopra  il  detto  C.  e fopra  il 
C.  folit.  de  confecr.  dilli 4.  fi  oppone. 

Imperochè  in  quanto  a Macedonio 
il  Solitario  che  fu  ordinato  Sacerdote 


re  quelli  che  l’avevano  ordinato.  Non 
fi  contenta  delle  ingiurie  -,  ma  vi  ag- 
giugne  delle  baftonate  , cominciando 
aa  Flaviano  medefimo  . Otto  giorni 
dopo  lo  invitano  a feendere  di  nuovo 
dal  monte,  e dimandando  a quelli  che^ 
lo  invitarono  , fe  volevano  ordinarlo^ 


da  Flaviano  Vefcovo  di  Coftantinopo-  Sacerdote  un’altra  volta,  gli  rifpoferò 
li  , egli  è certo  che  non  aveva  inten-  che  nefl'uno  poteva  efler’  ordinato  Sa- 
zione alcuna  di  efler’ ordinato  . Teo-  cerdotc  due  volte.  Dunque  è cofa  cer-' 
doreto  folo  balla  per  provare  quella  ta  che  Macedonio  c fiato  ordinato  Sa- 
veri tà , Hift.  S.S.  P.P.  c.  1$.  V oflquam  cerdote  da  Flaviano  fenza  avere  inten- ‘ 
dice,  magnus  fuit  ordinatus  Flavianus  ,c  zione  veruna  di  eflerlo  ; che  ha  credu» 
ut  magnum  Dei  grcgtm  pafeeret  viri  to  di  efler  Sacerdote  , ed  è fiato  ripui' 
autem  ( Macedonii  ) virtutem  didicit  :*  tato  per  tale  ; ed  è mirabile  che  l’Au- 
pradicabatur  enim  (9*  erat  in  We  o-;  Q?rc  dello  fcritto  fi  fia  prefa  la  libertà 
mnittm  : cum  quidem  abducit  a viritatè  di  aderire  che  Teodorcto  non  neghi  in 
montis  , tanquam  in  eum  ad  fe  delata  Macedonio  che  abbia  avuta  la  fede,  o 
fuiffèt  accufatio . Cum  e nim- myftìeum  ef-  almeno  un’intenzione  conforme  al  Sa» 
ftt  propofitum  facrificium  , adducit  ad  gramento.  E’ vero  che  Teodoreto  ncn 
altare , (30  eum  coaptat  in  numerum  Sa-‘  nega  che  Macedonib  abbia  avuta  la  fe- 
cerdotum  . Toftquam  autem  fuit  facrum'<  de  ; ma  *è  altresì  vero  , thè  nega  itr 
finitum  officium  , boc  ci  figmficav'tt  <t-x  Macedonio  che  abbia  avuta  un*  inten-* 
Itquis  : quod  enim  faBttm  jueràt , igno - zione  conforme  al  Sagramento  . Era 
rabat  omnino  : primum  quidem  inceffa-  fcefo  dal  monte  per  gruftìficarfi  di  un* 
hot  omnes  maledrfUs  & eonvitiis  : pofi-  errore,  di  cui  credeva  d’etere  fiato  ac- 
ea  autem  accepto  baculo  ( folebat  enim  cu  fato  : Viene  ordinalo  Sacerdote  fen-  ' 
to  innitens  ingredi  propter  fenium  ) ls»  za  fua  faputa  : Quod  enim  faBum  fue- 
rpfum  perfequebatur  pontificem , & alios  rat  , ignorabat  omnino  , e diede  nelle 
quotquot  aderant . Exiftimabat  enim  or-  furie  coltro  quelli  che  T avevano  ordi- 
dinationem  eum  effe  privaturum  , ^9*  ' nato  fenzfa  'fua  faputa . 

cumine  montis , is*  ea  quam  defiderabat 1 * Quando  dunqùt  fi  voglia  entrameli 
vivendi  rat  ione  : Sed  tane  quidem  vi)éJ  la  queftione  dell’ordinazione  di  Mace-  ‘ 
eum  irafeentem  fedaverunt  quidam  ex  dòn  io , dopo  di  aver  provato  ch’^  fta- 
familiartbus . Toftquam  autem  fuit  fini -(  to  ordinato  validamente  { cohnechè' noti  * 
tua  bebdomadcS  c ir  cu  lue  x (30  rurfus  ve - avete  intenzione  akuna  dì  eflerlo,  no»' 

Il  con- 
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li  concluderà  egli  aitai  chiaramente  , 
che  non  bifogna  metter’  in  dubbio  l’or- 
dinazione di  quello  Prelato  , di  cui  fi 
tratta,  quand' anco  avete  mancato  di 
intenzione  2 

Per  quello  che  rifguarda  1*  ordina- 
zione di  Pauliniano  fatto  Diacono  da 
S.  Epifanio  j non  fi  può  giuftificarc  , 
che  abbia  avuta  1‘  intenzione  di  rice- 
vere il  Diaconato -,  $.  Epifanio  lo  for- 
prefe,  mentre  non  vi  penfava  punto  : 
Ignorante»!  eum , isr  nullam  penitus  ha- 
bentem  fufpicionem , per  multo s Diaco- 
nos apprc  bendi  jujftmus  .Gli  fece  tura- 
re la  I Docca  accio  non  lo  (congiurale 
nel  nome  di  Gefucrifto  di  non  ordi. 
narlo  : Et  teneri  os  ejus , ut  forte  libe- 
rare fe  cupiens , adjuvarct  nos  per  no- 
mea Chnjìi . E 1*  ordinò  Diacono  fui 
fatto  : Et  primum  Diaconum  ordinavi - 
mus . Quando  è egli  , che  S.  Epifanio 
abbia  riconofciuto  che  aveva  avuta  in- 
tenzione di  cficr’ ordinato,  poiché  non 
Capeva  che  voletero  ordinarlo,  e anzi 
perché  credevano  che  potete  ripugna- 
re, gli  fecero  curare  la  bocca,  e for- 
dinarono  in  quella  maniera-  Diranno 
forfè  che  finalmente  fi  foggettò  a ri- 
cever V ordine  , e che  S»  Epifanio  ne 
rende  teflimonianza  » Ciò  noo  è vero  ; 
S.  Epifanio  dice  folamente  che  fi  (og- 
getto a far  le  funzioni  del  fuo  Ordine» 
e non  a riceverlo  : 'Proponente s ei  timo- 
rem  Dei  t fa*  competente r ut  minifiraret, > 
t laide  quippe  obmtebatur  indignu/n  fe  ef- 
fe contesane  : vix  ergo  compulimuc  eum 
iy  perjuadere  potuimus  tejtimoniis  fcri- 
pturarum , propostone  mandatorum 
Dei.  E lo  Hello  S.  Epifanio  aggiugne 
che  gli  fece  la  medeuma  violenza  per 
ordinarlo  Sacerdote  t e che  adoprò  le 
medefime  ragioni,  acciocché  facete  le 
funzioni  del  Sacerdozio  che  aveva  ri- 
cevuto concro  fua  voglia  ; Et  cum  mi- 
nifiraret  in  fan 8 u Sacrifici  it  rurfue  eum 
ingenti  difficu /tate,  tento  ore  e)tu , ordì - 
rtavimns  Vresbfterum , is*  iifdem  verbi* 
quibus  ante  fuaferamus  , impulimn * » ut 
federa  in  ordine  'Presbjtcrii . Queft’  uo- 
mo non  mancava  per  verità  , nè  di  fe-* 
de  , né  di  rifpetto  per  gli  órdini  che 
aveva  ricevuti , ma  folamente  manca- 
va d’ intenzione  nel  riceverli . 
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Si  potrebbe  in  oltre  aggiugnere  che 
la  Gliela  ha  alle  volte  praticato  di 
ordinar  quelli  che  non  volevano  eter- 
!o  : la  qual  cola  fu  finalmente  proir 
bica  come  apparifee  dal  C.  7-  del 
Concilio  d’  Orleans  : Clerici  vero  qui 
cum  uxores  non  babercnt  benedizione  fu* 
feeptas  » conjugia  crediderint  eligendi  » 
qui  volente s abfque  ulla  reclamatane  m 
astate  fuerint  legidma  ordinati , cum  ipfix 
mulieribus , quas  ' recepermt  ex  comm  te- 
nie adone  percellantur  . Quod  fi  invitta 
vel  reclamane  fuerit  ordinatus  ab  officio 
quidem  deponatur , fed  mu  * communio»* 
pellatur  . Epifcopus  auttm  qui  invitum 
aut  reclamantem  precfumpfcrit  ordinar* 
annuali  poenitentix  fubditus  Mijfas  face- 
re  non  prxfumat  . Ora  vi  fono  due  far- 
te  di  perfone  che  fi  ordinano  concro 
lor  voglia.  Alcune  che  finalmente  ac- 
confentono  di  efier’  ordinate,  e quelli 
che  le  ordinano  non  fono  mai  flati 
confiderai  nella  Chiefa  come  colpevo- 
li e fottopofti  alle  cenfure:  E altre  Je 
quali  non  v’ acconfentono  in  modo  al- 
cuno, e quelli  che  le  ordinano,  fono 
flati  giudicati  colpevoli,  e degni  del- 
le pene  Ecclefialliche  > ma  la  Chiefa 
non  ha  mai  dichiarate  le  loro  ordina- 
zioni nulle > impcrochè  non  fipuòci- 
tare  verun  Concilio , dove  fieno  fiate 
dichiarate  tali;  E fc  quella  ripugnan- 
za fote  fiata  capace  di  annullare  l’or- 
dinazione» molti  l’avrebbono  mante- 
nuta per  non  eter’  ordinaci  , quando, 
venivano  forzati  • ••  1 «> 

E fc  è vero  che  le  Ordinazioni  ri- 
cevute fenza  intenzione  , c con  una. 
perfetta  ripugnanza  e contradizione 
fieno  fiate  nondimeno  valide , tanto 
maggiormente  farà  valida  quella,  poi- 
ché il  Prelato  aveva  intenzione  di  ri- 
cevere le  cerimonie  etenziali  alla  con- 
fagrazione  Epi (copale  , avendole  rice- 
vute volontariamente  , e fcriamcntc . 

Vanghiamo  ora  agli  altri  due  fatti 
appartenenti  al  Barcefimo,  cioè  quelli 
di  Gennefio  e di  Diofcoro . Bifogna 
confedTare  finceramentc,  che  non  fido-  . 
veva  addurli,  come  fe  provatero  che 
fono  fiati  battezzati  , fenza  che  avef- 
fero  defiderio  d’ eter Jo  - 

Del  primo  Uf nardo  oc  parla  a’zj*. 

di 
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di  Agofto  , e non  dice  che  fia  (tato 
Comico,  nè  che  abbia  ricevuto  il  Bat- 
temmo per  buffoneria  , mettendo  in 
ridicolo  fu)  Teatro  ilMiftcro  del  Bat- 
tefimo i ma  ne  parla  come  di  un  gran 
Martire , che  nel  la  pcrfecuzione  d i Dio- 
cleziano pronunciò  quelle  belle  paro- 
le fra  i più  crudeli  tormenti  : 7s {on  eft 
Rex  prater  Cbriftum,  prò  quo  fi  millics 
occidar , rpfum  mihi  de  corde  auferre  non 
poteritis  •,  ma  Adone  ne  parla  come  di 
un  Comico;  Mimus  T berne /ce  artis  Ma- 
gìfier , che  volle  rapprefentare  la  Co- 
media del  Battefimo  dei  Criftiani  al- 
l’ Imperadore  Diocleziano  . Faceva  il 
perfonaggio  di  un’ infermo  che  diman- 
dava il  Battefimo  : Fu  introdotto  fui 
Teatro  un  Sacerdote  , e un’ Eforcifta 
per  amminiftrargli  il  Battefimo  *,  ma 
un  Sacerdote , c ùn’  Eforcifta  da  Co- 
media. Fu  battezzato  fui  Teatro  con 
un  Battefimo  Mimico  ; ma  dicono  che 
'nel  momento  , in  cui  dimando  un  Sa- 
‘cerdote  e un’ Eforcifta,  Iddio  gli  die- 
de la  Fede  : Repente  a Deo  injpiratus 
credidit , e che  dopo  profefso  Gcfu- 
crifto  , e foffrì  per  eflb  il  Martirio  . 
Siccome  Ufuardo  non  parla  del  fuo 
Battefimo  non  fi  può  far  fondamento 
fòpra  la  di  lui  autorità  per  dire  che 
fia  ftaco  battezzato  , comechè  non  a- 
veffe  una  volontà  feria  di  efferlo  : e 
comechè  Adone  ne  parli  , non  fi  può 
ne  purcconchiuder  nulla , poiché  quan- 
do l’intenzione  di  quello  fanto Comi- 
co foffe  fiata  di  ricevere  il  Battefimo, 
l’ intenzione  di  quel  falfo  Sacerdote  e 
vero  Comico  farebbe  fiata  unicamen- 
te di  fare  una  buffoneria  , e non  un’ 
azione  feria  , onde  non  effendovi  il 
Sagramcnto  del  Battefimo , e quel  San- 
to eflendo  fiato  battezzato  nel  fuo  fan- 
gue  , non  fi  può  dire  che  abbia  avu- 
ta , o non  abbia  avuta  V intenzione  di 
ricevere  il  Battefimo  fopra  il  Teatro, 
la  quale  intenzione  egli  avrebbe  avuta 
certamente  , fe  fofie  fiato  battezzato 
da  un  vero  Sacerdote  ; ma  ciò  non  ha 
punto  del  venfimile  . Non  fi  doveva 
dunque  addurre  il  fatto  di  Gennefio  , 
eh’ è fiato  Martire  come  Ardolio  pa- 
rimenti Comico  nel  Martirologio  del 
Baromo  ai  14.  di  Aprile , fenza  effe- 


re  fiato  battezzato.  Edio  in  4*  d.  4. 
§.  7.  De  Gennefio  kifl rione  etiam  perba- 
ptijmum  elatum  & acceptumefi . Il  fat- 
to di  Diofcoro  non  fa  pun£P  più  a pro- 
pofito  di  quello  di  Gennefio  : impero- 
chè  quell’  uomo  fu  battezzato  non  per 
buffoneria  in  teatro  ma  per  Pafqua 
con  molti  altri , come  vediamo  in  S. 
Agoltino  nella  fua  Epiftola  67.  a Ali- 
pio. Era  capo  di  una  truppa  di  Co- 
mici lArcbitcater  Dioficorus  . Aveva  fat- 
to molto  male , rapprefenta^do  fui 
teatro  li  Milterj  della  Religione  Cri- 
ftiana  , eaque  nuga  citate  injultantcm 
Chriftianis  faciefrat  balde  fiacri/egum . In 
una  malatia  grave  eh’  ebbe  fua  figlia 
da  effo  teneramente  amata  , fi  obbligò 
per  voto  a farli  Cr  itti  ano . Fi/in  ejus  , 
in  qua  unica  acquiefcebat  , eegrotabat  , 
ip  ufque  ad  totam  defiperationem  falutis 
temporafis  pervenit  . E dopo  : dicitur 
ergo  ille  fenex  tandem  converfus  ad  im- 
p/orandum  Chrifli  mifericordiam  , voto/e 
obligaffe  Chrifiianum  fiore , fi  illam  fai - 
vam  videret . Effa  ricuperò  la  fanità  , 
ed  egli  non  adempì  il  fuo  voto  : F<r- 
Bumeft  i at  ille  quod  vovcrat  dijftmula - 
bat  exolvere  . Diventò  cieco  in  gaftigo 
della  fua  infedeltà,  e fece  un’altro  vo- 
to di  adempiere  il  primo  . Repentina 
c eccitate  perjunditur , ftatim  atque  venit 
in  mentem  , unde  illud  efiet  , exclama - 
vit  confitens , atque  iterum  vovit , fie  re - 
cepto  lumme  impleturum  ejfe  quod  vovc- 
rat . Iddio  gli  refiitui  la  viltà  . Rece- 
pii, implevit , ma  fu  negligente  a im- 
parare il  Simbolo  ; Sjmbolum  non  te- 
nuerat , aut  fiortafie  tenere  recufiaverat , 
te1  fie  potuijje  excufiaverat , Deus  vide- 
rat . In  galtigo  di  quello  mancamento 
diventa  paralitico  : In  paraljfim  finivi - 
tur  multis  ac  pene  omnibus  membris , te* 
etiam  lingua.  Si  accufa  del  fuo  pecca- 
to fcrivendolo  , e guarifee  dalla  para- 
lifia  a riferva  della  lingua  , e Icrive 
che  ha  imparato  bene  il  Simbolo:  Tunc 
fiomnio  admonitus  confitetur  per  ficriptu- 
ram , ob  hoc  fibi  diBum  e fie  occidifie  , 
quod  Sjmbolum  non  reddiderit  . Tojt  il- 
/am  confiefitonem  redduntur  officia  omnium 
membrorum , mfi  lingua  fiolius  : fie  tamen 
dtdicifie  Sjmbolum , tdcoquc  memoria  iam 
tenere  nibtlominus  in  eadem  tcntatione  Iu- 
te- 
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teris  fajfus  (fi  • Finalmente  riceve  il 
Battelimo  per  Pafqua,  per  Tafcba  pro- 
xime . Con  Sabiniano  . ^Arcbiteater  et- 
iam  Diofcorus  Cbrifiianus  fidclis  e fi  fi- 
mu  l gratiam  confecutus  . Con  fua  fi- 
glia e Pellegrino  ; Teregrinus  vir  lau- 
dabili s 4y  bene  Cbrifiianus , qui  cum  eis 
eodem  tempore  baptizatus  efi  . Dunque 
non  è (taco  battezzato  fui  Teatro  , c 
non  è vero  che  forte  battezzato  contro 
'fua  voglia  per  ricevere  la  fanità  che 
dipendeva  da  quello  rimedio  j Sicque , 
dice  S.  Agcftinn,  omnis  efi  ab  eo  deleta 
nugacitas  , fare.  E conchiude  tutta  la 
fua  Le  cera  cosi  : Quid  dicam  , nifi 
Domino  bymnum  canamus  , {y  fuper- 
exaltemus  eum  in  [Acuta  ? 

La  feconda  ragione  che  ci  viene  op- 
pofta  è quella  . Li  Canoni  che  hanno 
dichiarate  molte  Ordinazioni  nulle  per 
motivi  che  parevano  di  poca  confe- 
guenza,  fanno  prefumere  che  in  ogni 
tempo  ci  fia  voluto  qualche  cofa  di 
più , oltre  il  volerli  foggettare  a lafciar 
efercitare  fopra  di  fc  le  cerimonie  de- 
gli Ordini  , per  riceverli  . Io  non  fo 
neppure  fe  quelli , le  Ordinazioni  dei 
quali  fono  (late  dichiarate  nulle  , a- 
vcflcro  dovuto  tacciare  d’errore  il  Con- 
cilio di  Nicea  e tant’  altri  , i quali 
hanno  voluto  che  le  Ordinazioni  degli 
Eretici,  e dclli  Simoniaci  folTero  nul- 
le ; imperochè  ballava  rifponder  loro, 
che  quelli  i quali  le  avevano  conferi- 
te , o ricevute  ne  avevano  avuta  l’ in- 
tenzione, e li  erano  foggettati  nell'  c- 
flerno  a quella  cirimonia.  Sarebbe  Ha- 
ta una  ragione  fufficicucc  per  annulla- 
re tutti  i Canoni. 

Si  rifponde  a quella  obiezione  , che 
i Canoni  non  hanno  dichiarato  nulla 
veruna  Ordinazione  per  motivi  di  po- 
ca confeguenza  > ma  folamcntc  quan- 
do e perche  non  fono  (late  fatte  fecon- 
do le  regole  dell’ Ordinazione  illituice 
da  Gefucrillo  . Quando  fi  dice  che  li 
detti  Canoni  fanno  prefumere  che  in 
ogni  tempo  vi  fia  voluta  qualche  cofa 
di  più  oltre  la  volontà  di  foggetearfi  a 
lafciar  efercitare  fopra  di  fe  le  ceri- 
monie degli  Ordini  , a fine  di  ricever- 
li fc  con  quelle  parole  s‘  intende  che 
vi  fia  voluta  qualche  altra  ccfa  oltre 
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il  voler  ricevere  gli  Ordini,  comeè fit- 
to illicuito  da  Gefucrillo , cioè  la  ma* 
teria  e la  forma  da  un  Mioillro  legit- 
timo, che  abbia  avuta  l’intenzione  di 
fare  quello  che  fa  la  Chiefa  fopra  quel 
foggetto  che  vuole  riceverli,  e n’é  ca- 
pace , non  è vero  che  i Canoni  , li 
uali  hanno  dichiarate  nulle  molte  or- 
inazioni facciano  prefumere  che  fi  vo- 
lia  qualche  cofa  di  più  oltre  ilvolcr- 
foggettare  all’cfcrcizio  di  quella  ce- 
rimonia fopra  di  fc  . Ma  fe  con  quel- 
le parole  $’  intende  che  oltre  la  volon- 
tà , ci  voglia  qualche  altra  cofa  per 
parte  del  foggetto , v.  g.  che  fia  (lato 
Battezzato,  ovvero  per  parte  del  Mi- 
nierò , cioè  l’intenzione  > in  quello 
fenfo  è vero  che  i Canoni  fanno  pre- 
fumere qualche  altra  cofa . Quando  fi 
aggiugne  che  il  Concilio  di  Nicea,  e 
altri  hanno  voluto  che  le  Ordinazioni 
delli  Eretici  e dei  Scarnatici  folTero 
nulle,  non  fi  dice  la  verità.  Hanno  di- 
chiarate nulle  le  Ordinazioni  delli  E- 
rctici  c delli  Scamatici  che  non  offer- 
vavano  il  rito  dell’  Ordinazione  legitti- 
mo e elfenziale  al  Sagramento , e non 
quelle  delli  Eretici,  e delli  Scarnatici 
che  l’ortervavano  . Bi  fogna  fentire  in 
uello  propofito  1’  Eilio  fopra  il  4. 
elle  Sentenze  dift.  zj.  §■  $.  Vnde  {y 
J^icAnt  'Patres  , {y  in  ejus  Concita  %A- 
flis  videre  efi  'Novatianos  & Meletia - 
nos  ad  Ecclefiam  redeuntes  [uis  bonori- 
bus  fungi  permiferunt  , non  iterata  eo* 
rum  ordinatine . Quod  iy  in  ^irrianìs 
rectpiendis  pofimodum  a Catbolicis  obfer - 
vatum  efi  : Taulianifias  vero  <ly  Cata* 
phrjges , quia  non  fecundum  EccleftA  for* 
mam  ordinati  fuerant  , iterum  ab  Eòi - 
fiOpo  Catbolico  ordinari  prAceperunt . La 
ragione  che  quello  Teologo  nc  addu- 
ce è quella  . Perchè  , ficut  baptifmum  , 
ita  iy  ordinationem  ubicumaue  faBam  , 
ve  luti  fignum  Imperatori  cbrifii  , agno* 
vit  4y  approbavit . Aggiugnc  che  que- 
lla è Hata  in  ogni  tempo  la  pratica 
della  Chiefa:  Satis  banc  doSrinam  con- 
firmat  perpetua  EccleftA  praxis  , quA 
nullos  nunquam  de  quacumque  lsArefi  , 
vel  Jcbifmate  in  quo  ordinati  fuerant , 
veniente s iteratum  ordinavi  . Ma  in- 
nanzi aveva  addotta  quella  ragione  : 
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Quìa  ordinàrio  attus  e fi  pertinem  adpo-  fede  , nè  ij  rifpetto  fondaco  foprà  la 
tefiatcm  Ordinis  j qua  poteftas  firme l ac - 
tcpta  amitti  non  potè  fi . E 1*  aveva  con- 
fermai con  1’  autorità  di  S.  A gettino 
I.  t.'ti  contra  Epift.  Tarmen.  cap.  z$. 

K i.  contra  Donat.  cap.  'i.  I.  }.  c.  1 6. 


fede  . I!  rifpetto  e la  fede  fono  neeef- 
far;,  non  per  ricever  1’  Ordine  fempli- 
cemente  , ma  per  riceverlo  con  profit- 
to e per  la  faluce  eterna  . La  Chicfa 
efigge  la  fede,  e il  rifpetto  , perchè  fi 


c Trattato  f.  in  Joan.  E a ciò  aggiu-  riceva  1*  Ordine  degnamente  , c non 
gne  : Et -pàfftni  confians  eft  ^Augufiìni  perchè  fi  riceva  puramente  efemplice- 
do£lrinay  vera  Sacramenta  ab  bareticis  mente.  L’autorità  di  Monfig.  deMar- 
miniftrarì  , tametfi  non  ad  fialutem . E ca  non  debbe  ettcr  confidcrata , effendo 

I.  $.  contra  Donat.  cap.  ultimo  : Item  cavata  da  un’  Opera  poltuma  , e eh*  è 
Sacramenta  ChrjJìi  effe , fied  non  prodefi-  fiata  foppretta  dall’  autorità  Regia  . Il 
fie , ubi  fidei  rcjtfiitur  . E nel  Trattato  rifpetto  necettario  per  ricevere  valida- 

in  Joan.  Rurfium  Sacramenta  paria  mente  T Ordine  non  è mancato  nel  Prc- 
nobifeum  celebrare  Hareticos  , tametfi  lato  , non  ottante  tutto  quello  che  fi 
dottrina  difipares  . E nel  hb.  de  vera  dice  aver’  egli  dichiarato  alh  fuoi  a- 
Religione  cap.  1 f . Denique  generali!  ^4u-  mici  avanti  della  fua  Ordinazione . Que- 
gl*/? ini  fiententia  eft  ficribentis  in  Tfalm.  fìa  obiezione  non  diftingue  tra  il  rice- 

II.  & ya.  -In  omnibus  Sacramenti s h<e-  vere  un  Sacramento  , e il  riceverlo  ili 
reticos  effe  cum  Chrifto , fied  non  in  eba • profitto  della  propria  falute. 

rifate . ' ' - La  quinta  obiezione  è qucfia  . Sa- 

La  quarta  obiezione  è quella.  Bifo-  rebb’egli  poflibile  thè  un  Turco  fenza 
gna  almeno  prefentandofi  agli  Ordini  lafciar  d’  efler  Maomettano  potette  di- 
aver’intenzione  di  fare  in  generale  quel-  vernar  Vefcovo  , e dopo  conferire  gli 
lo  eh’ efigge  la  Chicfa  in  quell’azione  . Ordini,  perchè  aveffe  veramente  voi u- 
Ora  il  meno  che  la  Chiefa  efigga  è il  to  prefentarvifì  per  riceverli  , o per 
rifpetto  , e la  fede  . In  conseguenza  qualche  feommetta  , o altrimenti  ? Si 
quelli  che  non  hanno  nè  l’uno,  nèl’al-  trova  un  non  sò  che  in  qucfia  opinio- 
tra,  non  hanno  la  vera  intenzione  del-  ne  che  offende  l’intelletto, 
la  Chiefa,  onde  non  ricevono  il  Sagra-  Si  rifponde  che  un  Turco  , il  quale 
mento  . Per  confermare  quella  ragio-  non  fia  fiato  battezzato  , non  può  di- 
ne, fi  adduce,  l’autorità  di  Monfignor  ventar  Vefcovo  , e perciò  non  può  ne 
de  Marca  in  un  opera  poftuma  pub-  pure  conferire  gli  Ordini , comechè  ab- 
bicata dal  Faget,  il  Quale  dice  che  un  Dia  veramente  voluto  prefentarvifi  per 
Sacerdote,  quando  aboia  voluto  confa-  riceverli  : Che  un  Turco  il  quale  fia 
grare  fenza  ncccfficà,  fenz’abiri,  fenz’  fiato  battezzato  , e abbia  voluto  pre- 
Alcare  , e viaggiando  , non  ha  confa-  Tentarli  agli  Ordini  per  derilione  , C 
grate  nulla  , perchè  non  ha  avuta  in-  per  divertimento  non  poteva  diventar 
tensione  di  fare  quello  che  fa  JaChie-  Vefcovo  : ma  che  fe  ha  voluto  feria- 
la  , la  quale  vuole  che  li  fuoi  Mini-  mente  prefentarfi,  poteva  diventar  Ve- 
ltri facciano  le  cofe  con  decenza  e con  feovo,  purché  abbia  ricevuto  l’Ordine 
rifpetto  . Quello  rifpetto  quantunque 
fi  pretenda  dover’  elierc  folamence  e- 
fterno , non  fi  trova  nè  pur  tale  nel  no- 


del  Vefcovato  fecondo  l’ iftituzionc  di 
Gefucrifto.  In  quella  cofa  non  v*è  nul- 
la che  offenda  ^intelletto  regolato  dal- 
la Fede . 

; Dopo  di  quelle  obiezioni , l’Autore 
lo  confiderava  come  un  patta-  patta  ad  altre  che  riguardano  il  Bac- 

tefimo,  e dice.  1.  Che  non  ne  fegue  , 
che  1*  Ordinazione  fia  buona  , quando 
è buono  il  Battcfimo  , comechè  nc  fc- 
gua  che  l’Ordinazione  fia  nulla,  quan- 
do è nullo  il  Bactefimo  . Che  S.  Pier 


ftro  Prelato,  il  quale  dichiarò  a mol- 
ti fuoi  amici  , che  quello  che  andava 
a fare 
rempo 

Si  rifponde  a quella  obiezione  che 
prefentandofi  agli  Ordini , bifogna  a- 
vere  l’intenzione  di  ricevere  quello  che 
laChiefa  fa  conferire  dal  fuo  Mini, 
firo  ; ma  che  non  è necettario  aYCfC  la  Damiano  nel  fuo  Trattato  Gratijfimus 
Decifi.  fijpral,  fi. I.  ~ Aaa  cfler- 
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olfcrva  che  il  paragone  del  Battcfimo 
con  1*  Ordinazione  , e la  confegoenza 
che  fi  cava  della  validità  dell’  Ordina- 
zione dalla  validità  del  Battesimo,  non 
fono  giufte- 

Si  rifponderà  a ciò  con  S.  Agoftino 
ne’ luoghi  citati  , che  corre  la  medefi- 
ma  parità  tra  la  validità  dell’  Ordina- 
zione , e quella  del  Battefuno  libro  i. 
de  Bapt.  contra  Donat.  c.  i.  Et  Sacra- 
mentum  Baptifmi  efi  quod  babet  qui  ba - 
ptizatur  , Sacramenturn  dandi  Ba- 
ptifmi eft  quod  babet  qui  ordinatur  . Si - 
cut  autem  fi  baptizatus  ab  unitate  recef- 
ferit  , Sacramenturn  Baptifmi  non  amit - 
tit  , (tc  etiam  ordinatus  , fi  ab  unitate 
re  ce  (feri  t , Sacramenti!»  dandi  Baptifmi 
non  amittit  . Tutti  li  Teologi  nanno 
detto  ilmedefimo  conS.  Agoftino,  co- 
me fi  può  vedere  (òpra  la  dift.  13.  del 
lib.  4.  delle  Sentenze  , e fopra  Fartic. 
della  qu.  38.  del  Supplemento  di  San 
Tommalo.  All’autorità  di  S.  Pier  Da- 
miano nel  fuo  libro  citato  , dico  che 
conchiude  la  validità  dell’Ordinazione 
dalla  validità  del  Battcfimo  , come  fi 
può  vedere  al  cap.  30.,  e 31.  c quan- 
do dice  che  v*  c qualche  differenza  tra 
quelli  due  Sagramcnti  , non  la  mette 
in  ciò  , che  il  Battefimo  fia  buono  , e 
l’Ordinazione  nulla,  ch’è  per  altro  1’ 
unica  cofa,  che  dovrebbe  dire,  per  cf- 
fcr  favorevole  all’  Autore  dello  Scrit- 
to . 

Fa  uff  altra  obiezione  concepita  in 
quelli  termini  : Quando  fi  dice  che  il 
Bittefimo  ricevuto  fitte  da  uff  adulto 
era  buono  *,  non  è già  che  fi  credeffc 
che  fia  fiato  buono,  e che  avelie  la  for- 
za e la  virtù  di  falvare  quello  che  Fa- 
velle ricevuto,  fe  non  dopo  che  l’avef- 
fe  ratificato  con  un’atto  formale  e fe- 
rio  della  volontà  . Ma  fi  può  dubita- 
rci le  un’uomo  che  fi  è prefentato  a- 
gli  Ordini  ne  abbia  ricevuta  una  po- 
tcftà  languida  e fopita  , che  polla  cf- 
fcr  rifvegliata  dopo  dieci  anni  con  un’ 
atto  efterno , e diventare  in  quella  ma- 
niera perfetta  e compiuta , laddove  in- 
nanzi non  era  fe  non  abozzata  nell’  a- 
nima  del  detto  uomo  dopo  F Ordina- 
zione. Ma  quello  ch’è  ancora  più  in- 
certo fi  c,  il  fapcre  fc  quello  Vcfcovo 
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avanti  di  morire  abbia  mai  penfato  « 
ratificare  con  una  volontà  feria , lapo- 
tellà  che  aveva  ricevuta  imperfettamen- 
te nel  giorno  della  fua  Ordinazione. 

Si  rilponde  che  il  Battefimo  ricevu- 
to con  finzione  è un  vero  Sagramento  , 
il  quale  non  oliarne  la  finzione  impri- 
me il  carattere  nell’anima  di  quello  che 
lo  riceve  -,  ma  non  vi  produce  la  gra- 
zia fino  che  non  c ceffata  la  finzione  ; 
e che  quello  il  quale  l’ha  ricevuto  non 
fi  c preparato  per  riceverla.  Sicut , di- 
ce S.  Agoftino  nel  primo  libro  de  Ba - 
ptifmo  cap.  11.  in  ilio  qui  fili us  accejfe- 
raty  fit  ut  non  denuo  baptizetur , fed  ip- 
fa  pia  correptione  & veraci  confejfione 
purgetur  , quod  non  pojfet  fine  baptìfmo  , 
ut  quod  ante  datum  efi , fune  valere  in - 
cipiat  ad  falutem , cum  illa  fillio  vera  - 
ci  confejfione  recefferit  fic  etiam  ifie , qui 
Baptifma  Cbrifii , quod  non  amiferunt 
qui  J'e  fe  par  averunt  , inimicus  ebaritatis 
fa*  paets  Cbrifii , in  altana  bar  efi  aut 
fcbijmate  accepit , quo  facrilego  federe 
peccata  e/us  non  dimitttbantur  ; cum  fe 
correxerit  , & ad  Ec  eie  fia  focietatem  u- 
nitatemque  venerit , non  iterum  baptizan- 
dus  eft  , quia  ipfa  reconciliatione  ac  pa- 
ce prafiatur , ut  ad  remifiionem  peccato- 
rum  ejus  , in  unitate  jam  prodejfe  inci - 
piat  Sacramenturn  , quod  acceptum  in 
febifmate  prodeffe  non  poter at . E nel  li- 
bro 3.  cap.  13.  Tacque  ut  ille  baptifmus 
quafi  alienus , aut  alius  improbetur , ut 
alter  tradatur  , fed  ut  idem  ipfe  , qui 
propter  dtfeordiam  foris  operabatur  mor- 
tem  , propter  pacem  intus  operetur  falu- 
tem . E nel  lib.  6.  cap.  {.  lllud  & in 
bomine  }ufio  , & in  homine  injufto  fem - 
per  fanélum  eft  , quod  ncque  aquitate  a- 
licujus  augetur  , ncque  alicuius  iniqui- 
tate  minuitur  . Che  ha  la  forma  e la 
virtù  di  falvare  quello  che  lo  avefle  ri- 
cevuto , comechè  non  lo  falvi , fc  non 
quando  trova  le  difpofizioni  neceffarie 
nel  di  lui  cuore.  Che  quello  il  quale 
ha  ricevuto  l’Ordine  , ila  ricevuta  u- 
na  poteftà  non  folo  languida  , e fopi- 
ta, che  ha  bifogno  di  effer  rifvegliata 
con  un’atto  interno  , perche  polla  da- 
re la  perfezione  c F adempimento  ad 
una  poteftà  imperfetta.  Su  qucfto  fon- 
damento i Padri  hanno  detto  che  gli 

Ere- 
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Eretici  non  perdono  nella  loro  erefia  la 
facoltà  di  battezzare  , cioè  1’  autorità 
di  efercitarc  le  funzioni  de’ loro  Ordi- 
ni , ch'c  una  potcftà  dell’  Ordine  , e 
non  di  giurifdizione  (blamente.  Eper- 
eiò  , reftando  nell’  erefia  e nello  feif- 
na  , hanno  fempre  ordinato  valida- 
mente fenz’aver  tatto  verun’atto  inter- 
no per  ratificare  con  una  feria  volon- 
tà rautoricà  che  avevano  ricevuta ncl- 
Ja  loro  Ordinazione  , non  effendo  De- 
cedano quell’ atto  per  la  validità  del!* 
Ordinazione. 

L’Autore  aggiugne  che  bifogna  pa- 
ragonare il  Sagramento  dell’Ordine  al 
Sagramento  della  Penitenza  più  collo 
che  a quello  del  Battemmo  , perchè 
ambedue  richieggono  una  difpofizione 
uafi  limile  fecondo  il  parere  dell’  E- 
io . Ma  dovrebbe  ricordarli  che  i Pa- 
dri hanno  paragonato  l’Ordine  col  Bat- 
tefimo  come  fi  vede  da  S.  Agollino 
ne’  luoghi  citaci  , da  S.  Girolamo  nel 
fuo  Dialogo  contro  li  Luciferiani  , e 
gli  altri  che  fi  potrebbono  addurre.  B 
Jn  fatti  è meglio  paragonare  un  Sagra- 
mento che  imprime  il  carattere  con 
un*  altro  che  lo  imprime  parimenti  , 
che  con  uno  il  quale  non  imprima  ca- 
rattere . Finalmente  non  è vero  che  P 
Eftio  ricerchi  una  difpofizione  quali 
limile  in  quello  che  riceve  1’  Ordine 
validamente  , come  a quello  che  rice- 
ve il  Sagramento  della  Penitenza  , co- 
mechè  podi  dimandare  le  medefime 
difpofizioni,  e an-.he  maggiori  per  ri- 
cever 1’  Ordine  utilmente  per  la  falate 
di  quello  che  lo  riceve^  che  fi  ricerca- 
no per  la  Penitenza. , perchè  l'Ordine 
è uno  dc'Sagramcnti  de’  vivi , e la  Pe- 
nitenza uno  de’  Sagramenci  de’ morti  ; 
onde  ne  fegue  che  per  ricevere  util- 
mente TOrdine  , bifogna  elTere  in  ifla- 
to  di  grazia  , il  che  non  è necefiario 
per  ricevere  utilmente  l’affoluzionefa- 
gramentale. 

L’ultimo  argomento  dell'Autore  è > 
che  1’  intenzione  nccelTaria  per  riceve- 
re, tanto  il  Battefimo  , come  la  Peni- 
tenza , è primieramente  la  fede  , ohe 
negli  adulti  è la  bafe  di  tutti  li  Sagra- 
menti  . E perciò  che  l’ intenzione  necef- 
faria  per  ricever  1*  Ordine  , poiché  li 
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paragona  al  Battefimo  debbe  efferpari-  1 
menti  la  fede  , la  quale  è nondimeno 
mancata  al  noftro  Vefcovo.  Che  inol» 
tre  bifogna  che  quello  il  quale  riceve 
quelli  Sagramenti,  non  patifea  violen- 
za, come  dichiara  Innoccnzio  III.,  S. 
Tommafo  , e con  erto  tutti  li  Teolo- 
gi , i quali  condannano  il  Gaetano', 
perchè  richiede  folamente  dell’  indiffe- 
renza , e non  una  volontà  formata  di 
ricevere  il  Battefimo.  Ora  il  noftro  Ve- 
fcovo non  folo  non  ha  avuta  la  fede  , 
ma  neppure  1’  indifferenza  che  ferve  al 
Gaetano . 

Quello  argomento  contiene  due  par- 
ti j la  prima  delle  quali  è che  l’inten- 
zione neccffaria  per  ricevere  li  Battefi- 
mo, e la  Penitenza,  è la  fede,  donde 
fi  conchiude  che  debba  efferloanco  per 
l’Ordinazione  ; ma  a ciò  è cofa  facile 
il  rifpondere*,  1.  Che  l’ intenzione  non 
contiene  fa  fede*,  ma  che  la  fede  fa  una 
parte  delle  difpofizioni . z.  Che  la  fè- 
de non  è una  difpofizione  neccffaria  per 
ricevere  il  Sagramento  del  Battefimo 
validamente,  come  fi  vede  dal  Battefi- 
mo ricevuto  nell’ erefia  , anco  dagli  a- 
dulti  , eh’ è valido  , comechè  non  fia 
profittevole  alla  loro  falute  , fe  non 

3uando  fi  convertono,  e ch’ella  è una' 
ifpofizione  neccffaria  folamence  per  ri- 
cever’il  Bjttefimo  con  profitto  , e per 
la  falute  v e in  quello  il  paragone  del 
Sagramento  del  uittefimo  con  quello 
dell’Ordine  è giufto. 

Alla  feconda  parte  che  ri  (guarda  P 
intenzione,  iodico,  che  il  Prclaconon 
c flato  indifferente  , nè  ha  patita  vio- 
lenza nel  pigliare  gli  Ordini  ; ma  che 
gli  ha  ricevuti  volontaria  mente,  echo 
non  fa  a propofico  l’addurre  in  quello 
luogo  l’autorità  d’ Innoccnzio  HI. , nò 
quella  di  S.  Tommafo  , nè  cenfurare 
l’ opinione  del  Gaetano.  Ch’èvero  che 
Innoccnzio  111.  nel  cap.  Majortt  de  Ba~  ^ 
ptifmo  y defin  ifee  clic  Tunc  c ara  fi ere  m 
facramenta/em  imprimi t>  operati » , rum 
obicem  voltatati s contraria  non  inventi 
obfiftontcm . E che  il  le  qui  mnquam  con- 
fetti , fed  penittu  contradicit , nec  rem, 
ne e ebaraSerem fufeipit  Sacramenti . Ma 
è altresì  vero  che  il  medefimo  Papa  de- 
finito nel  medefimo  luogo,  che  quel- 
Aaa  x lo. 
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Jo  , qui  tinoribus  atque  fuppliciìs  vio- 
Icntcr  at  trabit  ut , (y  ne  detrimentumin- 
. currat , Baptìfmi  fufcipit  Sacratncntum , 
talis  ( ficut  is  qui  fide  ad  Baptifmum  ac- 
ceda ) c baratterei»  fufeepit  Chrifiianita- 
tis  itnprcffum , (y  ipfe  tanquam  condì  tio- 
naliter  volens  ; licet  abfolute  non  veht  , 
cogendus  eft  ad  obfervantiam  fidei  chri- 
ftian<e:  in  quo  caju  debet  intcl/igi  Decre- 
tar» Condili  Toletani , ubi  dicitur , quod 
jampridem  ad  ebriftianitatem  coatti Junt , 
ficut  fattum  eft  temporibus  religìofijjì/ai 
Tr incipit  Sifibuti , (yc.  Il  che  fa  prc- 
cifamente  contro  1’  Autore  , .imperoc- 
ché il  noftro  Vcfcovo  voleva  almeno 
effer’ ordinato  tanto  come  quello  , qui 
fitte  ad  Baptifmum  acccdit  , vuole  effer 
battezzato  , e come  quello  , qui  terrò- 
ribus  atque  fuppliciis  violentcr  attr abi- 
tui- , (y  ne  detrimentum  incurrat  , Ba- 
ptifmi fufcipit  Sacramcntum  . Concedo 
che  abbia  ricevuto  l’Ordine  fitto  animo, 
non  l’ha  però  ricevuto  con  la  violenza 
de’ terrori,  nc  dc’fupplizj.  Egli  ha  vo- 
luto un  Vefcovaco,  ha  voluto  l’ Ordi- 
nazione, fenza  di  cui  non  avrebbe  po- 
tuto poffedere  il  Vefcovato  * neffuno  1’ 
ha  forzato  ad  effer  Vefcovo  altro  che 
la  fu  a cupidigia  « La  fua  ambizione  , 
c la  fua  avarizia  fono  ftate  li  fuoi  ter- 
rori, e li  fuoi  lappi izj . Ciò  non  ren- 
de certamente  la  fua  Ordinazione  nul- 
la , ^non  effendovi  (lata  nè  pure  vio- 
lenza condizionale  , con  la  quale  fe- 
condo Innoccnzio  III.  1’  Ordinazione 
farebbe  fiata , ciò  non  ottante  % va- 
lida. 

Quello  che  retta  dello  Scritto  fi  ri- 
duce a qucfto:  Che  gl’inconvenienti  li 
quali  nafccrcbbono  , dichiarando  nulle 
quelle  Ordinazioni  j non  impedirono 
di  dichiararle  tali,  quando  Jo  fieno  in 
effetto . Io  ne  retto  d’ accordo  > ma  bi- 
fognerebbe  innanzi  aver  provato  che 
fieno  nulle  i e quando  fieno  dubbiofe 
bifogna  parimenti  riordinare  r Quetto 
pure  fi  accorda  , ma  bifognerà  avanti 
aver  provato  che  fieno  dubbie*  ma  non. 
fi  può  provare  che  fieno  nulle,  ncche 
fieno  dubbie . Tutto  quello  che  fi  ad^ 
«luce  in  contrario  è contenuto  in  un' 
fatto  falfo  e calunniofo,  e in  un  gius, 
contrario  alla  fede  a almeno  per  una 
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confeguenza  neceffaria  , è alla  pratica 
perpetua  della  Chiefa . 

• CASO  CCXXVó  . 

• • • 

Che  cofa  debba  fare  quello  che  none  fia- 
to tonfurato  dal  proprio  Vcfcovo  , nè 
con  la  permiffione  del  mede  fimo . 

SI  dimanda,  fe  un  Cherico  che  ha  a- 
vuta  l'acqua  primieramente  dalCu- 
rato  del  luogo  della  fua  nafeita,  e do- 
po ha  ricevuto  il  nome  in  un’  altra 
Diocefi  , dove  fono  ftate  fatte  le  ciri- 
monie del  Battcfimo  , e dopo  tonfura- 
to con  un3  Dimifforia  del  Vcfcpvo  delv 
la  feconda  Diocefi  , poffa  ricevere  gli 
altri  Ordini  fenza  la  Dimifforia  del 
fuo  primo  Vefcovo  , oppure  ce  ne  vo- 
glia una  del  fecondo  a e di  quale  Dio- 
cefi debba  effcre . . - . ; . > 

Che  cofa  poffa  fare  il  fuo  primo  V?* 
feovo  per  approvare  la  Dimifforia  , e 
la  Patente  della  tonfura  dove  è nomi), 
nato  come  fe  foffe  battezzato  nella  fe- 
conda Diocefi. 

Che  cofa  poffa  fare  il  fecondo  Ve- 
fcovo per  approvare  h Dimifforia  dei 

E rimo  , c gli  Atti  dove  il  cogfultante 
a creduto  di  effer  della  Diocefi  dei 
primo  , e acconfcntire  che  fia  di  detta 
Diocefi . 

Se  dopo  il  confenfo  del  fecondo  Ve- 
fcovo , fia  neceffario  aver  un’altra  di- 
mifforia del  primo,  ovvero  fe  quella  , 
che  lia  di  già  data  unita  a quefta 
coafenfo  , poffa  avere  il  fuo  effet- 
to-. 

Li  Dottori  della  Sorbona  fono  pre- 
gati a voler  dare,  e fofcrivcre  il  loro, 
parere  fopra  li  fuddetti  articoli  in  mo- 
do di  poterlo  produrre  , dove, c quan- 
do ve  ne  farà  bi fogno, 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pare- 
re intorno  alle  difficoltà  propofte.  Pri- 
mo. Che  la  Tonfura  debba  effer  am- 
miniftraca  dal  Vcfcovo  proprio  diquel- 
lo  che  fi  prefenta  a riceverla  , cap-  Curry 
nullus . De  temp.  ord . in  6,  Cum  nullus 
Clericum  parochia  aliena  pr<eterfuper  io- 
rem  ipfius  licentiamxlebeat  ordinare . Su- 
perior  intclligitur  in  lsoc  cafu  Epifcopus  , 
dtcujus  diate  efi  is , qui  ad  ordine s proim* 

veri 
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véri  defi  de  rat , efi  oriundus , &c.  Cono,  ro  interno  fenzi  verun  pericolo , poiché 
Trid.  Jefs.  14.  de  refirm.  c.  2.  la  tonfura  non  è Sagramelo , non  im'- 

2.  Che  il  proprio  ;Vefcovo  fecondo  pronta  carattere,  e fi  ha  motivo  di  da- 

ll gius  nuovo  è quello  della  nafcitadel  Ditare  della  validità  di  quella  ch’élla, 
domicilio,  ovvero  del  Benefizio.  ta  ricevuta  . Se  fi  accetta  quello  par- 

3.  Che  nella  Francia  ordinariamente  tifo  , bifognerà  che  il  Vefcovo  d’  orr- 

non  fi  riconofcefc  non  quello  della  na-  ginc  dia  la  tonfura  a quello  che  con- 
fata. iulta,  come  fe  non  1’  avelie  avuta  . e 


4.  Rifpetto  al  Vefcovo  della  nafeita 
vi  fono  due  opinioni  ; alcuni  giudi- 
cano che  porta  ellcr  , o quello  nella 
cui  Diocefi  uno  è nato  fecondo  la  car- 
ne , ovvero  quello  nella  cui  Diocefi  u- 
no  è nato  fecondo  lo  fpirito  , comec- 
ché non  vi  folle  nato  fecondo  la  carne; 
t quello  è il  parere  dei  Rcbùrto,  e^ta 
Gonzales , e d’altri;  ma  giammai  fino 
ad  ora  è venuto  in  capo  a veruno  di 
foflenere,  che  il  Vefcovo  proprio  d’o- 
rigine fia  quello  del  luogo  , dove  la 
perfona  non  è fiata , né  nata , nè  avu- 
ta l’acqua,  ma  unicamente  ricevutele 
cerimonie  del  Battcfimo. 

3.  Donde  ne  fegue,  che  la  perfona, 
Ja  quale  confulta , non  doveva  efler  ton- 
furata  dal  Vefcovo  del  luogo  , dove 
ha  ricevute  folamenlc  le  cerimonie  del 
Battefimo,  e dove  non  c nata  , c non 
ha  ricevuto  il  Battefimo  . Si  fuppone, 
che  non  fia  neppure  il  Vefcovo  del  do- 
micilio i imperocché  eflcndolo,  la  ton- 
fura farebbe  lecita  , e valida . 

6.  Ma  ficcome  1’  cfpoflo  moflra  fo- 
Jamente  di  accennare  , che  quello  Ve- 
fcovo folle  il  Vefcovo  del  luogo,  dove 
fono  fiate  ammimflrate  le  cerimonie 
del  Battefimo,  e non  quello  del  domi- 
cilio della  perfona  , bifogna  efaminarc 
che  giudizio  fi  debba  fare  di  quella  ton- 
fura tanto  pel  foro  interno  , come  per 
T efterno . 

7.  La  Tonfura  è d’iflituzioncEccIe- 
fiaflica,  e non  imprime  carattere.  La 
queflione  è di  fapere  fc  fia  valida  , o 
no  , quando  vien  data  da  un  Vefcovo, 
che  non  c il  proprio  . Vi  fono  due  o- 
pinioni  tutte  due  ben  fondate,  ma  non 
▼’è  nulla  di  certo  , e d'  indubitabile  , 
perchè  la  Chiefanon  ha  decifa  cofa al- 
cuna fopra  di  ciò. 

8.  Donde  ne  fegue,  che  nella  detta 
perfona  fi  può  reiterare  la  tonfura  in 
dubbio  della  validità,  in  quanto  alfo- 


cclferanno  tutte  le  difficoltà  : rifpetto 
all’ordinazione  non  potrebbe  ertervene 
alcuna,  fe  non  folle  rifpetto  al  Benefi- 
zio in  cafo  che  prcfentementc  ne  avef- 
fc  alcuno,  e ciòrifguarda  il  foro  elle  r- 
no  , rifpetto  al  quale  volendo  confide- 
rai quella  tonfura  , vi  fono  tre  opi- 
nioni . 

9.  La  prima  c del  Rcbuftb,  inTra- 
y 't  de  l'ut . Dcmifs.  num.  f.  I Inde  fi  quis 
a non  fao  Epifcopo  tonfar  am  fumpferit  fi- 
ne d imi fior i is , cautela  eft  , ut  impetret 
litcras  per  inde  valere  a Tapa  . Et  inform. 
Dimifs.  num.  2i.  Collatio  tonfura  falla 
ab  alieno  Epifcopo  non  prode  fi , five  colla- 
ta fuerit  in  Diceccfi  ordinati , five  extra 
dummodo  ab  alieno  Epifcopo  fine  confcn- 
fuproprii  Epifcopi . Et  inform.  lift.  Tonfi. 
num.  22.  dove  dice,  che  in  quello  ca- 
fo bifogna  ottenere  da  Roma  un’  appro- 
vazione di  quello  , che  è flato  fatto 
con  un  perinde  valere  ; e che  il  Peni- 
tenzicr  maggiore  non  può  darlo  ; ma 
folamente  il  Papa.  La  feconda,  che  in 
quello  cafo  balla,  che  il  Vefcovo  prò» 
prio  del  tonfurato  ratifichi  quello  che 
e flato  fatto  dall’altro  Vefcovo,  e que- 
llo è il  parere  del  Navarro  lib.  1.  confi 
de  temp.  or  din.  Conf.  1.  ad  4.  La  ter- 
za è,  che  bada  clic  il  Vefcovo  proprio, 
non  folo  ratifichi  , ma  approvi  quello 
ch’è  flato  fatto  , e quello  è il  parere 
del  G amache  de  Sacram.  ordin.  cap*  13. 
il  quale  aggiugne  , che  in  ciò  bifo- 
gna regolarli  fecondo  quello , che  prc- 
ìcrivc  il  cap.  Lugdunenfis  q.  q.  2.  Quam- 
vis  & hac  approbatio  fieri  pofiit  per  E- 
pifeopum , fervati s iis  qua  babentur  cap. 
Lugdunenfis  q.  2. 

10.  Di  quelle  tre  opinioni  intorno 
alla  validità  di  quella  tonfura  , rif- 
petto  al  foro  eltcrno  , fuppofto  che  il 
tonfurato  abbia  qualche  Benefizio  , la 
più  ficura  , c da  feguitarfi  nella  prati* 
ca  , è quella  del  Rebutfo . 

11.  E 
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ir.  E perciò  il  parere  dei  fofcritciè  que  altro  ìotereflc,  eccettuato  quello 
che  il  Vefcovo  d'  origine  lenza  aver  di  Dio. 

riguardo  alla  tonfura  conferita  dal  Ve-  In  quanto  al  ritiro  , che  voi  penfa- 
feovo  del  luogo , dove  fono  (tate  con-  te  il  mio  parere  c,  che  voi  dobbiate 
ferite  le  cerimonie  del  Battcfimo  deb-  &rJ°  nel  tempo,  in  cui  farete  meno 
ba  dare  nuovamente  la  tonfura  alla  necefiario  alla  voftra  Chiefa  * potrebbe 
detta  perfona,  fi  per  cagione  deldub-  accadere,  che  afpcttando  voi  quello  , 
bio  intorno  alla  validità  della  prima  che  vi  chiamerà  in  Parigi,  abbiate  for- 
rifpetto  al  foro  interno,  e rifpetto all*  fc  qualche  obbligo  di  ritornarvenc 
Ordinazione  , come  ancora  per  iffug-  troppo  prefto  . Ma  non  potete  voi  far- 
cire ogni  imbarazzo  . In  calo  poiché  lo  a folto  il  P*  di  M. 


la  detta  perfona  abbia  un  qualche  Be- 
nefizio , bifogna , che  ottenga  dai  Pa- 
pa un  pcrinde  va/ere . 

Parigi  3.  Giugno  167*. 

CASO  CCXXVL.  • 

V»  Curai*  che  voglia  far  un  ritiro  ',  io* 
pigliar*  il  tempo  , in  cui  é meno  ne- 


Quanto  ai  pareri , che  mi  dimanda- 
te intorno  al  Capitolo  di  L Al  primo 
vi  rifpondo  , che  fc  le  fpefe  fatte  da 
quel  Canonico  fono  ridondate  in  bene- 
fizio della  Chiefa,  e non  falamentcdi 

Juelli  f che  avevano  allora  le  Prcbcn- 
e , bifogna  coofiderare  la  fondazione 
che  ha  fatta  nella  medefima  maniera 
di  tutte  l’ altre,  che  fono  fiate  fatte 
bene,*  fe  fono  poi  ridondate  folamen* 

«•A  in  ■.nnfxt««MÌA  J 1 . _ TT2' 


dazione  al  Vefcovo, 

La  fola  necejfttà  è quella , che  feufa  par 
pigliar*  ad  ufura . 

Con  che  precauzione  fia  neceffario  fervirfi 
del  fegroto  della  confezione . 

Dii  lavori , che  i Vaironi  efigono  dai  lo- 
ro affittuar)  , ai  quali  non  fono  obbli- 
gati . 

<8  fogna  impor  f obbligo  di  far  dolio'  con- 


za  di  fondo , che  fia  fiato  dato  alla 
Chiefa  » Quelli  che  l’ hanno  accettata 
in  quel  tempo,  mi  parrebbonp  obbli- 
gati a render  conto  dei  denari  di  det- 
ta fondazione,  ovvero  i loro  credi  ir* 
cafo  che  fodero  tutti  morti  > ma  io 
non  veggo,  come  fi  polla  efeguire» 

AI  fecondo»  Che  u può  dimandare 
-jrr  . - _ ,■  - , - » • al  Vefcovo „ a cui  appartiene  , la  ri* 

££..'£2 ^ /.rjllìi  *****  delle  fondazioni , acciò  fi  com- 

^ ‘ piaccia  di  ridurre  quelle , che  fono 

gravi , che  hanno  commejjt . troppo  povere  \ e dopo  avergli  cfpoftQ 

per  la  verità  gli  obblighi,  c lareudi- 
dita , bifogna  fiarfene  a quello  ch’egli 


IO  approvo  interamente  P elezione  , 
che  volete  fare  del  Sig.  B.  per  la 
vpfira  Prebenda  di  $*A*  c del  Signor 
S.  per  quella  di  I.  c ringrazio  iddio 
di  tutto  cuore  dell’ ifpiraxione  che  vi 
ha  data  di  ritenere  /blamente  la  vo- 


ordinerà , 

In  ordine  al  Mugnajo  io  credo, ehq 
potendo  tralafciare  di  far  quello  traf- 
fico * che  T obbliga  a pigliare  a ufura 
per  comprare  del  grano  , non  polla 


ftra  Cura  ♦ Io  mi  fono  informato  dei-  continuare  quefto  commercio , nonq£» 
Jc  buone  Qualità  del  Signor  S»  ed  hq  fendo  permeilo  il  pigliare  a ufura  fc 
faputo  eh  era  per  appunto  come  vqì  n0n  per  necelfità.  Ma  fe  quefto  traf- 
ficete desiderarlo  per  voftro  fuccefto-  fico  gli  folle  necefiario  per  guadagnarli 
iti  fe  vi  fa  difficoltà,  non  vi  fpaven-  da  vivere  , non  vorrei  condannarlo,  e 
tace  punto:  pregatelo,  prefittelo  ;.im-  io  credo  che  fi  debba  fidamente  fargli 
portunatclo,  lumache  vi  accordi  quel-  Capere,  ch’c  permeilo  pigliar  a ufura 
Io  che  gli  dimandate  con  un*  animo  co-  cafo  unicamente  di  neceflità. 
ai  puro,  cosi  difimpcgnaco  daqualutv-  JUfpetto  alla  perfona  , che  occulta 
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un  peccato  , a voi  per  altro  nota  fo-  Pacfc  i v*  andò , ma  non  ve  li  trovò  . 
lamcnte  dalla  Couletfione del  fuocOm-  Un  Gentiluomo  avendo  fatto  avvifare 


pllce  , io  credo  che  polliate  fervirvi 
della  cognizione  che  avete  per  farle  con- 
feflare  il  fuo  errore,  purché  voi  lo  fac- 
ciate con  tanta  prudenza  , e circofpc- 
zione,  che  erta  non  porta  in  maniera 
alcuna  avvederli  , che  vi  ferviate  del 
fegreto  della  confcrtìone  . Quella  è la 
dottrina  ricevuta  comunemente,  a cui 
io  mi  arrendo  , comecché  1*  antichità 
non  fia  Hata  tanto  fcrupolofa.  Io  vor- 
rei per  impedire  tutti  imali,  che  pof- 
fono  accadere  in  quelli  cali  , pregare 
alcuni  Sacerdoti  capaci  di  ajutarvi  in 
alcuni  giorni  principali  dell’  anno  per 
le  Conlcrtìoni  , ed  efortare  che  vadano 
da  erti  , anzi  mandarvene  alcuni  di 
quelli  , che  licuramence  non  ne  avelle- 
rò bifogno. 

Gli  Afhttuarj  , che  hanno  dei  Pa- 
droni, i quali  efigono  da  effi  degli  ag- 
gravj,  e dei  lavori,  ai  quali  non  fono 
obbligati  in  virtù  del  loro  affitto  , ne 
fecondo  la  pratica  del  Paefe  , portbno 
benirtimo  dopo  aver  lororapprefcntaco 
nel  tempo  del  loro  affitto  di  non  poter- 
gliene fare  gratuitamente  , dimandare 
una  mercede  ragionevole,  e in  cafo  di 
rifiuto  cercare  per  tutte  le  firade  giu- 
Ite,  e ragionevoli  di  farli  pagare  . E 
quando  farà  finito  l’affitto  non  portb- 
no farne  un  nuovo,  fe  non  difpongo- 
no  tutte  le  cole  in  maniera  tale  di  non 
efporfi  a un  cafo  limile,  che  il  più  del- 
le volte  potrebbe  avere  delle  cattive 
confeguenze . 

Bilogna  far  fare  delle  Confertìoni  ge- 
nerali a quelle  perfonc  , le  quali  non 
fi  .fono  accufate  di  un  peccato  cosi 
grande  commerto  con  le  loro  mogli  , 
quanrunque  per  ignoranza . Io  mi  rac- 
comando ec. 

Parigi  n.  A godo  16^. 

CASO  CCXXVII. 

In  qual  cafo  un  Sacerdote  , che  s' ingerì- 
J ce  ne  Ih  affari  criminali , incorra  nella 
irregolarità . 

UN  Barigello  eflendo  flato  avvifa- 
to  che  v’  erano  dei  Ladri  in  {un 


uno  di  quelli  ladri , che  fi  trovarti:  in 
un  giorno  determinato  al  molino,  pre- 
gò un  Sacerdote  , il  quale  andava  per  / 
altri  interrili  nel  luogo  dove  flava  il 
Barigello  , acciò  lo  avvertirti:  del  gior- 
no , in  cui  il  detto  Ladro  doveva  an  - 
dare  al  molino  . Il  Barigello  n’era  g ià 
flato  avvifato,  ma  il  Sacerdote  lo  av- 
visò nondimeno  . Dopo  il  Barigello  ha 
fatto  prigione  il  ladro,  cd  èall’ordiae 
per  condannarlo  a morte.  Quel  Sacer- 
dote ha  diflcfo  il  Monitorio,  eh’ é fla- 
to pubblicato,  e fulminato  contro  il 
detto  ladro,  fuoi  compagni  , e ricet- 
tatoti . Il  detto  Sacerdote  ha  fpedito 
un’cfprcrtò  nel  luogo,  dove  quello  la- 
dro fi  ritirava  per  lapere  fe  v’  era  , a 
fine  di  farlo  pigliare  , ( ma  il  detto 
efprcrtofu  inutile,  perché  il  ladro  non 
era  nel  detto  luogo  ) il  detto  Sacerdo- 
te fi  c maneggiato  per  avere  delle  pro- 
ve contro  il  ladro,  compagni  ricetta- 
tori del  medefimo,  fenza  però  interef- 
fare  la  fua  cofcienza. 

Si  dimauda,  fe  il  detto  Sacerdote  ; 
il  quale  ha  fatte  tutte  quelle  cofe  a - 
more  juflitia  cadcrà  nell’  irregolarità  per 
defettum  lenitatis  in  cafo  che  quel  la- 
dro , e alcuni  dei  fuoi  ricettatori  fie- 
no condannati  a morte,  e giudiziari. 

Il  Configlio  é di  parere , che  il  Sa- 
cerdote il  quale  ha  operato  nella  ma- 
niera eh’  è dato  cfpodo  di  fopra  , ab- 
bia difettato  molto,  c che  il  fuo  zelo 
non  fia  dato  accompagnato  dalla  pru- 
denza Ecclcfialtica  , ch’era  neccrtaria  : 
che  nondimeno  quando  accadcfle  che  il 
ladro  facto  prigione  forte  condannato  a 
morte  , ed  efeguita  la  fentenza,  ovve- 
ro alcuno  dei  fuoi  ricettatori-,  che 
in  Francia  non  baderebbe  per  dichia- 
rare il  detto  Sacerdote  incorfo  nell’  ir- 
regolarità ex  defitta  lenitatis . Imperoc- 
ché per  incorrerla  non  ferve  erter  una 
caufa  lontana  , ma  bifogna  erter  una 
caufa  prolfima  dell’omicidio  . Ora  in 
Francia  noi  non  ammettiamo  tra  lecau- 
fe  prolfime  della  morte  di  un’  uomo 
condannato  dalla  Giudizia  altro  eh  e il 
Giudice  *,  il  Notajo , c li  Efccutori , e 
non  ammettiamo  neppure  li  teflimonj. 
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Noi  vi  ammettiamo  1’avverfario  pub- 
blico  , ma  non  già  I’avverfano  civile*, 
e perciò  quelto  Sacerdote  non  efiendo 
1’awerfario  criminale,  ne  il  Giudice  , 
nè  il  Notajo,  nè  l’Ettcutorc,  edeffen- 
do  cauf.i  più  remoca  dei  tetti  monj,  non 
v’è  motivo  di  dire  , che  cadette  nella 
irregolarità  in  cafo  di  cfccuzione  di 
morte.  Oltre  diche  il  Barigello  era  (ta- 
to avvitato  innanzi,  che  il  Prece  loav- 
vcrcific  del  luogo  , dove  era  il  ladro  . 
Non  s’ incorre  maggiore  irregolarità  per 
diftendere  un  Monitorio  , che  per  or- 
dinarlo , fofcriverlo,  contrafegnarlo,e 
figliarlo  . Quanto  all*  uomo  , che  il 
Prete  aveva  fpedito  in  quel  luogo, do- 
ve il  ladro  folcva  ricoverarli , a fine  di 
farlo  pigliare  , non  è cofa  che  meriti 
di  efier  confiderata  , rifpetto  all’  irrc- 

Solarità  . poiché  il  ladro  non  era  nel 
etto  luogo  , c quella  fpedizione  non 
ha  contribuito  punto  alia  di  lui  cattu- 
ra. La  premura  del  Prete  per  avere  dei 
teftimonj,  non  farà  mai  caufa  più  prof- 
uma della  depofiziouc  dei  detti  tetti- 
monj . 

Parigi  17.  Gennajo  1669. 

CASO  CC XXV III. 

V n Sacerdote  che  preferita  una  Supplica 
contro  un  delinquente , fe  il  delinquen- 
te è condannato  a morte  , il  Sacerdote 
diventa  irregolare , e non  può  ejfer  ria- 
bilitato , fe  non  dal  Tapa . 

DOpo  che  io  ho  faputo  la  bontà  , 
con  cui  voi  tollerate , che  (incor- 
ra alla  vottra  perfona  in  tutte  le  diffi- 
coltà delle  cote,  che  riguardano  laco- 
feienza,  mi  piglio  la  libertà  di  ttrivcr- 
vi  , e fupplicarvi  umilmente  a rifpon- 
derc  fopra  il  Cafo  propofto  dall’  altra 
parte  , che  mecte  uno  dei  noftri  vicini 
in  una  grandiffima  inquietudine  . Sarà 
un’ateo  di  carità  il  mandargli  lavottra 
deciderne,  acciò  fi  determini  in  una  ma- 
niera, o nell’altra,  a ciò  che  dee  fare. 
Voi  potrete  indirizzare  la  vottra  rifpo- 
fta  al  Signore,  ec.  Io  fono  cc. 

AUi  9.  Marzo  1669. 


I O N I 

UN  Curato  fapendo  , che  una  don. 

na  difonetta  avea  occultato  ua 
fuo  bambino,  e fu  la  fama , che  lo  a- 
veficuccifo,  con  un  zelo  troppo  arden- 
te ne  fcrive  al  Giudice  del  luogo  , il 

3uale  efiendo  arrivato  , e non  avendo 
Proccurator  Fittale,  che  gli  prefen- 
tafic  la  Supplica  , la  fa  prcttntareda  l 
Curato,  e gliene  detta.  Efiendo  (taci 
chiamati  li  Avvocati  per  giudicare  a* 
è feguica  la  Sentenza  di  morte.  Dopo 
fatta  la  fentenza  c (tata  reffituita  la 
Supplica  al  Curato , come  una  cofa 
inutile  pel  proceflò,  e che  poteva  nuo- 
cere a quello,  che  l’ aveva prefentaca. 
V’è  appellazione  dalla  Sentenza  , ma 
farà  certamente  confermata. 

Si  dimanda  , fe  il  Curato  fia  irre- 
golare , efiendo  egli  un  buon  Ecde- 
Saftico , che  ha  creduto  di  far  be- 
ne. 

E (tato  rifpotto  di  si,  ed  è (tato ad- 
dotto particolarmente  il  C.  Vtduam  , 
diftinde.  fo. 

Il  mio  parere  c , che  quel  Canone 
non  contenga  il  Cafo  del  noftro  Cura- 
to i imperocché  proibifee  unicamente 
di  ricevere  nello  fiato  Clericale  quello 
che  ha  contribuito  a qualche  omicidio  , 
e che  fia  deporto  in  cafo  che  fofie  (ta- 
to promofio  furrettixiamente . Io  vi 
prego  a confederare  che  bifogna  diftin- 
guere  P irregolarità  ex  delieto  bornie  i- 
dii , £91  ex  defeftu  lenitala , quorum  bac 
levior . 

Che  quello  il  quale  contribuisce 
fefìu  lenitati » alla  morte  di  alcuno  , 
può  rivocarc  avanti  che  fia  confumato 
il  giudizio-  Ora  la  Sentenza  è fofpefa 
dall’  appellazione  , e il  Curato  ha  ri- 
vocato,  quantum  in  ipfo  fuit. 

Che  fe  la  morte  fofie  accaduta  non- 
dimeno ttriza  Y intervento  del  Chcri- 
co,  li  Canonirti  dicono  che  non  è irre- 
golare . Ora  quefto  è il  noftro  Cafo  } 
imperocché  la  Supplica  è fiata  giudi- 
cata inutile  , e reftituita  , c non  avrà 
luogo  nel  Giudizio  definitivo. 

Voi  avrete  la  bontà  di  dirci  , fe  il 
Curato  fia  irregolare  , fe  debba  farli 
riabilitare  dal  Papa  , o dal  Vettovo , 
c per  qual  Canone  fia  foggetto  a que- 
lla 


"T 
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da  pena}  imperocché  io  credo  di  aver  itata  redituita  , e che  non  apparisca 
lecci  cacci  i Canoni  inferici  nel  Tello  pili:  li  fuppone  che  vi  fia  data,  e che 
Canonico  : e io  non  ci  crovo  chiara-  ìuflìfta  ; ma  che  Ila  Hata  fmarrica  . 


mence  1’  irregolarità  del  Curaco  . Ma 
Siccome  la  cofa  è d’  im porca nza  , non 
ardifco  fidarmi  della  mia  opinione  ; la 
vollra  è un’oracolo  infallibile  che  farà 
abbracciaca  fedelmente.  Potrebbe  anco 
efiere  che  la  (lima  e 1’  amicizia  eh’  io 
ho  pel  mio  vicino  , mi  chiudere  gli 
occhi  , per  non  efier’ obbligato  a con- 
dannarlo. 

D i c i n o m i; 

Il  mio  parere  è che  quello  Curato 
incorrerà  l’irregolarità,  feguendone  la 
morte.  Il  C.  Si  quis  viduam , did.  io. 
Similiter  fi  bornie idii  , aut  fatto  , aut 
pracepto , attt  confitto,  aut  defenfione pofi 
baptijmum  confcius  fuerit  , & per  ali - 
quam  fubreptionem  ad  Clericatum  vene - 
rit , & deiiciatur  . E il  C.  Sententi  am, 
'N.c  Clerici  & Monachi.  T^ec qui/ quam 
Clericus  liner as  dittet  aut  fcribat  prò 
vinditta  fanguinis  defi  inondar . La  Sup- 
plica che  ha  prcfcncaca  è il  fondamen- 
to di  tutto  il  procedo  , e le  informa- 
zioni farebbono  nulle  , fe  non  fodero 
fiate  precedute  da  una  permidìonc  d’ 
informare  conceda  in  virtù  della  Sup- 
plica . 11  C.  Si  quis  viduam  , dichia- 
rando irregolare  qualunque  Cherico  che 
contribuifca  all’  omicidio,  comprende 
anco  il  Sacerdote  , perche  ogni  Sacer- 
dote è Cherico  . Io  sò  che  bifogna  di- 
stinguere 1’  irregolarità  che  proviene 
dall  omicidio , da  quella  ch’è  e * dett - 
tto  , e quella  eh’  è ex  defettu  perfetta 
lenitatis > ma  io  sò  altresì  che  ambedue 
fono  a parlar  propriamente  un’irrego- 
larità*, e che  l’ultima  fi  contrae  quan- 
do uno  fia  promotore  di  una  Sentenza 
di  morte  che  fia  efeguita . Oltre  diche 
non  è vero  , che  quella  fia  un’  irrego- 
larità folamente  ex  defettu  , imperoc- 
ché il  Sacerdote  ha  peccato  notabilmen- 
te prefentando  la  Supplica . Quella  Sup- 
plica  non  é revocata,  eda  fuffifte  , ed 
influiflc  in  tutta  la  procedura.  Peref- 
fer  rivocata,  bisognerebbe  che  nel  pro- 
cedo vi  fode  un’Atto  revocarono,  che 
non  v’è.  Imperocché  non  balla  che  fia 
Deci/.  Mora/.  T m . 7. 


Non  è conveniente  che  quello  Curato 
faccia  una  revocazione  pubblica,  per- 
ché fi  didamerebbe . E’  meglio  che  di- 
mandi perdono  a Dio  del  fuo  errore  a 
che  £e  ne  confidi  , e ne  riceva  l’ afio- 
luzione.  E per  rispondere  didimamen- 
te alle  tre  queflioni  ; io  dico  alla  pri- 
ma che  quello  Curato  non  è irregola- 
re, fe  non  incafo  che  la  morte  Segua  . 
Alla  Seconda.  Che  non  può  edere  ria- 
bilitato le  non  dal  Papa  . Alla  terza  • 
Che  il  Concilio  di  Trento  giudifìca 
che  appartiene  unicamente  al  Papa  il 
riabilitarlo,  fcfs.Z4.  dcRcform.  cap.6. 

CASO  CCXXIX. 

Vn  Decano  che  abbia  cura  cT  anime  non 
può  efier'  impiegato  dal  fuo  Ve f cavo  in 
cos  alcuna,  che  l’obblighi  ad  ajfentarfi 
dal  fuo  Benefizio . 

'Non  fi  pofiono  ritenere  due  Benefizj  che 
ricerchino  refidenza . 

PArecchie  difficoltà  da  risolvere  . i. 

Si  dimanda.  Se  un  Decano  d’  una 
Cattedrale  Soddisfaccia  all’  obbligo  di 
rifedere  , quando  accompagna  il  Suo 
VeScovo  nelle  vifite  delle  Parrocchie 
della  Sua  Diocefi  , e negli  altri  viag- 
gi, eh’ c obbligato  a fare  pel  bene  Spi- 
rituale, o temporale  del  Suo  Vescova- 
to, e ciò  principalmente  quandoil  Ve- 
scovo non  crede  di  avere  altre  perSone 
nel  Suo  Capitolo  che  fieno  capaci  di 
predargli  l’aflidcnza  che  Spera  dal  Suo 
Decano  , o perchè  alcuni  non  Sariano 
capaci  di  farlo  , o perchè  quelli  che 
potrebbono  Sono  impiegati  in  altre  fun- 
zioni che  non  pofiono  lafciare . 

z.  Quando  il  Servizio  che  preda  un 
Decano  al  fuo  VeScovo  fia  una  com- 
penSazione  Sufficiente  della  refidenza 
ch’è  obbligato  a fare  nella  Sua  Catte- 
drale, Se  pofia  prolungarlo  per  quan- 
to tempo  il  Velcovo  lo  giudicherà  con- 
veniente , ovvero  Se  debba  ridurlo  alii 
due  meli  che  i Canoni  permettono  an- 
co alli  Curaci  di  afientarfi  da’loro  Be- 
nefizj con  qualche  motivo  ragionevole . 

Bbb  3*  Il 
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j.  Il  Vefcovo  rtando  tre,  o quattro 
meli  in  una  Cafa  di  campagna  che  ha 
•nella  fua  Diocefi  , e volendo  avere  in 
fua  compagnia  il  Decano  della  fua  Cat- 
tedrale per  farvi  certi  Itudj  particolari 
'di  Santi  Padri  , e di  Concrlj  che  han- 
- no  cominciati  aflteme  da  qualche  tem- 
po , c che  fono  foliti  a fare  quando  le 
-vifite  della  Diocefi  permettono  loro  di 
ftar  fermi  in  qualche  luogo  r Querta 
confiderazione  di  Itudj  particolari  con 
•un  Vefcovo  può  ella  l'ervire  di  moti- 
vo ragionevole  a un  Decano  didifpen- 
•farfi  dalla  refidenza,  eh’ è obbligato  a 
fare  nella  Chiefa  Cattedrale,  per  tre, 
o quattro  meli  ? E fc  f impiego  delle 
■vinte  può  fervirgli  di  una  caufa  giu- 
ita  per  non  rifedere  j potrebb’egli  an- 
cora efentarfene  in  cofcienza  per  quel 
tempo  che  bifognafle  impiegare  in  que- 
lla lorta  di  efercizio’ 

4.  Un  Decanato  nella  fua  fondazio- 
ne non  avendo  la  cura  d’  anime  , per- 
chè il  Capitolo  etondo  innanzi  rego- 
lare , dipendeva  interamente  dal  Ve- 
feovo  ch’era  l’Abbate*,  quello ch’è in- 
veitilo prefentemente  del  fuddetto  De- 
canato, è egli  nondimeno  obbligato  al- 
la cura  d’anime  ? ovvero  fe  in  allenita 
del  Vcfcovo  fia  obbligato  a provveder- 
vi il  Capitolo. 

: f.  Un  Decariato  fondato  nuovameù- 

te  con  Bolle  del  Papa  , e Lettere  pa- 
tenti del  Re  vcrificatec  regiftrate , deb- 
bc  avere  per  fuo  principale  la  rendita 
di  due  Priorati  che  f hanno  da  unire 
a!  medefimoj  uno  di  400.  feudi,  e 1’ 
altro  di  120.  c pcrlediltribuzioni  160- 
feudi,  che  s’ hanno  a pigliare  dall’ en- 
trate della  menfa  Capitolare  . Li  due 
Priorati  fi  trovano  prefentemente  uni- 
ti al  Decanato  , fe  non  che  il  primo  è 
aggravato  di  100.  feudi  di  penfione  a 
un  Rcligiofo.  Ma  le  diftribuzioni  an- 
cora non  fi  pagano,  perche  nella  men- 
fa Capitolare  non  ve  da  poterle  paga- 
re j e non  v’  c fpcranza  che  ve  ne  pof- 
fa  etor  prima  che  fi  riunifeario  alla 
fuddetta  menfa  alcuni  Priorati  , che 
foho  deftinati  a quell’ effetto,  quando 
remeranno  vacanti.  Quello  che  ha  ot- 
tenuto quello  Decanato,  ha  parimen- 
ti alcuni  altri  Benefizi,  cioè  due  Cap- 


ì O N I 

pelle  di  Padronato  laico  che  tutte  due 
alfieme  gli  rendono  60.  feudi  , e una 
Prepofitura  in  una  Chiefa  Collegiata 
che  non  può  render  più  di  J 20.  feudi, 
c che  viene  confidcrata  come  molti  al- 
tri limili  Benefizj  che  fono  fondati  nel- 
la medefima  Chiefa  per  femplici  per- 
fidiati, che  non  fono  incompatibili  con 
altri  Benefizj,  e non  richieggono  refi- 
denza , non  avendo  da  far’  altro  nella 
Chiefa  , che  l’ offizio  di  Diacono  , o 
di  Suddiacono  quattro  o cinque  volte 
l’anno.  Nondimeno  il  Capitolo  di  det- 
ta Chiefa  Collegiata  pretende  che  que- 
lli Preporti  fieno  obbligati  a una  refi- 
denza di  quattro  meli  nella  Città  > ma 
fenza  obbligo  alcuno  diartìrterc  al  Ser- 
vizio quotidiano  j ch’è  per  verità  una 
rtrana  fpecie  di  refidenza  . Ma  fia  co- 
me fi  vuole- 

Si  dimanda,  fe  il  detto  Decano  pof- 
fa  in  cofcienza  ritenere  la  Prepofitu- 
ra , in  cui  non  può  fare  refidenza  al- 
cuna , ovvero  le  farebbe  meglio  clic 
la  permutale  con  alcuno  di  quc’Prio- 
rati  che  hanno  da  etor  riuniti  alla 
menfa  Capitolare  della  Chiefa  di  cui , 
è Decano  j tanto  più  che  in  quella 
.maniera  potrebbe  rtabilirc  le  diltribu- 
zioni , che  gli  fono  dovute  per  ragio- 
ne del  fuo  Decanato.  Dimanda  pari- 
menti  , fe  porta  ritenere  le  due  Cap- 
pelle. 

Rifporta  alla  prima  difficoltà  . Un 
Decano  di  una  Chiefa  Cattedrale  clic 
ha  la  cura  dell’ anime  , non  può  effer 
impiegato  dal  fuo  Vcfcovo  incos’aJcu- 
na  che  l’obblighi  ad  atontarfi  dal  fuo 
Benefizio  , fe  non  per  poco  tempo  . 
Cosi  è llaco  definito  nel  quinto  Con- 
cilio di  Milano  fotto  S.  Carlo  al  tito- 
lo de  Refidentia  in  quelli  termini:  7{e 
vel  ad  feminarii  quidem  curam  , vel  ad 
Vicarii  munus , vel  ad  fannia  etiam  in - 
qaifitionij  officium  , nec  vero  ad  aliud 
quìcquam  opera  Sacerdoti s curam  ani- 
marum  gerentis  Epifcopus  ita  utatur  , 
ut  ab  Ec  c le  fi à Bene  fi  dove  in  ejus  curam 
tradito  , dìutius  abfit  , ac  muneri  debi- 
ta refidenti  a perfonahs  defit. 

Se  non  v’c  cura  d’anime,  non  pec- 
ca contro  le  Leggi  della  refidenza  quan- 
do accompagna  il  fuo  Vcfcovo  nelle 

vi- 
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vifite,  per  ordine  del  tnedefimo,  del-  fono  edcrdifpcnfati  dalla  refidenza  fen- 
le  Parrocchie  della  fua  Dioccfi  , ©v-  za  c?ufa  . Eadem  omnino  etiam  quoad 
vero  negli  altri  viaggi  eh  t obbligato  cu/pam  te*  amififiionem  firuSuum  & pce- 
a fare  pel  bene  fpirituale  , o tempo-  nas  de  curatis  infitrhribits , te*  aJiis  qui- 


tale  del  fuo  Vefeovato , quando  fieno 
cofe  di  premura , inter  jufias  abfentia 
caufias  , dicono  i Conci Ij  di  Roano 
nel  if$i.  al  titolo  de  Epificop.  te*  ca- 
pri. num.24.  e d'  nel  al  ti- 

tolo de  Canon,  babeatur  : fi  unum  , aut 
duoj  de  Dignitatibus-  vtl  Canonìcis  Epr- 
ficopus  mittat , aut  fecum  prò  confi/io  de- 
ducat  ad  vifitandam  Diaecefim  , veJ  ad 
Conci/ium  Trovinciale , aut  adillud  prò  bi fogni  che  la  Cattedrale 
"Religione  ve l D tace  fi s urpens  negotium  ,.  lui  prefenza  , all’  Oflfizio 


hufeumque  qui  Benefieium  aliquod  Eccle - 
fiafticum  furam  animar um  babens , obti- 
nent  , facrofanfta  Synodus  declarat  te» 
decer mt  - Se  poi  quelto  Decano  non  ha 
cura  d’anime  può  Ilare  adente  per  ac- 
compagnare il  Vefcovo  nelle  vifite  tan- 
to tempo  r quanto  dureranno  le  fieflé 
vifite  y e quanto  il  Prelato  giudicherà 
nccetfario  , facendo  confiderazione  alti 

ha  della  di 
, ed  al  Ca- 


itpn tamen  diultus  excujabuntur  , quam  pitoìo  - 
dur averti  negoeii  neeejfitas  . E il  mede-  , Alla  terza  - Se  quello  Decano  ha  cu- 
fimo  Concili©  dì  jlix  a!  titolo  de  Vifi - ra  d’  anime  , la  confiderazione  degli 
taf.  Cum  vero  vifitatrinu  munus  ipfi  per  ftudj  de’ Santi  Padri , c de’Concilj  che 
fe  obeunty  unum  vel  duoj  Canonicoj  Ca-  ha  principiati  da  qualche  anno,  eifen- 


tbedralis  Ecclefia , vel  alios  quofeumpue 
bomines  Ecclefiafircos , quos  ufiui  te»  aciju- 
mento  fibi  fiore  viderint  , prout  maìue- 
rint  , fiecum  m ea  vifitandi  cura  adbi- 
beant , quos  prò  prafientibus , te*  divinir 
ajftfiennbus  , durante  buiufimodi  munere 
haberi  volumi . Lo  ftedo  era  fiato  or- 
dinato dodici  anni  innanzi  dal  Conci- 
lio^ di  Milano,  al  titolo  de  l'ifit.  *,  e 
quelli  Concil)  fi  fono  fondati  fu  la  ra- 
gione del  cap.  ad  audientiam  <,  de  Cle - 
tic.  non  refid.  ^ibfientes  dici  non  debent , 
fied  prafientes  , qui  cum  Epificopo  prò  tp- 
fius  Epificopi  te»  Ec clefia  fier  vitto  commo- 
rantur  - Tocca  però'  alla  prudenza  c 
alla  carità  del  vefcovo  r il  non  farli 
accompagnare  celie  vifite  dal  Decano 
della  lua  Cattedrale , fe  può  far  dime- 
no, non  per  delirarlo  dal  fervizio  che 
obbligato  a predare  alla  fua  Chiefa  , 
come  il  primo  del  fuo  Capitolo . 

Alla  feconda  - Se  il  detto  Decano  ha 
cura  d’  anime  , bi fogna  che  fi  con  fide- 
ri  come  un  Curato  , e non  fi  adenti 
dal  fuo  Benefìzio  piò  di  quello  che 
può  allentarli  un  Curato  , c di  più  a- 
vendo  motivi  ragionevoli  , come  deb- 
bc  averne  un  Curato  , imperocché  il 


do  particolare  col  Vefcovo  nella  fua 
Gafa  di  campagna  per  tre  , o quattro 
meli  di  ciafcon’anno  , quando  le  vifi- 
te  della  Diocefi  permettevano  al  Pre- 
lato' di  fiar  férmo  in’  qualche  luogo  9 
e ch’egli  vorrebbe  continuare,  non  può 
edere  una  caufa  ragionevole  al  detto 
Ecdcfi  .ifiico  , ora  eh’  c Decano  per 
Rare  adente  dalla  Cattedrale  que’tre  o 
quattro  meli  dell’  anno  . Se  poi  non 
ha  cura  d’anime  , oltre  1’  a (lenza  che 
facede  andando  in  compagnia  del  Ve- 
fcovo a vifitarp  la  Diocefi  , potrebbe 
sdegnare  il  tempo  della  non  refidenza 
accordato  alle  Dignità,  e Canonici  del- 
le Chiefe  Cattedrali  , fe  la  prefenza 
nella  Cattedrale  non  folle  talmente  ne* 
ceffam  ch’eda  ne  patifle,  in  cafo  che 
egli  non  rifiedelfe  in  tutto  il  detto  tem- 
po, nel  culto  Divino,  nelle  Adcmblee 
Capitolari  , o altre  cofe  limili;  impe- 
rocché in  quello  cafo  non  potrebbe  fer- 
vidi dell’indulgenza  della  Chiefa  per 
detto  tempo  prevalendoli  della  nonre- 
fidfnza  , la  quale  fecondo  il  Concilio 
di  Trento,  fcfs.  14.  de  Refiorm.  cap.iz. 
non  può  eder  più  lunga  di  tre  meli , e 
può  eder  più  breve  in  alcune  Chiefe  , 


Concilio  di  Trento  fcfs.  ij.  de  Refior-  perché  per  le  loro  Cofticuzioni  parci- 
mat.  cap-j.  c’ infegna  che  tutti  li  Be-  colari  ve  l’obbligo  di  rifedere  più  di 
Deliziaci  , quando  abbiano  cura  d*  ani-  aove  meli  in  ciafrun*  mno  . Obtinenti - 
me,  hanno  li  medefimi  obblighi  diri-  bus  in  eifidem  Cathedralibus  , aut  Colle- 
federe  che  hanno  U Curaci,  enonpof-  giatit  Dignitari  s , Canonicati , Trabeu- 
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3?o  DECISIONI^ 

Hasy  aut  portìones  , non  liceat  vigore  cu-  lem  refidenti  am  non  requiraf , rìderne»** 
juslibtt  ftatuti  y aut  confuetudinis  ultra  ferre . 

tres  menfes  ab  eifdem  Ecclefiis  quolibet  E ficcome  alcuni  dicono  che  quefta 
anno  ab  effe  : falvis  nibilominns  earum  Prepofitura  obbliga  alla  refidenza  , e- 
Ecclefiarum  Conftitutionibus  , qua  fon-  altri  foftengono  ifcontrario  > fe  il  De- 
gius  fcryitii  tempus  requirunt . E il  Con-  cano  non  averte  come  vivere  oneftamen. 
òlio  di-  Burdò  al  cap.  17.  T^on  liceat  te  con  le  rendite  del  fuo  Decanato  ,* 
eis  qui  in  [Ecclefiis  Cathedralìbus  aut  Col-  non  potrebbe  ritenere  la  detta  Prepofi- 
legiatis  Dignitates  , Canonicatus  , aut  tura  , fc  non  forte  innanzi  aflicurato- 
Trabendas  obtinent  , cujuslibet  jlatuti  che  fia  un  Benefizio  feraplicc  fenza  ob- 
aut  confuetudinis  rat  ione  ac  pratextu  , bligo  di  refidenza . 
ultra  tres  menfes  ab  eifdem  Ecclefiis  ab.  Ma  obblighi,  o non  obblighi  a refi- 
effe  y nihil  tamen  propterea  detratti  vola-  denza  , in  cafo  che  porta  permutarla 
mus  in  Confiitutionibus , qua  longiusfer - con  alcuno  de’  Priorati  che  lono  defti- 
vitii  tempus  requirunt  . Ora  c difficile  nati  per  le  diftribuzioni  , quando  fa- 
perfuaderfi  che  la  Chiefa  Cattedrale  ranno  uniti  alla  menfa  Capitolare  ; e 
non  patifea  molto  nella  lunga  artenza  dopo  aver  unito  il  Priorato  farfi  arte- 
dei  Tuo.  Decano  ,•  alla  qual  cofa  il  Ve-  gnare  dal  Capitolo  la  rendita  per  le 
feovo  dee  riflettere  attentamente  , e a lue  di rtribuzioni , quando  affitterà,  fa- 
quel  detto  dell’ Appoltolo:  Omnia  mi - rà  una  cofa  vantaggiosa  alla  Chiefa  4 
hi  licent , fed  non  omnia  expediunt.  di  cui  egli  medefimo  godrà  l’utilità  . 1 

Alla  quarta.  La  fondazione  del  De-  In  calo  che  pigli  quella  rifoluzione*l 
canato  , non  ordinando  che  11  Decano  fi  configlierà  con  li  Spedizionieri  per 
abbia  la  cura  d’  anime  de’ Canonici  , c la  maniera  di  efeguirìa  canonicamen- 
altri  del  corpo  della  Chiefa  Cattedra-  te:  pare  che  vi  porcile  effer  qualche 
le:  e il  Capitolo  ch’era  anticamente  re-  difficoltà  nell’ efeguirìa  t perchè  il  Be- 
none , , e perciò  non  efentc  , ficcome  nefizlo  che  fi  ha  da  permutare  non  re- 
non lo  è ne  pure  prefentemente  quan-  fta  al  permutante  , ma  fi  unifee  alla 
tunque  fia  fecolare  , la  cura  dell  ani-  menfa  Capitolare  . Quella-  difficoltà 
me  appartiene  al  Vefcovo  , c non  al  però  potrebbe  rdtar  fciolta  forfè  con 
Decano  , e in  artenza  del  Vefcovo  a la  lettura  della  Bolla  di  fondazione  del 
quelli  del  Capitolo  che  iafeierà  fuoi  Vefcovato  , c fccolarizzazioae  del  Ca- 
.Vicari  per  quell’ effetto.  pitolo,  fe  vi  forte. 

Alla  quinta  . Se  H 410.  feudi  che 

jende  prefentemente  il  Decanato  balla-  CASO  CCXXX. 

no  al  Decano  per  vivere  oneflamcntc 

fecondo  la  fua  dignità,  non  può  rite-  Li  Capitoli  poffono  dar  le  Dimifforie  in 
nere,  nè  la  Prepofitura,  nè  le  due  Cap-  tempo  di  Sede  vacante , e vogliono  an- 

pelle  che  gode  . Se  poi  non  badano  , che  dopo  , fe  non  fono  rivocate  da' 

può  ritenere  le  due  Cappelle  che  fono  feovi. 

due  piccoli  Benefizi  femplici  , i quali  L'ignoranza  , 0 la  mala  vita  de' Sacer- 
doti obbligano  alla  refidenza  •,  ma  non  doti , fono  giufti  motivi  per  interdirli  - 
può  ritenere  col  Decanato  la  Prepofi- 
tura , s’è  un  Benefizio  che  obblighi  VTON  v’è  motivo  di  dubitare  della 
alla  refidenza,  o per  legge  , o per  co-  IN  validità  deH’ Ordinazione  di  quel 
fiume  > imperocché  il  Concilio  di  Tren-  Sacerdote,  di  cui  mi  parlate  , poiché 
to  fefs.  14.  de  Reformat,  cap.  17.  ordi-  è flato  ordinato  in  Roma  con  le  di- 
na ut  imtofiertm  unum  tantum  Bene  fi-  mirtoric  di  un  Vicario  generale  del  Ca- 
tium  Ecclefiafiicum  fingulis  conferatur  , pitolo  in  tempo  di  Sede  vacante.  Voi 
quod  quidem  fi  ad  vitam  ejus  , cui  con-  fapete  che  il  Capitolo  può  io  quel  te  m» 
ftrtur  , honefie  fuftentandam  non  fujfi-  po  dar  le  Dimiflorie , e voi  fapctc  an- 
ciat  , liceat  nibtlominus  aliud  fimplex  cora  che  quefte  Dimiflorie  durano  tur- 
fujficicns  x dvmmodo  utrumque  perfino-  tavia  anche  dopo  fiuto  il  uuovo  Vefco- 
vo y 
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vo  , fe  non  fono  rivocate  da  lui  . Il 
Rebuffo  lo  dice  formalmente:  In  Tra - 
xì  de  liti.  Dimi  fi.  num.  43.  e 44.  nec 
ttiam  fi  concejfet  fit  a Capitulo  expirabit 
finita  CapituU  potè  fiate  y quia  gcft a aCa- 
pittilo  valida  yunt  is'  durant  fi  rette  pe- 
pa funt  y iS'C.  Toterit  tamen  Epifcopus 
revocare  ea  , qp<e  nondum  fortita  funt 
effettui»  y fa  quod  fi  non  rcvocaverit  , 
potefias  data  rcmancbit  , quod  efi  vai  de 
notandum . 

Non  ottante  ciò,  potete  con  facilità 
disfarvenc  giuridicamente.  Bifognache 
il  Promotore  prefenti  una  Supplica 
contro  di  etto,  in  cui  fi  lamenti  della 
di  lui  ignoranza  crafTa,  e dimandi  pcr- 
miflìenc  di  informare  della  di  lui  ma- 
la  vita.  Il  Vicario  ordinerà  che  fiaefa- 
minato,  e darà  pcrmiffiofie  di  infor- 
mare . Se  li  nominati  per  efaminarlo 
Io  ritroveranno  incapace , bifognerà  fa- 
re fu  la  loro  relazione  una  Sentenza 
di  fofpenfione  a Divinis  ; ovvero  d’in- 
terdetto da  tutte  le  funzioni  de’  fuoi 
Ordini  in  cafo  che  fia  convinto  di  ma- 
la  vita,  quando  anche  fotte  capace  . 
Se  fi  appella  dal  Decreto  come  di  abu- 
fo, vqi  ne  ferverete  al  Signor  T,  il 
quale  ficuramente  imiterà  in  quello 
Cafo  il  fu  fuo  padre,  che  in  una  oc- 
cafione  limile  fopra  un’appello  dal  De- 
creto del  Vefcovo  di  Clcrmont  , nel 
quale  interdille  un  Curato  accufatodi 
ignoranza , fino  a che  fotte  (lato  eia- 
minato,  non  volle  accettare  l’appello 
fc  non  dopo  che  fu  cfaminato  da  un 
Dottore  e Profettòrc  della  Sorbona . Io 
lo  cfaminai  per  fuo  ordine  , c fu  la 
mia  relazione  accettò  il  parere  contro 
di  lui  nell’udienza  che  ebbe  efecuzio- 
nc.  Se  poi  quello  Sacerdote  fi  appel- 
la con  un  femphee  appello  dal  Decre- 
to, bifognerà  leguitare,  non  ottante  1* 
appello  ; fe  dal  Decreto  definitivo  , 
Infognerà  clic  il  Signor  D fi  pigli  l’im- 
barazzo di  feriverne  , o al  noftro  Vi- 
cario , o al  Promotore  di  Parigi , ac- 
ciocché fopra  l’ appello  non  fia  fatta 
cofa  alcuna  fuor  di  ragione  . Voi  of- 
fervaretc  che  le  vottre  ragioni  fono  mi- 
gliori di  quelle  del  Vefcovo  di  Cler- 
mont,  poiché  il  Sacerdote  che  giudi- 
cò di  dover’  interdire  fino  a che  fotte 


flato  efaminato,  era  Curato,  a cui  a- 
veva  date  le  fuc  Lcctcrc  di  approva- 
zione, c perciò  , o lo  aveva  efamina- 
to, o fatto  efam  inare  . Noi  fperiamo 
di  aver  la  fortuna  di  vedervi  fra  po- 
co -,  ma  la  tregua  di  fei  fettimanc  ci 
fa  credere  che  il  voftro  ritardo  farà  di 
tutto  il  detto  tempo.  Difpcnfatcvi dal 
farmi  dei  complimenti , c ricordatevi , 
ec. 

CASO  CCXXXL 

? fon  fi  pofiono  ricever  gli  Ordini  , fe  non 
dal  Vefcovo  proprio , ovvero  con  le  Di- 
mi fiori  e del  medefimo , e il  Vefcovo  del 
Benefizio  non  è il  Vefcovo  proprio  , 
quando  fi  è ottenuto  il  Benefizio  per 
farfi  ordinare. 

Sopra  la  difficoltà  propofta  in  que- 
lla maniera.  Un  Suddiacono  Bene- 
fiziato nella  Città  Epifcopalc  dove  c- 
gli  è nato , ettendogli  flati  ricufati  dal 
fuo  Vefcovo  gli  Ordini  Superiori  , 
fenza  avere  oilervati  gl’ Interftizj  fi  c 
fatto  provvedere  di  una  Cappella  di 
niuna  rendita  c fenza  obbligo  di  refi- 
denza  in  un’altra  Dioccfi,  e in  virtù 
di  audio  titolo  prefo  in  frauda n fen- 
za le  Dimifforie  del  fuo  Vefcovo  di 
origine  , che  é parimenti  il  Vefcovo 
dei  Benefizio  col  titolo  del  quale  è 
flato  fatto  Suddiacono  , riceve  il  Dia- 
conato , e il  Sacerdozio  dal  Vefcovo  , 
nella  cui  Diocefi  è la  fuddetta  Cap- 
pella , indi  vi  celebra  , e dopo  avere 
celebrato,  ritorna  nella  fua  Diocefi  di 
origine  , c di  Benefizio  , dove  fimil- 
mente  celebra  . Si  dimanda  primiera- 
mente, fe  quello  Ecdcfiaftico  abbia  ri- 
cevuti lecitamente  il  Diaconato  e il  Sa- 
cerdozio. x.  Se  fia  incorfo  nella  fof- 
penfione. 3.  Se  non  effondo  flato  atto- 
luto  dalla  fofpenfione  avanti  di  cele- 
brare fia  diventato  irregolare.  4.  Da 
chi  polla  clfor  riabilitato. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà, che  quefto  Ecclcfiaflico  avendo 
ricevuto  il  Diaconato  e il  Sacerdozio 
da  un  Vefcovo  che  non  era  il  fuo  pro- 
prio Vefcovo  , e fenza  dimifforie,  gli 

ab- 
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abbia  ricevuti  illecitamente . Il  Conci- 
lio di  Trento  nella  feffione  fetta  capo  'CASO  CCXXXII. 
quinto  de  Reform.  e nella  fefs.  23.  cap. 

8.  de  Reformat,  ordina  che  non  fi  ri-  Giuflific azione  dei  Dottori  della  Sorbona , 
covano  gli  Ordirti  fe  non  dal  proprio  che  ajfiftono  alla  morte  dei  colpevoli • 
Vcfcovo,  o con  la  permiflìone  del  me-  Rifpofte  che  debbono  dare  quelfi  che  fono 
defimo.  E comcchè  in  virtù  del  cap.  interrogati  dai  Giudici , 

Cum  nullus  al  titolo  de  temp.  ord.  in  6, 

il  Vcfcovo  de!  Benefizio  fia  il  proprio  T}  I fogna  che  io  cominci  la  mia  Ri- 
Vefcovo,  tanto  come  quello  del  domi-  O fpolla  dalla  giuftificazione  dc’mici 
cilio,  e quello  dell’origine  ; nondime-  Colleglli  fopra  le  accufe  di  alcuni  del 
no  il  Vcfcovo  della  Diocefi > in  cui  è P*  Io  la  farò  con  dirvi  che  non  è vero 
qucfla  Cappella  che  ha  ottenuta  il  che  tolgano  ai  Giudici  la  cognizione 
fuddetto  Ecclefiaflico  , con  intenzione  dei  complici»  anzi  configliano  dhe  fie* 
di  farti  promovere  al  Diaconato  » c al  no  dichiarati , c l’ Ordinano.  Sanno  eh? 
Sacerdozio,  non  può  etTer  confiderato  un  Giudice  ha  l'autorità  d’  informar- 
per  tuo  Vefcovo  proprio  j ma  per  Un  fene , perchè  fono  nocivi  al  pubblieoi 
Vcfcovo  eftranco  che  ha  prefunto  di  e perciò,  che  quelli  i quali  fono  in- 
ordinarc  quello  che  non  era  fuo  Dio-  terrogati , hanno  obbligo  di  fifppnde- 
cefano , figmento  queefto  , come  dice  il  re  . Se  alle  volte  alcuni  Decori  non 
cap.  Eos  qui,  eod.  tit.  eh’  è di  Grego-  fono  Itati  di  quetto  parere  che  fi  coi- 
rlo X.  nel  Concilio  Generale  di  Lio-  pcvoli  dovetTero  accufare  li  loro  coni- 
ne : Eos  qui  Clericos  Tarocbìa  aliena  plici,  può  eflere  che  ciò  fia  accaduto 
abfque  Superiori s ordinandorum  licentia  in  una  di  quelle  due  circotlanze  par- 
feienter  » feu  affilata  ignoranùa  , vel  ticolari , cioè  quando  il  reo  non  hacre- 
quocumque  alio  figmento  qu<efito  prcefum-  duto  di  eflcr’ obbligato  a con  tettare  il 
pferit  ordinare y per  annum  a colla: ione  fuo  delitto,  e che  palefando  i compli- 
Ordtnum  decemtmus  effe  fufpenfos . E la  ci  verrebbe  ad  accufarlo  , ovvero  che 
Gioita  fopra  quella  parola met-  li  fuoi  complici  Io  fono  flati  per  dit- 
te nel  numero  delle  finzioni  quella  con  grazia,  come  quando  v*  c alcuno  che 
cui  un  Vefcovo  confcrifcc  un  Benefizio  fi  c incontrato  innocentemence  in  una 
a quello  che  non  è fuo  Diocefano  per  compagnia  di  ladri  , o di  micidiali  . 
poterlo  ordinare  contro  la  difpoluione  il  quale  non  aveva  notizia  alcuna  del 
dei  Canoni,  Velei  Beneficium  contulit  . delitto  che  volevano  commettere,  e che 
j ficee  & fimi  li  a funt  figmenta  - Alla  fe-  non  aveva  giammai  fatta  cofa  alcuna 
ronda  giudicano  che  fia  fofpefo  fante  contro  il  bene,  e la  quiete  del pubbli- 
7 naia  fide  fecondo  la  determinazione  del  co  *,  imperocché  in  quello  cafo  fi  può 
Concilio  di  Trento  nei  Capi  citati  : dire  che  l’intenzione  del  Giudice  non 
Sic  ordinati  ab  executione  Ordinum  fint  fia  che  gli  venga  dichiarato  il  compli- 
ipfo  )ure  fufpenfi  . E ancora  s Ordina-  ce,  che  in  efietto  non  è tale  , e che 
tus  a fufeeptorum  Ordinum  executione  , apparirebbe  di  elferlo  , ovvero  lo  fa- 
quandiu  proprio  Ordinario  videbitur  ex - rebbe  fidamente  in  virtù  della  Regola 
pedire , pt  Jufpenfus  . Alla  terza  che  è audac  'tor  faflus . 

incorfo  nell’  irregolarità  avendo  cele-  Dopo  quella  apologia  , a norma  d* 
braco  mentre  era  fofpefo,  fecondo  il  C.  cui  ho  fempre  veduti  regolarli  li  no- 
Cum  Medicinali  tir.  de  Senr.  Excomm.  Uri  Dottori  in  limili  Cali  , io  rifpon- 
in  6.  il  quale  dice  che  chiunque  cele-  derò  alle  vollre  difficoltà . 
bra  eflenao  fofpefo  incorre  ncll’irrego-  Alla  prima,  nella  quale  voi  diman- 
Jarità.  Alla  quarta,  che  non  può  eflcr  date  che  cofa  dobbiate  rifporrderc  a u- 
riabilttato  fe  non  dal  Papa,  perche  la  no  colpevole  in  apparenza,  il  quale  vi 


irregolarità  è pubblica  . 
Parigi  4.  Giugno  U6{. 


dimanda  che  cofa  pofl3  nfpondere  al 
fuo  Giudice  , quando  V interroga  chi 
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famcntc  imputato  , avendo  notizia  di  fatta  la  ficurcà  per  erto  fino  alla  raor- 
quello  che  lo  ha  commefio  , fuppofto  te  , non  dee  obbligarlo  a ritrattare 
che  non  porta  liberarli  dallo  flato  infc-  quello  che  ha  detto.  Ora  egli  era  ob- 
lice,  in  cui  fi  trova  , fc  non  dichiara  bligato  a rivelare  il  complice  , fé  il 
quello  autore.  Se  fia  obbligato  a non  complice  era  veramente  colpevole  » c 
dirlo  in  pregiudizio  della  lua  libertà,  s’era  perfuafo  che  il  Giudice  poterte 
c della  fua  riputazione:  Se  fia  inoltre  interrogamelo  giuridicameute  : ritrae 
obbligato  a (offrire  la  tortura  ordina-  tandofi  direbbe  una  bugia  contro  ilbcn 
ria,  e flraordinaria  piuttófto  che  dire  pubblico,  e contro  l’ordine  della  Gio- 
ia verità  al  Magiftrato  che  fe  nc  in-  ltizia  , a cui  è tenuto  obbedirete  a 
forma  per  vantaggio  del  pubblico . dire  la  verità . 

Rifpondo  che  queft’  uomo  accufaro  Alla  terza  difficoltà  , cioè  fe  un 
falfamence  , e veramente  innocente  è Giudice  di  Polizia  porta  mandar’ a cer- 
debitore  a fe  flcrto  della  confervazionc  care,  ovvero  far  cicare  al  fuo  Tribù- 
delia  fua  libertà,  c della  fua  vita;  eh’  naie  dei  Mercanti,  interrogarli,  ef.ir- 
c debitore  altresì  della  verità  al  Giu-  li  giurare  , fe  v.  g.  abbiano  venduto 
dice  che  la  ricerca,  e che  fe  ne  infor-  nei  giorni  di  Fefta  , fe  abbiano  com- 
ma per  vantaggio  del  pubblico,  e per-  prato  del  grano  avanti  1’  ora  da  elfi 
ciò  che  non  può  dir  nulla,  nèdarmo-  preferita , le  hanno  venduto  del  cuo- 
tivo  di  penfare  a qualche  falfità  con-  jo  fenza  marco,  e a che  prezzo  , e a 
tro  la  verità  , c contro  la  fua  riputa-  chi,  le  quali  cofe  fono  impofiìbili per 
zione  ; eh’  è in  oltre  obbligato  a rif-  quelli  che  non  tengono  fcrittura. 
pondere  al  Giudice  che  l’ interroga  : Io  rifpondo  che  può  interrogarli  e 

.che  rifpondendogli  la  verità  foddistaal  farli  giurare  , quando  opera  giuridi- 
fuo  obbligo  tanto  particolare  per  ri-  camente  , e non  altrimenti  . Ora  San 
guardo  alla  fua  perfona  , come  pub-  Tommafo  z.  z.  q.  <Jp.  a.  z.  dice  che 
blico.rifpeteo  al  pubblico.  Che  non  le-  il  Giudice  non  può  dimandare  cos’ai - 
va  ingiulfamente  la  riputazione  all’  cuna  y fecundum  ordinem  jttris , fe  non 
autore  del  delitto  ; ma  dice  il  vero  , in  cafo  che  precccjftt  infamia  fuper  ali- 
ch’è  obbligato  a dire.  Che  fa  perdere  quo  crimine , vtl  aliqua  expreffa  indicia 
la  riputazione  a quel  delinquente  per  apparucrunt , vel  cum  prdcejjit  probatio 
accidente,  ficcome  per  accidente  li  te-  femitlena . E nell’articolo  precedente  : 
ftimonj  fanno  morire  colui  conrro  cui  Si  Judex  hoc  exquirit  , quod  non  poteft 
depongono  , e che  col  fuo  delitto  fi  è fecundum  ordinem  jurit , non  tenctur  ci 
efpofto  da  fe  medefimo  a perdere  la  nccufatus  refpondere  ; Jed  poteft  vel  ap - 
propria  riputazione  , e la  vira.  Le  re-  pellathnem  vel  aliter  licite  fubterfugcre , 
gole  della  giultizia  e della  carità  non  mendacium  tamen  dicere  non  licct. 
obbligano  una  perfona  ad  efporre  la  Alla  quarta  , cioè  fc  in  cofcienza 
propria  vita  per  confcrvare  quella  di  un  Luogotenente  delle  Acque  , c dei 
un  delinquente  , nè  a preferire  la  ri-  Bofchi  fia  obbligato  a condannare  al- 
putazionc  del  detto  delinquente  alla  la  pena  quello  che  averte  trafgredici 
propria  , nè  di  (offrire  i fuppliz)  ef-  gli  ufi  della  Comunità  , che  non  re- 
fendo innocente  , acciò  il  colpevole  ne  clama.  Se  porta  moderare  le  pene  che 
vada  efente,  fono  di  io.  feudi  per  la  prima  volta. 

Alla  feconda  difficoltà , cioè  fuppo-  fupporto  che  i detti  pefeatori  fieno  in 
fio  che  un  Colpevole  abbia  rivelato  il  pofferto,  che  vivano  con  quell’  eferri- 
complicc,  e che  l’abbia  rivelato fecon-  zio,  e che  il  levar  loro  la  detta  liber- 
do  la  verità,  fe  quello  che  ha  fattoli-  tà,  fia  quali  un  togliere  ai  raedefimi 
curtà  per  elfo  fino  alla  morte  debba  la  vita. 

obbligarlo  a ritrattare  quello  che  ha  Rifpondo  che  un  Luogotenente  dei- 
detto.  . * ‘ . Je  Acque  e Bofchi,  è obbligato  acon- 

Rifpondo  che  avendo  detto  quello  dannare  alla  pena  fecondo  il  Decreto, 
ch’era  obbligato  a dire,  quello  Che  ha  quelli  che  fono  trovati  colpevoli,  c 
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che  ne  fono  convinci  giuridicamente  ; 
e che  il  pofleflo  in  cui  fono  quelli 
pefeatori  di  vivere  col  detto  impiego 
non  dà  loro  vcrun  diritto  , quando 
non  vi  fia  il  confenfo  efpreffo  , o ta- 
cito di  quelli , ai  quali  appartiene . 

Non  ho  potuto  ancora  vedere  Ma- 
dama di  B.  Vi  prego  a ricordarvi  di 
mia  madre  al  facro  Altare  ec. 

Parigi  14.  Marzo  1671. 

CASO  CCXXXIII. 

Molte  forti  di  peccatori , alti  quali 
b fogna  ricujare  f affeluzione . 

UN  Curato  dimanda,  fe  polla  af- 
folvere  un’Offiziale  della  Giu- 
ttizia,  uomo  ricco,  che  ha  prefa  , e 
ritiene  ingi  ultamente  la  robba  altrui, 
e non  vuole  redimirla  per  quanto 
può  j e non  impedifee  che  fieno  fre- 
quentate le  oftene  nelle  ore  del  Ser- 
vizio divino,  comcchè  fia  in  fuo  po- 
tere il  farlo. 

a.  Quelli  che  avendo  danneggiato 
li  profiimo  nell’onore,  ricufano di  ri- 
farcirlo . 

5.  Quelli  che  hanno  delle  inimici- 
zie , e non  vogliono  riconciiiarfi  coi 
loro  remici. 

4.  Quelli  che  avendo  dette  pubbli- 
camente delle  befiemmie  contro  Dio, 
i Santi,  i Vefcovi  , e li  Ecdefiadici, 
non  vogliono  farne  qualche  forte  di 
foddisfazione  pubblica.  Se  fieno  obbli- 
gati, e quale  debba  edere. 

5.  Quelli  che  fi  ubbriacano  due  o 
tre  volte  la  fettimana  , e confumano 
nelle  loro  diflolutezze  la  robba  , che 
dovrebbe  effer’ impiegata  nel  manteni- 
mento della  loro  famiglia.  Sono  pcr- 
fone  di  medierò  che  fogliono  ubbria- 
carfi  nei  giorni  Fedivi , c fanno  pati- 
re la  moglie,  e i figli. 

6 .  Li  Mugnaj  dei  molini  della  Co- 
munità , c altri  , che  pigliano  per  la 
macina  molto  più  di  quello  che  giu- 
damente  dovrebbono  avere  . Bifogna 
ofiervare  che  i loro  Padroni  gli  obbli- 
gano a ciò  , con  affittare  i molini  ad 
un  prezzo  troppo  gravofo.  Che  cofa 
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fi  debba  giudicare  degli  uni  , e degli 
altri.  Dimanda  inoltre, 

7.  Che  cofa  fi  debba  dire  e fare  a 
tutte  le  dette  perfonc  , quando  gli  fi 

refenteranno  per  Pafqua,  e che  cofa 
dovrebbe  dire  e fare  coi  medefimi; 
in  cafo  che  fodero  in  punto  di  mor- 
te . 

8.  Che  cofa  debba  dire  , c fare  a 
quelle  perfone  che  non  avellerò  digiu- 
nato nefiùn  giorno,  ovvero  pochiffimi 
della  Quaresima , quando  fi  prefente- 
ranno  per  ricever  il  Sagramento  nel 
tempo  della  Pafqua . 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pa- 
rere intorno  alli  Cafi  efpodi  difopra. 
Al  primo , che  quell’  Offiziale  della 
Giudizia,  che  ha  prefa,  e ritiene  in- 
giuftamente  la  robba  altrui  , e non 
vuole  redimirla  in  quanto  può,  nou 
è capace  di  alfoluzione  , continuando 
in  queda  volontà  , ficcotne  neppure 
quando  abbia  obbligo  pel  fuo  impie- 
go di  impedire  che  non  fieno  frequen- 
tate le  oderie  nei  giorni  di  Feda  nel 
tempo  del  Servizio  divino  , e non  lo 
faccia . 

Al  ì.  Che  bifogna  dire  il  medefimo 
di  coloro  che  avendo  danneggiato  il 
profiimo  nell’onore,  ricufano  di  rifar- 
cirlo. 

Al  5.  Che  quelli  i quali  non  fi  vo; 
gliono  riconciliare  coi  loro  nemici  , 
non  fono  neppur’efii  capaci  di  aflolu- 
zione  . 

Al  4.  Che  li  bedemmiatori  pubbli- 
ci fono  obbligati  a riparare  illoropec. 
cato  con  una  foddisfazione  pubblica  , 
facendo  conofcere  a quelli  che  hanno 
udite  le  loro  bcftcmmic,  che  fono  ve- 
ramente pentiti,  e rimettendo  lo  fion- 
dalo con  altrettanta  edificazione. 

Al  f.  Che  quelli  i quali  fi  ubbria- 
cano due  o tre  volte  la  fettimana  , e 
confumano  nelle  loro  difiolutezze  la 
robba  che  dovrebbe  eflcr’ impiegata  nel 
mantenimento  della  loro  famiglia,  che 
perciò  ne  patifee,  non  fono  capaci  di 
adduzione,  fe  non  hanno  un  vero,  e 
lineerò  dolore  di  quedo  peccato  con  u- 
na  volontà  codante  di  non  commetter- 
lo mai  più,  e di  far’ in  avvenire  tutto 
il  pollìbile  per  rifarcire  il  male  , che 

haa-  ' 
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tanno  facto  patire  alle  loro  mogli  , e 
figli. 

Alla  6.  Che  li  Mugna;  dei  molioi 
della  Comunità , e altri,  li  quali  pi- 
gliano per  la  macina  molto  più  del  lo- 
ro dovere  , commettono  un’  ingiufti- 
zia , e fono  obbligati  alla  reftituzione 
del  foprappiù.  Che  li  Padroni  e pro- 
prietari aci  detti  molini,  fono  colpe- 
voli del  medefimo  peccato , e hanno  lo 
fletto  obbligo  della  reftituzione,  fe  ne 
fono  ellì  cagione  con  affittare  i molini 
più  del  giulto  prezzo  . Che  per  non 
cfporfi  in  ciò  a vcrun  peccato,  bifo- 
gna  che  quando  vogliono  affittarli,  fi 
informino  per  la  verità  del  prezzo  giu- 
fto  e ragionevole  , fecondo  il  parere 
delle  perlone  dabbene  e intendenti  in 
quella  'materia,  e che  obblighino  con 
una  claufula  fpeciale  del  contratta  li 
Affittuari  a non  pigliare  cofa  alcuna 
oltre  il  loro  dovere. 

Al  7.  Che  vi  abbiamo  foddisfatto 
nelle  rifpofte  ai  Cafi  precedenti. 

■ All*  8.  Che  bifogna  differire  a colo- 
ro  1’affol azione  , quando  non  pajono 
fufficientemente  contriti,  ovvero  mea- 
to che  per  la  fua  opinione  lo  fieno  , 
debbe  darla  loro  , e imporgli  nello 
fletto  tempo  una  penitenza  congrua  e 
falutare. 
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I In  Sacerdote  non  può  valerfi  della  noti- 
zia acquiftata  conferà  ndo  una  per fo- 

■ na , per  obbligare  un  altra  a dichia- 
rare il  peccato  che  tiene  occulto . 

Vn  Sacerdote  può  valerfi  della  notizia 

1 acquiflata  fuori  di  confezione , per  ob- 
bligare un  penitente  ad  accujarfi  di 
un  peccato , di  cui  non  dice  nulla . 

Di  un'  impedimento  dirimente  occulto . 

JAeopo  , e Margherita  effendo  fui 
punto  di  fpofarfi , fi  confettano  dal 
loro  Curato . Jacopo  fi  accufa  di  aver 
peccato  con  Margherita , la  quale  non 
riconofce  di  aver  commcflToqueflo  pec- 
cato , non  oftante  che  il  Curato  abbia 
ufata  tutta  la  prudente  induftria  per 
indurla  a confettarlo  . Se  il  Curato  le 
DecifMoral,  Tom,!, 


ricufa  T adduzione  vi  farà  dello  fcarì- 
dalo  -,  effendo  già  convocaci  li  paren- 
ti, e li  amici  per  atlìftere  al  detto  ma- 
trimonio. E quando  anche  fi  fotte  prc- 
fentata  al  fuo  Confeffore  tre  giorni  in- 
nanzi al  matrimonio,  qual  precetto  ra- 
gionevole fi  potrebbe  mai  pigliare  per 
ricufarlc  1*  affoluzione  ? E le  ritornan- 
do dopo  dal  Confeffore  il  giorno  che 
le  avrà  preferitto  , etta  perfide  nella 
fua  negativa,  può  egli  avvertirla  del 
peccato  che  occulta  , e che  ha  faputo 
unicamente  per  la  confeffìone  di  Jaco- 
po ? Si  dimanda  come  debba  regolarti 
in  quefta  congiuntura  il  Confeffore  , 
che  nel  Tribunale  della  Penitenza  fa  1* 
uffizio  di  Giudice,  e non  di  accufato- 
re,  o di  tetlimonio.  Si  potrebbe  dire  , 
eh’  egli  è anche  Medico  , e che  come 
tale  ha  obbligo  di  feoprire  all’  infermo 
le  fue  piaghe  per  guarirle  . Ma  quefta 
ragione  è ella  convincente? 

Pietro  nella  fua  confeffìone  non  fi  ac- 
cufa di  un  peccato  che  il  fuo  Confef- 
fore gli  ha  veduto  commettere,  quello 
Confeffore  può  egli  avvertirlo  , accen- 
nandogli anco  le  circoftanze  del  fatto 
per  obbligarlo  a confeffarfcne  ? Si  f op- 
pone in  ambedue  i Cafi  che  li  peniten- 
ti non  fi  fieno  confeffati  dopo  che  han~ 
no  commetti  li  detti  peccati. 

Se  il  Curato  confettando  Germano  e 
Marta  che  fono  per  unirti  in  matri- 
monio , viene  in  cognizione  che  han- 
no fra  di  loro  un’impedimento  diri- 
mente , quando  non  patta  fenza  Man- 
dalo differire  il  matrimonio  , che  cofa 
debbe  egli  fare  ? Il  Vefcovo  non  può 
difpenfare  le  parti  dal  detto  impedi- 
mento » Germano  folamente  ne  ha  no- 
tizia , e non  ardifee  di  dirlo  a Mar- 
ta . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
fte  . Alla  prima  . Che  il  Curato  fa- 
pendo  dalla  Confettane  Sagramentale 
di  Iacopo  , che  ha  peccato  con  Mar- 
gherita , e dopo  fentendo  la  Confef- 
fione  di  Margherita  ( la  quale  non  fi 
è confettata  dopo  aver  commetto  il 
detto  peccato  ) non  folo  vede,  che  non 
fe  ne  confetta  -,  ma  non  può  neppure 
indurla  U confeffarfcne  , comecché  ufi 
Ccq  tue- 
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tutta  la  prudente  induflria  potàbile  non 
può  dirle  , eh’ cita  occulta  queflo  pec- 
cato , avendolo  fopuco  unica  mence  dal- 
la coofetàonc  Sagramentalc  di  Jacopo* 
c non  può  neppure  differirle  1’  affolu- 
zione  in  quelle  circoflanze,  e che  è ob- 
bligato a affolverla  , come  fe  non  a- 
yefle  faputo  quel  peccato. 

Alla  feconda . Che  il  Confederi  a- 
vendo  veduto  commettere  a Pietro  un 
peccato  , di  cui  egli  noa  fi  accufa  nel- 
la confètàonc  , c fa  che  non  fi  è con- 
feffato  dopo  di  effer  vi  caduto,  puòav- 
vertirnelo  accennandogli  anco  le  circo- 
itanze  del  facto  per  obbligarlo  ad  ac- 
cufarfenc  nel  foro  della  Penitenza  .do- 
ve lo  ha  avvertito , e non  altrove. 

Alla  terza  . Che  fe  il  Curato,  con- 
ftffando  Germano  , e Marta , che  fono 
fui  ponto  di  fpofarfi  , viene  io  cogni- 
zione , che  v’c  fra  di  loro  un’ impedi- 
mento dirimente  occulto,  di  cuihano- 
tizia  folaroente  Germano,  non  potendo 
fenza  fcandalo  differirli ;la  celebrazione 
del  Matrimonio,  dee  avanti  la  celebra- 
zione far  in  maniera  , che  il  Vefcovo 
difpenfi  fecondo  la  facoltà  , che  ha  in 
firn  ili  circoflanze  , come  infegnano  I- 
famberto,  Ponzio  , Sanchez  , c altri 
Teologi. 


C A S O CCXXXV. 

f 

Se  le  Opere  fodii  sfattorie  debbano  effer 
• fatte  in  ijiato  di  grazia . 

Propcfizione  avanzata  fenza  fondamente 
alcuno  intorno  alle  Indjtf&enze  accorda- 
te a S.  Francefco . 


’ Yero  , die  io  fono  voftro  debito- 
re fopra  due  capi  di  una  delle  vo- 
lile lettere  precedenti;  ai  quali foddis- 
taro  nella  preferite. 

li  primo  ragù arda  la  di  (Unzione  tra 
la  pratica  antica,  e la  nuova  della  Chic- 
fa  . La  Chiefa  antica  taceva  far  le  ope- 
re fedo liùctorie  avanti  Y adulazione  . 
La  Chicfo  prefene  le  fi  far  dopo , 
e li  Teologi  moderni  , dite  voi  , giu- 
dicano che  fi  debba  effer  in  grazia  per 
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farle  bene  , come  fi  può  egli  accordar 
ciò  con  le  roafiime  della  Chiefa  anti- 
ca ? 

Rifpondo  , che  vi  fono  delle  ope- 
re foddisfottorie  di  due  forte  : alcu- 
ne fervono  per  cancellare  la  colpa  » c 
la  pena  tanto  temporale*,  come  eterna, 
e fono  qudle,  che  fi  fanno  avanti  l’af- 
foluzione , che  la  Chiefa  ordinava  an- 
ticamente, delle  quali  parla  la  Scrittu- 
ra, li  Concilj  antichi , e li  Padri  , quan- 
do c’ infognano,  che  per  mezzo  di  effe, 
noi  fchiviamo  la  collera  Divina , e fia- 
roo  riconciliati  con  Dio  » £ quando 
quelle  opere  fono  grandi  , e procedo- 
no da  un  grand’amore  per  mezzo  di 
cui  noi  odiamo  grandemente  il  pecca- 
to, fervono,  e per  la  remiffione  della 
colpa,  e per  la  remiffione  della  pena 
eterna  , e alle  voice  anco  per  la  tempo- 
rale . Ve  nc  fono  dell' alare  , le  quali 
fervono  unicamente  per  la  remiffione 
della  pena  temporale  , e fono  quelle 
che  la  Chiefa  ci  ordina  di  fate  dopo 
ricevuta  l’ affoluzione . Dimandandomi 
voi  fe  quelle  foddisfoziooi  debbano  nc- 
cetlariamente  effer  fotte  in  iliaco  di  gra- 
zia . io  vi  rifponderò  che  alcune  noa 
folamente  poffono  effer  neceffariamen- 
te  fatte  in  iliaco  di  grazia*  ma  ancor 
poffono  effer  fatte  con  1*  affetto  al 
peccato  , fecondo  San  Tommafo  fupp. 
quell.  14.  ad  1.  ad  5.  Dicendum  quod 
pcena  illa  onora  anima  in  'Purgato- 
rio fuffment , non  potefi  proprie  dici Jatis- 
fa&oria , quia  fatisfi&jo  opus  mentoriunt 
requmt  , jìd  largo  modo  dicitur  fatufa - 
Sio  y pena  debita  folutio  , £ che  gii  al- 
tri giudicano  necrtforio  , che  i*  uomo 
non  fia  nell' atto  del  peccato,  ne  coni* 
affetto  al  peccato  mortale*  ma  poffono 
effer  fotte  da  uno  , che  (offe  in  pecca- 
to mortale  , quoad  rtatum  culpa  , 
pcena  eterna  , purché  abbia  tana  cos- 
trizione , con  ia  quale  fi  converta  (la- 
ceramente a Dio  , e con  ciò  voi  vede* 
te  quale  fia  il  mio  peclìero  , e come 
fia  fondato  nella  doctrma  dei  Padri  . 

La  voftra  feconda  difficoltà  concer- 
ne quello,  che  ave.c  fencito  predicare 
da  un  Religioso  nella  Chiefa  dei  Fraa- 
cefcani  nella  Feila  della  Pcrziuncula  , 
cioè  che  Naftro  Signore  aveva  data  a 

S.  Iran- 
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S.  Francefco  delle  Indulgenze  * fenza 
obbligo  alcuno  j e che  quel  Predicato- 
re aveva  detto  di  credere  fedamente  , 
che  fe  quello  il  quale  le  averte  prefe  , 
morifle  immediatamente  , andrebbe  in 
Paradifo  fenza  pattar  per  le  pene  de!  Pur- 
gatorio . Voi  mi  dimandate  che  cofa 
fieno  quelle  Indulgenze,  e che  cofa  li 
debba  credere  . Io  vi  dirò  che  non  ho 
veduto  nulla  di  ciò  nella  Vita  di  San 
Francefco  fcricta  da  S.  Bonaventura , vi 
dirò  bene,  che  tale  Indulgenza  refa  or- 
mai al  Mondo  Cattolico  coti  famofa, 
non  fu  conceda  da  Crifto , fe  non  a chi 
viliterà  la  Chiefa  della  Porziuncula  , 
così  nominata,  ma  che  prima  (ìa  con- 
trito , e confettato,  con  le  quali  con- 
dizioni ancora  da  S.  Francefco  furicer- 
caca  al  Sommo  Pontefice  Onorio  III. 
e dalla  Santa  Sede  in  tal  forma  concer- 
ia . Il  Religiofo  dunque  fi  avvanzò 
troppo  in  cale  pnopofizione  , e doveva 
trattare  la  maceria  con  le  dovute  rif- 
ferve  - Per  alerò  è certifltmo,  che  chi 
contrito,  e confetto  , vifita  quel  San- 
tuario, fe  pattatte  repentinamente  all’ 
altra  vita  fenza  provare  le  pene  del  Pur- 
gatorio andarebbe  in  Paradifo  . Sareb- 
be una  cofa  affatto  ftraordinaria  , che 

J[uefla  , e qualunque  altra  Indulgenza 
otte  da  Crillo  Noftro  Signore  concer- 
ia fenza  le  antedette  condizioni  » 

caso  ccxxxvr. 

Se  fi  poffa  dare  P abluzione  , ovvero  P 
Olio  Santo  a un  Cattolico  , eh'  e (fendo 
forprefo  da  un  accidente  improvijo , ha 
perduta  la  cognizione  fenza  dar  fegno 
alcuno  di  pentimento  delle  fue  colpe  - 

LA  difficoltà  che  voi  mi  proponete 
nella  voftra  Lettera  non  è decifa 
fra  i Teologi  . Tutte  due  le  opinioni 
fi  poffono  follenere  fenza  pericolo  di 
cenfura  - Quella  la  quale  dice  r che 


non  lì  può  attolvere  un  Cattolico  , fe 
ettendo  forprefo  da  un’  infermità  im- 
prowifa  perde  adatto  la  cognizione  fen- 
za aver  dato,  nè  potuto  dar  fegno  al- 
cuno di  pentimento  delle  fue  colpe,  è 
fondata  fu  la  ragione  che  non  lì  puòdat 
l’afloluzione  , quando  non  v’  c mare- 
ria > e in  un  calo  limile  pare,  che  non 
ve  ne  Ila  , poiché  la  materia  del  Sagra- 
melo della  Penitenza  fecondo  la  dot- 
trina del  Concilio  di  Trento  fono  <r- 
8 us  Tccnitentis . 

Quella  r la  quale  dice  , che  fi  può 
* attolvere  , fi  fonda  fu  la  ragione  , 
che  avendo  il  detto  uomo  proiettata 
fempre  la  Religione  Cattolica  , con- 
vien  credere , che  fe  potette  , farebbe 
degli  atti  di  penitente  , la  qual  cofa 
balta  . E quelta  opinione  è fondata  full’ 
ultimo  cap.  del  primo  libro  de  adulte- 
rini coniuga s di  S.  Agollino  , dove  il 
Santo  parlando  delBartelimo  di  un  Ca- 
tecumeno , ch’èra  caduto  in  una  dif- 
grazia  frrmle  y mentre  aveva  una  pra- 
tica adulterina  , decide  cosi  . Ego  non 
folum  a/ios  C atìncumenos  , veruno  etiam 
ipfos  qui  vtventium  coniugii  copulati  re - 
ttnent  adulterina  confortia  , cum  fahos 
cor  por  e in  bis  permanente  s non  admitte - 
mus  ad  Baptifmum  , tamen  fi  defperati 
iy>  intra  J'e  pcenitentes  jacuerint  3 neepro 
fe  refponderc  potuerint , baptizandos  pu- 
to  , ut  etiam  hoc  peccatum  cum  ceeterix 
lavacro  rcgenerationis  afrluatur . Ecco  la 
ragione.  enim  novi , utrum J'ortaf- 
fis  adulterini»  carni  illexrebras  ufque  ad 
Baptifmum  fiatuerant  detinerc  ? E in- 
nanzi avea  detto-  Sivoluntat ejus intel- 
IcHaefl  , multo  fatius  e fi  nolenti  dare  r 
qaam  volenti  negare  : ubi  velit  r an  no- 
li, fìc  non  apparet , & tamen  ere dtbiltus 
fit  cum  y fi  pojjct,  velie  fe  potiusfuiffedi- 
Burttm  e a Sacramenta per  cipe  re , finequi - 
bus  jam  credit  non  fe  oportere  de  corpo- 
re  exire  . Quello  che  S.  Agollino  .dice 
del  Battemmo  » vuole  che  s’  intenda  a 
, Ccc  i prò-  * 


* Quelle  Indulgenze  fono  i!  Perdono  derto  d’ 
Affi  fi  , che  per  una  tradizione  collante  » fi  di- 
ce concedo  da  Noftro  Signore  Gcf'uc  ri  fio  a San 
Francelco  per  la  Chiefa  della  Porziuncula  , e 
eh' e (Tendo  (lato  trasferito  dai  Somali  Pontefici 
n tutte  le  Chicle  della  Religione  Francefcana  r 
i fiato  autorizzato  » c fudttinu  re  nc  folle  hi- 


fogno  anche  conoeffb  ; onde  1*  aurore  poterà  par- 
larne con  meno  di  (prezzo  . 

* L’Autore  in  un’altra  rifpofta  ha  usa  diffi- 
coltà limile  ofièrra , che  quella  feconda  opinio- 
ne é fiata  condannata  dalla  Facoltà  di  Parigi 
sella  cenfura , che  ha  fatta  del  Libro  G ui me- 
ni o. 
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proporzione  del  Sagra  mento  della  Pe- 
nitenza . Oua  autem  Baptifmatis  , ea- 
dcmrecoftctìtadones  cfi  cauja , fi  forte  pa- 
nitentem  finienda  vita  periculum  prao . 
cupavtrit  . N.ec  ipfos  enim  ex  bac  vita  t 
fine  arri) a fu<c  paca  exire  velie  debet  met- 
ter Ecclefia . 

Ma  quello  Santo  Padre  foftienc  que- 
lla opinione  in  maniera,  che  non  con- 
danna il  fentimento  contrario  . 'Non 
tamen  die’  egli , propterea  damnare  debe - 
mus  cos  qui  timidius  agunt  , quamnobu 
videtur  agi  oportere  , ne  de  pecunia  con- 
fervo tradita^  improbius  quam  cautius  in- 
dicare voluiffe  videamur  : fatius  quippe 
in  talibus  refpiciendum  illud  lApoftoli  , 
non  unufquifque  nofirum  prò  fe  rat  ione  m 
reddet  Deo. 

Dopo  quelle  parole  così  formali  , e 
così  elprelTe,  io  non  credo  che  il  Signor 
N.  .dovefle  replicare  a quella  difficoltà. 

In  quanto  alla  pratica  di  quelli, che 
hanno  difficoltà  di  dar  l’ aflòluzioneal 
detto  uomo,  c non  l’hanno  per  ammi- 
flrargli  l’Olio  Santo,  vi  conierto  ch’io 
non  lo  intendere  con  che  fondamento 
iofacciauo  . Imperocché  con  che  mo- 
tivo credono  eglino  , che  il  detto  uo- 
mo dimandi  lufficientemcnte  V Olio 
Santo  , come  uno  già  difpollo  a ri- 
ceverlo, e non  giudicano  per  la  mede- 
lima  ragione,  che  dimandi  anche  l’af- 
foluzione, 

Parigi  13.  Getinajo  1674*  , . 


c a s o ccxxxvii. 


Rifpofia  a un  obiezione  contro  il  Parere 
dei  T eologi , li  quali  giudicano  che  pof- 
fa  darfi  l ajjoluzione  al  li  Cattolici , ebe 
avendo  perduta  la  cognizione  per  qual- 
che infermità  , non  danno  fegno  alcuno , 
da  cui  fi  pojfa  dedurre  il  dolore  inter- 
no , che  hanno  delle  loro  colpe . 


B'ug 


lo 


• r 

_.0na  che  vi  dimandi  perdono  del- 
la mia  negligenza  nel  rifpondervi: 
avevo  fmarrita  la  voftra  Lettera  in 


mezzo  ally  altre  carte  , e non  l’ho  ri- 
trovata prima  di  quella  mattina. 

Il  parto  di  S.  Agoftino  mi  pare  af- 
fai concludente  . Li  Catecumeni  per 
verità  avevano  di  già  dimoltraco  nel 


ioni:  *; 

tempo  del  loro  Catecumenato  il  lord 
defiderio  di  erter  battezzati  \ ma  que- 
llo Catecumeno  forprefo  dalla  morte 
nel  fuo  adulterio,  non  ha  dimoflrato 
di  avere  la  difpofizionc  necertaria  per 
ricevere  il  Battelimo  con  qualche  atto 
ellerno,  che  dimoitraffe  particolarmen- 
te il  dolore  interno  . Il  medertmo  bi- 
fogna  dire  del  Cattolico  forprefo  dall’ 
apoplcfia  : egli  non  ha  fatto  verun  at- 
to. ellerno  particolare  , che  inoltri  il 
dolore  interno  delle  lue  colpe  \ ma  la 
profoffione  che  fa  di  effer  Cattolico  ha 
il  raedelìmo  vigore  predo  il  Sacerdote^ 
di  quello  che  abbia  il  Catecumenato  \ 
per  le  difpofizioni  al  Sagramento  del 
Battelimo  di  quell’ultimo,  edella Pe- 
nitenza del  primo.  Non  ferve  il  dire, 
che  il  peccatore , a cui  S.  Agollino  e 
di  parere,  che  lì  dia  l’ adduzione , ha 
confortati  li  fuoi  peccati , e che  è fla- 
to ncH’efercizio  della  penitenza  ira po*. 
Itagli  dal  Confertòre,  che  fono  le  di- 
fpofizioni  fufficienti  per  ricevere  i’af- 
foluzionedei  peccati,  imperocché  que- 
lli atti , e quelli  efercizj  di  penitenza 
uniti  anco  alla  confdfione  dei  peccati, 
non  fono  di  (petizioni  (ufficienti , quan- 
do alti  medeiìmi  è fucccduco  qualche 
peccato  mortale  , eh’  è quello  che  fi 
fupponc  in  quelto  cafo  . 

Io  vi  rimando  la  rifpofta  ai  voftro 
Calo  incorno  a un’ obbligazione  lotto 
il  nome  di  un’ acculato  di  delitto  ca- 
pitale , in  utile  apparente  di  un’  uo- 
mo , il  quale  non  ha  tatto  altro  , che 
predare  il  fuo  nome  a un  Giudice  , il 
quale  debbe  averne  l’utile,  come  prez- 
zo della  fua  prevaricazione  . Ricorda- 
tevi di  me  all’Altare  cc. 

Parigi  Z4.  Febbraio  1671. 

CASO  CCXXXVIII. 

Se  un  Benefiziato  , che  ha  dei  beni  Ta - 
tr  inumali , pojfa  mantenerfi  con  le  ren- 
dite del  fuo  Benefizio  . 

SI  cerca  fc  li  Benefiziati,  che  hanno 
dei  beni  patrimoniali  da  poter  fuf- 
fillere  , portano  mantenerfi  con  le  ren- 
dite del  Benefizio. 

Qjici  Teologi  i quali  tengono  , die 

i dee- 
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i detti  Benefiziati  non  pollano  , fonda-  la  del  fuo  Benefizio  ; e in  confeguen- 
no  la  loro  dottrina  fopra  alcuni  Cano-  za  che  li  beni  , che  lafcia  morendo  , 
ni,  e autorità  dei  Padri  citati  daGra-  fono  Itati  acquiftati  con  l’entrate  dei 
ziano  , caufa  t.  q.  $.  Clericos  autem  il - fuo  Benefizio  , li  parenti  non  pedono 
los  conventi  Ecclefiti  fiipendxti  fuftentari,  ereditare,  per  quanto  pare  , perchè  e* 
quibus  parentum  & propmquorum  nulla  gli  non  era  proprietario  di  quei  beni  , 
Juffragantur  bona  . Qui  aatem  bonis  pa - c doveva  diftribuirli  ai  poveri  : donde 
rentum  4?*  optbur  futi  fuftent ari  pefiunt  : avviene  dunque  che  li  parenti  erediea- 
fi  quod  pfluperum  efi  acapiunt  , Jacrile-  no  fenza  fcrupolo  di  cofcienza  ? Nel 
gium  prof  e ciò  committunt  . Et  caufa  1 6.  Canone  Saccrdot  cap.  1.  qu.  i:  Sacer- 
q,  i*  Clericos  autem  iilos  conventi  Eccle-  dos  cui  difpenfationit  cura  commiffa  efi  : 
fidi  fi  ipe  aditi  fu  fieni  ari , quibus  parentum  non  folum  fine  cupidità  te  ; feci  ettari} 
dy  amicorum  nullti  fuffragantvr  fiipendus.  cum  laude  pie  tatti  acc'tpit  a populo , di - 
Qui  autem  boni  parentum  (3»  optbus  fu - fpenfanda  : ip>  fidehter  difpenfat  acce - 
fintar  i poffunt,  fi  quod  pauperum  efi  ac-  pta  , qui  omnia  fua  aut  parentibus  fuis 
cipiunt,  Sacrilcgtum  profeao  incurrunt , rtlinquit , aut  pauperibtts  diflributi  , aut 
& committunt  . Ai  quali  aggiungono  Ecclefi re  rebus  adfunxit  . Dice  che  il 
il  Canone  107.  del  Concilio  di  Aqui-  Sacerdote  , il  quale  ha  lafciati  i beni 
fgrana  tenuto  nel  8t  6.  rHpc  illi  qui  fua  alli  fuoi  parenti,  può  vivere  con  quel- 
pojftdentes  , dari  fibi  aliquidvo/unt , fine  li  della  Chiefa  -,  il  che  fi  può  intende- 
grandipeccato  fuo,  unde  pauper  viRurus  re  ragionevolmente  di  un  Benefiziato  ; 
erat , accipiunt.  ..  . 1 ‘ Che  w 11  Benefiziato,  il  quale  ha  un 

Li  Teologi  che  fono  del  parere  con-  patrimonio  futìficiente  pel  fuo  manre- 
trario , dicono  che  fe  la  dottrina  oppo-  nimento  è obbligata  a vivere  con  clfa, 
Ha  è antica,  fembra  nondimeno  ad’ae-  non  è egli  più  giuHo  che  il  Sacerdote 
to  nuova  a molti  , fingolarmcnte  per-  ritenga  il  fuo  patrimonio  per  mante- 
che fi  durerà  molta  fatica  a ritrovare  nerfi,  piutcoHo  che  lafciarlo  alli  fuoi 
qualche  Benefiziato  che  la  pratichi  ,*  congiunti  per  vivere  con  le  entrate  Ec- 
proccurano  di  difender  la  loro  opinio-  clenaltiche . 

ne  con  alcuni  Canoni  , li  quali  per-  Il  mio  parere  intorno  a quella  difft- 
mettcno  al  Vefcovo  che  avelie  dèlia  coltà  è , che  quantunque  non  fi  polla 
robba  avanti  del  'Vcfcovaco  , o che  ne  condannare  nè  l’ una  nè  l’altra  di  que- 
aveffe  ereditata  dopo,  o gli  fofic  Hata  He  due  opinioni  , perchè  ciafcheduna 
donata,  o altrimenti  , di  difporne  an-  ha  li  fuoi  fondamenti  , c delfi  Autori 
co  in  favore  dei  fuoi  parenti.  Daque-  gravi  che  la  difendono  •,  nondimeno  lì 
fla  permilfione  pare  che  ne  fegua,  eh’  debba  preferire  la  prima  alla  feconda, 
il  Vefcovo,  c per  la  ftella  ragione  qua-  perchè  quella  è fondita  fu  l’autorità 
lunque  altro  Benefiziato,  che  ha  dell’  dei  Santi  Padri  S.  Girolamo  , S.  Ago- 
altre rendite  oltre  il  Benefizio  , non  è (lino,  e S.  Profpero  *,  fu  l’cfempio  di 
obbligato  a fpcnderlc  per  fuo  mante-  S.  Paolino  , e di  S.  Ilario  d’ Arles , di 
nimento  per  poter  difpenfare  ai  pove-  cui  parla  S.  Profpero  ; fu  la  maniera 
ri  tutto  quello  che  ricava  dal  fuo  Be-  di  parlare  dei  Canoni,  / tamen  egeat  \ 
refizio.  Che  fe  il  detto  Vefcovo  non  e fu  la  natura  dei  beni  EcdefiaHici , 
avelie  difpoHo  de’  fuoi  beni,  tanto mo-  ch’c  d’eller  il  patrimonio  dei  poveri  . 
.bili  come  immobili  avanti  di  morire.  L’altra  opinione  non  avendo  altro fon- 
c folle  cerco  che  non  apparcenefleroal-  damento,  fe  non  che  li  beni  Ecclefiafti- 
la  Chiefa,  li  Canoni  vogliono  che  li  c\,funt  ftipendia  minifirorum,  la  qual 
fuoi  parenti  pollano  ereditarli,  la  qual  cofa  è vera , fi  indigeant  ; ma  quindo 
cola  non  pocrebbono  fere,  fe  fofic  Ha-  hanno  da  poter  vivere  del  loro,  noti 
to  obbligato  a impiegarli  per  fuo  man-  ne  hanno  bifogno  . QucHa  rifpolla  è 
tenimento.  Siccome  il  piu  delle  volte  benifiimo  fondata  come  ha  dimoftrato 
farebbe  facile  moHrare  che  un  Benefi-  Dionifio  Ccrrofino  nel  fuo  libro  con  tra 
ziaco  non  avelie  altra  rendita  che  quel-  plura/itatem  beneficiorum  art.  14.  dove 

fa 
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la  forza  (opra  un  parto  di  $.  Gregorio 
il  quale  avendo  detto  che  alli  Ecclc- 
fiaftici  era  dovuta  una  doppia  ricom- 
penfa , cioè  una  fopra  la  terra , e l’ al- 
tra in  Cielo  ; aggiugne  che  bifogna 
che  pigli  quella  della  terra  : 7^e  per 
indigenti  am  cogatur  ab  opere  fpiritali 
eejj'are  . Donde  conchiude  : ldcoque  fi 
Tradi  cator  , *ut  CUricuj  Ecclcfiafiico- 
rum  redituum  , feu  eleemofynarum  fiu- 
fientatione  non  indiget  , non  vide  tur  ca 
in  fuum  debere  ufum  convertere . Con- 
ferma la  fteffa  verità,  perchè  : Cbriftus 
antequam  dixit  : dignus  efi  mercenarius 
mercede  Jua  \ fiat  un  pramifit  : oolite 
portare  jacculum , ncque  per  am  . Don- 
de conchiude  : Itaque  concefiit  tanquam 
pauperibus , quid  terrenum  pojfidentibus , 
accipcre  vita  ftipendium  ab  bis  , quibus 
fpiritualia  impcndebant  : ficque  videtur , 
uod  fi  Clerici  aliunde  competentiam  ha- 
eant , non  licite  poffunt  Ec  eie  fi  a bona  in 
fuos  expcnderc  uJuj  . Soggi  ugne  inoltre 
che  Ecclefiaflici  reditus  , feu  fuftentacu- 
lum  vita  , non  efi  principalis  merces 
Clericorum , fed  ficut  valde  minus  prin- 
cipalis ordinanda  ad  pramium  principa- 
le , quod  efi  beatitudo  aterna , in  quan- 
tum  necejfaria  efi  ad  ili  am  . Unde  fi  a- 
Itunde  quis  competentiam  babeat  , illa 
ipfi  necejfaria  non  videtur.  Conchiude 
il  fuo  articolo  con  quelle  parole  : Et 
borum  San  fior  um  Vatrum  Jentcntiis  fc- 
curius  y atque  ftabilius  fiatar  , quam  a- 
ftorum  quorundam  in  quibus  illuminath 
tanta  non  fuit . Che  lì  efamini  1*  opi- 
nione contraria , o nel  Suarez  de  Rei. 
1*  4.  de  Sim.  c.  46.  ovvero  in  qualche 
Canonitta  moderno,  c lì  troverà  cer- 
tamente che  non  è cosi  ben  fondata  co- 
me la  prima  -,  e che  non  folo  è lame- 
no  ficura  -,  ma  eh’ è anco  la  meno  ve- 
ra, contro  quello  che  ha  detto  j!  Bel- 
larmino, il  quale  accordando  che  fia 
la  meno  (ìcura  , non  conviene  che  lìa 
la  meno  vera , Ex  bis  duabus  opinioni- 
bus  prima  efi  tutior , etfi  fteunda  fiot- 
tale ef  verior,  die*  egli  , nel  primo  li- 
bro de  Cler.  c.  37.  Quelli  che  confer- 
vano il  loro  patrimonio  , e che  Tac- 
ciefcono  col  rifparmio  d*  una  parte 
delle  loro-  rendite,  non  fanno  male  . 
Quelli  che  ragù  nano  dei  beni  Ecclefia- 


I O N I 

dici,  non  hanno  ragione  di  falciarli  ai 
loro  congiunti . 

Parigi  3.  Settembre  1 671. 

CASO  CCXXXIX. 

•a  * 

'Hpn  fi  pojfono  ritenere  molti  Benefizi  » 
quando  uno  fia  fujficiente  per 
mantenerli  onefiamente . 

SI  dimanda  il  voltro  parere  , e de- 
gli altri  Dottori  della  Sorbona  l'o- 
pra un'  altro  Calo  di  cofcienza . 

Un’Ecclefiaftico  di  qualità  e di  pie- 
tà *,  ha  un  Benefizio  di  cinque  in  fei. 
cento  feudi  di  rendita  , e inoltre  tre 
piccole  Cappellani  che  tutte  inficine 
gli  rendono  novanta  feudi  di  entrata 
all'anno. 

Egli  è di  già  perfuafo  che  non  fi 
porta  avere  piu  di  un  Benefizio,  quan- 
do baffi  per  l’onefio  foftenta  mento  > 
onde  il  Priorato  gli  baltarcbbc  ; ma 
ha  la  madre  , e dei  fratelli  che  fono 
pieni  di  debiti  , e poveri  per  la  loro 
condizione . 

1.  Dimanda  , fe  per  poter  contri- 
buire più  facilmente  al  mantenimento 
di  fua  madre  , porta  ritenere  le  Cap- 
pellani. 

x.  Io  cafo  che  fua  madre  venga  a 
mancare , fe  porta  ritenerle  per  poter 
più  facilmente  pagare  i debiti  della 
medefima . 

3.  Se  fua  madre  morendo  non  la- 
feiarte  debiti,  dimanda  fe  può  ritener- 
le per  pagare  quelli  de'fuoi  fratelli  , 
ovvero  per  mantenerli  un  poco  più  co- 
modamente > fempre  però  ncU’angufta 
moderazione  del  loro  necertario  , fe- 
condo la  loro  condizione  r perchè  han- 
no un  patrimonio  che  in  alcuni  anni 
non  gli  rende  il  bifogncvolc  per  furti- 
fiere  onefiamente- 
Il  Configli o foferitto  è di  parere  al- 
la prima  difficoltà,,  che  il  detto  Ecde- 
fiartico  non  porta  ritenere  le  tre  Cap- 
pelle fuddette  per  poter  contribuire 
più  facilmente  al  mantenimento  di  fua 
madre. 

Alla  x.  Che  porta  farlo  ancora  me- 
no" per  pagare  i debiti  di  fua  madre  » 
in  calo  che  morite  indebitata  . 

AL 
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A Ha  $.  Che  non  poffa  rirenerle  nè 
pure  per  pagare  i debiti  de'  fuoi  fra- 
telli, perche»' portano  vivere  un  poco 
più  agiatamente , quantunque  ndrah- 
gufta  moderazione  del  loro  ncceffario , 
fecondo. la  loro  condizione. 

Parigi  io.  Marzo  1667. 

CASO  CCXL. 


Uh'  Eec&fiaflicò  non  può  in  cofcienza  ri- 
tenere due  Benefizi , quando  uno  fia 
f ufficiente  per  mantenerci  oneftamente  , 

• ed  e obbligato  a dijhrbuire  itjvper- 
fuo  in  elemosina  ai  poveri . 


I.  q E un’  Ecclefiaftico  poffa  in  co- 
• feienza  e fenza  offender  Dio  ri- 
tenere due  Benefizi  , quando  uno  gli 
balia  per  mantenerfi  in  una  vita  lo- 
bria  e conforme  alla  fanrità  della  pro- 
fellìone , che  ha  abbracciata . 

ì.  Se  un’ Ecclefiaftico  faccia  bene  , 
facendo  dei  cenfi  col  fuperffno  che  gli 
avanza  nel  fine  dell’  anno  , dei  quali 
poffa  godere  fua  vita  durante  , con 
intenzione  di  lafciarli  dopo  morte  a 
gualche  Chicfa  , o • a qualche  Spe- 
lli Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  nel  primo  Cafo  : Che 
un’  Ecclefiaftico  non  poffa  in  cofcienza 
tenere  due  Benefizi  , quando  uno  è 
foffìciente  per  mantenerli,  come  è fia- 
to definito  dal  Concilio  di  Trento  fefs. 
24.  de  IQeform.  c.  17. 

Nel  2.  Che  un’ Ecclefiaftico  non  fàr- 
cia bene  , quando  del  fu  per  fino  dei 
frutti  del  fuo  Benefizio,  che  gli  avan- 
zano net  fine  delPanno,  fa  un  cenfe 
per  goderlo  fua  vita  durante  , e con 
intenzione  di  lafciario  dppo  morte  a 
qualche  Chicfa  , o Spedale  j e eh’  è 
obbligato  a difpenfare  il  fuperfluo  ai 
poveri  come  patrimonio  loro  , o im- 
piegarlo per  la  Chiefa  in  cofe  necef- 
larie . 

Parigi  il.  Giugno  1 666. 


C A S O CCXLI. 

Tfon  fi  può  accrtfcere  Ut  rendita  di  un 
Benefizio  con  la  fola  intenzione 
di  permutarlo. 

DUE  Ecdefiaflicì  hanno  intenzio- 
ne di  permutare  i loro  Bcncfizf, 
ma  ficcome  non  fono  eguali  di  rendi- 
ta, quello  che  ha  il  Benefizio  più  po- 
vero, per  renderla  eguale  con  la  mi- 
ra di  quella  permuta  , vuole  aggiu- 
goervi  dei  beni  fuoi  proprj.. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  ciò 
poffa  farli  in  buona  cofcienza,.  e fe  vi 
fia  punto  di  fimonia. 

2.  Se  quello  , che  ha  il  Benefizio 
più  pingue,  fapendo  quello  che  l’al- 
tro ha  intenzione  di  fare  per  effettua- 
re quella  permuta,  debba  accettarla  , 
dopo  che  larà  flato  fatto  il  fuddect» 
anneffo  , o almeno  dar  parola  di  per- 
mutare dopo  che  1’  altro  Benefizio  fa- 
ri in  quella  maniera  refo  eguale  al 
fuo  . 

Per  altro  non  fi  vede  che  vi  fia  al- 
tra ragione  , per  cui  quefta  permuta 
non  poffa  farli  canonicamente  da  am- 
be le  parti. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propofte  . r.  Che  il  Benefiziato  più 

fiovero  non  poffa , per  renderlo  egua- 
e a quello  con  cui  vuole  permutare, 
aggiugnervi  per  Tempre  ( con  quefta 
mira  j dei  beni  che  gli  appartengono 
in  proprio  : e che  quefta  donazione 
di  beni  fatta  alla  Chiefa  in  quefta 
maniera  , e con  quefta  intenzione  a- 
vrebbe  qualche  cofa  difimoniaco,  co- 
me la  fondazione  che  un’uomo  facef- 
fc  di  un  Benefizio  per  efferne  inverti- 
to, comechè  fia  permeffò  a un  Tito- 
lare di  accrefcere  il  capitale  del  fuo 
Benefizio  e le  rendite  con  aggiugner- 
vi li  fuoi  acquifti , ovvero  altri  beni 
fuoi  proprj,  c a chiunque,  di  fonda- 
re un  Benefìzio  . La  ragione  di  que- 
lla rifpofta  c,  che  ficcome  quell’ ulti- 
mo con  la  fondazione  che  fa  , ha  un*, 
intenzione  fimoniaca  , perchè  vuole  a- 
vcre  un  Titolo  Ecclefiaftico  per  mezzo 

pel 
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dei  denaro  , o altra  robba  temporale  , 
con  cui  fa  la  fondazione  -,  cosi  il  pri- 
mo per  mezzo  di  quello  aumento  del 
fondo,  che  aggiugnefle  al  fuo  Benefi- 
zio, vuole  entrare  in  un’altro. 

1.  Che  il  Benefiziato  più  pingue  , 
non  può  promettere  di  permutare  do- 
po che  l’altro  Benefizio  farà  diventato 
eguale  al  fuo  , nè  in  confeguenza  ac- 
confentirc  alla  fuddetta  permuta . 
Parigi  6.  Maggio  1660. 

CASO  CCXLII. 

Tfon  fi  può  tenere  un  Benefizio , quando 
fi  e ottenuto  dal  Tapa  con  condizione 
' di  far  fi  Re  ligio fo , fe  non  fi  aveva  un 
intenzione  fincera  di  abbracciare  il 
detto  fiato , e di  vivere  conforme  Alla 
fantita  del  me  defimo, 

SI  dimanda  la  decifione  della  aue- 
flionc  feguente  per  determinarli  fo- 
pra  di  efla  , o a pofledere  un  Benefi- 
zio, eh’ è il  folo  che  abbia  quello  che 
dimanda  quella  decifione  , o a rinun- 
ziarlo  Delle  mani  del  Collatore,  o a 
fare  quello  che  fi  giudicherà  conve- 
niente. 

Tizio  avendo  faputo  che  Mevio  a- 
veva  un  Benefizio  che  gli  era  contra- 
flato, e che  non  penfava  punto  a di- 
fenderli, o per  cagione  della  fua  lon- 
tananza, o per  qualunque  altro  moti- 
vo -,  fece  pregare  il  Collatore  di  quel 
Benefizio  ch’e  un’  uomo  di  qualità  , 
che  volelTe  dimandare  il  fuddetto  Be- 
nefizio a Mevio  , acciò  gliene  rinun- 
ziaffe  con  una  penfione  . Il  Coilatore 
dà  ordine  a Lelio  fuo  domeftico,  eh’ 
è parimenti  Ecclefiaftico  che  vada  da 
Mevio  a fargli  la  proporzione  che  Ti- 
zio gli  faceva  fare.  Subito  che  Lelio 
ebbe  avuta  quella  commifiionc  , gli 
venne  in  penfiero  di  maneggiarli  per  fe 
medefimo  -,  nondimeno  efegul  la  fua 
commifiionc  fedelmente  , e trovò  che 
Mevio,  il  quale  è un  buon  Sacerdote 
nemico  degli  imbarazzi  che  portano 
feco  le  liti,  non  aveva  altra  mira  che 
di  difporre  del  Benefizio  fecondo  il 
defiderio  del  Collatore,  a cui  Lelio  a- 
-^vendo  portata  la  rifpofta,  ed  eflendo 


flato  fermato  il  giorno  per  far  la  Proc- 
cura  ad  refignandum  Lelio  domeflico 
del  Collatore  avendo  difip iqccrc  di  per- 
der l’occafione  di  quefto£$pcfizio,  fe- 
ce proporre  al  Collatore  , fe  voleva 
compiacerli,  giacche  Mevio  voleva  ri- 
nunziare il  detto  Benefizio  , e rafle- 
gnarlo  a chi  avefle  voluto  il  detto  Col- 
latore,  di  chiedergli  il  detto  Benefizio 
per  la  fua  perfona  in  vece  di  diman- 
darlo per  Tizio  , che  era  egualmente 
ignoto  agli  uni , e agli  altri. 

Il  Collatore  trovò  delle  difficoltà  da 
primo,  non  perchè  non  fofle  ben  dif- 
poflo  per  Lelio  j ma  per  caufa  della 
lite  che  bifognava  fuperarc  avanti  di 
reliarc  in  pacifico  pofleflo  del  Benefi- 
zio ; nondimeno  acconfenti  di  com- 
piacer Lelio  , il  quale  efiendo  andato 
di  nuovo  a ritrovar  Mevio  , non  ebbe 
difficoltà  a farlo  rifolvere  che  faceffe 
la  rinunzia  a lui,  anzi  gliene  fece  con 
condizioni  più  miti  di  quelle  che  a- 
vrebbe  fatte  a Tizio  -,  e Lelio  è ora  il 
Benefiziato  non  pacifico. 

Lelio  che  vorrebbe  regolarli  coi  prin- 
cipe di  una  buona  coicienza,  diman- 
da , fe  fia  entrato  nel  detto  Benefizio 
per  buona  firada  > egli  è un  Benefizio 
regolare,  ch’egli  ha  prefo prò  cupien - 
te  profiteri . Dimanda  fe  abbia  fatto 
torto  a Tizio  con  impedire  che  non 
avefle  quello  Benefizio  eh’ erano  dif- 
pofli  a dargli  , procurandolo  per  fe 
medefimo  *,  c fe  fia  obbligato  in  co- 
feienza  a rimettere  il  fuo  gius  nelle 
mani  del  Col  latore  , ovvero  a rinun- 
ziarlo  a Tizio  egli  medefimo  , o più 
toflo  a quello  per  cui  lo  voleva  Ti- 
zio, ovvero  ad  alcun’ altro  che  Tizio 
volefle,  imperocché  lo  voleva  per  un* 
accomodamento:  ovvero  che  cofa deb- 
ba fare  . Dqpdcrarcbbe  veramente  di 
poterlo  pofleaere  con  buona  cofcienzaj 
ma  quando  non  pofla  , vuole  piutto- 
flo  lafciarlo,  comechè  abbia  fatte  mol- 
te fpefe  per  foflcncrlo  j le  quali  di- 
manda, le  potrebbe  ricevere  da  Tizio, 
in  cafo  che  fofle  obbligato  in  cofcicn- 
za  a r in u oziargliene. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  Lelio  non  fia  entrato  in  detto  Be- 
nefizio per  le  firade  legittime  , aven- 
do 
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do  dimandato  e ottenuto  per  fé  un 
Benefizio  ch’era  fiato  prometto  a Ti- 
zio per  mezzo  fuo  , onde  non  fi  può 
negare,  che  non  vi  fia  fiata  dell’ infe- 
deltà, e della  cupidigia:  Che  non  po- 
teva efler’  invefiito  , come  è fiato  di 
detto  Benefizio  prò  capiente  profiteri  , 
quando  anche  per  parte'  fua  non  vi 
lolle  altro  mancamento,  fe  non  aveva 
in  quel  tempo  un’  intenzione  (incera 
di  farli  Rcligiofo  , e di  far’  una  vita 
veramente  rcligiofa  . E non  può  rite- 
nerlo, fc  non  perfcvcra  in  quella  mc- 
defima  volontà  : Che  ha  fatto  torto  a 
Tizio  con  impedire  che  non  avelie  il 
detto  Benefizio  eh’  erano  difpofii  a dar- 
gli* per -proccurarlo  a fe  modellino. 


potrebbe  in  buona  cofcienza  rifervarfe- 
la  nella  rinunzia. 

Parigi  zp.  Aprile  1669. 

C A S O.  CCXLIV. 

Se  due  Ecclefiaflici  , trattando  di  un 
Canonicato  per  rinunzia  , con  obbligo 
ebe  il  Rifegnatario  paghi  una  pendo- 
ne , che  ajjorbifce  tutte  le  rendite  e le 
diftribuzioni , commettano  fimonia . 

L I Dottori  in  Teologia  foferitti  fo* 
no  di  parere , che  due  Ecclcfiafti- 


ci  trattando  di  un  Canonicato  per  ri- 
nunzia, con  obbligo  che  il  Rifegnata- 
rio paghi  una  penfione  che  allorbc tut- 
te le  rendite  c le  diftnbuzioni  , non 
commettano  fimonia  , fe  fanno  quello 
trattato,  per  efcguirlo  col  confenfo  e 

S;rmittìone  del  Papa  . L’ordine  della 
orte  di  Roma  è di  non  accordare  le 
nefiztOy  bifogna  ejferfcla  meritata  con  penfioni  che  eccedono  il  terzo  dei  fra c- 
averlo  fervilo,  e non  può  eccedere  il  ti  : alle  volte  però  il  Paoa  ne  accorda 
terzo  della  rendita.  7 <tpn  fi  può  ricc - fino  alla  metà  con  quella  claufula  , 
vere  veruna  fonuna  di  denaro  col  prt-  modo  medium  partem  j'rufluum  non  ex- 


CASO  CCXLIII. 

Ter  rifervarfi  una  penfione  fi opra  un  Be- 


tefio  delle  fpefe  che  fi  fono  fatte. 

UN  Curato  vicino  a Parigi  diman- 
da alli  Dottori  della  Sorbona , fc 
polla  contrattare  in  buona  cofcienza 
della  fua  Cura  , che  fecondo  le  fue 
precefe  ha  più  di  dugento  quaranta 
feudi  d’  entrata  , rifervandofi  ottanta 
feudi  di  penfione  , e pigliando  400. 


cedat . In  cafo  che  avelie  accordata  una 
penfione  di  tutti  li  frutti  fenza  qual- 
che motivo  grave  , fi  potrebbe  prefu- 
mere  che  la  detta  conceflione  folle  fur- 
rettizia  ; e nondimeno  quando  folle 
fiata  accordata  con  qualche  cagione 
grave,  non  farebbe  ammelfa nella Frau» 
eia,  come  ha  olTervato  il  RebutTo  in 
Traxi  de  Refervationìbtis  num.  14.  Sed 
a Senatu  Tarifienfi  fuit  prohibita  illa  Re- 


feudi  per  più  di  mille  che  ne  ha  ipcfi  fervatio  omnium  firuftuum  anno  149(1. 
in  nove,  o dieci  anni  che  la  gode.  die  19.  ^iprilis  : in  patria  confue - 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo-  tudinana  non  recipitur  n<ec  refervatio 
no  di  parere  : Che  quello  Trattato  fa-  fruSuum  : nam  qui  jLltari  fervit  , de 
rebbe  viziofo,  c fimoniaco  per  ragione  altari  vivere  debet  , cap.  Secundum  , 
del  denaro  che  vorrebbe  il  Curato  , c de  Treebend.  Et  Refervatio  eft  in  hoc 
che  il  fuo  Rifegnatario  gli  darebbe  : Regno  probibita  in  Conc . de  Refervat.  fi- 
quanto  alla  pennone,  ella  non  può  ec-  ve  Beneficiorum  , five  omnium  fruBuum 
cedere  il  terzo  ; e inoltre  fi  ricerca  , Ulorum  : iy>  Tapa  illam  refervat  toner» 
che  il  rellante  delle  rendite  fia  fuffi-  non  fo/et  facete , nifi  ex  magna  caufa. 
dente  per  far  fervi  re  il  Benefizio  da 
quelli  che  faranno  neeelfar;  alfieme  col 
Curato,  e che  il  Rifegnantc  abbia  me- 
ritato col  fuo  fervi  zio  nei  detto  Bene- 
fizio una  penfione  canonica  , e che  ne 
abbia  bifogno  per  vivere  comodamente 
fecondo  il  fuo  fiato  : altrimenti  non  - 

DecifMoral.Tom.h  D d d C A- 
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CASO  CCXL V» 

Se  un  uomo  che  rinunzia  un  Benefizio 
femplice  , pofifa  fenza  /tmonia  efigere 
una  penfione  che  eccede  il  terzo  ? 

Se  il  Rijègnatario  avendola  promeffa  , 
perché  credeva  che  non  vi  fofife  male 
alcuno , poffa  pagarla  - 

IL  Configlio  fofiritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofic.  Alla 
prima  : Che  quello  il  quale  rifegna 
un  Benefizio  femplice  in  favore,  può 
con  la  permilfione  del  Papa  rifervarfi 
una  penfione  che  ecceda  il  terzo,  e go- 
derla fe  il  Papa  gliene  accorda  ma 
che  1*  ordine  è , che  le  penfioni  non  ec- 
cedano il  terzo  dei  frutti  , e che  non 
polfono  eccederlo  fenza  la  difpenfa  -,  c 
per  la  difpenfa  bifognerebbe  cnevifof- 
fero  delle  caufe. 

Alla  feconda  : Che  il  Rifcgnatario  , 
avendola  prometta  , può  pagarla  fe  è 
fiata  creata  ; ma  che  fe  non  c creata, 
ovvero  fe  è creata  con  quella  claufu- 
la,  dummodo  tertiam  par  rem  fruRuum 
non  excedat  , non  può  pagarla  \ o in 
tutto,  fe  non  è creata,  o il  foprappiù 
del  terzo , in  cafo  che  fia  creata  con  la 
detta  condizione. 

CASO  CCXLVI. 

In  -che  tempo  fi  pojfano  godere  li  Bene - 
fizj  permutati  , e te  penfioni  , 
e le  rifarne  fi opra  li 
medefimi , 

IL  pagamento  della  penfione  , « la 
rifeolìione  dei  frutei  dei  Bencfizj 
permutaci  , fi  debbono  regolare  ordi- 
nariamente dal  giorno  del  pottetto  . 
Imperocché  avanti  il  detto  giorno  la 
permuta  non  ha  il  fuo effetto.  Quel- 
la che  non  c fpogliato  del  fuo  Tito- 
lo debbe  avere  tutti  li  frutti  , e non 
fidamente  la  parte  rifcrvata  per  pen- 
fione, e non  na  la  facoltà  di  godere 
li  frutti  del  Benefizio  , di  cui  non  è 
ancora  invertito. 

Se  però  il  Concordato  dicctte  che  li 
permutanti  godranno  de’  Bcncfizj  pcr- 


I O N I 

mutati,  cominciando  da  un  certo  tem- 
po : in  quello  cafo  bifognerebbe  rego- 
lare il  godimento  dal  giorno  accenna- 
to nel  Concordato  . Ma  non  è verifi- 
rnile  che  il  Concordato  dica  , che  li 
permutanti  godranno  de’  Benetìzj  per- 
mutati avanti  di  averne  prefo  il  pof- 
feflb.  •*  ' 

Rifpetto  al  Decreto  *,  egli  è certo  che 
obbliga  quello  il  quale  fi  è rifervato  il 
godimento  della  Cafa  del  Priorato  ri- 
nunziato al  fuocompcrmutante,  e del 
recinto  della  medefima  , a dichiarare 
nella  Cancellarla  del  Vefcovato  , che 
quella  Cafa,  e quel  recinto  rifervati  , 
formano  una  parte  del  fondo  di  quel 
Priorato  , avanti  di  aver  ricevuta  la 
prima  rata  della  penfione.  E’ parimen- 
ti certo  , che  non  avendo  fatta  la  det- 
ta dichiarazione  in  Cancellarla , avan- 
ti di  rifeuoter  la  prima  rata  della  pei* 
fionc,  la  permiflìonc  di  godere  la  det- 
ta Cafa , e recinto , accordata  in  favo- 
re della  permuta  a quello  che  fe  l’ha 
rifervata  rinunziando  il  fuo  Priorato 
in  forma  di  permuta,  è nulla:  ma  la 
creazione  della  penfione  non  è però  nul- 
la ; ficcome  neppure  la  permilfione  di 
godere  la  Cafa  e il  recinto  del  Prio- 
rato, in  cafo  che  la  dichiarazione  fof- 
fi  fiata  fatta  innanzi  alla  rifcolfione 
della  prima  rata  della  penfione,  come- 
che  folle  fiata  fatta  dopo  che  la  rata 
era  già  fcaduta*,  imperocché  le  parole 
del  Decreto  v’infegnano  quelle  due  ve- 
rità . La  prima  ci  viene  accennata  in 
quelle  parole,  quoad  illorum  refervatio - 
nemt  che  hanno  relazione  a quelle  pre- 
cedenti , domum  pnediflam  una  cum  a- 
Jiis  fibi  ut  fupr a refervatis  ; che  accen- 
nano il  recinto  , e non  la  penfione  . E 
la  prova  è,  perchè  non  importa  che  il 
Rifegnante  del  Priorato  dichiari  , che 
quella  cafa  e quel  recinto  rifervati  fo- 
no del  Priorato  per  la  creazione  della 
penfione  ; ma  importa  per  la  permif- 
fione  di  godere  ladetta  Cafa,  c il  det- 
to recinto  \ altrimenti  fe  non  folfcro 
del  Priorato  , vi  farebbe  una  limoni* 
evidente  . La  feconda  verità  ci  viene 
accennata  in  quelle  parole  ; ^Antc  pri- 
mi termini  diate  penfionis  pcrcepuoncm  , 
le  quali  dimofirano  che  per  render  nul- 
la 
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lt  la  grazia  in  ordine  alla  riferva  del 
godimento  della  Cafa  , c del  recinto 
dei  Priorato  , non  balia  che  fia  fendu- 
to il  termine  ; ma  è neceffario  che  la 
pendone  dovuta  nel  detto  tempo  Ha 
Rata  rifeoffa. 

Parigi  t(.  Agofto  1671. 

CASO  CCXL  VII. 

Un  Canonico  con  mala  fede  ha  rinunzia- 
to il  fuo  Benefizio  a tre  Ecclefiaftici  , 
fi  tratta  di  f opere  , chi  fi  a il  vero  Ti- 
tolare . 

I)  letro  avendo  un  Canonicato  in  pe- 
> ricolo  di  efler  impetrato  come  de- 
voluto, lo  rinunzia  a Paolo  fenza  pen- 
done con  la  fperanza  , ch’effendo  fuo 
parente  , gli  reftttuifca  il  Benefizio  r 
fenza  però  avergliene  parlato.  Frattan- 
to Paolo  fi  provvede  in  Corte  di  Roma , 
ed  effendo  affai  occupato  in  una  Dio- 
cefi  lontana  da  quella  del  Benefizio 
differifee  un’anno  a chiedere  la  fua  ap- 
provazione al  Vefcovo.  Pietro  avendo 
ìaputo  che  Paolo  era  fui  punto  di  ot- 
tenere T approvazione  gli  formaoppo- 
fizione  , dicendo  che  non  ha  rinunzia- 
to , e che  quando  anche  lo  avelie  fac- 
to , dichiarerebbe  di  aver  facto  nello 
fteflb  ccmpo  le  rivocazioni  necelfarie 
per  annullare  la  rinunzia  . Su  quefta 
oppofizione  > il  Vefcovo  ricufa  a Pao- 
lo l’approvazione,  il  quale  dopo  il  ri- 
fiuto non  ha  più  fatto  verun’  atto  per 
entrare  nel  Benefizio. 

Un  poco  avanti  che  Paolo  fiprefen- 
tafie  per  avere  la  fua  approvazione 
Pietro  non  credendo  che  Paolo  penfaf- 
fc  più  al  fuddecto  Benefizio,  lo  rinun- 
zia di  nuovo  a Giovanni  giovanetto  di 
14.  anni  con  una  penfione  ad  iftanza 
dello  Zio  di  detto  Giovanni , nella  cui 
Cafa  allora  abitava  Pietro  , e a cui  la 
rinunzia  non  era  nota  . Pietro  rinun- 
ziandolo  fi  fa  pagare  anticipatamente 
tutta  la  rendita  dell'anno  corrente  del 
Benefizio,  comechè  dopo  abbia  rifeof- 
fo  anco  dall*  Affittuario  del  Benefìzio 
tutta  1*  entrata  di  quel  medefimo  an- 
no , avendovi  acconfencito  li  parenti 
di  Giovanni  con  la  fperanza  di  diffal- 


care la  detta  fomma  con  la  penfione  . 
Un’  anno  dopo  di  quefta  feconda  ri- 
nunzia, lo  Zio  di  Giovanni  ottiene  le 
Bolle  di  Roma  , c l’ approvazione  del 
Vefcovo,  e mentre  era  per  far  ricevere 
Giovanni  nel  Capitolo  Pietro  mollo 
da  unofpirito  di  vendetta  contro  quel- 
lo Zio , forma  le  fue  oppofizioni , e le 
lignifica  al  Sindaco  del  Capicolo.  Frat- 
tanto lo  Zio  avendo  fapute  le-  oppofi- 
zioni, convoca  il  Capitolo  avanti  l’ora 
ordinaria  ( imperocché  aveva  una  di- 
gnità ctic  gli  diiva  quefta  facoltà  ) e 
prevenendo  la  venuta  del  Sindaco  , fa 
ricevere  fuo  Nipote  nel  Benefizio. 

Pietro  fdegnato  che  il  fuo  difegno 
non  averte  avuto  effetto,  rinunzia  po- 
co dopo  il  medefimo  Benefizio  per  la 
terza  volta  a Antonio  , il  quale  fapc- 
va  benirtìmo  le  due  prime  rinunzie  . 
Quell’  ultimo  Rifegnatario  ottiene  1’ 
approvazione  dal  Vefcovo  con  la  ra- 
gione che  Giovanni  era  mal  provvifto 
per  cagione  delle  oppofizioni  di  Pietro 
luo  rilegnante  . Si  ferve  del  gran  cre- 
dito che  ha  per  intimorire  Io  Zio  e 
tutta  la  famiglia  di  Giovanni  : dà  in 
oltre  ad  intendere  che  hanno  facto  un 
devoluco  fopra  una  Cura  che  poflìe- 
de  -,  finalmente  gli  fa  temere  ogni  co- 
fa  fc  non  cede  il  Benefizio,  onde  l'ob- 
bliga a tutto  quello  che  vuole  . Pie- 
tro crede  che  Antonio  fi  fia  accora  mo- 
dato  con  Paolo  primo  rifegnatario  per 
le  fue  precenfioni,  di  modo  che  Anto- 
nio è entrato  in  poflertb,  e fono  quat- 
tro o cinque  mefi  che  gode  pacifica- 
mente il  Benefizio  , fopra  di  cui  Pie- 
tro ha  creata  là  medefima  penfione  che 
aveva  accordata  nella  prima  rinunzia, 
la  qual'  è paflata  nella  Corte  di  Ro- 
ma. Dopo  Antonio  l’ha  eftinta  pagan- 
do a Pietro  una  fomma  che  non  ecce-\ 
de  le  cinque  annate  , e non  erano  con- 
venuti fra  di  loro  dell’ ritrazione  della 
penfione  , quando  fu  fatta  la  rinun- 
zia. 

Si  dimanda  primieramente,  a quali 
de’ tre  Rifegnatarj  appartenga  giuridi- 
camente il  Benefizio. 

z.  In  cafo  che  non  appartenga  nè  al 
fecondo,  nè  al  terzo.  Se  Pietro rinun- 
ziante  debba  reftituire  al  fecondo  l’en- 
D d d a tra-' 
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trata  dcll’aftnò  corrente  che  ha  ricevo- 
ta  , e le  fpefe  che  il  detto  fecondo  ha 
fatte  per  le  Bolle  -,  fe  debba  in  oltre 
reftituire  al  terzo  la  fomma  che  gli 
ha  pagata  per  1’  dtinzione  della  pen- 
done . 

3.  In  cafo  che  appartenga  al  fecon- 
do, o al  terzo.  Se  il  Rinunziantc deb- 
ba reftituire  al  Rifcgnatario  le  fpefe 
che  ha  fatte  per  entrare  nel  Benefizio, 
del  quale  è llato  privato  unicamente 
per  la  falfa  protetta,  e ingiutta  oppo- 
sizione del  Rinunziantc. 

4.  Se  il  Rinunziante  fia  obbligato 
a reftituire  al  legittimo  Titolare  tut- 
ti li  frutti  percetti  dopo  la  prima  ri- 
nunzia, o almeno  dopo  la  feconda  An- 
golarmente dopo  aver  avuta  dal  fecon- 
do Rifegnatario  la  rendita  dell’  anno 
corrente  anticipatamente. 

f.  In  cafo  che  il  Benefizio  fia  d’uno 
de’due  primi,  come  debba  regolarli  il 
Rinunziante  col  terzo  per  obbligarlo 
a rinunziare  in  favore  di  quello  , a 
cui  appartiene  giuridicamente  -,  e fefia 
obbligato  per  aver  l’intento  di  dichia- 
rare 1’  ingiuttizia  delle  fue  oppofizio- 
ni , e la  violenza  che  ha  ufata  per  met- 
ter il  terzo  in  portefto . 

6.  In  cafo  che  il  primo  fi  fia  acco- 
modato col  terzo,  quando  non  ha  più 
avuta  fperanza  per  l’ infedeltà  del  Ri- 
nunziante } fe  quello  ftcfib  Rinunzian- 
te fia  parimenti  obbligato  a indurre  il 
terzo  che  reftituifea  il  Benefizio  al  pri- 
mo, fuppofto  , che  quel  primo  Rife- 
gnatario vi  avelie  più  diritto. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  al  primo  . Che 
il  Benefìzio  appartenga  di  ragione  a 
Paolo  primo  Rifegnatario , quando 
non  fi  fia  accomodato  canonicamente 
con  Antonio  terzo  Rifegnatario  j ov- 
vero che  vedendo  1’  oppofizione  , co- 
rocchè  ingiuttifiìma  , che  gli  veniva 
facca  da  Pietro  il  Rinunziante  , avelie 
abbandonate  volontariamente  le  ragio- 
ni che  aveva  , e non  averte  voluto 
• fpoffeffatlo . , ' • ' 

Al  fecondo.  Che  non  appartenendo 
nè  al  fecondo  , nc  al  terzo  . Pietri  il 
Rinunziante  debbe  reftituire  al  fecon- 
do Rifegnatario  1’  entrata  dell’  anno 
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corrente  che  ha  ricevuta  , e rifarcirlo' 
delle  fpefe  che  il  detto  fecondo  ha 
fatte  per  le  Bolle.  Che  parimenti  ob- 
bligato a reftituire  al  terzo  oltre  le- 
fpefe  tote  per  occafione  della  rinun- 
zia facta  in  favore  di  lui  , la  fomma 
che  ha  ricevuta  da  eflo  per  l’cftinzio- 
»e  della  penfione. 

Al  terzo.  Che  non  appartenendo  al 
primo  ; ma  al  fecondo  , o al  terzo 
perchè  il  detto  fecondo  farebbe  flato  • 
impedito  ingiuftamente  dal  pigliarne 
polfeflo  , il  Rinunziante  debbe  refti- 
tuire al  primo  le  fpefe  che  ha  fatte 
per  entrare  nel  detto  Benefizi^. 

Al  quarto  . Che  il  Rinunziante  è 
obbligato  a reftituire.  al  legittimo  Tito- 
lare tutti  li  frutti  percetti  dopo  che  ha 
impedito  ingiuftamente  il  fuddetto  Ti- 
tolare legittimodal  pigliarne  il  pofferto. 

Al  quinto  . Che  la  feconda  rinun- 
zia è fimoniaca,  fe  il  pagamento  del- 
l’entrata dell’  anno  corrente  del  Bene- 
fìzio che  hanno  fatto  li  congiunti  di 
Giovanni  fecondo  Rifegnatario  in  van- 
taggio di  Pietro  Rinunziante,  è fiata 
una  delle  condizioni  del  Trattato  y 
fuppofto  però  che  il  Benefizio  fia  di 
Paolo  primo  Rifegnatario,  o di  Gio- 
vanni fecondo  Rifegnatario,  che  il  Ri- 
nunziante è obbligato  a far  fapere  ad 
Antonio  terzo  Rifegnatario  che  in  pa- 
cifico pofferto  , che  non  doveva  , nè 
poteva  rinunziargli  il  Benefìzio  , per- 
chè non  aveva  più  fopra  di  erto  ragio- 
ne alcuna  in  virtù  di  una  rinunzia  pre- 
cedente legittima  che  aveva  fatta  in 
favore  di  quell’  altro  de’  due  eh’  era 
provvido  canonicamente,  e di  adopra- 
re  tutti  i mezzi  ragionevoli  per  ob- 
bligarlo a non  ritenere  più  il  detto 
Benefizio  ingiuftamente  in  pregiudi- 
zio del  Titolare  legittimo. 

Al  fedo.  Ch’effendo  accomodato  il 
primo  col  terzo,  come  forzato  dall’in- 
fedeltà del  Rinunziantc  efprefta  neli’ef- 
pofto  , quel  medefimo  Rinunziante  è 
obbligato  a indurre  il  terzo  acciò  re- 
ftituifea il  Benefizio  al  primo  fuppo- 
fto che  appartenga  giuridicamente  al 
primo  , e non  al  fecondo  , ovvero  ai 
terzo ,J  - « 

Parigi  zi.  Decembrc  1667. 
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• • . Chicfc  Cattedrali  giudicando  che  ciò 

CASO  CCXLVIII.  non  venga  vietato  dal  C.  Cum  olim  , 

de  Confuet.  Cum  olim  Londinenfis  noflris 
Vn  Vefcovo  ba  la  facoltà  di  e tinger  una  auribus  intimaffet  , quei  in  fua  Ecclefia 
nuova  Dignità  in  una  Chiefa  Colle-  propofuerat  ftatuere  pracentorem  , nos 
giata  . ejus  precibus  inclinati , ei  licentiam  con- 

tino può  effer  provvifto  di  un  Benefizio  , cejftmus  prtecentorem  bnjufmodi  ordinati, 
che  ba  fondato , fe  la  fondazione  è fi  a-  di  . 

tafatta  fenza  convenzione  , e fenza  Alla  fccondadifficoltà  : Chcnell’ifti- 
patto.  ' tuzione  della  Dignità  di  Cantore  , di 

cui  fi  tratta  , non  v’é  fimonia  , fe  la 


JAcopo  Canonico  Prebendato  nella 
Chiefa  Collegiata  di  Ar.  compo- 
ita  di  quattro  foli  Canònici,  uno  de’ 
quali  é Teforiere  con  la  qualità  di  Di- 
gnità , prefenta  una  Supplica  verbale 
al  fuo  Vefcovo  , efponendo  che  anti- 
camente in  detta  Chiefa  v'era  un’  al- 
tra Dignità  , cioè  quella  di  Cantore, 
e lo  prega  a rimetterla  , offerendo  di 
contribuire  tre  feudi  d’entrata  perpe- 
tua per  ajutare  a foftenere  la  fuddet- 
ta  Dignità  . Sopra  di  che  il  Vefcovo 
col  confcnfo  de’Canonici  convocati  Ca- 
pitolarmente, accetta  l’offerta  del  Sup- 
plicante , riftabilifce  la  Dignità  di  Can- 
tore, e in  quanto  ve  ne  foffe  , o po- 
tefie  effervene  bifogno  l’ iftituifee  , e 
concede  le  Bolle  al  Supplicante . 

i.  Si  dimanda  , fe  il  Vefcovo  pofTa 
iftituire  una  nuova  Dignità  in  una 
Chiefa  Collegiata. 

z.  Se  nell’  iftituzione  di  quella  di 
Cantore,  di  cui  fi  tratta,  vi  fia qual- 
che fpecie  di  fimonia,  comechè  la  Di- 
gnità di  Cantore  eh’  è iflituita  non  fia 
un  Benefizio,  ma  folamente  una  qua- 
lità , che  conferifce  al  Cantore  qual- 
che diritto  di  preminenza  , e di  pre- 
cedenza fopra  gli  altri  Col  leghi  , ec- 
cettuato il  Teforiere  : In  calo  che  in 
quello  fatto  vi  foffe  della  fimonia,  in 
che  maniera  Jacopo  dovrebbe  rego- 
larli. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere 
intorno  alle  difficoltà  propofte  : Alla 
prima  , che  il  Vefcovo  poffa  iftituire 
una  nuova  Dignità  in  una  Chiefa 
Collegiata;  imperocché  quella  autori- 
tà non  è rifervata  al  Papa  da  verun 
Canone,  nè  dall’ufo  medefimo.  E vi 
fono  degli  Autori  gravi,  i quali  cre- 
dono che  polla  eriggerne  anco  nelle 


fondazione  è Hata  fatta  affolutamen- 
te  e lenza  patto,  ovvero  intenzione 
che  la  detta  Dignità  fia  conferita  dal 
Vefcovo  al  detto  Fondatore  ; ma  che 
vi  farebbe  fimonia,  fe  foffe  fiata  fat- 
ta col  patto  . La  Dignità  di  Cantore 
è un  Benefizio  ; ed  è contro  il  buon* 
ordine  la  collazione  di  una  dignità  a 
una  perfona  che  ne  ha  un’  altra  , e 
non  vuole  lafciarla. 

Alla  terza  . Che  Jacopo  è obbliga- 
to a lafciare  la  dignità  , c farli  affol- 
ver  dalle  ccnfure  che  può  effer’  incor- 
fo,  fuppofto  che  avelie  avuto  il  fud- 
detto  Benefizio  fimoniacamentc. 

Parigi  iz.  Dccembre  1671. 

CASO  CCXLIX. 

Il  Vefcovo  può  /opprimere  i titoli  di  al- 
cune "Prebende , e unire  li  frutti  delle 
medefime  ad  altri  Benefizi , quando  le 
rendite  de'  medefimi  fono  troppo  tenui  , 
e non  può  ordinare  ebe  quelle  ’Preben-  ■ 
de  delle  quali  fono  capaci  i Oberici  , • 
non  pojfano  effer  poffedute  fe  non  da’ 
Sacerdoti , fenza  ottenerne  il  confcnfo 
dal  "Papa . 

SI  dimanda,  fe  il  Vefcovo  , fapendo 
che  l’entrata  de’ Canonicati  e Pre- 
bende di  una  Chiefa  Collegiata  ètrop- 
po  tenue  , poffa  fopprimerne  alcune 
•per  fomminiftrarc  agli  altri  il  modo  di 
fuffiftere . 

Se  per  autorizzare  e mantenete  que- 
lla fopreffione  vi  fia  bifogno  di  ricor- 
rere al  Papa , ovvero  al  Ke,  o ad  am- 
bedue. 

Se  il  Vefcovo  pofTa  con  la  fua  auto- 
rità ordinaria  far  che  le  Prebende  fie- 
no in  avvenire  Presbiterali,  in  manie- 
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ra  che  nettano  potta  ottenerle,  fe  non 
è almeno  Suddiacono,  e ciò  perchè  ef- 
fendo  conferite  a’  giovanetti  , come  . 
può  accadere  , e come  pur  troppo  ro- 
vente accade  con  rinunzie  ammette  nel- 
la Corte  di  Roma  , le  Chiefc  Colle- 
giate fono  maliffimo  fervile  , e princi- 
palmente quando  il  numero  de’  Cano- 
nici è piccolo  attai , come  di  quattro  , 
o fet. 

Alla  prima  difficoltà  il  Configlio  fo- 
fcricco  e di  parere . Che  il  Vefcovo  pof- 
fa  {opprimere  alcune  di  dette  Preben- 
de , e unirne  le  rendite  all’  altre-.  C. 
Sic  ut  unire , de  excefs.  'Pralat.  Sicut  u- 
rtire  , atque  potejiati  fubitcerc  aliente  ad 
fitm/num  Tonttficcm  oertinere  digno/ci- 
tur  : ita  Epifcopi  ejt  Ecclefiarum  fuse 
Diceccfis  uni o , ^ fub)cHio'Carumdem  . 

E nella  fefs.  n.  del  Conc.  di  Trento  , 
de  Reform.  cap.  f.  Vt  et! am  Ecclefia- 
rum ftatus  , ubi  Sacra  Deo  officia  mini- 
firantur  ea  dignitate  confervetur  , pojftnt 
Epifcopi  etiam  tanquam  ^Apofiohcat  Se- 
die Delegati  , iuxta  formano  }uris  , fine 
tamen  pratjudicio  obtìnentium  facere  u- 
niones  perpetuai  quarumeumque  Eccle- 
fiarum ‘Parocoialium  & Baptifmalium  , 
éj*  ahorum  Beneficiorum  Curanrum  cum 
Curatis  propter  earum  paupertatem  . E 
nella  feTs.  xf.  cap.  if.  In  Ecclefits  Cat . 
tbedralibus  , aut  Collegiatis  infigmbus  , 
ubi  frequente! , adeoque  tenue s funi  'Pre- 
benda fitnul  cum  difiributionibus  quoti- 
dianis , ut  fuftincndo  decenti  Canonico - 
rum  gradui , prò  loci  & perfonarum  qua- 
drate non  /ufficiane , he  cat  Epi/copis  cum 
con/enfu  Capitali  , vel  aliquot  fimpheia 
Beneficia , non  tamen  rcgularia , iis  uni- 
re , vel  fi  bac  rat  ione  provider  i non  pof- 
fit  , aliquot  ex  iis  fupprejfij  , &c.  „ Il 
„ Decreto  di  Bloé  art.  zj.  Similmente 
,,  nelle  Chiefe  Cattedrali , o Collegia- 
le , nelle  quali  fi  troverà  effervi  un 
„ tal  numero  di  Prebende , che  la  ren- 
9,  dita  con  le  diftribuzioni  quotidiane 
s>  non  «fieno  {ufficienti  per  {ottenere  o- 
4>  norevolmente  il  grado  e flato  di  Ca- 
„ nonico,  fecondo  la  qualità  de’  luo- 
„ ghi,  e delle  perfone*,  li  fuddcttiAr- 
„ civefcovi  e Vefcovi  potranno  proce- 
,,  dere  all*  aumento  della  detta  rcndu 
„ ta  con  Y unione  de’Benefiz;  lempli- 
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„ ci  , purché  non  fieno  regolari  , ov- 
„ vero  con  la  riduzione  delle  Prebende 
„ fuddette  a minor  numero  , purché 
„ fia  {ufficiente  perla  celebrazione dek- 
,,  P Officio  Divino. 

Alla  feconda  . Che  per  far  quefta 
riduzione  delle  Prebende,  ovvero  que- 
lla fopprettione  di  titoli  con  1’  unione 
de’ frutti  agli  altri  che  reftano,  non  è 
nccettario  ricorrere,  ne  al  Papa,  nè  al 
Re,  nè  ad  ambedue  , comechc  fi  pof- 
fa  far  confermare  da  ambedue  quella* 
che  avrà  facto  il  Vefcovo. 

Alla  terza.  Che  il  Vefcovo  non  può 
fare  qucfto  regolamento  fenza  il  con- 
fenfo  del  Papa  , a cui  in  altra  manie- 
ra farebbe  pregiudizio;  o piuctotto  fe 
il  Vefcovo  faccttc  quefio  regolamento  , 
non  avrebbe  nettun  effetto  rifpccco  alle 
prowifioni  chefacette  il  Papa  in  favore 
de*  {empiici  Cherici,  non  potendo  egli 
rifirignere  l’autorità  di  S.  Santità. 

CASO  CCL. 

•0 

Va'  elezione  dì  una  Dignità  fatta  da  un 
Capitolo  , non  e Canonica  , non  /oh 
quando  è confidenziaria  , ma  neppure 
quando  non  è fatta  dalla  maggiore  , e 
più  fona  parte  del  fuo  Capitolo . 

IL  Cantore  di  un  Capitolo  fi  amma- 
la d’  una  fpecie  di  apoplefia  , che 
gli  leva  il  difcernimento  e la  parola  ; 
il  fuo  Benefìzio  è alla  prefentazione  , 
e collazione  del  Capitolo  . Un  Cano- 
nico del  raedefimo  Capitolo  dcfidcra 
{ottimamente  quel  Benefizio , enei  tem- 
po dell* infermità  del  Cantore  follecica 
quanto  può  tutti  que*  Canonici  che 
fpcra  di  poter  avere  favorevoli  , e ve- 
dendo di  non  poterne  guadagnare  più 
di  due  , di  fette  che  fono  , e che  ve- 
nendo egli  prefentato  al  Benefìzio  , il 
fuo  voto  non  conta  , onde  ne  reftava- 
no  quattro  de’  quali  non  poteva  adì— 
curarli  che  non  prefentattero  un’altro, 
e lo  efcludettero  dal  Benefizio  , piglia 
quefta  ftrada.  lino  de*  due  Canonici  , 
eh’ erano  in  fuo  favore  , ha  un  Nipo- 
te Ecckfiaftico  ; quello  che  vorrebbe 
il  Benefizio  , e lo  Zio  dell*  Ecclefiafti- 
co  fuddetto  convengono  di  dar  il  loro 
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voto  al  Nipote  Ecdefiadico  per  que-  V’è  inoltre  un’altra  difficoltà  . Cioè 
fto  Benefizio  ch’era  per  vacarci  impe-  che  li  tre  Canonici,  i quali  hanno  da- 
gnano  il  terzo  Canonico  ch’era  del  lo-  to  il  voto  al  fuddetco  Ecdefiadico  Ni- 
ro  partito  con  condizione  che  fe  1*  af-  potè  , per  cui  fi  confulca  , avendo  ve- 
fare  averte  buon’efito  , il  detto  Ecde-  duto  che  la  loro  direzione  cagiona  del 


fiartico  provvido  del  Benefizio  lo  per- 
mutaffe  col  Canonicato  di  quedo  Ca- 
nonico , di  cui  abbiamo  parlato  , che 
defiderava  con  tanta  paffìone  queda 
Cantoria  . In  querti  frangenti  muore 
il  Cantore , e li  tré  Canonici  uniti  af- 
Cerne  brigano  quanto  poffono  , c im- 
piegano tutto  il  loro  credito  , e quel- 
lo di  molte  perfone  di  qualità  per  af- 
ficurarfi  del  voto  d’uno  de’quattro  Ca- 
nonici che  redavano  contro  di  erti.  Il 
Capitolo  vien  convocato  con  tutte  le 
formalità  ordinarie  per  prefentare  il 
Benefizio . Li  tre  Canonici  collegati 
prefentano  il  detto  Eccleftadico  Nipo- 
te, di  cui  erano  convenuti  i tre  de’quat- 
tro Canonici  che  redano  prefentano  u- 
no  di  loro  quattro  , onde  il  Canonico 
prefentato  perdendo  il  fuo  voto  , li 
trovano  li  voti  divifi  egualmente . Men- 
tre le  cofe  erano  in  quedo  dato,  e che 
neffuno  de’ Canonici  voleva  mutar  pa- 
rere , il  Canonico  eh’  era  prefentato  al 
Benefizio  dagli  altri  tre  Canonici  è e- 
letto  dal  Vedovo  , che  in  quedo  cafo 
pretende  l’ elezione  pieno  jure  ob  difeor- 
dìam  patronorum  . Il  Nipote  Ecclefia- 
ftico  prefentato  dagli  altri  tre  Canoni- 
ci pretende  che  il  Vedovo  non  abbia 
queda  autorità  , onde  moleda  quello 
eh’ è dato  eletto  dal  Vedovo;  c l’affa- 
re finifcc  in  una  lite,  dove  ognuno  pre- 
tende di  fodenerc  le  fuc  ragioni . 

Si  dimanda  primieramente . Se  il  pro- 
ceder di  que’  tre  Canonici  che  fi  fono 
accordati  , che  hanno  brigato  come  fi 
è detto,  e fono  convenuti  di  dare  il  lo- 
ro voto  a quell’ Ecclcfiadico  Nipote  d’ 
uno  di  effi  , con  condizione  che  aven- 
do ottenuto  il  Benefizio,  lo  pcrmutaf- 
fe  con  uno  di  quelli  che  gli  avevano 
dato  il  voto,  fia  canonico  : fe  vi  fia 
confidenza,  e fe  quell’ Ecdefiadicoco- 
sì  prefentato  polla  fervidi  del  fuo  di- 
ritto per  turbare  il  Canonico  eletto  dal 
Vedovo  , e principalmente  avendo  a- 
deffo  notizia  che  le  cofe  fono  paffatc  , 
com’  è dato  efpodo . 


bisbiglio,  che  ne  veniva  parlato  come 
di  una  confidenza , e che  l’Ecclefiadico 
dello , a cui  avevano  dato  il  voto  , a- 
veva  della  difficoltà  a fervidi  di  detta 
prefentazionc  , perche  non  la  credeva 
canonica  , avendo  timore  di  pregiudi- 
care la  fua  cofcienza  -,  c che  perciò  tut- 
ti li  loro  difegni  andavano  in  fumo  , 
penfarono  di  parlare  diverfamente  da 
quello  che  avevano  facto  innanzi  , e 
laddove  non  avevano  ufata  veruna  di- 
ligenza per  occultare  i loro  maneggi, c 
la  direzione  , che  avevano  praticata  , 
hanno  cominciato  a dire  a quel  giova- 
ne Ecdefiadico,  che  non  è ancora  mol- 
to verfato  nelli  affari  Ecdcfiadici , che 
era  uno  fcrupolo , che  non  avevano  in- 
tenzione alcuna  di  avere  il  fuo  Benefi- 
zio , nè  che  lo  permutane  come  fi  era 
detto  ; ma  eh’  egli  ne  farebbe  il  padro- 
ne , e che  potrebbe  ritenerlo  per  fe , e 
che  perciò  non  doveva  avere  timore  al- 
cuno per  fodenere  le  fue  ragioni . 

Onde  fi  dimanda  in  fecondo  luogo  . 
Se  queda  diverfa  maniera  di  parlare, 
o anco  d’  intenzione  , fe  veramente  fi 
fono  mutati  , cambj  qualche  cofa  nel- 
la fodanza  di  qued’ affare  ; e fe  ciò  ba- 
di per  rettificare  quello,  che  vi  fareb- 
be potuto  effere  d’irregolare  in  quedo 
procedere  z fe  quell’  Ecdefiadico  poffa 
in  buona  cofcienza  fodenere  il  fuopre- 
tefo  dritto  , e fe  quello  di’  era  confi- 
denziario  nel  tempo,  che  fi  trattava  in 
Capitolo  , ceffaffe  d’efferlo  in  progref- 
fo,  comecché  non  fia  data  mutata  la 
prefentazione. 

3.  Si  dimanda  , fuppodo  che  la  no- 
mina di  quell’  Ecdefiadico  -fia  irrego- 
lare, c contro  la  cofcienza  , fe  poffa 
rinunziare  le  fue  ragioni , che  per  al- 
tro potrebbono  effer  buone  nel  Foro  a 
qualunque , che  voi  effe  di  durbare  quel- 
lo clic  e dato  eletto  dal  Vefcovo,  ov- 
vero fe  porta  cedere  le  fuc  pretefe  ra- 
gioni all’  eletto  dal  Vedovo  , e proc- 
curarfi  qualche  ricompenfa  in  forma 
di  permuta . 
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Alla  prima  . Li  Dottori  in  Teolo- 
gia fono  di  parere.  Che  la  procedura 
di  quei  cte  Canonici  , che  fi  fono 
collegati , che  hanno  brigato , e fono 
convenuti  di  dare  i loro  voti  al  detto 
Ecdefuftico,  Nipote  di  uno  di  elfi  , 
con  condizione,  che  quando  averte  a- 
vuto  il  Benefizio  doveife  permutarlo 
con  uno  di  elfi  Canonici  , che  gli  an- 
no dato  il  voto,  non  è canonica  j ma 
che  c fimoniaca  confidcnziana,  c che 
l’ Ecclcfiafiico  prefentacoin  quella  ma- 
niera, non  porta  fervi rfi  di  quertodric- 
to  per  turbare  il  Canonico  eletto  dal 
Velcovo,  a cui  per  difetto  d’elezione 
canonica  è pienamente  devolutoli  drit- 
to di  eleggere  ; c quella  elezione  non 
è canonica , non  folo  per  efler  confi- 
denziaria  ; ma  aheora  per  non  ertere  a 
major i fa'  faniori  parte  Capitu/i , c.  Du~ 
dum.  11.  c.  Congregato  c.  C umana  c.Ec- 
clefia  vefira  «.  deEUB.  c.  Dudum  1.  de 
EleBiontbus . 

Alla  feconda . Che  quefta  mutazio- 
ne di  parlare,  ovvero  d’ intenzione  an- 
cora , non  muta  cofa  alcuna  nella  fo- 
ftanza  di  quell’ affare  , e che  non  è 
^ufficiente  per  rettificare  quello  , che 
potrebbe  cflcrvi  fiato  d’  irregolare  in 
quella  procedura . 

Alla  terza.  Che  non  può  in  cofcien- 
za  rinunziare  le  fue  ragioni  ad  alcu- 
no , che  difiurbi  1*  eletto  del  Vedovo, 
c proccurarfi  qualche  ricompenfa  in 
forma  di  permuta. 

Parigi  5.  Settembre  1*71. 

CASO  CCLL 

'Non  avendo  il  Capìtolo  meffo  unyicarìe 
perpetuo  in  una  Cura , come  era  obbli- 
gato i un  particolare  ha  avuto  ragione 
{ di  farfi  provvedere  del  detto  Benefizio 
• dal  Tapa.  ^ 

IL  Configlio  che  ha  letta  una  memo- 
ria diretta  dalli  Preporti  , Canoni- 
ci , e Capitolo  della  Cliiefa  Secolare, 
e Collegiata  della  Città  di  S.  I.  nel  L. 
di  qualità  di  Curati  primitivi  della  Cu- 
ra di  S.  Pietro  del  detto  luogo  da  una 
parte  , contro  Signor  A.  provvido  in 
qualità  di  Curato  perpetuo  della  det- 


ta Cura  da  S.  Santità  alti  4.  di  Ot- 
tobre del  1*76.  T approvazione  dclVe- 
feovo  diL.  del  dì  io.  Settèmbre  1 677. 
ha  prefo  il  portello  arti  11.  a cui  il 
detto  Capitolo  fi  farebbe  oppofio  alli 
zo.  dell’ Ottobre  fufleguentc. 

E di  parere  che  il  fuddecco  Capito- 
lo fia  mal  fondato , perchè  in  vece  dei 
Vicarj  amovibili , dai  quali  ha  fatta 
fempre  fervire  la  detta  Cura  , doveva 
nominare  un  Vicario  perpetuo  , e non 
avendolo  fatto  nel  tempo  preferitto 
dalli  Decreti  del  Regolamento  \ e il 
Vcfcovo  di  L.  non  avendo  provvido 
in  diletto  di  elfi  , il  detto  Signor  d* 
A.  poteva  riccorrcre  a Roma  , come 
ha  facto , ed  ha  ottenute  le  Bolle  dai 
Papa,  e l’approvazione  dal  Vefcovo, 
e prefo  il  portello . Decreto  del  Parla- 
mento di  Parigi  deizj.  Febbrajo  1664. 
contro  il  Capitolo  di  Langres  fatto  in 
forma  di  Regolamento. 

In  ordine  alle  procedure  fatte,  eda 
farfi  dal  loro  Capitolo  , ficcome  ciò 
appartiene  al  Foro  bifogna  pigliare  il 
parere  deili  Avvocaci . 

Non  fi  può  dir  altro,  fe  non  che  noni 
v’è  luogo  all’  appellazione  , come  di 
abufo  del  Decreto  provifionale  del  Ve- 
dovo di  L.  nè  all’  appellazione  come 
di  abufo  del  detto  Decreto . 

E perciò  il  Capitolo  non  può  piò 
come  Curato  primitivo  deputare  un 
Canonico  di  quelli,  eh*  erano  approva- 
ti avanti  li  Decreti  del  fuddecco  Ve- 
dovo per  far  le  funzioni  di  Curato 
nella  dettaChiefa  di  S.  Pietro,  e quel- 
lo, che  in  virtù  della  fua  deputazio- 
ne faceffe  le  funzioni  , caderebbe  nella 
fofpenfione  intimata  dal  Decreto  del 
dì  4,  Novembre. 

Siccome  ancora  , che  li  Signori  di  B- 
ed  A.  hanno  mancato  al  rilpetto  do- 
vuto a Monfignor  Vedovo , facendo  le 
funzioni  fpecificatc  nella  detta  memo- 
ria contro  li  divieti  del  medefìmo. 

Parigi  13.  Noverubre  1677. 


CA- 
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CASO  CCLII. 

Vn  Ecclefiaftico  provvifio  di  un  Benefizio 
fimoniac amente  fenza  averne  colpa  , 
può  ejfier  riabilitalo  dal  Vefcovo  , fie 
il  Benefizio  è femplice. 

* < ■ 

IO  ho  fentito  un  gran  difpiacereper 
la  perdita  , che  abbiamo  fatta  del 
Signor  M.  c molto  contento  del  fuc- 
éeflòre  , che  Iddio  ha  voluto  dargli 
per  mezzo  di  Monlignor  D.  D.  Io  non 
v’ho  fcritto  la  Lettera  di  condogìicn- 
za  , nè  quella  di  congratulazione  per- 
chè non  ho  tempo,  ed  ho  creduto  che 
voi  mi  facciate  la  giultizia  di  crede- 
re , che  10  piglio  tutta  quella  parte, 
che  debbo  tanto  nell’ una,  come  nell’ 
altra . 

Io  mi'  ricordo  beniflìmo  di  avervi 
mandato  un  Ecdelìallico  , che  aveva 
ottenuto  un  Benefizio  fimoniacamcntc*, 
ma  fenza  tua  colpa  , ‘non  avendovi 
contribuito,  c non  avendo  dato  dopo 
H luo  confcnfo  . Il  fuo  titolo  è nul. 
Io  -,  ma  non  è incorfo  nelle  pene  del- 
la fimonia  , onde  poteva  continuare  le 
funzioni  dei  fuoi  Ordini  . Il  Vcfcovo 
ha  potuto  riabilitarlo  nel  fuo  Benefi- 
zio s’egli  è femplice  . Quello  fi  do- 
veva fare  in  foro  confidenti * , e fenza  da- 
re nuove  Bolle  in  ìfcritto.  Iononfac-' 
ciò  conto  di  andare  in  campagna  per 
quell*  anno  j e però  voi  mi  trovarcte 
in  Parigi,  dove  io  vi  afficurarò,  come 
faccio,  che  fono  ec. 

Parigi  i(».  Agollo. 

CASO  CCLIII. 

Vn  Sacerdote  può  ajfolver  un  S intoni aco  , 
che  fioffie  in  pericolo  di  morte  : e in  en- 
fio che  rifiani  non  è obbligato  a prefen - 
tarfi  al  Pop»  , o al  Vefcovo  , fie  non 
gli  è fiato  ordinato  di  farlo . 

Che  cofia  fi  debba  principalmente  offervare 
nclh  Rituali  antichi . 

QUcflo  Curato  fimoniaco  , che  un 
Curato  fuo  vicino  ha  alfolto dal- 
la ìcomiinica  , che  aveva  incorfa  per 
caufa  delia  Simonia  , quando  era  in 
Dedfi.Moral  Tom,!. 


pericolo  di  morte  , cttendo  ora  rifana- 
to  non  è obbligato  a prefentarfi  al  Pa- 
pa , nè  al  Velcovo  , fe  non  glie  ila- 
co  ordinato  dal  fuo  Confetture  , fe- 
condo che  fi  pratica  di  preferiyere  h 
come  fi  vede  da  quelle  parole  del  C. 
Ouod  de  bis , de  Sentent.  Etecom.  C<ete~ 
rum  ab  bis  in  forma  Sacramenti  exigi 
confiuevit , ut  refiumptis  viribus  & oportu - 
nnate  conceffa  , l{om.  Eccl.  in  propria 
terfiona  debeant  vifitare  , e dalle  rego- 
le di  molti  Rituali,  c particolarmen- 
te di  quello  di  Parigi  , il  quale  dice: 
ac  fi  periculum  evajerit  , Superiori  a quo 
alias  effiet  abfiolvendus  , cum  primumpo- 
terit  fie  fifiat  , quidquid  debet  pr<cfittu - 
rus . 

Il  Vefcovo  poteva  riabilitare  quello 
Curato  per  le  funzioni  dei  fuoi  Or- 
dini, dell’ irregolarità , che  ha  incorfa 
per  ctter  occulta . 

Non  può  confervarfi  nel  fuo  Bene- 
fizio , lenza  l’autorità  del  Papa  , a 
cui  è neccttario,  che  ricorra  per  quell’ 
effetto  , in  cafo  però  che  fi  giudichi 
a propofito  , eh’  egli  continui  nelle 
fue  funzioni  di  Curato. 

Avendo  voi  cognizione  della  fua  po- 
ca capacità  , non  potete  ingerirvi  per 
fargli  ottenere  in  Roma  di  nuovo  le 
Bolle  , ficcome  neppure  indirizzarlo  a 
ncflunoi  ma  fiete  obbligato  a non  im- 
pacciacene punto. 

Mentre  fi  afpettano  le  Bolle  di  Ro- 
ma , dopo  che  fia  flato  riabilitato  dal 
fuo  Vefcovo  , potrà  continuare  le  fue 
funzioni  di  Curato,  quando  il  Vefco- 
vo, che  lo  riabiliterà  , gliene  permette. 

Le  affoluzioni  che  ha  date  non  fono 
nulle  per  averle  date  nelle  cenfurc  , e 
nella  irregolarità. 

Io  vi  ringrazio  della  bontà  , che  a- 
vete  avuta  di  mandarmi  il  voflro  anti- 
co Rituale,  e non  mancherò  di  riman- 
dacelo fubito  , che  me  ne  farò  fervi- 
lo . I > afpetto  1*  effetto  della  voftra 
promefTa  , in  cafo  che  ne  ritroviate 
degli  altri  , c quand’anche  fi  potettero 
avere  per  un  prezzo  ragionevole  , io 
ne  farei  la  fpefa  volen.ieri  ; imperoc- 
ché vi  fono  moliiffimi  cafi  , nei  quali 
mi  potrebbono  fervirc. 

E a propofico  del  voflro  , io  vi  di- 
fi  e c man- 
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mando , fc  abbiate  qualche  monumen- 
to  ancico , con  cui  portiate  giuftificare 
quale  forte  la  forma  dell*  «Abluzione 
nella  voUra  Chiefa  , imperocché  il  vo- 
flro  Rituale  non  ne  dice  parola  , e A 
contenta  di  accennare  , quando  il  Sa- 
cerdote dee  darla . 

Siccome  ancora  , fe  voi  crediate  che 
fia  il  medefimo  di  quelle  parole  , Égo 
vos  coryung»  ec.  o altre  Amili  nel  Ma- 
trimonio i imperocché  non  nè  fa  men- 
zione alcuna  nell’  ordine  di  ammini- 
flrarlo . 

E Analmente  quali  Aeno  le  Felle  of- 
fervate  in  quello  tempo  nella  voflra 
Diocefi*,  imperocché  non  v’è  Calenda- 
rio , c io  non  ho  potuto  offervare  co- 
fa  alcuna,  fe  non  quelle  della Pafqua, 
e qu  Ile  della  Settimana  Santa  . Voi 
rifpo  dercte  con  voltro  agio  : io  non 
defidero  d’iuco  annodarvi  , poiché  fo- 
co ec. 

4.  Settembre  1669. 

CASO  C C L I V. 

Una  Madre  ha  dato  del  denaro  -a  colui  , 
che  ha  rinunziato  un  Benefizio  a fuo fi- 
glio : fi  dimanda,  fe  in  quefio  fattoti 
fia  fimoma  . 

Sllveftro  Canonico  della  Chiefa  Col- 
legiata di  M.  andò  a ritrovare  fua 
Zia,  c le  diffc  di  rinunziare  ilfuoBc- 
nefizio  al  fuo  Cugino  . Erta  ringraziò 
fuo  Nipote  della  buona  volontà  -,  che 
dimoilrava  , e gli  dilTe  che  non  inten- 
de di  dargli  cola  alcuna  per  la  detta 
rinunzia  . Silveftro  le  rilponde  , che 
non  pretende  nulla  , e poi  fa  la  proc- 
cura  ad  refignandum  in  favore  di  fuo 
Cugino  . Pochi  giorni  dopo  parla  a 
fua  Zia  , e la  prega  di  certo  denaro  , 
di  cui  aveva  bifogno  . Erta  temendo 
di  offenda  Dio  , A configlia  con  un 
Dottore  di  capacità  , c di  probità  , il 
quale  l’articura  , che  poteva  dare  a 
luo  Nipote  il  denaro,  di  cui  aveva bi- 
fogno  -,  ficcome  fece  i dandogli  cento 
venti  feudi. 

Si  dimanda  fe  quella  donna  abbia 
commerta  fimonia,  e fcilfuo  figlio  fia 
flato  provvido  canonicamente  del  Bc- 


; io  ni 

nefizio,  che  gli  c flato  rinunziato  , t 
fe  in  quello  latto  vi  Aaverun  patto  ta- 
cito , o efpreffo  per  fua  parte. 

Il  Configlio  foferitto  é di  parere  che 
il  procedere  della  Zia  non  fia  fimonia- 
co  , c che  il  fuo  figlio  può  effer  ca- 
nonicamente provvifto  del  Benefizio  , 
che  Silveftro  ha  rinunziato  in  fuo  fa- 
vore , comecché  la  detta  Zia  gli  abbia 
predato  del  denaro  dopo  fatta  la  proe- 
cura  ad  refignandum  , purché  quella 
preftanza  non  fia  Hata  fatta  per  patto 
con  obbligo  j che  Silveftro  non  dovef- 
fe  rivocare  la  proccura  , perchè  ciò  fa- 
rebbe fimooiaco  , di  una  fimonia  con- 
venzionale efercirata  da  una  delle  par- 
ti \ n$  con  1*  intenzione  , che  Silveftro 
non  rivocarte  , comecché  fenza  patto  , 
perchè  farebbe  in  quella  maniera  una 
fimonia  mentale. 

Parigi  9.  A godo  1678. 

CASO  CCL V. 

*ltyn  fi  può  permutare  un  Benefizio , che 
obbliga  alla  refidenza  con  uno  , di  cui 
ft  fapeffe , che  non  ha  intenzione  di  ri- 
federe , e inicafo  , che  fi  /ìa  fatta  la 
detta  permuta  , bifogna  revocarla  fefi 
può. 

CLaudfo  Canonico  dèlia  Chiefa  Cae- 
cedrale  di  S.  N.  permuta  il  Juo 
B efizio  con  Gabriello  Canonico  della 
Chiefa  Collegiata  di  N.  in  cui  non  è 
mai  rifeduco  , e non  ha  intenzione  di 
rifedere  , ficcome  neppure  nella  Cat- 
tedrale , quando  farà  Canonico  , of- 
fendo Curato  di  una  Parrocchia  a (Tal 
lontana  da  ambedue  le  Chiele,  c Clau- 
dio fapeva  benilfimo  la  detta  intenzio- 
ne di  Gabriello  , quando  ha  fatta  la 
permuta,  elasà  ancora prefentemente. 

Si  dimanda  fe  Claudio  poteva  fare 
in  cofcicnza  quelta  permuta  , actefo 
che  rimette  un  Benefizio  con  refidenza 
nelle  mani  di  Gabriello  , che  nonrife- 
derà  punto  , e che  non  ha  intenzione 
di  riledere  , cftcndo  per  altro  Curato^ 
tuttocciòertendo  a notizia  di  Claudio^ 
1.  Se  in  cafo  , che  Claudio  potdfe 
fare  la  detta  permuta,  c porta  poi  ri- 
vocarla  , fia  obbligato  a farlo. 
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Alla  prima  . Che  Claudio  non  po-  farebbono  dichiarale  ntille  te  Bolle  oc- 
feva  fare  la  permuta  in  cofcienza  fui».  tenute  con  una  ptoccura,  che  non  fof- 
p«(lo , che  forte  ficuro  > che  Gabriello  Ce  precedentemente  regiitrata  > quando 
non  avelie  intenzione  di  non  rifedere  apparifie  ai  Giudici  > che  non  folle  ita* 
nella  Prebenda  della  Chiefa  Cattedrale,  to  operato  con  mala  fede  - Non  fola- 
che  voleva  permutare  con  erto  ; impe-  mente  quello  è il  mio  parere  , ma  lo* 
rocche  fi  abuferebbe  della  facoltà,  che'  è ancora  del  Signor  di  Malfac  il  primo- 
la Chiefa  accorda  ai  Titolari  di  per-  genico  , che  ho  voluto  confukare  a- 
jnucare  col  confenfo  dei  Superiori  , e vanti  di  rispondervi  , perchè  quella 
contribuirebbe  dalla  parte  fua  a invc-  queftione  rifguarda  il  fòro-  civile  con- 
dire di  detta  Prebenda  un  cacrivo  fog-  tenziofo,  e non  la  Teologia  ,.  nè  li  Ca- 
detto • E non  v’è  ragione  per  dire  » noni  . Ho  pregato-  uno  dei  noltri  Col- 
che  il  permutante  può  permutare  con  leghi  > eh’ è partito  per  codefti  Paefìa 
un’uomo,  che  fa  efler  indegno,  e che  volervi  aflìcurare  de*  miei  rifpccti , e» 
quello  il  quale  rinunzia  infavorem,  o ragguagliarmi  nelfuo  ritorno  del lofta- 
quello  che  come  Padrone  prefenca  a to  di  voftra  falute  . Credetemi  che  fo- 
un  Benefìzio  non  porta  in  cofcienza  ri-  no  ec, 
nunziare  , o prelentare  un’  indegno  > Parigi  zi.  Giugno  167% 
perchè  non  pofiòno  farlo  fecondo  il  pa- 
rere di  tutti  i Teologi.  CASO  CCLV  IL 

Alla  feconda  « Che  Claudio  è obbli- 
gato a rivocare  la  fudòetta  permuta  in  Tip*  fi  pro  fondare  una  tappeti*,  e far* 
cafo , che  porta  farlo  » fette  provvedere  eoa  intenzione  di  Ptr- 

Parigi  10.  Decembre  1 66{*  mutarla  con  un  altre  Benefizio  , che  fi 

vorrebbe  avere  - 

CASO  CCLV  I.  U Concibo  di  Trento , e il  Decreto  di  Bloè 

proibì f cono  ai  Segretar j dei  P'efcovi  di 
fi  può  giudicar  nulla  la  Vrowtfta  pigliare  delle  Taffe  confidtr abili , per 

di  un  Benefizio  col pretefio , che  la  proc-  le  Bolle,  le  T atenti  degli  Ordini , # b 

cura  ad  rcfìgpanaum  non  fia  fiata  re-  Dimifiorie  - 

. giftrata  «.  c * v 

M1L  mio  parere  è che  il  procedere  di 

colui  ,,  che  per  arrivare  a una  Di- 
Lettera  dei  11.  del  partatocon  un  gnità  di  una  Chiefa  Collegiata  , non 
Rituale  antico  di Troja,  dicuivirin-  avendo  Benefìzio  , vuol  fondare  u- 
grazio  umilmente  . Se  non  vi  danno  na  Cappella , ed  eflendo  fondata  fa rfe- 
qucllo  di  Langres,  che  v’hanno  prò-  ne  invertire  dal  Padrone,  o dal  Colla- 
mcrto  , non  ve  ne  pigliate  faitidìo  di  tore  della  medertma  , e poi  permutar- 
grazia,  impcrochè  quando  vi  horicer-  la  col  Benefizio  , che  vorrebbe  avere  , 
cuti  li  fuddetti  Rituali  non  ho  avuta  fia  un  procedere  condennaco  dal  C. 
intenzione  d’ incomodarvi  ; ma  fola-  Tua  noe,  de  Simon,  dove  fi  legge  . Si 
mente  di  pregarvi  a favorirmi  quelli  , quii  Clericut  cum  condizione  vel  puffo 
Che  vi  capitaffero  accidentalmente  , e largiatur  y aut  offerat  bona  fua , aut  illa 
che  non  face  (fero  di  bifogno  ad  alcuno-  pop  modum  prò  Vrabcnda  retineat , & 
Intorno  a quello,  che  mi  dimandate  » m Camnicum  adwittatur , bujufmodi  0 
<c  la  proecura  ad  refignan&uan  debba  cf-  blatio  vel  receptio  fieri  non  poterti  * fine 
ter  regifbrata  nell’  ufficio  delle  Infirma-  vitio  fiutoni a y cum  in  talibus  omnis  pa- 
voni avanci  di  e fière  fpedica  alla  Cor/  8»  aut  conventh  eejfare  debeat  , juxta 
te  di  Roma  , fotco  pena  di  nullità  del-  canonica r fanffiones  . E più  fotto  . Sr 
le  Bolle  fpedite  in  virtù  della  medefiraa;  tamen  is  qui  t aleno  donathnem  facit , e» 
yi  dirò  , che  l’ordine  è di  far  regiftra-  intenzione  dicatur  } ut  per  tempora  Ha  bo- 
re la  proecura  ad  refignandum  , avanti  na  qua  offirt , fptrituafìa  valeat  at  Upifci, 
di  mandarla  a Rama,  macheperònoo  b*  Clerici  qui  cum  in  fratrem  adtmttuttf 

Eee  z non 
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non  ejfient  tum , nifi  commoda  temporalia 
perciperent  , admijfuri  *,  fine  dubio  tam 
Ue  quam  ifti  apud  difirtSum  Judicem, 

( qui  fcrutator  eji  cordium{y>  cognitorfie - 
cretorum  ) culp abile s judicantur . Quella 
procedere  farebbe  in  oltre  cattivo , per- 
chè il  detto  uomo  cercherebbe  di  elter 
provvido  di  una  Cappella  con  inten- 
zione di  non  ritenerla  , nè  fervirla  , il 
che  è contro  ladifpofizione  del  C.Super 
in  Oìdinata  de  Trtbend.-.  dove  fi  legge  , 
che  per  clfer  capace  di  un  Benefizio  , 
bifogna  potere,  c volere  fervido. Cum 
autem  illi  firn  in  Ecclefiis  idonei  reputan- 
ti, qui  fiervire  poffunt  ipr  valent  inipfis , 
c del  c.  Grave  nimis , tit.  eadem  : Qui 
Deo  & Ecclefiis  velini , £?■>  valeant  gra- 
tum  impendere  famulatum.  * ... 

In  quanto  alli  Segretarj  dciVefcovi, 
che  pigliano  delle  talle  confiderabili,e 
dei  pagamenti  per  le  Bolle  dei  Benefi- 
zi , Patenti  degli  Ordini,  Dituiflorie, 
e altre  limili  cofc  : ficcome  ancora  dei 
Vefcovi  , che  figliano  delle  talle  pel 
loro  figillo,  io  non  vi  faprei  dir  altro, 
fc  non  quello  che  dice  il  Concilio  di 
Trento  nella  fefs.  11.  de  reform.  c.  Quo- 
niam  ab  Ecclcfiaft ico  Ordine , omnis  ava- 
riti* fiufipicio  abeffe  debet  , nihil  prò  col- 
lattone  quorumeumque  Ordinum  , etiam 
Clericahs  tonfar * , noe  prò  Littori*  Di- 
mifforiis , aut  tefiimonialibus  : nec  prò  fi- 
glilo , nec  alia  quacumque  de  caufa  et» 
tam  /ponte  oblatum  > Epifcopiip  alti  Or - 
dinum  Collatores , aut  eorum  Miniftri  » 
quovis  pratextu  accipiant  . 'hip tarli  ve- 
ro in  iis  tantum  locis , in  quibus  non  vi- 
ge t laudabili s confuetudo  mini  accipiendi, 
prò  fingulis  Litteris  dimifforiis , aut  tefii- 
rnoniahbus , dee  imam  tantum  unius  aurei 
partem  accipcre  pojjunt , dummodoeis  nul- 
lum  falanum  Jtt  confi it ut um  prò  officio 
exercendo , nec  Epifcopo  ex  Jiptarii  com- 
modi s aliquod  emolumentum  ex  ejusdem 
Ordinum  collationibus  dorelle  vel  indire- 
te provenire  pojfit  . T unc  enim  gratis  0- 
peram  fuam  eos  pr  ce  filar  e ommno  teneri 
deeprnit  - Contrariar  taxas  ac  fiatata  & 
confue tudines  etiam  immemoriales  quo- 
rumeumque locar  um , qua:  potius  abufius  & 
corrupteì ce  fimoniac <e  pravitati  fiaventes 
nuncupari  pojfiunt  penitus  cajfando' , ^ 
interdicendo , & qui  fise  ut  Jeccrwt,  tam 


dantes  , quam  accipientes  , ultra  irai- 
nam  ultionem  poenas  a jure  infliBas  'ipJ a 
fallo  incurrant . E nell’ art.  lo.  del  De- 
creto di  Bloè  . ,,  Li  Vefcovi  , e altri 
„ Collatori  ordinar) , o i loro  -Vicarj  , 

„ o Offiziali  , non  potranno  pigliare 
„ cofa  alcuna  {otto  qualunque  colo- 
„ re  , o pretefto  per  la  collazione  de*»- 
„ gli  Ordini  , tonfura  dei  Cherici  , 

„ Lctcere  dimilforie  , e teftimoniali  ,* 

„ o fia  pel  figlilo  j c qualunque  altra 
„ cofa,  quantunque  vcnilfe  loroofter- 
„ ta  , eccettuata  però  la  cada  per  le* 
„ Lettere  dimilforie,  e teftimoniali  ai 
„ Notai  pel  loro  falario,  la  quale  nota 
„ potrà  eccedere  la  decima  parte  di  u- 
„ no  feudo,  e ciò  folamente  perquel- 
„ li  che  non  hanno  adeguamento , oc-' 
„ molumcnco  alcuno  per  efercitare  il 
„ loro  Offizio  , e fenza  ebe  li  Vefcot- 
,,  vi  , o Collatori  pollano  averne  uti- 
„ le  alcuno  direttamente , o indiretta- 
„ mence,  non  ottante  qualunque  Sta-' 
„ tuto  , ufo  , e collume  cohcrarfvE 
,,  quelli  che  fi  troveranno  aver  prefo  , 

„ o dato  qualche  cofa  , faranno  cafti- 
,,  gati  con  le  pene  ordinate  dalla  Leg- 
„ ge  contro  i fimoniaci . *c  Io  non  con-- 
cepifeo  l’ audacia , e la  poca  cofcienza 
di  quelli  , che  trafgredifcono  quello 
Cap.  del  Concilio,  e quelt’  art.  del 
Decreto . 

Parigi  4.  Settembre  1669. 

CASO  CCLVIII.  ' • 1 

Si  vorrebbe  fi, opere , fie  la  proibizione  fat- 
ta dal  Vefcovo  a tutti  li  Curati  , ed 
altri  Sacerdoti  della  fitta  Diocejt  di 
tenere  in  Cafia  propria  le  loro  Ttfjpoti  % 
fiojfie  veramente  Canonica . 

LI  Curati,  ai  quali  quello  divieto 
fembra  troppo  rigorofo  c pregiu- 
diziale al  bene  dei  loro  affari  domcfti- 
ci,  c a quelli  dei  loro  congiunti , di- 
cono non  elfcrvi  motivo  per  fare  una 
limile  proibizione  per  non  elfervi  Cu-- 
rato  alcuno  , nè  altro  Sacerdote  nella 
loro  Diocefi  che  fia  flato  acculato  di 
elfcrfi  abufaco  della  nipote  , anzi  nep- 
pure veruno  che  fia  (lato  giuftamentc, 
fofpetto  di  Ufi -tal  delitto  , eccettuato 
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nh  Curato  vecchio,  di  cui  il  Vefcovo  II  Concilio  di  Nantes  che  fa  lo  fbf- 


facendo  la  fua  vifita  ha  faputo  che  a- 
veva  delle  nipoti,  che  ha  maritate  nel- 
la Parrocchia  *,  e che  ne  ha  ancora  una 
JbencHè  maritata,  con  cui  dicono  etter 
iofpetto  d’avere  un commerzio illecito. 

Che  facendoli  univerfalmente  la  det- 
ta proibizione  per  tutti  li  Sacerdoti  , 
ella  dà  motivo  al  popolo  inclinatiftìmo 
a fparlare  delli  Ecclelialtici  di  credere 
che  il  Vefcovo  facendo  la  fua  vifica  ne 
abbia  ritrovati  molti  colpevoli  di  rimi- 
li dilTolucezze  con  le  loro  nipoti . 

Dicono  che  vi  fono  molti  Concilj  , 
li  quali  permettono  alti  Sacerdoti  di 
tenere  in  Cafa  le  loro  nipoti  , e che 
non  fe  ne  trova  neppur’  uno  , il  quale 
proibifea  di  farlo. 

Se  fi  adduce  il  Concilio  di  Nicea  , 
il  quale  proibifee  al  li  Sacerdoti  di  te- 
nere in  Cafa  donne  di' qualunque  for- 
te , eccettuate  la  madre,  le  zie,  e le 
forcllc , e che  in  confeguenza  la  nipo- 
te c efclufa , dicono  non  etter  vero  che 
quello  Concilio  gliene  proibifea,  e che 
anzi  piuttofto  permette  loro  di  tenere 

J[uelle  che  fufpic'nnem  effugiunt , come 
ono  le  nipoti , de  quibus  rubi/  favi  cri- 
minir naturale  feeduj  permittit  fufpicari , 
come  dicono  li  Canonifti. 

Si  può  agglugnere  la  fuddetta  proi- 
bizione, adducendo  quello  che  dice  il 
Concilio  di  Magonza  tenuto  nel  813., 
il  quale  proibifee  al  li  Sacerdoti  di  te- 
nere nella  propria  Cafa  anco  la  madre, 
le  zie,  le  lorelle,  onde  tanto  maggior-! 
mence  le  nipoti  che  non  fono  parenti 
così  proflìme.  Li  Curati  però  dicono  , 
che  il  divieto  fatto  dal  Concilio  vain- 
tefo  delle  donne  che  fottero  fofpette  di 
incontinenza , come  lo  fpiegano  li  Ca- 
nonifti, e il  Concilio  di  Angers  tenu- 
to nel  1311.  e come  fi  può  facilmente 
giudicare  dal  Canone  medefimo  che  è 
concepito  in  quefti  termini  : Inhiben- 
dum  eft , ut  nullus  S acerdos  foeminas , de 
quibus  fufpicio  potefl  effe , retineat  : ftd 
ncque  illas  quas  Canone s concedunt , ma- 
trtm , avitam,  atque  fororem . Cioè  che 
anco  le  donne  permette  ai  Sacerdoti  dai 
Canoni  per  tenere  in  Cafa  loro,  fe  fo- 
no fofpette  d’ incontinenza  debbano  ef- 
fcr  loro  proibite  - 


fo  divicco  di  quello  di  Magonzi  , ri- 
ceve pure  la  (letta  incerpetrazionc  pec 
etter  concepito  in  termini  adatto  fi  r, ili. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  > 
Che  il  divieto  fatto  da  un  Vefcovo  a 
tutti  li  fuoi  Curati  e altri  Sacerdoti 
di  tenere  in  Cafa  loro  le  nipoti  fia  ve- 
ramente canonico,  le  aveva  ragione  di" 
farlo , e che  ne  aveva  ragione  , fe  or- 
dinariamente , ovvero  fpetto  ne  acca- 
deva qualche  difordine  . In  quanto  a 
quello  che  fi  adduce  in  favore  di  que- 
Ito  Decreto  dei  Concili  di  Magonza  , 
e di  Nantes,  e per  rifpondere'alli det- 
ti Concilj  fi  oppone  il  Concilio  d’ An- 

fers  , bifogna  dire  che  il  Concilio  di 
lagonza  non  doveva  etter  citato  iti 
favore  di  quefto  Decreto  •,  imperocché 
non  dice  ncttuna  cofa  che  fia  confor- 
me , c anzi  contiene  il  fuo  divieto  nei 
termini  dei  Concilj  antichi:  egli  c nel 
C.  43.  Omnibus  igitur  Clericis  fccminiis 
fecurn  in  domibus  fuis  habere  , ultra  li- 
centi  am  Canonum  firmi  ter  fit  contradi - 
éìum.  Ma  è ftato  citato  giufìamentcil 
Concilio  di  Nantes  j imperocché  nel 
Canone  terzo  proibifee  in  termini  e- 
fpreffi  che  tengano  in  Cafa  quelle  ftef- 
fe  permette  dai  Canoni  : fed  neque  il-‘ 
las^quas  Canones  concedunt , feiheetma- 
trem  , avitam  , & fororem  . Tanto 
maggiormente  le  niDoti  : E la  ragiono 
del  Canone  è quella  , quia  injligante " 
diabolo  etiam  in  illis  feelus  frequenter 
perpetratum  reperitur , aut  etiam  in  pe- 
diffequis  illarum.  In  quanto  alla  rifpo- 
fta  al  detto  Concilio  di  Nantes , cioè 
il  Concilio  di  Angers  tenuto  nel  1311, 
il  quale  dice  che  quefto  Canone  va  in- 
tefo  folamente  , ubi  mulieres  funt  fti- 
fpefta  : bifogna  dire  , r.  Che  non  era 
un  Concilio  j ma  un  Sinodo  Diocefa- 
no  tenuto  fotto  Guglielmo  -,  z.  Che  fi 
c ingannato  citando  il  Concilio  di  Ma- 
gonza in  vece  di  quello  di  Nantes.  1, 
Che  l’ interpetrazione  non  è fecondo  lo- 
fpirito  del  Concilio  : ma  eh’  è fola- 
mente  una  modificazione  , fecondo  la- 
quale vuole  che  fia  intefo:  Quodintel- 
ligimus  y ubi  dilla  mulieres  funt  fufpeHa v 
Non  dice , quod  intelligi folummodo  debtt* 
Parigi  io.  Deccmbrc  167*. 

C A- 


. ai  quali  fervono , la  qual  cofapotreb- 

Là  China  antica  , la  quale  ordinava  be  efier  fimoniaca . Perciò  bifognacon- 
che  fi  faceffe  la  penitenza  , impofia  fidcrare  quelle  compre  in  due  manie» 
dal  Confe fiore , avanti  f afioluzione  , re,  o nella  mira  che  hanno  d’ ordina» 
fi  contentava  che  jofic  fatta  in  ifiato  rio  quelli  che  le  comprano,  ovvero 
di  pentimento . in  le  llefle  , in  quanto  fono  compre 

Se  li  Curati  pofiano  tenere  i*  C afa  prò-  della  carica  di  Elemolinicre  , di  Cap* 
pria  le  loro  nipoti . pellano  , prefeindendo  da  qualunque 

Q_,  ’ , fine,  per  cui  fi  poteffero  comprare. 

Uando  la  Chiefo  antica  ordinava  Si  può  avere  un  Benefizio  per  fine 
che  le  opere  di  penitenza  da  ef-  principale  , ovvero  per  fine  leconda- 
w im polle  fi  faceffero  avanti  dell’  af-  rio  . Il  Canonico  va  all’  efequie  col 
Cauzione  i cfla  non  fupponeva  che  fine  principale  di  avere  la  fua  diftri* 
covefiero  efier  fatte  in  grazia  , c fi  buzione  , ovvero  ci  va  , avendo  per 
contentava  che  foffero  fatte  in  illato  fine  principale  di  dar  gloria  a Dio  * 
di  pentimento  , Spiritar  moventi s , iy»  e per  fine  fecondano  di  avere  le  fuft 
Jtfndum  babi  tanta  - <|i ltribuz.ioni . S.  Tonamafo  quodlib.  8. 

Il  Vefcovo  ha  l’autorità  di  proibi-  q.  6 a.  n.  Si  bfijufmodi  diftnbutioncs 
re  alli  fuoi  Curati  di  tenere  nei  loro  recipit  quafi  finem  fui  operis  principali- 
Presbiterj  Je  nipoti  > ma  non  debbe  ter  intentum  , fimoniam  committit , ise 
far  loro  quello  divieto  , eh’ c maggio-  ita  mortaliter  peceat  . Si  autem  habtt 
re  di  quello  del  Concilio  diNicca,  c principalem  finem  Deum  in  taliaSu , ad 
degli  altri  fuffeguenti  in  quella  ma-  buiufmodi  difiributiones  rejòicitfecunda- 
teria  , fe  non  vede  che  vi  lia  motivo  ,*>,  non  quafi  in  finem,  fed  ficttt  in  id 
di  farlo:  c il  mancamento  fatto,  o lo  qUod  efi  necefiarium  ad  fini  Jufientatie - 
fcandalo  dato  da  un  Curato  folo  in  Wm , confiat  quod  non  vendit  oBum  fpi- 
ouello  propofito,  non  cuna  ragione  ritualem , & ita  fimoniam  non  comma- 
fufncicnte  ner  fare  un  Decreto  gene-  tit , nec  peccai  . Sic  enim  acceptio  dir 
ralc  * Quello  e quanto  io  credo  che  fiributionum  non  erit  eaufa  quote  ad  Ec- 
*oi  pomate  far  riflettere  a Monf.d’ A clefiam  vadas  , fed  proprie  btvufnodi 
giacche  non  ne  ha  ancora  fatta  la  pub-  determinatio  qttare  non  vadas , & no/t 
binazione.  __  alia  vice . 


~ fimoniaci  rifpetto  al  loro  fine,  conac- 

SE  vi  lia  fimoma  nel  comprare  * e chè  lo  averterò  per  fine  fecondarlo  c 
vendere  le  cariche  di  Elemolinicre,  mcno  principale . Quella  è l’ opinione 
di  Cappellano  * c altre  fimili  delle  della  Glofla  fopra  il  Cap.  Cuoi  effetto* 
Cappelle  del  Re  di  Francia  c Princi-  de  Sim ► cap.  Cum  ad  nofiram , de  EleSL 
pi  del  fangue,  che  fono  temporali  a-  fopra  il  cap.  de  Ckr . non  refident w al 
Uiovibili  fecondo  il  genio  e la  volon-  tetto  , fopra  il  cap.  Confulun , il  cap. 
tà  del  Principe,  come  é efprcfio  nelle  Quid  proietto  d.  74.  e fopra  il  cap. 
Lettere  d’ invellitura  che  fi  verificano  Hoc  ad  noi,  d.  f$.  la  piova  è casata 
uella  Corte  dei  Suflìdj,  e nella  Ca-  da  due  Papi,  da  Urbano  I.  C.  Si  ef. 
mera  dei  Conti:  la  retribuzione  è af-  ficia  d.  *6.  al  cap.  Quid  predetto  d.di. 
latto  volontaria,  e fe  vi  fia molta di&  là  quali  dichiarano  che  fi  Chcrici  pof- 
ferenza  tra  quelle  cariche,  e li  Bene-  fono  fervi r Dio  nelle  Chiefe  con  la 
fiz) . fperanza  di  effer  premorti  alle  Digni. 

Il  mio  patere  è che  quelli,  1 qua-  tà  di  dette  Chiefe . Ella  è cavata  da 
ti  entrano  in  quelle  cariche  , hanno  Gdafio  al  c.  Confuluit  d.  74.  il  quali 

* Atra* 
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per  primo  fine  di  ottenere  col  loro 
Servizio  qualche  Benefizio  , non  fono 


Quelli  che  nella  compra  non  hanno 
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dice  che  bifogoa  impegnare  i Cherici 
a Care  il  debito  loro  con  la  fperanza 
di  qualche  utilità  : Ut  b ac  Jaltcm  fa- 
ttone confi  ritti  , honorem  quem  fugerant , 

rtere  nitantur  & qucefturn . £ quin- 
ne  fu  llabilita  la  maflìma  ; Fit 
quandoque  fccundario  , quod  principali- 
ter  fieri  non  potefi  . Ella  è cavata  dall’ 
autorità  di  S.  Tommafo  nel  luogo  ci- 
tato , e di  Adriano  alp.  de  ivo\quod- 
Jibet.  1.  m.  n.  o.  Finalmente  ella  è ca- 
vata dalla  pratica  delle  perfone  dab- 
bene , eh*  eflendo  Canonici  nelle  Chie- 
de Cattedrali  fi  trovano  in  Coro  con 
qualche  mira  di  ricevere  i frutti  del- 
le loro  Prebende  : eflendo  cofa  certa, 
che  pochi  fono  quelli , i quali  ferva- 
no Dio  con  una  purità  d' intenzione 
cosi  perfettamente  difintereflati  , che 
non  abbiano  in  villa  altro  che  il  cul- 
to Divino  . Io  dico  il  medefimo  di 
quelli,  i quali  pigliano  il  ferviziodc’ 
Vcfcovi.  Un’antico  ha  detto  delle  lo- 
ro Cafe  per  relazione  di  Adriano  : 
Curi et  PralaUrum  funi  probaria  Cleri- 
cor  um  , autbus  , meritis  cognita  , prò 
ipfis  dando  eft  prebenda , non  prò  Jer - 
vitto.  S.  Tommafo  z.  z.  q.  100.  a.  f. 
ad  1.  Si  aliquis  Clcricus  aliati  Pralato 
impendat  obfiquium  boneftum  & ad  fpi- 
ritualia  ordinatum  ( puta  ad  Ec  defitti  ti- 
fili tate  m y vel  minifirorum  ejus  aux'u 
lium  ) ex  ipfa  devotione  obfcquiiy  red- 
ditur  dignus  Ecclefiafiico  Beneficio , fi  cut 
propter  alia  bona  opera  . Unde  non 
intelligitur  effe  munus  ab  obfequio  . Et 
in  hoc  cafu  loquitur  Gregorius  : Si  vero 
fit  inboneftum  , ip*  ad  carnalia  ordina- 
tum  ( puta  gui  fervivit  Prelato  ad  uti- 
litattm  confanguincorum  fuorum , vel  pa- 
trimoni! fuiy  vel  aliquta  bui  if modi  ) eT 
rit  munus  ab  obfequio , {sufi fimoniacum. 

Ma  quelli  che  hanno  per  primo  fi- 
ne, comprando  quelle  cariche  di  ot- 
tenere col  loro  fervizio  dei  Benefizj  , 
hanno  un  fine  fimomaco.  La  prova  è 
prefa  da  tutti  li  Teologi  , che  divi- 
dono li  fimonia  in  tre  Ipczie.  jlma- 
nu  , feu  pecunia  y ab  obfequio  , & a 
lingua  : quella  è ab  obfequio  : hanno 
prefa  quella  dillinzione  dal  c.  Salva- 
tor c.  1.  q.  3.  qui  lucra  munere  lingua , 
vel  indebiti  obfequiiy  vel  pecunia  Urgi- 


tur  y vel  adtpifcttur  , fi  moni  ac  tu  eft  ; 
eh’  è di  Urbano  I.  e di  S.  Gregorio 
Homtlia  4.  in  Evangelia.  Unde  benecum 
Juftum  virum  defcriberet  Propheta  aie  » 
qui  cxcutit  manus  fuas  ab  omni  mune- 
re  : ncque  cum  dicit  : qui  cxcutit  ma- 
nus fuas  a munere  , fed  adjunxit  ab  #• 
mni  y quia  aliud  munus  eft  ab  obfequio  , 
altud  munus  a manu  ; a/tud  munus  a 
lingua  ; e di  S.  Tommafo  i.  z.q.  100. 
a.  j . E fecondo  quello  principio  il  P. 
Damiano  nel  fuo  Opufc.  iz.  contro, 
Ckr.  Giulie,  al  cap.  z.  dice  che  due 
perfone  le  eguali  impiegano  una  me- 
defima  fojxma  di  denaro  per  avere 
un  Benefizio,  una  delle  quali  lo  com- 
pra a contanti  , e 1’  altra  f pende  il 
denaro  a fcrvire  il  Collatore  , 1’  ulti- 
mo è più  reo  del  primo  . Ponamus  , 
verbi  gratin  , duos  Clerica  ccntcnas 
nummorum  librar  non  difpari  peculio 
pofi  dentei , quorum  alter  Curam  Regie 
adeat , fenfimque  in  proprios  ufus  quod  in 
fidar  io  latet  mfumat  , alter  cum  Jacob 
in  tabernaculu  maneat , nec  alutam  e- 
re  tnrgeruem  filiere  compel/at  , utnque 
poftmodum  una  die  , fua  cuique  delega- 
tur  Ecclcfia  . Et  bic  qui  de  m totum  as 
quod  crumcna  fervabat  , in  facrilegii 
pretium  juneftus  negotiator  effundat  j al- 
ter vero  quia  fervivit  in  curia , nibilno- 
vìter  tribuat  , fed  ad  pcrcipicndum  Ec- 
clcfia vi  lite  a tum  tanquam  grata  itus  mcr - 
cator  acccdat  : quii  horum  quafi  carius 
emit  Ecclefiam  ? "Njunquid  non  illc , qui 
licet  nìbil  patrono  dederit  , tot  arumnis 
laboribus  preffus  , quidquid  habebat  , 
in  tam  gravis  &<  diuturna  txpedttionis 
fumptus  expendit , tfie  vilìus  qui  fitte 
labore  fuam  venditori  pccunìam  nume- 
ranti i nana  perfpkua  ratio  perfuadet 
quia  p/uris  emit  Ecclefiam , qui  fua  o- 
mnia  ckm  laboribus  perdidit , quam  is 
qui  quietai  otiofus  prafixa  quantita- 
tes  patta  perfolvit . Quello  Santo  final- 
mente conchiude  il  cap.  3.  con  quelle 
parole  , Hac  ìtaque  diximus  , non  ut  fi- 
at glorientur  fimoniacam  deeffe  venalità - 
tem  y qui  famulanio  Prtncìpibus  Eccle- 
fiafiicam  adepti  funt  dignìtatem . TSJecfi- 
bi  rcgulam  gratuita  promotionis  app lau- 
dani y cum  fi  redemiffiy  quod  pojfiactur  > 
duris  laboribus  non  ignora  tur . 

Qucl- 


/ 


408  D E C I S 

Quelli  adunque  che  vogliono  entra- 
re in  dette  Cariche  , debbono  efami- 
mare  innanzi  a Dio,  quale  fia  la  loro 
intenzione,  e fc  conofcono  che  il  fine 
primario  non  fia  di  fcrvire  a Dio  , e 
al  Re  nelle  cofc  Ecclefiattichc  ; ma 
per  avere  del  Bcnefiz; , che  non  li  pi- 
glino, perchè  il  loro  ingvelfo  farebbe 
limomaco . 

. Bi fogna  dunque  prefentementc  con- 
fideiare  la  cofa  in  fe  medefima  , e e- 
fam inare  fe  vi  fia  fimonia  in  quelle 
compre  precifamence  , e prefeindendo 
da  qualunque  fine  dei  contrattanti  . 
Ma  per  non  confondere , farà  bene  par- 
lare feparatamente  dclli  EIcmofinieri, 
dei  Cappellani  , dei  Cherici  , e delle 
Cappelle . Li  Elemofinieri  pretendono 
di  dipendere  dall’ Elcmofinier  maggio, 
re,  e che  appartenga  ad  ehi,  quando 
egli  è alfente  , l’elercizio  di  tutte  le 
funzioni  Curate  nella  Corte,  forman- 
do un  corpo  efente  dai  Vefcovi  per 
privilegio  della  Sede  Appoftolica  j e 
di  detto  corpo  l’Elemohnicr  maggio- 
re è il  capo,  c il  Vefcovo  della  Cor- 
te . 

Li  Vefcovi  , e li  Curati  al  contra- 
rio pretendono  che  l’Elemofinicr  mag- 
giore non  fia  il  Vefcovo  della  Corte: 
che  il  Re  e tutta  la  fua  Corte  rico- 
nofeano  il  Vefcovo  Dioccfano  , ed  il 
Curato  del  luogo  della  fua  refidenza 
per  loro  Pafton  ordinar;  -,  e ficcomc 
il  Re  rifiede  ordinariamente  nella  Ca- 
pitale del  fuo  Regno  , che  1*  Arcive- 
scovo di  Parigi  venga  confiderato  per 
fuo  Vefcovo  ordinario  , c in  confe- 
guenza  che  1’  Elemofinicre  maggiore 
non  abbia  giurifdizione  alcuna  nella 
Corte  , nè  gli  altri  Elemofinieri  , of- 
fendo della  Cafa  del  Re  unicamente 
per  le  cofe  che  non  fono  dell* ordine, 
e della  giurifdizione  Ecdefiaftica . * 

Quella  pretendono  ha  tutta  1’.  ap- 
parenza di  crter  vera  •,  imperocché 
quelli  della  Cappella  del  Re  non  han- 
no privilegio  alcuno  ; e tutto  il  fon- 
damento della  loro  prctenfione  confi- 
tte in  tre  punti , che  non  fono  di  con- 
fidcrazione  alcuna  ; il  primo  dei  qua- 

»ap.  «■  ■■  — 
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11  c,  che  il  grand’ Elemofiniere  * dal- 
la Corte  di  Spagna  è il  Vefcovo  del- 
la Corte  per  una  Bolla  di  Paolo  V. 
concerta  al  1 1 17.  di*  Febbrajo  1614. 
Che  è Hata  data  la  Bella  efenzione 
per  la  Sicilia,  Napoli,  e Portogallo, 
per  relazione  del  Turtureto  1.  de  Ca - 
pellis , & de  Capel/anis  Regum  c.  66» 
a.  77.  e che  perciò  convieit  credere  , - 
che  i Re  di  Francia  abbiano  ottcnu- 
to  un  privilegio  limile  , imperocché 
in  materia  di  efenzioni  la  parità  non 
ha  luogo.  Li  Re  di  Francia  non  han- 
no voluto  chiederle  , e hanno  giudi- 
cato meglio  reftare  fecondo  1’  ordine 
comune  , che  avere  delle  efenzioni  . 
11  fecondo  fondamento  è , che  l’EIe- 
mofinier  maggiore  è fucceduto  all’  A- 
pocrifario,  o Arcicappellano , il  qua- 
le al  tempo  di  Incmaro  aveva  cura  di 
tutti  i Cherici  della  Corte  , il  che  di- 
moierà la  giurifdizione  del  medefimo, 
come  fcrivc  nell’Opufcolo  fedicefimo  : 
sApocrtfariut  autem , quem  noftrates.Ca- 
pellanum , vel  Ta/atii  cufiodem  appel- 
lai* t , omnem  Clerum  Ta/atii  fub  cura 

difpofitione  fua  regebat  . £ nell’O- 
pufe.  jz.  yApocnfarius  autem , idefiCa- 
pellanus , vel  Talatii  cuftos  , & Carne - 
rarius  femper  intcrerant  : idcirco  cum 
fummo  ftudio  tales  cligcbantur  , aut  eie- 
Si  infiruebantùr  iyc.  Hilduinus , qui  a- 
pocrìfarius  fuit , appcllatur  Ecclejtafiico- 
rum  Magijler  a Lupo  Ferrarle  ufi , Epifi- 
llo. ad  eundem.  Mfl  è cofa  certa,  che 
quella  autorità  non  apparteneva  all* 
Arcicappellano  per  privilegio  del  Pa- 
pa j ma  per  la  fola  deputazione  dei 
Vefcovi  di  Francia  , col  confenfo  del 
quali  veniva  eletto  a quella  Dignità, 
come  ha  ortervato  il  Florenf.  dijfertat . 
feleS.Juris  Can.  cap.  z.  Prcfentcmente  * 
adunque  che  1’  Elemofinier  maggiore 
viene  llabilito  dal  Re  fenza  il  confen- 
fo dei  Vefcovi  , non  fi  può  dire  che 
abbia  veruna  autorità  Ecdefiaftica  fo- 
pra  quelli  della  Cappella,  che  gli  fia 
concerta  dai  Vefcovi . 

• Finalmente  l’ ultimo  loro  fondamen- 
to è : che'fono  in  portello,  e lo  pro- 
vano coi  Regiftri  di  alcuni  Elemofi- 
nieri 

■■■  ’i  ■ ■ 


* Nella  Spagna  lo  chiamano  il  Somiglici  di  Cortina. 
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«ieri  maggiori,  di  Carlo  d’ Humieres  dere  Ecclefiafticam  rem fimoniacum  fit  : 
nel  ij'yp.  e di  Jacopo  Amyot  nelijóo.  hoc  fimoniacum  effe  patenter  colligitur  • 
la  qual  cofa  non  fa  autorità  alcuna  , Ma  ancora  molto  più  efficacemente  dal 
perchè  è un  pollctto  fenza  titolo  con-  Concilio  di  Calcedonia  c.  i.  riferito 
trario  ai  gius  comune,  non  pacifico  , nella  caufa  citata  q.  $.  c.  Si  quis  li- 
ma contrattato  ai  noftri  tempi  mede-  pifeopus , nel  detto  Canone  ri  fono  le 
fimi  dai  Curati  , dall’  Arcivcfcovo  di  feguenti  parole  : ve l quemlibet  de  bis 
Parigi  , e dai  Vefeovi  di  Francia  . E qui  cognominantur  in  Clero  promoverit  : 
a quello  che  aggiungono  , che  nel  Te-  ^ difpenfatorem  , aut  defenforem  ; vel 
foro  di  Sciarcres"  al  «colo  Bulle  Va-  quemlibet  qui  fubjcHus  efi  reguU  òro  fui 
pales , vi  fono  molte  Bolle  diClemen-  iurpiffimi  lucri  commodo  : is  qui  hoc  at- 
te VI.  in  favore  dclli  Elemofinieri  del  tentare  òrobatus  fuerit  proprii  gradui pe- 
Re  c della  Regina  per  V attui  uz  ione  riculo  fubìaccbit  : & qui  ordinatus  eft-, 
dei  domeftici  , e di  quelli  che  fegui-  nibil  ex  bac  ordinatane , vel  promot  ione, 
tano  la  Corte  , batta  rifpondere  che  qu<e  eft  prò  nego tiat ione  faBa , proficiat  : 
ciò  non  giuftifica  la  loro  indipenden-  fed  fit  alienus  a dignitate , vel  a follici- 
za  dall’  autorità  del  Vefcovo.  tudine , quam  pecuniis  acquifivit  : fi  quis 

- E il  loro  gius  c appoggiato  così  vero  mediator  tam  turpibus  & nefandi. f 
debolmente  , che  quello  il  quale  ha  datts  vel  acceptis  extiterit  : fi  quidem 
fcritto  in  difefa  del  medefimo,  cioè  il  Clericus  fuerit  a proprio  gradu  decidati 


Signor  di  Peirat  nelle  fue  Antichità 
della  Cappella,  e Oratorio  del  Re  di 
Francia  libro  primo  cap.  61.  fi  è fer- 
vilo di  quelle  parole  . „ E nondime- 
„ no  per  levare  tutte  le  difficoltà  , e 
„ tutti  li  fcrupoli  di  cofcienza  , io 
„ credo  che  farebbe  bene  ottenerne  u- 
na  Bolla  da  S.  Santità  , come  1'  ha 
„ ottenuta  il  Re  Filippo  III.  pel  fuo 
Cappellano  maggiore  eh’ è il  Vefcovo 
della  Corte. 

• Ciò  fuppotto  , io  giudico  , che  li 
Elemofinieri  non  hanno  veruna  auto. 


fi  vero  laicus  aut  monaebus  anatbematu 
zetur  . Urbano  II.  al  cap.  Salvator  , 
confederando  quelle  parole , vi  fa  due 
rifieffioni . La  prima  , che  il  Concilio 
dichiara  che  guelfi  i quali  comprano 
le  cariche  di  Proccuratori , Difcnfori , 
ed  Economi  delle  Chiefe  , fono  fimo- 
niaci  , donde  ne  feguc  che  quelli  i 
quali  comprano  delle  cariche,  le  fun- 
zioni delle  quali  riguardano  fidamen- 
te il  temporale  delle  Chiefe  , fono 
nondimeno  fimoniaci  fecondo  il  Ca- 
none del  Concilio  generale  di  Calcc- 
rità  fpirituale  per  privilegio  del  Pa-  donia,  onde  tanto  maggiormente  quel - 
pa , e che  non  fieno  deftinati  per  fa-  li  i quali  comprano  delle  cariche  , le 
re  le  funzioni  Ecclefiaftiche  d’ordine,  funzioni  delle  quali  fodero  fpirituali. 
o di  giurifdizione,  fi  pollano  compra-  La  feconda  ragione  è fopra  quelle  pa- 
re le  cariche  di  Elemofiniere  del  Re  rolc  : Vel  quemlibet  qui  Jubjcèus  eft  re- 
fenza  contrarre  fimonia  . Quella  prò-  guidi , dalle  quali  dichiara  che  il  Con- 
pofizionc  è evidente  ; imperocché  in  cilio  intende  jlrcbipresbyterum  , <Ar- 

chidiaconum  , Diaconum  , Canoni cum  , 
Monachum  , vel  quemlibet  Ecclefiaflico 
mancipatum  officio. 

Quelle  prove  fono  egualmente  con- 
vincenti per  gli  impieghi  che  non  fo- 
no quoad  tempus  , e li  Vicariati  , 


quella  fuppofizione  la  compra  non  è 
,à\  una  cofa  fpirituale.  Ma  fuppotto, 
che  dalle  loro  cariche  abbiano  qual- 
che autorità  fpirituale  , l’Elcmofinier 
maggiore  , quella  del  Vefcovo  della 
Corte  , li  Elemofinieri  che  fono  fotto 
di.  lui  quella  dei  Vicarj  dei  medefi-  quanto  lo  fono  per  li  Benefizi  , e in 


mi  in  prefenza , o in  attenta  , non  fi 
pottono  comprare  fenza  fimonia.  E lo 
provo  col  c.  Si  quis  objecerit  c.  i.q.  3. 
'bfullus  igitur  emat  prabendam , vel  Ec- 
clefiam , vel  aliquid  Ecclefiafticum  &c. 
E dal  c.  Salvator  ibidem  : utrum  ven- 
f.  DedfMoral.Tem.ly 


confeguenza  ette  non  danno  motivo  di 
dire  , che  non  riguardano  li  Elcmo- 
finieri  del  Re  , che  fono  cariche  ad 
tempus  , e meri  Vicariati  : aggiugne- 
te , che  per  moftrare  ex  abundanti  che 
li  Vicariati  non  fi  pottono  vendere,  nè 
F f f com- 
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comprare  fenza  fimonia  , fi  può  ad- 
durre il  cap.  *Ad  nofiram  de  S intenta  , 
Mandamus  qua  tenui  tiro  Minifterio  Ec- 
clefiaftico  cxcrcendo , Jtve  prò  V te  arii s afi- 
fignandis  , five  prò  cbrifimate  nullam  pe- 
ttini am  extgatii  . £ il  cap.  hcet  de  poe- 
mi : Pìcariii  denarios  , ut  tot  in 

Ecclefiis  cantare  permutane , exigcrc  non 
formidant , b alia  agunt  qua  Canonum 
obviant  inftitutit  , ir  de  radice  cuptdi- 
tatii  b avaritiat  prodiere  videntur  . Di 
quelto  dedo  parere  è il  Navarro  c.  25. 
d.  m. 

11  coftume  che  fi  oppone  non  è con- 
fiderabile  j e fi  rilpondc  al  medcfimo 
col  cap.  non  fiat'u , de  fimonia  . 'He  fub 
eh  tenta  cujuficumque  confine  ladini  i reatum 
fiuum  quii  tue  a tur > quia  diuturnità!  tem- 
pori! non  diminuii  peccatum , fcdauget. 
Il  cap.  e a qua  , Mandamus  qua  tenui 
prette xtu  alicufiuj  confiuetudinis , ve l pus - 
lattoni!  , praf cnptos  denarios  millatenus 


exigatii . 

Dicono  che  le  funzioni  fono  in  qual- 
che maniera  fpiricuali  ; ma  che  la  re- 
tribuzione c adatto  volontaria  . A ciò 
fi  può  rifpondere  che  vi  fono  certi  di- 
pendi desinati  per  li  Elemofinieri  che 
tono  dcdinaci  fu  1’  afiegnamento  della 
cafa  dei  Re . Quedi  dipendj  che  han- 
no gius  di  rifcuotere,  non  pofibno  cf- 
fer  venduti  feparatamente  dalla  carica  t 
come  non  fi  può  vendere  il  temporale 
di  un  Benefizio , fenza  vender  il  Bene- 
fizio » fecondo  quella  malli  ma  : Qui  fi- 
quii  eorum  alterum  vendiderit , fine  quo 
alter um  non  proventi , neutrum  non  ven- 
di tum  dertlinquity  c.  fi  quii -,  b c.fiaU 


vator.  1.  qu.  5. 

In  quanto  a’  Cappellani  , 1’  obbligo 
de’  quali  è di  celebrar  la  Meda  , non 
vi  può  edere  difficoltà  , che  non  fia  fi- 
monia comprarne  la  carica  , come  ap- 
parifee  chiaro  da’due  Canoni  citaci  pre- 
cedentemente j dal  cap.  ad  nofiram , de 
Simonia  t c particolarmente  dal  Canone 
del  Concilio  di  Calcedonia  citato  di  fo- 
pra. 

In  cafo  che  gli  Elemofinieri  avedero 
facoltà  di  celebrare  in  prefenza  del  Re 
in  alcuni  giorni  determinaci  , debbono 
eder  con  fiderati  come  Cappellani  in  or- 
dine alla  fimonia. 


IONI 

Rcltano  le  cariche  di  Cherici  della 
Cappella  , le  funzioni  dc’Jquali  fono 
Ecclefiadiche  , poiché  fono  obbligati  a 
fervirc  all’Altare,  e a cultodire  cprc. 
parare  gli  ornamenti  della  Cappella  • 
c fc  non  vi  fode  altro  che  quello  , io 
non  giudicherei  che  vi  fode  fimonia 
nel  venderle  c comprarle,  perchè  l’ufo 
della  Chiefa  fa  si  , che  ciò  prelente- 
mente  fi  confiderà  come  una  cofa  , la 

3uale  può  eder  comune  a’Laici  ; don- 
e ne  avviene  , che  adedo  i Laici  fo- 
gliono  fuonarc  le  campane,  parare  , e 
Spazzare  le  Chiefe , che  fono  per  altro 
cofc  fpirituali . Ma  nel  noftro  cafo  v’è 
ancora  di  più,  perchè  per  eder  Cheri. 
co  della  Cappella , bifogna  per  neceflì- 
tà  eder  Chcrico  , onde  bifogna  confe- 
derarli come  perfone  che  fono  nelle 
funzioni  Ecclefiadiche  *,  il  che  edendo 
fuppofto  , giudico  che  vi  fia  fimonia 
nella  compra  e nella  vendita  di  dette 
cariche  , perchè  li  Canoni  parlano  de 
quolibet  Ecclefiafiico  officio  mancipato . 

Indi  ne  fegue  che  quedi  contratti  di 
vendita  fono  nulli  , perché  qualunque 
contratto  fimoniaco  è nullo  *,  ficcome 
ancora  , che  quello  il  quale  è dato 

f>rovvido  delle  fuddette  cariche  debbe 
afciarle  per  far  penitenza. 

Ma  non  ne  fegue  che  fia  (comuni- 
cato ipfio  finte. imperocché  la  {comuni- 
ca ipfio  fiure  eh’ è la  pena  della  fimonia 
non  $’  incorre  fe  non  per  quella  che 
vien  commeda  in  ordine  vel  beneficio  • 
Non  è ne  pure  inabile  alla  detta  cari- 
ca perla  medefi  ma  ragione.  In  una  pa- 
rola , dove  li  Canoni  non  condannano 
alle  dette  pene  , non  bifogna  dire  che 
s’  incorrano  : ed  è cofa  certa  che  im- 
pongono le  pene  fuddectc  folamrnte  a 
quelli  che  fono  fimoniaci  in  ordine  vtl 
beneficio  , li  Canoni  antichi  che  {comu- 
nicano per  le  fimonie  in  officiti  Eccle - 
fiafiicit  , non  parlano  della  {comunica 
ipfio  fiure  y ch’era  una  pena  ftabilita  dal- 
la Legge  nuova  , la  quale  la  ridrigne 
a que'dué  cali. 


C A- 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA , ec.  41*. 

il  maggior  numero  de’  foci  , e la  più 
fana  parte  , Ha  giudicato  deputato  , 
Ora  il  voto  fi  può  portare  in  voce  , q 
per  viglietto  che  fi  metta  perfona  Imcn- 
te  in  una  calla , o che  fi  mandi , ovve- 
ro per  Proccoratore . 

È una  deputazione  fatta  in  quella 
1 dimanda  : Se  per  deputare  canoni-  maniera  è buona  ^quando  non  fia  in 


CASO  CCLXI. 

Si  nelle  elezioni  fia  necejfario  che  R de- 
putanti diano  il  vofo  in  perfona  ov- 
vero pojfano  mandarlo  in  ifcritto . 


Si  milMUlltl  • in  (ivi  uk^uioifc  tanuui»  unnuvia  v uuuim 

ca mente  fia  nccefiario  che  le  perfone  qualche  materia  , fòpra  di  cui  li  Ca- 
deputantj  fieno  prefenti  • noni  , Statuti  , o Decreti  abbiano  or. 

Pare  che  non  fia  necefiario  , e che  dinato  in  contrario  » imperocché  bifo- 
pofiano  mandare  il  voto  in  ifcritto,  ben  gna  giudicar  buono  qoelio  eh ’è  cale  di 
figillato  nel  luogo,  dove  fi  fa  hdepu-  iua  natura  , quando  non  vi  fia  qual, 
razione  / il  quale  fia  mefcolatocon  queir  che  difpofizione  dell’autorità  fpiritua. 
li  delle  per  Ione  prefenti.  le,  o temporale  in  contrario  . E’ vero 


Dall’ altra  parte  pare  , che  per  dare 
ièvoco  fi  ricerchi  l’cffer  prefente  in  per- 
lina, o per  Proccuratore.  Li  detti  bi- 
gi ictcì  potrebbero  efier’  aperti  e cam- 
biaci, e poi  di  nuovo  figiliati  fenzache 
alcuno  fe  n’avvegga. 

Non  fi  à «he  «ella  Cbiefa  vi  fia 
Comunità  veruna  che  pratichi  quella 


che  la  maniera  di  dare  il  voto  con  un 
viglietto  mandato,  può  efier  foggettai 
alle  frodi  , ma  non  per  quello  rende 
nulla  un’ elezione- 
E per  venire  in  particolare  al  fog- 
getto,  di  cui  fi  confulta,  bifogna pri- 
mieramente fupporre  che  i Canoni  non 
hanno  determinate  le  condizioni  che  li 


cefa  , nè  Canone  che  autorizzi  quella  ricercano  per  una  deputazione  di  una 
maniera  di  deputare  pervia  divigliec-  perfona  di  qualche  Congregazione  fe- 
ti mandaci  da  un  luogo  all’altro.  colare  che  labbia  da  mandare  in  un’ 
Il  Configlio  foferiteo  è di  parere  , AdcmWca  generale  di  detta  Congrega- 
che  per  deputare  canonicamente  fia  ne-  zinne  . Quindi  ne  fegue  che  fi  diman- 
eefiario,  che  le  perfone  le  quali depu.  derebbe  in  vana,  fe  qaefla  deputzzio- 
ttno , fieno  prefenti  per  tonalmente  , o ne  fia  canonica  , o non  lo  fia  f impe- 


per  Proccuratore  , come  è dichiarato 
nei  c.  Quia  propter  de  ER8-  Che  la  de- 
putazione fatta  per  via  di  viglimi  fi- 
giliaci  e mandati  da  una  Cala  all’  al- 
tra  , dove  debbe  efltr  fetta  la  deputar 
zione , aceiér  fieno  mefcotaci  con  Ir  vir 
gi  ietti  delle  perfone  prefenti  , non  è 


cocche  per  efier  valida  non  è necefiario 
che  fia  canonica  , e baila  che  abbia  fe 
condizioni  che  fi  ricercano  fecondo  la 
natura  delta,  deputazione  , cioè  quelle 
che  fono  intzirfieche  alla  deputazione 
canfidetaca  in  fe  itetfa- 

In  fecondo  luogo  bifogna  f opporne. 


fondata  fopra  i Canoni  , e che  quella  che  quella  maniera  di  deputazione  nei- 
maniera  può  edere  afiai  incerta,  e fot-  la  Congregazione  è autorizzata,  e dal. 
topofta  alle  frodi  . Circa  il  Capere  , fe  V ufo,  e dalli  Statuti  j e che  con  la  BoU- 
fia  praticata  da  veruna  Comunità  nel-  la  d’erezione  , che  di  Paolo  V,  alli  co- 
la Chriefa,  il  Configtio  non  Josà.  Ma  di  Maggio  rèe  f.  ingenerale  abbia  avo» 
una  deputazione  però  può  efier  legit-  ta  la  facoltà  di  decretare . Quacamque 
tima  , quantunque  non  fia  canonica  , Staruta , Ordhrationcs , fan  Capitala  liti- 
fe  una  parte  de’  vocali  manda  il  fuo  ut  faborufta,  facrifqueCanonibus , Con- 
volo dalla  cafa  dove  abitano  ai  luogo  fimtionibm  *Apoft olici* , net  non  Cenci - 
dove  debbe  ferii  la  deputazione  , ac-  Ri  Tridentini  Decreti*  minime  contrari* , 


ciò  fieno  mcfcolati  con  quelli  delle  per- 
fonc  prefenti , perchè  per  fere  una  de- 
putazione legittima  r comechè  non  ca- 
nonica, bada  che  tutti  quelli,  i quz- 


Non  fi  può  negare  che  lo  fiat  uro,  eh 
pratica  di  deputare  per  righetti  figib 
lati  non  fieno  lecite  e ondte  , e nulla 
contrarie  a’ Canoni,  nèaUeCofticuzio- 


li  hanno  gius  di  deputare  , portino  il  ni  Apostoliche , nè  alli  Deacciddi  Cos- 
toro voto  - e che  quello  il  quale  avrà  «ilio-  di  Trento, 

Fff  a BU 
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Bi  fogna  per  terzo  fupporre , che  con 
la  Bolla  d’erezione,  la  Cafa  di  Parigi 
debb’  effer  compofta  almeno  di  dodici 
Sacerdoti,  c tutte  l’ altre  di  dieci.  Ita 
tamen  quod  Congregath  Tarifienfis  fal- 
tem  duodecim  Tresbyteris  conjiaret  : Ca- 
terve vero  Congregauones  decer n ad  mi- 
rtus  Tresbyteris.  £ lìccomc  vi  fono  mol- 
te Cafe  che  non  poffono  avere  il  nume- 
ro di  dicci  Sacerdoti , ne  fegue  che  non 
fono  fecondo  la  difpofizione  della  Bol- 
la. Non  fi  polfono  però  nondimeno  ab- 
bandonare li  detti  Stabilimenti  ; impe- 
rocché fono  utili  allaChiefa,  c polVo- 
no  in  progrefio  di  tempo  diventar  ca- 
paci di  mantenere  dieci  Sacerdoti  . £ 
per  altro  non  fi  può  in  ciafcheduna  Ca- 
la deputare  per  mandare  all’  Affemblca, 
perchè  vi  rcltercbbono  troppo  poche 
perfonc  , effendo  compolte  di  foggetti 
tutti  neceffarj  : oltre  di  che  la  tenue 
rendita  che  hanno  , non  permette  die 
fi  faccia  la  fpefa  che  bifognerebbe  fa- 
re, volendo  mandare  un  Deputato  -,  c 
perciò  c fiato  giudicato  conveniente  u- 
nirc  molte  Cafe  piccole  afiìeme  per  fa- 
re una  deputazione,  fino  a che  le  Ca- 
fe fieno  numerofe  , a norma  di  quello 
che  preferì  ve  la  Bolla  ; imperocché  in 
quel  cafo  , ognuna  di  effe  potrà  f pedi- 
re  il  proprio  Deputato  all’  Affcmblea 
generale. 

. Ciò  fuppofto,  ne  fegue , che  in  que- 
lla maniera  praticata  nella  Congrega- 
zione di  L.  fino,  ad  ora  non  v’  e cofa 
alcuna,  che  fia  contraria  alle  Cofiitu- 
ziuni  canoniche  , e ch’ella  è conforme 
a quello  che  fi  ricerca  per  una  legitti- 
ma deputazione  considerata  in  fe  me- 
defima,  e ch'è  autorizzata  fufficiente- 
mente  dalla  Bolla  d’ifiituzione,  e pro- 
porzionata allo  fiato  prefentc  delle  Ca- 
ie della  Congregazione  , dove  fi  pra- 
tica. 

All’  opposizione  j Che  può  effer  Sog- 
getta a molti  sbagli,  non  fi  nega*  ma 
Si  aggiugne  che  gli  uomini  co’ioro  fta- 
niti non  poSfono  impedire  tutti  gl’in- 
convenienti , c farebbe  da  temere  che 
qualunque  maniera  s’  introducete  in- 
vece di  quella  , Sofie  Sempre  Soggetta, 
a Sìmili  inconvenienti , o forfè  anco  a 
maggiori,  e più  pregiudiziali  alla  Con- 
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gregazione . Qufllo  che  apparifee  per- 
Settifiìmo  in  fpeculativa  , molte  volte 
nella  pratica  fi  trova  affatto  diverfo. 

Clic  fe  nondimeno,  considerata  ogr  t . 
cofa,  fi  Stimate  meglio  nonfervirfi  dì 
qucfto  metodo,  e di  Sostituirne  in  ve- 
ce un’altro  che  foffe  più  canonico,  pa- 
re che  doveffe  efier  quello  della  Proc- 
cura  , cioè  che  ciafcuna  Cafa  in  vece 
di  mandare  li  viglietei  Sigillati  a quel- 
la , dove  fi  fà  la  deputazione  , ciafcu- 
na mandate  il  fuo  Deputato  , il  qua- 
le eleggete  tanto  in  nome  fuo  , come 
de’  fuoi  Colleghi . 

Ma  quefta  ultima  maniera parimene 
ti  ha  delle  confeguenze  che  pofiono  ef- 
fer faftidiofe  -,  e perciò  parrebbe  che 
fotfe  meglio  lafciare  le  cofe  nello  Sta- 
to, in  cui  fono  State  fino  adora,  fino 
che  le  Cafe  fono  piccole , e non  pofio- 
no mantenere  dieci  Sacerdoti . 

Parigi  18.  Settembre  1669. 

1 

Alla  rifpofta  del  Signor  di  Sainte- 
bevue  fi  può  aggiugnere  che  la  detta 
Congregazione  fa  qualche  cofa  di  fi- 
rn ile  a quello  che  li  Gefuiti  fecero  nel 
principio  della  loro  Compagnia  -,  im- 
perocché ve  ne  furono  eh’  eleSfero  per 
Generale  S.  Ignazio  co*  viglierei  Sigilla- 
ti. Alcuni  gli  lasciarono  a Roma,  an-* 
dando  in  Paefi  lontani  : gli  altri  dopo 
di  effer’ arrivati  dove  dovevano  andare 
li  mandarono  inclufi  nelle  loro  Lette- 
re , come  Scrive  il  Matiei  nel  fecondo 
libro  della  Vita  di  detto  Sauto,  cap.13. 
Qui  coeteri  longius  aberant , fitum  qurf- 
que  in  fcbedula  fuffragrum  rite  obfigna- 
tum  , parttm  in  dijcejjii  reliquerunt  Ro- 
méc , parttm  diinde  nufere  inclufum  ept- 
fiolts . • ' • 
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C A- 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  415  \ 

* dare  e ricevere  denaro  per  1’  ingrelio- 

CASO  CCLXII.  : nella  Religione  ( imperocché  le  Cano- 

nichcffe  di  Remiremont  fono  Canoni- 


Se  una  Canonicheffa  di  Remiremont  pof- 
fa  tn  buona  co/crenza  ricevere  del  de- 
naro da'  genitori  di  una  fanciulla  che 
ha  addottata  per  "Njpote  \ e fé  le  "Pre- 
bende di  dette  Canonicbeffe  fieno  vera- 
mente Benefizi  , ovvero  fempheemente 
luoghi  fondati  per  educarvi  criftiana- 
■ mente  delle  perfine  nobili . 

LE  Dame  Canonicheffe  di  Remire- 
mont non  fanno  voto  alcuno  , c 
fono  impegnate  in  detto  (lato  per  quan. 
to  tempo  vogliono,  potendo  andar fene 
e maritarli  qualunque  volta  volcffero 
farlo.  . 

La  fola  e unica  maniera  di  entrale 
in  quel  luogo,  e eh  e fempre  ftata  pra- 
ticata dopo  la  fondazione  di  detto  Ca- 
pitolo, è,  che  una  Canonicheffa  addot- 
ti una.  fanciulla  per  fua  nipote  , dopo 
che  avrà  fatte  le  prove  della  nobiltà  i 
la  faccia  accettare  dal  Capitolo , e dar- 
le il  velo  , e allora  la  detta  fanciulla 
è riputata  capace  di  avere  una  Preben- 
da, quando  ve  ne  faranno  di  vacanti', 
e fenza  la  detta  addozionc  , e le  altre 
formalità,  non  fipoffooo conferire que’ 
Bcnefizj . 

Le  Damefuddette  facendo  queft’ad- 
dozione  non  s’  impegnano  a cedere  la 
loro  Prebenda,  e poffono  ritenerla  fino 
che  vivono  , fenza  che  fi  poffa  diman- 
dargli cos’ alcuna  , c non  danno  parte 
veruna  delle  loro  rendite;  c fovente  le 
fauci ulleaddoctate  hanno piuttofto del- 
le Prebende  vacanti  calual  mente  , e 
conferite  dal  Capitolo , che  quella  del- 
la Dama  che  l’ha  addottata  per  Nipo- 
te. Ordinariamente  i parenti  della  fan- 
ciulla addottata  fanno  qualche  regalo 
alla  Canonicheffa  fpontancamcnte  e fen- 
za alcun’eccitamento  , in  maniera  che 
il  detto  regalo  non  è altro  che  un’one- 
flà , la  quale  fi  fà  per  convenienza , fe- 
condo il  collume,  e la  pratica  antica  . 

Si  dimanda  al  Configlio  , fe  quella 
pratica  offenda  la  cofcienza. 

Li  Dottori  lo  Teologia  fono  di  pa- 
rere che  quella  pratica  offenda  la  co- 
feienza  j non  già  perchè  quello  fia  un 


chcffe  fccolari  , e in  confeguenza  non 
fono  Religione  fecondo  quello  che  di- 
ce il  Canone  n.  del  Sinodo  di  Aus-  1 
bourg  nel  i f 48.  Canonica  continentia 
ftudium  nulla  voti  filemnitate  obfirittum 
fettantes\  e il  Concilio  di  Colonia  nel 
parte  io.  Can.  19.  Canonijfarum 
qua  facularcs  ideo  appellantur  , quod 
perpetua  cafiitatts  , ac  de  reliquis  vota 
non  emittunty  c lagloffa  fopra  la  paro- 
la Canonicas  del  C.  Diletta  , de  major: - 
tate  obedientia  loqùitur  fecundum  con - 

fuetudinem  Teutomcorum  \ ubi  funt  Ca- 
nonica facularcs  qua  nullam  faaunt prò. 
fejftonem  , nec  renunciant  propriis  , imo 
quandoque  contrahunt  matrimonium . 

Ma  perchè  quelto  farebbe  dar  de! 
denaro  a una  perfona  , la  quale  lo  ri- 
ceverebbe per  dare  un  gius  di  poter 
poffedere  un  Benefizio  , poiché  quelle 
Prebende  fono  Bcnefizj  (ccondo  eh’  è 
flato  cfpofto  ; e non  lì  può  dare  , nè 
ricever  denaro  per  aver  concedo  il  det- 
to gius  lenza  offender  la  propria  co- 
fcienza, non  potendo  farli  una  cofa  fi. 
mile  fenza  commetter  fimonia  , o al- 
meno un'apparenza  di  fimonia. 

E quando  quelle  Prebende  non  for- 
iero, propriamente  parlando  , Benetì- 
zj',  ma  folamentc  Luoghi  fondati  per 
l’educazione  crilliana di  alcune  fanciul- 
le fino  al  tempo  di  pigliare  marito  x 
quella  pratica  offenderebbe  nondimeno 
la  cofcienza  , imperocché  farebbe  un 
commercio  vergognofo  contrario  all’ 
intenzione  de’ Fondatori , e nulla  meno' 
vietato  di  quello  che  fieno  le  Retto- 
rie, e le  pendoni  de’Collegj. 

E’ inutile  il  dire  che  il  regalo  fatto 
da’ parenti  della  fanciulla  addottata  al- 
la Canonicheffa  addogante  , fi  faccia 
da’medefimi  fponcaneamcntc  , e fenza 
neffuna  iftigazione. 

Imperocché  1’  intenzione  non  è gra- 
tuita, moralmente  parlando  , quando 
vi  fia  una  pratica  comune , e un  codu- 
mc  antico  che  1’  addogante  riceva  un 
regalo  da’ Genitori  dell’ addottata  . In 
oltre  quando  l’ intenzione  foffe  gratui- 
ta da  ambedue  le  parti  , fi  prelumerà 

fcru- 
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tempre  che  queft’  adduzione  non  fia 
gracilità  per  ragione  della  pratica  » on- 
de la  pratica  fuddetea  avrebbe  l’ appa- 
renza di  fimonia,  fuppoftochc  le  Pre- 
bende fieno  Bencfiaj)  ovvero  di  un  traf- 
fico fordido  fuppofto  che  foffèro  fola- 
mente  Luoghi  per  l’ educazione  di  fan- 
ciulle nobili , come  i Luoghi  de’Colle- 
gj  fono  luoghi  fondati  per  l’edttcazao- 
ne  de’ Scolari  poveri. 

Parigi  Z7.  Aprile  1667. 

CASO  CCLXHI. 

Se  un'  Ecckfiafiico  fia  irregolare  per  ave» 
fermato  un  ajfaflino , cb'e  fiato 
condannato  a morte . 

UN  Curato  vedendo  che  veniva  a £• 
fafiìnaco  il fuo  Vicario»  egli  fief- 
fo  fermò  I*  omicida  » e lo  contegno  aL 
' la  GiulUzia,  la  quale  lo  fece  morite- 
si dimanda  fe  per  quelto  fatto  fia  in- 
corfo  in  qualche  irregolarità  , c fe  fia 
lecito  con  tutta  la  ficurezza  confettarti 
del  detto  Ecclcfiaft ico . 

11  Configlio  foferitto  !c  di  parere  : 
Che  fecondo  la  Dottrina  de’  Canonifti 
Italiani  quello  Curato  fia  incorfo  eoa 
quello  facto  nell’  irregolarità  » e che  fia 
incapace  di  amminillrare  li  Sagram en- 
ti » uno  a che  fia  fiato  riabilitato  » ma 
che  fecondo  1’  ufo  del  Regno  di  Fran- 
cia, non  fia  incorfo.  La  differenza  che 
v.’  è tra  l’ ufo  di  Francia  » e l’ opinione 
degl’  Italiani  * che  il  Canone  dichiara 
irregolari  tutte  quelle  perfone  » le  qua- 
li. fono-  caufa  proflima  di  qualche  omi- 
cidio » comcchè  giufio  ; e li  fuddetti 
Autori  giudicano  clic  fermare  un’affaf- 
fìno , quando  in  virtù  del  dettoarrefto 
venga  condannato  a morte,  e fatto  mo- 
rire, fia,  diventare  caufa  prolfimadel- 
la  fua  morte  , laddove  fecondo  il  co- 
fiume  de*  Tribunali  di  Francia  * que- 
lla è riputata  una  ca«(a.  remota» 
k Aprile  USjfr 
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CASO  CCIXIV. 

y*  è F obbligo  di  conferirò  li  Benefizi  4 
quelli  che  fono  più  capaci . 

La  pluralità  de’Bcnefiz)  è vietata , quan- 
do uno  filo  bofia  per  mantener fi  , ov- 
vero quando  la  ntccffità  » e C utilità 
della  Cbiefa  non  obblighi  a ritenere  più 
d' uno . 

In  che  enfi  fi  debba  ricufare  f affila*. io- 
ne agli  Ofli. 

“Penitenza  da  imperfi  a iena  perfine  cbtt 
fi  Jbffe  abufata  delT  Eucarifiia. 

Per  la  ficurtà  non  fi  può  pigliare  ufufr  at- 
to , nella  ficjfa  maniera  che  non  fi  può 
pigliare  per  la  prefianza, 

IO  approverò  fempre  la  roftra  ele- 
zione x in  cafo  che  voi  confideriace 
il  Sig‘  B.  o per  la  Prebenda  di  S.  A.  • 
o per  quella  di  L C.  come  una  perfo- 
ra che  fervirà  utilmente  nella  voltai 
Diocefi.  Io  lo  defidererei  nondimeno  a 
I.  per  faticarvi  unitamente  con  voi , più 
tofio  che  a Q.  Ma  per  quanto  io  no 
potuto  conoscere  dalli  Cuoi  difeorfi,  I* 
inclinazione  del  medefimo  è perQ.  la 
maniera  che  io  credo  che  voi  paffute, 
rinunziargli  dopo  di  aver  ricevuta  pa- 
rola dal  medeffmo,  con  cui  vipramec- 
ta  di  rifedere  quanto  prime . lo  non 
faprci  configliarvi  a ritenere  la  Preben- 
da d’  I.  Voi  darete  più  mala  edificazio- 
ne ritenendola  » di  quello  che  polliate, 
far  di  bene  proccurando  di  formare  li 
Canonici,  e gli  Ecdcfiaftici  di  quel  Ca- 
pitolo . Penface  a un  Succcfforc  che  pol- 
la adempiere  gli  obblighi  di  quel  Be- 
nefizio fecondo  Dio  : la  poca  rendita 
che  v’è  » non  può  feufarvi  » fe  voi  hi 
ritenete.  Ma  forfè  farà  bene  che  voi  lo 
tinunziate  a qualche  Ecclefiaiiico  * il 
quale  polla  fervire  quella  Chicfa  ».  ed 
aiutarvi  nella  voftra  - Le  maffime  del 
mondo  vi  obbligano  a con  fid  orare  quel- 
lo che  ve  l’ ba  fatto  avere;,  ma  quelle 
di  Dio  viproibifeooo  di  aderirvi..  For- 
fè egli  fi  offènderà  di  ciò  ; ma  fe  voi 
proc  curate  di  piacere  agli  uomini  , non 
taffete  ferro  di  Gcfucri&o  . E’  impor- 
tante che  tutta  la  Diocefi  impari  da) 
voftra  «fengia  * che  la  pluralità  deT 

Be- 
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Benefizj  è vietata  , quando  uno  folo  efiger’ utilità  da  tifa  per  occasione  dei- 
balta  , e che  la  necelfità  , o 1’  utilità  la  preftanza  , la  qual  cofa  farebbe  un* 
della  Chiefa  non  obblighi  a ritenerne  eccello  coatro  la  carità  . Il  preftare  c 
più  d’uno;  e che  tutti  hanno  obbligo  libero  , eccettuati  alcuni  cafi,  e ilmé- 
di  provvedere  li  Benefizj  delle  perfone  defimo  bifogna  dire  delfarficurtà . Ma 
più  capaci , fenz’  aver  riguardo  a qual-  quando  fi  pretta  e quando  fi  fa  ficur- 
fifia  ragione  umana.  tà , bifogna  fempre  tarlo  fecondo lett- 

E’cou  molto  difficile  ridurre  gli  Olii  gole  della  giuftizia,  e della  carità, 
al  loro  dovere:  quelle  forte  di  perfone  Nella  necelfità  , fi  può  pigliare  del 
hanno  poco  del  Criltiano , e perciò  fo-  denaro  da  un’  uomo  cne  parami  fit  da- 

fliono  efier  poco  capaci  di  abbracciare  re  ad  ufuram  etiam  gravem  ; fe  però 
buoni  Configli.  Confidcrata  ogni  co-  non  fi  polla  ritrovare  altrove  quello  , 


(a  , mi  pare  che  bifogna  ridurli  a ne» 
gar  loro  l’alToluzione  lolamente  quan- 
do faranno  convinti  , che  le  perfone 
alle  quali  danno  da  mangiare,  poflono 
digiunare  , e nondimeno  non  digiuna- 
no , ficcome  ancora  quando  veggono 


di  cui  uno  ha  bifogno . 

In  quanto  alle  vacche  che  fi  danno 
a guadagno  , uno  fomminiftrando  la 
beltia  , e T altro  la  fua  indnftria  , io 
credo  che  pollano  dividere  il  guada- 
gno arbitrio  viri  prudenti i ; ma  bifo- 


chiaramente  che  fanno  degli  eccem  nel  gna  che  quello  il  quale  fomminiflra  hi 


bere  e nel  mangiare  , e che  per  rice 
ver  li  danno  occafione  alla  miferia  e al- 
l'abbandonamento  delle  loro  famiglie. 

Io  non  faprei  che  cofa  dirvi  di  quel- 
la perfona  , la  quale  fi  d abufata  cosi 
iniquamente  dell’  Eucariftia  , fc  non 
«he  bifogna  con  prudenza  ordinarle  u- 
na  penitenza  conforme  alla  gravità  del 
misfatto  -,  molte  umiliazioni  , adora- 
zioni , fecondo  che  potrà  farle  fenza 
pregiudizio  della  regola;  delle  catenel- 
le e altre  mortificazioni  efterne  , quan- 
to potrà  permetterle  la  fua  fanità  , e 
ch’ella  potrà  fare  fenza  dare  fcandalo. 

Comunicarli  di  rado  , ma  con  mol- 
ta difpolìzione  ; non  vorrei  però  lafciar 


vacca  reftì  fempre  padrone  della  mede- 
fima , e che  fi  ptrtat  abfquc  altcrias  cul- 
pa , illi  tanquam  Domino  fuo pertat , al- 
trimenti vi  farebbe  dell’  afura  • 

Parigi  16.  Marzo  16^4. 

CASO  CCLXV. 

^on  fi  può  accettare  una  Cura , quando 
' non  fi  abbia  intenzione  di  feroirla . 
*ì^on  e lecito  fingere  un  trattato  di  cam- 
bio per  defraudare  quelli  che  hanno  gius 
dì  qualche  gabella  nelle  vendite . 

PER  rifpofta  alle  due  difficoltà  che 
mi  avete  propoltc  , vi  dirò  incor- 
p alfa  re  la  Pafqua  fenza^  permetterle  la  no  alla  prima.  Che  il  Curato  , il  qua- 
le ha  accettata  la  rinunzia  di  una  Cu- 
ra fattagli  da  un  Curato  fcandalofo  , 
perchè  era  obbligato  dal  fuo  Vefcovo 
a lafciarla,  non  avendola  accettata  con 
intenzione  di  rifederc  , ma  per  rinun- 


Comunionc,  quando  efia  abbia  un  do- 
lore finccro  del  fuo  peccato . Sopra  tat- 
to bifogna  confiderare  la  qualità  del 
fuo  fpirito , c del  fuo  dolore  , ne  for- 
te vehementiori  triftitia  abforbeatur . 


di  guadagnare  di  quello  che  abbia  u- 
chc  imprefta  : Siccome  adunque 


...  P< 

Quello  chef.ificurcà  non  ha  più  gius  ziarla  fecóndo  il  genio  del  tuo  Vcfco- 


no 


quello  che  imprefta  non  può  ricavare 
utile  alcano  per  la  preftanza  , io  cre- 
do che  il  meaefimo  fia  di  quello  che 


vo,  non  può  rifeuotere  , da  quello  in 
favore  de:  qer.le  la  vuole  rinunziare  , 
le  fpefe  che  avelie  fatte  , e che  fono 
giudicate  legittime  , come  fono  li  di- 
ritti pagati  alla  Segreteria  del  Vcfco- 


fa  ficurtà.  Non  ferve  il  dire  che  quel-  vato,  all’  Arcidiacono  per  1’  introniz- 
lo  a cui  fi  pretta  è povero,  e che  v’è  zazionc  , e quelle  per  pigliare  il  pof- 
pcricolo  per  quello  che  fa  la  ficurtà  di  fello  . Quell’  uomo  'non  doveva  accec- 
efler  moleftato;  imperocché  quella  ra*  tare  la  rinunzia  di  una  Cura,  mentre 
gione  proverebbe  che  quanto  più  una  aveva  un’intenzione  ferma  di  non  fer- 
perfona  c povera  , tanto  più  fi  pocefie  villa,  e avendola  accettata  ingi  ultamen- 
te. 
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te  , dcbbc  rinunziarla  canonicamente  , 
cioè  gracuitamcntc  e fenza  patto  alcu- 
no , e in  confeguenza  fenza  quello  di 
ricuperare  dal  luoRifegnatario  lefpe- 
fe  accennate  di  fopra  . Il  Vefcovo  , c 
1’  Arcidiacono  dovrebbono  reftituirgli 
quello  che  hanno  ricevuto  da  elio  , 
poiché  ha  accettata  unicamente  la  det- 
ta rinunzia  pel  bene  della  Chiefa,  nel 

?uale  fono  obbligati  a pigliar  parte  . 
o vi  conliglio  a parlargliene  , e fono 
certo  che  il  voftro  Prclaco  gli  farà  re- 
llituire  quello  eh’ è llato  dato  allafua 
Segreteria.  Inquanto  all’Arcidiacono, 
non  fo  che  cofa  farà  > imperocché  fo 
chi  egli  è:  ma  fo  altresì  che  dovrebbe 
farlo. 

Alla  feconda.  Che  non  è permeilo  a 
quello  che  vende  di  contribuire  , ac- 
ciocché il  contratto  da  elfo  fatto  della 
vendita  fiafoppreflo  in  pregiudizio  del 
Signore  , a cui  farebbe  dovuta  la  ga- 
bella ; c che  in  vece  della  vendita  fia 
fatto  un  contratto  di  cambio  , princi- 
palmente fe  faccia  fufiifterc  il  primo 
contratto  in  fuo  vantaggio  , perché  in 
virtù  di  elfo  pretenderebbe  ai  aver  }’ 
entrata  del  prezzo  principale  > impe- 
rocché fi  fuppone  il  primo  contratto  , 
quantunque  fatto  con  una  fcritta  pri- 
vata, valido,  c efeguito,  onde  il  cam- 
bio diventa  impoflibile,  perchè  il  ter- 
reno appartiene  a chi  l’ha  comprato  . 
Parigi  ip.  Ottobre  1570. 

CASO  CCLXVI. 

V obbligo  che  hanno  li  Canonici  di  rife- 
dere, e la  nfpofla  agli  obiett  i che  pro- 
pongono per  efimerfene . 

SI  ricerca  , fe  li  Canonici  pollano  in 
buona  cofcicnza  godere..  1’  entrate 
( prefeindendo  dalle  diitribuzioni  ) del- 
le loro  Prebende  fenza  rifedcre  mai  , 
ovvero  rifedendo  un  giorno  ogni  fei 
fcttimane,  ovvero  fenz’ aflìftcrc  all’Of- 
fizio  , e fenza  rendere  fcrvizio  alcuno 
alla  Chiefa,  facendo  ciò  col  fondamen- 
to della  pratica  immemorabile  della 
loro  Chiefa  che  li  efenta  dalla  refiden- 
za  per  P entrate  fole;  cdcU’uftj» di  mol- 
te Chiefe  di  Francia  e di  Roma  ftef- 
• » * . • ..  . * 


fa  ; della  tolleranza  del  Papa  e de’Ve- 
feovi  ; della  diftinzione  ricevuta  nel 
gius  Canonico  , delle  entrate  , c delle 
diitribuzioni , che  moftra  di  accennare 
la  differenza  per  lucrare  Fune  el’altrei 
dell’cfempio  de’ Priorati  femplici  efen- 
ti  dalla  refidenza,  comechè  li  beni  non 
fieno  flati  dati  fenz’ obbligo. 

Quello  che  dà  motivo  di  dubitare  è 
un  debito  naturale  che  ha  il  Canoni- 
co di  fervire  la  fua .Chiefa  ; l’obbligo 
impoflo  dal  Concilio  di  Trento  anco 
per  I’  entrate  , per  le  quali  per  altro 
pare  che  l’afliftenza  non  fianecclTaria  . 

Il  loro  parere  fervi rà  di  regola  a mol- 
ti Canonici  , i quali  afpettano  la  loro 
dccifione . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere:  Che  li  Canonici  Preben- 
dati , fe  non  rifiedono  almeno  nove 
meli  dell’  anno  , non  pollano  foftcnerc 
la  loro  non  refidenza  con  la  pratica 
immemorabile  della  loro  Chiefa  che 
gli  efenta  ; imperocché  quella  pratica 
è abuiiva,  come  ha  dichiarato  il  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  14.  de  Reformat , 
cap.  11.  eh’ è conforme  al  gius  Cano- 
nico nel  cap.  extirpandee  $.  qui  vero  de 
Trabend.  c nel  cap.  pervenit  x.  de  ap- 
pellat.  Il  medefimo  Difogna  dire  della 
pratica  limile  di  alcune  altre  Chiefe  di 
Francia  di  cui  è parlato  nell’  cfpoflo  . 
In  ordine  a quello  che  dicono  enervila 
medefima  pratica  anco  in  Roma  , li 
fuddetti  Dottori  non  polfono  crederlo  , 
perchè  ivi  è ofiervato  il  Concilio  di 
Trento,  e per  Je  dccifioni  dei  Cardi- 
nali riferite  dal  Barbofa  fopra  il  cap. 
del  Concilio  di  Trento  n.  f8.  60 . 
Confuetudo  immemorabilis  minime  excufat 
a rejidentia . E 66.  Dignitates  ir  Cano- 
nici tenentur  ad  refidentiam  novem  men- 
fium  . E auando  foflc  vero  , farebbe 
fempre  un  abufo  . La  tolleranza  ad- 
dotta del  Papa  c dei  Vefcovi  non  ha 

Jmnto  più  di  forza  del  fuddetto  pretc- 
ò coftumc  , quando  anche  foffe  ad- 
dotta fecondo  la  verità . La  diftinzione 
che  fi  trova  nel  gius  Canonico  tra  1* 
entrate  e le  diftribuzioni  manuali  e 
quotidiane  non  autorizza  la  non  refi- 
denza dei  Canonici , e la  diverfità  che 
v’c  per  lucrare  ambedue  le  entrate  non 
* con-  ' 


DlMOLTICASIDICOSCIENZA.ee.  417 


«onfifte  (blamente  in  qifcfto  , che  per 
guadagnare  le  entrate  non  vi  fia  obbli- 
go di  aflìftcre  a nertuna  delle  ore  mag- 
giori dell’ Olfizio  , e che  baiti  di  rile- 
dere e aflìtlcrc  moralmente  ai  divini 
Offizj  , laddove  non  fi  lucra  veruna 
diftribuzione  manuale,  o quotidiana, 
fc  non  fi  affitte  a ciafchediino  Offizio. 
In  maniera  che  quello  il  quale  affitte 
ad  un’ Offizio  folo,  guadagna  folamen- 
te  la  diftribuzione  di  quell’  Offizio  , e 
non  altrimenti  quella  di  verun’ alcra 
ora  -,  efTendo  eccettuati  da  quett’  ob- 
bligo folamcnte  quelli  : Ouos  infirmi - 
tas , fiu  tufi  a & rationabi/is  corporis  ne- 
cejftttts  , aut  evidens  Ecclefia  utilitas 
excufiat , come  fi  legge  nel  z.  Confiue- 
tudtne  de  Cler.  non  refid.  in  6.  il  qual 
cap.  il  Concilio  di  Trento  nel  luogo 
cicato  vuole  che  fia  oflervato  . Non  fi 
può  neppure  feufare  la  non  refidenza 
dei  Canonici  coH’efcmpio  dei  Cherici 
provvidi  dei  Priorati  (empiici,  li  qua- 
li non  rileggono,  comeciiè  li  beni  pro- 
babilmente non  fieno  dati  dati  dai  fon- 
datori fenza  obblighi  ; imperocché 
lenza  entrare  in  quella  difputa  delle 
loro  fondazioni  , è cofa  certa  che  la 
Chiefa  divide  li  Bencfiz;  in  due  dalli . 
Una  di  quelli  che  richieggono  refiden- 
za perfonale,  nei  quali  comprende  le 
Prebende  per  l’ Offizio  divino  di  gior- 
no , c di  notte  , e perciò  obbliga  alla 
refidenza  quelli  che  le  pofleggono  , c 
gli  altri  che  ridn  richieggono  refidenza 
perfonale  , nei  quali  erta  include  li 
Priorati  (empiici  : onde  ne  feguc  che 
non  fi  portono  paragonare  li  Priorati 
con  le  Prebende,  e dire,  che  fe  quelli 
invettiti  detti  Priorati  non  fono  obbli- 
gati a rifedere  , faranno  efenti  li  Ca- 
nonici Prebendati . 
x.  Settembre  1669. 

.CASO  CCLXVII. 


un’altra  : un  mio  cugino  e un’altra 
perfona  lo  pregano  a lafciart  quella  * 
di  cui  è pacifico  pofl'eflòrc  per  darla 
a me.  Pietro  refitte  per  qualche  tem- 
po , ma  finalmente  fi  accorda  , di- 
mandando che  gli  fi  rifacciano  le  fpe- 
fe  del  portello  , c di  alcuni  viaggi  , 
che  aveva  fatti  per  ottenerla,  le  qua- 
li cofe,  die’ egli,  che  montano  a dicci 
feudi  . Mi  viene  propollo  quello  ac- 
cordo j io  vi  acconfcnto  > Pietro  ri- 
nunzia la  dette  Cura  nelle  mani  dcl- 
1’  Ordinario  , il  quale  me  la  conferi- 
re . Pietro  l’ha  goduta  per  fei  mefi 
avanti  di  rinunziarla. 

. Nel  tempo  di  quello  negoziato  mio 
Cugino  fcrive  a quello  da  cui  dipen- 
de la  detta  Cura,  lo  prega  adaccon- 
fentirc  che  il  fuo  Vicario  generale  me 
la  conferifca,  afiìcurandolo  che  io  non 
fono  perfona  da  dimandargli  le  terre 
novali  che  gode  nel  diltrecco  detta 
Cura  . Mi  fa  vedere  Ja  fua  Lettera 
avanti  di  mandarla  -,  ed  il  Collatorc 
rifponde  di* efTer  contento  che  io  ab- 
bia la  detta  Cura.  • .. 

In  tutto  quello  tempo  io  non  ho 
avuto  alcun  fofpetto  di  peccato  : a- 
vrei  piuttofto  voluto  non  aver  Cura, 
che  fare  fimonia  alcuna  , nondimeno 
aderto  alcuni  mi  fanno  delle  difficol- 
tà, benché  altri  non  abbiano  difficol- 
tà alcuna  . Io  prego  li  Signori  Dot- 
tori detta  Sorbona  che  vogliano  dire 
la  loro  decidono. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  : Che  la  rinunzia  della 
Cura  fatta  da  Pietro,  della  quale  era 
pacifico  portertore  , nelle  mani  dell* 
Ordinario  con  la  fperanza  che  ne  fia 
invertito  il  confutante  , e con  l’ob- 
bligo al  medefimo  in  cafo  che  1’  ab- 
bia di  pagargli  le  fpefe  del  pofTcrto, 
e alcuni  viaggi  fatti  da  etto  per  ot- 
tenerla , che  in  tutto  afferifee  impor- 
tare dieci  feudi  , é illecita  , fimonia- 
La  rinunzia  di  una  Cura  è illecita  , e ca , e condannata  come  cale  dal  cap. 
fimoniaca  , quando  quello  , che  fipera  pafiiones  ; Vatliones  falla  a vobis  ( ut 
di  ottenerla , ha  promejfio  al  T ito/are  audivimux  ) prò  quibufidam.  fipiritualium 
rimborfarlo  delle  fiue  fipefie . obtinendis , cum  in  hu’fufimodi  omnis  pa- 

tito , omnifique  conventio  cejfiare  debeat . 

Pietro  è provvido  di  una  Cura,  e E il  cap.  Cum  pr  idem  de  paHis . E in 
nel  medefimo  tempo  ac  difputa  quanto  alla  Cura  conferita  dopo  ch’é 
. DecifiMoral.  Tom.L  G g g fta- 
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flato  detto  al  Collatore  che  il  confai* 
tante  non  era  uomo  da  chiedergli  li 
Novali  che  gode  nel  diftretto  di  det- 
ta  Cura , li  Dottori  giudicano  che  fe 
li  fuddetti  Novali  fono  in  lite  tra  il 
Collatore  e il  Curato,  ciò  non  gli  li 
poteva  dire  , ficcome  neppure  le  il 
Collaeore  gli  ufarpa  al  Curato  : ma 
che  nondimeno,  per  quello  non  lì  può 
giudicare  che  lìa  Hata  conferita  lìmo* 
niacamente  , poiché  potrebbe  elTcre  , 
che  il  Collatore  avelie  ragioni  legitci- 
me  per  ricevere  le  terre  novali  j e 
quando  avelie  un  titolo  dubbiofo  , 
ovvero  forte  un*  ufurpatore  , non  ap- 
pari fee  che  abbia  conferita  la  Cura 
Suddetta  con  la  mira  di  quello  che 
gli  è flato  detto  , e fe  ciò  folle,  fa- 
rebbe necelTario  giudicare  diverfamen- 
te  . 

Parigi  zp.  Giugno  1666. 

CASO  CCLXVIII. 

'Non  fi  pofono  ricevere  fì  ufufrutti  di 
una  preftanza  , fe  non  v e la  Senten- 
za ottenuta  con  buona  fede  ; per  mez- 
zo di  cui  il  debitore  fia  condannato  a 
pagarli . 

Pietro  ha  prellato  con  buona  fede 
a Giovanni  feflanta  feudi  per  un* 
anno  . Spirato  il  termine  , Giovanni 
non  reflituifce  li  fellanta  feudi  . Pie- 
tro lo  fa  condannare:  il  Giudice  non- 
dimeno gli  alTegna  il  termine  di  due 
anni,  e in  queito  tempo  lo  condanna 
nclli  ufafrutci. 

Sono  (pirati  li  due  anni  concefIì  dal- 
la Sentenza,  e Giovanni  non  reftitui- 
fcc  la  fomma  , ma  Pietro  non  fe  ne 
piglia  pena  , perchè  continua  tutta- 
via a rifcuotcre  1’  ufu frutto  , che  gli 
viene  pagato  pontualmcntc. 

Si  dimanda  , fe  quello  ufufrutto 
diventi  ufurario  dopo  li  )due  anni 
accordati  nella  Sentenza  . Il  motivo 
di  dubitare  li  è , che  elfendo  lpirato 
il  termine  sdegnato  nella  Sentenza  , 
non  vi  c più  condanna  contro  Gio- 
vanni di  pagare  l’  ulufrutto  in  pc e- 
nam  dilata  Jolut ionie  , c Pietro  ha  la 
facoltà  di  efìgerc  li  fcrtanca  feudi 


IONI 

uando  vuole , che  non  aveva  nelli 
ue  anni  fuddetti , nei  quali  non  po- 
teva forzare  Giovanni  al  pagamento 
del  fao  capitale  \ e finalmente  pare 
che  la  ragione  della  Sentenza  la  qua- 
le condannava  nell’  ufufrutto  folle  , 
perchè  Pietro  perdeva  la  facoltà  di 
difporrc  del  fao  denaro. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere , che  Pietro  non  polla 
pigliare  gl’  interefli  da  Giovanni  fao 
dCD  icore  dopo  fpiraci  li  due  anni  ; 
imperocché  non  può  farlo  per  cagio- 
ne della  preftanza , perchè  farebbe  u- 
fura,  e non  in  virtù  della  Sentenza, 
perchè  è fpirato  il  termine  delli  due 
anni  > ma  che  può  con  buona  fede 
far  condannare  Giovanni  nelli  ufu- 
frutti  fuddetti  in  pcenam  dilata  fola - 
tionis  per  l’avvenire,  e riceverli  allo- 
ra in  virtù  della  condanna. 

16.  Giugno  1 666, 

CASO  CCLXIX. 

7{on  v'  è abufo  nello  Statuto  fatto  da  un 
Capitolo  , nel  quale  ordina , cbeliCa- 
nonici  nel  primo  anno  dieno  una  parte 
della  rendita  del  loro  Benefizio  daejfet 
impiegata  in  vantaggio  della  Chic  fa . 

% 

UN  Capitolo  fa  uno  Statuto  , nel 
quale  ordina , che  tutti  quelli  , 
i quali  piglieranno  il  portello  di  un  Ca- 
nonicato debbano  pagare  cento  franchi 
per  un  piviale  . Si  dimanda  . 1.  Se  lìa 
una  lìmonia  condannata  dal  gius  Ca- 
nonico . 

1.  Supporto  che  non  lìa  lìmonia , fe 
fia  un’  ingiuftizia  , non  avendo  il  Ca- 
pitolo autorità  alcuna  di  elìgere  dai 
articolari,  fe  non  quello,  che  lì  ob- 
ligartcro  volontariamente,  e in  confe- 
guenza  non  avendo  mai  ragione  di  fa- 
re limili  impolizioui  fopra  quelli,  che 
lì  preleveranno  in  avvenire. 

3.  In  cafo  che  gli  altri  Capitoli  a- 
vertero  autoricà  di  fare  limili  Statuti 
pecuniar;  ; fe  potcrte  regionevol monte 
farli  un  Capitolo  , il  di  cui  Vefcovo 
è obbligato  a provvedere  li  ornamenti. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  incorno  alle  difficoltà  propo- 

fte . 
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Ile  . Alla  prima.  Che  il  Canonico, il 
uale  in  confeguenza  di  uno  Statuto 
el  Capitolo  , nel  pigliare  il  portello 
della  lua  Prebenda  paga  cento  franchi 
per  un  piviale  , non  commetta  fimo- 
nia  condannata  dal  gius  Canonico  . Il 
gius  Canonico  condanna  comefimonia- 
co  quello  , che  fi  piglia  , o fi  da  nel 
ricevimento  di  un  Canonico  , quando 
fia  in  vantaggio  dei  Canonici  , che  lo 
ricevono,  come  apparifee  dal  c.  Jaco- 
bus  de  Simon,  di  cui  ecco  le; parole  s 
Jacobus  Canonie us  Efculanus  expofuit  , 
quod  cum  ipfe  in  Ecclefia  jlpruntina  fit 
receptus  in  Canonicum  , iy  in  fratrem , 
iy  Canonici  etusdem  Ecclefi*  par  tempro, 
ventuum  , ac  Tr<ebendam  fili  ajfgnare 
recufant  , quondam  confuctudinem  pre- 
tendente* , quod  prandium  babere  debeant 
a Canonico  recepto  de  novo  . Quo  circa 
mandamus  , quatenus  fi  ita  eft  , ditto* 
Canonico s , ut  tali  confuetudine  non  ob fi  an- 
te , fibt , ficut  uni  ex  aliis  , in  proventi- 
bus  iy  ^Prebenda  provide  ant , aulì  ori  tate 
o ipofiohea  compellat  . £ dal  c.  Si  quis 
Prebenda* , eh’ c d’Innocenzio  11.  ed  è 
riferito  da  Graziano  I.  q.  3.  dove  rileg- 
ge . Et  nec  prò  pafiu  , nec  fub  obtentu 
ahcuju*  conjuetudinis  ante  ve/  poft  , ali- 
quid  exigatur  , ve/  ipfe  dare  preefumat , 
quoniam fimoniacum  e fi  . Sed  libere  abf- 
que  diminutione  aliqua  collata  fibi  digni- 
tate  atque  Beneficio  perfruatur . Ma  non 
condanna  quello,  che  fi  piglia  , e che 
fi  dà  nel  ricevimento  di  un  Canonico, 
per  fervire  alla  Chiefa  . Ciò  fi  giudi- 
fica  con  le  parole  del  Concilio  di  Tren- 
to fefs.  14.  de  Reform.  cap.  14.  In  piu - 
ribus  Ecclefiis  tam  C atbedrahbus , quam 
Collegiali s , iy  Tarochialibus , ex  earum 
Confiitutionibus  , aut  prava  confuetudine 
obfervari  intelligitur  , ut  in  Elezione  , 
prefentatione , nominai  ione , infi  itut  ione , 
confirmatione , collatione , vel  alia  provi - 
fione , five  admiffione  ad  poffejftonem  \ali- 
cujus  Catbedra/i*  Ecclefia , vel  Benefica , 
Canonicatuum  aut  Prabendarum  , vel 
partem  proventuum , feu  ad  difiributiones 
quotidiana* , feu  deduzione*  exfrvftibuj, 
folutiones  ,permiff*nes , compra fationcfve 
ili  ictus , aut  etiam  qua  in  aliquibus  Ec- 
c/efits  dicuntur  T urnorum  lucra  interpo - 
nantur  ; bete  cum  S.  Sjnodut  detefietur  , 
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mandai  Epifcopi * , ut  quacumque  bujuf- 
modi  in  ufu*  pio*  non  convertantur  , at- 
que ingrejfus  eos  qui  fimoniac*  labi* , aut 
ford idee  avariti*  fufpicionem  habent , fieri 
non  permittant  : tpfique  diligenter  de  eoa 
rum  Confiitutionibus  , five  confuctudini- 
bus  fuper  pra  ditti*  cognofcant  : iy  illis 
tantum , qua*  ut  laudabile*  probaverint , 
exceptis  , reliquas  ut  prava*  , ac  fcan* 
dalofas  reyetant , aboleant  « Gli  ulti- 
mi Concilj  di  Francia  hanno  definito 
il  medefimo , come  fi  vede  dal  Conci- 
lio di  Burges  fefc.  ij.c..*.  fifullu*  fieri 
finant  proventuum  deduttione*  , folutio- 
nes , promifiiones , compenfatione*  illicita *t 
nifi  ubi  laudabili*  efi  confuetudo  , ut  in 
pio*  Ecclefi a ufu*  convertantur , nec  inde 
Canonici*  quìcquam  accrefcat  . E dall’ 
ultimo  Concilio  Provinciale  diBurdocs 
cap. 9.  num.  1 y.  in  quedi termini.  Si • 
moni a prolem  quameumque  iy  avaritiam 
ab  Ecclefia  Dei  fe'jungendam  ducente*  prò- 
bibemus  , ne  quid  prò  ingreffu  , admif- 
fione , iy  recepì  ione  ad  Beneficia  quacum- 
que , certa  cuidam  per  fon* , five  Capi  tu- 
fo in  fingulos  poft  e a Canonico*  diftribuen - 
dum  concedatur , aut  quod  in  pio*  ufu s 
non  convertatur . Dare  aliquid  Fabbricij 
Ecclefiarum  , ornamenti*  iy  reftauratio- 
nibus  earundem  impende ndum  minime  re* 
prebamus , ec.  Leggete  la  gloflfa  fopra 
la  Prammatica  , lopra  la  parola  con - 
fuetudinij  , al  titolo  de  ninnati*  , dove 
dice.  Che  quello,  che  fi  piglia  della 
rendita  del  primo  anno  da  efler  impie- 
gato in  benefìzio  della  Chiefa  non  d 
cattivo  > ma  folaroente  quello,  che  fi 
piglia  da  efter  didribuito  in  utile  dei 
Canonici  . Li  Parlamenti  giudicano 
conforme  a queda  mafiìma  . Quello 
di  Parigi  col  fuo  Decreto  del  1540.  di- 
chiara , che  non  v’  era  abufo  in  una 
fentenza  del  Cantore  di  Turs,  nella 
quale  era  decretato  , che  l’entrate  del 
primo  anno  delle  Prebende  , che  va- 
cheranno farebbono  impiegate  nei  ri- 
farcimenti  della  Chiefa  Cattedrale . Il 
Feuret  parla  di  quedo  Decreto  nel  li- 
bro i.  deir  ^Lbufo  cap.  I.  donde  ne  fc- 
gue,  che  fe  il  Capitolo  di  Turs  ha  po- 
tuto ordinare,  che  l’entrate  del  primo 
anno  delle  Prebende  , che  vacheranno, 
fieno  applicate  nei  rifacimenti  della 
Ggg  a ' lo- 
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loro  Cattedrale , il  Capitolo  della  Chie- 
fa  , per  cui  fi  confulta  , poteva  ordi- 
nare col  fuo  Statuto,  che  ciafchedun 
Canonico  pagaflc  cento,  franchi  per  un 
piviale,  quando  piglierà  il  pofiefiodei 
fuo  Canonicato  da  pagarli  coi  primi 
frutti  del  medefimo. 

Alla  feconda.  Che  non  è neppure  un’* 
ingiuilizia  efigere  in  virtù  di  uno  Stai 
tuco,  o di  un  lodevole  cofiume  ladec- 
ta  fomma  , perchè  avendo  il  Capitolo 
T autorità  di  fare  lo  Statuto,  ha  anche 
quella  di  cfeguirlo  , e di  obbligare 
quelli,  che  vi  fono  foggetti  aoflervar- 
lo  . Subito  che  un'  uomo  accetta  una 
Prebenda,  c che  ne  piglia  il  poflcflo.fi 
può  efigere  da  lui  quello,  ch’è  obbli- 
gato in  virtù  di  uno  Statuto  legittimo, 
o di  un  coltume  lodevole  . Il  Capito' 
Jo  può  aver  ragione  d’  imporre  quell’ 
obbligo  , ch’è  approvato  dal  Concilio 
di  Trento  eflendo  in  pios  ufus  , e dal 
medefimo  è giudicato  lodevole  , ficco- 
me  ancora  dai  Conci!)  di  Burgei,  e di 
Burdoes  , oltre  eflcr  autorizzato  dai 
Decreti  dei  Parlamenti.  Il  nomedi  ag- 
gravio ingiulto  fi  potrebbe  attribuire  a 
quello,  che  ridonciaflc  in  vantaggio  dei 
Canonici,  ch’è  condannato  da  Innocen- 
zio  II.  come  fimoniaco}  e dopo  di  ef- 
fo  è fiato  condannato  come  tale  anco 
dal  Concilio  di  Trento  , da  quello  di 
fiurges,  c da  quello  di  Burdoes. 

Alla  terza  . Che  quando  le  Chicle 
debbono  cifer  mantenute  di  tutti  gli  or- 
namenti dal  Vefcovo  , li  Capitoli  non 
poifono  fare  uno  Statuto,  chcoòblighi 
iiCanouici  alla  loro  accettazione  di  da- 
re un  piviale  \ imperocché  ciò  non  fa- 
rebbe in  vantaggio  della  Chiefa  , la 
quale  non  nè  avrebbe  bifogno  , eflen- 
dovi  , chi  è obbligato  a provvederla  •, 
ma  fe  il  Vefcovo  rode  obbligato  a fom- 
m ini  firare  fola  mente  una  certa  deter- 
minata quantità , la  quale nonf  flefuf- 
ficicntc  pel  decoro  della  Chiefa  fuddet- 
ta,  li  Capitoli  potevano  fare  uno  Sta- 
tuto di  quella  qualità  per  fupplire  al 
icftancc . * 

Parigi  16.  Giugno  i666~ 
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CASO  CCLXX. 

7 tyn  fi  può  accettare  un  Benefizio , quan- 
do  non  fi  abbia  f intenzione  di  ritener - 
lo  : jL  pigliare  del  denaro  per  f ac - 
cettazione  dei  Religiofi  v è della  Su 
monta.  Un' altra  maniera  di  Simonia 
e dt  Confidenza. 

Una  donna  non  e obbligata  a rendere  H 
debito  a fuo  marito  con  pericolo  della 
propria  vita.  ... 

Il  Vefcovo  può  difpenfare  da  un  voto  dé 
non  nubendo. 

Li  Domeftici  di  quelli  che  non  fono  obblu 
gati  a rivelare  , godono  lo  fieffo  privi- 
legio dei  loro  padroni.  •.<* 

ECco  il  mio  parere  intorno  alle  difv 
facoltà  propofte  nella  vofira  Letto., 
ra.  Il  Religioso  ha  peccato  per  avere 
accettato  un  Benefizio  con  l’ intenzione 
di  non  ritenerlo  , anzi  di  rinunziarlo 
fubito  , eflendo  ciò  vietato  dal  cap. 
Grave  nimij  i Tracipimus  ut  pr *t er- 
mi fi\s  indigni j , idoneos  ajfumatisy  qui 
Deo  & Ecclefi.e  velint  iy  valeant  gra * 
tum  impendere  famUlatum  . E dal  capj 
fuper  ordinata  , de  Trcebcndis  : Cum 
autem  illi  fint  in  Ecclefiis  idonei  reputan- 
di , qui  fervire  pojfunt  iy  volunt  in  ipfis • 
Egli  ha  contribuito,  comcchc  involon- 
tariamente *,  ma  imprudentemente  ad 
una  Confidenza  , poiché  1’  intenzione 
della  perfona  di  condizione  , la  quale 
gl1  fece  conferire  il  detto  Benefizio  era 
di  farglielo  conferire  unicamente  con 
quello  fine  che  lo  rinunziafle  imme- 
diatamente dopo  in  favore  di  un’altro 
che  gli  nominerebbe.  Ma  il  detto  Rc- 
ligiofo  non  ha.  commeflò  in  ciò  il  pec- 
cato di  confidenza  fimoniaca  , c non  è 
per  quello  incorfo  nelle  cenfure. 

V’è  fiata  della  fimonia  ncll’efigerc 
del  denaro  per  l’ accettazione  dei  Re- 
ligiofi  particolarmente  per  clfervi  fon- 
dati i luoghi,  comechè  il  Convento 
folle  un  poco  incomodato  , avendo 
bifogno  di  molti  rifarcimenti,  e clic  il 
detto  denaro  fia  fiato  beniffimo  impie- 
gato . Ma  quel  Religiofo  non  è per 
quello  incorfo  nelle  ccnfure  per  due 
motivi  * Il  primo  perchè  lo  lia  fatto 

con 
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ioti  buona  fede  e fecondo  l’ufo  ordì-  le. ‘Se  v’è  flato  qualche  patto  che  ab- 
nario  di  quafi  tutti  li  Monaflerj,  giu-  bia  avuta  efecuzione,  egli  hacommcC 
dicando, che  forte  una  cofa  permeila  , fa  confidenza.  E non  ha  commeffa  fi- 
t perciò  fenza  peccato  mortale  . E il  monia  per  aver  fatta  fpcrarc  al  Rin uà- 
fecondo  perchè  non  è fimonia  in  Ordì - ziantc  del  Benefizio  la  maggior  penfio- 
tte  vel  Beneficio  . Il  Concilio  Latera-  ne,  che  fi  porcile  canonicamente  im- 
nenfe  fotto  Alertandro  III.  cap.  io.  porre  . 

decide  fohmcntc  ; Si  quis  autem  ex-  Sia  come  fi  vuole  di  tutti  quelli 
od  us  prò  fua  receptione  alt  quid  dederit  y Cali,  è però  cofa  certa  eh’ è flato  be- 
ad  fiacros  ordine*  non  aficendat . Is  au-  ne  affoluto  ( quando  fe  ne  fia  confef- 
tem  qui  àcceperit  , ojficiì  fini  privatane  fato  bene  ) nel  Giubileo. 
multfetur . E più  fotto,  Vrioratus  quo-  Se  ha  bifogno  di  riabilitazione  per 
que , five  ohe  dienti  a pretti  datione  nulli  cagione  di  qualche  irregolarità  che  a- 
traduntur.  sAlioquin  éy  dantes  & acci - verte  contratta  celebrando  dopo  diave- 
pientcs  a Minifterio  fiant  Ecclefiafiico  a * re  incorfa  qualche  cenfura  in  alcuno 
tieni . Si  può  inoltre  aggiugnerc  che  di  detti  cali  : la  fuddetta  irregolarità 


il  Monaftero  effendo  incotti modaco  , c 
avendo  bifogno  di  rifarcimento  , che 
avrebbe  bi fognato  fare  con  quello  che 
è flato  impiegato  pel  mantenimento  di 
dettf  Religiofi  , non  fi  può  propria- 
mente dire  che  fia  flato  ricevuto  il  de- 
tiaro  per  la  loro  accettazione  ; ma 


non  efl'endo  pubblica,  come  io  lo  fup- 
pongo,  e come  pare  che  fi  debba  fup- 
porrc,  può  efier  riabilitato  dal  Vefco- 
vo,  ovvero  da  qualche  Sacerdote  che 
n’abbia  facoltà  fpeciale  dal  Vcfcovo  , 
fecondo  la  difpofizione  del  Can.  6.  de 
Rcformat.  fefs.  14.  del  Concilio  di 
piuttoflo  per  la  loro  fuffiflenza  , la  Trento. 

qual  cofa  e permeila  , quando  il  Mo-  Potrebbe  anco  effer’ affoluto  ( fc  non 
naflero  è povero,  ficcome  ancora  il  ri-  Io  forte  flato  ) da  tutte  le  cenfurcfup- 
cevere  tutto  quello  che  viene  offerto  pollo  che  fieno  occulte  da  unSacerdo- 
volontariamente , anco  quando  il  Mo-  te  approvato,  e che  avelie  a quello 
naflero  folle  ricco . • effetto  la  facoltà  fpeciale  dal  Vcfco- 

Egli  ha  commeffa  fimonia , fe  quel-  vo  . 
lo  a cui  ha  fatto  dare  il  denaro  dal  In  quanto  a quella  donna  ; fe  li 
fuo  amico  eh’ è reflato  titolare  pacifi-  Medici  aflìcurano  che  non  polla  ren- 
co  del  Benefizio  ci  aveva  qualche  gius,  derc  il  debito  coniugale  fenza  pcrico- 
e che  il  trattato  non  fia  flato  fatto  lo  della  vita,  non  è obbligata  a farlo? 
fub  beneplacito  fiummi  'Pontifici*  . Dal  ma  è neceffario  che  erti  lo  dicano  chia- 
cap.  cum  pridem  de  Taflis  . Ma  uon  ramente . 

ha  commeffa  fimonia  , fe  non  aveva  Se  il  voto  di  quel  giovane  è flato 
^ius  alcuno  } imperocché  il  denaro  gli  follmente  de  non  nubendo  , il  Vefcovo 
e flato  dato  dal  titolare  ad  redtmen - può  difpenfarlo  aflblutamente  : fe  poi 
dam  vexationem  , ovvero  fe  avendove-  è flato  un  voto  continentite  perpetua  , 
Io,  il  trattato  fia  però  flato  fatto fiub  non  può  difpenfarlo,  fe  non  in  cafo 
beneplacito  S urtimi  Pontifici . che  non  pojjit  facile  & fine  ficandalo  ha - 

Non  ha  commeffa  confidenza  per  a-  beri  recurfius  ad  fiummum  Tontificem. 
ver  fatta  fare  la  rinunzia  dei  Benefizi  Li  Domeflici  di  quelli  che  non  fonò 
nelle,  mani  del  Collatorc  , con  inten-  obbligati  a rivelare  in  virtù  dei  Moni- 
zione che  i!  Collatore  confcriffe  lidet-  torj  , non  fono  obbligati  a rivelare 
ti  Benefizi  a quelli  che  gli  prefentaf-  quello  che  hanno  feneito  in  fegreto 
fe  -,  imperocché  ciò  può  erter  cofa  buo-  dai  loro  padroni  , o altri  di  Cafa  i 
na,  v.  g.  fe  quelli  che  gli'hanno  ri-  Non  v’è  obbligo  dirivclare  un  fempli- 
nunziati  dovevano  rinunziarli , e fe  la  ce  ho  fientito  dire , che  non  abbia  punto 
fua  intenzione  era  che  il  Collatorc  li  di  fondamento  e che  non  polla  fervire 
confcriffe  a foggetti  idonei  fenza  però  per  prova  , per  avere  la  quale  fono 
patto  alcuno,  né  efprcffo  , nè  virtua-  itaci  pubblicati  li  Monitor]* 

• Io  * 


Digitized  by  Google 


4*2  D E C I S 

Io  non  dubito  punto  che  non  fac- 
ciate tutto  quello  che  il  Signor  D.  de- 
federà da  voi  pel  fuo  Seminario,  cvoi 
non  dovete  parimenti  dubitare  chetra- 
feuri  mezzo  alcuno , acciocché  voi  ab- 
biate tutto  quello  che  farà  neccffario. 
e che  voi  non  fiate  aggravato  oltre  il 
dovere . 

Parigi  8.  Giugno  1671. 

CASO  CCLXXI. 

Delle  permute  fimoniache . Il  Vefcovo  può 
difpenfare  dalla  Simonia  occulta  . 
T«ò  parimenti  difpenfare  dalf  irrego- 
larità incorfa  dalli  Ecclefiaftici , che 
contro  il  fuo  Decreto  fono  fiati  pubbli- 
camente all'  Ofteria . 

Quando  li  Monafierj  fono  poveri , poffo- 
no  pigliare  qualche  fomma  mediocre 
per  r alimento  delle  Monachi . 

Bifogna  permetter  di  rado  ai  Secolari  /* 
ingrejfo  nei  Monafierj . 

LA  bontà  che  avete  di  comunicare 
nelle  occorrenze  i voftri  lumi  a 
quelli  che  ve  lo  ricercano,  mi  fafpe- 
rare  che  abbiate  quella  di  rifpondere 
alli  miei  dubbj  : e comechc  io  fia  a 
voi  una  perfona  incognita  , voi  non 
mancherete  di  aiutarmi,  come  fpero, 
nel  defiderio  che  ho  d’imparare,  e di 
dire  la  verità  quando  fono  obbligato 
a parlare  . Con  quella  fiducia  vi  pro- 
pongo le  mie  difficoltà,  la  prima  del- 
le quali  è per  certi  Trattati  che  fono 
flati  fatti  in  quello  paefe  per  certi 
Benefiz;  , nella  difpofizione  dei  quali 
mi  pare  di  vederci  pochi  fcrupoli . 

La  prima . Una  perfona  Ecclefiafti- 
ca  ha  data  una  Cappella  per  ricom- 
peri fare  una  Cura  in  favore  di  un  fuo 
amico  : ma  con  condizione  che  alcu- 
ni Ecclefiaftici  che  volevano  ftabilirfi 
in  detta  Chiefa  pagaffero  alla  fua  ri- 
nunzia due  penfioni , ovvero  cedettero 
Je  cappelle* delle  quali  era  debitore, 
per  via  di  concordati  che  lì  chiama- 
no d'Mnjou  , e le  quali  penfioni  non 
fono  fopra  le  cappelle  che  egli  ha  ri- 
nunziate  , ma  fopra  altri  Benefizi . O- 
gni  cola  eliaca  ftipulata,  accettata  ed 
efeguita , a riferya  del  pagamento  dcl- 
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le  penfioni  , che  li  detti  Ecclefiaftici 
hanno  detto  di  non  poter  pagare  par- 
che il  Trattato  è fimoniaco . Io  credo 
che  voi  condannante  quello  Trattato, 
e vorrei  fapere  quello  che  debbo  di- 
re alli  detti  Ecclefiaftici  per  rimedia- 
re al  peccato  , che  hanno  fatto  nel 
Trattato  fuddetto  , per  mezzo  di  cui 
promifero  di  pagare  le  penfioni  . Io 
non  pollo  credere,  che  l’ignoranza  io 
cui  erano  di  far  male  gli  abbia  feu- 
fati  da  peccato  , perche  io  trovo  là 
legge  Canonica  contraria . Elfi  mi  con- 
fili icano  : che  cofa  ho  io  da  rifpon» 
dcre  ? 

La  feconda  difficoltà.  Un  Sacerdote 
Curato  permuta  la  fua  Cura  per  un’ 
altra  con  una  convenzione  di  rinunzia- 
re , quella  che  riceverebbe  in  permu- 
ta, ad  un  terzo.  E’  entrato  in  poffef. 
fo  della  Cura  che  gli  è Hata  data , e 
ha  fatta  la  Proccura  per  rinunziarla  al 
terzo  , e avanti  che  la  fua  rinunzia 
folte  accettata  in  Roma  , revoca  la 
fua  proccura  , c refta  pacifico  poffef- 
forc,  e fi  alficqra  in  colcienza,  perchè 
avendo  rivocaco,  il  trattato  non  ha  a- 
vuca  efecuzione  , onde  non  è incorfo 
nelle  cenfure  , ma  folamente  nel  pec- 
cato, di  cui  fi  è confelfato.  Io  ho  det- 
to in  contrario  ch’egli  è entrato  nella 
fua  Cura  in  virtù  di  un  Trattato  pie- 
no di  confidenza , e che  perciò  il  trat- 
tato è flato  in  parte  efcguico  , come- 
chc non  lo  fia  ftato  nel  reftantc,  e che 
egli  medefimo  è quello  che  l’ ha  efe- 
guito,  e che  la  fua  confeffione  non  gli 
può  ballare  . Io  vi  prego  a decidere  , 
perchè  l’affare  è d’imporranza. 

La  terza  difficoltà . Un'  Ecclefiaftico 
di  condizione  ha  avuta  una  Cura  da 
prefentare  : ha  voluto  gratificare  con 
ella  , per  non  dir  pagare  , un  fuo  do- 
meftico  che  lo  ferviva  , e che  allora 
non  era  Sacerdote:  lo  prefentò*  otten- 
ne le  Bolle  , gli  fece  pigliar  polteffo  , 
e fubico  fece  una  permuta  * ricevette 
in  cambio  una  Cappella  , e fi  ritenne 
una  penfione  fopra  fa  Cura , che  dopo 
li  hanno  francata , e col  detto  denaro 
a comprati  dei  terreni  . Si  tiene  ficu- 
r o,  perchè  tutto  quello  che  ha  fattoli 
pratica  continua  mente  • Aveva  T età 

per 
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per  effer  Sacerdote  , è ftato  provvido  la  Cura  a quello  che  gii  dava  la  Cap 


rettamente,  la  permuta  è canonica,  1 
ufo  approva  la  francazione  della  pen- 
fione . Io  gli  ho  però  detto , che  tutto 
c cattivo , eh’  il  fine  per  cui  è ftato  no- 


pella  , il  che  è pieno  zeppo  di  fimo, 
nia  . Che  finalmente  non  e mai  (tato 
Titolare  della  Cura  , onde  non  ha  ve- 
ro  gius  di  permutare , comechè  li  Spe- 


minato  era  puramente  mercenario , che  dizionieri  ci  dicano  in  quello  Pacfe  , 
non  è mai  nato  capace  di  effer  Cura-  che  Pietro  può  fare  una  vera  e buona 
to  , che  non  aveva  punto  fervita  la  permuta  del  fuo  Benefizio  con  Paolo 
Cura  per  efferne  ricompenfato,  e par-  per  un'altro  Benefizio  che  non  è di 
ticolarmente  per  rifervarfi  una  penfio-  Paolo  . E fopra  quelle  decifioni  fo- 
nc  : che  la  detta  eftinzione  è una  ven-  no  (lati  fondaci  li  noftri  miferabili 
dica  palliata  della  fua  Cura  , e chebi-  Concordati  dell’  Anjou  . Vi  prego  i- 
fogna  reftituirla  . Vorrei  fa  pere  fe  ho  (Iruirmi  fondatamente  in  quella  mate- 
da  perfiftere  nel  mio  fentimcnco,  e av-  ria. 

venirlo  , perchè  prefentemente  egli  è La  quinta  difficoltà  : Il  Vefcovopuò 
un  Sacerdote  , a cui  ho  fpeflo  occafio-  egli  affolvere  dal  delitto  di  fimonia 
ne  di  parlare  , che  ha  dell’  attacco  per  quelli  che  l’ hanno  effettivamente  coni- 
li proprj  intereffi  , ed  io  fon  perfuafo  meffo  , tanto  vendendo  , come  coni- 


che non  mi  baderà  l’animo  ai  fargli 
abbandonare  li  beni  che  poffiede. 

La  quarta  difficoltà . Un  Padrone  di 
una  Cura  vacante  per  morte , diffe  a 


prando  , in  cafo  principalmente  che 
ignoraffero  di  fere  il  detto  peccato  ? 
Mi  pare  che  il  gius  Canonico  fia  con- 
trario. Vi  prego  in  nome  del  Signore 


un  fuo  parente.  Io  vi  dò  quella  Cura,  a volermi  infegnarc  come  fia  (tata  li- 
cavatene  quello  che  potete  . Quello  mitata  l’autorità  dei  Vcfcovi  , di  cui 


parente  c Sacerdote  impegnato  in  un' 
altra  Chiefa,  ch’egli  non  na  avuto  in- 
tenzione di  lafciare  . E’  ricorfo  ad  un 
terzo,  e convenuto  con  effolui  di  far- 
gli dare  la  fuddetta  Cura,  purché  gli 
deffe  una  Cappella  , come  è (tato  eie- 


fi  fervivano  anticamente  , come  io  cre- 
do più  ampiamente  d’ ora  , tanto  per 
affolvere,  come  per  difpenfare. 

La  mia  feconda  difficoltà  è in  occa- 
fionc  dei  Decreti  di  Monfignor  Vedo- 
vo noftro  , il  quale  proibifce  alti  Ec- 


guito , fenza  però  che  il  parente  fi  fia  clcfiaftici  di  bere  nelle  ofterie  (otto  pe- 
fatto  invertire  della  Cura , e fenza  che  na  della  fofpenfione  da  incorrerli  ipfo 
mai  ne  fia  ftato  il  Titolare.  E’  ftato  fatto  . Molti  hanno  difobedito  e cele- 
Confultato  , ed  è ftato  giudicato  che  braco  nella  fofpenfione.  Si  dimanda  i. 
non  vi  foffe  male  alcuno  a cagione  di  Se  fieno  incorfi  nella  irregolarità  . 2. 
cfler  Benefizio  per  Benefizio  , e che  il  Chi  poffa  riabilitarli  -,  Alcuni  dei  no- 
gius  Canonico  proibide  folamente  al  (tri  Cafifli  hanno  diftince  le  fofpenfio- 
Padrone  di  ritenere  per  fe,  o per  altri  ni  a jure  da  quelle  che  fono  ab  bominc 
una  parte  del  Benefizio  che  prefenta  ; per  dire  che  il  difpregio  delle  prime 
ma  non  già  un  Benefizio  per  altri  : fa  incorrere  l’irregolarità,  ma  non  co- 

che di  piu  quello  Trattato  non  è feguito  si  delle  feconde.  Che  fe  il  difpregio 
col  Padrone  ; ma  con  un  parente  del  delle  feconde  rende  irregolare  , il  Ve- 
medefimo  che  aveva  gius  alla  Cura  , feovo  può  difpenfare  , perche  quella 
e poteva  pigliarne  le  Bolle  . Che  ha  irregolarità  è un’  effetto  del  fuo  De- 
Jalciaco  di  pigliarle  unicamente  perfar  creto  ; Che  finalmente  quantunque  il 
più  predo  : Che  nondimeno  egli  era  Vedovo  non  poffa  difpenfare  de  jurc  , 
padrone  della  Cura  . Io  non  poffo  ap-  lo  può  fare  per  la  difpofizionc  del 
provare  un  cratcaco  limile,  e credoche  Concilio  di  Trento  fefs.  14.  cap.  6.  de 
il  Padrone  non  abbia  data  la  Cura  Reformat,  in  quanto  la  detta  irrcgola- 
gratuitamente  , c che  il  parente  non  rità  è occulta  : Che  anzi  Monfignore 
poteffe  pigliare  la  Cappella,  fc  non  d’A.  può  difpenfare  anche  uno  lcola- 
oer  ricorri  penfa  delle  fue  fatiche,  e del  re  della  noftra  Cictà,  Ecclcfiaftico  del- 
uo  credito  col  Padrone  per  far  dare  la  Diocefi  di  M.  il  quale  è incorfo  io 

que- 


P 

fi 
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quella  irregolarità  avanti  di  venire  in 
quella  Cicca. 

Si  dimanda,  fe  fi  porta  (ottenere que- 
lla diltinzione  di  fofpcnfione  in  ordine 
all’ effetto  della  irregolarità.  Se  il  Ve- 
feovo  polla  de  jure  difpenfare  dalla 
iuddetta  irregolarità  che  fi  incorre  in 
virtù  del  gius  comune  , c non  altri- 
menti del  Decreto  del  Vcfcovo  , il 
quale  termina  nella  fofpcnfione  fenza 
pafiare  più  innanzi  . Se  pofia  difpen- 
fare in  virtù  del  fuddetto  Capo  del 
Concilio  . S’  egli  polla  approvarlo  in 
occafione  di  quella  parcicella  , c la- 
nciarlo nel  reftante , e fe  polla  pafiare 
per  un  mancamento  occulco  quello  che 
fi  fa  in  un’oltcria. 

Terza  Difficoltà..  Per  le  Monache 
•4e  quali  tafiano  una,  dote  per  l’accet- 
tazione delle  fanciulle  , non  volendo 
riceverle  con  meno,  c pigliando  di  più 
tutto  quello  che  pollono  : lo  credo  , 
che  quello  metodo  fia  dannato,  quan- 
do anche  fi  faccia  col  pretello  della 
povertà  . Frattanto  accade  che  la  po- 
vertà dei  Monafterj  che  non  hanno 
rendite  gli  obbliga  a efigere  il  manté- 
nimento  delle  fanciulle  c qualche  cofa 
di  più  per  fupplirc  alle  lpcfe  comuni 
del  Monaltero  j c in  un  Decreto  ftabi- 
lito  nella  Congregazione  dei  Regolari 
alli  ir.  di  Luglio  del  135U.  a ’ 43.  e 
44.  è vietato  il  ricevere  qualfifia  fan- 
ciulla , quando  non  vi  fia  da  mante- 
nerla con  l’entrate  del  Monaftcro  , fe 
.prima  li  parenti  non  hanno  numerato 
tutto  il  denaro  necefiario  per  fondare 
un’  entrata  che  il  Monaftcro  piglierà 
per  penfione  fino  alla  profeftione,  do- 
po la  quale  la  detta  entrata  apparter- 
rà al  Monaftcro  in  proprio.  E ’ ‘#re- 
ro  , che  appartiene  ai  Superiori  il 
tartare  , quanto  ciafcheduna  debba 
dare . 

Che  cofa  penfate  voi  di  ciò  per  la 
ficurezza  della  cofcienza  ? Giudicarefti 
necefiario  quello  eh’ è ordinato  nel  det- 
to Decreto,  cioè  che  il  Superiore  cfa- 
m mafie  tutte  l’entrate  del  Monaftcro  , 
c che  determinane  il  numero  delle  fan- 
ciulle da  pigliarli  gratuitamente  fopra 
le  medefime  , oltre  il  qual  numero 
prefentandofenc  alcun’altea  , il  mede- 
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fimo  Superiore  tafiafie  quello  qfie  ha 
da  dare  a proporzione  di  quello  che 
averte  giudicato  pel  mantenimento  del- 
l’ altre  fopra  la  entrata  comune  . Ciò 
mi  fembra  ficuro  in  cofcienza  ; ma  in 
quelto  paefe  non  è praticato  punto,  e 
io  non  fo  fe  il  Superiore  potefie,  vo- 
lendo regolarli  fecondo  quello  fiftema, 
qualunque  autorità  egli  s’abbia  . Le 
Monache  determinano  la  tafia  da  fe 
medefime  , eh’  è fempre  la  maggiore 
che  polTono  . Si  dimanda  fe  pecchino 
di  fimonia  , e peccando  di  fimonia  , 
come  c molto  verifimile  , che  rimedio 
fi  polla  dare  a una  Monaca  particola- 
re y la  quale  fino  ad  ora  averte  per 
ignoranza  fatto  come  le  altre  , e forte 
anco  ftata  ricevuta  nella  medefima  ma- 
niera i e prefentemente  volendo  fal- 
varfi  e fare  tutto  il  poflìbilc  per  impe- 
dire quelto  difordine , la  qual  cofa  per 
altro  non  le  riefeirà  contro  l’ufo  del 
Monaftero  , non  potendo  fola  fvolgcrfi 
tutte  le  altre. 

Se  1 Vefcovi  portano  in  cofcienza 
permettere  alle  perfone  di  qualità  1* 
ingrelfo  nei  Monafterj  di  Monache  , C 
con  erte  a tutti  gli  altri  che  vanno  fe- 
co  , fenza  vcrun’  altro  motivo  , che 
quello  della  curiofità.  D’  A.  zi.  Dee. 

1 660.  j 

Si  rifponde  primo  . Che  il  Trattato 
è fimomaco  . La  fimonia  c folamente 
convenzionale  per  una  delle  parti-,  ma 
è reale  per  l’altra  . V’è  della  difficol- 
tà per  alficurarfi  fe  abbiano  incorle  le 
pene,  per  l’cfecuzione  fatta  in  parte  , 
perchè  alcuni  Teologi  giudicano  che 
ciò  balli  , quando  il  Benefìzio  è ftato 
dato  . Hanno  fatto  bene  a non  pagare 
fa  penfione  , di  cui  erano  convenuti  ; 
la  loro  ignoranza  non  li  feufa,  perchè 
è una  cofa  della  loro  profeftione  che 
dovevano  fapere . Bi fognerebbe  che  que- 
llo Trattato  forte  fopprefto  , o alme- 
no , in  cafo  che  non  fi  porta  foppri- 
merlo  , che  il  yefeovo  , o il  Vicario 
lo  condannafiero  per  impedire  lo  fcan- 
dalo,  e il  mal’cfempio. 

z.  Il  fuo  titolo  è nullo  per  la  Bol- 
la di  Pio  IV.  Quello  c il  parere  del 
Navarro  nel  fuo  Manuale  cap.  iy.  n. 
no.  §.1.  del  Silvio  qu.  100.  della  fe- 
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conda  art.  ultimo,  e di  molti  altri  Au- 
tori confiderabili  , comcchè  la  confi- 
denza non  fi  a ex  utra<\ue  parte  comple- 
ta, e in  confcguenza  c incorfo  nell’al- 
cre  pene  de’  confidenziarj . 

3.  Il  Prefentatore  ha  peccato  prefen- 
tando  un’indegno,  e facendolo  con  un 
motivo  cosi  cattivo  . Il  Provvido  non 
poteva  cambiarlo  . Se  il  fuo  comper- 
mutante ha  operato  con  buona  fede  , 
dovrebbe  dargli  lodabile  comprato  col 
denaro  ricevuto  per  1’  edinzione  della 
penfione:  altrimenti  (cioè  avendo  ope- 
rato con  mala  fede  ) merita  di  o/fer 
privato  di  detto  Itabile,  il  quale  deb- 
be  cfl'er  convertito  in  clemofine , ed  al- 
tre opere  pie.  Sarà  bene  avvertirlo , fe 
fi  può,  oficrvando  le  regole  delia  cor- 
rezione fraterna . Il  vodro  parere  è buo- 
niffimo. 

4.  V’è  un  gran  male  : Imperocché, 
o il  Padrone  prefenta  il  fuo  parente  , 
che  poi  fa  invedire,  c permuta,  il  che 
jion  vale  nè  per  una  parte  , nè  per  P 
altra  , e il  Padrone  è obbligato  a no- 
minare un  Curato  , e non  un  Senfalc 
di  Bcnefizj  3 e chiunque  accetta  una 
Cura  debbe  avere  1’  intenzione  di  fer- 
vida e di  ritenerla  : Ovvero  il  Padro- 
ne prefenta  immediatamente  il  terzo  , 
con  condizione  che  ceda  la  fua  Cap- 
pella , e allora  la  prefentazione  è fi- 
moniaca;  imperocché  non  è gratuita  . 
£’  falfo  che  fi  fia  trattato  di  Benefìzio 
per  Benefizio  , poiché  il  parente  del 
Padrone  non  era  Titolare  della  Cura, 
e non  lo  è mai  dato  . Il  gius  Canoni- 
co vuole  che  li  Bcnefizj  fi  confcrifcano 
gratuitamente  e fenza  condizione  , o 
patto , c.  TaSiones , de  patti s , C.  Qua- 
fitus , & C.  Cumolim  de  rerum  permu- 
tatane , & C.  Unico  , ut  Ecclefiafiica 
Beneficia  fine  diminutione  conj'crantur . 

Non  è altro  che  illufione  , il  voler 
fìngere  un  Trattato  di  permuta  fra  due 
perfone  , una  delle  quali  ha  un  Bene- 
.fizio,  c lo  dà  i e l’altra  non  lo  ha.  £’ 
una  maniera  per  introdurre  la  venali- 
tà, e un  commercio  fordido  de’Bencfi- 
zj  : imperocché  fi  dà  del  denaro  fino  a 
che  venga  dato  un  Benefizio  . Se  non 
vien  dato,  quello  che  ha  ceduto  il  fuo 
lo  ripiglia  dopo  aver  ricevuto  il  dena- 
Becifi Morti.  Tom.I . 


ro;  e per  darne  uno  ordinariamente  fi 
fanno  de’ Trattati,  che  non  fono  meno 
fordidi  del  primo; 

c.  Siccome  il  Vefcovo  fi  riferva  de’ 
cau,  così  fc  n’è  rifervati  anche  il  Pa- 
pa. Il  Concilio  di  Trento  ce  l’infcgna 
nella  fefs.  14.  de  Toenit.  cap.  7.  La  fi- 
monia  è uno  de’  cafi  rifervati  al  Papa . 
Quando  è occulta,  i Vefcovi  , o i lo- 
ro Penitenzieri , o altri  da  efiì  fpecial- 
mente  deputati,  pofiono  alibi  vere,  co 
me  viene  dichiarato  dal  medefimo  Con- 
cilio di  Trento  cap.  6.  fefs.  14. 

In  quanto  alle  difpenfe  che  i Vefco- 
vi davano  anticamente  , e che  non  dan- 
no prefentemente  , ficcomc  ancora  di 
molte  altre  cofe  che  facevano  c che 
in  oggi  le  fà  fidamente  il  Papa , fi  ri- 
fponde  ; Che  ciò  è fiato  fiabilito  per 
uno  fpirito  di  difciplina,  o nc’ Conci- 
li, o per  la  ccffione  de’ Vefcovi,  o per 
mezzo  della  preferizione . 

Alla  feconda  difficoltà  : Quelli  Ec. 
clefiaftici  difobbedienti  fono  incorfi  nel- 
la fofpenfione,  e avendo  celebrato , fo- 
no incorfi  nell’  irregolarità  , la  quale 
non  è folamente  un’  effetto  della  fo- 
fpenfione a jure  *,  ma  lo  è ancora  di 
quella  abhominc  fecondo  l’opinione  co- 
mune. Se  l’irregolarità  è occulta,  pof- 
fono  efiere  riabilitati  dal  Vefcovo  fe- 
condo la  difpofizione.  del  Concilio  di 
Trento  , e non  bifogna  riputarla  pub- 
blica , fe  non  quando  in  foto  vie  inio 
nulla  tergiverfatione  ce  lari  po  tefi . Ma  fi 
dimanda  , fe  il  Vefcovo  polla  difpen- 
fare  da  quefia  irregolarità  , quando  è 
pubblica  . Io  non  no  mai  veduta  cofa 
alcuna  , per  cui  abbia  difficoltà  di  af- 
ferire  che  può  farlo  . Nel  Concilio  di 
Trento  non  fi  trova  che  fimili  difpen- 
fe , o riabilitazioni  fieno  rifervate  al 
Papa  . Il  primo  capo  de  fententia 
re  judicata,  in  6.  e il  primo  del  titolo 
de  fententia  excommunicationis  , che  fo- 
no tutti  due  cavati  dal  Concilio  di 
Lione,  non  dicono  che  tutte  le  irrego- 
larità , nelle  quali  uno  è incorfo  per 
aver  celebrato  quando  erafofpcfo,  fie- 
no rifervate  al  Papa.  Li  Canonifiinon 
fi  accordano  intorno  a quefia  difficol- 
tà . La  cofa  è odiofa  , le  confeguenze 
di  quefia  riferva  cagionerebbono  molti 
HL  h im- 
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imbarazzi,  c fufciterebbono  dcllifcru- 
poli  gravi. 

Alla  terza  difficoltà..  E’ vero  che  il 
Concilio  Latcranenfe  (otto  Innócenzio 
III.  cap.  6i.  proibifce  come  fimoniaco 
il  ricevere  le  Monache  per  via  di  con- 
tanti , e che  lì  pali;  quella  fimonia  col 
pretefto  della  povertà,  paupcrtatispr* - 
textu  ; ma  con  la  fuddetta  proibizio- 
ne , non  bi fogna  giudicare  che  abbia 
"vietato  il  pigliare  qualche  cofa  di  me- 
diocre pel  loro  mantenimento  , quan- 
do i Monafterj  fono  poveri , come  in- 
fegna  S.  Tommafo  i.z.  qu.ioo.  art.j. 
ad  4.  Tro  ingrefu  Monafieriì  non  licét 
a/iquid  exìgere  , vel  acciperc  quafi jrre- 
tium  : lieti  tamen , fi  Monafierium  fit  tè- 
nue , quod  non  fufficiat  ad  tot  perfonas 
nutrie ndas  \ gratis  quidem  ingrtfum  Mo- 
nafieriì cxbibere , fed  accipere  a/iquid  prò 
viflu  perfonx  , qua  in  Mori  after  io  fuerit 
recipienda , fi  ad  hoc  non  fufficiat  Mona - 
fterii  opts.  Bifogna  determinare  quello 
recedano  arbitrio  viri  prudenti 1 . Il 
Parlamento  non  vuole  cne  fi  pigli  al- 
tro che  una  penfione  vitalizia  ; ma  per 
altro  1’  ufo  e in  contrario  . Se  quello 
che  codette  Monache  dimandano  d’or- 
dinario, fotte  ecccflìvo,  farebbe  obbli- 
go del  loro  Superiore  di  mettervi  ri- 
medio -,  e in  quanto  a quella  partico- 
lare che  confulta , bifogna  dirle  , che 
ha  obbligo  di  dare  il  fuo  voto  fecon- 
do la  fua  cofcicnza  fenza  inquietarli 
dell’  efito , e Angolarmente  che  fi  guar- 
di dall’ offendere  la  carità  , e 1’  unio- 
ne . 

La  Legge  della  Claufura  è fantiffi- 
ma,  e necettariffìma  . Permettere  l’in- 
greffo  de’  Monaftetj  a’  Secolari  , è un 
trafgredire,  o almeno  difpcnfare  la  det- 
ta Legge  , ed  è cofa  certa  che  non  fi 
può  dllpenfarcdauna  Legge  fenza  cau- 
ta legittima,  altrimenti  fi  offende  Dio  . 
Le  confeguenzc  di  quelli  ingreffì  fono 
ordinariamente  pregiudicialiffime  alla 
Religione  . In  quella  maniera  vi  s’in- 
troduce lo  fpirito  del  mondo  , la  va- 
nità , la  curiofità  , i maneggi  fegreti  : 
in  una  parola,  o le  Secolari  ch’entra- 
110  ne  reftano  poco  edificate  , o danno 
poca  edificazione  alle  Monache.  Inol- 
tre ciò  c caufa  che  le  Monache  perdo- 
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-no  lo  fpirico  di  raccoglimento , e di 
mortificazione  . - E perciò  quelle  per- 
miffioni  vanno  concedute  di  rado  , e 
con  molto  difeemimento,  non  foto  del- 
le perfone  di  condizione  alle  quali  fi 
danno,  ma  ancora  delle  donne  eh’  en- 
trano con  ette  , quando  fi  concedono 
Amili  permittìoni  , le  quali  fono  più 
da  temerfi  delle  Padrone . 

CASO  CCLXXIL 

Si  difuade  un'  Ecclefiaftico  dall"  appli- 
car fi  interamente  alla  direzione  delle 
Monache  , perché  poteva  render  de * 
ferva)  afai  più  importanti  alla  Ckie • 
fa  . 

Giacché  voi  vi  eravate  impegnato  a- 
vanti  di  ricevere  la  mia  nfpotta, 
retta  folamente  da  afpettare  quello  che 
fi  conchiuderà  in  coteftipaefi,  e inca- 
fo  che  fi  trovi  la  perfona  nello  flato 
che  fi  può  defiderare  , di  pigliare  le 
mifure  convenienti  per  non  perdere  il 
tempo  nell’impiego  fuddetto  , e anco 
per  non  aderire,  o autorizzare  lecofe 
che  non  fottero  a dovere . Sarebbe  una 
•ofa  affai  moietta  che  faceffero  delle 
difficoltà  , non  folo  per  la  voftra  per- 
fona , ma  per  le  conleguenze  che  00- 
trebbono  effer  affai  pregiudiziali  al  Le- 
ne della  Diocefi  , c metter  l’univerfale 
in  molti  e gravi  imbarazzi  . Bifogna 
raccomandarne  l’ efito  a Dio,  il  quale 
faprà  ricavarne  la  fua  gloria , in  qua- 
lunque maniera  riefea  la  cofa . E in 
cafo  di  gradimento , toccarà  a voi  a 
non  affezionarvi  in  quell’occupazione, 
ch’é  quafi  un  nulla  in  paragone  delle 
gravi  c maffìccie , nelle  quali  fiete  ca- 
pace di  riefeire  . * Le  Grate  hanno  un 
non  $ò  che  di  dolce  e di  allettativo  ca- 
pace di  far  affezionare  in  pregiudizio 
degl’impieghi  importanti  , e fi  crede 
di  avantaggiare  affai  la  gloria  di  Dio, 
quando  uno  fi  dedica  in  tutto  , o in 
parte  alla  direzione  dcM’anime  innocen- 
ti . Voi  potere  fare  facilmente  l’ appli- 
cazione. Io  fon  ficuro  che  voi  non  fa- 
rete affatto  inutile  a quelle  anime  fan- 
te; ma  io  dubito  che  quelle  anime  fan- 
te poffano  impedirvi  di  effer’ utile  alla 
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Dioecfi  , quanto  do  v retti  dTcrlo  . In 
quanto  alle  loro  difpofitioni  , io  le 
veggo  buone  , e però  giudico  che  non 
abbiano  bifogno  di  un’uomo  grande  , 
che  rubbi  parte  del  fuo  tempo  a quel* 
li,  a’ qua  li  dovrebbe  darlo  tutto,  per 
darlo  alle  Monache  lenza  neceffìcà . 

M.  di  S.  M.  vi  confiderava  come  lo- 
to Supcriore  nel  tempo  ch’egli  loera , 
io  ve  V accordo . La  felice  memoria  del 
voltro  Prelato  le  aveva  configliatc  a 
fciegliervi  : io  non  me  ne  meraviglio 
•unto;  elleno  durerebbono  lenza  dub- 
bio una  gran  fatica  , fe  voleflcro  tro- 
varne un'altro  che  ri  eguagliale  . Ma 
fi  tratta  di  fapere  , (c  Iddio  vi  abbia 
fcelto  per  elle  , e Ce  voi  fiate  per  la 
Dioceu . Effe  non  fono  fotto  il  Vefco- 
vo . Voi  liete  per  la  Dioc  eli , e voi  lie- 
te principalmente  per  infegnarc,  e per 
formare  gli  Ecclefiaft ici , e per  decide- 
te tutte  le  difficoltà  che  vi  fodero  pro- 

Softe  . Io  vi  metto  in  villa  tutte  que- 
e cofe , come  per  un’  antidoto  contro 
le  attrattive  delle  Grate  , e delle  Gra- 
te efenti  . In  progreffo  vi  dirò  il  mio 
parere  fopra  tutte  quelle  cofe  chepof- 
lono  dar  del  faflidio  in  quella  con- 
dotta. 

Parigi  8.  Maggio. 

CASO  CCLXXIII. 

Un  Sacerdote  , che  fi  ritrovava  a km 
cacci*  , dov’  è fitto  uccifo  improvvi- 
famentc  un'uomo,  è irregolare. 
Un'uomo  , che  prefi*  del  denoto  eoa  un* 
femplicc  ricevuta  a un  Mercante  che 
trafile* , commette  tifar* . 

Voto  di  farfi  He  ligio fo . 

Una  pendone  ch'eccede  il  terzo  de' frutti 
debbt  effer  ridotta  \ ma  non  perepufio 
rende  nullo  il  titolo . 

LI  Dottori  foferitti , a’quali  fono  (la- 
te propolle  le  difficoltà  feguenti  . 
1.  Un  Sacerdote  che  Uà  in  ona  Ca- 
la di  condizione  , accetta  l’ ordine  che 
gli  vien  dato  di  adunare  per  una  cac- 
cia de’ Cacciatori  , e altre  pedone  ac- 
cedane : nel  giorno  determinato  li  Cac- 
ciatori fi  portano  attorno  a un  bofeo. 
it Sacerdote  rimedito  da  contadino  dà 


in  mezzo  al  bofeo  fenz’armi  » tiene  un 
cane  da  caccia,  lo  fcioglic  perchè  cor- 
ra dietro  alla  fiera  quando  compari- 
fee , fa  dello  fchiamazzo  per  avvertire 
li  Cacciatori  ; in  virtù  de*  quali  fegni 
alcuni  di  effi  tirano:  un  colpo  và  a fe- 
rire improvvifamente  un’  uomo  che 
camminava  vicino  al  bofeo,  o nel  bo- 
feo Hello  , il  quale  muore  poche  ore 
dopo . 

Si  dimanda  , fe  il  Sacerdote  fia  irre- 
golare . 

x.  Un’  uomo  preda  del  denaro  con 
una  femplice  ricevuta  a un  Mercante, 
il  quale  ha  un  negozio  grande  . Non 
vuole  darlo  a cento  per  confervarfi  la 
libertà  di  ricuperare  il  fuo  denaro  , 
quando  ne  avrà  bifogno  , e nondime- 
no ne  riceve  1*  ufufrutto  , e pretende 
di  poterlo  fare  per  ragione  del  nego- 
zio . 

Dimanda  , fe  fia  ingannato  , e fe 
commetta  ufura . 

3.  Un  giovane  di  \6.  in  17.  anni  do- 
po aver  fentito  il  fuo  Lettore  ch’efor- 
tava  alla  vira  Religiofa  , fi  fentì  spi- 
rato gagliardamente  a farfi  Riforma- 
to , acconfente  all’  ifpirazione  , rinuo- 
va più  voice  le  protette  , cerne  ha 
fcritto  egli  medefimo  nel  viglietto,  che 
troverete  inclufo  nella  preTcnte. 

Dimanda,  fe  quello  fia  un  voto  che 
l’obblighi  prc  lente  mente  che  non  ha  piò 
la  medefima  inclinazione  , e ch’egli  è 
Sacerdote  e Canonico  in  una  Chiefa 
Collegiata. 

4.  Un  Sacerdote  tratta  di  un  Cano- 
nicato con  penfione:  il  Canonicato  ha 
poca  entrata  , perchè  non  palla  feffan- 
ta  feudi  j ne  promette  quaranta  di  pen- 
none) e li  Spedizionieri  efponendoche 
la  detta  fomma  de’quaranta  feudi  non 
eccede  il  terzo  delle  rendite  , il  Papa 
accorda  la  penfione  , la  quale  è data 
cagata  per  qualche  tempo  : c ora  U 
Penfionario  è morto. 

Quello  Sacerdote  , che  ha  avuto  il 
Canonicato,  dimanda,  fe  te  fue  Bolle 
che  fono  (late  accordate  fu  la  rinun- 
zia del  Penfionario,  a cui  il  detto  Pen- 
fionario ha  acconfentito  con  la  condi- 
zione della  prom effa  fattagli  di  paga- 
re una  penfione  ecceflìva  che  non  pare 
• • Hhh  a 
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creata  canonicamente  per  cagione  del- 
r efpofto , Copra  di  cui  il  Papa  l’accor- 
dò, da  cui  fi  può  cavare  che  mancan- 
do la  condizione  dell’ efpofto,  la  pen- 
done non  è autorizzata  , almeno  per 
quello  ch’eccede  il  terzo  , onde  il  Ri- 
fegnatario  ha  dato  del  denaro  pel  fuo 
Benefizio. 

Sono  di  parere  intorno  alla  prima 
delle  quattro  difficoltà  propofte  : Clic 
il  detto  Sacerdote  fia  incorio  nell’  irre- 
golarità j imperocché  dal  c.  Contineba- 
tur  , e dal  c.  Sufcepimus  de  bomicid. 
voi.  , vcl  caf.  quello  , qui  dando  opt- 
ram  rei  illicita  cafualiter  occidit  , c ir- 
regolare, perciò  dice  S.Tommafo  z.  z. 
qu.64.  art.  8.  31.  SecundumC  anone  s im- 
poniti* poena  iis  qui  cafualiter  occidunt 
dantcs  operam  rei  illicita  , vel  non  ad~ 
bibentes  diligentiam  debitam  : ora  quel 
Sacerdote  è ftato  caufa  indiretta  dell’ 
omicidio  cafuale  accaduto , perchè  dan- 
do in  mezzo  albofeo  traveftito  da  con- 
tadino , lafciò  andare  il  cane  , che  te- 
neva , dietro  la  fiera , perchè  fece  del- 
lo fchiamazzo  per  avvertire  li  Caccia- 
tori che  tiraflcro,  col  colpo  di  uno  de’ 
quali  fegui  l’omicidio  cafuale  , e nel 
far  ciò  dabat  operam  rei  illicita  ; im- 
perocché la  caccia  è proibita  a’Cherici 
dal  Concilio  Lateranenfe  fotto  Inno- 
cenzioIII.  c.  if.  e altri  riferiti  nel  ti- 
tolo de  Clerico  venatore  nelle  Decre- 
tali , e predo  a Graziano  dift.  34.  e 
86. 

Intorno  alla  feconda  . Che  quello  il 
quale  prefta  del  denaro  con  una  fem- 
plice  ricevuta  a un  Mercante  che  fà 
un  traffico  grande,  non  può  incofcien- 
za  ricevere  l’ufufrutto  per  motivo  del 
predo , fe  non  entra  in  focictà  col  det- 
to Mercante,  nèjpretendcre  utile  alcu- 
no dal  di  lui  traffico  . Egli  è una  pu- 
ra preftanza  e tutto  quello  che  fi  pi- 
gliale di  foprappiù  farebbe  ufurario  . 

Alla  terza.  Che  il  confcnfo  dato  da 

3uel  giovane  all’  ifpirazione  eh’  ebbe 
i farli  Riformato,  e la  proteftadaef- 
fo  rinnovata  molte  volte  nella  maniera 
fpiegata  , tanto  nel  Cafo  , come  nel 
viglietto  , non  moftrano  di  edere  un 
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voto  propriamente  detto  di  entrare  itf 
Religione  , o fi  piglino  la  ifpirazione 
e le  protette  feparatamente,  o fi  pigli- 
no unitamente. 

Alla  quarta.  Che  il  Benefizio  è fta- 
to conferito  bene  canonicamente  \ ma 
la  penfione  era  riducibile  al  terzo  de’ 
frutti  : che  il  Penfionario  non  poteva 
in  cofcicnza  chiedere  nulla  di  più  del 
detto  terzo  , ed  era  obbligato  alla  re- 
ftituzione  del  foprappiù  : che  non  con- 
tentandofi  del  terzo  , poteva  muover 
lite  al  fuo  Rifcgnatario  , e farlo  con- 
dannare a cedergli  il  Benefizio  rinun- 
ziatogli  con  la  condizione  de’quaranta 
feudi  di  penfione. 

Parigi  a 3.  Maggio  1 666. 

• ì 

CASO  CCLXXIV. 

1 

Gli  Ecclefiajlici  poffono  effer  tefiimonf  in 
materia  criminale  *,  ma  non  debbono 
effer  accufatori . 

Il  Sicario  può  giudicare  di  uno  fc  and  a lo 
commeffo  in  Cbiefa  da  un  Secolare. 

Vn  Matrimonio  illecito  può  effer  vietato 
fotta  pena  della  f comunica  ìpfo  facto. 

PRimo.  Se  alcuni  Ecclefiaftici . aven- 
do notizia  di  qualche  delitto  enor- 
me , che  può  avere  delle  confcguenze 
cattive  ; ma  che  farebbe  caftigato  di 
morte  , fe  foffe  provato  in  un  Tribu- 
nale Secolare  , poffano  avvertirne  il 
Procuratore  del  Re , accennare  le  pro- 
ve, dire  il  loro  parere  per  reprimerlo, 
eccitare  il  fuddetto  Proccuratorc  Re- 
gio a far  l’obbligo  fuo,  ed  effer  teff i- 
monj  fenza  incorrere  nell’irregolarità. 

* Poffono  effer  teftimonj  , quando 
fieno  obbligati  dalla  Giuftizia  , fenza 
incorrere  l’irregolarità.  L’ufo  del  Re- 
gno è,  che  proteftano  in  tal  cafoy  co< 
mechè  la  detta  protefta  rifpetto  a’ te- 
ftimonj non  fia  autorizzata  da’Canoni , 
Quando  mancaffero  di  proteftare,  non 
caderebbono  nondimeno  nell’  irregola- 
rità, benché  parecchi  Canonifli  e Teo- 
logi dicano  diverfamente  -,  imperocché 
non  è cofa  certa  che  li  teftimonj  fieno 
caufa  profiima  del  fupplizio  deU'omi- 

ci- 


* Q.utfta  decitone  non  à Ecclciuftica  » ma  fecondo  la  polizia  Fiancete  * 
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eidio  che  viene  ordinato  dopo,  ed efe-  quali  giudicano  che  fia  valido  , più 
guito  . Li  Canoni  non  dicono  cos’ai-  tofto  li  contentino  della  lettera  , di 
cuna  di  particolare  intorno  alli  tefti-  quello  che  cerchino  lo  fpirito  della 
monj  in  quello  propofito  -,  non  pollo-  Chiefa  , eh’ è flato  unicamente  di  di-' 
no  fare  il  reltante,  che  farebbe  più  to-  chiarare  la  prefenza  del  Curato  nccef- 
flo  da  denunziatore  che  daEcclefiafti-  faria  per  benedire  lo  fpofalizio,  e af- 
co,  eccetto  che  l’ avvertire  in  generale  fillervi  come  Minifìro  del  Sagramen- 
il  Procuratore  Regio  che  faccia  i’ob*  to,  o almeno  come  un  teflimonioono- 
bligo  fuo.  rario  , e non  come  un  teftimonio  for- 

x.  Se  il  Vicario  polla  informare  , e zato  . Ond’è  molto  probabile  che  un 
giudicare  dello  fcandalo  commeflo  da  Matrimonio  (inaile  fia  invalido;  malìa 
un  Laico,  il  quale  elTcndo  pregato  dal  come  fi  vuole  fecondo  il  confenfo  co- 
fuo  Curato  di  dar  luogo  ad  alcune  per-  mune  de’ Canonifti , e deTcologi  è fi- 
fone che  volevano  comunicarli  a un  lecito  , c fi  può  proibire  di  contrarlo 
balaudro  , dove  flava  in  una  politura  fotto  pena  della  lcomunica  da  incor- 
indecente  con  le  mani  e il  cappello  a-  rerfi  col  folo  fatto  . Così  c proibito 
vanti  alla  bocca  e appoggiato  fopra  il  nella  Diocefi  di  Parigi  , come  li  vede 
detto  balaudro  , non  ha  voluto  obbe-  dal  Rituale . 
dire,  anzi  ha  detto  con  alta  voce  que- 
lle parole  : Fate  quello  che  vi  tocca  , io 
non  me  ne  voglio  andare  altrimenti  > ciò 
potrebb’  egli  paflarc  per  un  tumulto  , 
di  cui  il  Vicario  polla  giudicare;  e il 
detto  Laico  avendo  appellato  come  di 
abufo  dalla  prima  citazione  fattagli  ; 
fé  una  tale  appellazione  fofpenda  la 
formazione  del  procedo  rifpetto  al  det- 
to Laico,  perchè  fecondo  il  Codice  cri- 
minale titolo  io.  art.  u.  fi  può  proce- 
dere all’  efecuzionc  di  tutti  li  decreti 
non  odante  l’appellazione. 

Egli  lo  può,  perchè  è un  delitto  pu- 
ramente fpirituale-  è Ecclcfiaftico  ; e 
cosi  difpone  il  Decreto  delifjp.  art.4. 

Il  Laico  avendo  appellato  comedi  abu- 


C A S O CCLXXV. 

Il  Gius  Canonico  non  è ricevuto  nella 
Francia  in  quella  parte  , la  quale  or- 
dina alti  Giudici  Laici  che  non  debba- 
no forzare  gli  Ecc/ejiaftici  a far  t e fi- 
moni  anza  in  materia  criminale  , e ne 
anco  civile  : e quando  gli  Ecclefiaftici 
fono  obbligati  a far  teftimonianza  in 
un  Tribunale  Laico  , non  è necejfario 
che  facciano  le  loro  protefte  , che  non 
intendono  di  contribuire  alla  morte  del 
colpevole . 

LI  Dottori  della  Facoltà  di  Teologia 
fono  pregati  a dire  il  loro  parere 


fo  dalla  procedura  del  Vicario,  fadet 

ta  appellazione  nonfofpende  la  forma-  intorno  alle  difficoltà  feguenti . 
zione  del  procedo  , comcehè  forfè  fa-  1.  Se  gli  Ecclefiadici  podano  eder 
rebbe  più  prudenza  il  non  continuarla,  teftimonj  in  unTribunale  Laico  in  ma- 
3.  Se  il  Matrimonio  che  alcune  per-  teria  civile  e criminale,  fecondo  il  gius 
fonc  pretendono  di  fare  -,  dichiarando  Canonico  . 

in  prefenza  del  loro  Vefcovo  , o Cu-  z.  Se  fecondo  il  Gius  Canonico  pof- 
rato,  che  fi  pigliano,  uno  per  moglie , fano  eder  forzati  dal  Giudice  Laico  a 
c l’altra  per  marito,  fia  valido  ; e fe  far  teftimonianza  nel  fuo  Tribunale  , 
edendo  ficuramcntc  illecito , vi  fi  pof-  e particolarmente  in  materia  crimina- 
fa  decretare  la  pena  della  fcomunica  le, dove  lì  tratta  della  vita  del l’accu fato, 
da  incorrerli  ipfo  fatilo . 3.  Se  la  detta  depofizione  fia  Cano- 

Queflo  Matrimonio  fecondo  1*  opi-  nica,  e ricevuta  nella  Francia. 


nione  più  comune  è valido  , quando 
fia  fatto,  non  folo  in  prefenza  del  Cu- 
rato-, ma  anche  di  due,  o tre  ceftimo- 
nj  , altrimenti  farebbe  incontraftabil- 
mente  invalido  ; ma  pare  che  quelli  i 


4.  Se  quando  gli  Ecclefiaftici  fono 
forzati  a render  celli  moni  a nza  in  un 
Tribunale  Laico  , in  caufa  fanguinis  , 
fia  necedario  che  protcftino  della  prò. 
pria  intenzióne,  la  quale  non  è.  di  cou- 
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tribuire  alla  morte  dell’accufato,  il  c. 
Tralatis  de  bornie idio  in  6. 

{.  Se  offendo  forzati  dal  Giudice  Lai- 
co a far  tedimonianza  in  caufa  fangui- 
ni*  al  fuo  Tribunale  , incorrano  nell’ 
irregolarità,  quando  ne  fegua  la  mor- 
te . . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  fopra  le  quedioni  propo- 
fìe.  Alla  prima  . Che  gli  Ecclefiauici 
non  poflfano  edere  tedimonj  in  un  Tri- 
bunale Laico  in  materia  civile  e crimi- 
nale fecondo  il  Gius  Canonico  ale.  Te- 
fiimonium  11.  q.  1.  cc.  T^ullus  1 1.  q.j. 
Il  qual  cap.  Teflimonium  è appoggiato 
alla  Legge  nec  bonore  fopra  1 Autenti- 
ca J ed  Judex  Cod.  de  Epifeopi*  fa  Cle- 
rici* . 

Alla  feconda  . Che  fecondo  il  Gius 
Canonico  non  poffono  elTer  forzati  dal 
Giudice  Laico  a far  tedimonianza  nel 
fuo  Tribunale,  particolarmente  in  ma- 
teria criminale,  quando  fi  tratta  di  un 
delitto  capitale  . Così  ha  riconofciuto 
S.  Tommafo  nella  fua  t.  z.  q.  70»  a.i. 
ad  3.  in  quelle  parole:  Sccundum furie 
• rdinem  compelli  non  poffunt  adferendum 
Hjlimomum  in  caufa  fanguinis . 

Alla  terza  . Che  queila  difpodzionc 
canonica  non  c ricevuta  nella  Francia  •> 
imperocché  li  Giudici  Laici  obbligano 
gli  Eccledadid  a far  tedimonianza  in 
materia  civile  a’ioro  Tribunali  levicoer - 
attorte  , come  parla  Guido  Papa  dcci- 
fioneóf.  cdopo  di effo Ranchino , Pie- 
tro Mattei,  ilFerrerio  fopra  Jadccifio- 
ne  citata  e Francefco  Marco  decif.  777. 
Gli  obbligano  parimenti  a far  tedimo- 
manza  in  materia  criminale  : con  la 
permi dìone  de’ loro  Superiori,  che  mn 
può  effer  ricufata , dice  il  Feuree  nel  fuo 
Trattato  dell’  Abufo  lib.  7.  cap.  z.  e 
quando  v è mancanza  di  teftimon),  dice 
il  Jaudin  nel  fuo  Trattato  de’  tedimo- 
Bj  cap.  3.  E il  Rebuffo  piùadolutamen- 
te  nella  fua  Prefazione  fopra  li  Deere- 
ti  Regj  non  dice  che  da  per  edì  necef- 
faria  la  permidìone  de’  Superiori,  dc- 
•o  me  neppure  che  poffano  effer  forzati 
io  temente  in  mancanza  di  tedimonj  : 
7^*  eft>  die’ egli,  in  ufu%  L.  'ìffee  bo- 
nore , nec  Uutent.  Sed  Judex  , Cod.  de 
Mpifc.  fa  Ckr.  Jiam  bodie  tento  Epifeo- 
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pi  quam  Clerici  vera  preferì , fa  tefii • 
moruum  [erre  ficut  Laici  coguntur . EBu- 
gnione  nel  fuo  Trattato  delle  Leggi  ab- 
rogate lib.  3.  cap.  130.  parla  ancora  più 
chiaramente:  imperocché  dice.  Gli  Ex - 
clefiafiici  pojfono  effer*  anco  forzati  a far 
teftimoniama  della  verità  , tanto  nelle 
Caufe  criminali , come  civili  fenza  f au- 
torità e confenfo  de'  loro  Superiori  . La 
aual  cofa  e loro  per  me ffa  per  cagione  del- 
lo file  , e della  comune  offervanza  rice- 
vuta in  quefto  Regno  . E le  loro  deposi- 
zioni Cono  valide  ed  efficaci , come  Je  vi 
/ offe  fiato  il  confenfo  e permijfione  de' Iota 
"Prelati . Cujaccio  fopra  il  cap.  1.,  ex. 
C fopra  il  cap.  Deliaorum  , de  teftibus 
eogendis , dice  parimenti  , che  tanto  i» 
caufa  civili , five  in  criminali  , i Cheri- 
ci  , e li  Religiod  poffono  effer  forzati 
a deporre,  non  patita  licentia  , la  qua- 
le non  è aeceffaria  . Il  Du  Moulin  fo- 
pra il  cap.  citato  Delti! or.  Defcientibue 
aliis  probationibu*  ( per  fona  privilegio- 
tee  ) idem  in  criminali  , ubi  verità s ali- 
ter  baberi  nequit  ; vel  fi  conftat  quod  ma- 
litio  fe  reus  fuotrabity  vel  quod  fcfubira- 
bunt  timore  parti s . La  ragione  , per  cui 
li  Giudici  Laici  obbligano  gli  Ecdeda- 
ftici  a deporre  ne'  delitti  capitali  in 
Francia  , dice  Jaudino  nel  luogo  cita- 
to è eh'  è in  vantaggio  del  Ben  pubblico  , 
e della  Gmfiizia , che  la  verità  fia  cono- 
feiuta  : imperocché  altrimenti  molte  vol- 
te in  mancanza  di  ciò  , il  povero  popola 
perderebbe  la  fua  Caufa  , e reffereblono 
impuniti  li  delitti  contro  la  volontà  e f in- 
tenzione della  Legge . 

Alla  quarta . Che  quando  gli  Ecde- 
daftici  fono  forzati  a far  tedimoniao- 
za  in  un  Tribunale  Laico,  in  caufa  fan- 
guinis non  è neceffario  che  facciano  la 
loro  proteda  di  non  aver’  intenzione  di 
contribuire  alla  morte  dell’  accufato  : 
imperocché  queda  forta  diproteda  non 
è data  introdotta  in  favore  de’teftimo- 
nj  ; ma  c data  introdotta  da  Bonifa- 
zio Vili.  nel  c.  Tr alati*  debomicid.  in 
6 . in  favore  degli  accufatori  Eccleda- 
ftici  , e in  Francia  non  ha  alcun’effet- 
to , perchè  l’ accusatore  agifee  unica- 
mente pel  fuo  intcreffe  civile  , e non 
femminidra  altro  che  propodzioni  ci- 
vili» e il  PxoccuiMore  Regio»  o quel- 
lo 
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10  che  lo  prefenta  è il  folo  awerfario 
che  propone  perchè  fia  caftigato  il  reo . 

Alla  quinta.  Che  li  Ecclcfiaftici nel- 
la Francia  non  incorrono  nella  irrego- 
larità per  aver  fatta  teftimonianza  in 
caufa  fanguinis  , quando  vi  fono  for- 
zaci dal  Giudice  Laico  -,  comechè  la 
morte  dell’  accufato  fia  efeguita  . La 
ragione  di  ciò  è,  che  non  v*  è Canone 
alcuno  formale , il  quale  ordini  1*  irre- 
golarità contro  li  Ecclcfiaftici  che  fie- 
no teftimonj  in  caufa  fanguinis  , come 
ve  ne  fono  di  efprertì  contro  li  Eccle- 
fiaftici  che  condannartene  a morte  , C. 
C Urici,  C.  Sententiam , nc  Clerici,  ve l 
Monachi,  &c.  Quelli  che  foftengono 

11  contrario  fi  fondano  fopra  di  ciò  , 
cioè  che  v’  è 1’  irregolarità , quando  un’ 
uomo  battezzato  t caufa  profiima  del- 
la morte  di  un’  uomo  , eccettuato  il 
cafo  della  neceflìtà  inevitabile  di  difen- 
dere la  propria  vita , quando  anche  ne 
fia  cauta  con  un’  atto  lecito  ; e dico- 
no che  il  teftimonio  in  caufa  fanguinis 
è una  caufa  proffima  della  morte  dell’ 
accufato  fenza  la  neceflìtà  inevitabile 
di  difendere  la  propria  vita  . Ma  in 
Francia  fi  tiene  che  li  teftimonj  fieno 
caufe  remote  della  morte  di  un  colpe- 
vole , e che  le  caufe  proflìme  fieno  la 
perfona  criminale,  li  Giudici  che  con- 
dannano a morte,  e li  Efecutori  della 
Giuftizia.  Un’ Accufatore  , un’Avvo- 
cato, un  Teftimonio  in  caufa  fangui- 
nis, il  Notajo  , non  farebbono  giudi- 
cati in  un  Parlamento  per  irregolari  -, 
e fe  fodero  fiati  provvidi  di  qualche 
Benefizio  avanti  di  aver’  ottenuta  la 
difpcnfa  dalla  irregolarità  , non  fareb- 
bono condannati  a perdere  il  Benefizio. 
E quando  fi  accordafle  che  il  teftimo- 
nio foflc  caufa  proflìma  della  morte 
dell’ accufato  con  la  fuateftimonianza, 
farebbe  fempre  vero  che  il  detto  tefti- 
monio non  forte  diventato  irregolare  , 
perche  li  Canoni , li  quali  dichiarano 
che  li  omicidi,  e quelli  che  fono  cau- 
fa della  morte  di  qualche  uomo  fono 
irregolari,  non  vanno  intefi  nella  Fran- 
cia di  quelli  che  fono  forzati  dai  Giu- 
dici Laici  a far  teftimonianza  in  caufa 
fanguinis  . Con  un  Decreto  dei  1613. 
è fiato  giudicato  che  non  vi  fia  il  cafo 


della  devoluzione  , quando  un  Notajo 
provvido  di  un  Benefizio  ha  per  venti- 
cinque anni  regiftrato  e aflìftito  alle  e- 
fecuzioni  di  morte , fenza  difpenfa 
precedente.  La  ragione  di  ciò  è che  il 
Notajo  non  è caula  della  morte,  e non 
verfa  il  fangue  ; ma  c femplice  Mini- 
ftro  della  Giuftizia  . Si  oppone  a ciò 
la  Glorta  fopra  il  C.  Sicut  ne  Cler.  vel 
Mon.  c il  C.  Sententiam  fang.  16.  La 
rifpofta  è,  che  quefti  partì  fi  intendo- 
no (blamente  di  quello  eh’ è fcrittodal 
Giudice,  e non  dal  femplice  Notajo  . 
Leggete  il  Commentario  di  Lovet  L. 
B.  1.  il  quale  cita  il  libro  comporto 
dal  Signor  di  Lancre  Configliere  di 
Bordeos  404.  dove  tratta  quefta  que- 
ftione  . Quello  libro  c intitolato  : Il 
Kitratto  delf  incofianza  , delti  Angeli 
cattivi , e Demonj . 

CASO  CCLXXV  I. 

1 > 1 

Se  un  Ketigiofo  fia  f comunicato  per 
aver  fatte  entrare  delle  Donne 
nel  fuo  Convento  . 

LA  feconda  Domenica  dell’  Avven- 
to un  Religiofo  delli  antichi  ia 
un  Monaftero  riformato  avendo  invi- 
tate alcune  pcrfonc  a definarc  , tra  le 
quali  vi  dovevano  erter  certe  Dame  , 
che  il  detto  Religiofo  incontrò  dopo 
finita  la  Meda  vicino  alla  porta  del 
Chioftro  del  Convento,  dove  è {labi- 
lità la  Riforma  , e ftante  il  tempo 
piovofo  , le  pregò  a partare  per  di 
dentro  del  Chioftro  a fine  di  condur- 
le nel  fuo  quartiere,  eh’  è dalla  par- 
te del  cortile  fuori  dei  luoghi  Rego- 
lari . Qualche  Secolare  prefente  lo  av- 
vertì del  fuo  dovere,  e del  pericolo  , 
a cui  fi  cimentava  di  edere  feomuni- 
cato  aflieme  con  le  Dame  , ma  egli 
andò  in  collera  . Le  più  fcrupolofc 
vollero  anzi  fare  il  giro  con  la  piog- 
gia , che  cfporfi  al  pericolo  , ma  due 
meno  fcrupolofe  entrarono  col  detto 
Religiofo  nel  Chioftro,  e lo  attra ver- 
fa rono  per  efeire  dalla  porta  del  Con- 
vento , di  cui  il  Religiofo  aveva  la 
chiave-,  e ciò  feguì  in  pre fenza  di  alr 

tri 
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tri  Religiofi  e domeftici  che  reftaro- 
. no  fcandalezzati  . Il  fuo  Superiore  a- 
vendolo  fapuco  andò  a dichiarargli  , 
che  era  incorfo  nella  fcomunica  , e 
che  gli  proibiva  l’ingreffo  della  Chie- 
fa  , fino  a che  avelie  inoltrato  di  cf- 
iere  (lato  affoluto. 

. Si  dimanda  fe  il  fuddetto  Rcligio- 
fo  in  quello  calo  fia  obbligato  a obe- 
dire  al  fuo  Superiore,  e le  debba  re- 
putarli feomumeato. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  a- 
vanti  di  rifpondere  alla  queltione  prò. 
polla,  giudicano  che  fia  conveniente 1’ 
ofiervare . 

i.  Che  in  tutto  il  Gius  Canonico 
non  v’  è alcuna  proibizione  generale 
alle  Femmine  di  entrare  nei  Monalte- 
r j degli  uomini. 

z.  Che  non  v*  è parimenti  nelTun 
divieto  efpreflo  di  qualche  Bolla  Pon- 
tificia i imperocché  quelle  due  che  fo- 
no addotte  in  quello  propofito  , una 
di  Pio  V.  che  comincia  , Regularium 
perfonarum  dei  14.  di  Ottobre  1^66. 
c l'altra  di  Gregorio  XIII.  che  comin- 
cia Ubi  grafia  dei  it.  Giugno  if7f. 
parlano  unicamente  delle  Femmine  , 
che  entrano  nei  Monalterj  in  virtù  , 
o col  pretello  di  priyilegj  Appoltoli- 
ci  . Pio  V.  dopo  di  aver  rivocate  tut- 
te le  dette  permillìoni  , aggiugne  : 
DiftriBe  pracipientes  mulieribus  quidem 
pradiBas  facultates  èy  licentias  pr cete  ri- 
de ntibus  fub  excommunicationis  latte  fe  ri- 
tenti* pana  , poflquam  harum  Littera- 
rum  notìtiam  babuerint , a qua  non  pof- 
Jint  nifi  a nobis , aut  Romano  'Pontificc 
qui  prò  tempore  fuerit  abfolvi , prater- 
quam  in  mortis  articulo , ne  diclas  do- 
ma (y  monafteria  ineredi  audeant  : tpfis 
vero  Monafteriorum  faConventuum  Sib- 
batibus  , Trapofitis  , Priori  bus  aliti 
predenti  bus  quocumque  nomine  vocen- 
tur  y & eorum  Monne  bis , Canonicis  & 
Fratribus , five  mendicantibus , five  non 
mendicantibus  , fub  privationis  officio- 
rum  qua  in  prafenti  obtinent , & inba- 
bilitatis  impofterum  ad  illa  , & alia  0- 
mnia  y <ìy  Jufpenfionis  a divinis  , ipfo 
fallo  y fine  alia  declaratione  incurrendis 
panis  y ne  eas  introducet  e admitterevc 
prafumant  . Quella  Bolla  è in  mota 
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proprio  ; ella  parla  folamenté  delle 
Donne  che  avevano  , o pretendevano 
di  avere  avuta  la  permilfione  : ella 
revoca  le  fuddette  permillìoni,  e proi- 
bire a quelle  che  le  avevano  r in- 
greffo,  fotto  pena  della  fcomunica  da 
incorrerli  col  folo  facto  -,  e proibi fee 
parimenti  alli  Religiofi  , tanco  Supe- 
riori , come  inferiori  d’  introdurle  , e 
ammetterle  fotto  pena  della  privazio- 
ne delti  offizj  che  hanno  , d’  inabilità 
in  avvenire  ai  medefimi,  e a ruttigli 
altri  , e di  fofpenfione  da  incorrerli 
col  folo  fatto  , e fenza  che  vi  fia  bi- 
fogno  d’altra  dichiarazione.  Gregorio 
XIII.  fa  la  raedefima  proibizione  fot- 
to la  Ilcfla  pena  della  fcomunica  ri- 
fpctco  alle  Femmine  ; e rifpecco  alli 
Religiofi  che  le  introdurranno  , o le 
ammetteranno  aggiugne  la  fcomunica 
all’ altre  pene  ordinate  nella  Bolla  di 
Pio  V. 

3.  Che  quelle  Bolle  però  f appon- 
gono , che  vi  folfe  una  proibizione 
generale  per  tutte  le  donne  di  entra- 
re nelli  Monallerj  degli  uomini  j im- 

f>erocchc  fc  non  foffe  flato  vietato  al- 
e Donne  in  generale  j per  qual  mo- 
tivo alcune  avrebbono  elleno  cercata 
la  permirtìone  di  entrarvi  ? Ed  effen- 
do  Hate  rivocate  le  fuddette  permif- 
fioni , ficcome  per  mezzo  della  rivo- 
cazione effe  farebbono  (late  ridotte  al- 
la condizione  dell’ altre,  per  qual  ra- 
gione fi  doveva  loro  proibirlo  di  en- 
trarvi fotto  pena  delle  cenfure , fe  le 
altre  aveffero  avuta  la  libertà  di  en- 
trarvi quando  volevano.  , 

, 4.  Che  li  Teologi  propongono  que- 
lla difficoltà  , cioè  fe  quelle  che  non 
hanno  la  permiflìone,  e che  non  pre- 
tendono di  averla  , incorrano  la  fco- 
munica ordinata  nelle  Bolle  fuddette, 
entrando  nei  Monallerj  degti  Uomi- 
ni i c fe  li  Rcligiofi  che  le  introdu- 
cono incorrano  parimenti  le  pene  del-  . 
la  privazione  degli  Offizj  , d’inabilità 
ai  medefimi,  di  fofpenfione,  e di  fco- 
munica . Il  Navarro  è per  l’afferma- 
tiva. Dice  che  Pio  V.  na  dichiarato, 
che  la  fua  intenzione  era  di  compren- 
derveli . Altri  fono  per  la  negativa  , 
e dicono  che  non  bifogna  dilatare  ; 
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ma  anzi  riftrignere  le  cofe  odiofe  , 
come  fono  le  pene , e particolarmente 
le  cenfure.  Che  la  Cofiituzione  di  Pio 
V.  non  è cerca,  e che  quando  lo  fof- 
fc  non  ballerebbe  , perchè  quella  non 
farebbe  una  fempliee  dichiarazione  , 
ma  una  dichiarazione  che  conterreb- 
be un’  eftenfione  , e che  qualunque 
Bolla  , o dichiarazione  che  contenga 
eftenfione,  non  obbliga  fino  a che  non 
fia  Itaca  pubblicata,  e che  è cofa  no- 
toria che  la  fuddetta  pretefa  dichia- 
razione non  è mai  fiata  pubblicata . 

« f.  Che  nelle  Regole,  e Statuti  an- 
tichi fi  vede  che  era  proibito  efpref- 
filiimamentc  alle  Donne  di  entrare  nei 
Monafterj  degli  Uomini  , e ai  Reli- 
giofi  di  ammetterle  . La  terza  Rego- 
la dei  Santi  Padri,  cioè  di  Serapione, 
di  Pafnuzio , c delJi  due  Macarj  c.  4. 
dice:  F amiliaritatem  omnium  mulier  um 
tam  parentum  , quam  extranearum  , prò 
•vita  cuftodienda  , vel  prò  cavendis  In- 
cus is  diaboli  , ab  omnibus  monafteriis  , 
Jeu  cu/turis  monaeborum , / tu  frequenta - 
tionem  monaeborum  ad  monafteria  puel- 
larum  ficut  restila  docet  , probiberi  cen- 
femus  1 neque  ulla  mulier  in  interius  a- 
trium  monafterii  ingredi  audeat . Quod  fi 
cum  confilio  , (y>  vo/untate  M.bbatis  Mo - 
nafterium  five  cellulas  monaeborum  qua- 
dam  fuerit  ingreffa , merito  ipfe  ^Abbas , 
Ì9*  nomen  jLobatts  deponat  , to'  inferio - 
rem  fe  omnibus  Vresbyteris  recognofcat , 
quia  talis  fanBo  gregi  preponi  debet  , 
qui  eos  immaculatos  Deo  offerse  procu- 
ra , non  per  quas/ibet  familtaritates  dia- 
bolo fociare  feftinet  . La  Regola  di  S. 
Agollino  cap.  if.  Mulieres  vero  , noe 
Re  ligio  fa , nec  Speculare*  nulla  omnino  , 
nec  Jlbbatts , nec  cujufcumque  Monachi 
mater , aut  quahbet  propinqua  , aut  no- 
ta ad  falutandum  , aut  ad  orationem  , 
ingredi  permittatur  , Domini  fan  Magi - 
ftri  fequentes  exemplum , cum  dixit  : Et 
qua  eft  mater  mea  Et  qui  funt  fratres 
mei  ? Et  aliud , fi  auis  nonreliquerit  pa- 
trem  aut  matrem , (S'c.  Et  alta  fcriptu- 
ra  : Qui  dixerunt  patri  & matri  : Tfon 
novimus  vos  , hi  cufiodierunt  pracepta 
tua  Domine.  La  Regola  di  S.  Ferreo- 
Jo  al  cap.  4.  Illud  namque  ftatuendum 
opportune  credimus  , ut  nulla  pcnitus 
Decif.Moral.Tom.l , 


mulier  ad  Monafterium , etiam  fi  prò  di- 
lezione expeterc  videantur , accedat , fi- 
militer  etiam  Religiofis  feeminis  vel puel- 
lis , ne  qua  forte  excufatio  minus  intelli- 
genti bus  relinquatur  , accedendt  lice  tu 
tiam  amputamus , quia  non  poteft  habi - 
tatto  in  longum  effe  fccura  inimico  pro- 
ximo , vel  hofle  vicino , prafertim  cum 
in  dubium  veniat  quis  hofle  publico  iyi 
fecreta  pugna  vincatur  , ubi  jam  nibil 
aliud  quam  aut  vincere  fic  , aut  perire  : 
fed  longe  a monafterio  eft  quemlibet  fra- 
trum  evidens  caufa  colloauium  cum  joe - 
minis  dumtaxat  boneftis  habere  compule - 
ris  fetente  vel  permittente  Mbbate  , & 
adhibitis  teftibus  , id  efi  junflìs  fecum 
duobus  ex  fratribus , accipiant  licentiam 
colloquendt , ita  tamen  ut  Mbbas  cau- 
fam  de  qua  collocutio  extiterit , non  igno - 
ret  . 

Li  antichi  Ifiituti  dell’  Ordine  Ci- 
ftercicnfe  compilati  nel  1134.  p.  1.  c. 
zz.  Multe  ribus  omnino  ingreffus  intra  fe- 
pta  vAbbatiarum  noflrarum  inierdicitur , 
excepto  tempore  dedicationis  . Sicubi  con- 
tro prafumptum  fuerit , quandiu  ibi  fue- 
rit , difeoopertantur  altana  & Hora  ca- 
nonica in  Ecclefia  minime  celtbrentur  \ 
Jtbbas  vero , cujus  confenfu  intraverintt 
omni  fexta  feria  fit  in  pane  & aqua  uf- 
que  ad  fequens  Capitulum  Generale  , ad 
Capitali  arbitrium  puniendus  \ Trior  au- 
tem  Cellerarius  quorum  confenfu  id 
fafium  fuerit  ab  officiis  deponantur  j & 
tribus  dtebus  fint  in  levi  culpa  uno  eo- 
rum  in  pane  {y>  aqua  ahi  vero  mona- 
chi iy>  converfi  qui  hoc  fecerunt , a do- 
ni ibus  propri  is  emittantur  , nonnifi  de 
Capitali  generali  licentia  reverfuri. 

In  efecuzione  di  quelli  divieti  ac- 
cadde che  l’Abate  di  Pontigni  fu  ca- 
fìigato  nel  Capitolo  generale  convo- 
cato nell’anno  izof.  per  aver  dato  L’ 
ingreflo  del  fuo  Monafiero  alla  Regi- 
na di  Francia,  e alla  Corte  della  mc- 
defima  . Ecco  le  parole  del  Capitolo 
che  fono  riferite  nel  Monaftieon  Ci- 
fterc.  pag.  foo.  M.bbas  de  Tontiniaco 
qui  contro  forni  am  Ordinis  Reginam 
Francia  cum  aliis  ejufdem  fexus  non 
paucis  in  fuum  monafterium  introduxit 
ad  audiendum  fermonem  in  Capitulo  , 
ad  proceffmem  in  clauftro  , ad  rcficien - 
L 1 1 dum 
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dui»  te*  per  noti  andum  duabus  nottibus 
in  infirmitorio , fumpta  occaftone  quod  ex 
refcripto  Domini  Vapa , & ex  permijfto - 
ne  Domini  Cijtercii  eadem  Domina  pa- 
tebat  aditus  illtus  Monaflerii , cum  eo 
ufque  procedendum  nec.  D.  Vapa , ^ Ab- 
bai C ifterc ii  indulfrrint  , fed  nec  etiam 
quid  tale  cogitavcrint  -,  Et  quia  tam  e - 
norme  fattum  fujlinuit  in  totiui  Ordtnis 
Ciflcrctenfis  infunar»  , He  et  abfque  omni 
re  trattatane  depofìtionem  mereretur  in 
inftanti , tamen  ad  inflantiam  impeti- 
tionem  Domini  Rbemenfis  , cui  negare 
quidquam  nec  volumus  , nec  debemus  , 
(y>  alìortim  etiam  Epifcoporum  ei  parcì- 
tur  in  prafenti  : verum  ne  impunita  o- 
mnino  remane at  tanta  prafumptio , ex- 
tra fiatum  ^Abbati*  maneat  ufque  ad 
pafeba  *,  nec  celebra  nifi  de  necejjitate 
fui  offe ii  . Ex  fex  diebus  fei/icet  in  levi 
culpa , tribus  f etite  et  diebus  in  Ciflercio . 
Et  tribus  in  Vontiniaco  , uno  eorum  in 
pane  & aqua  bine  inde. 

£ dopo  nel  cap.  8.  della  diftinzio. 
ne  $:  della  compilazione  delle  anti- 
che definizioni  del  detto  Ordine  fat- 
ta Panno  1289.  lngrtffus  mulierum  in- 
tra fepta  jLbbatiarum  noftrarum  omni  no 
inter dicatur  , nifi  fupra  hoc  prtvilcgium 
Domini  Tap<e  babuerint  fpeciale  , exce- 
pto  quod  cum  major  Ecclefia  noviter  de- 
dicatur , per  nova»  dies  caufa  devot io- 
ni s Ecclejìam  potertint  vifitare  : fed  nun- 
quam  tunc  vel  alias  occafione  aliqua  in- 
tra fepta  Monajicrii  pernottare  : fi  vero 
pucj'umptum  fuerit  , difeooperiantur  al- 
tana , divinum  officium  in  Ecclefia 
minime  celebretur  , quandi u ibidem  fue- 
rint  mulieres  \ faciens  autem , vel  con - 
fentiens , aut  procurans  per  litteras  Jl- 
poftolicas  quocumque  modo , fi  Mbbasjue- 
rit , omni  fexta  feria  fit  in  pane  & aqua 
ufque  ad  fequens  C api tulum  generale  ibi- 
dem veniam  petiturus , & grav/ter  pu- 
niendus  *,  fi  vero  Vnor  , vel  Supenor  , 
vel  Cellerarius  fuerit , ab  officio  depona- 
tur  , 4^  tribus  diebus  , uno  eorum  in 
pane  & aqua  pergat  levem  culpam  ; a- 
lii  vero  monachi  , converfi  txrnam 
fortiantur  fimilem  , (y  ultimi  fint  per 
annum  . 

E’  cola  certa  che  vi  fono  delle  proi- 
bizioni limili  lotto  pene  gravi  nclli 


IONI 

Statuti  c Regolamenti  degli  altri  Or- 
dini , che  non  v’  è bifogno  di  citare 
ad  uno  ad  uno. 

6.  Che  la  difciplina  della  Chiefadi 
Francia,  e dell’ altre  è fiata  Tempre  di 
proibire  quelli  ingrertì  . 11  fecondo 
Concilio  di  Turs  nel  j 67 . cap.  16. 
Ut  mulier  intra  fepta  Monajicrii  auliate- 
nus  introirc  permittatur  ; fi  Mbbas  in 
hac  parte  aut  Vrapofitus  neglige  ns  ap- 
paruerit  , qui  eam  viderit  , {9»  flati m 
non  ejecerit , exeommumeetur  . Il  Con- 
cilio di  Auxcrrc  nel  J7S.  c.  1 6.  Quod 
fi  quis  Mbbas  mulier e m in  Monaflerio 
fuo  ingredi  permiferit , aut  feflrvitates  a- 
liquas  ibi  f pittare  permiferit  , tribus 
menfibus  in  alio  Monaficrto  retundatur 
pane , & aqua  contentus . £ nel  fccolo 
fcltodccimo  il  Concilio  di  Treveri  1* 
anno  i ^49.  Religiofì  omnium  Ordinum  , 
ut  finijirx  fufpicionis  etiam  tollatur  occa- 
fio , quafeumque  mulieres  rehgiofas  , {9* 
fervicntcs  Deo  in  ambitum , feu  periodum 
Monaflerii  recipere  aut  introducete  nul- 
latenus  praj'umant  . Il  Concilio  di 
Cambre  nel  if6f.  al  titolo  dei  Mona- 
fterj  cap.  8„  Mandat  facrofantta  Sjno- 
dus  omnibus  Super ioribus  ut  diligentifji- 
me  operam  adbibeant , ne  votum  c afitta 
tu  inter  fubditos  pcnclitetur , quibus  et- 
iam omnes  occafiones  conforta  tneundi  , 
ac  famili  ardati  s cum  mulieribus  adulte- 
re admtantur  , qua  prefetto  fi  quando - 
que  ad  Monaftcrta  verter  int , n onets  con- 
ce da  tur  acceffus  , etiamfi  rcligtofa  fint  , 
Ì9»  montale s , ad  relig-ofos , vel  loca  re- 
gulana  , te*  conventuale  , nifi  ex  certa 
quaderni  (9»  multum  rationabili  caufa  , 
Super ior  facultatem  fecerit  . Il  Conci- 
lio quarto  di  Mi'ano  nel  1^73.  al  tito- 
lo de  iis  qua  pertinent  ad  regulares  . 
Si  qua  fremirne,  etiam  cujufcumquecon- 
ditionis  y dignitatis , gradus  , ac  generis 
fplendore  illuflris  , regularium  virorum 
cujufcumque  Or  dini  s , vel  Infittati  clau- 
ftra  in  illis  etiam  prtoribus  Monaflerii  , 
C onventus  , Domufve  clauflrahs  portici- 
bus  primaria  efufdem  janua  exter  tori 
proximis  , contra  quam  Mpoftolici  S urti- 
mi Tont.  Vii  V.  Cregorii  X///.  Con- 
flitutronibus  fancitum  eft , ingrediatur  , 
prò  earum  fxnttionum  jure  Epifcopus  poe- 
narum  ccnfurarumque  declaratione  , Ì3b 
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èrrogatìone  cantra  illam  fevere  agat  . Il 
Concilio  di  Rcms  nel  ifS$.  al  titolo 
de  Regular.  C.  12.  Locos  monaeborum 
regulares  , multerei  non  ingrediantur  , 
vtcijfimque  viri  non  intrent  iteminarum 
claujira , immo  ncc  alta  feemina  : qui f- 
quii  vero  claujira  moninìium  fine  Supe- 
riori! hcentta  , quam  nonnifi  in  cafibus 
ttecefj aria  impertietur , fuent  in^reffus  , 
fententiam  excommunicationis  fe  incur- 
rijfe  novit  . Quello  Concilio  non  de* 
termina  la  medefima  pena  per  le  don* 
ne  che  entrano  nei  luoghi  regolari  dei 
Monaftcrj  degli  uomini  . Il  Concilio 
di  Turs  nel  if8$.  al  tic.  de  Monachisi 
lnbtbemus  ettam  Monachi s cutufvu  Qr- 
iinis , ne  multerei  cujufcumque  fint  re- 
tati s , intra  pr  tedi  fi  a fepta  feu  claujira 
Monajterierum  fuorum  , ne  quidem  con- 
fangumeos  fuos  Rehgiofoj  vtfitandi  , vel 
iUu  ancillandi , aut  ali » quocumqueprx- 
ttxtu  , fub  panis  Romanotum  Tontijì- 
cum  confi itutionibus  [aneti is  , admittant , 
frufira  cnim  facrorum  Canonum  decreto 
Monaflerio  fuo  egredi  prohiberentur  , fi 
quod  e fi  maxime  noxium  in  fa  cu  lo  y in 
ellis  ht.lucere  permitterentur  . Il  Conci- 
lio ai  N irbona  nel  1670.  al  ticolo  de 

bbai . c.  5$.  Inter  claujira  viro • 

rum  rite  difpofita  non  ingrediantur  mu- 
lterei fub  panna  excommunic ationis  . Li 
Regolamenti  delle  aITcmblee  del  Clero 
del  i6iy.  e art.  17.  Nettun  Re- 

ligioni può  tener  Scuola  nel  Conven* 
to  per  li  Secolari  » nè  ingerirli  di  ac- 
cattare nelle  Diuceli  lenza  la  permif- 
fione  del  Velcovo  Diocefano  , nè  la- 
feiar’  entrare  veruna  femàna  nei  loro 
Chioftrii  e nel  medefimo  articolo  vie- 
ne loro  vietato  di  fare  Procelfioni  , 
Prediche  , nè  altre  azioni  pubbliche 
nei  loro  Chioftri  , dove  con  quello 
pretefto  pollano  effer’  introdotte  le  don- 
ne . 

7.  Che  non  v*  è proibizione  lotto 
pena  della  feomunica  , nc  della  fof. 
pendone  da  incorrerli  col  folo  fatto 
per  li  Religioli  che  introducettero  nei 
loro  Monatter}.  delle  donne  , che  lia 
una  proibizione  della  Chiefa  univcr- 
fale , o dei  Papi,  accettata  uni  verbal- 
mente . Imperocché  le  Bolle  di  PioV. 
c di  Gregorio  XIII.  fecondo  il  parere 


di  molti  Teologi  , non  obbligano  in 
tutti  i luoghi,  nc  fi  debbono  dilatare 
oltre  quello  che  ordinano  formalmen- 
te, cioè  che  fono  unicamente  per  quel- 
le donne  , le  quali  in  pregiudizio  , e 
in  dilpregio  delle  rivocazioni  della 

Kermiluone  avuta,  entrano  nei  Mona- 
erj  , e per  li  Religiofi  che  ve  le  in- 
troducono, o ve  le  ammettono,  e non 
per  T altre  donne,  le  quali  non  hanno 
avuto,  o pretefo  di  avere  la  pennif- 
fione  di  entrarvi,  come  fi  può  vedere 
nel  Suarez,  nel  Roderico,  nel  Sairo  , 
e negli  altri  . Che  fe  alcuni  Concilj 
Provinciali,  come  il  quarto  di  Mila- 
no, e quello  di  Turs  nel  han- 

no interpecrate  le  decte  Bolle  con  l’e- 
den (ione  a qualunque  forta  di  donne, 
come  il  Navarro  e alcuni  altri  Teo- 
logi hanno  fatto,  non  fi  puòconchiu- 
der’ altro,  fe  non  che  le  donne  ch’en- 
trano nei  Monalterj  degli  uomini  in- 
corrano col  folo  fatto  la  fcomunica  , 
quando  fono  nelle  Provincie  , dove  li 
fuddecti  Concilj  obbligano. 

8.  Donde  ne  feguc  che  le  donne  , 
le  quali  entrano  nei  Monafterj  degli 
uomini,  c li  Abati  , o Priori,  o al- 
tri Religiofi  che  le  introducono  , non 
incorrono  le  ccnfure  : Le  donne  , fe 
non  fono  fulminate  dalli  Superiori , o 
dalli  Coicilj  Provinciali  , e li  Rcli- 
giofi,  fe  non  fono  fulminate  dalle  lo- 
ro Regole,  o Colticuzioni , o Capito- 
li generali  , ovvero  dai  loro  Superio- 
ri, li  quali  abbiano  tale  autorità  , o 
dai  Vefcovi  , o dai  Concilj  Provin- 
ciali . 

Ettcndo  fuppofte  quelle  verità  , li 
Dottori  foferitei  rifpondono  alla  diffi- 
coltà cfpofta  di  fopra  : Che  quel  Re. 
ligiofo  , il  quale  ha  introdotte  delle 
donne  nel  Chioftro  del  Monaftero  , e 
le  ha  facce  pattare  da  una  parte  all* 
altra  di  detto  Chipftro , di  cui  il  Re- 
ligiofo  ha  una  chiave  , la  qual  cofa 
egli  ha  fatta  a villa  di  alcuni  de’fuoi 
Religiofi  , e di  alcuni  domellici  del 
Convento  , li  quali  fono  rettati  fcan- 
dalczzati , poteva  e doveva  ctter  catti** 
gato  dal  luo  Superiore  con  le  pene 
regolari  ed  Ecclettattiche  ordinate  con- 
tro li  Religiofi  di  auel  Monallero  che 
L.l  1 z io- 


436  D E C I S 

introducono  le  donne  nei  luoghi  rego- 
lari , e in  con  feguenza  che  poceva , c 
doveva  dichiarargli  ch’era  incorfo nel- 
la fcomunica  , e proibirgli  1’  ingreflo 
della  Chiefa  , fino  a che  abbia  fatto 
apparire  di  elfcr’  afloluto  , quando  vi 
ha  la  pena  della  (comunica  da  incor- 
rerli col  folo  fatto  contro  li  Religiofi 
di  quel  Monaltero  che  introduceflero 
delle  donne  , come  è ftato  accennato 
nell’  olTervazione  6.  e 7.  e che  quel 
Religiofo  debbe  reputarli  fcomunica- 
to  dopo  la  dichiarazione  fattagli  dal 
iuo  Superiore  , ed  c obbligato  a obe- 
dirlo  in  ciò  : Che  non  può  fcufarli 
dall’  averla  incorfa,  nè  con  la  fua  igno- 
ranza, poiché  quelta  farebbe  un’igno- 
ranza cralla  e colpevole  , e non  un 
ignoranza  probabile  e invincibile  , ef- 
fendone  ftaco  avvertito  da  quelli  che 
erano  prefenti  > ne  con  la  leggerezza 
della  cofa,  poiché  v’è  dello  fcandalo, 
e le  conlegucnze  fono  perniciofe.  Ma 
che  il  Supcriore  non  poteva  dichia- 
rargli che  folte  incorfo  nella  feomu- 
nica  , nè  proibirgli  1’  ingreffo  della 
Chiefa  , fino  a che  non  fia  ftato  alTo- 
luco,  ed  egli  non  era  obbligato  a re- 
putarli Scomunicato  , nè  a obedire  in 
ciò  al  fuo  Superiore , quando  non  vi 
fia. la  pena  della  fcomunica  da  incor- 
rerli col  folo  fatto  contro  i Religiofi 
di  quel  Convento. 

CASO  CCLXXVII. 

Li  Religiofi  degli  Ordini  mitigati  non  fo- 
no obbligati  ad  abbracciare  la  Rijor- 
ma , fe  la  mitigazione  e fata  appro- 
vata dalla  Chiefa  , e non  fia  obice  av 
mtdefimi  per  vivere  fecondo  i voti  che 
hanno  Jatti . 

SI  dimanda  , fe  un  Religiofo  miti- 
gato Beucdjctino,  Agoltiniano,  ec. 
fia  obbligato  in  cofcicnza  ad  entrare 
nella  Riforma.  ; 

z.  Se  quelli  Che  profelfano  in  que- 
lli Ordini  mitigati  fieno  ficuri  in  co- 
feienza . 

j.  Se  un  Priore  Clauftrale  potendo 
introdurre  la  riforma  nel  fuo  Mona- 
ftero, fia  obbligato  a farlo  in  cofcicnza. 


IONI 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo.' 
no  di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte . • » 

Alla  1.  Che  un  Religiofo  mitigato 
Beneditelo  , Agoftiniano  ec.  non  fia 
obbligato  in  coicienza  a entrare  nella 
Riforma,  fc  può  vivere  nella  Mitiga- 
zione approvata  dalla  Chiefa  confor- 
me alli  fuoi  voti  > ma  che  fia  obbli- 
gato ad  entrarvi  in  cafo  che  non  pof- 
fa  vivere  altrimenti  da  vero  Religio- 
fo . 

Alla  1.  Che  quelli  i quali  profeta- 
no in  quelti  Ordini  mitigati,  che  fo- 
no approvaci  dalla  Chieia  nella  loro 
Mitigazione,  fono  ficuri  in  cofcicnza, 
purché  non  vi  fia  per  altro  del  disor- 
dine. 

Alla  3.  Che  un  Priore  clauftrale  , 
potendo  introdurre  la  Riforma  nel  fuo 
Monaftero,  fia  obbligato  in  cofcienza, 
fe  non  fi  vive  regolarmente,  e fe  non 
v’c  fperanza  di  riftabilirvi  quanto  pri- 
ma la  regolarità^ 

17.  Gcnnajo  1674. 

C A S O CCLXXVI  IL  ' 

Si  può  dare  gratuitamente  una  fomma  a 
un  Monafiero  nel  pigliar  l' abito  \ ma 
non  fi  può  ftioulare  di  darla  con  con- 
dizione di  efifere  accettato . 

IL  Signor  di  Saintebcuvc  è pregato 
iftantcmence  a dare  la  fua  decito- 
ne , e il  fuo  parere  fopra  quelli  due 
Cali,  clic  ne  formano  un  folo.  Il  pri- 
mo è,  fc  un  poltulance  nel  Monaile- 
ro  del  detto  Abate  polla  pigliando  P 
abito  donare  qualche  fomma  per  li 
rifarcimenti  o altri  bifogni  del  Mo- 
naltero. Il  feconda,  fe  il  detto  Aba- 
te polla  trattare,  accordare,  e piglia- 
re le  fue  ficurezze  pel  pagamento  del- 
la detta  fomma  accordata,  e ferii  fa- 
re un’ obbligo  dalla  Madre,  ovvero  da; 
alcun’  altro  pagabile  dopo  la  profef- 
fione  del  detto  poftulante  . Ecco  in 
poche  parole  quello,  di  cui  fitte  pre- 
gato „ . . - . 

Un  particolare  può,  pigliando  l’a- 
bito Religiofo  in  un  Monaftero,  do- 
nare gratuitamente  qualche  fomma; 

pel 
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pel  rifarcimento  , o altri  bifogni  del 
Monaftero  . Ma  non  può  fare  quella 
donazione  per  via  di  convenzione  con 
l’Abate  e fa  Comunità,  cioè  di  efler 
ricevuto  alla  profcllìone  in  virtù  di 
efl3 , nè  in  confeguenza  1’  Abate  farli 
fare  un’  obbligo  dalla  madre  del  po- 
flulantc  , o da  alcun’ altro  , pagabile 
dopo  la  profdlione  . Bifogna  ricevere 
il  poftulantc  gratuitamente,  fe  il  Mo- 
naltero  può  mantenerlo  oneftamente 
con  le  fue  entrate;  e fe  non  può,  bi- 
fogna efigere  una  pendone  vitalizia  , 
che  da  fufficiente,  e non  altro. 

Parigi  14.  Settembre  i6j 7. 

CASO  CCLXXIX. 

Li  Cavalieri  di  Malta  fono  Rcligiofi  pro- 
feti \ le  loro  Commende  non  Jono  Bene- 
fizi , e le  penfioni  impofte  fopra  le 
Commende  non  fono  Clericali , ne  crea- 
te dal  Tapa  ; non  fi  può  nondimeno 
vendere  , nel  farne  commento . 

L’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  comechè  militare,  è com- 
pollo di  Religiod  efpreffamente  prò- 
felli,  Cherici,  e Laici.  Le  Commen- 
de d diltribuifcono  per  anzianità  agli 
lini  , e agli  altri  , e comechè  quelle 
dei  Cavalieri  fieno  diftinte  da  quelle 
dclli  Eccledallici,  nondimeno  un  Ca- 
valiere può  ottenere  in  ceree  occadoni 
una  Commenda  di  quelle  delti  Eccle- 
fiallici  , e fimilmente  un’  Eccledaftico 
una  di  quelle  dei  Cavalieri. 

Non  è neppure  necclTario  , che  un 
Religiofo  ricevuto  fra  li  Eccledallici  , 
quantunque  ferv3  attualmente  nella 
Chiefa  , d i Chcrico  , oTonfurato  per 
ottenne  una  Commenda  , o una  pen- 
done fopra  una  Commenda  ; la  qual 
cofa  dà  motivo  di  dire,  che  le  Com- 
mende , e le  pendoni  fopra  le  meded- 
me  , non  fono  Benefizi  ; ma  flipendia 
militarla  , particolarmente  in  ciò*,  che 
fe  Commende  d danno  col  titolo  di 
amminift*  azione  ad  decem  annos  , (2* 
ultra  ad  beneplacitum . 

Ogni  cinque  anni  il  Gran  Maftroha 
la  facoltà  fecondò  li  Statuti  dell’  Ordi- 
ne di  conferire  una  Commenda  in  cia- 
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fchedun  Priorato,  o Provincia,  ( per- 
che la  dillinzione  in  detto  Ordine  é 
come  fra  gli  altri  Regolari  delle  Pro- 
vincie ) a qualunque  Relieiofo  egli 
vuole,  che  da  però  di  quel  Priorato  , 
tanto  Eccledaftico  come  Laico  , e di 
qualunque  forte  da  la  Commenda , cioè 
tanto  Laica  , come  Eccledaftica,  e fo- 
pra la  detta  Commenda  può  ritenere  la 
quinta  parte  dell’entrata  dadillribuirc 
in  una  , o più  pendoni  alli  Religiod 
del  mededmo  Priorato  a fuo  benepla- 
cito, e in  che  quantità  egli  vuole  fen- 
za  che  abbia  da  riccorrcrc  a Roma  per 
qualdda  cofa  . 

Li  Gran  Priori,  e li  Commendatori 
hanno  parimenti  la  facoltà  di  cambia- 
re li  loro  Priorati  , e Commende,  a- 
vendo  fatti  i loro  miglioramenti  , C 
oflfervate  alcune  condizioni  preferite 
dalli  Statuti  dell’Ordine,  e pofTono ca- 
ricare li  loro  Priorati  , c Commende 
di  pendoni  per  la  quinta  parte  dell’en- 
trata , quando  non  vi  da  innanzi  pen- 
done , ed  cftendovene  podbno  caricar- 
la per  fupplemento  fino  alla  quinta 
parte,  e dfttribuire  parimenti  la  fud- 
detta  quinta  parte  in  pendone  a uno  , 
o varj  Religiod  dell’  Ordine  tanto  Ec- 
cledaltici  come  Laici  . E quando  ap- 
pariate fatto  di  quella  donazione  fat- 
ta dalli  Commendatori , o Gran  Prio- 
ri , fi  fpedifeono  le  Bolle  in  Malta  al- 
li penfionarj , acciochè  godano  la  pen- 
done conceda  loro  in  vita.  In  cafochc 
il  penfionario  muoja,  dipende  dalla  vo- 
lontà del  Commendatore  Titolare  del- 
la Commenda  il  riunire  la  detta  pen- 
done, ovvero  conferirla,  fe  vuole  a un’ 
altro  Rcligiofo,  e gli  viene  fpedica  la 
Bolla  in  virtù  della  donazione,  ocoa- 
ceffione  del  Titolare . 

Li  Religiofrdél  detto-  Ordine  , che 
podeggono  delle  pendoni  , podono- 
cambiarle  fra  di  loro  , darle  , e tra- 
fportarle  a un’ altro  Religiofo  col  con - 
fenfo  dei  Titolari  delle  Commende,  e 
ciafcuno  gode  fua  vita  durante  la  pen- 
done, che  gli  è fiata  data,  e gli  ven- 
gono  fpedite  le  Bolle. 

Li  Commendatori  poffono  eftinguc- 
re  le  pendoni , che  fono  fopra  le  lorw 
Commende,  fe  li  penfionarj  fi  conten- 
ta- 
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tano  di  riceverne  la  francazione , e ciò 
fi  fa  con  un’  Atto  pubblico , fenza  per- 
miflìonc  di  Roma  , nè  del  Gran  Ma- 
firo. 

Di  tutto  quello  » che  abbiamo  rife- 
rito non  fi  fa  difficoltà  alcuna.  Alcuni 
Dottori  dell’Ordine,  e quelli  che  han- 
no della  fperienza  in  quelli  affari  fo- 
fiengono,  che  le  Commende,  cilepen- 
fiom  fono  Jiiùeadia  militari a , fenza 
che  vi  fia  nulla  di  fpirituale  -,  e che 
le  penfioni  fi  pofiono  vendere  da  un 
Rchgiofo  a un’altro  , c fingolarmen- 
tc  * perche  li  Religiofi  di  quell’  Ordi- 
ne hanno  il  loro  pecufium  in  partico- 
lare, con  cui  fi  mantengono,  edifpon- 
gono  in  vita  fenza  fcrupolo,  come  vo- 
gliono , quando  facciano  , e paghino 
quello  , che  hanno  obbligo  per  fi  loro 
statuti  , ma  folamcnte  hanno  divieto 
di  far  Tcllamento  , fenza  la  permif- 
fione  del  Superiore  . Di  maniera  che 
la  pratica  c affai  comune  , e partico- 
larmente nella  Nazione  Francete  , che 
quando  un  Cavaliere  , o altro  Reli- 
giofo  dell’Ordine  pofliede  una  penfio- 
xie  fopra  una  Commenda,  v.  g.  di  cen- 
to feudi,  ed  ha  bifngno  di  denaro, fe 
trova  un’altro  dell’Ordine,  che  voglia 
dargliene  , gli  cede  la  fua  pendone  con 
Un’Atto  pubblico  col  confcnfo  del  Com- 
mendatore Titolare  , che  paga  la  pen- 
done , il  quale  accordando  la  traslazio- 
ne , quello  a cui  è trasferita  la  pendo- 
ne ne  ottiene  le  Bolle  da  Malta  , e la 
gode  fua  vita  durame  > e per  la  traf- 
Iazione  paga  cinque  annate  al  ri. 
nunziante  j ma  c cofa  notabile  , che 
nell’Atto  della  traslazione,  non  fe  ne 
& menzione. 

Altra  maniera  . Un  Commendatore* 
fopra  la  di  cui  Commenda  vv  erano 
delle  pendoni  , che  fono  eftinte  dopo 
ch’egli  1’  amminifira  , perchè  li  pen- 
fionarj  fono  morti , fecondo  li  Statuti 
dell’Ordine  ha  l’autorità  di  tornar’  a 
dare  le  dette  penfioni  , fe  ha  bifogno 
di  denaro  , trova  uno  dell’ Ordine  che 
n’abbia  , e gli  dà  le  fue  penfioni  fen- 
za far  menzione  nella  concezione  del 
denaro  che  riceve»  ma  apparifec,  che 
Il  dia  per  la  fua  inclinazione  a quella 
perfora , e per  li  aaeriti  della  axedefi- 
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ma  , e nondimeno  il  detto  Commen- 
datore piglia  cinque , o fei  annate  del 
valore  della  penfione  , che  conferire, 
o acconfente,  che  un’altro  le  pigli  v. 
g.  un’amico  , a cui  non  potrebbe  da* 
re  la  penfione  fuddetta,  ovvero  un  do- 
mestico . 

Altra  maniera  . Quando  il  Gran 
Mafiro  confcrifcc  una  Commenda, co- 
me abbiamo  accennato  di  fopra,  fi  ri- 
tiene la  quinta  parte  dell’  entrata  da 
diftribuire  in  penfioni,  v.g.  fe  ritiene 
cento  feudi  , a uno  ne  darà  venti  all* 
altro  dieci  , cc.  e ognuno  è obbligato 
a pigliar  le  Bolle  della  fua  fpedizio- 
ne  . Fra  quelli  ai  quali  il  Gran  Ma- 
firo dà  le  penfioni  , ve  ne  fono  che 
hanno  del  denaro,  e cercano  diaccre- 
feere  la  loro  entrata,  e ve  ne  fono  che 
penfano  folamence  al  prefente  . Uno 
dirà  a quello,  che  ha  del  denaro, pi- 
gliate la  penfione  , che  m’  ha  dato  il 
Gran  Maltro,  e accordiamoci  di  una 
fomma,  ( della  quale  non  fi  parla  nel- 
lo Stromenco,  ) e quello  che  ha  ven- 
duta la  fua  porzione  va  dal  Gran  Ma- 
firo , e lo  prega  di  dar  la  penfione  , 
di  cui  lo  aveva  gratificato  a quello  eoa 
cui  fi  è accordato  , il  che  viene  conce- 
duto dalGran  Maltro,  fenza  informarli 
dei  loro  patti  , comechc  ne  abbia  fa. 
fpetco  , imperocché  sì  la  pratica } ma 
nondimeno  fe  vernile  detto  al  Gran 
Mafiro,  ch’è  fiata  venduta  lafuapeo* 
fione  , probabilmente  non  accordereb- 
be la  grazia  di  fare  la  traslazione  , e 
fe  il  Commendatore  che  piglia  il  de- 
naro per  tornar  a dare  le  penfioni  che 
fono  vacate  nella  fua  Commenda  lo  di» 
ceffe  , c fe  quelli  , che  vendono  le  pen- 
fioni col  titolo  e pretefio  di  trasferirle 
facefferofapere  di  averlo  fatto  per  quat- 
trini , non  otterrebbero  probabilmente 
le  Bolle  , almeno  nel  calo  che  ciò  fof- 
fe  veramente  provato . 

Alcuni , come  abbiamo  detto  , fono 
di  parere  , che  tutte  le  cofe  dette  di 
fopra  fi  portano  fare  fenza  peccato,  per- 
chè quantunque  vi  fieno  fiati  mefcola- 
ti  nell’Ordine  dclli  Ecclefiaftici  , fono 
tutti  Religiofi  militari  , e pofleggono 
quei  beni  unicamente  in  ricompensa  dei 
fervizj,  che  rendono  alla  milizia  , c io 

con- 
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cònfegucnza  , eh’  effondo  tutte  quelle  ligiofi,  e li  Rcligiofi  non  poffono  aver 
penfioni  ftipcndi a militarla  , la  entrata  peculio  fenza  la  licenza  del  loro  Supe- 
fi  può  vendere,  e la  pratica  è talmen-  riore  , il  quale  non  può  darla  ai  me- 
te introdotta  , che  appena  fi  potrebbe  defimi  , fe  non  per  li  loto  bifogni  , e 
fare  il  contrario  a quello,  chegiornal-  non  poflòno  difporre  di  quello  , che 
mente  fi  pratica.  vicn  loro  conceduto  per  le  loroncceffi- 

Altri  Dottori  , e altre  perfonc  pra-  tà  in  altri  ufi  , fenza  licenza  fpecialc 
tiche  degli  affari  della  Religione , fono  del  loro  Superiore  . Quanto  all*  oppo- 
di  parere  ( e fingolar mente  li  Spagnoli)  fizione,  che  quelli  i quali  hanno  dei- 
che  quello  commerzio  non  fi  porta  fare,  le  penfioni  in  Francia  , le  vendono  coti 
e che  le  penfioni  fuddette  fieno  ftipendik  trasferirle  in  favore  di  un’  altro  , il 
militarla  , ma  fpiritua/ia.  quale  le  acquifta  col  prezzo  di  cinque 

Li  Dottori  in  Teologia,  che  fono  fta-  annate  col  confenfo  dei  Commendatori 
ticonfultaci  intorno  alle  difficoltà  prò-  Titolari,  che  hanno  da  pagarle,  fi  ri- 
polle  di  fopra,  accordano  che  le  Com-  fponde  eh’ è un’ abufo  , come  fi  può 
mende  di  Malta  non  fieno  Bencfizj  . giuftifieare  facilmente  dalla  fola  manic- 
Quelto  è il  parere  comune  nella  Fran-  ra  , con  cui  fono  diftefe  le  fuddette 


eia  , di  cui  il  du  Moulrn  , adduce  le 
ragioni  nelle  fue  Noce  fopra  lo  Itile 
del  Parlamento,  parte  y.q.  247.  fopra 
quelle  parole  di  quella  quiftione:  7^on 


traslazioni , poiché  fi  fanno  pure  , c 
femplici  fenza  mentovare  la  condizio- 
ne del  prezzo.  Un’altro  abufo  è, che 
li  Rcligiofi  del  detto  Ordine  abbiano 


funt  nijt  Trocuratores , ad  nutum  re-  peculio,  di  cui  in  vita  difpongonoco- 
vocabiles  , dove  die’  egli  , fcilìcet  ipfi  me  vogliono  , col  prefetto  che  ha  ori» 
Commendatarii  : ideo  hòc  Commendataria  proibizione  fidamente  di  tettare  fenza 
non  funt  Beneficia  , nec  poffunt  conferri  la  permifftone  del  loro  Superiore  ; im- 
per  Vapam , ve/  Legatam  , nec  cadunt  perocché  fono  femplici  amminillratori 
in  mandatis  isn  a/iis  Rcgaltis  Beneficiorumt  delle  loro  penfioni,  e non  pofTòno  im- 
loquor  de  Commendatariis  diBorum  piegarle,  toltane  la  loro  fuffiftenza,  fe 
tìofpitalium  mi/itum , nec  ineishabet  non  in  opere  pie  , come  debbono  fare 
/ocumc/eB.  quia  Regu/ares  de fup/enda  ne-  ti  Rcligiofi,  Spedalieri,  e Militari.  ' 
g/tgentia  Vròlatorum  , nec  devo/uitur  . Alla  feconda  difficolta  . CheunCora- 
£t  nou  diu  obtinui  in  caufa  gravi.  Eco-  mcndatore  pet  la  Itefla  ragione  non  può 
crentemence  a queita  Nota  , a cui  ri-  tornar  a dare  una  pendone  fopra  la  Co- 
rnette fopra  la  regola  de  infirmi^  refi-  menda  , fe  non  gratuitamente 


gnantibus  n.  3Z1.  Commendò  Sanili  Jo- 
annis  Hierojolymitani  non  funt  Beneficia. 

Accordano  altresì,,  che  le  penfioni 
fopra  le  Comende  non  fono  Bencfizj  , 
nè  penfioni  clericali  della  qualità  di 

S ielle  , che  fono  create  con  1’  autori- 
Poncificia  fopra  li  Benefizj . 
Suppongono  parimenti  , che  li  Ca- 


a una 

perfona  dell’Ordine  , che  ne  faccia  un 
buon  ufo  , come  è obbligato  a fare  un 
vero  Rcligiofo  Cavaliere  , e Spedalie- 
re- 

Alla  terza.  Che  quando  il  GranMa- 
ftro  , dando  una  Commenda  , ' ritiene 
il  quinto  dell’ entrate  perdiltribuirlein 
penfioni , è che  le  dà  à due  , uno  non 


valien  di  Malta  fieno  Religiofi  profef-  può  ceder  la  fua  porzione  all’ altro  per 
fi,  e che  in  confeguenza  fieno  obbliga-  via  di  denaro , nè  il  Gran  Maftro  dar 
ti  a offervare  il  voto  folcnnc  della  po-  penfione  alcuna  , fe  non  gratuitamente. 


vertà . 

Suppofle  quelle  cofe  rifpondono  al- 
la prima  difficoltà  -,  Che  quelle  pen- 
fioni  non  poflono  venderli  da  un  Rcli- 
giofo all’altro;  imperocché  quelle  pen- 
fioni non  fono  cofe  , che  portano  en- 
trare in  commercio  , effondo  conferite 
unicamente  per  la  fuffiftenza  dei  RclU 


e a quelli  , che  ne  fono  degni. 
Parigi  ij.  Novembre  1673. 
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CASO  CCLXX  IX. 

7^on  è fecito'fervirft  , fe  non  di  mezzi 
buoni  per  entrare  in  Religione . 

DUE  fanciulle  forellc  fi  prefentano 
a un  Monaltcro  di  Monache  per 
clfervi  accettate  ; ed  hanno  il  Padre  , 
e la  Madre  . Il  Padre  accorda  per  la 
dote  delle  medefime  con  le  Monache, 
e vorebbe  dare  dugento  feudi  meno  «li 
quell©  , eh’ è giudicato  uccellano  fe- 
condo le  regole  della  Chicfa  , per  1* 
alimento  , c mantenimento  delle  due 
fanciulle. 

E'  molto  tempo  , che  ha  dato  in 
depofito  a una  delle  fue  figlie  una  forn- 
irla di  fei  cento  feudi  . Dopo  quel 
tempo  non  nè  ha  mai  più  parlato  al- 
la figlia  , ( o che  non  fi  ricordi  del 
detto  depofito  , o per  qualche  altra 
ragione  ) c Ja  madre  ha  la  detta  forn- 
irla a fua  difpofizionc  , la  quale  per 
fecondare  la  buona  intenzione  delle  fi- 
glie vuole  pigliare  dugento  feudi  dal- 
la detta  fomma  per  darli  alle  Mona- 
che .,  fenza  che  il  Marito  lo  fappia  , 
che  è un’  uomo  che  ha  molti  interefiì, 
e uno  fiato  mediocre . Onde  fi  dimanda. 

i.  Se  la  Madre  delle  fanciulle  pof- 
fa  in  cofcienza  fcrvirfi  di  quella  fom- 
ma di  dugento  feudi  fenza  'faputa  del 
Marito  per  fecondare  V inclinazione 
delle  figlie  allo  fiato  Religiofo. 

z.  Se  le  Monache,  che  fanno  il  tut- 
to j pollano  ricevere  le  fuddette  fanciul- 
le in  quefta  maniera . 

Sono  fiate  confultatc  molte  perfonc 
regolari,  e fecolari  fopra  quefta  diffi- 
colt  à . 

Alcuni  hanno  detto,  che  non  v’era 
male  in  quello  modo  di  procedere,  nè 
per  parte  della  madre,  e delle  figlie, 
ne  per  parte  delle  Monache-,  c fi  fono 
fondati  fu  quefta  ragione  , che  il  Pa- 
dre commettendo  in  quello  una  ingiu- 
stizia , ed  eflendovi  della  durezza  nel 
non  voler  dare  alle  fue  figlie  il  necef- 
fario  per  entrare  in  Religione  , elleno 
polfano  valerli  di  quello  mezzo,  a cui 
fi  può  ragionevolmente  credere , chefia 
per  acconlentire  . 
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Gli  altri  al  contrario  hanno  rifpoftoj 
che  la  Madre,  le  Figlie,  e le  Monache 
peccarcbbono  fervendoli  di  quelto  ri- 
piego . 

i.  Perchè  il  Marito  efiendo  il  Padro- 
ne della  famiglia,  la  Madre  , e le  Fi- 
glie non  polfono  fenza  -ingiuftizia  di- 
firarrc  quella  fomma  fenza  faputa  del 
medefimo . 

z.  Supporto  ciò  , cioè  che  le  Mona- 
che peccarebbono  facendoli  complici  di 
quefta  ingiultizia  , oltre  che  potrebbo- 
no  avere  delle  conseguenze  faftidiofe  , 
in  calo  che  il  Marito  ricordandoli  del 
depofico,  lo  dimandale  alla  fua  figlia, 
come  v.  g.  una  lite  , perchè  il  Padre 
avrebbe  azione  contro  di  elle  per  ria- 
vere la  detta  fomma  di  dugento  feudi; 
farebbono  tacciate  di  aver  fubornatala 
Madre  , e le  Figlie  per  avere  la  detta 
fomma:  c ciò  partorirebbe  di  più  una 
diflenfione  tra  il  Marito,  c la  moglie, 
e la  figlia , che  ha  avuto  in  depofito 
il  denaro. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte.  Alla  pri- 
ma . Che  la  Madre  di  quelle  due  Fan- 
ciulle non  polla  in  cofcienza  fervirfi  di 
quella  fomma  di  dugento  feudi  , fen- 
za faputa  del  Marito  per  facilitare  alle 
figlie  lo  fiato  Religiofo  . 

Alla  feconda.  Che  le  Monache  fa- 
pendo  tutto  quello  rigiro  non  polTono 
ricevere  quelle  due  fanciulle  con  quella 
condizione. 

Alle  oppofizioni  di  quelli , che  fono 
di  parere  contrario  , cioè  che  il  Padre 
commetta  in  ciò  un’ingiuftizia,  e che 
v’  è della  durezza  nel  non  voler  dare 
alle  fue  figlie  ilneccfiario  pcrl’ingref- 
fo  nella  Religione  , la  rifpofta  è taci- 
le. r.  Non  è evidente,  che  quello  Pa- 
dre commetta  un’ingiuftizia,  non  fa- 
pendofi  , nè  le  fue  facoltà  , nè  le  fue 
ragioni,  z.  Quando  folfc  cofa  certa  , 
che  facefie  un’ingiuftizia  , nè  la  Mo- 
glie , nè  le  Monache  hanno  titolo  alcu- 
no per  pigliarli  l’arbitrio  di  rimediar- 
vi in  quelta  maniera  . 3.  Al  contrario 
la  moglie  non  potrebbe  farlo  , si  per- 
chè non  è padrona  della  famiglia  , sì 
perchè  ella  è depofitaria  , onde  viola- 
rebbe  la  Legge  del  depofito.  4. Lera- 
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gloni  del  parere  oppofto  fono  buoniffì- 
raf  . 

Parigi  ir.  Ottobre  167$. 

; • 

. C A S O CCLXXXI. 

Se  un  Monaftcro  pojf a ricever  denaro  da 
una  dovizia  avanti , che  abbia  fatta 
la  profejfionc . ' • 

Se  le  Religiofe  fieno  obbligate  a fare  la 
medefima  afttnenza  nei  Sabbati  dopo 
fatale  fino  alla  Turificazione , che  fan*- 
no  negli  altri  S abbati . 

Se  di  venturi  anno  vi  fia  l' obbligo  di  di- 
giunare , efe  difejfanta  uno  fiadifpen- 
fato  dal  digiuno . 

Se  un'  Infermo  ejfendofi  comunicato  per  di- 
vozione , poffa  nel  medefimo  giorno  eo- 
municarfi  per  viatico  , in  cafo  che  fi 
trovi  in  pericolo  » ' 

Se  un'  uomo  effondo  entrato  in  un  Mona- 
fiero  di  Monache  per  una  caufa  legitti- 
ma, fia  obbligato  a e fc irne  fubito , che 
ha  terminato  quello , che  doveva  fare , 
ovvero  pojfa  vifitare  il  Monafiero  per 
curiofita . 

. • e , ». 

1.  tN  alcuni  Monafterj  v’è  la  pratica 
1 di  ricevere  il  denaro  , che  la  fan- 
ciulla, o li  Parenti  della  medefima  vo- 
gliono dare  al  Monaitero  , avanti  di 
ammetterla  alla  profeflìone.  Si  vorreb- 
be fapcre  , fe  quella  pratica  fia  buo- 
na , e fe  fi  polla  feguitarla,  e ingerir- 
tene. 

* ì.  Anticamente  v’era  il  coftumein 
una  Comunità  Religiofa  di  non  afte- 
nerfi  dalla  carne  nei  Sabbati  , che  fo- 
no fra  il  S.  Natale,  e la  Purificazio- 
ne ; ma  per  un  configlio  datole  ha  can- 
giato quello  collume,  tutta  la  Comu- 
nità non  mangiando  piti  carne  in  detti 
giorni  . Si  dimanda  fe  le  Monache  fie- 
no parimenti  obbligate  ad  allenerfene 
«ei  detti  Sabbati,  come  negli  altri  fra 
l’anno,  c fc  fi  poffa  difpenfarli  più  fa- 
cilmente. 

3.  Si  vorrebbe  fapere  fe  fia  vero  che 
non  v’è  obbligo  di  digiunare  avanti  di 
avere  ventun’anno,  e fe  finifea  il  fud- 
detto  obbligo,  quando  uno  ne  ha  fel- 
la nta  . 

4.  Alcuni  follengono  , che  un  in- 
DecifMoral.  Tom.L 
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ferma  effendofi  comunicata  la  notee  , 
cioè  dopo  mezza  notte  , fe  non  ha  ri- 
cevuta la  S.  Comunione  per  Viatico  , 
polla  comunicarfi  di  nuovo  nel  medefi- 
mo giorno  , in  cafo  che  il  male  fiali 
talmente  aggravato,  che  vi  tia  motivo 
di  dubitare , che  non  arrivi  al  giorno 
fuffeguente  per  ricevere  il  Santo  Via- 
tico . Si  dimanda  , fe  ciò  fia  pcrmef- 
fo  . 

f.  Si  dimanda  , che  regolamento  a*, 
abbia  a tenere  con  un’inferma,  la  qua- 
le avendo  ricevuta  la  Santa  Comunio- 
ne per  Viatico,  fopravive  ancora  alcu- 
ni giorni  , e defidera  di  comunicarli 
nuovamente.  Se  fi  poffa  accordargliene 
dopo  un  breve  intervallo. 

6.  Si  dimanda,  fe  fia  pcrmeffo,  efe 
fi  pollano  far  entrare  delli  Ecclefiaftici 
in  un  Monaftero  di  Monache  per  allì- 
flcrc  alla  fejpoltura  , o altre  cerimo- 
nie , e fe  fia  pcrmeffo  entrare  nella 
claufura  con  intenzione  di  far  loro  ve- 
dere dopo  il  Monaitero  , e che  cofa  fi 
debba  praticare  in  quelli  cafi . 

» Alla  prima  fi  rifponde  , che  quella 
pratica  é condannata  fottopena  di  ana- 
tema dal  Concilio  di  Trento,  fefs. zf. 
de’  Regolari  , cap.  16.  Sed  neque  ante 
profejfionem , excepto  viflu  veftitu  no- 
vità vel  novitide , illius  temporis , quo  in 
probatione  eft , quocumque  prcetextu  apa- 
rentibus  vel  propinqui  , aut  curatori- 
bus  , ejus  Monafterio  aliquid  ex  bonis 
ejufdem  tribuatur  ....  pracipit  fanti  a, 
Synodus  fub  anatbematis  poena  dantibus , 
recipientibus  , ut  hoc  modo  fiat . 

Atta  feconda  . Che  attefo  lo  flato 
prefentc  , in  cui  hanno  rinunziato  all* 
ufo  della  carne  ne’ Sabbati  fra  il  Santo 
Natale,  e la  Purificazione  della  Beata 
Vergine,  il  qual’ ufo  fi  trova  in  molte 
Diocefi  della  Francia  , e che  fecondo 
alcuni  Vefcovi  non  è altro  che  una  tol- 
leranza , come  Euflachio  di  Bellay  ud- 
ii fuoi  Statuti  Sinodali,  cap.  $6.  Tole- 
rarnus  etiam  efurri  carnium  diebus  Sab- 
bati a Fefio  Ffativitatk  Domini  ufque 
ad  Feftum  Turificationis  Beata  Maria 
Virginis  j ha  accettato  l’ordine  genera- 
le della  Chiefa  j le  Monache  di  quel 
Monaftcro  fono  parimenti  obbligate  al- 
1’  attinenza  in  detti  Sabbati  che  fono 
Mmm  nel 
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nel  tempo  della  gioja  per  la  Nafcita  di 
Noftro  Signore  , e che  fono  obbligate 
a farla  come  tutti  gli  altri  Sabbati  dei- 
F anno  , e che  non  fi  polfono  difpcnfa- 
re  più  facilmente. 

Alla  terza  . Che  ciò  è vero  fecondo 
l’opinione  comune  de’ Teologi  per  or- 
dinario, rifpctto  a’ giovani  , e che  ciò 
non  ottante  è cofa  conveniente  che  a- 
vanti  l’età  di  zi.  anno  fi  efercitinover- 
fo  il  detto  tempo  a poco,  a poco  nel- 
la pratica  del  digiuno  fecondo  le  loro 
fòrze  , come  ha  eccellentemente  fpie- 
gato  San  Tommafo  nella  fua  Somma 
z.  z.  qu.  147.  art.  4.  ad  z.  Dicendum 
efi  , quod  in  pueris  maxime  efi  evident 
caufa  non  jejunandi , tum  propter  debi- 
lita tem  natura  , ex  qua  proventi  quod 
indigeni  frequenti  cibo  , non  multo  Jtmul 
affumpto  , tum  etiam  quia  indigent  mul- 
to nutrimento  propter  necefiitatem  aug- 
menti  quod  fit  de  refiduo  alimenti  . Et 
ideo  quam  diu  funt  in  ftatu  augmenti  , 
quod  efi  ( ut  in  pluribus  ) ufqtie  ad  fi- 
nem  tertii  feptenii  , non  tenentur  ad  Ec- 
clefiafiicajejunia  obfervanda . Conveniens 
tamen  efi , ut  etiam  in  hoc  tempore  fe  ad 
fejunandum  exerceant  plus  minufve  , fe- 
cundum  modum  fua  atatis  . Li  medefi- 
mi  Teologi  parlano  con  più  ri  ferva  per 
li  fcflagenarj , perchè  in  quella  età  ve 
ne  fono  di  più  forti  , che  poffono  di- 
giunare , e di  meno  forti , che  non  pof- 
loiio . La  Chiefa  non  ha  definito  nulla 
fopra  di  ciò. 

Alla  quarta  . Che  la  detta  opinione 
non  ha  alcun  fondamento  ragionevole: 
che  il  contrario  c fondato  fu  la  prati- 
ca della  Chiefa , la  quale  non  permet- 
te a’  Laici  di  comunicarli  più  volte  in 
un  giorno. 

Alla  quinta . Che  molti  Rituali  or- 
dinano che  fi  porta  dare  la  S.  Comu- 
nione dopo  un’  intervallo  di  tempo  , 
come  di  otto  , o dieci  giorni  a un’  in- 
fermo , dopo  che  ha' ricevuto  il  Via- 
tico . 

Alla  fetta.  Che  li  Teologi  non  fi  ac- 
cordano intorno  a quefta  difficoltà  . Al- 
cuni giudicano  che  ficcomc  non  fi  può 
entrare  ne’  Monattcrj  delle  Monache  , 
fe  non  per  caufc  necertarie,  cosi  quelli 
eh’  entrano  per  qualche  caufa  legicti- 
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ma  debbano  efeire  fubito  che  hanfio 
terminato  quello  che  avevano  da  fare, 
altrimenti  peccano  gravemente  . Altri 
credono  eh’  crtendovi  entrati  per  una 
caufa  legittima  portano  con  quella  oc- 
cafione  Tettarvi  qualche  poco  di  tempo 
per  vedere  il  Monaftcro  fenza  peccare 
venialmente  . La  prima  di  quelle,  due 
opinioni  nella  pratica  è più  ficura  del- 
F altra , è la  meglio  fondata,  enon  può 
avere  cattive  confcguenze  -,  onde  bifo- 
gna  configliarla  fenza  però  condannare 
quelli  che  feguitaflero  l’altra.,  ma  non 
bi fogna  mai  consigliare  a permetter  F 
ingrerto  fotto  un  puro  pretetto. 

CASO  CCLXXXII. 

Se  fa  peccato  il  trajgredire  la  Regola  di 
San  Benedetto  dopo  che  fa 
profetata . 

VOI  avete  fatto  bene  ad  accennarmi 
le  difpofizioni  dell’anima  vottra, 
e poiché  una  continua  gratitudine  del- 
le bontà  ricevute  da  Dio,  e uno  fpiri- 
to  di  preghiera  che  vi  concede  , per- 
chè polliate  ottenere  de’  nuovi  foccorfi 
dalla  fua  fanta  mifericordia  vi  fanno 
avere  un’  amore  particolare  per  erto  , 
io  vi  eforto  a continuare  quelle  due 
pratiche  con  uno  fpirito  di  confidenza 
nella  fua  bontà . Chi  è grato  alle  gra- 
zie di  Dio  , fc  ne  acquitta  delie  nuo- 
ve , e quello  che  prega  con  fede  non 
reiteri  del  ufo  *,  ma  otterrà  con  la  fua 
perfeveranza  nell’  orazione  la  perfeve- 
ranza  nella  grazia  ....  Mi  retta  da 
rifpondere  alle  difficoltà  che  mi  propo- 
nete . La  prima  fe  fi  porta  trafgredire 
ia  Regola  fenza  peccato.  Voi  intende- 
te del  la  Regola  di  S.  Benedetto , e non 
della  Regola  , o per  meglio  dire  detti 
Statuti  d»  S.  Domenico  , de’ quali  San 
Tommafo  dice  nella  1. 1.  qu.186.  a.^# 
In  aliqua  tamen  Religione  , feilieet  Or - 
dinis  Fratrum  Vradicatorum , tranfgref- 
fio  talis  , vel  omtflìo  ex  fuo  genere  non 
obligat  ad  culpam , neque  mortalem , nc- 
que venialem  ; fed  folum  ai  pcenam  ta- 
xatam  fufiinendam  : quia  per  hunc  mo- 
dum ad  talia  obfervanda  obltgantur , qui 
tamen  pojfent  venialiter  , vel  mortalitcr 

pcc- 
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ferrare  ex  neghgentia,  vel  libidine  , feu  negliga» tur  , fine  crimine  non  conte  mnan- 
contempru.  tur  : ubique  enim  & culpabilis  neg/c~ 

Sopra  quella  difficoltà  , io  giudico  Sus , & conxemptus  damnabths  eft . 
che  cucto  il  contenuto  di  una  Regola  £ per  far  vedere  di  quali  cofc  parli 
non  ha  ordinato  in  forma  di  precetto  ; quello  Santo  , ha  detto  innanzi  ; Ex 
che  alcune  fono  fcritte  in  forma  di  re-  bis , verbi  gratin,  dico  effe  vel  rifiumin- 
golamenti , e di  Statuti  che  obbligano  terdiUum , vel  inditi um  filentium . 
iolamente  alle  pene,  e altre  per  modo  Eperfapcre  quando  li  pecchi  in  que- 
di  configlio,  o di femplice avvcrtimcn-  He  cofe  per  difprezzo  , c quando  non 
co  * La  difficolrà  fi  riftngne  a quello  vi  fi  pecchi,  bilogna  pigliar  regola  da 
eh’  è contenuto  in  forma  di  precetto  . S.  Tommafo  nella  rilpolta  alla  terza 
"Ffon  omnia , dice  S.  Tommafo  2.2.  q.  obiezione:  Tunc  cornimi  tit  aliquis , vel 
i8d.  art.5>.  ad  2»  qua  continentur  in  Le-  tranfigreditur  ex  conte ntptu , quando  vo- 
ff , traduntur  per  modum  pracepti  : fed  luntas  ejus  , renuit  fubiici  ordinatami  le- 
qua d am  proponuntur  per  modum  ordina - gis  , vel  regala  , & ex  hoc  procedit  ad 
t tona  cutufdam , vel  fiatati  obhgantis  ad  faciendum  contra  legem  vel  rcgulam  . 
eertar»  pcenam ~ Quando  autem  e converfo  propter  a/i- 

Quello  eh’ è contenuto  nella  Regola  quam  particularem  caufam  , puta  con- 
dì S.  Benedetto  in  forma  di  precetto  , cupificentiam , vel  tram  inducitur  ad  ali - 
obbliga  in  cofcienza  . S.  Bernardo  de  quid  faciendum  contra  fiatata  legis  vel 
prave pto  , (y  difpenfatione  , c.  1.  T^on  regula  , non  pecca t ex  conte mptu  fed  ex 
frofitentibui  quidem  monita  tantum , Jeu  alta  caufa  , etiamfi  frequenter  ex  eadem 
confitta  cenfenda  funi  > nec  gravant  non  caufa  , vel  alia  fintile  peccai um  iteret 
obfervata  , cum  tamen  profitentibus  in  Frequentiti  tamen  peccati  difpofitive  in - 
pracepta  , pr avarie  antibus  in  crimina  ducit  ad  contemptum  , fecundum  illui 
fiant . Prov.  1 8.  Impius  cum  in  profundum  vc- 

L’ inoffervanza  di  quello  eh*  c conte-  nerit  peccatorum  , contemnit . 
fiuto  nella  Regola  per  modo  diprecet-  L’  Abbate  può  dilpenfare,  Lege  pron- 
to, quando  vi  fia  il  difpregjo  c .pecca-  fello  in  Regala  , dice  lo  Beffo  San  Ber- 
to mortale*,  fenza  difprcgio  y cioè  per  nardo,  c.4.  de  pracepto  & difipenjatio- 
debolezza  , feordanza  , o negligenza  , ne . Hac  confìderatio  penes  Jlbaiem  fit  > 
o paflìonc,  non  è mortale,  ma  venia-  ma  bifogna  che  vi  fia  qualche  moci- 
ic  . S.  Bernardo  c.  8.  Hac  fiquidem  fi  vo  : volens  nimirum  providum  fide  le  in- 
contra maniatum  non  vemunt  , ut  pec - que  difipenjatorem  rattonis , ubi  forte  di • 
caia  fune  . . Accedente  mandato  , fi  quo-  jpenfiat , /equi  judicium  , non  fua  piaci - 
niam  jam  obfervantur  , in  peccata m re-  tum  voluntatis . Unde  intimai  ei  non  fe- 
putantur , non  tamen  in  crùncn  : ita  fa-  mel  quod  de  omnibus  judiciis  finis  , Deo 
ne  fi  per  fiubreptionem  , aut  obltvionem  , redditurus  fit  rationem . 
non  autem  per  contemptum  borum  trans - Per  ridurre  tutto  in  una  parola  ; 

grefiio  contieerit . E più  fotto  : cum  ta-  quello  che  non  è nella  Regola  in  for- 
men  nec  fine  offenfia  negligi , nec  conte-  ma  di  precetto,  ma  di  configlio  , di 
inni  fine  crimine  vel  ipfia  que  ant.  E anco-  avvertimento,  o di  Statato,  obbligan- 
ra  : licei  namque  ipfia  per  fie  junSi  ope-  do  folamence  ad  una  pena , non  obbliga 
ris  qualitas  innoxia  fit  : adjuntta  tamen  in  cofcienza  , in  maniera  che  fi  pec- 
autoritatis  pondus  obnoxium  fiacit  , non  chi . 

magno  tamen  fi  contemptus  defuerit . Quello  eh’  è nella  Regola  in  forma 

E finalmente  : Hac  ergo  gencralis  re - di  precetto , ed  è per  altro  di  precetta 
gala  fit  univerfiorum  , qua  per  fie  , aut  divino  , obbliga  lotto  pena  di  pecCa- 
propter  fie  nec  bona , nec  malafiunt , aut  Co  . 

divina  infiitutione , aut  propria  cujufique  Quello  eh’ è ordinato  come  effenzia- 
pro}  eft  ione  , fixa  non  fiunt  , ut  non  juffia  le  alla  ptofefiione  , obbliga  fotto  pena 
quidem  , licite  utrumlibet  vel  admittan-  di  peccato  mortale. 
tur  ,-vel  orniti antur  : jttfta  fine  culpa  nou  Quello  eh’ è ordinato  , e che  per  ile 

M m ta  2 me- 
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mcdefimo  è cofa  indifferente , tralafcian- 
dolo  per  difprezzo  , fi  commette  pec- 
cato mortale . 

Quando  poi  non  vi  fia  difprezzo , fi 
commette  folamente  peccato  veniale . 

E in  cafo  che  il  peccato  fi  commet- 
ta fpefio  , egli  è più  grave  ; imperoc- 
ché la  dccta  frequenza  è una  difpofi. 
zione  al  difprezzo. 

Alla  voftra  feconda  difficoltà  , ri- 
fpondo  che  quando  una  Monaca  Bene- 
dettina , che  ha  profetata  la  Regola 
mitigata  , venga  eletta  BadefTa  in  un 
Monaltero  , dove  fi  offerva  la  Regola 
fenza  mitigazione  , anch’effa  è obbli- 
gata ad  oflcrvarla,  per  quanto  permet- 
te la  fua  fanità,  per  edere  il  Capo  del- 
la Comunità. 

7.  Settembre  1077. 

CASO  CCLXXXIII. 

Deir  attenzione  neceffaria  nel  recitare 
/’  Officio . 

VOI  mi  dimandate , fc  recitando,  o 
cantando  l’Offizio  , vi  fia  obbli- 
go di  attendere  talmente  alle  parole  , 
che  quando  fi  fentono,  non  fi  debbano 
avere  pel  capo  altri  penficri  , fe  non 
quelli  che  nafeono  dalle  medefime,  in 
maniera  che  una  perfona  , la  quale  fi 
©ccupafle  di  Dio  m modo  che  gl’  im- 
pedire a riflettere  a qualche  recita  , 
iaceffc  male , e non  foddisfaceffe  all’ob- 
bligo  deirOffizio. 

Rifpondo  ch’è  cofa  buoniflìma  l’at- 
tendere al  fenfo  delle  parole  che  fi  fen- 
tono , e ch’è  neccffario  non  diltrarfi  vo- 
lontariamente: imperocché  come  infe- 
gna  S.  Tommafo  , 2.  2..  q.  83.  art.  13. 
ad  3.  Si  quis  ex  proposto  tn  or  attorie  men- 
te evagetur , hoc  peccatimi  eft  , 4y  impe- 
dir orationis  fruttum  . Et  contra  hoc  di- 
cit  lAuguftinus  in  regala  : pfalmis  iy 
bymnis  cum  oratis  Deum  , hoc  verfetur 
in  corde  , quod  profertur  in  ore  . Ma 
quando  la  diffrazione  non  c volonta- 
ria , c eh’  è una  vera  occupazione  in 
Dio  ,.  comechè  non  appartenga  al  fen- 
fo delle  parole , non  impedilce  il  frut- 
to dell’Orazione,  e la  perfona  che  fod- 
disfaceffe in  quella  maniera  all’Ojfuio 
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non  farebbe  male.  Evagatio mentis  qu<* 
fit  preeter  propofitum  , orationis  fruttimi 
non  tollit  . L’ Orazione  ha  tre  effetti  , 
dice  il  medefimo  Santo  , quello  di  me- 
ritare , quello  d’impetrare  , e quello 
di  refìciare  l’anima.  Pel  primo,  e pel 
fecondo  è neceffaria  1’  attenzione  *,  ma 
non  già  in  tutto  il  tempo  della  pre- 
ghiera , in  maniera  che  non  fi  otten- 
gano , comechè  fopravengano  delle  di- 
ffrazioni involontarie  , in  virtù  della 
prima  intenzione  che  fi  è avuta  di  flar 
attento  all’  orazione  . Il  terzo  effetto 
richiede  un’attenzione  continua  fecon- 
do quello  che  dice  1’  Appoflolo  nella 
prima  a’Corintj,  c.14.  Si  or em  lingua , 
mens  fine  frutta  eft  . E dopo  aver  det- 
to , apreffo  che  vi  fono  tre  forte  di  at- 
tenzione, una  alle  parole  , la  feconda 
al  fenfo  delle  parole,  e la  terza  a Dio, 
e a quello  che  fi  dimanda  ; quella  ter- 
za , foggiugne  , è grandemente  necef- 
faria: Et  quandoque  in  tantum  abundat 
hcec  intenta , qua  mens  fcrtur  in  Deum , 
iy  edam  omnium  aliorum  mens  oblivi- 
fcatur  . Egli  loda  quella  occupazione 
in  Dio  , anzi  che  giudicarla  cattiva  , 
e che  non  ferva  per  foddiifare  all’  Of- 
fizio  « 

CASO  CCLXXXIV. 

Una  Badejfa  può  continuare  f ufo  antico 
della  jua  Badia  per  ricevere  le  dovi- 
zie , e fervtrfi  dello  Squittino  co ’ voti 
fegreti . - • 

IN  una  Badia  antica  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto , la  Badcffa  propone  le 
Novizie  per  la  Profeflìone  alla  fua  Co- 
ni unità  , c b Monache  danno  i loro 
voti  agl’ orecchi  della  Badeffa  , fecon- 
do quello  eh’  è flato  praticato  in  tut- 
ti li  tempi  , e che  fi  pratica  ancora  in 
molte  Badie  dello  lleffo  Ordine  , poi 
le  Novizie  fono  ricevute , ovvero  licen- 
ziate con  la  pluralità  de' voti. 

Sv  dimanda  alla  Dottori  della  Sorbo- 
na , fe  la  Badeffa  fia  obbligata  m co- 
feienza  , e fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale ad  abolire  quello  ufo  nella  fua 
Badia,  e introdurvi  un’altra  forma  per 
«icevcjrc , o licenziare  le  Novizie , quan»- 
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‘do  erta  le  ha  propone  alla  fuaComu-  ro  parere  fll l’orecchio  , e dopo  fi  dc- 
nità,  cioè  quella  dello  fquictinoco’vo-  termina  fecondo  la  maggior  parte  de’ 


ti  fegreci . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  che 
la  Badefia  polla  in  buona  cofcienza  con- 
tinuare nella  pratica  antica  della  fua 
Badia  ; e che  non  fia  obbligata  in  co- 
fcienza e fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale ad  abolire  la  fuddetta  pratica,  nè 
a introdurre  un’  altra  forma  per  rice- 
vere, o licenziare  le  Novizie,  quando 
erta  le  ha  propofte  alla  Comunità  j 
cioè  quella  dello  fquittino  co’  voti  fe- 
greti:  Imperocché  non  v’ è Canone  al- 
cuno , nè  vcrun’ articolo  della  Regola 


voti . 

Parigi  6.  Febbrajo  1671. 

CASO  CCLXXXV. 

La  Superiora  di  un  Monafiero  non  può 
proibire  alle  fue  Religiofe  di  aver  de' 
[egre ti  fra  di  loro  , né  obbligarle  alla 
rivelazione  , quando  non  fieno  pregiu- 
diziali alla  di  lei  perfona  . 

UN  A Superiora  di  un  Monaftero 
può  ella  proibire  alle  fue  Mona- 


di S.  Benedetto  che  obblighi  ad  abolì-  che  di  aver  de’fegreti  fra  di  loro?  Può 
re  quella  pratica  antica  , c introdurre  ella  obbligare  quella,  a cui  forte  fiato 
in  vece  della  medefima  quefta  nuova  confidato  un  fegreto,  a rivelargliene? 
forma  . E fe  per  la  difpofizione  del  II  mio  parere  è,  che  il  mantenimei> 
Concilio.  Si  ad  folum  de  Regular.  in  6.  todel  fegreto  fia  gius  di  natura,  quan- 
pare  che  ne’Monallerj , o pcrcofiume,  do  non  fia  di  pregiudizio  a un  terzo  , 
o per  privilegio,  l’ accettazione de’Re-  o ad  una  Comunità,  e che  non  fipof- 
ligiofi  appartenga  all’  Abbate  con  la  fa  proibire  nè  pure  alle  perfone  fog- 
privativa  del  Capitolo  , fi  può  in  co-  getee  1’  averne  alcuno  : Li  Angeli  ne 
scienza  continuare  quell’ufo,  come  ha  hanno  fra  di  loro,  che  non  fono  cono- 
beniflimo  oflervato  il  Barbofa.  Ex  hoc  fciuci , fe  non  da  quellia’quali  voglio- 


textu  colligunt  DoBores  communiter  , crea- 
tionem  Monachorum  fpeftare  ad  folum 
lAbatem  , quando  Re  ligie  babet  ad  boc 
talcm  confuetudinem . Se  ne’  Monafterj , 
dove  nè  per  coftume  , nè  per  privile- 
gio , nè  per  regola , P accettazione  de’ 
Novizzj  alla  profertione  non  appartie- 
ne al  folo  Abbate  j li  Teologi  , e li 
Canonifti  , » quali  convengono  che  in 
quello  cafo  la  facoltà  appartiene  all’ 
Abbate  , dopo  aver  prefo  configlio  è 
parere  dalla  fua  Comunità,  fono  non- 
dimeno di  diverto  parere  in  queflo  , 
cioè  Te  l’Abbate  fia  obbligato  a deter- 
minarli con  la  pluralità  de’ voti , onò. 
Molti  Autori  giudicano  che  non  fia  ob- 
bligato , e fra  gli  altri  il  Panormita- 
ro,  Felino  , Silveftro  , Azorio,  ec-  li 
quali  follcngono  quefta  propofizione  : 


no  farli1  conofcere  . E perciò  , o il  fe* 
greco  è di  cofa  buona,  o indifferente, 
o cattiva  . S’c  di  cofa  buona,  o indif- 
ferente , la  Superiora  non  può  vietar- 
lo, c non  può  fartelo  rivelare.  S’è  di 
cofa  cattiva  , e che  rifguardi  un  ter- 
zo , o una  Comunità  , può  vietarlo  , 
e comandare  che  le  fia  rivelato.  Se  v’è 
dubbio  per  parte  della  Superiora,  che 
il  fegreto  fia  di  cofa  cattiva,  e non  vi 
fia  per  parte  dell’  inferiora  , la  Supe- 
riora può  comandare  che  le  fia  rivela- 
to, c l’ inferiora  ricufargliene  j fe  l’ in- 
feriora parimenti  ne  dubita  , c obbli- 
gata a rivelarlo  per  foddisfare  all’  ob- 
bedienza. S.Tommafo  z.z. q.70.  art.r. 
ad  z.  De  illis  qua  bomini  funt  commi/fa 
in  fecreta  per  con  fefiìonem  , nullo  mode' 
debet  teflimonium  ferie  , quia  bujufmodi 
Validam  efff  propofittonem , fi  audito  con-  non  facit  ut  homo , fed  tanquam  Dei  Mi- 
ventus  confi Zio,  illud  non  fequatur > tan-  nifier , & majus  efivmculumSacramen. 
to  maggiormente  quefta  pracica  non  ti  quolibet  bommis  pracepto.  Circa  vere 
farà  condannabile  e viziofa  , fecondo  ea  , qua  ahter  bomini  fub  fccreto  cono- 
idi quale  una  Baderta  riceve  tutti  livo-  1 mittantur , diftinguendum  efi  . Quando- 
ti  della  Comunità  per  1’  accettazione  que  enim  funt  talia  , qua  ftatim  cum  ad 
delle  Novizie  alla  Profertione,  fenten-  notitiam  bominis  venerint  , homo  ea  mer- 
da cucce  le  vocali  che  le  dicono  il  lo.  nifefiare  te  ne  tur , puta  fiperùnent  ad  cor- 
ra- 
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ruptionem  fpiritualem  , vel  corporalcm  , 
vel  in  grave  damnum  alicujus  pcrfona  , 
vel  fi  quid  aliudeft  bujujmodi , quodquis 
propalare  tene  tur  , vel  teftificando  , vel 
denunciando , & coltra  hoc  debitum  obli- 
gari  non  poteft  per  fccrcti  commiffum  , 
quia  in  hoc  frangerei  fidem  quam  alteri 
debet  . Quandoque  vero  Junt  talia  qu<e 
prodere  non  tenetur  , unde  poteft  obligari 
ex  hoc  quod  fibi  fub  fecreto  committun- 
tur  , & fune  nullo  modo  tenetur  ea  prò - 
dere  etiam  ex  preeeepto  Superiori , quia 
feroare  fidem  eft  de  jure  natura  li  : Ini- 
bii autem  poteft  preecipi  bomini  centra 
id  quod  eft  de  jure  naturali . 

CASO  CCLXXXVI. 

Della  confagr azione  e frattura  delft  ^Al- 
tari . 

Come  fi  poffa  trattare  un  Curato  incomo- 
dato. 

Il  pojfcjfo  di  un  Benefizio  non  copre  mai 
la  Simonia . 

'Npn  fi  può  ritenere  un  Benefizio  rinun- 
ciato da  un  fimoniaco. 

Del  divieto  fatto  alli  Ecclefiaftici  di  an- 
dare alf  Ofteria . 

•*'  \ 

IO  ricevetti  tanta  foddisfazione  nel- 
la conferenza  ch’ebbi  con  voi  l’ul- 
tima volta  eh’ ebbi  l’onore  di  decor- 
rervi intorno  alla  profanazione  delli 
Altari,  che  non  poflo  a meno  di  non 
pregarvi  che  mi  comunichiate  qual- 
che cofa  in  ifcritto  di  quello  che  mi 
dicefti  a bocca  , c che  avevate  letto 
nelle  voftre  erudite  raccolte  . Io  fono 
fui  punto  di  fare  la  mia  Vifìta,  e non 
mancherò  di  ritrovare  una  quantità  di 
Altari  , dei  quali  farà  incerta  la  con- 
fagrazione  , o la  profanazione , onde 
fpero  che  i lumi  ch’io  riceverò  da  voi 
, mi  ferviranno  per  decidere  quelle  dif- 
ficoltà . 

Le  principali  fono  . i.  Se  un’Alta- 
re confagrato  abbia  perduta  la  fua  con- 
fagrazione  , quando  uno  dei  canti , o 
una  delle  croci  fi  a rotta. 

i.  Se  un’  Altare  fido  , eltendo  flato 
morto,  o levato  dalla  fua  bafe,  fopra 
di  cui  dopo  è flato  celebrato  con  buo- 
aa  fede  lenza  fapcre  che  averte  perdu- 


IONI 

ta  la  fua  confagrazione  , fi  debba  ri- 
putare confagrato  dalla  celebrazione 
della  S.  Mcrta. 

j.  Se  quando  da  un’Altare  fono  le- 
vate le  Reliquie  fenza  che  fia  flato 
rotto , perda  la  fua  confagrazione  . 

4.  Se  quando  c rotto  fidamente  il  fi- 
gillo  che  figil lava  le  Reliquie  , come- 
chè  fieno  rimafle  le  Reliquie,  fia  per- 
duta la  confagrazione. 

5.  Se  gli  Altari  che  fono  flati  con- 
fagrati  fenza  Reliquie  pofTaao  efTer'  a- 
doprati . 

6.  Se  quando  fi  trovano  delli  Altari 
portatili,  fopra  i quali  non  v’è  fegno 
alcuno  di  confagrazione  , nè  croci,  nè 
Reliquie,  fi  debba  prefumcre  che  fie- 
no confagrati  per  euer  molto  tempo  , 
che  vi  fi  celebra  la  Merta . Il  medefimo 
intendo  dei  fiflì. 

7.  Se  quando  vi  fono  folamcnte  le 
croci  fenza  Reliquie  , e fenza  fegno 
delle  unzioni  , fi  debba  prefumere  il 
medefimo  , e quantunque  non  vi  fia 
altro  fegno  di  confagrazione  , fe  non 
che  alcune  piccole  croci  fegnate  con 
la  punta  di  un  cultello  , che  fi  dura 
fatica  a difeernere,  fi  debba  prefume- 
re il  medefimo. 

8.  Finalmente  fe  quando  fi  trovano 
degli  Altari , dei  quali  fi  fa  veramen- 
te che  non  fono  confagrati  , fi  debba 

Koibire  che  non  vi  fia  celebrata  iaS. 

erta  . La  mia  difficoltà  è , che  10 
trovo  alle  volte  delle  Chiefe  , dove 
non  v’  è Altare  fenza  alcuno  dei  di- 
fetti accennati  di  fopra  , in  maniera 
che  fe  io  proibifeo  la  celebrazione  , 
non  vi  faranno  più  Meflfe  in  dette 
Chiefe,  fino  a che  non  fi  faranno  fat- 
ti venire  delli  Altari  portatili  da  Pa- 
rigi. 

Eccovi  tante  difficoltà  , quante  fer- 
virebbono  per  annodarvi , fenza  che  ve 
ne  proponclfi  altre  } ma  bifogna  che 
voi  abbiate  dell’  altra  pazienza  ; im- 
perocché io  ne  ho  molte  altre  , che 
bifogna  che  abbiate  la  bontà  di  deci- 
dere. 

La  1.  Che  nel  mio  Arcidiaconato  v* 
è un  Curato  eccellente , il  quale  ha  un 
incommodo  notabile  che  gl’  impedisce 
di  celebrare,  e che  probabilmente plic- 
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Jto  impedirà  per  tutta  la  faavita.  E-  primo  parere,  li  Sacerdoti  crederanno1 
gli  per  altro  non  ha  altro  al  mondo  , che  quefte  proibizioni  non  fieno  altro 
che  T entrata  della  Cura  che  non  arri-  che  cominarorie  , come  mi  ha  detto 


va  a cento  feudi  , o appena  . Egli  è 
rifoluto  di  fare  tutto  quello  che  io  gli 
ordinerò,  ma  io  fono  molto  dubbiofo 
circa  quello  che  debbo  ordinargli  . E- 
gli  è fiato  Curato  in  un’altra  Parroc- 
chia j ma  non  fono  ancora  due  anni 
che  io  l’ho  meffo  in  quella,  dove  fi 
trova  prefentemente  , onde  pare  che 
non  pofia  rifervarfi  una  pendone  fecon- 
do l’ ultimo  Decreco  del  Parlamento  , 
oltre  di  che,  non  vorrebbe  dar  cattivo 
«fempio.  V’è  un  fuo  amico,  ch’c  un 
buon  Sacerdote,  e a cui  HGefuiti fan- 
no una  penfione  di  fefianta,  o fettanta 
feudi , e potrebbe  edere , che  fe  io  gli 
proponem  di  pigliare  la  Cura  e di  ali. 
mentare  il  Curato  , il  buon’uomo  me 
lo  accorderebbe  j ma  dubito  che  que- 
lla propofizione  non  fia  canonica. 

La  2.  è : Se  un  Benefiziato,  a cui  li 
genitori  hanno  ottenuto  un  Benefizio 
a forza  di  denaro  , e credendone  pa- 
cifico pofleflòre  ha  ratificata  egli  me- 
defimo  la  condizione  fimoniaca  fenza 
credere  che  vi  fede  male  alcuno  , do- 
po di  aver  goduto  per  vent’  anni  con 
la  cofcienza  quieta  il  fuddetto  Bene- 
fizio, po(Ta  fervirfi  del  vantaggio  che 
dà  il  podedo  triennale  fecondo  il  pa- 
rere di  molti  Cafifti . 

La  3.  è:  Se  un’uomo  provvido  dal 
Re  di  un  Benefizio  per  mezzo  della 
rinunzia  in  favore m di  un  Simoniaco, 
poda  in  buona  cofcienza  ritenere  il  fuo 
Benefizio. 

La  4.  è per  fa  pere  in  che  maniera 
io  mi  debba  contenere  nelle  mie  Vifi- 
te,  quando  trovo  nella  vigilia  di  qual- 
che Feda,  o di  qualche  .Domenica  un 
Curato,  o un  Vicario  eh’  è dato  all* 
oderia  contro  li  Statuti  della  Dioccfi, 
elle  Io  proibifcono  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale  rifervato  a Monfignor  di 
C.  ovvero  alti  Vicarj  Generali.  Cioè, 
fe  io  puda  permettergli  la  celebrazio- 
ne della  S.  Meda  nel  giorno  fufleguen- 
te  , con  l’obbligo  dì  andare  a farfiaf- 
folvere  immediatamente  dopo,  ovvero 
fe  debba  proibirgli  di  celebrare  nel 
giorno  fuHegueotc  . Se  io  feguito  il 


una  volta  un  Curato,  perché  uo  De- 
cano Rurale  fi  era  contenuto  in  que- 
da  maniera  con  edolui . Se  io  abbrac- 
cio la  feconda  opinione,  lafcierò  una 
Parrocchia  fenza  Meda  in  giorno  di 
Feda  di  precetto. 

La  t.  è di  fapere,  fe  un’  Ecclefiadi- 
co  delia  nodra  Diocefi,  che  fervendo 
in  un’altra,  dove  l’ oderia  è proibita 
fotto  pena  della  fofpenfione  , ipfo  fa- 
tto , edendovi  andato  , e poi  avendo 
fatte  le  fue  funzioni  fenza  fapere  di 
eder  fofpefo  , fia  irregolare  i e fe  ef- 
fendo  ritornato  nella  nodra  , quelli 
che  hanno  la  facoltà  da  Monfignore 
nodro  Vcfcovo,  pollano  adalvcrlo  dal- 
la fofpenfione  , e dalla  irregolarità  , 
ovvero  fia  neeedario  ricorrere  a Ro- 
ma , o al  Vedovo  della  Diocefi,  don- 
de è partito,  e che  fi  era  rifervata  la 
fofpenfione.  Vorrei  parimenti  fapere, 
fe  quelli  che  hanno  fidamente  li  quat- 
tro Minori , c che  ne  fanno  le  funzio- 
ni , incorrono  quede  fofpenfioni  , e l* 
irregolarità  andando  all’ oderia  , e do- 
po facendo  le  loro  funzioni . 

Compatite  , fe  mi  abufo  della  vo- 
dra  pazienza*,  ma  abbiate  la  bontà  di 
idruire  gl*  ignoranti , e particolarmen- 
te quello  cc.  „ * 

Risfost  a. 

ECco  il  mio  parere  fopra  le  diffi- 
coltà propoltemi . 

Primieramente  mi  dimandate  , fe 
un’Altare  confagrato  abbia  perdutala 
confagrazione  quando  è rotto  un  can- 
to, o una  croce . 

Io  vi  rifpondo  *,  Che  1*  Altare  non 
perde  la  fua  confagrazione  per  caufa 
della  (ua  frattura  , d non  quando  c 
enorme,  fecondo  la  dottrina  del  cap. 
J Quod  in  dubiti  y e del  «ap.  Lignei s , do 
confecr.  Eccl.  tabula  enormiter  fratta  fit . 
Si  dimanda  fra  i Teologi  e li  Cano- 
nidi  che  cofa  fia  necelfario  per  una 
frattura  enorme  ; e vi  fono  molte  o- 
inioni,  le  quali  fono  riferite  da  Ga- 
rictlo  Biel  Le<d.  13.  in  Can.  Miff* 

con 
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con  quelle  parole  : Dicitur  notanter  , duta  la  fua  confagrazione  per  effera^ 
feu  enormiter  lòfurn , quia  lòfio  modica  flato  moffo,  e levato  dàlia  lua  bafe, 
non  execrat  altare , ut  in  cap.  Ligneis  , Vi  fono  due  opinioni  : 1’  affermativa 
de  confecr.  EccU  extra . Qua:  autem  di - eh’ è là  più  comune  , e fottenuta  da 
catur  cnormis  lòfio.  Dic.it  Gloffa  in  cap.  Ivone  di  Sciartrcs  nelle  fuc  Epiflole 
SJ  motum , de  confecr.  dijì.  i.  Si  eft  e-  yx.  e 80.  e il  fondamento  di  quella 
normiter  fratia  , fi  ultra  medietatem  . opinione  c il  Canone  , Si  motum , de 
jLlu  dicunt  , ut  Guilhe/mus  , quando  confecr . dift.  i.  e il  cap.  Quod  in  du - 
per  diminutionem  non  tol/itur  forma  , non  bus , de  confecr.  Ecc/ef.  L’altra  opinio- 
cenfetur  enormts  . Secundum  Hoftienfem  ne  pretende  che  non  effendovi  frattu- 
autem  tunc  efi  cnormis  , quando  in  an~  ra  enorme  , per  effere  llato  moffo  , e 
gulis , feu  in  comibus  in  quibus  pròci-  levato  dalla  fua  bafe,  non  abbia  per- 
ette foie  t fieri  confecr  atio  altaris  , J'cihcet  duta  la  fua  confagrazione.  Quelli  che 
inunti  io,  fit  lòfio  talis , credo  , per  quam  la  fuftentano,  fi  fondano  fopra  1’  ufo 
tollitur  pars  munti  a , vel  cnormis  diftra-  delli  Altari  portatili  j e rifpondono  , 
8 io  debet  effe  talis  quò  inducat  defor - che  altare  motum  effe  t egli  è il  medefi- 
mitatem  arbitrio  Epifcopi  judicandam  fc-  mo  che  mutatum  effe  quo  ad  formam  > 
cundum  lnnocentium  . V’  è ancora  un*  ita  quod  formam  amiferit  per  dimìnutio - 
altra  opinione,  eh’ è quella  di  Nugno  nem  vel  augmentum:  & pc  ghffu  adeit. 
a.  3.  q.  83.  3.  p.  Qiiò  non  eft  enormts  cap.  Io  credo  che  fi  portano  feguitare 
frati  io , quando  major  pars  qua  rema-  ambedue  le  opinioni  nella  pratica, 
net , efi  fujficicns  ut  in  illa  poffit  calix  perchè  ufus  eft  optimus  Canonum  inter - 
Ì3n  boftia  confecr  ari , dummodo  non  fran - pres  . Di  più  , il  Canone  Si  motum 
gatur  per  medium  . E rende  quella  ra-  vuole  che  la  Gliela  perda  la  fua  con- 
gionc  della  fua  ìnterpctrazionc  : quia  fagrazione  col  detto  movimento  dell* 
certum  eft  non  poffe  utramque  partem  Altare,  c ciò  non  è in  ufo  , ed  è ac- 
manere  confecratam  , non  eft  major  ccnnato  dal  cap.  Jld  hòc , de  confecr . 
ratio  de  una  quam  de  alia.  Tutte  que-  Ecclef 

flc  opinioni  lono  probabili  nei  cali  di  ^3.  Voi  dimandate  , fe  ertendo  fiate 
accertiti . Io  non  mi  vorrei  attaccare  a levate  dall’ Alcarc  le  Reliquie  , lenza 

Duella  delJ’Ofticnfe  , c permetter  che  che  fi  fia  rotto,  perda  la  confagrazio- 
celcòrarte  fopra  uff  Altare,  quando  ne 


anche  forte  rotto  uno  dei  canti , o una 
delle  croci . 

ì.  Voi  dimandate  » fc  un’ Altare  Af- 
fo , ertendo  flato  morto  , o levato  dal- 


lo rifpondo  : Che  fe  è crtenzlale 
per  la  confagrazione  dell’  Altare  che 
vi  fieno  dentro  le  Reliquie  , quando 
fi  levano  le  Reliquie  non  fi  può  più 


la  fua  bafe,  fopra  di  cui  dopo  è flato  riputare  confagrato.  Quando  poi  non 
celebrato  con  buona  fede  , fenza  fape-  forte  cfl'enziale  per  la  confagrazione  , 
re  che  averte  perduta  la  fua  confagra-  che  vi  fodero  , fe  non  fono  fiate  le- 
zione , debba  edere  reputato  confagra-  vate  con  una  frattura  enorme  , retta 
co  per.  mezzo  delia  celebrazione  della  fempre  confagrato  . E finalmente  fic- 
S.  Metta  . • • • come  vi  fono  dei  Teologi , e dei  Ca- 

Rifpondo  di  no  *,  imperocché  io  non  nonifli  in  gran  numero,  li  quali  cre- 
trovo  fondamento  alcuno  per  dire  che  dono  che  la  frattura  del  figillo  fia  u- 
un’ Altare  fia  confagrato  precifamente,  na  efecrazior.e  , nè  potendoli  levare 
quando  dopo  cflèr  profanato,  vi  fi  ce-  le  Reliquie  fenza  la  frattura  del  fi- 
Icbra  la  S.  M#fla  . S.  Agoftino  m’in-  gii  Io  , o fenza  una  frattura  enorme 
fegna  quella  verità  fopra  il  Salmo  1 13.  dell’Altare,  nè  fegue  che  l’Altare  ab- 
Jpfo  minifterio  confecr  at  a , fanti  a dicun - bia  perduta  la  fua  confagrazione  , 
tur  : ma  non  fi  può  crefccrc  a filmili  quando  ne  fieno  fiate  levate  le  Reli- 
nclle  cole  d’  iftituzione  . Vi  farebbe  quie  , io  qualunque  maniera  ciò  fia 
una  quellione  da  cfaminare  fopra  di  feguito. 

ciò,  cioè  fe  un’  Aitar  fitto  abbia  per-  4.  Voi  dimandate,  fcquando  è rot- 
to 
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to  folamente  il  figlilo  clic  teneva  fer- 
rate le  Reliquie,  quantunque  le  Re^ 
liquie  vi  fieno  rollate,  la  confagrazio- 
nc  fia  perduta . 

Rifpondo  affermativamente  fecondo 
l’opinione  più  comune  j io  per  altro 
non  Co  altro  fondamento  buono  di 
quella  opinione,  che  il  feguence,  che 
quando  v’è  una  frattura  del  figillo  , 
v’è  una  frattura  enorme  : Eccettuata 
quella  ragione , io  non  veggo  cos’  al- 
cuna che  mi  paja  probabile  . Li  Ca- 
noni non  parlano  in  particolare  della 
frattura  del  figillo. 

5.  Se  li  Altari,1  che  fono  flati  con- 
fagrati  fenza  Reliquie  , fi  pollano  a- 
doprare . 

Io  rifpondo,  che  fi  pollano  adopra- 
re,  fe  non  è neceflario  che  fi  mettano 
delle  Reliquie  nclli  Altari  quando  fi 
confagrano . 

Intorno  alla  neccfiìtà  delle  Reliquie 
nella  confagrazione  degli  Altari  vi  fo- 
no tre  opinioni  . La  prima  folliene  , 
che  fono  necelTarie  : La  feconda  nega 
che  fieno  necelTarie  : E la  terza  dice  , 
che  fono  necelTarie  per  gli  Altari  filli, 
ma  non  già  per  li  portatili. 

* La  prima  e del  Silvellro,  delI’Azo- 
rio,  e di  molti  altri,  ed  è fondata  fui 
cap.  Tlacuit , e fui  cap.  rrianorum  de 
confccrat.  dilt.  i.  fopra  1’  Antichità  , 
che  ha  ufata  la  diligenza  di  non  con- 
fagrare  gli  Altari  fenza  Reliquie , co- 
me fi  vede  in  S.  Paolino  Ep.  1 z.  ad 
Semerum  , S.  Girolamo  contro  Vigi- 
lanzio,  Aurelio,  Prudenzio  Inno  z.  e 
da  tutti  i luoghi,  i quali  accennano  , 
che  li  Altari  della  Chiefa  fono  li  fe- 
polcri  dei  Martiri  * da  S.  Ambrogio 
che  cercava  delle  Reliquie  per  fare  la 
Dedicazione  di  una  Chiefa  , e a cui 
furono  rivelati  i corpi  dei  Santi  Ger- 
vafio  e Protafio  *,  e finalmente  è fon- 
data fu  le  preci  della  MeflTa  , quorum 
Reliquia  bic Junt  , e nel  Sufcipe  fanti  a 
T rinitas  (y  iftorum  (y  omnium  Sanftorum . 

La  feconda  opinione  è follenuta  da 
Ugone  in  cap.  Jfullius  , de  confecrat. 
dall’ Altenfe  1.  3.  tit.  39.  dal  Nugno 
in  3.  p.  q.  83.  art.  3.  dub.  z.  dal  So- 
to  -in  4.  difp.  13.  art.  6.  dal  Suarez 
fopra  la  medefima  queliionc  di  San 
Decifrerai,  T om.l. 


Tommafo,  c da  moiri  altri  -,  Soto  ne 
parla  cosi  : Sexto  denique  fubjungit  S. 
Thomas , quod  in  ara  ccmfecratione  ad- 
hiberi  debent  Santlorum  Reliquia,  quo- 
rum vita  abfcondita  (fi  cum  C bri  fio  in 
Deo  : unde  eadem  d>ft-  Can.  Tlacuit  , 
ex  Concilio  africano,  legitur  : Tlacuit 
in  .Alt aria , in  qttibus  nullum  Corpus  , 
aut  Reliquia  Martyrum  condita  proban- 
tur  ab  Epifcopis , qui  eifdem  loas  pra - 
Junt , fi  fieri  pojfunt  , evertantur.  Ca- 
non vero  ille  }am  non  eft  obfcrvatu  ne - 
ceffarius , nifi  ubi  eiufmodi  Reliquia  ha  - 
beri  pojfunt , neque  in  ara  neceffe  eft  , ut 
recondatur  . Quando  enim  populus  Cbri- 
ftianus  non  erat  tam  amplus , non  ita 
paffim  fabricabantur  Ecclejta  , fed  ubi 
crant  Reliquia , ut  eadem  dft.  C.  r~ 
rianoì-um  legitur  . Quella  opinione  è 
fondata  fui  primo  c fecondo  cap.  ri- 
farla , de  confecr ■ di  11.  1.  che  accenna 
folamente  tre  cofe  necelTarie  alla  con- 
fagrazione dell’Altare.  1.  L’unzione, 
z.  La  benedizione.  3.  Che  fia  fatta  dal 
Vefcovo  fecondo  la  forma  della  Chie- 
fa . ElTa  è fondata  fu  l’ufo,  di  cui 
rende  teftimonianza  il  Suarez  conque-; 
Ile  parole  : Exifiìmo  Reliquias  non  effe 
de  effentia  hujus  confccrationis  , ut  de 
ufu  conftat  : parole  che  fono  più  chia- 
re di  quelle  del  Soto  . E fondata  fo- 
pra li  Meflali  antichi  dove  è riferita 
quella  Rubrica  dall’Azorio:  Si  reli- 
quia non  fuerint  in  ritari,  omittatur 
illa  particula  orationis  qua  dicitur  poft 
confejftonem , fcìlicet  : Oramus  te  Domi- 
ne per  merita  Santlorum  tuorurn , quo- 
rum Reliquia  bic  funt  . E nel  1.  delle 
Illituzioni  Morali  cap.  17.  §.  8.  Qua- 
ritur  . Onde  bifognerebbe  dire  , pet 
merita  omnium  Santlorum  . A ciò  fi  può 
aggiugnere  un’ofiervazione  che  mi  ri- 
cordo di  aver  fatta  altre  volte  nel  no- 
flro  Mettale  antico  , dove  in  vece  di 
iftorum , io  ho  veduto  juftorum  . Se  ciò 
fotte  un’errore  aacaduto  per  raggiun- 
ta della  lettera  u , ovvero  una  cola  fat- 
ta confideratamentc  , io  non  faprei 
dirlo. 

La  terza  opinione  è di  Durando  Mi- 
matenfe  1.  8.  Ration.  cap.  7.  E quella 
opinione  la  quale  dice  che  per  un’  Al- 
tare portatile  non  è necellario  che  vi 
L 1 1 fie- 
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fieno  delle  Reliquie  , vuole  , che  non 
avendone,  quando,  fi  abbia  da  confa- 
grare  un’ Aitar  fifib,  vi  fi  metta  il  Cor- 
po di  Gefucrifto.  Ella  è approvata  in 
ciò  da  alcuni  Canonifli  , come  Gio- 
vanni Andrea  cap.  i.  de  confecrat . Ec- 
clef  dall’Abate  , e dalla  gloffa  iopra 
ii  cap.  Vlacuit , §.  Relìquia  j ma  c fia- 
ta difapprovata  da  tuta  gli  altri  , fra 
i quali  daU’Oftienfc  , che  in  Stemma 
tit.  de  confecrat . Eccl.  accenna  di  aver 
con  fu  fiato  Iopra  di  ciò  Innocenzio  I V. 
il  quale  gli  aveva  rifpofto,  che  ciò  non 
fi  poteva  fare  ; e dal  Panormitano  -, 
Licet,  die’ egli , fertur  quod  Leo  Tapa 
deficientibus  Re  li  qui  is  dedit  quantità - 
tem  corporali s <&  Euchariftiae  in  confe- 
crat ione  cujufdam  Ecclefus  . Il  Sii  ve- 
ltro ne  rende  quella  ragione  , videtur 
quod  hoc  fit  pervertere  ufum  Sacra- 
menti. 

Quella  terza  opinione  non  mi  pia- 
ce j imperocché  non  ci  veggo  ragione 
alcuna  per  far  quella  diftinzione  tra  li 
Altari  fi  Ili , e li  Altari  pollatili . Re- 
ftauo  dunque  due  opinioni  fole,  che 
fieno  confiderabili  . Si  può  in  pruni 
Seguitare  l’ una , e l’ altra  , quando  fi 
tratta  dell’ufo  delti  Altari  confagrati  *, 
ma  non  configgerei  mai  però  di  con- 
fagrarne  alcuno  fenza  mettervi  le  Re- 
liquie delli  Martiri  , o almeno  delli 
Santi- 

6.  Voi  dimandate  , fe  ritrovando 
delli  Altari  portatili  , (opra  i quali 
non  vi  fia  legno  alcuno  di  eonfagrazio- 
ne  , cioè  nè  croci  , nè  reliquie  , voi 
dobbiate  prefutpere  che  fieno  confagra- 
ti, per  efler  molto  t?mpo  che  vi  li  ce- 
lebra la  Mefla. 

Rifpondo  che  dovete  prefuracre  che 
fieno  confagrati.  Ecco  la  mia  ragione. 
La  confagrazione  delli  Altari  fi  ta  con 
l’ unzione  , e con  la  benedizione  del 
Vefcovo  fecondo  la  forma  della  Glie- 
la , Quefia  unzione  c quella  benedi- 
zione non  lafciano  dopo  di  fe  fegno 
alcuno  che  pofla  crter  permanente  per 
una  lunga  fucccffiqne  d’anni  . Secon- 
do due  delle  tre  opinioni,  delle  quali 
ho  parlato  rifpondendo  alla  difficoltà 
precedente,  non  è necclTario  che  vi  fie- 
no delle  Reliquie  nelli  Altari  portati- 


IONI 

li  ; inoltre  è cofa  certa  non  erter  ne- 
ceflario  che  vi  fieno  delle  croci  im- 
prese fopra  le  pietre  dell’  Altare . On- 
de non  v’  è fegno  alcuno  neceffario  , 
da  cui  fi  polla  riconofccre  la  confagra- 
zione. Bifogna  dunque  lafciare  le  co- 
le nello  fiato  , in  cui  fi  trovano . 

7.  Voi  dimandate,  fe  quando  vi  fo-, 
no  le  croci  fole  fenza  le  reliquie,  e 
fenza  fegno  delle  unzioni , fi  debba 
prefumere  il  medefimo. 

Rifpondo,  che  dovete  prefumere  ii 
medefimo  per  le  ragioni  che  io  ho  ad- 
dotte . 

8.  Voi  mi  dimandate  , fe  quando 
non  vi  fono  altri  fegni  della  confagra- 
zione , fc  non  delle  piccole  croci  fo- 
gnate con  la  punta  di  un  cultello  , 
che  appena  fi  portono  difeernere  , fi 
debba  prefumere  la  rnedefima  cofa . 

Io  rifpondo  che  dovete  prefumere 
la  rnedefima  cofa  per  le  medefime  ra- 
gioni . 

$>.  Voi  dimandate  , fc  ritrovando 
delli  Altari  che  probabilmente  crede- 
te non  confagrati , dobbiate  proibire  , 
che  vi  fi  celebri  la  Meda. 

Io  rifpondo,  che  quando  vi  fono 
delle  ragioni  per  dubitare  della  loro 
confagrazione , dovete  proibire  la  cele- 
brazione fopra  li  detti  Altari  , perchè 
l’ Alta  e , la  di  cui  confagrazione  è dub. 
biofa,  debbe  prefu merfi  non  confagra- 
to  j e lo  provo , perchè  la  Chiefa  or- 
dina che  fia  con  fagrato  fecondo  il  C. 
Ecclefia , de  confecrat.  difl..  1.  con  le 
feguenti  parole  : Ecc/cjta , ve l Altari a 
qua  ambigua  funt  de  confecratione , con- 
fecrentur  . 

Se  mi  dimandate  in  che  cafo  fi  deb- 
ba probabilmente  credere  che  un’Al- 
tare non  fia  confagrato . Io  credo  che 
fia  quando  non  v’è  fegno  alcuno  di 
unzioni,  di  croci,  di  reliquie,  c che 
non  fi  sà  che  vi  fia  fiata  detta  la  Mcf- 
fa,  o almeno  da  poco  tempo. 

Dopo  tutte  quelle  ri fpolle , permet- 
temi  di  dirvi,  che  v’è  motivo  di  me- 
ravigliarli , che  1’  anno  partato  vi  fia 
flato  gente  , che  abbia  pcnfaco  di  ri- 
chiedere Monfignore  di  C.  perchè  con- 
fa grafie  1’  Aitar  Maggiore  della  vollra 
Cattedrale  ; e che  il  Prelato  fi  fu  la- 

fcia- 
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Cciato  indurre  a confagrarlo  ; imperoc- 
ché eflendovi  ftato  celebrato  da  parec- 
chi fecoli,  che  ragione  v’era  di  dire  , 
che  non  folte  conlagrato?  Forfè  perchè 
non  v’ erano,  nè  croci,  nèfegni  di  un- 
zioni , nè  di  reliquie?  Voi  avete  dun- 
que fuppofto  , come  una  còfa  certa 
quello  che  non  era  certo,  cioè  chefof- 
<e  neeelfario  per  dire  , che  un’  Altare 
fia  confacrato  , che  fopra  di  rito  vi  fie- 
no imprrife  delle  croci  il  che  non  è 
vero  . Voi  avete  fuppolto  , che  i le- 
gni delle  unzioni  della  confagrazione 
debbano  efièr  permanenti  in  modo  che 
non  fi  cancellino  nella  fucccfiione  dei 
fecoli  *,  e quella  è una  fuppofizione  , 
«he  non  dovevi  fare  -,  imperocché  è fal- 
la . Voi  avete  fuppofto  y che  non  fia 
mai  (tata  fatta  confacrazione  d‘  Alta- 
re , fenza  mettervi  delle  reliquie  , e 
neppur  quello  è vero  ..  Non  dovevate 
pi uttolto  f u ppore , eh’  rifendo  fiata  con- 
iagrata  la  voltra  Chiefa  , folte  ftato 
con  fagrato  anche  l'Altar  Maggiore,  e 
che  folle  il  medefimo , eh’  era  nel  tem- 
po della  confagrazione,  quando  none- 
ri  ficuro  del  contrario  j ovvero  fe  voi 
n’ eravate  ficuro  con  delle  prove  auten- 
tiche , come  potevate  credere  y che 
quando  era  ftato  eretto  di  nuovo , non 
avellerò  ufata  la  diligenza  diconfacrar- 
1o  ? Come  mai  poccva  venirvi  in  capo, 
che  li  voftri  precelfori  follerò  così  po- 
co diligenti , e così  poco  religiofi , che 
avellerò  celebrato  fopra  1’  Aitar  Mag- 
giore non  con  fagrato  ? Quello  certa- 
mente è avere  un’  opinione  dei  voftri 
precelfori  affatto  diverfa  da  quella, che 
dovevate  avere  y e quei  fegni  che  voi 
non  vedete  , dovevano  farvi  tirare  un’ 
altra  confeguenza  , c dovevate  più  to- 
lto dire,  che  anticamente  non  fi  prati- 
cava di  far  imprimere  le  croci  fopra  le 
pietre  dell’ Altare  : che  fopra  lavoftra 
non  fi  veggono  più  le  unzioni  perelfer 
molto  tempo  , eh’ è ftato  confagrato  , 
e in  ordine  alle  reliquie  , o che  allora 
non  erano  giudicate  ncceltarie , ovvero 
che  folfero  in  qualche  altro  luogo. 

Perdonatemi  quella  digreflìone,  che 
non  è affatto  fuor  di  propofito  , e vi 
giuro  , che  non  proviene  da  un  genio 
critico  , ma  dal  rifpetto  , che  ho  per 


la  voltra  Chiefa  , il  quale  mi  fa  defi- 
dcrare  , che  fi  mantengano  femprc  gli 
ufi  antichi  . Carnotenjem  Fcclcfiam  in 
Regno  Francorum  commcnàabilcm  , (j* 
communis  opimo  predicai  antiqua  di- 
gnità! reprafentat.  Stepbanus  Tornacene 
fis  Fpiftola  41. 

io.  Voi  dimandate  in  che  maniera 
dobbiate  contenervi  con  un’ottimo  Cu- 
rato , il  quale  ha  un’  ir.commodo  no- 
tabile, che  gPimpedifcc  di  celebrare  , 
e che  probabilmente  glielo  impedirà 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita:  voi 
ofiervate  , che  la  fua  Cura  non  arriva 
a cento  feudi  » o appena  di  entrata  ; 
voi  mi  proponete  che  non  può  rinun- 
ziarla  con  rifevarfi  una  penlione  , per- 
chè ciò-  farebbe  contrario  al  Decreto  del 
Parlamento  , il  quale  proibifee  la  ri- 
ferva delle  penfioni  in  vantaggio  di 
quelli  , che  non  hanno  fervito  il  Be- 
nefizio per  dieci  anni , perchè  quello 
non  l’ha  fervita  più  di  due  anni.  Fi- 
nalmente voi  mi  dite  , che  v’éunfuo 
amico  , il  quale  è un  buon  Sacerdote, 
a cui  li  Gefuici  danno  una  pendone  di 
vicino  a ottanta  feudi  , il  quale  forfè 
accetterebbe  quella  Cura  , quando  da 
voi  gli  folte  propollo  di  pigliarla  , e 
di  alimentare  il  Curato  infermo  , ma 
che  dubitate  , che  quella  propofizione 
fia  Canonica. 

Io  rifpondo  , che  non  bi fogna  pref- 
farc  quel  buon  Curato  a lafciare  la  fua 
Cura , quando  non  vi  fia  una  ficurez- 
za  morale,  che  non  fola  mente  il  fu® 
incomodo  gl’  impedirà  di  celebrare  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita*,  ma  ancora 
che  non  potrà  far  fupplire  a quella 
mancanza  di  celebrazione  da  un’altro 
Sacerdote.'  Nell’ incertezza bifogna  far- 
lo follevare  , come  fi  fa  follevare  un’ 
infermo  . Quando  farà  cofa  certa , che 
la  fua  impotenza  fia  perpetua , fe  fi 
può  avere  un  Sacerdote  , il  quale  viva 
con  cito! ui  , per  lar  quelle  funzioni 
ch’egli  non  potrà  fare,  farà  ben  fatto. 
In  cafo  poi , che  non  fi  polla  averlo  , 
bifognerà  dargli  un  fuccefiorc  , e nel 
medefimo  tempo  provvedere  alla  diluì 
fuflìftenza  . La  maniera  più  facile  fa- 
rà di  fargli  rinunziare  con  la  rifervadi 
una  penlione  a uaa  perfona  dabbene  , 
L 11  t che 
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clic  non  fi  prevalga  del  vantaggio, che 
potrebbe  recarle  il  Decreto  del  Parla- 
mento , il  quale  regola  le  riferve  delle 
pcnlioni  , imperocché  in  quanto  alla 
cofcienza  non  v’  è pericolo  alcuno  , 
purché  la  detta  pcnfionc  fia  creata  nel- 
la Corte  di  Roma  . Quello  che  voi  a- 
vete  in  viltà  è al  cafo,  purché  voglia 
accettare  il  Benefizio  con  quelta  condi- 
zione , e potrà  alimentare  quel  buon’ 
uomo  in  vece  di  pagargli  la  penfione 
canonica.  S’ egli  volelfc,  non  bifo^ne- 
rebbe  llipularlo  , ne  in  ifcritto  , nc  in 
voce. 

il.  Voi  dimandate  : Se  un  Benefi- 
ziato , i genitori  del  quale  gli  hanno 
ottenuto  il  Benefizio  fimoniacamentc,  e 
eh’  cficndone  in  politilo  ha  ratificata  la 
fimonia  con  adempiere  egli  medefimo 
la  condizione , lenza  però  fapcrc  che  vi 
folle  male  alcuno  , dopo  aver  goduto 
er  vene’ anni  il  Benefizio  fuddetto  con 
uona  fede  , polla  fcrvirfi  del  vantag- 
gio , die  concede  il  portello  triennale 
fecondo  il  parere  di  molti  Caditi. 

Rifpondo  , che  non  può  fervirfi  del 
vantaggio  della  Regola  fuddetta,  per- 
chè ella  efdude  formalmente  quelli 
che  fono  entrati  fimoniacamente  nei 
loro  Benefizj  , abfque  fimoniaco  ingreflu 
Rcg.  C.  36.  fc  non  vi  folle  incoilo  , 
e non  avelie  approvato  il  commercio, 
fimoniaco  , potrebbe  elfer  provvido  di 
nuovo  di  quel  Benefizio  dal  Vcfcovo  , 
ellendo  un  Benefizio  femplice  , e anco 
ellendo  una  Cura,  o altra  dignità,  pur- 
ché il  Vcfcovo  giudichi*  che  lia  nccef- 
fario  , o utile  alla  Chiefa  piovvcderlo 
di  detta  Cura,  o dignità.  11  medefimo 
intendo  in. cafo,  clic  vi  fia  concorfo  per 
un’  ignoranza  invincibile*  c incolpabi- 
le, ma  non  già  quando  vi  fia  concorfo 
per  un’ignoranza  colpevole  j imperocché 
tn  quelto  cafo  non  può  elfer  provvilto 
canonicamente,  fe  non  dal  Papa  . Io 
non  dico,  che  vi  fono  dei  Teologi  gra- 
vi , li  quali  credono,  che  la  Regola  del 
portello  triennale  pacifico  , faccia  uni- 
camente quell’ effetto,  cioè  , ut  pacifi- 
cus  triennali*  pofleffor  moleflia  vexarinon 
pojfit  , & ut  in  judicio  pojfit  exciperecon - 
ira  advcrfarium . 

, U*.  Voi  dimandate  ,,  fc  un’  uomo 
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provvido  dal  Re  di  un  Benefizio  p tt 
mezzo  della  rinunzia  infavorem  di  un 
fimoniaco,  polfa  in  buona  cofcienza  ri- 
tenere il  fuo  Benefizio. 

Rifpondo  clic  non  può  ritenerlo , per- 
chè non  ha  altro  gius  che  in  virtù  di 
una  rinunzia  nulla,  attefo  che  il  fimo- 
niaco non  è Titolare  legittimo  di  un  Be- 
nefizio clic  ha  ottenuto  per  fimonia. 

13.  Voi  dimandate  in  che  maniera 
dobbiate  contenervi  nelle  voftrcVilite, 
ritrovando  una  vigilia  di  qualche  Fe- 
da , o Domenica  , un  Curato  , o un 
Vicario,  che  fia  dato  all’oderia  contro 
li  Statuti  della  Dioccli,  che  lo  proibii 
feono  fottopena  di  peccato  mortale  ri- 
fervato  al  Vefcovo,  ovvero  alti  Vicarj 
Generali  . Cioè  fc  portiate  permetter- 
gli di  celebrare  la  Meda  nel  giorno  fe- 
guentc , con  l’obbligo  di  andare  a far- 
li allolvcre  immediatamente  dopo,  ov- 
vero dobbiate  proibirgli  di  celebrare 
nel  giorno  feguence -,  lalciandouna  Par- 
rocchia fenza  la  fanta  Melfa  in  una  Fe- 
da di  precetto . 

lo  rifpondo  : Che  avendolo  convin- 
to, voi  dovece  proibirgli  di  celebrare, 
fino  a che  li  fia  fatto  alfolvere  da  quel- 
li , che  n’  hanno  la  facoltà  . Voi  non 
potete  come  Arcidiacono,  nc  togliere, 
nè  fofpendere  la  riferva , nè  aflblvcrlo 
dal  fuo  peccato  . Quelta  feyerità  met- 
terà un  terrore  falutare;  bifognerà  che 
voi  proccuriate  di  far  venire  un  Sacer- 
dote da  qualche  altro  luogo  a celebrar 
la  Melfa . E in  cafo  che  non  fi  porta  ri- 
trovare, il  popolo-non  peccherà  reltan- 
do  privo  della  Melfi  per  cuel  giorno. 
Io  dico  di  tar  cosi,  regolarmente  par- 
lando, perchè  vi  polTono  elfer  tali  cir- 
coltanze  , che  voi  polliate  dar.  cheto  , 
c lafciar  che  fi  regoli  da  £e  , come  fe 
voi  giudicalte  clic  il  fuo  mancamento 
forte  di  una  debolezza  che  mentarte 
perdono,  ovvero  che  torte  di  molta  im- 
portanza che  nonreltalfe  fcreditato  nel- 
a Parrocchia  ; e in  quelto  cafo  fareb. 
se  obbligato  a regolarli  fecondo  quel- 
o che  preferive  il  Concilio  di  Tren- 
to , Sefs.  1 3..  Cap.  7. 

14.  Voi  mi  dimandate:  Se  un’Ecclc» 
fialtico  della  voltra  Diocefi  , il  quale 
fervendo  in  un  altra  Diocefi , dove,  al- 

li 
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li  Sacerdoti  è proibita  1*  ofleria  fotto 
pena  della  fofpcnfione  ipfo  fatto  > eden- 
dovi  andato  , ed  avendo  cfercitate  le 
file  funzioni  fenza  fapcre  di  elTer  fo- 
fpefo  e irregolare  ,•  c fc  effondo  ritor- 
nato nella  voftra  Diocefi  , quelli  che 


corfa  la  fofpenfione , e di  clfor  caduto 
nell’ irregolarità  ( che  noi  fuppongliia- 
mo  fogreca , c non  pubblica  ) potrebbe 
egli  effer’  afloluto  dal  voftro  Prelato  , 
o da  quelli  che  hanno  la  facoltà  dal 
medefimo  ì ovvero  farebbe  egli  necef- 


hanno  la  facoltà  dal  Vefcovo,  portano  fario  che  ritornale  in  quel  l’altra  Dio 


artòlvcrlo  dalla  fofpcnfione,  e dalla  ir- 
regolarità , ovvero  fi  a necertario  ricor- 
rere a Roma,  o al  Vefcovo  della  Dio- 
cefi, dond’è  partito,  il  quale  fi  erari- 
fcrvata  l’affoluzione  dalli  detta  fofpen- 
fìone . 

Rifpondo  che  quell'Ecclcfiattico  non 
è incorfo  nella  fofpcnfione  j imperoc- 
ché non  fapeva  che  il  Vefcovo  nella  di 


cefi  per  dimandarvi  e chiedervi  l’afTo- 
luzione  dalla  fofpenfione,  e la  riabili- 
tazione dalla  fua  irregolarità  ? ovvero 
farebbe  egli  neccrtdrio  ricorrere  a Ro- 
ma ì 

Rifpondo  che  può  edere  artoluto  e 
riabilitato  dal  voltro  Vefcovo  , o da 
quelli  che  hanno  la  facoltà  dal  mede- 
fimo,  e che  non  habifogno  di  ritorna- 


cui  Diocefi  fi  ritrovava  averte  proibita  re  in  quella  Diocefi  , dove  fi  fuppone 


alli  Sacerdoti  1*  otteria  fotto  pena  del 
la  fofpenfione  ipfo  fatto  ; e quella  igno- 
ranza della  Legge  non  era  un’ignoran- 
za craffa  e fupina  *,  ma  un’  ignoranza 
feufabile  ; Statutum  Epifcopi  non  ligat 
probabiliter  ignorante*  *,  quella  è la  de- 
finizione di  Bonifazio  Vili,  al  cap.  U t 
ammarimi  , de  Conflitutiombus  in  6.  Ut 
animarum  pericu/is  obvietur  , fententiis 
per  ftatuta  quorumeumque  Ordinariorum 
prolati , figari  nolumus  ignorante s , dum 


che  le  abbia  incorfe  , nè  che  ricorra  a 
Roma  ; imperocché  il  Vefcovo  del  do- 
micilio c come  il  Vefcovo  che  ha  fat- 
ta la  Legge  , per  la  di  cui  trafgrertìo- 
ne  e incorfo  nella  fofpenfione  , ed  è 
caduco  nell’  irregolarità . 

if.  Voi  dimandate  , fe  quelli  che 
hanno  folamentc  gli  Ordini  Minori  , 
e che  nc  efercitano  le  funzioni  dopo  di 
edere  flati  all’  ofleria  incorrano  la  me- 
defima  fofpcnfione,  e cadano  neH’irre- 


tamen  ignoranti  a eorum  non  fuerit  craf-  golarità  . 
fa  1$»  fupina . Se  non  c incorfo  nella  fo-  Io  rifpondo:  Clic  fe  io  Statuto  com- 
fpenfione,  non  è caduto  nell’  irregola-  prende  tutti  quelli  che  hanno  gli  Or- 
rità  , e in  confcguenza  non  habifog  io  dini  Maggiori  e Minori  in  termini  pre- 
di erter’  artoluto  dall’ una  , nc  liberato  cifri,  quelli  che  hanno  li  quattroOrdi- 
dall’ altra.  ni  Minori  incorrono  la  medefima  fo- 

Se  la  fua  ignoranza  forte  fiata  crafla  fpenfione  , fe  vanno  all’ ofleria  . Se  lo 
e fupina , e non  probabile,  farebbe ca-  Statuto  poi  nomina  folamentc  quelli 
duto  nella  fofpenfione  per  edere  flato  die  hanno  gli  Ordini,  v’ c della  diffi- 
a!  1’ofleria,  e nella  irregolarità  per  aver  coltà  , per  la  foluzione  della  quale.  In- 
celebrato, mentre  era  fofpefo.  Se  fof-  fogna  dimandare  l’interpretazione  del- 
le reftaco  in  quella  Diocefi , nonavreb-  lo  Statuto  al  Vefcovo,  ed  è verifimile 
be  potutoricever  l’alToluzione  della  fo-  che  la  dia  favorevole  a quelli  ch?han- 
fpenfione  , fe  non  dal  Vefcovo  , o da  no  gli  Ordini  Minori,  perchè  odiafunt 


rejlringcnda  (p  favor cs  ampliandi  j e 
perche  fecondo  la  maniera  comune  di 
parlare  , non  fi  dice  di  un’  uomo  che 
fia  ordinato,  fe  non  quando  ha  gli  Or- 
dini Sagri.  Ciò  non  s’intenda  detto  pe- 
rò per  approvare  la  licenza  di  dette 
pcrfonc;  imperocché  il  Vefcovo  ha  1* 
autorità  di  comprendetele  in  avveni- 
re interpretando  il  detto  Statuto  , ovì 
vero  facendone  uno  nuovo  particolare 
Bitornato  nella  voflra  dopo  di  avere  in-  per  erte  , quando  lo  giudichi  utile  pel 

• be- 


quelli  che  averterò  la  facoltà  del  mede- 
fimo  a queft’  effetto  \ e in  quanto  all’ 
irregolarità  , in  cafo  che  forte  fegreta  , 
avrebbe  potuto  erter  riabilitato  da’me- 
defimi  fecondo  ladifpofizione  del  Con- 
cilio di  Trento  , e l’ufo  della  Chicfa 
Gallicana,  ma  effondo  pubblica,  fareb- 
be ttato  ncceflario  che  ricorrette  a Ro- 


ma 


Ma  effondo  partito  dalla  Diocefi , e 
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bene  della  Chiefa  , e per  la  falate  lo- 
ro. Io  fono,  ec. 

Sciartre  17.  Agòfto. 

CASO  CCLXXXVII. 

Delf  acqua  Gregoriana  \ fe  Jia  necejfiaria 
per  la  benedizione  di  una  Cbieja  pol- 
luta . 

Maniera  di  confidenza . 

"Riconciliazione  di  Cbiefa . 

Rinunzia  di  Benefizio . 

UN  Sacerdote  deputato  dal  Vcfco- 
vo  per  riconciliare  una  Chiefa 
polluta,  ch’era  (lata  dedicata  , non  fi 
ferve  dell’acqua  che  chiamano  Grego- 
riana , ed  effendo  avvifato  di  quella  o- 
niifiìone  e mancamento  dalCuratoche 
era  prefente  alla  detta  cerimonia , di- 
ce che  la  buona  fede  , e la  Meda  che 
fi  celebrarebbe  fupplivano  a quello  di- 
fetto. 

Si  dimanda  , fc  la  detta  Chiefa  fia 
ben  riconciliata,  e in  cafo  che  non  lo 
fia , che  cola  bifognerebbe  fare . 

Un  Curato  rinunzia  il  Benefizio  a 
un  fuo  nipote,  e poco  tempo  dopo  gli 
fa  intimare  una  rivocazione  > e ciò  di 
concerto . 

Non  v’c  egli  una  fpecie  di  confiden- 
za? E il  rinunziante  venendo  a morte, 
il  rinunziatario  eh’ è fiato  provvi Ilo  in 
Corte  di  Roma  potrebbe  egli  poffede- 
re  legittimamente  il  Benefizio,  foppri- 
mendo  la  rivoca7Ìone  , come  ficuramen- 
te  farebbe  , effendo  padrone  della  det- 
ta rivocazione  die  non  era  fiata  regi- 
flrata  negli  Atti  pubblici.  Pare  che  V 
approvazione  di  Roma  porta  effer  nul- 
la, onde  il  Refignatario  non  abbia  gius 
alcuno  al  Benefizio, 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficoltà 
propolte . 

Alla  prima  . Che  la  Chiefa  fia  ben 
riconciliata , fe  non  c fiata  mai  confa- 

Srata  . Imperocché  dal  Cap  Si  Eccle - 
a de  confi.  Eecl.  Un  Saccrdotepuò fer- 
virfi  dell’acqua  benedetta  da  erto,  oda 
un’  altro  Sacerdote  per  riconciliare  una 
Chiefa  che  non  è mai  fiata  confagra- 
ta  , e eh’ è fiata  polluta  : e pare  dai 


IONI 

detto  cap.  che  non  fia  neeertario  che  il 
Sacerdote  ottenga  a quell’  effetto  una 
facoltà  fpeciale  dal  Vefcovo  , ferven- 
doli dell'  acqua jbenedetta  comune  che 
li  Canoni  chiamano  aqua  cxorcifiata  , 
ed  in  cui  non  v’è  alerò  che  il  fale  raefeo- 
lato  con  1’  acqua  naturale  , ovvero  fe 
era  neeertario  che  fi  fervide  dell’acqua 
benedetta  dal  Vefcovo  , aqua  per  Epi- 
ficopum  benedilla , come  fi  legge  nel  C. 
*Aqua  al  titolo  citato,  e in  cui  ve  del 
vino  e della  cenere  mefcolati  con  l’ac- 
qua naturale,  come  fi  legge  nel  C.Tro~ 
pofiuifii  al  medefimo  titolo.  Tcraquam 
cum  vino  & c inere  bene  di  fi  am . La  fe- 
conda fc  l’acqua  benedetta  dal  Vefco- 
vo effendo  neceffaria  per  la  riconcilia- 
zione di  una  Chiefa  confagrata,  quan- 
do uno  non  l’ abbia  adoprata , fe  il  Sa- 
gnfìzio  celebrato  dopo  la  riconciliazio- 
ne fupplifca  al  detto  difetto  . Intorno 
alla  prima  di  quelle  due  difficoltà  , 
non  v’é  altro  da  dire  , fe  non  che  non 
c cofa  cerca  che  l’acqua  benedetta  dal 
Vefcovo  fia  neceffaria  per  la  riconcilia- 
zione di  una  Chiefa  confagrata . Il  Ca- 
none, il  quale  dice  che  bifogna  fervir- 
fene  , dice  altresì  , che  la  detta  ricon- 
ciliazione non  può  effer  fatta  fc  non 
dal  Vefcovo  , e aueffa  cofa  non  è in 
ufo,  almeno  in  alcune Chiefe  di  Fran- 
cia, come  fi  vede  dalli  Rituali  Diocc- 
fani  , e dalle  riconciliazioni  che  vi  fi 
fanno  affai  fperto  dalli  Sacerdoti  per 
deputazione  del  Vefcovo . Imperocché  , 

Sual  ragione  fi  può  addurre  per  dimo- 
rare che  la  fuddetta  acqua  fia  più  ne- 
certaria  del  minifiero  del  Vefcovo  in 
detto  cafo  } Alla  feconda  fi  può  dire 
con  fondamento  che  la  Chiefa  è ripu- 
tata riconciliata  per  mezzo  delSagrifi- 
zio  cclebratodopo  la  polluzione . Que- 
llo è il  parere  del  Caftro  I.  z.  de  lege 
poenali , dcll’Avila,  p.f.  difp.7.  dub.j. 
del  Sà  V.Ecclefia  n.  1.  9.  del  Bauny  * 
Tradì.  6.  deSacr.  q.  iz.  e di  molti  al- 
tri . E perciò  bifogna  tenere  la  fuddet- 
ta  Chiefa,  inforno  alla  quale  fi  confit- 
ta, per  ben  riconciliata. 

Alla  feconda  . Che  quando  un  Cu- 
rato rinunzia  il  fuo  Benefizio  , e che 
dopo  fa  la  «vocazione  della  fua  rinun- 
cia a tempo  e luogo,  di  concerto  col 
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fnedefimo  rinunziatario  v’  è della  con-  fli,  e fra  gli  altri  Ugone  foprailcap. 
fidenza  , fé  vien  fatto  con  intenzione  T^ullur  de  confccrationc  d.  I.  e 1*  Aflen- 
che  il  rinunziante  goda  del  fuo  Bene-  fe  lib.  $.  tir.  li  quali  fpiegano  il 
fizio  , e che  il  rinunziatario  ne  fia  in-  cap.  Tlacuit  degli  Altari  filli  , c non 
veltito.  E che  l’approvazione  ottenu-  de’  portatili  . Erta  è parimenti  difefa 
ta  in  Corte  di  Roma  è nulla  in  virtù  dal  Nugno  , e da  Domenico  Soto  , i 
della  detta  rivocazionc  . E perciò  che  quali  foftentano  che  il  cap.  Tlacuit 
il  rinunziatario  non  ha  gius  alcuno  al 
detto  Benefizio  conferitogli  in  quella 


maniera . 

Parigi  z.  Settembre  i6jo. 
CASO  CCLXXXVIII. 


non  è in  ufo  : E ficuramente  alcune 
Chicfc  fi  fono  fondate  fui  Canone  del 
Concilio  d’  Agdc  , perchè  vi  fi  cofiu- 
mano gli  Altari  portatili  che  non  fo- 
no confagraci  con  le  Reliquie  de’San- 
Quefta  opinione  è mal  fondata  , 


ti 

. eccettuata  la  pratica  di  alcune  Chiefc 
Se  fi  pojfano  confa  grate  gli  Altari  fenza  che  l’autorizzano:  imperocché  ile.  Al- 


tana ricerca  due  condizioni,  e nonef- 
clude  la  terza  . Qucfti  Canonici  non 
poflòno  far  autorità  in  pregiudizio  del 
Canone  . Li  Scolaflici  non  hanno  au- 
torità paragonabile  a quella  diS.Tom- 
mafo,  eh’ e contraria  a’medefimi;  eia 
correzione  fatta  de’Meflali  unica  al  Pon- 
tificale fono  due  cofe  che  rendono  la 
za  Reliquie i noi  ne  abbiamo  due  prò-  pratica  contraria  di  pochifiìma  autori - 


Reliquie . 

T)ER  rifpondere  alla  difficoltà  che  voi 
Jl  mi  proponete  incorno  alle  pietre 
degli  Altari  portatili  , che  fono  flati 
confagrati  fenza  mettervi  le  Reliquie 
de’  Santi , vi  dirò  che  fecondo  l’ufo  an- 
tico della  Chiefa,  non v’era  Altare  fen- 


ve  affai  confidcrabili . Una  è l’autori- 
tà di  un  Concilio  d’africa  al  cap.  Tla- 
cuit de  confi  dift.  i.  e l’altra  c di  San 
Paolino  nella  fua  Epiftola  n.  a Seve- 
ro . Il  Sagramentario  di  S.  Gregorio  , 
e li  Pontificali  antichi  c’  in  legnano  il 
medefimo.  Il  Pontificale  Romano  che 


tà  . Quello  adunque  che  vi  poffo  dire 
è , che  farebbe  defiderabile , che  fi  mec- 
tefTero  le  Reliquie  nella  confagrazione 
di  tutti  gli  Altari;  madie  non  ve  mo- 
tivo di  condannare  quelli  che  non  ve  le 
mettono . La  voftra  refidenza  non  farà 
lunga  abbaflanza  per  intraprendere  di 


fi  adopra  prefentemente  obbliga  a mcc-  eftirpare  dalla  voftra  Chiefa  la  maftì- 
tervele  . San  Tommafo  parimenti  lo  ma  pcricolofa  de’noftri  Autori  moder- 
vuole  $.p.  q.  8f.  arr.3.  ad  z.  E lepre-  ni  incorno  alla  probabilità  , e molto 
ci  dellaMefTa,  quorum  reliquia  hic fiunt , meno  l’avarizia  degli  Ecdefiaflici , che 
e poco  dopo,  & iftorum  , c’  infegnano  hanno  un  Benefizio,  e una penfione fo- 


che vi  debbono  effer  delle  reliquie  in 
tutti  gli  Altari , fopra  i quali  fi  offe- 
rifee  il  Signfizio  . Nondimeno  v’cun’ 
altra  opinione  fondata  fopra  il  Canone 
del  Concilio  d’Agde,  eh’ è riferita  nel 
Canone  Altana , de  confiecratione  , do- 
ve fi  legge , che  non  ferve  , che  l’ Al- 
tare fia  unto  col  crifma  i ma  che  bifo- 
gna  in  oltre  che  fia  benedetto  , ed  ivi 
non  c fatta  menzione  delle  Reliquie 


f>ra  un’altro  , che  fono  tutti  due  nel- 
a medefima  Chiefa;  cc. 

■6.  A godo. 

CASO  CCLXXXIX. 

Delf  efipofizìone  delle  Reliquie  de'  Santi . 

• » 

VOI  defidcrate  che  io  vi  feriva  il 
mio  parere  intorno  a una  pretefa 


de’ Santi.  E'Ia  è parimenti  fondata  fo-  Reliquia  di  Santo  Spiro,  ovvero  fia  fi- 
pia  i Mettali  antichi  , nelle  Rubriche  fuperio,  ch’è  nelle  mani  d’uno  de'vo- 
de’ quali  fi  legge:  Che  quando  fi  cele-  Uri  Colleglli  , il  quale  1*  ha  avuta  da 
bra  lopra  un’  Altare  confag  ato  fenza  un  fuo  Zio  parimenti  Canonico  della 
Reliquie,  non  fi  dicano  quelle  parole,  voftra  Chiefa,  che  l’aveva  portata  da 
& Sanftorum  quorum  reliquia  hic  fiunt.  Corbeil  , effendogli  fiata  data  da  un 
Efia  ha  per  protettori  alcuni  Canoni-  Sagreflano  , che  la  prefe  nella  calta  , 

Sa- 
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<li  cui  aveva  le  chiavi  , in  Tua  prefen- 
za,  e glie  la  diede  : e dcfidcrate  fape- 
re,  fc  quello  nipote  e un’ alerò  Cano- 
nico avendola  veduta  nelle  mani  di 
uello  che  la  portò  , e avendo  feutito 
a effo  la  maniera,  come  l’aveva  avu- 
ta , la  loro  teflimonianza  fia  (ufficien- 
te per  farla  cfporre  alla  venerazione 
de*  fedeli  : quello  nipote  , nelle  di  cui 
mani  è la  Reliquia,  cd  è femprc  Hata 
dopo  la  morte  di  fuo  Zio,  defideradi 
darla  alla  voflra  Chicfa. 

Il  mio  parere  è:  i.  Clic  non  lì  pof- 
fa  cfporre  Reliquia  alcuna  alla  vene- 
razione, fc  non  c fiata  precedentemen- 
te riconofciuta  , è approvata  dal  Vc- 
feovo,  come  ordina  il  Concilio  di  Tren- 
to fcfs.  2f. 

2.  Che  non  fi  polTano  trafportarc  le 
Reliquie  da  un  luogo  all’  altro  fenza 
l’autorità  de’  Superiori  , com’  è flato 
definito  in  un  Concilio  di  Magonza  , 
la  qual  cofa  fi  trova  riportata  nel  cap. 
Corporei  de  confecr.  dill.  i. 

3.  Che  due  depofizioni  di  aver  fen- 
tito  dire  , di  una  cofa  a un’uomo  fo- 
lo  , non  fono  un’attcflato  fufficicnte  , 
poiché  al  più  poflono  valere  per  Tave- 
llato di  un’uomo,  laddove  per  far  fe- 
de è necedario  almeno  T atteftato  di 
due.  In  ore  duoru/n  vel  trium,  &>c. 

4.  Che  Tavellato  del  Canonico  mor- 
to non  farebbe  di  confidcrazionc  in  una 
cofa  , in  cui  è colpevole  ; imperocché 
eflèndo  vero  che  T odo  donatogli  fia 
un’olio  di  Santo  Spiro,  é un  latrocinio 
facrilego  facto  alla  detta  Cliiefa , di  cui 
è flato  complice . 

f.  Ma  particolarmente  , perchè  può 
edere  (lato  ingannato  in  quel  cafo  dal 
Sagrcltano , come  uno  de’voflri  Vcfco- 
vi  antichi  fu  ingannato  da  un  Sagrelta- 
no  della  medefima  Chiefa,  ch’egli  ave- 
va proccurato  di  fedurre  con  denaro 
per  aver  da  edo  il  corpo  del  mede-fimo 
Santo  . La  Storia  fi  legge  in  Guiberto 
nel  fuo  primo  Libro.  De  pignoribus  fan- 
ti or  um , cap.  3.  $.  3.  in  quelli  termini: 
Odo  quidam  Ba}ocenfis  Epifcopus  , Ro- 
berti Comitis  ' Uprtmannorum  naturalis 
fihus  y & G u tile  Im  i fenioris  ^Anglorum 
Regis  natura h ter  frater  , SanHum  Exu - 
perìum  pradccejjorem  futtin  Cajìro  Bur - 


i-io.ni 

boi  Io  cu/tu  permaximo  honoratum  def.de- 
rantijfime  requirebat  cumque  Ecclcfia  , 
cu 1 incrat  adituum  centuno  denariorum 
librts  numeraffet  ? ut  eumdem  ab  ipfore- 
ciperet  , i/le  male  argutus  aucupato  cu - 
jufdam  rujhci  Exuperii  nomine  tumulo 
eruit  , Ì3r  ad  Epifcopum  detulit . Inter- 
rogai Epifcopus  ut  rum  Sanili  Exuperii 
quod  intu/erat , ejfet , necne  : qumetiam 
S aerarne ntum  ab  eo  exigit . Hoc , inquit  % 
jure  turando  tibi  affevcrabo  quod  corpus  . 
Exuperii  fit  ; de  fanflitate  autem  nun — 
uam,  quia  multis  id  pranomen  adferi - 
itur , quorum  fententia  longe  peregrina- 
ta a fanflo  . lgitur  hoc  modo  Epifcopus 
aquivocatus  a Jure,  quievit  . Oppidanis 
autem  mercimonium  de  Tatronofuo  quod 
fecerat  cujlos  in  claruit  i qui  conventus 
ab  ipfis  refpondit  : Revifìtate  figna  fere- 
tri ejus , (s*  nifi  illibata  videritis , luam 
poenas  . Non  v’è  bifogno  che  io  ne  fac- 
cia T applicazione  , e che  vi  faccia  of- 
fervare  che  il  Sagrcflano  diCorbeilchc 
ha  dato  quell’ odo  , non  è forfè  punto 
più  dabbene  di  quello  che  aveva  prefi 
i quattrini  da  Odone  vollro  Vefcovo  . 
Non  è necedario*  che  io  vi  dica  , che 
uno  de’  voltri  Canonici  può  edere  fla- 
to ingannato  dal  Sagreflano  di  Corbcil 
nel  defidcrio  che  aveva  di  portare  nel- 
la voflra  Chiefa  una  Reliquia  di  S.  E- 
fuperio , poiché  un  Vefcovo  di  Bayeuie 
è nato  ingannato  con  truffa  da  un  Sa- 
greftano  della  medefima  Chiefa  , di- 
mandandogli il  corpo  del  medefimo  San- 
to . Ma  farà  ben  latto  che  io  aggiun- 
ga col  medefimo  Guiberto,  eh’ è mol- 
to più  facile  ingannare  , trattandoli  di 
qualche  odo  , che  quando  fono  corpi 
interi:  cum  non  de  integris  eorum corpo - 
ribus , tanta  quanta  de  membris  (y>  mem- 
brorum  particulis  fraudes  fiant . E il  Sa- 
grellano  che  fecondo  Tefpollo  non  ha 
fatta  difficoltà  di  mancare  alla  fedeltà  , 
rubbando  le  Reliquie  dalla  loro  cada  3 
fi  può  anchc’prefumc.  e che  in  vece  , ab- 
bia mancato  alla  verità , mettendo  un* 
odo  falfo  nella  cada , c poi  dandolo  per 
un’  odo  vero . 

6.  Quando  fofle  un’ odo  vero  appar- 
terebbe alla  Chiefa  di  Corbcil , evi  fa- 
rebbe obbligo  di  reflituirlo. 

7.  Se  la  Chiefa  di  Corbeil  volcde 

con- 
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concederlo  alla  voftra  , non  fi  potreb- 
be cfporre  fenza  che  avanci  folle  rico. 
ooOciaca , il  che  potrebbe  farli  confron. 
tandolo  col  compagno  , e con  gli  altri 
a’ quali; era  unito,  e aggiugnendovi  V 
accertato  de’ due  Canonici  fuddetti. 

-«  a.  Maggio  1661.  . . 

olp  . ; ; . • • 

r : Replica . Io  non  fo  in  che  co  fa  il  mio 
parere  fia  difapprovato  dal  Vicario  Go> 
nerale  del  veltro  Vefcovo  in  prapofito 
dell’  efpofizione  della  pretefa  Reliquia 
di  S.  Efuperio  eh’  è nelle  mani  di  un 
voftro  Collega.  E’ cofa  cerca  che  le  Re- 
liquie debbono  effer  riconofciuce  e ap- 
provate dall’Ordinario , avanci  che pof* 
fano  efier’  efpotte  al  culto  , e alla  ve- 
nerazione • de’ fedeli  . Tutta  la  difficol- 
tà dunque  confitte  unicamente . nel  fa* 
pere  , fe  quella  di  cpi  li  tratta,  polla 
efier  riconofciuta  per  una  Reliquia  di 
S.  Efuperio  .4  M’  è fiato  fuppoito  che 
quello  il  quale  la  pollìede,  l’abbia  a- 
vuca  da  un  fuo  Zio  , il  quale  l’aveva 
avuta,  per  Quanto  aveva  fenato  dire, 
JÙà  un  Sagrefiano  diSancoSpitodiCoiv 
beil,  che  aveva  aperta  furtivamente  in 
iua  prefenza  la  calta  del  detto  Santo 
per  cavarla,  e dargliela.  Io  v’hofcric- 
40  che  quello  aver  fencito  direi  non  mi 
-pareva  una  prova  (ufficiente  per  una  ri- 
cognizione , poiché  viene  originaria- 
mente da  una  perfona  ch’é  fiata  com- 
plice del  faprilcgio  , e della  infedeltà 
•xpmmefia  dal  detto  Sagrefiano.  In  ol- 
tre che  il  detto  Sagrefiano  poò  aver’in- 
gannato  il  vofiro  defonto  Canonico  , 
come  uno  de’  fuoi  preceffori  aveva  in- 
cannato uno  de’ voleri  Vefcovi  da  efio 
(edotto  co’ quattrini , perchè  gli  delle 
.il.  corpo  intero  del  Santo  . Vien  rifpo- 
fto  a ciò  ;.  .11  corpo  di.S*  Efuperio , e 
di  S.  Leu  appartengono  alla  Chiefa  di 
Bayeux,  dalla  quale  fono  fiati  traspor- 
tati fenza  il  confenfo  del  Clero,  e del 
popolo  . Dunque  fi  può  ripigliarli  , 
dovunque  fi  trovano.  E’vero  che  fono 
fiati  anticamente  nella  vofira  Chiefa  . 
La  Storia  c’  infegna  che  fono  fiati  in 
occafione  di  una  incurfione  di  Barbari. 
V’è  tutto  il  motivo  per  credere  chela 
Decif.Moral.  T om  .1. 


pietà  del  Clero  e del  popolo  gl  indo» 
ccfie  a trasferirli  per  un  culto  religio» 
fo . Ma  voglio  fupporre  che  fieno  fi»* 
ti  trasportati  da  alcuni  particolari  , e 
fenza  il  confenfo  del  pubblico  . Effon- 
do tanto  tempo  che  fono  aCorbeil,  il 
vofiro  gius  di  ricuperarli  reità  preferita 
to  . Se  la  preferizione  non  aveffe  luo- 
go in  quefio  cafo  , quanti  difordiai  e 
quanti  contralti  nafetrebbono  in  tutte 
le:Chiefe  ) Certamente  , fe  una  Caufa 
limile  fi  trattaffe  in  un  Tribunale  Ec- 
clefiafiico  , fi  direbbe  , come  fu  detto 
un’  altra  volta  in  una  materia  poco  di- 
verfa  : Vojftdcte  , ficut  pojjidctis  : Ma 
quando  fi  trattaffe  di  un  cafo  limile  » 
li  ricercherebbono  delle  prove  Ecdelia- 
ftiche  della  verità  della  Reliquia  , e 
non  ferverebbe  l’atteftato  di  un’uomo, 
il  quale  diceffe:  Io  fono  (tato  compli- 
ce del  peccato  comincilo  da  quello  che 
l'aveva  in  depofico,  e che  me  l’ha  da- 
ta , avendola  levata  con  un  facrilegio 
e un’  infedeltà  . * Oppongono  ancora 
ài  fatto  de’ Monaci  Benedettini  fopra  il 
fiume  Loira  , che  prefero  furtivamen- 
te il  Corpo  di  S.  Benedetto  da  Monte 
Caffìno.  A ciò  rifpondo  ( fenza  parla- 
re delle  Bolle  de’  Papi  in  favore  di 
Monte  Caflino  ) che  non  fi  farebbepo- 
tuto  cfporre  in  Francia , fe  non  vi  fof- 
fero  fiate  delle  prove  giudicate  auten- 
tiche della  verità  di  quella  Reliquia  e 
che  fe  le  noftrc  Storie  fono  vere,  lino- 
firi  Franceh  lo  rapirono  da  Monte  Caf- 
fino  tutto  rovinato  dalli  Lombardi , e 
abbandonato  da’Monaci  che  fi  erano  ri- 
tirati in  Roma  j c lo  fecero  cent’anni 
dopo  Ja  deflazione  , e per  un’  ifpira- 
zione  Divina  : Domino  reve  lame  reper - 
tum  eft  corpus  ejus , (y  in  Galline  tran/ - 
latumi  dice  Adone  Viennenfe:  EAdre- 
valdo  Floriaccnfe  nel  primo  Libro  de’ 
Miracoli  di  quel  fanto  Patriarca  cap. 
1 6.  offerva  che  Zaccheria  Papa  avendo 
fcritto  a Pipino  per  far  refiituire  alli 
Monaci  di  Monte  Caffìno  quel  facro 
Corpo  , Medone  Abbate  fece  refiften- 
za , e dille  : lpfe  fan8iflimus  Tater  pro- 
pria /ponte  bue  fe  deferri  permifit  : ip/e 
vifione  f aera  fuos  ob  fui  deve  It  ione  m in - 
. M m m vi- 


• * Queft’efcmpio  è' fondato  fopra  un  foppofh»  un  Francete  che  parla* 
fàliv-,  ina  non  dee  recai  meu viglia  > perchè  è 
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•vitavit  fervuto  . E il  mede  fimo  Auto- 
re aggiugnc  nel  cap.  feguence:  Che  Id- 
dio caltigò  quelli  i quali  vollero  efe- 
guire  la  Bolla  di  Zaccheria , e che  al- 
la vifta  de’  prodigi  che  feguirono , quel- 
li che  furono  mandaci,  li  contentarono 
di  riceverne  una  parte  dal  detto  Ab- 
bate • 

Voi  vedete  che  quello  fatto  non  (o. 
miglia  punto  al  furto  precefo  della  Re- 
liquia di  S.  Efuperio  eh’ è in  Corbeil; 
ma  quello  che  convince  ancora  più,  fi 
è , che  vi  reftano  due  foli  tedimonj  , 
li  quali  poflano  deporre  di  aver  fena- 
to dire  unicamente,  e che  avendo  cre- 
duto di  aver  fencito  dire  al  Canonico 
morto  , che  la  fuddetta  Reliquia  gli 
era  (lata  data  da  un  Sagredanodi  Cor- 
beil , il  quale  per  dargliela  aveva  in 
fua  prefenza  aperta  la  carta  ; dopo  di 
«ver  letta  la  mia  Lettera  mutano  , e 
dicono  di  ricordarli  che  non  l'aveva  ri- 
cevuta da  un  Sagrcftano  > ma  da  un 
Canonico  di  detta  Chiefa  chiamato  Boc. 
quec,  il  quale  l’aveva  avuta  dall’Ar- 
civefcovo  d’Aix,  che  ne  diede  una  por- 
zione a tutti  li  Canonici , quando  fit- 
ee la  Traslazione  de’  detti  Corpi  nelle 
Offe,  dove  fono  prefencemence  conia 
permirtione  dell'  Arcivcfcovo  di  Parigi 
nel  1 619.  Io  accordo  che  fia  Baca  fat- 
ta la  traslazione  da  quel  Prelato  in  det- 
to anno  , e che  allora  Bocquec  forte 
Canonico  di  quella  Chiefa  . Noi  ab- 
biamo il  proceffo  verbale  Itampaco  da 
Bocquec  medefimo  , il  quale  non  par- 
la delia  porzione  diltribuita  alti  Cano- 
nici: Non  dice  di  averne  mai  pofledu- 
to  , né  di  aver  data  quella  porzione 
che  aveva  a un  Canonico  di  Bayeux  . 
Dalli  aver  fentito  a dire  Incerti  e in- 
coftaati  fi  debbe  egli  formar  prova  sa 
una  materia  così  importante  t Quelli 
non  fono  attediti  , ma  piuttoflo  con- 
traddizioni ; non  Junt  convenientia  tefti- 
monia  . Non  vi  faranno  Reliquie  falfe 
che  non  portano  partar  per  vere  quan- 
do badino  fimili  accedati  . Io  lodo  la 
pieci  del  vodro  Vicario  Generale;  ma 
tono  di  parere,  che  fe  vuole  avere  nel- 
la vodra  Chiefa  qualche  Reliquia  di 
$.  Efuperio  , fi  debba  procurarla  fe- 
condo le  formalità  della  Chiefa  * c fc- 
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condo  T ufo  del  Regno  dalla  carta  , 
cioè  che  il  vodro  Capitolo  la  dimandi 
all’  Arcivefeovo  di  Parigi > e al  Capi- 
tolo di  quella  Chiefa  , e che  anco  il 
Re  debba  effer  fupplicaco  del  fuo  con- 
fenfo  , perchè  fi  aia  . Se  non  fi  trova- 
no li  Superiori  , e la  Chiefa  difpodl 
ad  accordare  la  vodra  richieda  , que- 
llo rifiuto  farà  un  fegno  , che  Iodio 
non  vuole  che  le  Reliquie  del  volito 
antico  Vcfcovo  fieno  venerate  stellavo» 
ftra  Chiefa.  •>  ,1.*» 

14.  Maggio  iddi. 

* • mt  **  • t ••  /•• 

Una  faconda  Replica  . Io  avrei  de- 
siderato di  poter  contentare  il  voline 
Vicario  Generale  in  proposito  della  fua 
Reliquia.  Quando  forte  vero  che  fi  po- 
tè (Te  ro  ripigliare  le  proprie  Reliquie  , 
dove  fi  trovano  , resterebbe  ancora  da 
provare  che  la  Reliquia  vodra  fia  una 
Reliquia  del  vodro  primo  Vefaovo- 
La  doppia  maniera,  con  cui  6 raccon- 
ta come  fia  venuta  nelle  mani  del  mor- 
to Signor  T . . . . fa  che  fi  porta  dine 
con  fondamento  che  mancano  la  pro- 
ve . Il  vodro  Prelato  deciderà , e coinè 
io  fpero  , confiderai  attentamente  la 
qualità  di  quelli  atteftati.  Nel  princi- 
pio era  un  farro  facrilego , e poco  do- 
po è dato  un  regalo  fatto  da  unCauo- 
nico  di  Corbeil  a un  Canonico  di  Bay- 
eux , il  quale  Canonico  di  Corbeil  V 
aveva  avara  da  un’Arcivefcovo,  dica! 
non  aveva,  o almeno  non apparifeeve- 
run’  Actedato  . E quello  cne  merita 
molto  maggior  confiderazione  ; due  per- 
fone  che  unicamente  ne  poffono depor- 
re , depongono  femplicemente  di  un* 
aver  fencito  dire  affai  antico  . Per  me 
-io  non  approverò  mai  le  Reliquie  fo* 
psa  un  fondamento  cosi  debole. 

--  io.  Giugno  1661. 


Per  quello  che  rifguarda  le  Reliquie 
de'  Santi  che  fi  hanno  da  ferrare  nelle 
nuove  caffè,  quello  che  voi  offervate  è 
affai  buono  . Bada  aggiug nervi  qual- 
che oofa.  Primo  . Bilogna  che  le  carte 
fieno  benedette  avanti  di  ferrarvi  le  Re- 
liquie. Secondo.  Io  vorrei  oltre  la  fo- 
dera della  cada  con  una  doffa  di  fata  • 
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Involgerle  dentro  il  rafo  , o altra  ftof-  afa * ho  detto,; che  non  v’c  alcun  pre- 


ti di  Seta.»  che  avanti  fotte  coperta  ci 
cotone.  Tento  . Che  di  ciafcuna  catta 


e etto  Divino  , che  proibita  'a  un  Sa* 
cerdotc  di  celebrare  più  volte  in  uno 


vi  fieno  almeno  due  chiavb  diverie  » fletto  giorno  : quella  è una  verità  cer- 


cuftodite  da  due  diverfe  perfone . Quar- 
to. Che  non  fieno  mutate  di  catta  len- 
za 1’  autorità  de’  Superiori . Quinto  . 
Che  -la  ifcrizione  che  fi  lafcierà  dentro 
in  pergamena  contenga  il  giorno  , 1* 
anno  , V autentica  e le  Reliquie  che 
Ibno  fiate  mette  nella  catta  nuova.  Se-1 
fio.  Registrare  la  Suddetta  mutazione 
•elle  memorie  del  Vefcovato  , a del 
Capitolo , c mettervi  tutto  quello  ch’é 
Scritto  nella  pergamena  rinchiufa  nel- 
la catta  , Settimo  . E*  neceffario  tire  il 
decreto  da  voi  propoli©  , per  non  per- 
mettere che  le  catte  fieno  aperte  , fe 
non  di  rariflimo,  e con  la  permiflione 
capretta  del  Capitolo  per  efler  inoltra- 
te Scoperte  . Ottavo  . E’ neceffario  Se- 


ta *,  imperocché  non  fi  può  citare , do- 
ve fia  Scritto  Quello  precetto  , c Se  vi 
lòtte , la  Chieia  non  permetterebbe , e 
molto  meno  ordinerebbe  in  certi  cali 
di  farlo  , come  io  farò  vedere  , che 
lo  ha  permetto  , anzi  in  alcune  circo- 
ftanze  comandato. 

Ndii  cinque  primi  Secoli , non  fi 
trova  , che  vi  fia  fiato  Canone  alcuno 
che  l’abbia  permetto,  o proibito  alto- 
lutamente  , ma  fi  trova  Solamente  che 
v’era  l’uSo  di  dirne  più  d’ una  in  favo- 
re dei  fedeli  in  alcuni  ufi  di  nccettità  • 
S.  Affollino  c’infegna  nella  Sua  Epifto- 
la  no.  ad  Januarium,  che  in  Africav* 
era  1’  ufo  di  dire  due  Mette  nel  Gio- 
vedì Santo  , una  la  mattina  per  quel- 


parare  quelle  de’ Santi  ; de’ quali  non  li,  che  non  digiunavano  in  detto gior- 


fi  sà  il  nome,  dalle  altre,  delle  quali 
Sono  cogniti  i nomi  . Li  termini  dell' 
iscrizione  per  i primi  mi  pajono  affai 
buoni  •»  fi  potrebbe  mettervi  Quorum 
nomina  i^norantur  interrii,  quajeripta 
fwn  in  tot  lo.  Pregate  il  Signore  ec.  ; 

• 7.  Deccmbre  ififix. 
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perche  non  potevano  digiunare  , 
e Sopportare  il  bagno  nel  medefimo 
tempo  , e un’altra  volta  la  Sera  per. 
quelli,  che  digiunavano.  Et  quianon- 
n»Ui  ttiam  iejumum  non  cuftodiunt , ma- 
ne offtrtar  propter  prandentes  , quia  je- 
junia  jtmul  lamiera  tokrare  non  pof- 
funt  : ad  ve/peram  vero  propter  jejunan» 
tti.  E fi  vede  dal  Canone  19.  del  Con- 
cilio di  Cartagine  , che  il  Sacerdote 
poteva  non  effer  digiuno  , quando  di- 
ceva la  feconda  Metta  . Vt  Sacramentane 


In  che  èceaficm  ttn  Sacerdote  poppa  dire 
die  Mefle  in  mn&krno. 


Essendo  fiato  richiedo  del  mio  pa- 
tere Sopra  un  cofiume  univenale 
nella  Dlocefid’A.  tra  li  Sacerdoti,  eh’ 
è di  dire  piò  d’ una  Metta  nel  mede- 
fimo  giorno  > o perché  li  Sacerdotief- 
iendovi  in  poco  numero  non  poffono 
Soddisfare  tutte  le  Fonda» ioni',  nè  con- 
tentare la  divozione  del  popolo  , Se  il 
medefimo  Sacerdote  non  ni  dìóc  piò  d’ 
qua  al  giorno  , o perchè  fi  presentano 
molte  volte  delle  accattoni , che  impfc- 

Sano  a offerire  ftraordinariamente  il 
grifizio  , come  quando  vieti  ricerca- 
ta qualche  Metta  in  Suffragio  di  qual- 
che defunto* 

. • ..j  » 


jtttaris  nonnifi  a jejunii  bominibus  cele» 
brentur  , excepto  uno  die  anniverfario  , 
quo  Cerna  Domini  celebrai* tr  . Noi  ve- 
diamo dal  medefimo  Canone  , che 
quando  fi  facevano  1’  Efequie  di  un 
defonto  dopo  definare  , non  era  lecito 
offerire  per  etto  il  Sagrifizio  della  Mef- 
Sa  , Se  il  Sacerdote  era  digiuno:  'b{am 
fi  aliquorum  pomeridiano  tempore  defun- 
biorum , five  Epifcoporum  , firn  Clerico» 
rum  five  canrorum  , comme adatto  fa» 
c tenda  cjf , folti  orattonibui  fiat , fi  illi  qui 
faciunt  jam  pranfi  inveniantur  . Quella 
eccezione  dimofira,  che  quando  il  Sa- 
cerdote era  digiuno  poteva  celebrare 
per  li  defonti . 

S.  Leone  nella  Sua  Epidoti  81.  a 
Diofeoro  Patriarca  d’  Aleflandria  ordi- 
na, che  Indicano  due  Mette  njdle  Fe-  t 
Mmm  x de 
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Ite  Solenni , quando  vi  fia  un  concorfo 
così  grande  di  popolo  , che  la  Chiela 
non  porta  contenerlo  tucco  in  una  vol- 
ta . Ut  autem  in  omnibus  06 fervami*  Ho* 
{Ira  concorda  , illud  quoque  volumuscu • 
ftodiri  i ut  cum  fole  mniorf efi iv'ttas  con*/ 
ventum  populi  numerofioris  indixcrit , iy> 
ad  eam  tanta  multi  tu  do  fidelium  convene * 
rit , quam  rectpere  B afille  a unafimiU  non 
pojjit , Sacrifìci!  ob latto  indubitantcr  ite - 
retur.  • \ 

■.  S.  Profpero  nel  fuo  libro  depradiQ. 
dimidii  temporis  , al  cap.  6.  offerva  , 
Che  in  un’  ideilo  giorno  furono  cele* 
brace  due  Mede , una  la  mattina  , e T 
altra  più  cardi  in  rendimenco  di  grazie,- 
che  una  offerta  dopo  ottancadue  giorni 
era  fiata  liberata  col  ricevere  il  Santo 
Sagramene©  dell’  Altare  nella  Santa 
Meda  . TcraSo  itaque  Sacrificio  , cum 
cadetti  inter  costerai  brevem  particulam 
Corporis  Domini  tinUam  a Sacerdote  per* 
ciperet , femi  bora  mandens  traiicere  non 
valuit , nondum  ilio  fugato  , de  quo  diete 
tApoJiolus  s,  Onte  conjonantut  Cbrifii  ad 
Beiteli  Et  iterum  , non  potefiis  calicene 
Domini  bibere  > Ì3*  cahccm  dOemoniorum . 
Hon  potefiis  menfee  Domini  participare  , 
Ì2n  menfee  Deemoniorum . Manu  igiturfn* 
ciem  ejus  fufientante  Sacerdote  , ne  Jan* 
Sam  prouecrct  particulam  , a quaderna 
Diacono  fuggcftum  efi , ut  calie em [aiuta, 
rem  gutturi  ejus  Tontifex  applicata  : 
j Quod  ut  fall um  efi  , fiatim  ut  locum  il* 
tur» , quei»  diabolus  obfoderat  , Salvato*, 
rjs  imperio  Sacramentum  quod  ore  gefia* 
bat , cum  laude  Rcdcmptorit  tranfglutif* 
fé  puella  clamavit  . Hinc  latitine  , bine 
voces  in  gloriar»  Dei , quod  pofi  oftoginta 
tS»  duos  aies  diabolo  eupulfo  , puella  .de 
poteftate  fuerit  eruta  inimici.  Qbl atro  ita* 
que  rurfum  grati arum  aStonispro  tu  fit, 
Sacrificiique  percipiens  ceri  am  partenti  * 
prifeo  efi  reddita  ufui.  ' . 

Àulo  Prudenzio  Inno  in  peri  fieta - 
non  ; parla  del  coftumc > ch’era  in  Ro- 
ma,; che  il- Papa  diceva  due  Mede  , 
una  a S.  Pietro , e l’altra  a S.  Paolo, 
il  giorno  delia  fella  dei  Suddetti  .Ap- 
posoli . . . - .1  . il  • 

U A 1 ‘ t-'  . 

ydfpice  per  bifidas  plebs  Romula  funditur 
piatta*..  i.  . t ui 

\*  « •'  .4 
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Luu  in  duobus  fernet  una  Fefiis . „ _ 4 
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E più  fott-o.  ..  > ^ • •-«  \)  :t 
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T tanfi jber ina  prhts  fohit  Sacra  pCfQigH 
. o.  ■ Sacerdos . : t 

Max  buie  recurrit , duplica t que  vota. 
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E*  cofa  cerca , che  nel  fello  Secolo  v’. 
era  il  collume  di  dire  tre  Mede  il 
giorno  di  Natale  . S.  Gregorio  tc  nt 
Fa  tedimonianza  nella  fua  Omilia 
fopra  gli  Evangeli  . Quia  forgiente  Do*) 
mino  Mi  (fa  rum  fa  lemma  ter  ìndie  cth*. 
brattiti  Jumus  ,'isr>c.  Quella  pratica  notti 
è folamence  di. quel  Secolo  : Quel  gran 
Pontefice  ne  parla  , come  di  una  coda 
che  non  era  nuova»  e le  noi  prediamo 
fede  alli  Autori  del  nono  Secolo,:  e fc-i 
guenti  bifogna  attribuirne  rindicuzio-T 
ne  a Telestero  Papa  . Il  Beda  nel  Suo 
Martirologiodke  .il  medefuno.  Io  non 
ho  ritrovata  cofa  alcuna  in  quello  pio-, 
polito  nelli  Autori  del  fecolo  fu  Seguen- 
te a quello  di  S»  Gregorio.  m . i nd 
: -Nel  Secolo  ottavo  io  -trovo  quello; 
Decreto.»»  excerptis  Egbetti*  ed  è il  $4*^ 
Et  fufficit  Sacerdoti  unam  Mijfamin  una 
die  celebrare , quia  Cbriftus  Jèmel  paffus 
efi  , isr>  totum  mundum  redemit  . In  Le* 
vitico  quòque  fCriptuni  efi  Jfiòj  debert 
jlaron  ingredi  affidue  in  Sanila. 

Io  ho  veduto  parimenti  in  Vvalafri- 
do  Strabene , che  viveva  nel  principio 
del  nono  Secolo,  che  Leone  I1I«  il  qua- 
le fu  Pontefice  verfo  la  fine  dell’  otta- 
vo , ha  più  volte  celebrato  in  un  me- 
defiraó giorno  lino  a fette,  e nove  vol- 
te » e *1  contrario  S.  Bonifazio  Ardi 
velcovo  di  Magonza  £.  e Martire  che 
viveva  avanti  , ‘itia  pcl  medesimo  » fcco- 
lo  , don  diceva  la  Meda  più  di  una», 
volta  il  giorno  . fidelium  relatione  vi * 
totum  in  nofiram  ufque  pervemt  noutiamy 
Leone  m Tapam  ( fi  cut’  ipfe  fatebatur  ) 
una  die  feptem  f vel  a&vetn  Miffarumfo* 
lemma  feepius  ét(ebrajfe>:  Bomfaciumverm 
^Archtepifcopum  & Martjrfm  fittaci  Un* 
tum  per  die m Miffas  feciffe . Qui  ir 
longe  ante  nofira  fuerunt  tempora-  y Ho  ama. 
bo  tam  feientia  , quam  gradii  precipui  m 
Lib.  de  rebus  Ecclefiaflicis  captivi  jtk» 
; Qiie- 
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^'^aefto  ufo  diVcrfo  cagionò  una  <fif-  qke  in  fuo  fenfu  abundet  , dum  fide s 

fta  tra  li  Sacerdoti  : alcuni  erano  per  concorda  ut  nec  faptus  offerentes  xfti- 
pluralità;  altri  perla  fingolaricà del-  ment  Deum  aliter  petitiones  non  poffe 
te  Mède  . Vvalafrido  Scraborìe  la  de-  difcernere  > nec  fémcl  boftias  per  diem  • 
feri  ve  nel  mede  fimo  Cap.  XJniverfitas  immolante  s putent  fuat  fidet  fubtilitatem 
autem  queedam  inter  Sacerdote!  aboriri  potius  quam  fupenorum  devotionem  di- 
fi/et » quia  efi  talis  qui  [etnei  tantum  in 
die  Miffam  celebrar 6 veltt , nim'trum  ere - 
dCUs  idem  Myftcrium  TaJJionis  Cbrifti 
cunBarwn  mceffttatum  effe  generale  fub- 
fidtum  -.'éttia  urne  qui  dominator  {y  fu- 

dex  efi  vrvorum  ac  mortuorum , fernet pra  Miff*  celebrante  in  feftivitatc  Beati 
peccdtts  noftris  mortuus  efi  ad  multorum  Joannis , quia  tribus  infignibus  triumpbis. 
eubaur tenda  peccata . Alita  vero  bis  >vel  excellenter  refulfit . • * 

ter  , vel  quoties  licei  eadem  myfteria  in  Noi  leggiamo  parimenti  in  un  Porw' 
die  iterare  congruum  putat,  credette  tan -■  tificale  antico  di  Rem  $ che  fe  ne  dice- 
fo amplius  Deum  ad  mifertcordiàm  flcBi  vano  tre  il  Giovedì  Santo  , una  per  IP 
quanto  crebrius  Tafiio  Cbrifti  commento - Penitenti,  la  feconda  per  la  con  (agri*- 
ratur  . Et  fort affé  confuetudinem  fuam  zione  del  crifraa  , e la  terza  la  fera  i . 


vtnts  acceptam  . 

Amalario  lib.  $.  pag.  38.  offerva  , 
che  fi  dicevano  tre  Mede  nella  Feda 
di  S.  Giovanni  Batti  Ita  -,  una  la  not- 
te , e due  la  mattina  . Ideo  autem  tret 


inde  confirmandam  exiftimat  , quod  Ro- 
manorum  ufus  babet  , duas  vel  tres  in- 
ter dum  unhts  folemnitatis  facete  Mijfasy 
ut  in  T^ativitate  Domini  Salvatoris  , (p* 
aliquorum  Feftis  SanBorum  . Si  quidem 
Telefpborus  IX.  in  ordine  Romana!  Se 


Ttenttentium  , Cbrifmatis , ferotina. 

Nel  fecolo  io.  troviamo  che  S.  U-  . 
dalrico  Vefcovo  di  Ausburgo  ha  detta 
la  Meda  tre  volte  in  un  giorno . L* 
Autore  della  fua  vita  fa  quella  ’offer- ? 
v azione  ,•  do  nec  ter  Miffarum  folemnia 


die  Epifcopus  , in  'inaiali  Domini  noftri  peregiffet.  Surio  tomo  4.  ad  4.  Julii. 
tres  Mtffas  celebrare  confi  ituff.  1 Troviamo  parimenti  una  Coltittt- 

« Quelt’ Aucore  è favorevole  fn  àteo-'  zibne  in  quello  propofito  tra  quelle  dt 
ni  cali  alla  pluralità  delle  Mede  con  le!  Egdardo  Re  d*  Inghilterra  \ ed  è la- 
nguenti parole  . Et  revera  non  effe  ab -•  $7.  Docemus  etiamì  ut  nultus  Sacerdos  } 
furdum  crediderim  \ fi  dum  plurts  in  U-  Miffam  fepius  in  una  die  celebre t quam 
nn*  ite  faCiend<e  funt  Mtffie  untis  Sa^'  ter  ad  fummum . 

terdos  duas  vel  tres  nccefsitate-  r&m  Quella  pluralità  di  Mede  celebrate'»* 
htntate  perjuadcnte  , celebra  potius  , da  un  mede  fimo  Sacerdote  nello  dedo 
quam  quafdam  diméttat  i Ad  nòe  giorno  che  aveva  avoco  principio  per 
eedit  quod  tottusufus  Ectkfids  babet- >>  la  necelìkà,  e dopo  li  era  aumentata 
fiepius  Mtffas  agere  prò  vìvis  , prò  de-  ' per  un*  effetto  di  pietà , degenerò  in  9- 
funBis  , prò  eleemojynìs  , aliti  di bufo  per  1*  avarizia,  e l'adulazione  dei 
verfii  caufis  j quod  etiam  bis  officia  at - Sacerdoti,  onde  la  Chiefa  fi  trovò  ob«* 
tributa  teftantur  . In  dtebus  itaque  pu-  bligaca  a rimediarvi  :> In  fatti  Aleffan-  - 
bhea  celebriate  cónfpkuis  , iut  tUa  di-  dro  IL  che  fu  eletto  Pontefice  nel  duo-  - 
ver farum  rerum  neceffitates  funt  inter  A.  dècimo- fecolo  , fu  obbligato  alarne 
mntendfi  \ mt  concorre ntibus  fibìmet  ,-  una  proibizione  riferita  da  Graziano'- 4- 
publica  obfervatione  <&*  privata  necefft-  de  confecr.  dill.  I»  C.  Sufficit  in  quelli  '. 
tate  , utriufque  e x pie t io  fuis  efi  difeer-  termini  : Sufficit  Sacerdoti  unttm  Mìf~ 
nenda  offiehs  vel  quod  faperius  com . fam  in  die  una  celebrare , quia  Cbrifiur . 
memorai  tonti  ^ una  oblazione  dsvtrfe  funt  fernet  paffus  efi  , 4$*  totum  mundum  1 
eaufee  explendnr ljir.l  »«•*  -'**1  o.,  ftdemit . Vpn  modica  res  efi  unum Mi{~< 

Hoàfoe  finalmence  dopo  di  aver,  pari»-  fam  facete  ; lsr>  va! de  felix  efi  quiunam  , 
Co  - -di'  quello  v - che^  Leone  I X-  e tte  dignam  celebrare  pottfljy  Quidam  tamen  , 
quello  ,uche  San  Bonifazio  praticava-  prò  defun&is  unam  faciunt , Ì30  altemm  \ 
in  quello  propofito-  , conchiude  de  die  , fi  neceffe  futrit.  Qui  vero  prò 
-quelle  parole  1-  Itaque  unufqtàf-.  peccata , aut  adulai iuubtLs  facuiartum 


\ 
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una  dii  prafumunt  pàtri/  fatiti  Mijfa /, 
non  sefiime  evadere  damnatio  non  . 

Pier  Damiano  nel  {addetto  fecolo 
Jib,  (.  epift.  li.  accenna  che  la  prati» 
ca  era  di  dir  pi&  Mede  ; ma  di  non 
pigliare  l’abluzione  , fe  non  nell’ airi» 
ina  : De  cclcbrandis  vero  Mifiarum  fo- 
lemniis , ite/  baite  confuetudinu  regulam 
in  difeipànatì / Ecclepis  ir  didicimus  , 
ir  te  ne  mas , ut  calice*  dtffcramus  in 
Mifiarum  fine  perfundere  fi  nofmetipfos 
tadem  die  faerifieium  demo  fpcramns  of- 
ferte» . . 

Nel  fecolo  n.  Innocenzio  III.  fece 
un  Decreto  limile  riferito  nelle  Deere» 
tali  al  C Confulutfii , di  celebrai.  Mifs. 
con  le  feguenci  parole  : Rcfpendcmus  ¥ 
quod  exctpto  Tentivi  tati/  Dommica  Fi- 
fio  , nifi  eaufa  nece fittati/  fonde at , fuff- 
cit  Sacerdoti  fernet  in  die  unam  Miffam 
folummodo  celebrati . 

Nel  medefimo  fecolo  Odone  Vefco* 
vo  di  Parigi  fece  quella  proibizione  ncl| 
fuo  Sinodo  dell’  anno  H7f.  Tifila/ hi / 
in  die  Miffam  audeat  celebrare  , auteum 
duplici  introita  , nifi  in  magna  necejfi - 
tali. 

r Secondo  quello  fpirito  , Pietro  Can- 
tore della  Chttfa  di  Parigi , fende  in 
quel  tempo  contro  la  detta  pluralità 
amia  fua  Opera»  Verbum  abbreviatane, 
sì  cap.  z8.  Md  eradieandam  vena  rifa- 
te* ir  piutaldattm  Mifiarum  , quam 
peperà  venalità/  Aitarla*,  ir  cupidi- 
tà/ MiafirorUm  r Si  Cbrifius  tantum  fe- 
rmi immolata/  efi  prò  nobis , fernet 
tanta m ab  unico  ijus  Kttario  in  die  re- 
pr afe  n telar  immolata/  * Item  fi  Cbrfiut 
fernet  oblato/  fujficiens  fuit  bofiia  ir  re- 
demptio  generi/  bumani  , fujficit  unico 
Sacerdoti  fernet  Vaffum  , fernet  in  dii. 
ripraftntart  immolata* . Quod  amplia/ 
efi,  a mah  efi.  Uem  bi/  in  die  conficien-, 
te/  rurfam  funt  confidenti/  fibtmetipfis 
fiftum  Dii,  ir  ofientui  boheme/*  Item 
Augufiinuz  : Euebarifiia  qmtidie  com- 
ma mene  m fumerò , me  tèndo  t me  vitu- 
perOi  hoc  Mtriufcujufyue 

conferente:  reliUqm  , Ut  fi  uulHus  fibi 
confette/  fttCrrt  ,fi  fpirhas  coMribuloti  * 
fi  cordi t adiriti.  Si  ergo  Augffiinus  u- 
pieam  frnnptkmm  in  die  vrx  conceda  fio 

burnitimi  ir  tède  ameno  ir  firma  i 
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namquid  interrogata s eoneefffprt  aékuHu 
in  dti  conficca  ? Abfit  j fed  totij  viri- 
bit/  talem  repu/iffet , ir  forte  anatbi- 
mate  pcrcufiiffct . Item  i Sumere  Luche* 
rifiiam  efi  omnium  Cbrifiianorum , confi* 
cere  paucorum  : ergo  maio/  efi  confetti 
quam  fornire  : fed  detefiabile  efi,  ir  à* 
ordinata m numi/  in  die  iterare .»  ut  fciH 
cet  amplia/  Corpus  Domini  in  dii',  detur 
quam  fernet  : ergo  inordinatum  ir  feri- 
cuhfum  efi  id  quod  majus  efi  , in  dii 
iterare  bis , fciùcet  conficert , preferii* 
cum  nece fitta/  non  cogit , ire.  E poco 
dopo  i In  fiatali  autem  Domini  pte- 
pter  fo/emnitatem  ir  quafi  fab  botar»  9 
tum  propt/r  mpfierium  conce fium  rurali 
Sacerdoti  tir  confictre  . Major  muti*. 
Troiata/  in  quadam  Ec  eie  fi  a illa  die  fe- 
mel conficit , in  quadam  bis  ; fed  nomi 
moltiplicando  Mijfa/  quotidic  celebra mai 
Hatale  Domini . Item  fi  praticai»  affi* 
duo  non  fr  uà  ficai  , fed  vilcJcH , quan- 
to magi/  ir  hoc  Sacramenta m iterata* 
in  die  vilefeit , ir  vcrtitur  in  tadium  , 
devotionfque  detrimentum . 

Nel  fecolo  terzodecim©  , Onorato 
III.  fece  una  proibizione  limile  eh*  è 
riferita  nel  C.  Te  referente  al  ir.  e defimo 
titolo  delle  Deaerali . Cum  tulltbet  Sa- 
cerdoti , quacumque  dignitate  profusene 
unam  in  die  celebrare  Mifiam  [ufficiat  i, 
nam  ir  valle  efi  filile,  qui  celebrai  dir 
gin  unam  . -t  ’ »'r  ir.v*  v*V-v» 

, In  conformità  di  quello  Decreto^ 
leggiamo  che  Galone  e Simone  Legati 
della  S.  Sede  in  Francia  fecero  l’Ordfo 
ne  feguence  nel  medefimo  fecolo:  Tifi- 
la/ audeat  bis  in  die  Miffam  celebrare  * 
nifi  in  die  ’Pqfcba , voi  in  die  Tiptnù- 
tatis  Domini , vel  magna  muffitati , fi*», 
licei  or  pori  bumando  prafeme  vel  indie, 
folemni  aut  Quadragefimati  ctkbraturus 
quoque  Miffam  fuant  viltà m perfifionis 
band  fumat , fed  min  firo  bona*  confrica- 
tiam  bohemi  conferai  , vii  in  pifeinam 
penai.  Io  ho  trovato  « Monafitce  An- 
glicano alcune  Coftituztoni  di  un  Sino*, 
do  convocato  in  Inghilterra  Tanno 
tapi*  una  delle  quali  è al  noftro  pio* 
polito . Dfirifiiu/  inbibemus , uealìquir 
Smerda/  Mifiarum  félemnia  bis  ài  'una 
die  ctkbrtt , tnetpth  diebus  Tqfcba  (sa 
y\ftéhi  Omini/  ir  in  ebfequiit  urna 

tue- 
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tuorum  , vide  lieti  cum  corpus  a&cujus  Natalie  Demi ni , quo  die  quèbbct  Sacer- 
" tn8i  ce  die  fiterit  in  Ecc/efia  tumu-  dot  petefi  ter  celebrare , dtun  tornea  fit 
tndum . Et  hoc  fi  in  diebus  Dominicii  yejunus , & in  préemijfis  duobus  Mijfis 
Fcftivu  contingerit.  non  debet  fumere  vinum  poft  fumpùoncm 

A norma  di  quefte  determinazioni  fanguinis , alioquin  non  effet  jejunus  me 
P Alea  nella  parte  x.  queft.  897.  mem-  pofjct  pofica  celebrare  , nifi  toma  puff 
bran.  4.  art.  1.  dice  . Che  (blamente  fumptienem  vini  dormtviffct . Item  poteft 
in  cafo  di  necedìtà  è pcrmetfo  a un  Sa-  bis  in  die  Miffam  celebrare  propter  infir- 
eerdote  di  celebrate  pili  volte  in  un  morum  neccjfitatcm  ve/  mortuorum  : ut 
giorno  , Si  tamen  imminet  necejfitas  , fi  non  babeatur  Htftia  confecrata prò  coni- 
ti deefi  phtr alitas  Sacerdotum , potefiu - manicando  infirmum , vel  dum  fieri  debet 
ttam  facete  de  die , «y  alter  am  prò  de-  fepultura  alicujus  defungi . Item  propter 
junSis  fi  neceffe  fit  j ita  tamen  quod  non  aliquam  marnam  perfonam  , pota  EpU 
affama  tur  ab/ut  io  vini , ne  fohatur  )e}u-  feopum  qui  fupervenit , vel  volt  tranfire . 
vium  quod  requiritur  propter  rcvercntiam  item  petefi  eam  bis  celebrare  , quando 
Sacramenti  . E nella  parte  4.  q.  f.  babet  duas  Ecclefias  . Li  Sinodi  della 
membro  3.  Vnde  in  caju  aliano  neceffe  medesima  Diocefi  dell’ anno  1491.  > £ 
babet  piare s Miffas  celebrare , iy  difpen-  *4ff.  confermano  quello  medefinao 
fatum  eft  ex  infanti  ncceffitate . Decreto  : e P ultimo  vi  aggiugae  , 

Nel  fecolo  quartodccimo  vi  fu  un  quod  prò  queeflu  nullus  in  die  potefi  duas 
Concilio  Provinciale  di  Spagna  convo-  Miffas  celebrare  etiam  in  duabus  Eccle - 
caco  in  Toledo  che  ordina  il  medefv-  fiis  fimul  non  unitis . Avevano  fatte  que  - 
mo  : 'Njtlhts  infuper  abfque  caufa  ne-  He  eccezioni  coi  Teologi  del  fecolo 
cejfitatis , excepto  die  T^ativitatis  De-  precedente,  e fra  gli  altri  con  Pietro 
mini , prafumat  nifi  unam  Miffam  cele - di  Palude  in  4.  dift.  la.  qu.  r.  art.  4* 
brare  in  die , quia  va/de  felix  eft  qui  ce-  ch’è  (tato  fegui tato  da  molci  e anche 
/ebrat  digne  unam.  dal  SUveftro  in  Somma  r.  Mi  fa  . La 

Durando,  uno  de* maggiori  uomini  ragione  per  cui  fono  (lati  di  quello 
di  quel  fecolo  , fra  le  ragioni  che  ad-  parere  è fondata  fu  le  parole  del  C. 
duce  per  provare  che  un  Sacerdote  non  Confuktifti  ( nifi  caufa  neceffitatis  fua- 
dovrebbe  dire  più  d’una  Meffa  il  gior-  deat  ) imperocché,  come  ha  benimmo 
no,  fi  ferve  di  quella  : Item , dicagli,  offervato  il  Navarro  ne!  Libro  terzo 
eb  firagifitatem  bumanam  , quia  buie  Sa-  dé’  fuoi  Configli  , al  Configlio,  t.  del 
cramento  debetur  fumma  venerath  cum  titolo  de  celebratìone  Miffarum  $ impe- 
fitmma  puntate  isn  devottone  j 4y  quia  roechè  quelle  parole  della  Chicfa  non 
vix  homo  poffet  fe  plurtes  in  die  ad  de-  determinando  quale  fia  quella  necefli- 
bitam  venerathnem  far*  devotionem  para-  tà,  ha  lafciato  al  giudizio  dei  faggi 
re  y prafcrttm  cum  talis  minuatur  per  il  farne  la  determinazione  . E perciò 
frequentationem . Ideo  conceffum  fuittan-  molti  Teologi  hanno  eccettuati  aleu- 
ta/» femel  in  die  Miffam  celebrare , nifi  ni  cali,  perchè  hanno  creduto  chepo- 
cafut  ne  ceffi  tatù  alìud  fuadeat . In  4.  dift.  teffero  effe  re  co'nfideraci  come  cali  di 
16.  q.  11.  n.  13.  * neceflità.  QtkC  neceffitas  ad  hoc  fufficiaty 

Nel  fecolo  quintodecimo  vi  furono  relinquitur  arbitrio  viri  prudenti  , ut 
alcuni  Sinodi  nella  Francia  , che  vie-  annotavit  Vanormitanus  , (y  probatur 
tando  alli  Sacerdoti  di  celebrare  più  di  ex  efficaci  catione  , quod  cum  afiquidde - 
una  Mcfia  al  giorno,  eccettuarono  al.  terminatum  jure  non  ftatuitur  , de  ter  mi - 
cuni  cali  *,  ma  in  troppo  gran  nume-  natio  arbitrio  boni  viri  eft  facienda. 
ro.  Tale  fu  il  Sinodo  di  Lingres  con-  Il  Concilio  di  Trento  non  è entra- 
vocato  nel  i+oa..  VJnus  Sacerdos  nmpra-  to  in  quella  pluralità  , quando  ha  re- 
ffimat  in  uno  die  bis  Sacramentum  Eu-  golato  quello  che  fi  doveva  fare  ne  1- 
xbariftue  conficiendo  celebrare  : felix  e-  le  Chiele  , dove  v*  erano  più  M effe 
nim  eft  qui  dirne  celebrati  & nifi  in  fe-  fondate,  che  Sacerdoti  da  poterle-  ce- 
qUentibus  cafibus  : excipitur  enim  dica  lebrare  fecondo  ia  difpofizione  de’ Fon. 

da- 
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datori  » imperocché  non  ha  permeilo, 
che  li  Sacerdoti  di  dette  Chiefe  nedi- 
cèfiero  due  al  giorno',  ma  ha  ordina- 
to che  i Vefcovi  vi  mettano  regola  , 
come  {limeranno  meglio  , fefs.  15.  de 
Reformat,  c.  4.  .. 

Il  Soto  che  aveva  fcntto  avanti  la 
definizione  del  Concilio  di  Trento  nel 
fuo  Commentario  fopra  il  4.  delle 
Sentenze  dilt.  13.  quell,  z.  art.  x,  la- 
.veva  preveduta  accennando  l’ufo  pre- 
fente  della  Chiefa  del  fuo  tempo  in 

• quella  maniera.  ^Attamen  ex  bis  omni- 
bus antiqui  s cafibus , qui , dum  Ecc/ejia 
Sacerdotum  ramate  laborabat , frequen- 
ta tram  , quibus  unus  poffet  celebrare 

’plurCs  Mijfas  , non  eft  }am  in  ufu , prd- 
ter  diem  'Hat  svitati* , ntfi  illt  dum  quii 

propter  Varocborum  paupertatem  , curam 

duarum  babet . **.  * » * • .> 

L’  Azorio  che  ha  fcritto  dopo  il 
Concilio  di  Trento  fi  è conformato  in 

• ciò  al  parere  del  Sotoj  imperocché  a- 
. vendo  riferite;  le  ecceziqni  del  Palu- 

dano,  dice  : Sed  ut  1 Sotus  odnotavit.% 
bete  o/im  erant  in  ufu  recepta , cumpau- 
. ci  aut  rari  ejfent  Sacerdote*  : modo  ve- 
ro in  defuetudinem  abiere  ob  multitudi - 
nem  & copiar n Sacerdotum  : primum  to- 
rnea iy»  ultimum  adbuc  ufu  retinentur  4 
éy>  ubi  pauci  'Presbiteri  adejfent,  pojfent 
, etiam  editerà  fervati , prajertim  Eptfcor 
pi  confi  Ito , lnllit.  Moral.  lib.  <10.  c.  14. 

q-  . . ; • '>  ' '•* 

Per  ridurre  dunque  tutta  la.  mia 
tifpolla  in  alcune  propofizioni,  io  di- 

• co  j.  Che  un  Sacerdote  non  può  len- 
za peccar  mortalmente  dire  nel  mede- 
fimo  giorno  più  di  una  Meda  per  a- 
vere  molte  clemofine,  o per  cattivarli 
li  fecolari  , Ciò  è fiato  determinato 
da  Aleflandro-.II.--C.  fufficit  de  confecr. 
dift.  1.  j Qui  vero  prò  pecunùs  autadu- 
lationibus  f < calar ium  una  die  pr<efu- 
munt  pluries  facete  Mijfas.  t -non  <eJìtmo 
evadere  damnationtm . 

2.  Che  non  può  dirne  una  del  gior- 
no, e T alerti  dei  morti  , quando  v’  è 
qualche  defonto  da  feppellire  ; impe- 
rocché quantunque  ciò  fia  fiato  pra- 
ticato anticamente  nel  quinto  fecolo  , 
€ nel  decimo  , come  fi  è provato  col 
Concilio  di  Cartagine,  c col Cap. Svf- 
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ficit , nondimeno  è fiato  abrogato  eoa 
una  pratica  contraria  della  Chiela,# 
come  ha  offervato  il  Nugno  3.  pare, 
qu.  83.  a.  Jam  nane  eft  abrogatum.cojOf 
trario  ufu  , 4y>  ftc  nunc  non  eft  lice • 
tum  . • . . , (»  *1 

3.  Che  può  dirne  fino  in  tre  ilgior- 

no  di  Natale  , come  fi  legge  nel  <£. 
Confuluifti , e fi  pratica  comuncmcur 
te  . , . o- . »:« 

4.  Che  il  cafo  di  necemtà  non  . fi 
può  dilatare  a tutti  quelli  contenuti 
nel  Sinodo  di  Langres  , eccetto  quel- 
lo della  fepolcura  di  un  defonto;  im- 
perocché non  fi  può  dilatare  ad  un 
Vcfcovo,  o a un’ altra  per  fona  di  qua- 
lità che  voldTc  udire  la  Me  fia  , pro- 
pter altquam  magnam  perfonam  , puto 
Epifcopum  , qui  futrervenit  , aut  vu/t 
tranfire  ; imperocché  é meglio,  che 
quella  perfona  non  fènta  la  Mefia  , e 
non  ha  neceflicà  di  fentirla  , quando 
non  vi  fia  vcrun  Sacerdote  , che  non 
abbia  celebrato.  f>.  . 

Che  il  cafo  di  necefiità  per  dare 
il  Viatico  ad  un’infermo  può  accade^ 
re  di  rado  *,  imperocché , bifogncrebbe 
che  il  Sacerdote  non  l’avefiè  prevedu- 
to nel  dire  la  Mefia,  c nondimeno  non 
avelie  prefa  l’ abluzione  in  detta  Mcfr 
fa  ; imperocché  avendola  prefa  , nou 
potrebbe  dirne  un;  altra  per  non  effere 
più  digiuno.  Tuttavia  le  ciò  accadcf- 
fc,  corpe  v.  g.  fe  fofic  avvertito  avan- 
ti l’abluzione,  c probabile  che  in  det- 
to cafo  potrebbe  dirne  un’  altra . 

fi.  Che  quello  di  dire  la  Mefia  in 
tutte  due  le  Parrocchie , delle  quali 
il  medefimo  Sacerdote  fia  Titolare  per 
non  effervi  un’  entrata  fufficiente  da 
mantenere  due  Sacerdoti  titolari  , o 
non  titolari,  è fufficiente  con  una  dop- 
pia modificazione.  La  prima:  Che  ne 
dica  due  fole  , e non  più  , c che  fia 
digiuno  , cioè  che  non  abbia  prefa  1 
abluzione  nella  prima  . La  feconda,: 
Che  le  dica  fidamente  le  Domeniche, 
c 1’ altre  Fcfte  di  precetto,  e nonnel- 
li  altri  giorni  , la  qual  modificazione 
è del  Concilio  di  Bordeos  convocato 
nel  1583.  C.  j.  “N*  bujufrnodi  faculta- 
tem  Epifcopi  largiantur  , nifi  Sacerdoti 
fpeflat*  probitatu,  idque  gravami*  df 

cau. 
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caufis , qua  / ac  ulta  s brevi  etiam  tempo-  ta  fatta  fopra  le  mifure  della  Croce  di 
re  circumfcribatur , nec  ad  plures  dies  , noli  10  Signore  portatevi  anticamente 
quam  ad  Domintcos  isr  Feftos , in  divcr-  dai  Duchi  di  Borbone . La  detta  im- 
Jis  tantum  Ecclefiis  protrabatur . magine  ha  quindici  piedi  di  lunghez- 

Si  potrebbe  aggiugnere  a quello  , za  , e fette  di  larghezza  . Voi  avete 
che  ha  detto  il  Signor  di  Saintebeuve  difficoltà  a credere  che  quella  di  no* 
il  Concilio  di  Londra  dell’anno  i io 6.  Aro  Signore  ha  fiata  così  lunga , e co- 
can.  ì.  Tipn  liceat  Tresbytero  bis  in  die  sì  larga , perchè  un’  uomo  non  avreb- 
celebrare  , nifi  neceflitatc  urgente  : be  potuto  portarla  fenza  miracolo . 

tunc  idem  cum  in  die  b'u  celebrai , poft  Vi  dirò  efler  tradizione  antica  e ri- 
primam  celebrattonem  dy  fangumis  Jum - cevuta  comunemente  , che  la  Croce  , 
ptionem  mi  infundatur  calici . Sane  poft  fopra  di  cui  fi  è fatto  il  noltro  rifear- 
prìmam  celebrationcm  diligenti ffime  ab-  to  averte  quindici  piedi  di  lunghezza  , 
forbeantur  ftiilu/a  de  calice  , {y  digiti  e fette  almeno  di  larghezza . Vetus  tra- 
fugante , vel  lingua  lambantur  (y  la-  ditio , dice  il  Gretfcro  lib.  i.  de  fanfta 
ventur , referoata  loiura  in  vafe  rnundo  Cruce  c.  7.  babet  crucis  ereSam  trabem 


ad  id  fpecialiter  deputato , qua  lotura 
fumatur  poft  fecundam  celebrattonem  . 
tìac  ita  Je  babeant , nifi  in  prima  cele- 
bratane adfit  Diaconus  , vel  alias  mini- 
fter  honeftus  , qui  loturam  fitmere  poftit . 
£ il  Concilio  di  Lambctn  dell’  anno 
1 106.  can.  Bis  in  die  Mijfam  nullus 


quindecim  , traverfarium  hgnum  fuifle 
080  pedum  y vel  ut  alti  dicunt , palmo- 
rum  . • '• 

Ma  io  non  veggo  cofa  alcuna  che 
confermi  ficuramente  quella  tradizio- 
ne, e in  quello  propofito  non  fo  di  lì* 
curo  altro  che  una  cofa,  cioè  che  non 


celebrare  prafumat , nifi  in  diebus  7^q-  fi  fa  veramente,  quale  (ìa  fiata  la  ma- 
troitatis  , (y  Rcfurr eli  ioni s Domiate a , teria , la  figura , nè  la  grandezza , tan- 
4$t  quando  corpus  in propria  Ecc  le  fi  a fue-  to  in  altezza  , come  in  larghezza  di 
rit  dumtaxat  tumulandumy  dy  nunc  in  detta  Croce,  e meno  ancora  della  fua 
prima  Miffa  ablutio  digiiorum  vel  cali - groflezza . 

cis  a celebrante  non  Jumatùr  . In  un  Per  quello  che  appartiene  alla  raa- 
Pontificale  antico  di  Poitiers  mano-  teria  il  venerabile  èeda  ha  creduto  , 
fcritto,  e ch’era  del  Launojo  Dottore  che  forte  di  quattro  qualità  diverfe  di 
della  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  j e legno  di  ciprerto,  di  cedro,  di  pino. 


che  prefentemente  è nella  Biblioteca 
dei  Minimi  della  Piazza  Reale  , v’è  : 
Che  il  Giovedì  Santo  , il  Vefcovo  fa- 
ceva dire  una  Mcffa  per  li  Penitenti 


e di  boffolo  : Crux  Domini  de  quatuor 
lignis  falla  eft , qua  vocantur  cypreflus , 
cedrai , pinus  , dy  buxus  , fed  buxus  non 
fuh  in  Croce  , nifi  tabula  de  ilio  Ugno 


e dopo  ne  celebrava  tre . La  prima  per  fuper  frontem  Cbrifti  fuit  , in  qua  con 

Duelli  che  dovevano  effer  battezzati  : fcripferunt  Judai  titulum  \ cypreflusfuit 
a feconda  per  la  confagrazione  del  cri.  in  terra  ufquc  ad  titulum  , cedrus  in 
foia*. La  terza  della  Felta.  tranfverfum , pinus  furfum  , die’ egli  , 

' in  Colledaneis . 


CASO  CCXCI. 

Della  lunghezza , larghezza , e groffezza 
della  Croce  di  Gefucrifto . 

• % * , 

VOI  mi  dimandate  il  mio  parere 
fopra  la  lunghezza  , larghezza  , 
C groflezza  della  Croce  di  Gefucrifto  > 
e mi  fate  quella  dimanda  , perchè  ef- 
fendo  a Borbone  avete  veduto  nella  S. 
Cappella  un’immagine  della  Croce  , 
che  per  quanto  v’  hanno  detto  era  fla- 
Dee tf. Morat,  Tom.L 


Altri,  come  il  Cantacuzeno  in  af- 
fert ione  contro  Mabometanos , hanno  giu- 
dicato che  forte  folamentc  di  tre  forte 
di  legno  , non  parlando  del  bortolo  , 
ma  degli  altri  tre  nominati , con  que- 
lla differenza  però  che  non  li  Appon- 
gono difpofti  nella  medefima  maniera*, 
imperoccnè  dicono  che  il  legno  della 
Croce  forte  di  ciprerto  , il  traverfo  dì 
pino,  e il  piede  di  cedro.  Altri  han- 
no detto  che  forte  di  cedro,  di  cipref- 
fo,  di  ulivo,  e di  palma. 

Nnn  Tot- 
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Tutte  quefte  opinioni  fono  piutto- 
fto  penfieri  dei  contemplativi,  che  pa- 
reri di  Teologi  . E in  fatti  non  cade 
fotto  i fenfi  che  li  Giudei  abbiano  cer- 
cati varj  legni  per  farla . Lipfio  nel  fuo 
libro  3.  de  Cruce  c.  13.  dice  ch’era  di 
un  legno  folo , cioè  di  quercia  . Equa 
materia  crux  ? Ex  obvio  (9»  prompto  a- 
liquo  Ugno . Equa  noftri  Salvatori s ? cen- 
femus  e quercu . Ecco  come  lo  prova  : 

' Trimum  quia  viri  fide  digni  afferunt 
frufta  fanttijfuni  buius  Ugni  qua  bodie 
extant , fpeciem  banc  rejerre'.  z.  Tum 
quia  crebra  frequens  in  Judaa  ohm 
49*  nunc  quoque  illa  arbor . 3:  Quia  ro- 
buftum  lignum  jìxioni  laturaque  a- 
ptum . E dopo  parlando  delle  opinion^ 
che  abbiamo  riferite.  T^am,  die’egli, 
quod  fuperioris  aliqui  divi  f criptore  s , 
tria  aut  quatuor  genera  tigni  in  Cruce 
Dominica  agnofeunt  , curiofe  magis  di- 
Slum  arbitramur  , quarn  vere . 

Qjidta  opinione  non  è fenza  fonda- 
mento i imperocché  le  ragioni  fecon- 
da c terza  fono  confiderabili  , ma  non 
ftabilifcono  altro  che  un’opinione,  e 
non  una  verità  certa  . Il  Gretfcro  ha 
prefo  a confutarle  , o almeno  a dire  , 
che  non  è una  dottrina  ficura  : T^on 
effe  certum  Crucem  Dominicani  fuijfe  ex 
uercUy  e conchiude  benilfimo  diccn- 
o : Incertum  effe  ex  quo  Ugno  Crux  Do- 
mini confella  Juerit , 1. 1 . c.  6- 
In  quanto  alla  figura  della  Croce  è 
parimenti  incerto  quale  fi  fotte.  Li- 
pfio nel  lib.  r.  cap.  f.  dice  che  vi  fo- 
no due  forte  di  croci  cioè  femplic»  e 
compatte  : fimplex  {9*  compalla  , Che 
la  croce  fempliee  non  è altro  che  un 
pezzo  di  legno  fenza  traverfo,  il  qua- 
le ferve  ad  affixionem  , aut  ad  inpxio- 
nem  : Che  1’  altra  forca  detta  compa- 
lla , to’  qua  ex  duphei  hgno  manufatta, 
eft  decujfata , vel  commijj a , ve l imm*f- 
fa.  La  prima  di  cui  parla  S.  Girola- 
mo fopra  il  cap.  jì.  di  Geremia.  De- 
rubare eft  per  medium  fecare  , velati  fi 
dua  regala  concurrant  ad  fpeciem  Urte- 
rà X.  qua  figura  eft  crucis  . La  fecon- 
da, di  cui  il  medefimo  Santo  parla  fo- 
pra il  cap;  9.  di  Ezzecchielló  , e dice 
che  fomigli.l  al  X delli  Ebrei.  \Anti- 
quis  Hebraorum  littcris  , quibus  ufque 
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bodie  S amarita  muntvr  Tate  crucis  hit* 
bet  fimilitudmem  . Efla  è compofta  di 
due  pezzi  *,  e quello  che  traverfa  non 
ha  nulla  di  quello  della  lunghezza  , 
che  lo  fopravanzi,  ed  egli  nella  cima 
termina  la  croce.  E la  terza  è quella, 
eh’ ettcndo  compofta  di  due  pezzi  uno 
dei  quali  è quello  che  traverfa  ; ma 
non  viene  a effere  in  cima  della  croce 
ma  un  poco  più  batto  dell’eftremità 
fuperiore,  come  fe  la  tagliaffe. 

E’  molto  verifinvHe  che  la  Crocedd 
noftro  Salvatore  non  fotte  fimplex  fed 
compatta  immifsa  , non  commi/sa,  non 
decufsata . S.  Agoltino  è di  quefto  pa- 
rere fopra  il  Salmo  103.  Erat  latitudo 
in  qua  porr  ella  funt  manus  , longitudo 
a terra  furgens , in  qua  erat  corpus  in - 
fixum , latitudo  ab  ilio  innixo  Ugno  fur - 
fum  quod  eminet  j profundum , ubi  fixa 
erat  crux , 4^  ibi  omnis  fpes  vita  ater- 
na. Alcuni  però  fono  ftaci  di  parere 
contrario.  In  qua  earum  , dice  Lipfio 
lib.  1.  cap.  io.  ille  mortuus , qui  morte 
fu  a nobis  vita  ? ne  auarendum  quidem 
cenfcam  , nifi  dubitasse  , 49»  dtfputafse 
• viderim  viros  graves  (9*  factotum  peri- 
tos  : c poco  dopo  , funt  qui  de  com- 
mifsa  five  T au  forma  contendunt  « l^ec 
damno , etfi  dijfdeo. 

La  grandezza  della  croce  nella  fu* 
lunghezza  è parimenti  incerta;  impe- 
rocché le  croci  ordinarie  non  erano  di 
quindici  piedi  ; ma  molto  più  corte. 
Le  beftie  feroci  potevano  lacerare  quel- 
li che  v’ erano  Itati  attaccati,  c fe  ne 
trova  la  prova  pretto  li  Autori  pro- 
fani , ed  Ecclefiaftici  , come  fi  può 
vedere  in  Eufebio  lib.  c.  de  bift.  c.  u 
dove  c riferita  l’Epiftola  della  Chiefa 
di  Leone,  e deferitto  fra  l’ altre  cofe 
il  martirio  di  S.  Blandina.  £ il  Baro- 
nio  nelle  fue  note  fopra  il  fettimo 
giorno  di  Aprile  oflerva  molto  a pro- 
pofito  clic  folamcnte  le  perfone  illu- 
ttri , quando  erano  condannate  al  fup- 
plizio  della  croce,  erano  attaccate  fo- 
pra le  croci  alte  : Si  quando  autem  ac- 
cidifset , ut  eminentioris  ftatus  quifpiam 
crucis  fupplicio  necandus  efset  ; id  ille 
pra  cateris  confecutus  efse  reperitur  , 
ut  ah  'mem  crucem  nane ifeere tur . Sunt 
de  bis  compiuta  esempla,  ut  cxdivinis 

Seri- 
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$tript*ris  . Efther  cip.  6.  et  7.  de  Pati* 
tuie  Aman  , Giuftin.  bifi.  Jib.  18.  de 
truce  carnali . Svetonius  in  Gallia  c.  9. 
de  civis  Romani  truce  > itemque  ad  eru- 
cem  Tolycratis  tyranni  delcBum  fuijfe  al - 
tijfimum  omnium  montium  , recitar  V a- 
Itrius  Maximus  lib.  6.  cap.  9.  extr.  f. 
Eadem  puto  ratione  Auguftum  Impera - 
totem  mandajfe  Juffigi  malo  navis  Ero- 
tti» fuum  in  sÉgypto  procuratorem  , de 
quo  Tlutarcus  in  Apopbtbeg. 

Siccome  la  lunghezza  della  croce 
non  è una  cofa  certa , e che  ve  n’  era- 
no di  più  e meno  alte»  parimenti  la 
larghezza  in  crucibus  immiffis  era  più  , 
o meno  grande  a proporzione  del  pie- 
de che  traverfava . 

In  quanto  alla  groffezza  io  non  ho 
vifta  cofa  alcuna  nclli  Autori , nè  pro- 
fani , nè  Ecdefialtici  . Ballerebbe  che 
forte  (lata  ajfixioni  laturaque  aptum  , 
per  fervirmi  delle  parole  di  Lipfio. 
r E per  venire  alla  conltderazione  di 
quella  del  Figlio  di  Dio  * nell’  incer- 
tezza ( non  ritrovandoli  cofa  alcuna  di 
«erto  nelli  Autori  ) mi  pare  più  veri- 
limile  che  folfe  di  una  altezza  maggio-, 
re  dell’ordinario  dell’  altre  croci  \ e che 
li  Giudei  , li  quali  per  derilione  gli 
diedero  una  verte  di  porpora  , ed  una 
canna  per  feeetro  ; che  gli,  mertero  u- 
na  corona  di  fpinc  fui  capo  , che  fa- 
tandolo gli  dirtero  a Ave  Rex  Jm 
deeotum  ; e di  cui  Pilato  fcrific  il  ti- 
toloR.J,  voleflcro  con  k>  fpi- 
rito  medesimo  caricarlo  di  una  croce 
fublime,  più  alca  del  folito. 

Perciò  la  tradizione  antica  è a(Tai 
conforme  alla  ragione»  ed  è verifimi- 
le  che  quella  croce  (aiutare  forte  di 

J|ui» dici» piedi > e che  la  traverfa  cf- 
endo  larga  proporzionatamente  averte 
una  larghezza  di  7.  piedi. 

• Io  ho  fempre  avuco  per  martima 
celle  cofe  che  ri  (guardano  la  Storia 
di  non  partire  dalle  opinioni  comuni» 
fe  non  quando  mi  fono  trovato  obbli- 
gato da  ragioni  validi  (Time  a tenere  il 
contrario.  Io  veggo  nel  nortro  cafo  la 
tradizione  antica  {badata  fui  verifi- 
mile»  e non  veggo  veruna  ragione  di 
confiderazioae  , che  mi  perfuada  il 
contrario . 1 *. 


1,’ oppofìzione  » che  Nortro  Signore 
portò  quefta  croce  , come  fi  legge  in 
S.  Giovanni  cap.  19.  e che  fe  forte 
ftaca  aka  quindici  piedi,  e larga  fet- 
te, non  avrebbe  potuto  portarla,  non 
mi  par  forte  abbastanza  per  perva- 
dermi. . . • • . 1 

- Imperocché  è vero  che  la  portò  fe- 
condo il  cortumc  accennato  da  Lipfio 
lib.  z.  cap.  c.  e dal  Gretfero  lib.  z.  c. 
if.  ma  c altresì  vero  che  reftò  foc- 
combente  (otto  il  pefo  } e che  li  Giu- 
dei la  fecero  portare  da  quel  Simone 
Cireneo,  perchè  non  poteva  più  por- 
tarla *,  il  che  fa  vedere  eh’  era  affai  pe- 
lante , o che  Simone  la  portaffe  folo  , 
come  pare  che  ci  dica  la  Scrittura  , 
ovvero  che  ajuiaffe  folamente  il  No- 
ftro Salvatore  a portarla  , come  inter- 
petra  il  Gaetano  fopra , S.  Luca  , la 
qual  cofa  fimilmente  giuftificherebbe 
il  pefo  grave  della  medefima  . Inoltre 
non  è certo  che  la  detta  croce  tòrte  di 
quercia,  che  è uno  dei  legni  più- pe- 
lanti , nè  che  forte  molto  graffa  . Era 
pefantiffima  rifpccto  a Nortro  Signo- 
re ch’era  deliituto  di  forze  ; ma  non 
era  fuperiore  alle  forze  di  un’  uomo 
(ano  e vigorofo  . Ecco  il  mio  pensie- 
ro che  foctopongo  al  voftro  giudizio, 
chiedendovi  la  continuazione  ec. 

v CASO  CCXCII. 

Che  li  Canonici  della  Cbiefa  Cattedrale 
di  A.  debbono  dare  la  benedizione  nel 
fine  della  Mejfa  ebe  celebrano  all'  Al- 
ta* maggiore  » come  la  danno  nelle  lo- 
. re  klcflc  private  . 

I L Concilio  di  Agde  tenuto  nel  fc x». 

comandando  ai  iedeli  di  udire  la 
Meffa  tutta  intera  nelle  Domeniche  * 
proibifee  loro  di  partire  avanti  di  a- 
vere  ricevuta  la  benedizione  dei  Sa- 
cerdote . ' . . 

C«  40.  Miffas  die  Dominica  f<c  cu  lari- 
bus  totas  audire  [pedali  ordine  pr&cipi- 
musy  ita  ut  ante  bene diSionc m Sacerdo- 
tis  populus  egredi  non  prafumat  , qui 
fi  fecerint , ab  Epifcppo  pub  lice  confun - 
dantur  , ■ *-  ’ 

Il  primo  Concilio  di  Orleans  tenu- 
N n n x to 


4<S  D E C I S 

co  nell*  anno  5)07.  fa  il  medefimo  De- 
creto. „ • 

C.  16.  Cum  ad  c debraiti as  Mijfas 
in  Dei  nomine  convenitur , populus  non 
ante  difeedat  , quam  Mifsa  Jolemnitas 
compleatur  , ubi  Epijcopus  non  fue* 
rit , bcncdiBioncm  accipiat  Sacerdoti s . 

Noi  lappiamo  per  mezzo  di  que- 
lli due  Concilj,  non  Colo  che  li  fede- 
li fono  obbligati  a non  andarfene  dal- 
la Me  (fa  avanti  di  aver  ricevuta  la 
benedizione  del  Sacerdote,  ma  ancora 
che  il  Sacerdote  dee  darla,  e cheque- 
ito  coftume  è affai  antico  , poiché  il 
precetto  che  fanno,  fuppone  che  foffe 
già  in  ufo  allora  \ la  qual  cola  dà 
motivo  di  credere  che  venga  dalla  tra- 
dizione delti  Apposoli . Noi  vediamo 
rimenti  nel  libro  dei  Sagramcnti  di 
Gregorio , che  quali  in  tutte  le  Mel- 
ile vi  Tono  delle  benedizioni  partico- 
lari date  dai  Vefcovi . . 

£’  cofa  rimarcabile  che  S.  Teodofìo 
Vefcovo  di  Auxerrc  aflìitette  al  pri- 
mo Concilio  di  Orleans  citato  di  fo- 

f ra , la  qual  cofa  dovrebbe  obbligare 
i Canonici  della  fua  Chiefa  a ofler- 
varc  rei  igiofa  mente  il  Decreto  fatto 
con  la  di  lui  approvazione  e autorità, 
in  vece  di  violarlo  come  fanno  lenza 
che  pollano  addurre  altra  ragione  del- 
la loro  pratica,  le  non  che  la  benedi- 
zione del  Sacerdote,  dicono  elfi,  èjun 
legno  di  autorità  e di  giurifdizione  » 
che  un  Canonico  non  ha  fopra  Ufuoi 
Colleghi , onde  non  può  j*  e non  dee 
dar  la  benedizione.  • 

Ma  per  la  medefima  ragione  fi  po- 
teva provare  che  il  Canonico  Ebdo- 
madario non  dovrebbe  dar  la  benedi- 
zione alli  fuoi  Colleghi  che  cantano 
le  Lezioni  a Maturino,  poiché  non  ha 
autorità  , né  giurifdizione  alcuna  fo- 
pra di  elfi. 

Comechè  li  Canonici  fieno  efenti 
dalla  giurifdizione  del  loro  Vefcovo 
ricevono  nondimeno  la  benedizione  an- 
co inginocchiaci . ' 

Quando  S.  Girolamo'  fcrivendo  a 
Ruftico  Vefcovo  di  Narbona  prova  , 
«he  li  Sacerdoti  poftono  benedire  li:, 
fedeli,  non  cava  le  fue  prove  da  qual- 
che autorità  , o giurifdizione  che  ab- 
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biano  fopra  di  effi , come  fi  può  rèi 
dere  nella  fua  Epiftola  , la  quale  è 
inferita  nel  Gius  Canonico , d.  py.C.tf. 

Noi  leggiamo  bensì  nel  cap.  6.  dei 
Numeri , che  Iddio  diede  r autorità 
ai  figli  di  Aronne  , che  erano  Sacer- 
doti, di  benedire  il  popolo  d’ Ifraello, 
preferivendo  loro  le  parole  della  be- 
nedizione ; ma  non  leggiamo  che  nel 
far  ciò  delle  loro  veruna  autorità  e 
giurifdizione  fopra  coloro  che  dove»- 
vano  benedire. 

Noi  veggiamo  continuamente  dei 
Sacerdoti,  dar  la  benedizione  ad  una 
quantità  di  popolo,  fopra  di  cui  non 
hanno  giurifdizione  alcuna. 

Anzi  non  è punto  neceflaria  per  u- 
na  tale  azione , come  infegna  il  dotto 
Edio  Dottore  c Cancelliere  della  Uni- 
verficà  di  Dovay  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  il  capo  fettimo  dell1  Epiftola 
alli  Ebrei. 

Non  bifogna  dunque  ofiinarfi  a 
mantenere  un  coftume  che  in  vece  di 
elTer  fondato  fu  qualche  ragione  , ó 
autorità,  è anzi  contrario  all’ una  , e 
all’altra  , come  abbiamo  fufficiente- 
mentc  provato,  e inoltre  é condanna- 
to dalla  pratica  univerfale  ricevuta  e 
praticata  nella  Chiefa  , dove  li  Saeer-' 
doti  danno  la  benedizione  nel  fine  del- 
le loro  Mede  , la  qual  benedizione  è 
per  implorare  quella  di  Dio  fopra  li 
fedeli  } imperocché  come  dice  l’ Eftio 
fopra  il  cap.  6.  dei  Numeri  : Deus  he - 
nediBioni  Sacerdotum  tanquam  mìnifiro - 
rum  fuorum  promifit  fua  benediBionit 
fujfragia  . Ita  emm  mox  fubjungitur  , 
invocabuntquc  nomen  meum-  fuper  filios 
Jfrael , ^ ego  eis  b e ned  team . Hoc  fi  prò. 
mittebat  Sacerdotibus  vetoris  T epa  me  it- 
ti , multo  magie  novi . 

Per  mio  parere,  quelli*  che  dice  S. 
Cefario  Arcivefcovo  d’ Arles  , che  era 
Prefidente  nel  Concilio  d’  Agde  rifcrn 
to  di  fopra  nella  fua  Omilia  duode- 
cima è conforme  a quette  fentimento: 
Ideo  qui  vult  Mifsam  ad  integrvm  cum 
lucro  anima  fua  celebrare  f id  efi  audi- 
re ) ufquequo  Orath  Dommica  dicatur  , 
<&>  benedici  io  poputo  detur  burnì  fiato  cor- 
pere,  & cumpunBo  corde  debctfc  inEc- 
plefia  continere  . 

Per 
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Per  altro  quando  V ufo  di  non  dar 
la  benedizione  nel  fine  della  MeiTa 
forte  praticato  da  moltilfimo  tempo 
nella  Chiefa  di  A.  Infognerebbe  non- 
dimeno levarlo  volendo  feguitare  la 
regola  , che  S.  Agoftino  ci  preferive 
nell’  Epiftola  1 39.  a Gianuario  , dove 
parlando  degli  ufi , e cerimonie  diver- 
te, che  fi  praticano  in  var j luoghi  t 
dice  : Omnia  talia , qua  ncque  fcriptu* 
rarum  audoritatibus  contine ntur , nec  in 
Conci/iis  Epifcoporum  fiatata  inveniun - 
tur , ncque  confuetudinc  univerfa  Eccle- 
sia robot ata  funt , fei  diver forum  loco- 
rum  diverfis  moribus  innumerabiliter 
variantur,  ita  ut  vix , aut  omninonun- 
quam  inventri  pojfint  caufa , quas  in  eh 
inftituendh  bomines  funt  fecuti , fine  al- 
ia dubitatane  ubi  facultas  tribuitur  , 
re  feconda  exiftimo . Alcuno  dirà  forfè 
che  nella  medefima  Epiftola  & Ago- 
ftino dice , che  fi  pprfono  confervare  le 
cerimonie , che  Ron  fono  contrarie  nè 
alla  fède,  nè  alli  buoni  cottami,  e che 
tale  è la  pratica  di  non  dar  la  benedi- 
zione in  fine  della  Metta  che  li  Cano- 
nici celebrano  all*  Aitar  Maggiore  del- 
la loro  Cattedrale  ■ 

Si  rifponde  , che  non  ferve  , che 
non  fia  contraria  , nè  alla  fede , nè 
alli  booni  coftumi  ; ma  è necetta- 
rio  in  oltre  che  contribuifca  qual- 
che còfa  all'avanzamento  della  virtù 
e della  pietà,  come  infegna  S.  Ago- 
ftino nel  medefimo  luogo  , dicendo  r 
4>i ta  non  funt  contro  fidem , ncque  con- 
tro bonos  morcs , ig*  babent  aliqutd  ad 
exbortationem  vita  melioris , non  impro- 
bamus  . La  qual  cola  non  conviene 
punto  al  coftume  di  cui  fi  tratta  co- 
me appari  Ice  evidentemente  fenzache 
vi  fia  Difogno  di  provarlo . E’  cofa  ri- 
marcabile t che  da  molto  tempo  H Ca- 
nonici dicono  la  Metta . all’  ufo  Ro- 
mano, il  quale  ordina  alli  Sacerdoti 
di  dar  la  benedizione  nel  fine  della 
Metta  ; e li  Canonici  non  hanno  1! 
autorità  di  mutare  quell’ordine  a lo- 
ro capriccio.-  .mr  » . : •>  i*  j 

• Vi  fono  ancora  degli  altri  ufi  che 
fi  praticano  nella  Metta,  che  ^fogne- 
rebbe levare  , li  «nudi  fono , che  il 
Suddiacono  canta  V Epiftola  nel  eoe* 


no  finiftro  dell’ Altare  ; il  Sacerdote 
dice  il  Vangelo  nel  corno  deliro  dell* 
Altare  ; che  il  Diacono  canta  il  Bene, 
dicamuj  Domino  , e il  Reauicfcant  in 

Sce  voltato  verfo  il  popolo  : Che  il 
cerdote  non  fi  ferma  nel  corno  fini- 
ftro dell’Altare  per  dire  il  Vangelo 
di  S.  Giovanni  . In  principio  erat  Ver - 
bum  y ma  lo  dice  partendo  dall’Alta- 
re , mentre  ritorna  in  Sagreftia  , li 
anali  ufi  fono  contrari  al  lenti  mento 
celli  Autori  che  hanno  trattato  dell» 
Offizj  divini , ed  alla  pratica  dell» 
Chiefa . 

CASO  CCXCML 

Ragioni  che  debbono  obbligare  le  Cbie- 
Je  Cattedrali  a continuare  nella  lo - 
ro  pratica  antica  di  non  dar  la 
. benedizione  nel  fine  della  Mefsa  Ca- 
nonicale. ' 

QOpra  il  parere  dimandato  ai  Dot- 
iJ  tori  in  Teologia  foferitti  intorni 
ad  una  cerimonia  che  fi  pratica  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  d’  A.  cioè  che  il 
Sacerdote  dicendo  la  Metta  Canonica- 
le alt’ Aitar  maggiore  non  dà  mai  la 
benedizione  dopo  di  aver  detto  il  Via- 
ceat  tibi  ipc.  alcuni  del  Capitolo  fo- 
ftenendo  che  dee  darla  fecondo  il  Ca- 
none 47.  del  Concilio  d’  Agde , ed  al 
Canone  venfei  del  primo  Concilio  di 
Orleans,  in  cui  allìllctteTeodofio  Ve- 
feovo  di  Auxerre , e il  Decreto  fatto» 
in  quei  due  Canoni  che  fono  inferitl- 
nel  Gius  Canonico  è praticato  intat- 
ta la  Chiefa  , a cui  dobbiamo  confor- 
marci i e gli  altri  foftenendo  al  con- 
trario che  non  va  data  la  benedizio- 
ne , per  cttcre  un  fegno  di  fuperiori- 
tà , e di  autorità  che  il  celebrante  ha. 
fopra  quelle  perfone  alle  quali  la  dà,- 
mentre  egli  non  ne  ha  alcuna  fopra- 
li  Canonici  che  artiftono  in  corpo  al- 
la Metta  cantata . « 

Il  parere  nielli  detti  Dottori  fofer it- 
ti è (tato-  ri.-  Che  anticamente  que- 
lla benedizione  non  fi  dava»  nella  Mef- 
fa.  La  prova  di  quella  propofizianc 
è in1  tutti  li  Mettali  antichi  mano- 
ferità  , nei:  quali  non  fi  trova  : Me- 
nar- 
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nardo  lo  accorda  nelle  lue  Note  ai 
Sagra  mentano  di  S.  Gregorio  p.  i 9. 
ed  è facile  il  chiarirtene  col  leggerli . 
a.  In  aa  piccolo  Trattato  intitolato 
Jixpofitio  Mifjtt  Ila  m paco  nel  decimo 
Tomo  della  Biblioteca  dei  Padri  , li 
vede  che  dopo  l’ Ite  Mifsa  eft  il  popo. 
lo  fc  n’  andava  , e che  il  Sacerdote 
non  diceva  altro  . x.  Radolfo  Tun- 

!;renfc  de  Canonum  obferv attorte  propo- 
rzione if.  dice  in  quelli  termini  pre- 
Ci  fi  ; Che  il  Sacerdote  im  mediatamene 
tc  dopo  di  aver  detto  il  Tlaceat  tibi, 
ft  fparava  : Finiti s omnibus  ofculatut 
* Altare  dicens  : Tlaceat  tibi  SanZa 
T riniti)  ....  'Per  Cbriftum  Dominum 
noftrum.  Exuens  fe  vefttbus  facris  can- 
tàl bymnum , lyc.  4.  Se  la  benedizio- 
ne , idi  cui  lì  parla  lode  parte  della 
Meda,  non  bilognerebbe  licenziare  il 
popolo , come  fi  fa , avanti  di  darla , 
e dopo  che  il  popolo  l’ avelie  ricévu- 
ta anderebbe  detto  Vite  Miffd  eft . 

1,  Che  li  Canoni  d’Agde,  e d’Or* 
Jeans  non  vanno  iotcli  di  quella  be- 
nedizione y ma  di  quella  che  lì  dà  al 
Popolo  nel  Poftcommunio  . Statutum 
eft  , dicCj  Vvalfredo  Strabane  de  reb. 
Ecclefiaft.  c.  xx.  in  fine  autem  Aure- 
li anenfi  .Concili*  ftatutùm  , ut  populus 
unte  bemdtdtonem  Sacerdoti s non  egre- 
diatur  de.  Mifsa.  Qu{  benediZio  intelli- 

Jitur  il/à  ultima  Sacerdoti*  oratio.  Ra- 
anus  Matirus  libro  primo  de  inftit- 
Clericor.  capite  trigesimo  torti 0 ».  Toft 
Commumonem  ergo , ($>  poftejufdem  no- 
mi nis  canticumy  data  be  ned  ili  ione  a Sa- 
cerdote ad  plebem , Diaconus  predicai. 
Mijfa  facrificium  effe  per  all  um  , dans 
licentiam  abeundi . i Amalarius  libro  ter - 
tioy  de  Eeclefiafticis  Qjficiis  capite  tri - 
gefimo  fexto . Is^pbis  videtur  Mijfa  vo- 
cari  ab  eo  loco  r quo  incipit  facrificium 
offe r re  Deo  ufque  ad  ultimam  benediZio - 
nem , id  eft  ab  offerendo,  ufque  ad  Ite 
Mijfa  eft . E innanzi  aveva  decco . Hunc 
morem  tenet  Sacerdos  , ut  poft  omnia 
Sacramenta  confumata , beneficai  po pa- 
lo , atque  falutat  » deinde  revertitur  ad 
•rientem  , ut  fe  eommendet  Domini  a- 
feenfioni , dteitque  Diaconus  r Ita  Mijfa 
eft.  E per  dinaoftrare  ancora  cbe  con 
quella  parola  bcuedizicae  intende  il 

j' 
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Poftcommunio,  Intitola  il cap. fegUtn- 
te . De  ulteriori  ultima  benedizione  \ c 
con  quella  ultima  benedizione  non 
incende  altro  che  V Orazione  , Super 
popuhtm  che  li  dice  la  Quarelìma  do- 
po il  Poltcomunio  . Et  ultima  benedi- 
co de  qua  nunc  agimus  quam  potijfi- 
mum  frequentamus  tempore  Qua&  Iragefi- 
mee  > hoc  eft , poft  illam  ultimam  con * 
tinuatam  in  qua  fpiritalij  tofeZto  c#uh 
menda  tur , » 

. 3.  Che  la  pratica  delle  Chiefe  Cat- 
tedrali della  Francia  è di  non  dare  1* 
fuddetta  benedizione  nelle  Mede  Ca- 
nonicali, e che  la  Chiefa  di  A.  non  è 
(ingoiare  in  quello  facto , avendo  con- 
tinuato con  molte  altre  l’ufo  ancico  » 
imperocché  nella  medelìma  Provincia, 
e nella  Metropolitana  non  fi  dà  la  be- 
nedizione. E per  non  .fare  ’un’enumé- 
razione  di  cuccete  Chiefe  ballerà  citai 
re  1’  atteftato  di  un  Decauo  iliuflrc 
della  Chiefa  di  Laone  nelle'  fue  oflfer- 
vazioni  fopra  le  cerimonie  di  detti 
Chiefa  pag  153.  TeraZa  , die’ egli  » 
populi  commumone  , j Sacfrdoa  fummam 
invocat  Trinttatem  , dicens.  : Placcai 
tibi  SanZa  Trinità s.  Ed  ftfttim  facris 
eteuit  fe  vefttbus  , propterea  quod  nulla 
penitus  ad  finem  Mtjf<e  , dare  tur.  olia 1 
benediZio , prater  eam  qua  benedicitur 
populus  per  orationem  ad  compie ndun%  ; 
quem  ritum  fervant  etiamnum  Gallicana 
Catbedrales  Eccleft*  , in  quibus  Cele * 
brans  faZa  poft  e rior  e ad  populum  [aiu- 
tatane y eique  pronunciata  per  Diaco- 
num  difeedendi  licentia  , SanZiJftma 
Tr initati  fe  bumiliter  inclinane , fuse  fer- 
vitutis  obfequium  circa  cultum  Dei  in 
officio  Altans  exbibitum , ratum  ipac* 
eeptum  baberi  expoftulat  mox  ofcula - 
tur  Altare  in  fignum  amoris  iy*  reve- 
rentiq  , ut  principio  Mijfc,  qu(  ab  Ai- 
tarti ofculo  incipit , r effonde at  utique  e* 
jufiem  peraZi  facrificit  finis , faZaquf 
ibidem  projunda,  inc/inattone , defeendtt 
cum  Msniftris  in  plenum  Tresbyterii  per 
gradus  anterioru  ejufdem  Altari j,  éj» 
cum  iifdem  ad  Sacrarium  pero  exeundis 
vefttbus  revertitur  - E-  nella  pag.  66 8. 
Hinc  antiquior  illa  in  noftris  Cathedra - 
Tt bus  etiamnum  canfervata  confuetudo  ; 
ut  nulla  prerfus  tx  fummo  Altari  dttua 
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ud  fine  m Miff<e  bene  dili  io  . J^am  quod  fi  improprj  fra  gli  amici  *,  c perciò  fen- 
^tgatbcnfe  Concilium  benedili ionem  fu-  za  altri  complimenti  entrerò  fubito  in 
per  popu/um  Trcsbjterit  interdixerit  ; materia  . Mi  dimandate  , fe  io  credo 
vane  de  Epìfcopali  benedizione  inxelli-  che  fi  porta  amminiftrare  l’Eucariltia a 
gendum  cenfeo . una  fanciulla  di  una  virtù,  e pietà  non 

4.  Che  quelli  , i quali  foftengono  ordinaria  , che  da  if.  anni  in  circa  fi 

trova  inferma  , di  un  male  che  la  ri- 
duce quafi  all’agonia  fpefio  , con  gran- 
di e continue  debolezze  i dal  che  oe  na- 
fte che  non  può  liar  digiuna  dalla  mez- 
za notte  , avendo  bifogno  di  pigliare 
almeno  una  o due  cucchiaiate  di  ac- 
qua , col  mezzo  della  quale  , le  riefee 
anco  alle  volte  di  andare  alla  Chiefa, 
ed  artìftere  alla  Merta,  e fenza  la  qua- 
le fi  riduce  agli  ultimi cftremi . Midi- 
mandate  , fc  avendo  prefa  quella  poc* 
acqua  , fi  porta  darle  la  fanta  Comu- 
nione -,  ovvero  debba  reftarne  priva  , 
non  una  fettimana,  o un  mefe,  ma  la 


che  non  fi  debba  introdurre  quefia 
benedizione,  fi  appoggiano  ad  un  cat- 
tivo fondamento  ; imperocché  il  ve- 
ro fondamentò  è,  che  quefta  benedi- 
zione è fiata  introdotta  negli  ultimi 
fecoli  , e che  }e  Chiéfe  Cattedrali 
hanno  fiimato  bene  di  non  innovare 
cofa  alcuna.  Inoltre  il  Sacerdote  all* 
Altare  offerifee  in  nome  di  tutta  tè 
Chiefa , e benedifee  in  nome  di  tut- 
ta la  Chiefa  . Si  può  ancora  aggiu- 
gnere  , che  nei  luoghi  dove  è fiato 
introdotto  quell’  ufo  , gl’  inferiori  , 
che  fono  all’  Altare  , benedicono  m 


prefenza  dei  loro  Superiori  , quando  maggior  parte  dell’anno,  e anco  degli 
non  fono  li  Vefcovi  Diocefani  . Si  anni  interi  -,  c fe  in  quello  cafo  il  Ve- 
può  dire  ancora  che  quefta  ragione  feovo  debba  di fpenfarla  dal  rigore  dei- 
addotta  da  quelli  del  Capitolo  d’A.  la  Legge  Eccleluftica. 

che  fi  oppongono  all*  introduzione  del-  * ' J‘  J — 

la  benedizione  fuddetta  nelle  Meflfe 


Corali,  al  più  proverebbe  che  il  Sa- 
cerdote non  fi  dovette  voltare  verfo 
Ji  Canonici  per  benedirli  , ma  che  fi 
dovette  voltare  verfo  il  reftante  del 
Coro  , e del  popolo  per  benedirlo  , 
come  fa  il  Sacerdote  quando  dice  la 
Merta  in  prefenza  del  Vefcovo  , il 
quale  non  ti  volta  verfo  di  lui  •,  ma 
nondimeno  benedifee  il  popolo. 

Perciò  non  v’ è motivo  di  far’iftan- 
za  al  Capitolo  per  introdurre  quefia 
nuova  benedizione  nelle  Mcftc  del  Co- 
ro, ed  è molto  più  conveniente  con- 
fettare l’ufo  antico. 

Parigi  17.  Agofto  1670. 


Avanci  di  rifpondere  a quefta  diffi- 
coltà , permettetemi  di  elaminare  il 
fatto . 

1.  Due  cucchiajate  d’acqua  baltano 
per  impedire  che  la  fanciulla  non  fia 
ridotta  quafi  all’agonia,  quando  le  pi- 
gli dopo  la  mezza  notte,  c con  quella 
poc’ acqua  , fenza  pigliar’  altro  ? ella 
può  andare  alla  Chiefa,  e artìftere  al- 
la Merta.  Se  ella  dunque  pigliarti  quel- 
le due  cucchiajate  un  mezzo  quarto  di 
ora  , o ancora  meno  di  tempo  avanti 
la  mezza  notte  , ella  potrebbe  andar 
alla  Chiefa  molte  volte,  e comunicar- 
li a digiuno  * c perchè  non  fa  ella  co- 
sì? 

Quelle  gran  debolezze  , per  le 
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quali  piglia  dell’acqua,  pafferebbono 
elleno  fenza  ch’erta  fi  riducerte  in  perico- 
lo di  vita  , fe  non  pigli  arte  1’  acqua  ? 
7{on  fi  può  dìfpenftre  una  perfona  infer-  Quefle  fono  malattie  delle  femmine 

che  partano  j e per  follevarc  quelle  che 


_ ...  . P*rfr 

• ma  dal  precetto  della  Chiefa  che  ordi- 

■ na  di  comunicar  fi  a digiuno. 


VOI  fapcte  che  le  voftre  Lettere  mi 
fono  fempre  caie,  e che  una  per- 
dona del  voflro  merito  non  può  mai 
importunarmi  -,  e per  dir  tutto  in  una 
parola  che  li  complimenti  fono  difeor- 


le  patifeono  , fi  adoprano  molti  mez- 
zi , come  di  aceto  che  fi  dà  loro  da  o- 
dorare  •,  di  acqua  nella  quale  gli  fan- 
no mettere  le  eftrcmicà  delle  dita  \ di 
carta  bruciata  , di  cui  fi  fa  loro  fenci- 
rc  il  fumo  . E perciò  io  vorrei  che  i 
Medici  artìcuraflcro  innanzi  , che  fen- 
za 
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za  pigliare  qualche  cofa  per  modo  di 
nutrimento,  odi  bevanda,  la  detta  per- 
dona potrebbe  correre  pericolo  di  vita; 
e che  io  tutti  i tempi  ella  fia  in  que- 
llo grado . 

$.  Se  è Tempre  in  quello  grado,  al- 
meno potrà  comunicarli  una  volta  1’ 
anno,  comechè  non  folle  digiuna;  im- 
perocché non  fi  potrebbe  trovare  tem- 
po alcuno  nell’  anno  , in  cui  ella  non 
lolle  impotente  a comunicarli  a digiu- 
no , e inferma  -,  la  qual  cola  potrebbe 
far  temere  che  morillc  fenza  la  Co- 
munione. 

a.  Se  è Tempre  in  quello  llato  , a- 
.vrebbe  obbligo  di  comunicarli  più  vol- 
te fra  l’anno  per  viatico.  Onde  moral- 
mente parlando  pare  che  non  fia  vero 
che  abbiano  a palTare  degli  anni  interi 
lenza  che  fi  comunichi  , almeno  per 
viatico. 

Ma  io  voglio  fupporre  il  fatto  , e 
in  quella  fuppofizione  efamino  la  dif- 
ficoltà . 

' Per  difpenfare  la  fanciulla  dai  pre- 
cetto Ecclefiattico  fi  puòdire,  che  quan- 
do la  Chiefa  ha  ordinato  , che  quelli 
i quali  vogliono  comunicarli , fieno  di- 
giuni , ha  fatto  quello  Ordine  unica- 
mente per  onorare  il  Tanto  Sagramen- 
to  , e non  per  mettere  un’  oltacolo  a 

?[uelU  che  per  altro  fono  benilfimo di- 
polli fecondo  l’anima  per  partecipare 
del  Corpo , e del  Sangue  di  Nollro  Si- 
gnore : Che  nella  Tua  prima  iftituzio- 
ne  è fiato  amminifirato  alli  Appofioli 
in  tempo  che  non  erano  digiuni  : Che 
li  Appofioli  T hanno  parimenti  ammi- 
niftrato  alli  primi  Criftiani  mentre 
non  erano  digiuni , come  fi  vede  dalla 
prima  alli  Corintj:  Che  nel  quartofe- 
colo  fi  amminifirava  una  volta  1’  anno 
a’ fedeli  che  non  erano  digiuni  , come 
fi  vede  dal  terzo  Concilio  di  Cartagi- 
ne c.  zp.  Che  non  v’  è Legge  Ecclefia- 
fiica  , la  quale  non  fia  foggetta  a di. 
fpenfa , e che  fe  con  ragione  fi  può  di- 
fpenfare  , allora  veramente  è il  cafo  , 

Jiuando  la  difpenfa  non  ha  altre  con- 
eguenze  che  il  bene  di  un’  anima , la 
quale  con  la  Tua  buona  vita  è beni  (fi- 
mo difpofia  per  cavar  frutto  da  un  nu- 
trimento cosi  divino. 


. ; V 
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Per  non  difpenfarla,  fi  puòdire  che 
quella  Legge  Ecclcfiaftica  è nata  eoa 
la  Chiefa  ; imperocché  fino  da’  primi 
tempi  era  in  vigore  : Ch’è  fiata  fatta 
in  honorem  tanti  Sacramenti , come  par- 
la S.  Agoftino  neirjspifiola  118.  adja - 
nuarium  cap .6.  Lìquido  apparet , quan- 
do primum  acceperunt  Di/ctpu/i  Corpus 
& [anguìnem  Domini , non  eos  accepifse 
jcjunos  . T^jutnauid  tatnen  propterca  ca - 
lumniandum  elt  un'tverfa  Ecclejìa  pra- 
ceptum  , quod  a jcjunts  Jemper  accipi - 
tur  . Et  hoc  enim  plàcuit  Spiritai  San- 
8°  ì ut  in  honorem  tanti  Sacramenti prius 
Domimcum  Corpus  intraret , quam  ccete- 
ri . Che  quello  fatto  diGefucrifio  ver- 
fo  li  Appofioli  nel  giorno  deU’ifticuzio- 
ne  non  fi  dee  addurre  in  efempio  ; im- 
perocché come  dice  S.  Agoftino,  i^e- 
que  enim  quia  poft  cibos  dedit  Domina j; 
pronterea  pranfi  aut  canati  fratres  ad  tL 
tua  Sacramentum  accìpiendum  conveni- 
re debent , aut  Jicut  faciebant  , quos 
poftolus  arguii , & emendai , mcnfts  fuis 
ijia  mi/cere . T^amquc  Salvator , quo  ve- 
hementius  commendare  myfterii  illius  al- 
titudine m,  ultimum  hoc  voluit  ardtus  in - 
figere  cordibus  , &-*  memoria  Difcipulo. 
rum , a quibus  ad  Vajfionem  digrefsurus 
erat.  Et  ideo  nonpracepit , quodcinceps 
ordine  fumeretur  , ut  Jipoftotis  per  quos 
Ecclefias  difpofiturus  erat , fervaret  bunc 
locum  . J^am  fi  hoc  ille  monuifset , ut 
poft  cibos  alios  femper  acciperetur  , cre- 
do quod  eum  morem  nemo  variafset . Che 
non  è vero  fecondo  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  , che  que’  primi  Criftiani  de* 
quali  è parlato  nella  prima  a’  Corintj 
n fieno  comunicati  fenza  elfer digiuni; 
e fecondo  S.  Agoftino  , che  fe  fi  fono 
comunicati , S.  Paolo  , dopo  fece  una 
regolazione  , c ordinò  che  in  avvenire 
tutti  doveficro  comunicarli  a digiuno; 
imperocché  quella  é una  di  quelle  co- 
le delle  quali  intendeva  parlare,  quan- 
do di fle  : Coetera  cum  venero  dijponam  . 
Che  in  quanto  al  quarto  fccolo,  fi  co- 
municavano una  volta  l’ anno  fenza  cf- 
fer  digiuni  in  alcune  Chicle;  ma  lo  fa- 
cevano per  onorare  l’iftituzionc  di  quel- 
l’ adorabile  Miftero:  excepto  uno  die  an- 
niverfario , quo  Coena  Domini  ce lebr atur  , 
dice  il  terzo  Concilio  di  Cartagine  ; o 

per 
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per  parlare.  c<?n  S.  Agoftino,  utunocer-  ta  Legge,  che  li  Eretici  la  biafimano, 
to  dii  per  annum , quorpfam  CcenamDtu  e ci  tacciano  che  nc  fiamo  troppo  rigi^ 
wiius  dedit  ,i  tanquam  ad-infigniorem  di  oflervatori  , come  fi  può  vedere  io 
commemorationem  pofteibos  afferri' tenaci  Lutero  , nel  Tuo  Libro  de  abroganda 
dpi  liceat  Corpus  te\  Sanguinerei  Domi-  Miffa  privata  , e in  quello  che  ha  fat- 
ar ; ma  che  quella  practca  è Hata  mu*  to  contea  Kegem  ^Anglìce . 
tata,  nella  fuccelfione  de’ tempi  , effen*  n Per  quelle  ragioni  io  giudico  , che 
dogato*  giudicato  meglio  onorare  il  non  vi  fia  motivo  di  dilpenfare  dalla 
Cocpo  e il  Sangue  di  Gefttcciilo  col  di-  Legge  Eccidi artica  quella  fanciulla  vir- 
giunp . . Ghfcia  Chic  la  non  ha  decifo  cuoia  e inferma.  V’è  un  precetto  Ap- 
per  quelli  che  padani» ila  mezza  notte  podalico  che  obbliga  tutti  li  Comu- 
ne’ conviti  •,  imperocché, okee Vili’  ella-  fa  nicanti  a effer  digiuni , quando  non  fie- 
le.Lcggi  lolamente  per  la  moltitudine,  no  obbligaci  a comunicarli  da  un  prc- 
e noh  per  alcuni  particolari  folamen-  cetco  divino  : non  è precetto  Ecclelia- 
te,.ccalpcr  fé  ttrflo  notorio  che  quel-  dico  che  obblighi  una  perfona  a co- 
li de  fona  efcluli.  per  mancanza  dixiu  municarfi  ,j  allorché  'non  può'  dar  di- 
fpofizione'-  Che;  non  bàfogna  difpcnfa*  giuna,  eccettuato  il  calo  de’moribon- 
it  .^e  Léggi  dehaChiefa  univerfale/J  di  v Che  ragione  adunque  vi  può  effe-, 
praticate  uni vedalmentexyiftt.  fpeciai*  re  per  drfpenfare  la  detta  fanciulla? 
mente  trattandoli  di  quelle  che  fono  Non  fi  vede  che  la  Chiefa  abbia  mai 


date  fatte  dalli  Apportoli  , fé  non  con 
la  mira  d i. un  bene  maggiore  ; Che  non 
fi  trova  che  la  Chiefa,. abbia  mai  di» 
fpenfaco  dai  quella  Legge;  imperocché 

i cali,  ne’ quali  c-  permeilo  comunicarli 


difpenfato  , onde  li  potrebbe  dire:  che 
folle  temerità  quella  di  un  Prelato  die 
pnneipiaffe  a dare  quefta  . difpenfci  . 
Non  fi  dee  mai  concedere  una  difpen- 
fa  , quando  vi  fia  motivo  di  temerrit 


fenza.effer  digiuni; -non, fono  propria*  delle  confegucnzefaftidiofe  per  la  dee- 
meste  parlando1  difpehfe  della  Legge  > ta  indulgenza.  Non  avremmo  noi  mo- 
ina fono  cali  non  corn prefi  nella  Leg*  rivo  di  temere,  delle  copfcgucnze  catti» 

Se.  Imperocché  fedi  èómunica  lifa’pn-  villimc  da  querta  difpenfa  particolare? 

fimo  .per  viatico,  fi  fa  perchè  il  pre-  Le-  perfone  delicate  pigi ierebbono  da 
«étto  di vin<y obbliga  a comènicarfi  al-  ciò  occafione  di  farfenc  dilpenfare,  el- 
la-morte  ...Se  uno  che  ha  mangiató  può  leno  efporrebbono  le  loro  infermità.,  e 
comunicarli  per  terminare  una  Mefla  gli  EretidMtrionfarebbono  di  querta  coo- 
c'dminciata  dà  un’altro  Sacerdote,  pro- 
viene perché  è neceffàrio  terminare  il 
Sagri  tizio  principiato  e perchè  v’è  1* 
obbligo  de  )ure  divino  che  ilSagrifizio 
non  redi  .im perfetto  * 11  medefimo  bi- 
Xogna  dire  di  quello  che  nel  comuni* 


defeendenza . 

Se  la  detta  fanciulla  ha  tanta  virtù; 

?[uanta  voi  dite , conlidererà  la  fua  in- 
ermità  , come  un  fegno  della  volontà 
di  Dio,*d  quale  vuole  ch’ella  redi  pr\- 
va  per- qualche  tempo  di  Un  bene  così 
carfi  fi  avvede  di  aver  prefa  dell’acqua  grande  , ed  ella,  uniformandovi!!  , e 
pura  dal  Calice,  mentre  credeva  di  confervando  nel  fuo cuore  ildefiderio, 
aver  confagrato  , e con  fu  maro  il' fan-  £•  la  fame  di  quella  divina  vivanda,  la 
gue  fotto  le,  fpecic  del  vino.  Se  fi  con-  bontà  di  Dio  renderalla  fatolla  con  le 
zuma  l’Eucaridia  in  una  incurfione  di  fue  grazie,  e concederà  alla  di  lei  ani- 
©cmici,  fi  fa  per  effervi  un  precetto  di-  ma  l’ effètto  del  Sagrameoto,  di  cui  J* 
«tino  , il  quale  comanda  che  fi  fchivb.  ordine  della  Provvidenza  la  priva  giov- 
ila le  irriverenze  confervando  quel  vero  cangierà1  la  difpofizione  del  di  |?i 
pegno  adoràbile  .della  nottra  faluce  . corpo,  per  renderla  capace  di  ricevere 
Non  fi  trovano  altri -cafi,  li  quali  prò-  quel  moro  di  grazie  in  profitto  dell* 
(Vino  che  ia  Chiefa  abbia  mai  difpen-  anima  fua  . Ditele  ohe  non  perde  nuL 
iato  da  querta  Legge.  Finalmente  ch’é  la,  perdendo  delle  Comunioni  con  li- 
di una  conseguenza  pericolofa  il  di-  nò  fpirito  di  fommifTìone  agli  ordini 
ipenfare  in  quedi  tempi  dalla fuddet-  di  Dio,  e fatele  conofcere,  che  quella 
c Dec'tf.Moral . Tom.l.  Ooo  pri- 
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{jrivazionc  farà  per  erta  vantaggio  fa  , 
è conferverà  nel  fuo  cuore  eoa  quella 
lòmmiflìone  il  defiderio,  e la  lame  di 
quella  forbente  d’ ogni  giultizia  . Ma 
io  perdo  il  tempo  nel  volervi  accenna» 
re  quello  che  dovere  dirle,  perchè  voi 
lo  Capete  molto  meglio  di  me  : Non 
fo  come  mi  fieno  frappate  quelle  po- 
che righe  ì ve  ne  dimando  feufa , e toc- 
topongo  il  mio  penderò  a'  voftri  , e 
particolarmente  a Mondgnorc  Arcive- 
scovo con  tutto  il  rifpetto  che  debbo 
alla  fua  dignità  , e tutta  la  ftima  che 
ho  per  la  nia  perfona . 

CASO  CCXCV. 

Metodo  per  ftabilirt  il  dogma  della.  Cbìe~ 
fa  intorno  alf  Efirema  Unzione,  e per 


IONI 

Vite  de’  Santi  Eogendo  * e Trefano  : 
pel  Settimo  Teodoro  di  Cantorberi  , 
Eligio  di  Najone,  è l’Autore  della  Vi- 
ta di  S.  Hunegaada?  per  l’ ottavo  Se- 
da , Godogrango  , Eeberto  , e molti 
Pontificali  fcritti  in  quel  fecolo  ; Pel 
nono,  h Capitolari  di  Carlo  Magno, 
li  Concilj  di  Scialon  , due  di  Aquif- 
grana,  due  di  Magonza  , e di  Vvor- 
mes , Eparchio,  Heraldo,  Halitgaro, 
Hincmaro  , Ifacco  di  Langres  , Ago- 
bardo  , Vetro  , Giona  , Prudenzio  di 
Tropi , Pafcafio Rudberto  , il  libro 
de  divinis  Officiti j la  Vita  di  S.Rem- 
berro,  e alcuni  Pontificali:  pel  decimo, 
li  Canoni  di  Elfrico , Raterio  di  Ve- 
rona , la  Vita  di  S.  Ofwaldo  , e de* 
Pontificali.  Per  l’ undecimo , Eveigel- 
»o  , Osberno  ^ Arnoldo  , Vriberto  , 
confutare  li  obietti  degù  Eretici  fipra  Corrado,  Ruperto,  Ugone  Monaco  di 

J 1 ^ fallino  I I*  A --  - 


di  di. 

Vn  Benefiziato  prowifio  di  firefeo  alla 
Penitenzieria,  non  dee  pìgtiar  di  nuo- 
vo ilpojfcjfo . - ' 

Bifogna  b infunare  piuttofto  quelli  che  fan- 
no lavorare  i Barbieri  ne' giorni  fejt  ivi  , 
che  li  Barbieri  me  de  fimi . 

Le  fatiche  de'  T^otaj  ma  fono  opere  fer- 
vili.- 

Ter  obbligare  le  perfine  ad  affifiere  alla 
Meffa  "Parrocchiale  , bifogna  fervirfi 
di  efort azioni,  e di  rimofiranze. 

Li  Curati  concorrono  colVefccm  nella  be- 
nedizione degli  OD  fanti  il  Giovedì 

. Santo. 

HO  ricevuta  la  voflra  Lettera  affai 
tardi  , c per  quella  ragione  voi 
non  avrete  la  nfpoita  cosi  pronta,  co- 
me potevate  afpàtare . :■ 

Per  trattar  bene  del  Sagramcnto  del- 
J’Eftrcma  Unzione  , bifogna  provare, 
che  di  erto  parla  nella  fua  Epiuola  San 
Jacopo-  Ciò  fuppofto  e provato  , è 
inutile  provarne  l’ufo  ne’due  primi  fer- 
coli per  mezzo  de’  Padri  , perchè  noi 
abbiamo  pochirttmo  delle  loro  Opere. 
Pel  terzo  fecolo  voi  avete  Origene  , 
pel  quarto  Papa  Eufebio,  e San  Gio- 
vanni Grifoftomo  , pel  quinto  , Inno- 
eenzio  , Agoftino  , Cirillo  Aleffandri- 
no,  c Vettore  d’ Antiochia  . Pel  fello 
Gregorio  il  Grande  , e li  Autori  delle 


Cluny,  Lanfranco,  l’Autore  deil’Elo- 
cidario  prerto  S.  Anfelmo  , Pier  Da- 
miano , la  Vita  di  Guglielmo  Abba- 
te d’Hirfango  , li  Statuti  di  Clun? 
del  tempo  di  Ugone  Abbate  , e alcu- 
ni Pontificali  i e pel  duodecimo  Ivo  di 
Sciarrre , Goffredo  di  Vandomo  , Pie- 
tro il  Veneràbile,  Ugone  di  S.  Vitto- 
re , Pietro  de  Honeflis,  S.  Bernardo  « 
Pietro  Lombardo,  Guglielmo  di  Mal- 
mesbery , Heruvaldo  , Te  Vite  de’ Pri- 
mi Abbati  del  Bcc  } ecco  la  tradizio- 
ne . * 

Per  rifpondere  «Hi  obietti  degli  E- 
retici  eccovi  alcune  regole  . Noi  ab- 
biamo poche  opere  de  Pad  ri  del  fecon- 
do e terzo  fecolo , e quelli  che  noi 
abbiamo,  non  trattano  di  tutte  leco- 
fe  che  fono  di  fede . Non  bifogna  ri- 
cercare la  tradizione  di  quello  Sagro» 
mento  folamente  ne’ libri  che  trattano 
de’  Riti  Ecclefiaftici  ; ma  in  tutte  le 
Opere  ficure  de’  Padri  . Non  v’èna 
precetto  fpeciale  a tutti  li  giulti  di 
ricevere  quello  Sagramcnto  in  tempo 
di  morte  . Si  può  dare  che  fia  flato 
ricevuto  da  moki,  e che  quelli  (qua- 
li hanno  parlato  della  loro  morte  , 
non  l’ abbiano  accennato,  come  molti 
non  hanno  accennato  parlando  della 
morte  di  alcuni  che  averterò  ricevuto 
il  viatico  deil’Eucariflia,  comechè  in 
effetto  lo  averterò  ricevuto.  Che  que- 
llo 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ee.  475 


fto  Sagramento  £ chiama  la  perfezio- 
ne e la  confuraazione  della  penitenza» 
e la  riconciliazione  alla  morte  ; per- 
ciò quelli  de*  quali  è fcritto  che  fono 
morti  nella  penitenza  hanno  fondata- 
mente la  prefunzione  di  averlo  rice- 
vuto . Che  quello  Sagramento  li  può 
dare  avanti 
Aia. 

L’  argomento  negativo  che  propone 
il  Oaiilé  non  è conliderabile  j impe- 
rocché Tufo  di  quello  Sagramento  nel 
primo  e fecondo  fecolo  è certo  dall’E- 
pillola  di  S.  Jacopo,  e nellifurteguen- 
ti  da*  Padri  citati  » ec.  Si  vede  dalle 
Vite  de*  Santi  Eugendo  , e Trefano  » 
che  nel  fello  fecolo  li  amminiilrava  . 

Molti  di  quelli  che  hanno  parlato  del- 
la morte  de*  Santi , e che  non  hanno 

Grlato  deli*  Eltrema  Unzione  , non 
nno  neppure  accennato  che  abbiano 
ricevuto  il  Viatico,  ch’era  d’  obbligo 
fecondo  il  Canone  terzo-decimo  del 
Concilio  di  Nicea  ; e quelli  Autori 
fono  Eufebio,  Gregorio  Nazianzcno  » 
e Nitfcno,  Ambrogio,  Sulpizio  , Me- 
tafrafte,  Girolamo  , Ferrando  , ec.  Si 
proverebbe  difficilmente  che  quelli  i 
quali  non  erano  nella  Penitenza , li- 
ce vertero  anticamente  quello  Sagra  me  n-  nis  & bene  valentibus , tanquam  confùm- 
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Co,  altri  feri  vendo  la  mede  fi  ma  vita  ne 
hanno  fatta  menzione  . Eginardo  non 
1’  ha  mentovato  nella  vita  di  Carlo 
Magno»  Eparchio  ne  ha  parlato  . Al- 
le volte  viene  adoprata  la  parola  Sacra - 
me  ut  «rum  in  plurali , quando  fi  nomina 
il  Viatico  ricevuto,  (i  fuppone  ricevu- 
e anche  dopo  1*  Eucàri-  to  quello  che  fi  doveva  ricevere  innan- 
zi, come  TEUrema  Unzione,,  e il  Sa- 
gramento della  Penitenza  . 

La  benedizione  dell’olio  non  è di  ne- 
cefiità  del  Sagramento  ; ma  di  precet- 
to: nell’Occidente  debbe  erter fatta  dal 
Vefcovo  , e no»  da’ Sacerdoti  fenza  i! 
Vefcovo.  Nell’Oriente  la  fanno  li  Sa- 
cerdoti fenza  il  Vefcovo. Clemente  Vili, 
ha  approvato  il  loro  ufo  in  inftruftbnc 
dir  eli  a ai  Epifiopos  Latinos . 

Un’unzione  balla  per  la  validità  del 
Sagramento  : S.  Jacopo  non  ne  efigge 
piu  d’una}  ungcntcs  , s’intende  , uni- 
ca, unii  ione*  come  baptizantes  unica  ab- 
lutione  \ molti  Rituali , e anco  anti- 
chirtìmi  lo  dicono  precifatnente . 

L’  effetto  proprio  di  quello  Sagra- 
mento è la  remiffrone  de’peccati,  anco 
mortali,  per  fi  ex ficundarìa intentiate , 
non  ex  primaria  propria  infi itut i ani s . 
Nella  Chiefa  Greca  , fi  dà  ttiam  fa- 


to, che  n’c  Iz  confumazione  r per  la 
medefima  ragione  quelli  che  fono  mor- 
ti nella  Penitenza  l’ hanno  ricevuto  ? 
quelli  che  fono  morti  fobico  dopo  di 
aver  ricevuto  il  Battefimo,  non  dove- 
vano ricever  quello  Sagramento  , co- 
me  Coftantino  . II  medefimo  bifogna 
dire  di  quelli  che  fono  morti  di  mor- 
te improvifa,  c fenza  malattia , come 
S-  Giovanni  Grifoilomo , Paolo  l’ Ere- 
mita , Onofrio  , Simeone  lo  Stili»  , 
fiarlaamo,Giofafatto,Pafnuzioi  qucL 
V Anacoreta  di  cui  li  parla  ne!  lib.  io. 
de  Vitis  Tatrum , tatti  li  fuddetti  Au- 
tori non  accennano  tutte  le  cireoftan- 


matto  pecmtentue , il  Giovedì  fanto  do- 
po l’ affbluzione  da  erti  ricevuta  , e a- 
vanti  la  Comunione  Pafquafc. 

Bifogna  darla  a quelli  che  fono  in 
età  di  peccare . Ecco  come  io  credo  in 

£>che  parole  quello  che  voi  defiderate 
pere  da  me  intorno  al  Sagramento 
deirEdrema  Unzione  . Voi  ne  avrelle 
veduto  qualche  cofa  di  più  nel  mio 
Trattato,  fc  folle  venuto  in  quella  Cit- 
tà . 

Un  Benefizio  provvido  di  nuovo  nel- 
la Peniteazieria  non  dee  pigliare  per  la 
feconda  volta  il  portello  pubblico . 

Per  la  fatica  de’  Nota;  firvetur  con- 


ta della  morte crifliana  di  quelli , de*  fuetudo  loeorum  . Quella  diflinzione  è 
quali  parlano  . S.  Hanegooda  nel  fot-  unicamente  dejure  Ecclefiaflìco  ; la  loro 
rimo  fecolo  ha  ricevuto  quello  Sagra-  fatica  non  è fervile»  ma  èdigiuftizia. 
mento  . Beda  l’ ha  ricevuto  nell*  otta-  Per  li  Barbieri  vi  fono  alcuni  Cano- 
- vo , Carlo  Magno , S.  Maura  » Adhe-  ni . In  Parigi  é dato  proibito  loro  il 
lardo  , S.  Romberto  l’hanno  ricevuto  lavorare  focto  pena  della  {comunica  » 
nel  nono  . Alcuni  Autori  feri  vendo  la  ma  inutilmente , perchè  non  obbedi- 
morte  di  alcuno»  non  ne  hanno  parla-  feono  ponto  e pretendono  di  non  po- 
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-ter  obbedire  fcnza  perdere  il  loro  ini  ejus  contribuentibus  ad  animai  in 
viamento.  . i.  : • t . *1  gatono  redimendas , per  modum  fuffragii. 

Sarebbe  meglio  fulminare  quelli  che  cxtenfas , ad  contribuente!  adfacram 
Ji  fanno  lavorare  le  Felle , e le  Dome-  Cruciatala  coatta  T urcas  extendit . Pa- 
niche. re  che  veniflca  fa  pere  in  quel  tempo. 

In  quanto  alla  Melfa  Parrocchiale  , che  Califto  III.  precettore  di  Pio  IL 
v’c  l’obbligo  dialhftcrvi  ex  legeEccle-  ne  averte  fatta  una  limile  per  laChie- 
fiojhca  , fed  an  vigeat  ì E’ bene  fcrvirfi  fa  di  Tarragona  nelle  Spagne  . Simi- 
io) amente  di  clorazioni  e ammonizio-  literCalìxtusVapa  talcs  IndulgcntiasEc- 
ni  . Si  ridurrà  più  facilmente  ognuno  clefia Tyracinenfi concefsit . Parlancline- 
al  luo  dovere  in  quella  maniera  , ielle  .defimo  luogo  di  Indulgenze  limili  ac- 
parlando  con  fcveiiià.  •;  . cordate  daPafcafio  V.  è confermate  da 

Voi  avete  prefentaco  alla  Cura  di  I.  undici  Papi  per  lai  Chiefa  di  Santa 
j.ella  volita  feteimaua  cum  onere  . Etta  Prattede  in  Roma  . Ma  li  è ingannato 
era  carica  di  penlione  con  voi.  Voi  a-  nel  nome,  perchè  doveva  dircPafqua- 
vete  presentato  come  a un  Benefizio  ca-  Jc,  non  cttcndovi  flato  Papa  alcuno,, 
ficaio  canonicamente  della  volita  pen-  che  abbia  avuto,  nome  Pafcafio,  ed  è il 
none . In  ciò  non  v’è  nullaidj,  vizioCo.  fecondo  di  detto  nome  . Il  fecondo  tu 


Li  Curati  concorrono  col  Vcfcovo 
alla  benedizione  degli  Olj  il  Giovedì 
Santo  . Ricordatevi  di  me  all’Altare  , 
poiché  fono,  cc. 
z8.  Dccembrc 
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eletto  nel  mille  novantanove,  c ilpri* 
mo  nell’  ottocento  diecifette . Il  Gama- 
che  dopo  il  Bellarmino  ha  giudicato  , 
che  lode  Pafqualc  L ma  mi  pare  che 
fia  il  fecondo  •,  imperocché  nel  nonofe- 
colo  io  non  trovo  cofa  alcuna  , la  qua- 
le mi  faccia. credere.^ che  limili  Iodul- 
: : geoze  fieno  di  quel  tempo  « -Il  medefi- 

lndulgenzc  per  le  Anime  delTurgatorio.  mo  Gabriello  Bici  parla  di  limili  In- 
dulgenze accordate  per  la  Chiefa  diS. 

51  fa,  che  TOftienfe  nel  fecolo  ter-  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.  E 
zodccimo  ba  foltenuto  , che  le  In-  finalmente  dice,  che  è obbligato  aric- 
dulgenzc  non  giovavano  punto  all’ A-  tracarfi , e a foftenerc  la  propofizione 
jiime  del  Purgatorio  , 1.  i.  de  Rcmift.  contraria  a quella*  che  aveva  infegna- 
r.  <?.  Gabriello  Bici  nel  fine  del  fcco-  ta  , si  pel  numero  grande  dei  Dottori, 
lo  quintodecimo  fù  del  mcdcfimo  pa-  come  ancora, per  le  derilioni  dei  Som- 
rerc  j ma  fi  ritrattò  dopo  Ja  mor-  mi  Pontefici . Leólione  f7.  in  Can.  Mif- 
■te  di  Siilo  IV.  perchè  quel  Papa  a-  fa  . 'Hpnjam  velut  opimonem , fed  fen- 
vca  diciiiarato,  che  lervivauoallc  me-  te  mia  m certum  complebi  i debere  cxtji  imo, 
deli  me  per  modo  di  fuffragio  . T^on.-  tum  propter  pluralitatem  Doli  or  um  eam 
4 u/n  venerai  ad  manus  meas \ declaratio  ajferentium , feilieet  Alexandri  d ’ Ales , 
Domini  Sijii  Tapee  noviffime  de  medio  fu-  paniti  Bonaventura , Beati  T boma , ' jE- 
blati  ,qua  deelaratur  Indulgentias projicCr  gidii  , Durandi  , Tetri  de  Tarantafia  , 
re  per.  modum  Suffragi!  etiam  animabus  B*cbardt  de  Me  diavi  ila  , T homo,  de  Ar- 
ia Turga torio  exijientibus  . Bi fogna  la-  gemina  , isn  aliorum  plurimorum  , tum 
pere,  che  feppe  ancora  in  jqucl  tem-  maxime , Ì3r  principaliter  propter  de  ter  - 
po,  che  Innoccnzio  V1IL  fuccettoredi  minationem  Summorum  Tontificum  prto- 
fiillo  aveva  confermate  le  Indulgenze  tumtiy>  modetnorum  . Dopo  quel  tem- 
per  i morti  , accordate  da  due  dei  .po  , i Papi  Aleflandro  VI.  Clemente 
fuoi  Precettori  , purché  fi  vificartecon  .VII.  Giulio  Me  «1  Gregorio  XIII.  mcl- 
. quella  intenzione  la  Chiefa  diSaintes.  .le  Bolle  del  . Giubileo  hanno  dilatata 
Hinc.  & modernus  Tontifex , Innaccntius  quc.ll’  Indulgenza  per  l’Anime-delPur- 
yill.  Indulgentias  bujufmodi  , clim  per  gatorio., Clemente  Vili,  che  fecepub- 
.Tiuip  11.  & Sixtum  prajatum , viftan - . blicarc  il  Giubileo  fuficguente  , non 
jfibits  Ecclefam  Santonenjfrm  fabrica  fece  quella  eftenfiouc  , ficcome  neppu- 
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re  Nicolò  V.  che  lo  concerti?  im  medi  a*-  te  anime  fieno  ancora'? (òpra  In  terra  , 
tamente  avanti  a quello  d’  AlefTandro  poiché  non  fono  traduciti  feu  ingreffti 
VI.  coree  ha  offervàto  il  medefìmo  inregnumy  e chtpojfùnt  folvt par  meditivi 
•Gabriello  Bici  con  le  foglienti  parole,  fìffragii 1?  deprecatami \ noti  t amen  per 
iAnm  Domini  r4fO.  quo  fait  Jubilaus  Ynodum  judictariti  abjòlutronit  ',  ijuamvìs 
fnagnus  , datti  funt  Indulgimi a plenifsi-  eo  in  ftatu  confluitoti  i'tgdri  non  poffmt  . 
triti  remifsionis  , quti  tamen  ad  animai  Queft’c  l' ortervazionc  di  Riccardo  in 
defunto  or  u m extenjti  non  funt.  4.  d.  zo.  q.3 . ad  3 .jlliqui  dteunt  quod  fi  cut 

Il  Major  , che  viveva  nel  principio  Junt  medii  inter  Ecclefiam  triumpbantem 
-del  fecolo  fertodecimo , dice  in  6.  d.io.  ly>  militantem , quod  ita  Tr  ti  lati  Eccidi 
'q.  z.gche  al;  fuo  tempo  la  Facoltà  di  fiti  media  modofe  habent  ad  eos:  quia  il. 
Parigi  condannò  l’opinione  contraria^  los  de  militante  Eccltfta  poffùnt  figàfeip 
che  egli  artìrtetre  a quella  ^deliberazione,  folvere  , ih 'os  de  triumpbante  nec  Hgara , 
Leone  X.  nella  fua  Bolla  contro  li  errori  nec  folvere  , tifa  de  "Purgatorio  non  pof~ 
di  Lutero  nel"  ifio.  condannò  quella  prò-  funt  ligare , pojfunt  tatnen  eos  fofivere  com. 
pofizione  •>  Sex  generibushominum  lndul-  munte  andò  ets  fuffragia  , i?  Indulgenti  as 
gemiti  nec  funt  neceff ariti  , nec  utile s t concedendo , fi  tamen  vivi  prò  eis  faciaitr 
■videlicet  mortuis  , ifi>c.  Ciò  fuppoRo  , -quod  in  forma  Indulge  miti  continenti. 

10  rifpondo  alle  cinque  dimande.  1 Quelle  prove  fuppongono'  la  Dottrina 
Alla  prima  in  cui  fi  dimanda  in  qual  della  Stravagante  Unigeniti eh*  c di 

luogo  della  Scrittura  Sacra  fi  trovi  lo  Clemente : V i.’  intorno  al  -teforo  delia 
itabilimenco  delle  Indulgenze  per  l’A-  Chiefa  , e anche  in  querta  ìuppofizio- 
nime,  che  fono  in  Purgatorio  . Dico,  ne  fono  folamente  probabili? 
che  lo  ftabilimento  del  le  Indulgenze  per  Alla  feconda,  in  cui  fi  dimanda  in 
1*  anime,  che  fono  in  Purgatorio  , fi  tro-  <}uale  dei  Padri  ’dei  >Concilj  fi  trovila 
■va  m quel  luogo  della'- Tenitura  , Ti-  Dottrina  di  limili  Indulgenze  ; lì  nf- 
bt  dabo  claves  regni  ceelorum  , qucfto  è poride  y che  nei  Padri1,  e nei  Concilj 

11  parere  di  AleiTandro  d’  Ale*  , il  non  v’ dannila  di  preéMb  in  propoficp 
quale  effendo  fondato  fopha  un  parto  delle  Indulgenze  , c che  cuero  quel- 
di  S.  Giovanni  Grifoftomo  , fu  quelle  lo  che  v’  è , che  faccia  a propolìco 
parole,  dice;  Ex  hoc  patet , quod  in  col  non  è altro  , fc  non  quello  che  eliaco 
lattone  clavium  , maxima  fuit  hómini  ,fi-  detto  in  conformità  delle  parole  della 

: ve  fummo  Tornitici  collata  poteftas  ,($*  prò-  * Scrittura  cicateneHa'nfpolU  precedente. 
babiliter  vel  verifsime  prtifumitur , quod  Gabriello  Biel  adduce  la'  ragione,  pér 
thefaurus  Ecc/efiti eft  in  illius poteftàte  -cui  non  v’ è cofa  alcuna  nei  primi  fccbii'. 

• quod  illis  qui  funt  in  Purgatorio  , quia  -^Alla  terza,  in  cui  fi  dimanda  laia- 
ratione  charitàtis  in  qua  deceffirrunt  funt  gione  , per  curii  Concilio  di  Trento 
idonei  ad  Beneficiorum  Ecc/efiafticorumfu-  non  né  fa  menzione  alcuna  .-  Si  rif- 
feeptionem , potefi  illis  beneficia  communi-  ponde  , perchè  non  ha  Rimato  bene 

'-etere  , & fic  potefi  illis  facere  lndulgen-  di  entrare  nel  particolare  delle  que- 
t'tas  , rclaxationts  parte  4.  qu.83.  Rioni  Teologiche  *,  ma'  fola  mene  e;  di 
art.  1.  num.  {.  S.  Bonaventura  è del  me-  definire,  che  v’ è una  autorità  di  dare 
defimo  parere  , in  4.  d.  z©.  p.  z.  qu.  delle  Indulgenze  'accordata  alla  Chie- 

• e Ricardo  di  Mediavilla  parimenti  in  fa  da  Gefuerilio  ; che  l’ufo  delle  Ir- 
4.  d.  zo.  art.  3.  qu.  ad  1.  Qui  funt  in  dulgenze  è ancichiifimo  }*  clic  bifogna 

• "Purgatorio Ecclefia  potefi  juvare  coniervarlo , fervendofene  con  modera- 

• com  munte  andò  eìs  merita  vivorum  , non  zionc  per  non  ifnervare  la  difciplina 
tamen  per  modum  autoor  itatis  , per  quam  con  una  facilità  troppo  grande,  c che 

• dirctoe  tuvantur  illt , quibus  diretoe  prò-  bifogna  toglierne  li  abum  II  Concilio 
funt  Indulgentiti  . Li  Rertì  Teologi  di-  non  na  voluta  parlare-  di  rqueRe  In- 
cono  parimenti,  che  fi  trova  in  quelle  dulgenze  , perchè  non  è Qi»,dagma>di 
parole:  Qjuticumque  folveritis , perchè,,  fede,  che  le  Indulgenze,  fieno  utili  al- 
dicon’efij,  clic  fi  può  dire che  le  dee-  ' lì  anime  del  Purgatorio  , Alcuni  T.eo- 

j 1 lo* 
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logi  ne  hanno  parlato  fedamente , co- 
rse di  un’opinione.  Gabriello  Bici  co- 
me di  una  dottrina  certa  , e S.  To  na- 
na afo  inoltra  di  edere  del  medefimo  pa- 
rere i imperocché  dice  , che  non  efi  a- 
liqua  ratto  qua  Ecclefia  transferrt  pofsit 
communi a merita  quibus  Indulgenti*  in- 
nituntur  in  vivos  , non  in  mortuoj, 
fuppl.  q.  71.  art.  io.  Quelli  che  ne  par. 
lano  più  vantaggiofamente  degli  altri  , 
come  il  Silvio  , dicono  eh’  i una  Dot- 
trina ad  fidem  pertinens , e non  de  fide , 
ad  cit.  S . Tbom * art.  c perchè  voleva 
ftabilirc  (blamente  le  Indulgenze,  che 
fono  (tate  in  ufo  nei  primi  fecoli del- 
la Chiela,  non  doveva  parlare  di  que- 
lle i imperocché  è cofa  certa  per  con- 
fezione dello  fteffo  Gabriello  Bici, che 
non  erano  in  ufo  avanti  la  fine  del  fe- 
llo fceolp*  -Ante  tempora  B.  Grtgorii 
modi  cu  j , ve/  nullus  fuit  ttfus  Indulgen- 
tiarum  . E farebbe  coda  molto  diffici- 
le il  dimoilrarne  1’  ufo  avanti  il  feco- 
lo  undccimo. 

Alla  quarta , in  cui  fi  dimanda  » fe 
le  preghiere  , i’elcmofine  , e li  Sagri- 
fizj,  che  fi  fanno  per  1*  anime  del  Pur- 
gatorio , follevino  più  ficuramente , e 
più  efficacemente  quelli  , per  li  quali 
fi  oflcrifcono  a Dio  di  quello,  che  fac- 
ciano fienili  Indulgenze  > fi  rifponde  , 
che  le  preghiere  , r clcmofmc  , eli  fa- 
grifizj  , che  fi  fanno  per  1*  anime  del 
Purgatorio  follevano  certifiìmamente  , 
e che  que^a  è una  verità  di  fede  defi- 
nita dal  Concilio  di  Fiorenza  nel  decre- 
to de  unione  Cr*corum,  e riconofciuea 
da  tutta  la  Chiefa  antica  , come  atte- 
fta  & A godi  no,  Enchyridion  cap.  109. 
Kb.  de  cura  prò  morteti*  cap.  1 .Jermone 
24.  de  Verbi*  -Apoftoli . Ma  non  è di  fe- 
de, che  le  Indulgenze  per  P anime  del 
Purgatorio  le  foJlevino  , effendo  iem- 
plicemente  una  cola  probabile  fecondo 
alcuni  Teologi  > una  cofa  certa  fecondo 
alcuni  altri , e una  cofa  che  appartiene 
alla  fede  fecondo  alcuni  altri  . Io  non 
ho  veduto  alcuno  > il  quale  dica  che 
dò  fia  di  fede . 

Alla  quinta,  in  cui  fi  dimanda  (opra 
che  cofa  sofia  cflfer  fondata  la  creden- 
za di  quelli  , li  quali  fi  perfoadono  , 
per  cui  fanno  quello  , eh” 
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è ordinato  nel  Breve  delle  Indulgenze  ** 
ne  redi  infallibilmente  follevata , e an- 
che liberata  da  tutte  le  fue  pene  , Si 
rifponde,  che  fi  fa  efiervi  dei  Teologi 
di  parere  contrario.  Il  Gamache  de  In- 
dù Ig.  c.  1 1 . dice . Tion  pofte  revera  ordina- 
ria lege  nobis  certo  confi  are  ^quod  anima  a &• 
cujus  defunti i a “Purgatorio  per  quafeum- 
atte  lndulgentiat  liberata  fuerjt . £ quel- 
li (ledi.  Ti  quali  vogliono,  che  un*  a- 
nima  polla  efier  liberata  dai  Purgatorio 
per  mezzo  delle  Indulgenze  , dicono  , 
che  ciò  non  accade  Tempre  , quando 
per  efia  fi  fa  quello  , che  ordina  il  Bre- 
ve delle  Indulgenze  » imperocché  può 
darli , che  fia  un’  opera  troppo  tenue, 
e (proporzionata  adatto  . Per  auefta 
ragione  diceva  il  Soco  in  4.  dift.  zi. 
qu.  z.  art.  1.  Tìofirit  temporibus  ufque 
adeo  piorum  clementia  erga  anima*  qu*  in 
Purgatorio  erneiantur , exerevit , ut  im- 
portunit fuppricationibus  a fummo  Pontt- 
fce  conce#*  fuerit  extorta , ut  qui t ungen- 
do quemdam  benediSum  calculum  -Ave 
Maria , vel  Pater  nofter  recitarti  , ani- 
mam  inde  quantocumque  tempore  crucia- 
ti deberet , oripcrct , ut  protinut  fibera 
tvolaret  - Hanc  ergo  non  dicampiam  frau- 
dem  , quia  b*reticorum  verbum  ejl , fed 
tornea  citra  Religioni s injuriam  non  pof- 
fet  popolo  perfuaderi . E dopo  . “Ncque 
ex  parte  f attenti*  quod  Indulgenti  jubet 
aliquid  praftatur , quod  ad  tamingentem 
efft&um  ulRus  fit  momenti  . j Quid  enitn 
refirt  dicere  Pater  nofter  , «r  anima  a 
tam  immodici s tormenti*  eruatur  , Ì9V. 
Mirabile  efi  , quod  per  unum  Pater 
nofter  , tbefaurorum  Ecclefi*  tam  in- 
filai* effeaus  applicctur  - Vogliono  in 
oltre,  che  il  rapa  abbia  una  cali- 
la (ufficiente  per  conceder  una  limile 
Indulgenza  , lenza  la  aual  caufa ella  fia 
nulla  . -Ad  hoc  ut  Indulgenti*  va/eant, 
requiritxr  caufa  convcnicn*  Indulgenti* 
faciendi  , dice  S.  Tommafo  ; e quella 
caufa  dice  il  Soto  debbe  edere  , confa 
pian t commnnemntilitatem Ecclefi*) natn 

pi*  affcBus  m dtfnnBos  non  reputatur 
confa  . E fuppofto  , che  vi  fia  la  caufa 
per  parte  del  Papa  , e proporzione  per . 
parte  dell* opera  1 dicono,  che  non  ef- 
lendovi  impedimento  alcuno  per  parte 
dell’ anima  , non  v’è  ragione  ^>er  cut 


DI  MOLTICÀSIDI  COSCIENZA,  cc.  47, 

fi  debba  dire,  che  Iddio  non  accetti  la  Ma  eoa  tuctociò  fon  di  parere,  che  a- 
detta  Indulgenza,  mentre  accetta  i fuf-  tendala  (labilità  nella  Cattedrale,  no» 
fragj  della  Chiefa  per  1*  anime . fi  fia  allontanato  dalle  parole  del  Dro. 

ve  , onde  il  detto  ftabilimcnto  non  fis 
CASO  CCXCV1L  tiziofo  nè  ingiallo . a.  Siccome  il  fin» 

ve,  quantunque  fia  in  data  dei  cinque 
Spiegazione  di  un  Breve  d' Innocenza  X.  Febbraio  non  è (lato  pubblicato 
per  k Indulgenze.  prima  deirÒccobre  1660.  credo  che  41 

Se  un  Vadee  , che  battezza  il  figlio  pre-  quindici  anni  d*  Indulgenze  da  effo  ac« 
finte  una  donna  capace  di  battezzarlo  , cordate  fi  debbano  principiar  a contare 
contragga  affinità  con  la  moglie . dal  giorno  della  pubblicazione,  e per- 
Sifi  debba  battezzare  di  nuovo  un  barn-  ciò  non  fieno  fpiraci  prima  del  167^ 
bino , che  ha  avuta  f acqua  [opra  ileo-  3.  In  quanto  al  Breve  di  Aleffandro  dei 
po , mentre  aveva  ancora  una  parte  del  1».  Giugno  1673.  ch'é  un  Breve  di  pro- 
corpo  dentro  il  ventre  della  madre  . roga  delle  medefime  indulgenze  per  al- 
tri quindici  anni  ; io  credo  che  non  fi 

IO  non  ho  creduto  di  dover  propor-  poffa  in  virtù  del  medefitno  trafportare 
re  ai  noftri  Colleghi  1*  affare  fopra  la  detta  Confraternita  dalla  Cattedrale 
di  cui  c»  avete  ordinato  di  ferirne  , e nella  Chiefa  dei  Gefuici  , per  due  mo- 
di foferivere  il  noftro  parere  , perchè  tivi  : il  primo  perchè  il  Breve  non  ne 
ftoo  avrebbe  potuto  effer  tanto  fegrcto  parla  punto , e il  fecondo  perchè  non 
quanto  voi  defidcracc  , le  fi  fede  do-  fi  può  ragionevolmente  privare  la  Chie- 
vuto  comunicare  a tante  perfonc  . Io  fa  Cattedrale  di  una  grazia,  chepoffe- 
ho  inoltre  penfato  , che  la  noftra  ri-  de  da  quindici  anni  , lenza  ch’ella  dia 
foluzioae  avrebbe  potuto  cagionare,©  il  fuo  confenfo  efpreffo,  e formale.  4. 
almeno  effer  occalione  di  qualche  alte-  Che  voi  non  avete  la  facoltà  in  virtù 
fazione  del  Clero  della  voftra  Catte-  del  detto  Breve  di  ftabilire  la  detta 
drale  contro  li  Gcfuiti  della  voftra  Confraternita  nella  Chiefa  dei  Gefuit*, 
Città  . E finalmente  prevedendo  , che  «è  per  la  fteffa  Domenica  , nè  per  un’ 
il  noftro  riluttato  verifimilmcnce  far  altra  del  medefimo  mele  ; imperocché 
«bbe  (lato  unicamente  di  dire  , che  il  Breve  non  è le  non  confermativo,  e 
in  quella  difpuca,  le  parti  debbono  ri-  prorogativo  di  un'Indulgenza,  che  non 
toetterfi  in  voi  per  effer  regolate  feeoo-  può  òflfcre  altro  , che  in  una  Chiefa  , 
do  quello,  che  giudicherete  meglio  per  e per  una  Domenica  fola  di  ciafche- 
ia  fallite  dell' anime,  ho  giudicato cne  don  mefe  , f.  Che  fe  lì  Gefuiti  infi- 
coo  quello  metodo  non  avremmo  iftru»-  (lederò  per  avere  una  Confraternita  li- 
ce le  parti , come  defiderano  . Perciò  mite  nella  loro  Chiefa,  bifognerebbe, 
vi  ornando  1 efpofto  lenza  avervi  di-  che  oteeneffero  un’altro  Breve  dal  Pa- 
ftefo  (otto  il  noftro  parere,  ma  vidi-  pa  , e nella  Tupplica  farebbe neceflfario 
fò  in  quefta  lettera  il  mio  pcnficrofo-  efporre  > effervene  di  già  un’altra  fta- 
pra  ogni  cola  con  tutta  la  fincerità  , bilica  nella  Cattedrale  per  la  prima 
come  é mio  dovere  . Io  giudico  dun-  Domtnica  di  ciafchedun  mele  . 6.  Che 
que  , che  quantunque  il  Breve  din-  quando  lo  avellerò  ottenuto  appartereb- 
nocenzo  X.  metta  l’ alternativa  . be  alla  voftra  prudenza  il  vedere , fefof- 
quam  Societatis  Jefu>  vtl  aliam  facula-  fc  vantaggiofo  permetterne  la  pubbli- 
tem  Écclefiam  , nondimeno  lo  fpirito  cazione  , o non  la  permettere  -,  e per 
del  B eve  non  fia  di  (tabilire  la  detta  determinarvi  bifognerebbe  vedere  in  qua- 
Confracernica  in  una  Chiefa  fecolarc,  le  delle  duerifoluzioni  vi  foffe  la  mag- 
ie non  nei  luoghi  , dove  non  vi  fono  gior  gloria  di  Dio,  e la  laluce  di  mol- 
Gefuiti  ; onde  il  voftro  Prccefforc  a-  ci  dei  voftri  Diocefani. 
vrebbe  dovuto  fecondo  lo  fpirito  del  Io  ordine  alla  queftionc  , fe  un  Pa- 
Breve  (labi Urla  nella  Chiefa  deiGefui-  dre  che  battezza  un  figlio  in  prefenza 
ti  # e non  altrimenti  nella  Cattedrale,  di  una  donna  ^capace  di  battezzarlo  >, 

con- 
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contragga  affinità  fpiritualc  , v.i  iotw  lihquit  , imo  meritar . .yi>L  ri*  1 
due  opinioni  , e voi  fietc.  in  libertà.di  - io.  vi  dirò  il  medefimo  dell’  altra» 
determinarvi  a quella , che  più  vi  piai)  difficoltà  , cioè  fe  fi  ; debba  ribatcczM 
«di»  Quella  -,  la  quale  vuole  che  noiv  re  almeno  fotto  condizione  un  bamoi- 
vi  fia  affinità  y che  impedifca  il  padre  no  , che  abbil" ricevuta  1’  acqua  fopra 
dir  aver  conunercio  con.. la  moglie  , -è  il  capo,  mentre  aveva  ancora  una  par- 
fiondata  •'  j*  Sopra  k*  ordine  della  Chic-  te.  del,  corpo  dentro, Il  ventre . de  Uà  ma* 
fa  , il  quale  non  vuole  , che  una  don-  die.  Quella  è un’  opinione , e^je^i- 
na.  battezzi  tn.prefenza  di  un’uòmo,  vieqe  anco  S. .Tomrnafo  . Quando  le 
afelio  Laico  alla"  picfenza  di  Un’  feccle5  cole  fono  opinabili,  in  materia  dei 
fiaftico,  S.  Tom.jl  p*q,  67.  a. 4.,  z.  Ch’  Sagramenci  bifogna  fcguitarc  la  parte 
è una  pena, fulminata  4al  .Canone  più  ficura  , e particolarmente  trattai»-, 
iirnina  30.  q*  1/  Ora  i non  v’è  peccato  doli  di  un  Sagramenco  neccilario-  ne- 


perduti  Padre,,  quando  battezza  fuo 
figlio,  in  cafoidi.fieccfluà  per.  timore  , 
die  renosi  feoza  Battemmo  . .3. 
fio  Canone  pronunzia  in  favore  del  fi- 
glio che  è in  nfccdlitàvi.0  fia  dunque 
ioiprefenza  di  una  donna  , 0 fia  in, 
presenza, di  un; laico,  e Tempre  vero.» 
die  il  figlio  .è  nel  calo  df  necelfità  , e 


affittate  meda . 

Parigi. 19.  Febbraio.  1Ò77.1  . 
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'Nella  Francia  T ufi  non  i uniforme,  per 
i ricevere  £■„  abiura  de  ir  Erejta , e per. 
a/fo/vere  dalle  cenfure  , che  fonoc.fi 


che  perirebbe»,  fe  non  fpfie  battezzato.  - pene  delia  mede fima . - Lp 

Imperocché;. in  quanto  pii’  obiezione  , TJn  Tadre  che  ha  battezzato,  fio  figlio  'in 

■'  * ^ * : “r “1J . cafo.  di  necejfita % noi.ba,  per.qucfit 

> contratta,  affinità  con  l*lw>gtie*ixl..ol 

:c  • v.r.'K»  -jfii  orami* 


A Ppena  terminata  la  iattura  della 
A v olirà  Lettera,  io. comincio  Uri* 


che  illdìglio  ju.caj  calo; non  è ridotto 
ip  ncccflità  di  e fiere  battezzato  jdal  Pàt 
drc  , perchè  può  efier  battezzato  da 
un’altra  pedona >,  fi  rifponde  dicendo, 

£hc  quel  . Canone,  dichiara  i-chpil  Pa- 
dre non  ca^e.  nella  pena  , quando  il  fpolta . Da  ciò  giudicherctó  della  mia 
figlio  è in  recciluà  , c i [.'Sacerdote  c af-  poncualità  nel  foddufartfc.  * cui.,  ii 
i cote  : .Abfentiet  fatica  Sacerdotumtis>  Voi'.oflèrvate  giudiziofamcnce  che  il 
■ntmta  ria  e jfuate  cogfnte.  £, ancora:  In-  Concilio  di  Trento  non  è la  nofira  re- 
fulpabìle  judi.  andum  quoi  necef sitas  in-  gola  nel  propofito  di  ricevere  1!  abiure 
tuia  . h i è parlato;  egualmente , e ia*  dell  dnefia  , e di  afiolver  dalle  ccnfurc 
differentemente  rifpetco  a tutti  i laici:  della  medefima  -,  poiché  l’ufo  di  tue* 
."Namuthoc  baptizasd t opus  in  laicis  fi-  tc  le  Chiefc  di  Francia  è,  che  non  fo- 
dehbus  fuxta  Canonie  am  autborjtatfm  , lo  i Vcfcovi  j ma  ancora  i Vicar;  Ge- 
fi  necejfe  fuerit  facete  ± libere  coneeditur.  -nera li , e ;i  loro  Penitenzieri  fono  ia 
^ondioe,  che  il  Padre  pecchi, .quan-  pofiefio  di.  quella  pratica  ->Re(Uuft 
do  vi  fono  delle  donne,  o dei  Setola-  dunque  due  cofc  fole  che  ci  debbono 
rir.  Non  bifogna  dilatare  le  caferod\c-  regolare  . L’ufo  di.cUifchedunaDio- 
•fe  oltre  quello*, che  lignificano  le  pa-  cefi,  ovvero  quaodo  non  fia  certo,,. la 
iole  della  proibizione  , e bifogna  di-  ncceihtà  fondata  fopra  il  bifogno  delle 
Jatarc  le  grazie  accordate  in  favoredel  anime.  L’ufo  è vario,  pache  in  Pa- 
Bactefimo  . L’iltvfio  Sanchez , cornee-  rigi.  non  fi  deputa.,  ficcarne  ancora  ip 
vchè  di  parer  contrario,  nondi  menodi-  Roano  \ mi  ricordo  cficcflendovi  per 
cc  chiaramente,  che  fe  il  Padre  veden-  .un’Ottava  del  Canto  Sagramento  fidla 
-do  la  nccefiicà  in  cui  c ridotto  il  figlio,  quale  io  predicava  una  fanciulla  vo- 
miferatione  commotus  ne  abfque  baptifmo  lcndo  abiurare  nelle  micicnanii,.  io.fa- 
decedat  ,pede  indeliberato excurrit  ,quam~  cev.a  delle  difficoltà  j ma  finalmente 
vii  adejfent  ahi  qui  ìd  munus  prafiarc  fui  obbligato  a riceverla  ad  iftanzadel 
poflent , nonprrvaturjurepetendidebitumy  Vicario.  Generale,  il  quale  mij  affi  curò 
«Cola  fua  ragione  è,  qmjn  hc  wn  dt-  iieU.’jiÉbtdrUà.Diwefi,  • F coia,cer{.\j» 
~*.Oi  4 v clic 
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che  ciò  appartiene  de  jure  divino  al 
Vefcovo  , e ch’egli  può  depucare  pel 
bene  delle  anime  . Li  Vefcovi  fi  fono 
privati  di  quella  autorità  con  una  ri- 
ferva che  giudicarono  necefiaria  nel 
Concilio  di  Trento  ; c la  Legge  che 
hanno  fatta  in  quello  propofito  non 
poteva  , nè  doveva  eflier’  accettata  nel- 
la Francia . Una  cofa  che  dee  parimen- 
ti Jafciar  la  libertà  ai  Vefcovi  per  de- 
putare è,  che  noi  vediamo  un’infinità 
di  perfone  che  vogliono  ingerirfene  , 
fondati  , dicon’efiì  , fopra  le  pcrmif- 
fioni  , e concellìoni  dei  Papi  •,  e fem- 
bra  molto  Arano  che  un  Vefcovo  non 
abbia  la  facoltà  di  deputare  nella  fua 
Diocefi  quelli  che  gliene  dimandano  la 
pcrmiffione,  e ch’egli  giudicale  bene 
di  accordargliene  , mentre  molti  altri 
fccolari  , c Regolari  polTono  fare  la 
medefima  cofa . Nel  fare  il  Rituale  di 
Parigi,  io  propofi  quell’ inconvenien- 
te : fu  determinato  che  fi  proibito  a 
tutti  quelli  , i quali  pretendevano  di 
avere  quella  autorità  di  efercitarla , fe 
non  prefentavano  innanzi  all*  Arcive- 
feovo  il  Breve,  o la  Bolla  in  virtù  del- 
la quale  pretendevano  di  averla  -,  ma 

Suefto  Decreto  non  ha  avuto  etocto  . 
ono  fiate  fatte  dopo  di  quelte cerimo- 
nie pubblicamente  col  titolo  di  edere 
della  Congregazione  de  “Propaganda  fi- 
de , c fono  fiate  tollerate  , con  idea 
per  verità  di  cangiare  il  cofiume  della 
Diocefi  in  quella  parte,  e di  fuddele- 
gare.  Mi  è fiato  detto  da  alcuno  , fc 
non  m’inganno,  eh’ è già  flato  fud- 
delegato  ; ma  io  non  vi  dico  ciò  co- 
me una  cofa  ficura  . In  una  parola  , 
fe  voi  dubitate  dell’  ufo  della  voftra 
Diocefi,  non  abbiate  difficoltà  a fud- 
delegarc  ogni  volta  che  giudicherete 
bene  il  farlo  . 

Un  padre  che  battezza  fuo  figlio  in 
periculo , aut  faltem  quem  putat  in  pe- 
riculo , non  contrae  affinità  con  la  mo- 
lie,  che  gl’impedifca  di  rendere,  nè 
i chiedere  il  debito  , quando  fia  nc- 
ceflario  che  lo  battezzi  . Ciò  appari- 
le chiaramente  dalCan.  Ad  /immani 
qu.  i. 

Io  dico  il  medefimo  quando  lo  fac- 
cia fenza  neccdìtà , etonaoyi  deli’  altre 
DecifiMoral.  T om,L 


perfone , ma  per  un’  ignoranza  che  non 
fia  colpevole,  come  è quella  dei  Con- 
tadini, dei  quali  mi  parlate  . £ ciò  è 
fondaco  fopra  il  cap.  5*  vir , de  cogna- 
tine fpirituali , in  quefte  parole:  Si  ex 
ignorantia  id  faflum  e fi  , eos  ignorantia 
excufare  videtur  : fi  ex  malitia , eit  fua 
fraus  non  debet  patrocinati , ve l do/us  . 
E*  parimenci  fondato  fopra  il  cap.  Di - 
fcretionenty  de  e p qui  cognovit , in  quel- 
le parole  : Sed  nec  affinitas , qua  pofi 
contra&um  legitime  matrimomum  inter 
virum  uxorem  inique  contrabitur  ei 
debet  afficcrc , qui  bujufmodi  iniquitatis 
particeps  non  exiftit , cum  fuo  iure  non 
debeat  fine  fua  culpa  privati . Donde  ne 
fegue  che  quando  non  V è colpa  in 
quello  che  ha  battezzato  ( la  quale 
non  v’è,  quando  l’abbia  fatto  ex  igno- 
rantia incurabili  ) non  v’è  impedimen- 
to di  affinità  j ficcome  non  v’è  impe- 
dimento nella  donna  per  chiedere  il 
debito  al  marito,  quando  anche  avef- 
fe  battezzato  con  malizia  , perchè  è 
obbligato  a renderlo  , quantunque  non 
poffa  chiederlo. 

CASO  CCXCIX. 

Se  fi  poffa  conferire  il  Battefimo , 
e tralafciare  le  Cerimonie . 

SE  un  Vefcovo  poffa  permettere  fen- 
za peccato  ad  un  femplicc  Gehci- 
luomo  di  far  battezzare  i figli  nella 
propria  Cafa  fenza  una  necemtà  pre- 
murofa  con  condizione  però  di  lup- 
plire  le  cerimonie,  quando  li  Compa- 
ri, e Commari  avranno  il  commodo 
di  dar  loro  il  nome. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  : Che  li  Miniftri  ordina- 
re del  Battefimo  non  abbiano  1*  autori- 
tà di  amminiftrarc  il  detto  Sagramen. 
to,  eccettuato  il  cafo  di  necemtà  , in 
una  Cafa  privata,  nè  di  lafciare  lece- 
rimonic  ricevute  , ed  approvate  dalla 
Chiefa  . Imperocché  il  Concilio  di 
Trento  lo  ha  definito  nel  Canone  tcr- 
zodecimo  della  Sefiìonc  fettima  : Si 
quis  dixerit  rcceptos  & approbatos  Ec - 
eie  fi  a Catbolica  ritus  in  Jòlemni  Sacra- 
mentorum  adminifiratione  adbiberi  con - 
Ppp  • fue - 
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fuetos , aut  contcmni , aut  fine  peccato  a 
Minifiris  prò  libito  omitti , aut  in  novos 
ahos  per  quemctlmaue  Ecclefiue  Tafiorem 
mutari  poffe , anatbema  fit . Che  in  ca- 
fo  di  neceffità  il  Vcfcovo  può  battez- 
zare in  una  Cafa  privata  , e lafciare 
le  Cerimonie  delBattefimo:  Che  quel- 
li i quali  fono  i Miniftri  ordinarj  fot- 
to  di  lui  , portano  parimenci  battez- 
zare nei  cali  di  necelfità  fenza  che  ab- 
biano bifogno  di  dimandare  ladifpcn- 
fa  : Che  il  Vefcovo  non  può  fenza 
peccato  battezzare,  nè  permettere  che 
li  battezzi  in  una  Cafa  privata,  e nè 
pure  in  Chiefa,  fenza  fere  nel  mede- 
fimo  tempo  le  cerimonie,  quando  non 
vi  fia  una  ragione  confiderabile  per 
difpenfare  dalla  detta  Legge  j impe- 
rocché il  Concilio  condanna  quelli  che 
dicono  , che  fi  poffono  lafciare  quan- 
do fi  vuole  : aut  fine  peccato  a Mini- 
ftris prò  libito  omitti  poffe  . Ma  che  il 
Vefcovo  non  pecca  quando  fenza  ne- 
certìtà  battezza  , ovvero  permette  al 
Curato,  o altro  Sacerdote  di  battez- 
zare un  bambino  in  una  Cafa  priva- 
ta fenza  fare  le  Cerimonie,  con  con- 
dizione , che  fieno  fupplite  qualche 
tempo  dopo  nella  Parrocchia  dal  Cu- 
rato , o altro  Sacerdote  , purché  il 
Prelato  abbia  delle  ragioni  confidera- 
bili  per  concedere  quelta  permirtìone; 
imperocché  li  Superiori  poflono  dif- 
penfare , e pollbno  elfervi  dei  motivi 
per  difpenfare  da  quella  Legge  Ecclc- 
lìaflica . 

CASO  CCC. 

elfon  fi  dee  battezzare  fenza  le  Cerimo- 
nie confuete , eccettuati  li  Cafi  di  ne - 
ceftità. 

Di  che  materia  poffano  effere  i Fa  fi  fia- 
cri. 

SOpra  le  due  difficoltà  propofle  di 
ordine  di  Monfignor  Vefcovo  di  A 
il  mio  parere  è . 

Alla  prima  : Clic  un  Vcfcovo  non 
porta  dar  la  permiflìone  di  battezzare, 
eccettuato  il  cafo  di  rtctcrtnà',  un  bam- 
bino fenza  le  cerimonie  ordinarie  (che 
fi  chiama  volgarmente  dar  l'acqua)  fe 


; i o n i 

non  v’è  qualche  motivo  legittimo,  e 
che  non  fi  può  chiamar  tale,  quello 
addotto,  cioè  che  quelli  i quali  fono 
chiamati  per  Compari,  o Comari  non 
hanno  il  commodo  di  prefcntarlo  cosi 
preito  al  Battefimo,  eccettuato  quan- 
do fodero  di  Cafa  Sovrana,  o almeno 
Signori  di  un  gran  rango. 

Alla  feconda  : Che  dopo  di  avere 
adoprati  i vafi  di  legno , fi  fono  ado- 
prati  di  vetro  per  confervarvi  l’Euca- 
rillia  , come  fi  vede  da  quelle  belle 
parole  di  S.  Girolamo  Epilt.  4.  San - 
clus  Exuperius  Tolofie  Epificopus  vidua 
Sareptenfis  imitatore  efuriens  paficit  a - 
lios  , Ì3r>  ore  pallente  jejunus  fame  tor- 
quetur  aliena  , omnemque  fiubftantiam 
, Cbriftì  pauperibus  erogavit  . Inibii  Uh 
ditius  , qui  Corpus  Domini  caniflro  vi- 
mineo , Sanguinem  portai  in  vitro  . Il 
cap.  Va  fia  apprelfo  Graziano  de  confiec . 
di».  1.  eh’ c del  Concilio  di  Triburi; 
Zepbirinus  Sedccimus  Epificoous  patenis 
vitreis  Mififias  celebrare  conftituit . Do- 
po, Urbano  I.  ordinò  che  i Vafi  fof- 
fero  d’ argento  : Deinde  Vrbanus  Tapa 
omnia  minifteria  fiacra  fiecit  argentea  , 
dice  quel  cap.  E a quelto  propoiitoS. 
Bonifazio  di  Magonza  diceva  : Quon- 
dam Sacerdotes  aurei , fied  ligneis  cali- 
cibus  utebantur  , (jrc.  E Vvalafrido 
Sera  bone  de  rebus  Ec  clefia fi.  cap.  14. 
aggiugne  che  quel  Santo  diceva:  nane 
contra  lignei  Sacerdotes  aureis  ntuntur 
calie ibus  j imperocché  confiderava  che 
dopo  introdotti  i vafi  d’argento  , era 
crefciuto  il  luffo  , c fe  ne  faceva  an- 
che d’  oro  i ma  non  era  crefciuta  a 
proporzione  la  virtù  , e la  carità  . In 
hoc  ficut  iy  in  reliquie  cultibus  magie 
{y  magi/  per  incrementa  temporum  de - 
cus  fiuccrevit  Ecclcfi<e  , dice  Strabone 
nel  luogo  citato  . E il  Dcfpenfcs  nel 
cap.  8.  del  lib.  1.  de  Eucbar.  adorat. 
comprendendo  tutto  in  poche  parole, 
Zephirini  certe  inftitutio  )am  ohm  antim 
quata  eft  , nedum  immutata  . Et  veti - 
tum  , ac  Jancitum  , ut  ncque  in  ligneo 
propter  raritatem  , qua  S acramentum  int- 
bibttur  \ nec  m vitreo  propter  j r agili  ta- 
tem  j nec  ex  atre  ob  tetrum  fiaporem  , 
quem  inde  conctpit  ac  contrabit , ncc  ex 
auricbalco , qui  cervginem  facit , iy  vo- 
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• nìttum  provocai  \ fed  ex  auro , argento-  fiate  per  riufeire  perfettamente  . lo 
ve  y aut  fi  anno  fiere  t . Suppone  il  Ca-  non  faprei  dirvi,  quali  fieno  li  errori 
none  Ut  calix  apprettò  Graziano  de  del  Rituale  di  Parigi  ; mi  fono  cfcici 
confecr.  dift.  i.  Ut  calix  Domini cump a-  dalla  memoria  dopo  che  P ho  fatto 
tenay  fi  non  ex  auro , omnino  tamen  ex  (lampare  , e ho  faputo  che  quelli  , i 
argento  fiat  : fi  quis  autem  tam  pauper  quali  ne  hanno  fatta  lare  un’altra  c- 
tfty  faltem  vel  fianneum  calicem  babeat.  dizione  , hanno  mutate  molte  cofe  ; 
'De  cere , aut  ex  auncba/co  non  fiat  ca-  ma  non  fempre  in  meglio  . Sarà  bene 
lite , quia  ob  vini  viri utem  ccrvgmem  fa-  che  voi  ne  fcriviatc  al  Signor  dell’ 
Cit,  panterque  vomitumprovocat . Jful-  Hajc,  il  quale  ha  efaminatc  ambedue 
ftts  autem  in  ligneo  aut  vitreo  calice pr ce-  le  edizioni  , e clic  con  la  cognizione 
fumai  Miffam  cantare . Quclto  Canone  che  ha  dei  Riti,  potrà  darvi  degli  oc - 
è cavato  da  un  Concilio  di  Rems  , e timi  configli.  Ma  vi  prego  di  ftabili- 
la  Giotta  adduce  la  r*gione  per  cui  è re  per  regola  nccettaria  e fondamenta- 
ftato  proibito  di  celebrare  nei  calici  di  le  di  non  levare  cofa  alcuna  fenza  una 
vetro  : quia  vitrum  fragile  eft , iy>  im-  grande  necellìtà  ..  Imperocché  quan- 
- minerei  periculum  ejf'ujtonis  * e quello  tunque  non  fempre  fi  (appiano  le  ra- 
di’è detto  dei  Vafi  lacri  comprende  le  gioni,  per  le  quali  le  cofe  fono  fiate 
Pittìdi  ; imperocché  come  parla  Stra-  iltituite  nei  Rituali  , e alle  volte  fi 
bone,  per  vafi  s’ intendono  quelli,  qui-  abbiano  anco  delle  ragioni  che  appa- 
ri*/ precipue  nofira  Sacramenta  impo-  rentemente  perfuadono  di  dover  fare 
ttuntur  y & confecratur.  Ma  comecché  delle  mutazioni  , tuttavia  fovente  in 
il  Canone  Ut  calix  ordini  , per  auan-  progreflò  del  tempo  fi  (coprono  . An- 
to pare,  che  tutti  i vafi  facri  debbano  ticamente  era  (tata  levata  dal  Rituale 
efler  d’oro,  o di  argento,  o di  llagno,  di  Parigi  l’cffufflazione , etta  dava  fa - 
nondimeno  non  è flato  ollcrvato  tanto  flidio  a quelli  che  aveano  la  cura  di 
puntualmente,  che  alle  volte  non  fia  farlo  {lampare,  e non  vedevano  che 
flato  ordinato  di  fervirfi  d’altra  mate-  S.  Agoftino  fi  è fcrvito  di  quella  cc- 
ria.  Ne  abbiamo  la  prova  nelle  Colli-  rimonia  per  provare  il  peccato  origi- 
tuzioni  di  Odone  di  Soiioco  eh’  era  naie  contro  li  Peiagiani  . Quando  io 
Vefcovo  di  Parigi  nel  1170.  imperoc-  l’ho  riflabilita  » e ne  ho  addotra  la 
che  ordina  che  le  Pittìdi  fieno  d’avo-  ragione,  tutti  l’hanno  approvata, 
rio  nel  Can.  de  Sacr.  jlltaris  : In  Ti-  E’  vero  che  il  Signor  di  Hcrovval 
acide  eburnea  bene  clauf a propter  cafum.  ha  un  Pontificale  antico  della  voflra 
E tre  anni  dopo  rinnovò  il  medefimo  Chicfa  j il  Launojo  l’ha  veduto,  cv' 
Decreto  fub peena  magale  amendte . Qui-  ha  ritrovato  delle  cofe  buone  . Il  P. 
dam  enim , licet  yam  elapfi  funt  tres  an-  Morino  fe  n’  é fervito  ; io  proccurerò 
ni  y ex  quo  pr<ediftos  Itbellos  babuerunt  ; di  averlo  , c di  oflfervarvi  quello  che 
ita  funt  negligente s , quod  nondum  ha-  farà  più  confiderabile . 
bent  pixidem  eburneam  , nec  tabernacu - Mi  dimandate  fe  fi  debbano  fare  li 

lum  ubi  refervetur  cum  honore  Corpus  Eforcifmi  fopra  quelli  che  fono  flati 
Domini.  battezzati  lenza  le  cerimonie  ordina- 

19.  Gennajo.  rie  . 

Il  mio  parere  è che  fi  debbano  fare. 
CASO  CCCI.  Li  Rituali  1’  ordinano  ; fi  praticava 

dugent’  anni  fono  , come  fi  vede  in 
SI  debbono  fare  li  Eforcifmi  fopra  quei  Gabriello  Biel  in  4.  dift.  6.  queft.  3. 
che  fono  fiati  battezzati  fenza  art.  z.  conf.  3.  Si  praticava  parimenti 
le  fohte  cerimonie . nel  fecolo  terzodccimo  , come  fi  giu- 

ftifica  con  Riccardo  diMediavilladift. 

VO I intraprenderete  una  applica-  6.  art.  6.  queft.  1.  e con  S.  Tomma- 
zione  eh’ è di  una  grandiflima  -fo  terza]  parte  , queft.  7.  artic.  5. 
conseguenza  , e non  dubito  che  non  ad  3. 

P p p z Que- 
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Quella  pratica  è fondata  fopra  la  Se  la  feconda  opinione  c la  migliò* 
ragione,  tanto  nell’ opinione  di  quel-  re  bifogna  parimenti  fare  li  eforcifmi, 
li  , li  quali  credono  che  1’  clorcifmo  Quelto  c il  penfiero  di  Gabriello  Biel, 
fia  folamentc  fignificativo  , come  an-  Quandoque  , die*  egli , jSV  exorcifmus  pofi 
cora  in  quella  degli  altri,  li  quali  Baptifmum , quando  feilieet  propter  ne- 
dicono  eh’ è fignificativo,  ed  cfficien-  cejfitatem  imminenti s periculi  parvulus 
te . Ss  Bonaventura  in  4.  q.  6.  ar.  3.  continuo  baptizatur  non  precedente  ca - 
q.  i.  parla  della  prima  opinione  con  thecbifimo,  nec  exorcifmo  : quia  fune  non 
le  feguenci  parole  : jLhqut  dixerunt  , fit  exorcifmus  ad  tollendam  diaboli  potè - 
quod  exorcifmus  folum  fit  ad Jolemnita-  fiatem  , ne  impedtat  Baptifmum  , qui 
tem  ad  exprcjftorem  fignificationem  , jam  datus  efi  ; fed  ut  fervetur  uniformi- 
le a/iquid  ejficit  ibi , fed  folum  fìgnifi-  tas  in  modo  baptizandi , Ì3r  tunc  tantum 
catur  quod  efficitur  in  Baptifmo.  Gu-  fignificat  . Ve l quia  etiam  tunc  aliano 
glielmo  d’Auxcrre  la  (otteneva  lib.4.  modo  cobibet  diabolum , non  ut  impedtat 
trac.  3.  cap.  f.  quelt.  1.  Vide  tur , di-  Baptifmum  j fed  ut  minus  impugnet  ba- 
c’egli,  quod.  exorcifmus , (y<  cathechi-  ptifmatum  : ncque  enim  Baptifmus  fic 
fmus , isn  falis  linitio  duabus  de  caufis  excludit  potefiatem  diaboli , ut  nullo  mo- 
fiunt . Trima  efi  propter  honorem  fo-  do  impugnet  -,  non  enim  cejfat  infidiarc 
lemnitatem  Baptifmi , fecunda  efi  ad  in-  baptizatis  ....  fed  eo  modo  excludit  , 
telligentiam  eorum  qua  facit  Baptifmus:  ut  non  ad  damnationem  trabat  , & et - 
falis  enim  linitio  fignificat  diferetiones  , iam  infidiandi  potefiatem  mmuat. 
qua  dantur  in  Baptifmo  . Unde  ficuti  E Riccardo  ha  fcritto  : Quando  ta- 
luni ponitur  lumen  in  mttnu  pueri , non  men  ex  a/iquo  cafu  baptizatur  aliquis 
propter  hoc  illuminatur  anima , fed  per  non  exorcizatus  , debet  pofi  Baptifmum 
hoc  fignificatur  quod  anima  illuminatur  exorcizari  fi  fupcrvivat  , propter  Bapti- 
fpiritua/iter  a Baptifmo  : fic  per  exor-  fini  fioìemnitatem  , &>  ad  ferva ndummo- 
cifmum  non  expellitur  Diabolus , fed  fi - di  baptizandi  confueti  umjormttatem  & 
gmficatur  quod  per  Baptifmum  expelli-  etiam  quia  exorcifmus  non  tantum  ante 

tur  diabolus Exorcifmus  ergo  Baptifmum  , fed  etiam  pofi  Baptifmum 

von  expelht  diabolum , quia  non  efi  ad  babet  efficaciam  in  reprimendo  diaboli- 
hoc  t fed  ad  hoc  fignificandum . cam  potefiatem  , quam  diabolus  accepit 

L’altra  opinione  è di  Gabriello  Biel,  fiuptr  hominem  pofi  peccatum. 
di  Riccardo  , e di  S.  Tommafo  nei  E S.  Tommafo  : 2S [on  J'unt  bujufmo - 
luoghi  citati.  di  prcetermit tenda  , nifi  m necejfitatis 

Secondo  quelt’  altra  opinione  l’effct-  articulo  . Et  tunc  cejfante  penculo , de- 
to  deH’eforcifmoc.  1.  Togliere  gl’ im-  bent  fuppleri , ut  Jervetur  unijormitas  in 
pedimenti  che  potrebbe  mettere  il  de-  Baptifmo  j nec  fruftra  fupplentur  pofi 
monio  nel  ricevere  il  Battefimo  . x.  Baptifmum  , quia  ficut  impedttur  effe- 
Togliere  le  indifpofizioni  che  fono  nei  fius  Baptifmi  antequam  perciptatur  ; ita 
noltri  fenfi  per  l’ infezione  del  peccato  poteft  impediti  pofi  quam  fuerit  pcrce- 
originale,  a intendere  li  divini  Mille-  ptus . E nel  corpo  dell’articolo  : Ter 
rj.  3.  Reprimere  li  sforzi  di  Satanaf-  ca  qua  in  exorcifmo  aguntur  excluditur 
fo,  acciocché  li  fuoi  allalti  fieno  me-  duplex  impedimentum  falutaris  grafia 
no  pericolo!! . percipienda  , quorum  unum  efi  impedi- 

re la  prima  opinione  è vera,  bifo-  mentum  extrinfecum , prout  dempnesbo- 
gna  fare  li  eforcifmi  per  la  folcnnità  , minis  falutem  impedire  conantur  : 
e 1’  uniformità  del  B ittefimo , e per  fi-  hoc  impedimentum  tollitur  per  exfuffia - 
gnificare  più  particolarmente  , e più  tiones  , quibus  potefias  demonis  pelliturt 
efprcfiamente  quello  che  fi  fa  nel  Bae-  quantum  feilieet  ad  hoc , quod  non  pra- 
tefimo  : non  c maggiore  inconvenien-  fiet  impedimentum  Sacramento  fufcipicn- 
te  il  farli  , di  quello  che  fia  dare  un  do  ...  . <Aliud  impedimentum  efi  in- 
cetto in  mano  al  nuovo  battezzato,  e trinfecum  , prout  feilieet  homo  ex  infe- 
rivcltirlo  con  un’abito  bianco.  . Btonc  originali s peccati  babet  fenfus  pre- 

clu- 
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tlufos  a d percipienda  falutis  myftcria  , 

i^c. 

Quelli  che  non  vorrebbono  li  efor- 
cifmi,  bifogna  credere  che  fupponga- 
no  due  cofe.  La  prima,  effer cofa cer- 
ta che  l’cforcifmo  non  è folamente  fi- 
gnificativo  , ma  è ancora  efficiente  ; 
rtia  ciò  non  fi  può  dire  fenza  condan- 
nare dei  gran  Teologi  che  fono  di  que- 
lla opinione , e che  non  fono  mai  (ta- 
ti condannati  per  quella  cofa. 

E la  feconda  , Che  tutto  1’  effetto 
dell’  cforcifmo  confitte  nel  preparare  il 
Catecumeno  per  ricevere  il  Battefimo, 
c che  non  fi  dilata  più  di  cosi , il  qua- 
le parimenti  è un  parere  particolare  , 
poiché  li  Teologi  che  lo.  giudicano 
efficiente  gli  attribuifcono  più  di  un 
effetto . 

Non  fi  poflono  dunque  levare  dalle 
cerimonie  del  Battefimo  ( che  fi  fanno 
dopo  eh’ è fiato  conferito  il  Battefimo 
per  neccffità  fenza  di  ette  ) li  Eforci- 
lmi  fenza  condannare  dei  gran  Teolo- 
gi , e fenza  introdurre  un’  opinione 
nuova,  e che  non  ha  fondamento  al- 
cuno di  confiderazione. 

31.  Marzo  taf?. 

CASO  CCCII. 

D'tverfe  maniere  con  le  quali  uno  che  fia 

fordo  e muto  dalla  nafeita  può  effer 
iflruito  per  ricevere  li 
Sacramenti . 

SE  fi  polla  ammintftrare  il  Sagra- 
mene della  Penitenza  , e quello 
dell’Eucariftia  a uno  che  fia  muto  e 
fordo  dalla  nafeita . 

Li  Dottori  fi»  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  in  quello  Cafo  : Che  bi- 
fogna ittruire  quelli  che  fono  muti-  e 
fordi  dalla  nafeita  con  delle  immagi- 
ni, e altri  fegni  dei  Miller;  della  Fe- 
de che  debbono  cfler  creduti  diftinta- 
mente  da  tutti  li  fedeli,  e della necef- 
fità  di  confettare  i loro  peccati  alti  Sa- 
cerdoti che  hanno  l’autorità  di  rimet- 
terli, fecondo  che  le  perfone  poflono 
ctterne  ittruitc  . Hi  fecundum  omnts 
poffunt  confiteri  (y>  abfolvi.  Ergo  con- 
trabere matrimonmm . Ita  S anche z iib. 


1.  de  fponf.  difput.  8.  num.  12.  Che 
fi  può  dare  ad  effi  il  Sagramcnto  del- 
la Penitenza  quando  fi  conofce  , che 
fanno  profeflìonc  efterna  della  Religio- 
ne Criftiana  ,*  quando  fi  vede  che  fi 
gettano  ai  piedi  del  Sacerdote,  e che 
dimoftrano  coi  fegni  elicmi  di  aver 
dolore  dei  peccati  che  dichiarano  nel- 
la loro  maniera  di  avere  commef- 
fo  contro  Dio  , c di  volere  farne 
foddisfazione , e comechè  paja  che  non 
fieno,  o che  non  Dottano  neppure  ef- 
fere  illruiti  abbaftanza  dei  Mi  (Ieri 
della  Fede  dagli  uomini  per  avere  la 
tardità  dalla  nafeita  , la  quale  fecon- 
do S.  Agoftino  nel  lib.  3.  controGiu- 
liano  cap.  4.  è un  male  che  impedi- 
fee  all'  uomo  di  avere  la  fede.  Rcfpon - 
dete  quo  merito  tanta  innocenti  non- 
numquam  furda  , nonnumquam  c<eca 
nafeatur  ? Quod  vitium  etram  ipfam 
impedit  fidem , pofiolo  teftante  qui  dim 
cit  : igitur  fides  ex  auditu  : nondime- 
no poflono  averla  per  un’altra  firada; 
imperocché  fe  la  maniera  ordinaria 
per  mezzo  di  cui  l’ uomo  ha  la  Fede  , 
e l’illruzionc  che  riceve  dagli  uomini. 
Iddio  ne  ha  dell’  altre  flraordinarie  , 
delle  quali  alle  vòlte  fi  ferve  , cioè  il 
minillero  degli  Angeli  , ovvero  un’ 
ispirazione  immediata,  come  c’infe- 

f;na  Santo  Agottino  nel  cap.  19.  del 
ibro  de  Dono  perfeverantia  . Taucijfi- 
mis  effe  donatum  , ut  nullo  fibi  homine 
predicante , per  ipfum  Dominum  , vef 
per  lAngclos  Ccelorum  , doRrinam  falu- 
tis accipiant  ; mult  'ts  vero  id  effe  dona - 
tum , ut  Deo  per  bomines  credane  . E 
nel  libro  de  correptione  & grafia  c.  f. 
dice  del  Vangelo  : Qu.vnvis  etiam  pop. 
fit  non  per  hominem  nomini  dori  , fon- 
dato tapra  quelle  parole  dell’  Epittola 
ai  Galati  : Tacque  enim  ego  ab  homine 
accepi  illud,  ne  atte  didici  : fed  per  re- 
ve lattone m Chrifli  Jefu . E coerentemen- 
te a S.  Agottino,  S.  Tommafo  tapra 
il  3.  lib.  delle  Sentenze  dift.  if.  q.  4. 
In  bis  qu<e  funt  neccffaria  ad  falutcm  , 
nunquam  Deus  homtni  qu<ercnti  fuam 
falutem  deeft , vel  deficit , nifi  ex  culpa 
Jua.  linde  explicatio  eorumqude  funt  ne- 
ceffaria  ad  falutem , vel  divinitus  pro- 
videntur  borni  ni  per  pradicatorem , ficut 

p*- 
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'patet  de  Concilio  . Adi.  io.  {&  Eunu - 
cbo  Candacis  Regina , Adi.  8.  vel  per 
revelationem , qua  fuppojita  , in  poteva- 
te liberi  arbitriiefi  ut  excrceat  attum  fi- 
dei . £ il  Maeftro  di  S.  Tom  malo  , 
Aleflandro  d’  Arles  p.  3.  quell.  8z. 
membr.  j.  art.  4.  dice  , che  Iddio  i- 
Ilruifce  i lordi  dalla  nafeita  per  mez- 
zo della  grazia  del  B.ittefimo:  De  fur- 
do  i^ro  oportet  dici,  quod  fi  lumen  gra- 
tile non  fuerit  cxtinBum  per  peccatum  , 
cum  pervenerit  ad  perjeBam  cetatem  , ' 
gratta  bapùfmalis  docebit  eum  de  omni- 
bus , vel  implicite  , vel  esplicite  creden- 
do , fcilicct  ut  credat  quidquid  credit 
ÌLcclcfia , fi  conferrc  potefi  perciperc 
quii  fit  Ecclefia  , fi  autem  non  potefi  } 
Janftificatio  baptifmalis  fujficere  ad  fa  - 
lutem  fibì , ficut  parvulo  . £ ficcome  c 
cola  certa  che  Dio  fi  ferve  alle  volte 
di  una  di  quelle  maniere  , e non  uni- 
camente del  miniltero  degli  uomini 
per  iftruirc  alcuni  uomini  dei  Millerj 
della  Fede  : fi  può  credere  fenza  teme- 
riti  , che  un  battezzato  lordo  e muto 
dalla  nafeita  fia  del  numero  di  quelli 
thè  fono  Itati  iltruiti  in  una  di  dette 
maniere  Itraordinarie  > quando  fi  vede 
che  profclTa  citeriormente  la  Religione 
Cattolica,  con  alfiltcre  al  Servizio  di- 
vino con  divozione  , c col  vivere  fe- 
condo le  regole  del  Vangelo  . Perciò 

9uando  fi  getta  ai  piedi  di  un  Saccr- 
ote  , e gli  dichiara  coi  legni  ertemi 
li  fuoi  peccati  con  dolore  di  averli 
commelfi,  e dimoltra  di  volerne  fare 
la  foddisfazionc,  bifogna  dargli  1*  af- 
foluzione. 

Si  può  parimenti  dare  ilSagramen- 
to  dell’  Eucariftia  a uno  che  fia  lor- 
do , e muto  dalla  nafeita  , dopo  che 
li  farà  confettato  fagramcntal mente  al 
Sacerdote , come  abbiamo  detto , pur- 
ché dimoftri  con  alcuni  legni  , e ge- 
lli  di  avere  un  gran  defiderio  di  ri- 
ceverlo , di  adorarlo  , e che  pruden- 
temente fi  giudichi  dal  fuo  contegno, 
che  difeerna  il  Corpo  di  jNoftro  Si- 
gnor Gelucritto, 


I,  O N I 

CASO  CCCIIL.  ■ 

Li  Vefcovi  in  alcune  occafioni  poffono 
difpenfare  dai  voti  che  fono  rifervati 
al  Tapa , 0 per  Legge , 0 
per  cofiume . 

E*  cofa  certa  che  vi  fono  cinque  for- 
1 tc  di  voti , ladifpenfa,o  commu- 
tazione dei  quali  è rifervata  al  Papa  . 
L'cofa  certa  parimenti,  che  di  quelle 
cinque  forte,  non  v’è  altro  clic  quel- 
lo del  pellegrinaggio  alla  Terra-Santa, 
che  gli  fia  rifervaco  dal  Gius  Canoni- 
co , eh’  c nel  cap.  Ex  multo , de  voto  . 
Gli  altri  quattro  che  fono,  quello  del- 
la Religione,  quello  della  caltirà  per- 
petua, quello  di  Roma  al  fepolcro  d^- 

Sli  Appoftoli  , e quello  di  S.  Iacopo 
i Gallizia  , fono  rifervati  folamence 
per  collumc , ufu  & confuetudine  , cp- 
mc  hanno  bcnilfimo  ottcrvato  il  Silve- 
ftro  {.  Votum  4.  quell.  3.  Il  Navarfo 
nel  fuo  Manuale  c.  iz.  n.  7$.  e il  ro- 
llante dei  Teologi , e dei  Canonilli  cón 
etti . E*  cofa  certa  in  terzo  luogo r che 
il  voto  {tetto  di  Gerufaiemme  non  è 
rifervato  efprettamente  , fe  non  quan- 
do è fatto  in  fubfidium  T erra  SanBa  , 
c non  folamentc  ex  devotione . Le  pa- 
role del  capo  citato  giuliificano  quella 
propofizione  , la  quale  è Hata  detta  dal 
Panormicano , e da  altri  Canonirti  con 
eflolui . a.  £’  cofa  certa  che  fi  poflbno 
fare  quelli  voti  in  tre  maniere  > alfo- 
lutamente , con  condizione , ovvero  in 
pena  3 e che  quando  fono  condiziona- 
li e penali , il  Vefcovo  può  difpenfa- 
re ♦ E’  cofa  certa , che  il  voto  di 
non  ammogliarli,  non  è in  fe  fletto  il 
voto  di  edilità  , e di  continenza  per- 
petua -,  e che  il  voto  di  non  ammo- 
gliarli confiderato  precifamente , none 
un  voto  rifervato:  nondimeno  ficcome 
in  materia  di  voti  bifogna  confidcrare 
piuteofto  l’intenzione,  che  le  parole  i 
l’intenzione  di  quelli  che  fanno  voto 
di  non  ammogliarli  mai,  effendo  d’or- 
dinario quella  di  confcrvare  la  cartità 
perpetua , ne  fegue  che  per  ragione  di 
quella  intenzione  , il  voto  di  non  am- 
sfogliarli  è d’ordinario  un  voto  ri  fer- 
va- 
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vato,  perché  in  fatti  per  ragione  del-  tudine , vergeret  in  detrimentum  am- 
ia fuddecta  intenzione  è un  vero  voto  marum . Quello  coftume  da  fe  non  a- 
di  callità  perpetua,  comcchè  paja  che  vrebbe  forza  alcuna,  quia  non  effit ra- 
fia. fidamente  un  voto  di  non  amino-  tionabilis . Et  cum  jure  divino  concejfa 
gliarfi  . 6.  E’  cofa  certa  , che  quando  fit  Epifcopis  facultas  difpenfandi  fuper 
vi  fia  motivo  di  dubitare,  fc  un  voto  omnibus  votis  difpenfabilibus , quia  po- 
fatto  in  materia  rifervata  , fia  valido,  teftas  quoad  aftam  , refpedu  ejufmodi 
tanto  fe  il  dubbio  fia  del  Gius  , come  votorum , limitatur  ex  ufu  (y  confuetu. 
del  fatto,  il  Vcfcovo  può  difpenfarlo,  dine  Ecclefi <g  , ne  in  aflum  exeat , non 
e commutarlo:  imperocché  votum  du - eft  credibile  ad  Summum  Tontificem  fo - 
bium  non  eft  fimpliciter  votum  ; E non  Zum  pertinere  , iy  non  ad  Epifcopos  , 
vi  fono  altri  voti  rifervati,  fenon  cer-  quando  f ac ilis  aditus  non  patet  ad ipfum. 
ta  iy  indubitata  in  materia  refervata  . In  quanto  alla  feconda  difficolta  , il 
7.  E’  cofa  certa,  che  vi  fono  dei  cali,  mio  parere  è che  il  Vefcovo  avendo 


nei  quali  i Yefcovi  polfono  difpcnfare 
da  quelli  voti  rifervati , quando  anche 
fia  cofa  chiara  che  fono  tali  , come 
quando  v’è  motivo  di  difpenfa,  e che 
non  eft  fac ilis  aditus  ad  Summum  Ton- 
tificem, ovvero  perchè  quelli  che  han- 
no fatto  il  voto  non  hanno  il  denaro 
necertario  per  ottenere  la  difpenfa  che 
farebbe  loro  legittimamente  conceda  : 
la  ragione  di  quella  propofizione  è , 
che  quella  riferva  llabilica  dall’ufo  , 
diventerebbe  contraria  al  bene  della 
Chiefa,  e pregiudiziale  allafalutedcl- 
1* anime  -,  e per  l’altra  parte  l’ufo,  e 
la  coofuetudine  non  ha  forza  di  leg- 
ge , nifi  fit  rationabilis  iy  legitime  pr<t- 
fcripta  , come  fi  legge  nel  cap.  Cum 
tanto , de  confuetudine . Finalmente  è 
cola  cerca  , che  levitas  in  vovente  ad 
voti  emijjionem , e che  imbecillitas  ejus 
ad  votum  exequendum  , fono  caufc  le- 
gittime per  difpenfare  . Edcndo  pre- 
luppolli  quelli  principj  , è facile  rif- 
ponderc  alle  difficoltà  della  vollra  let- 
tera . Cominciando  dalla  prima  , in 
cui  mi  dimandate,  fc  il  Vefcovo  pof- 
fa  difpcnfare  da  un  voto  di  non  ma- 
ritarli fatto  leggiermente  , quando  vi 
fia  della  difficoltà  per  offorvarlo  , e 
che  la  perfona  non  poffa  fenza  diffi- 
coltà trovare,  come  mandar’ a Roma. 
I!  mio  parere  è,  che  il  Vefcovo  pof- 
fa . T ai  .Co  fc  dubium  fit  votum , come 
ancora  fi  fit  certum  in  dubio  , può  dif- 
penfare, perchè  folime.  ic  certa  iy  in- 
dubitata in  materia  refervata , fono  ri- 
fervaci *,  in  certo  lo  può  egli  ; impe- 
rocché altrimenti  quella  riferva  fon- 
data unicamente  in  ufu  atque  confue - 


la  autorità  di  difpcnfare  in  quelli  ca- 
li, pofia  comunicarla  al  fuo  Vicario 
Generale,  ma  che  non  gliene  comuni- 
chi con  una  concellìone  generale  , e 
che  fia  necertaria  una  concelfione  fpe- 
ciale  di  difpenfare  dai  voti,  dai  qua- 
li egli  può  difpcnfare  . Il  Rebuifo  è 
di  quello  parere,  in  praxi  Tir.  de  for- 
ma Vicaria  tus  *Arcbìepifcopi , num.  44. 
dove  dice  : Toteftas  difpenfandi  non 
tranfit  cum  generali  mandato  ; donde 
conchiude  , quod  Sicario  eft  probibita 
difpenfatio  in  cafibus  ctiamì  in  quibus 
potè  fi  Epifcopus  de  jure  difpenfare  ; nifi 
buie  Vicario  data  fuerit  fpecialis  pote- 
ftas  . Non  è ncceff.irio  , che  quella 
concelfione  fpeciale  di  difpcnfare  dai 
voci  parli  delle  riferve  in  certi  cali  \ 
ma  ferve  che  fia  una  permiffione  di 
difpenfare  dai  voci  che  può  difpenfa- 
rc  il  Vefcovo . 

US.  Fcbraro  1666. 

CASO  CCCIV. 

Vn'  t. Arcidiacono  , non  folo  non  può  difpen- 
fare da  un  voto  di  caftità  perpetuo  , e 
ajfoluto , ma  ne  pure  un  Vcfcovo  , per 
cjfer  qucfto  uno  di  quei  voti  che  fono  ri- 
fervati al  Tapa. 

UN’  Arcidiacono  deputa  un  Curato 
per  far  la  Vifita  in  vece  fua  , e 
gli  dà  tucta  l’autorità  che  ha  come  Ar- 
cidiacono . Nel  corfo  della  Vifita  che 
fa  il  Deputato  , due  Curati  ricorrono 
a lui  per  ottenere  la  difpenfa  da  un  vo- 
to di  callità  , che  dicono  edere  fiato 
fatto  da  una  fanciulla , la  quale  aven- 
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do  mutata  difpofizione  vorrebbe  mari- 
tarti . Per  avere  il  loro  intento  , quei 
due  Curaci  rapprefencano  al  Deputa- 
to, che  propriamente  la  detta  fanciul- 
la non  ha  fatto  un  voto;  ma  clic  uno 
fcrupolo  che  la  tormenta,  da  cui  non 
v’è  modo  di  liberarla,  fe  non  con  una 
Difpenfa:  che  peraltro  vi  fatàdagua-, 
dagnare  una  doppia  per  quello  che 
concederà  la  difpenfa  , con  condizione 
però  che  con  la  detta  doppia  reltino 
pagate  le  Decime  d’  uno  di  quei  due 
Curati.  11  Deputato  con  1*  idea  di  a- 
verc  tutta  l’autorità  dell’Arcidiacono , 
e che  l’Arcidiacono  ha  l’autorità  di  di- 
fpenfare  da’  voti  di  cafticà  , acconfen- 
te  di  dare  la  Difpenfa  ; fi  fa  prefenta- 
re  una  Supplica  , in  cui  viene  efpofto 
ch’è  flato  fatto  un  voto  di  non  pigliar 
marito,  o di  vivere  in  caftità  ; foferi- 
ve  la  Supplica  accordando  la  Difpen- 
fa dal  detto  voco . Qualche  tempo  do- 
po avendo  fatta  rifleflìone  fopra  la  fua 
condotta  nel  fopraddecto  Cafo  , ne  ha 
provato  difpiacere  , e per  efler’  infor- 
mato di  quello  ch’è  obbligato  a fare, 
dimanda  alti  Signori  Dottori  della  Sor- 
bona . 

1.  Se  1’  Arcidiacono  in  virtù  della 
fua  dignità  po(Ta  difpenfare  da’voti  di 
cafticà  ; e in  cafo  che  pofTa  , fe  la  co- 
municazione generale  fatta  al  Deputa- 
to di  tutta  la  fua  autorità  d’ Arcidia- 
cono bafti,  perchè  polla  difpenfare  va- 
lidamente e lecitamente  dal  voto  di 
cafticà . 

z.  Se  il  Deputato  abbia  commetta 
fimonia,  dando  la  Difpenfa  fu  la  pro- 
metta di  una  doppia  ; fc  fia  obbligato 

10  cafo  di  fimonia  a reltituirla  allepcr- 
£one  che  hanno  ottenuta  la  Difpenfa  , 
e che  glie  l’hanno  data,  ovvero  fe  deb- 
ba piuttofto  darla  a’  poveri  ; fe  la  fola 
promeffa  della  doppia  accettata,  comc- 
chè  non  cfeguica  ; ma  feguita  però  la 
Difpenfa  , bafti  per  render  fimoniaco 

11  Deputato;  quali  pene  abbia  incorfe 
in  cafo  che  fia  reo  di  fimonia  ; fe  in 
quefta  occafione  fia  irregolare,  avendo 
celebrato , c fatte  le  funzioni  Sacerdo- 
tali con  quel  reato  . Finalmente  che 
cofa  debba  fare  per  efeirne  ; fe  fia  ne- 
ceffurio  ricorrere  in  Corte  di  Roma  , 


IONI 

ovvero  , fe  bafti  ricorrere  al  Vefcovo 
Diocesano. 

$.  Se  il  Deputato  fia  obbligato  ari. 
cuperare  la  Supplica  , fotto  la  quale 
v’e  la  Difpenfa,  e di  avvertire  le  Par- 
ti che  la  Difpenfa  è nulla,  e che  non 
poffono  contrarre  il  Matrimonio  in  vir- 
tù della  medefima,  fe  fia  obbligato  ad 
avvifare  altri  oltre  le  Parti , e fc  deb- 
ba fare  qualche  altra  cofa  per  impedì-  • 
re  il  matrimonio  di  quella  perfona 
che  ha  fatto  il  voto . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte  . Alla 
prima  . Che  1*  Arcidiacono  in  virtù 
della  fua  dignità  non  pofTa  difpenfare 
dal  voto  di  caftità  . Il  Vefcovo  ftcfTo 
che  può  difpenfare  dal  voto  di  non 
maritarti  , dal  voto  di  caftità  ad  tem- 
piis , dal  voto  di  caftità  perpetuo  pe- 
nale e condizionale  , non  può  difpen. 
fare  dal  voto  di  caftità  perpetuo  atto- 
luto,  per  effer  quello  voto  unodc’cin- 
que  riicrvati  al  Papa . 

. - Alla  feconda.  Che  il  Deputato  del- 
l’Arcidiacono ha  commeffa  una  fimo, 
nia  mentale  , dando  la  Difpenfa  fud- 
detta  per  mezzo  di  una  doppia  ; im- 
perocché ha  avuta  1*  intenzione  di  da- 
re  una  cofa  fpirituale  per  denaro  , e 
in  fatto  non  ha  dato  nulla  . Ch’  è ob- 
bligato areftituire  quella  doppia  a’po- 
veri,  fe  l’ha  ricevuta,  e non  alla  Par- 
te,  da  cui  l’ha  ricevuta;  che  nonèin- 
corfo  nelle  pene  delli  fimoniaci  per  non 
eflere  una  fimonia  in  Ordine,  ne  in  Be- 
neficio e però  non  è caduto  nella  irre- 
golarità ex  delitto  male  exercendi  ordi- 
nes . Se  il  fuo  delitto  è rifervato  al  Ve- 
fcovo bifogna  mandarveio  , o almeno 
dal  Vicario  Generale  , o dal  Penitene 
ziere  , e non  c neccffario  farlo  ricorre- 
re al  Papa . 

Alla  terza  . Che  il  Deputato  è ob- 
bligato a ricuperare  la  Supplica  con 
la  pretefa  Difpenfa  data  da  etto  ; di 
avvertire  le  Parti  ch’è  nulla,  e clic  non 
poffono  in  virtù  della  medefima  con- 
trar  matrimonio  lecitamente  ; non  c 
obbligato  ad  avvifare  altre  perfoncchc 
le  Parti  , fe  il  Cafo  c occulto  , com- 
prendendo però  fotto  quello  nome  li 
mediatori,  0 Curati  de’quali  è parla. 

to 
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to  nell’  Efpofto  •,  e non  è obbligato  a 


far  altro  che  1’  avvertimento,  e l’efor. 
tazione . 

17.  Ottobre  1676. 


CAS-O  CCCVI. 


( 


> Npn  è lecito  lafciar  della  robba  alla  m 0- 
glie  per  mezzo  di  un  fide icommiffo  , 9 
quelli  che  vi  cooperano  , fono  obbliga  ti 
• ’ : alla  reftituzionc . 

Un  voto  femplice  di  caftità  fatto  nelle  Si  può  difpenfare  da  un  voto  di  caftità 
mani  di  un  Confejfore , >e  a iftanzadcl  fatto  per  leggerezza* 


CASO  CCCV. 


medejtmo , non  è valido . 


u 


NA  fanciulla  di  diciott’anni  fini- 
ci  fa  voto  di  caftità  nelle  mani 


Giovanni , ammogliato  con  Luifa  , 
non  può,  ritrovandoli  in  punto  di 
morte  ; dare  a Pietro  fuo  amico  una 


del  fuo  ConfelTore,  che  l’obbliga  a far-  fomma  di  denaro  perchè  la  dia  dopo 
lo  , e lo  fa  più  per  compiacenza  per  la  fua  morte  a Luifa  fua  moglie  , fe 
effo  che  per  altro  motivo*  comechcel-  lo  Statuto  del  paefe  proibifee  al  mari- 
la  fappia  molco  bene  quello  che  face,  to  di  far  donazione  alla  moglie  caufa 
vaj  dopo  ella  pecca  col  mcdcfimoCon-  mortis . Sarebbe  un  fideicommiflò  proi- 
feffore  , e crede  dopo  queft’  errore  di  bieo  dalle  Leggi  : Ver  fideicommijfa  , 
poterli  maritare  per  aver  violata  la  fua  dice  S.  Girolamo  , legibus  illudimus  . 
promelTa  , il  che  dimoftra  , come  voi  Siccome  noi  polfediamo  i beni  folamcn- 
vedete  , la  debolezza  di  fpirito  della  te  in  virtù  del  diritto  delle  genti  » e 
fuddetta  perfona  ; dopo  li  marita  , ef-  che  li  Statuti  fono  il  noftro  diritto  del- 
fendogli  itaco  detto  da  un  Sotto  Peni-  le  genti  fcritto  > quelli  beni  non  fono 
tenziere  che  poteva  farlo,  e fenza  di-  noftri,  e noi  non  ne  polliamo  difporre 
fpenfa  } perchè  innanzi  giudicò  che  il  fe  non  fecondo  lo  Statuto.  Quello  che 
voto  non  avelie  tutte  le  circoftanze  che  ne  difpone  altrimenti  e quello  che  vi 
lo  rendono  valido  . Ella  ha  avuti  de*  coopera  peccano  , e fono  obbligati  a 
figliuoli  che  fono  morti  , il  marito  1’  reftituire  alli  Eredi  , lìccomc  ancora 
ha  abbandonata  , e ne  ha  fpofata  un’  quello  che  li  riceve  con  quella  fola dif- 
altra  in  una  Città  della  Francia  . Si  ferenza,  eh’ elìdendo  la  robba,  ella  re- 
dimanda fe  effa  fia  obbligata  a ricever-  da  primieramente  obbligata  per  la  re- 
io in  cafo  che  volelfe  ritornare  conef-  ftituzione  . La  legge  della  carità  non 


folei,  e fe  debba  tollerare  come  innan- 
zi, e fe  polla  ricufarlo  quoad  tborum  *, 
poiché  il  Vangelo  lo  permette  . Siete 
pregato  del  voftro  parere  fopra  quello 
~ - dicendo  ancora  che  cofa  ella 


.aio 


ci  obbliga  a difpone  fe  non  di  quello 
eh’  è noftro  per  li  bi fogni  del  prollìmo, 
e non  di  quello  che.  non  è noftro  ; e 
perciò  li  beni  elfendo  noftri  in  virtù 
dell  i Statuti  , quando  li  Statuti  non 
debba  fare  in  riguardo  al  fuo  matri-  ci  permettono  di  difpome  in  favore  di 
xnonio . * • . . • certe  perfone  , non  fono  noftri  rifpctto 

Ella  è obbligata  a fottomctterli  al-  alle  medelìme  . Giovanni  aveva  la  li- 
la  determinazione  del  Sotto- Pcnitcn-  bertà  di  avantaggiare  Luifa  nel  Con- 
zierc.  Il  matrimonio  è buono,  quan-  tratto  del  matrimonio  a norma  di  quel- 
do  non  vi  fieno  Itati  altri  impedimen-  Jo  che  permettono  liStatuti.  Egli  non 
ti:  ella  ^obbligata  ariconofcere  q,uel-  l’ha  fatto  , ora  non  v’è  più  rimedio  . 
lo  che  l’ha  abbandonata  , c.  che  n’ha  Non  ferve  il  dire  che  Giovanni  non  è 
fpofata  un’altra  , per  fuo  marito  , e ftato  fedotto  per  fare  quello fideicom- 
lcgittimo  fpofo  i ma  non  c però  ob-  milTo  in  favore  di  Luifa  , c che  lo  ha 
bligata  a riceverlo  quoad  thorum  i ma  fatto  per  una  pura  compaflìone  che  ha 
può  perdonargli,  e dopo  riceverlo,  e avuto  della  povertà  di  fua  moglie  i 
fino  eh’  egli  vivcrà  , ella  non  potrà  imperocché  la  compafiìonc  c la  mife- 
fpofarne  altri ria  del  prollìmo  non  ci  danno  autorità 
Parigi $.  Agofto  1676*  per  difporre  dc’bcni  in  una  maniera  di- 

; Decif.Moral.  T om.L  Qqq  ver- 
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verfa  da  quella  che  ordinano  le  Leg. 

f;i  . In  oltre  Luifa  avrà  il  fuo  vedovi, 
e fecondo  la  difpofizione  dello  Statu- 
to , e li  vantaggi  che  debbono  aver  le 
donne  fecondo  lo  Statuto , quando  nou 
v’è  Contratto  di  dote.  11  vedovile  nel- 
lo Statuto  di  Montargis  c.  14.  a.  è la 
metà  di  tutti  i beni  che  aveva  il  ma- 
rito nel  tempo  della  confumazione  del 
matrimonio  , e di  quelli  che  ha  avuti 
dopo  dal  padre,  dalla  madre  , dall’a- 
vo, e dall’ava,  de’quali  la  moglie  ab- 
bia l’ufufrutto  fua  vita  durante  , pa- 

5 andò  le  gabelle,  c mantenendo  lifud- 
etei  beni:  e li  vantaggi  fono  nell’art.i. 
del  cap.  8.  del  medefimo  Statuto  ; la 
comunità  de' beni  mobili,  debiti,  cre- 
diti fatti , tanto  avanti  il  loro  matri- 
monio, come  nel  tempo  del  medefimo, 
-e  eli  acquifti  de’ftabili  fatti  nel  tempo 
del  matrimonio.  Donde  voi  potete  giu- 
dicare che  nel  detto  Statuto  la  moglie 
debbe  avere  in  proprio  la  metà  di  tut- 
ti li  beni  , fe  fono  acquiftati  tutti  do- 
po il  matrimonio,  e. degli  altri  acqui- 
flati  avanti,  il  godimento,  fe  fono  mo- 
bili , la  metà  pure  in  proprio , fe  fono 
Aabili  , per  goderne  folamente  1’  ufu- 
frutto  : ond’  ella  non  avrà  tanto  bifo- 
gno  di  compaflìone  come  vi  pervade- 
te , fe  il  voftro  Efpofto  c veridico  , c 
ch’ella  fi  a foggetta  alio  Statuto  di  Mon- 
targis, come  10  prefumo  dalla  data. 

Alia  voftra  feconda  difficoltà  non  fi 
può  rifponderc  fe  non  condizionata- 
mente . La  feconda  e la  terza  promef- 
fa  che  Maria  ha  fatta  a Dìo  di  non 
maritarli,  non  fono  confiderabili , poi- 
ché le  ha  fatte  nel  fuppofto  di  edere 
di  già  obbligata,  e non  altrimenti:  di 
modo  che  il  punto  della  difficoltà  fi 
riduce  alla  prima  promeffa  che  ha  fat- 
to a Dio,  quando  vide  che  fuo  Padre 
imbrattavi  la  moglie  con  fatti , e con 
parole  . Ella  dunque  può  aver  fatta  a 
Dio  quella  promeda  con  una  cognizio- 
-ne  {ufficiente  , e con  tutta  la  libertà  , 

« può  averla  fatta  altresì  fenza  una 
matura  deliberazione  , e troppo  leg- 
giermente . Io  non  podo  giudicare  co- 
me eda  l’abbia  fatta:  bi  fognerebbe  ve- 
derla , c parlarle  , e conofccrla  bene  : 
il  fuo  Confeflòre  è quello  che  può  giu- 
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dicare  meglio  di  verun’ altro.  E in  ca- 
lò che  non  fi  fappia  rifolverc  a giudi- 
care , può  mandare  la  fanciulla  dal 
Vefcovo  , ovvero  dal  Vicario  Genera- 
le, i quali  efamineranno  il  fatto,  e iti 
cafo  che  vi  fia  dubbio  potranno  dichia- 
rare giuridicamence  elle  non  è obbli- 

Sata  , e fe  ftimano  bene  commutarle 
1 promeda,  o difpenfarnela . 

Parigi  30.  Gennajo  1 668. 

CASO  CCCVII. 

• • 

Se  una  danna  cb ’ è fiata  conosciuta  car- 
nalmente avanti  il  matrimonio  , poffa 
entrare  in  Religione  ejareivoti , qua»- 
/ io  non  è feguita  la  confumazione  dopa 
la  celebrazione  del  matrimonio . 

' - 1 * 

CAjo,  Gentiluomo,  dopo  di  aver  co* 
nofeiuta  carnalmente  fotto  pro- 
meda di  matrimonio  Tcrenzia , che  re- 
tto gravida  di  lui , e ne  ha  avuto  un 
bambino  , l’ha  fpofata  in  faccia  della 
Chiefa  nella  maniera  preferita  dal 
Concilio  di  Trento;  ma  dopo  la  cele- 
brazione del  matrimonio  , Ca;o  per 
un  certo  difgufto , non  ha  pili  toccata 
Terenzia  fua  moglie  , ed  è andato  a 
fare  un  lungo  viaggio  di  molti  anni  . 
Nel  tempo  della  lua  lontananza  , Te- 
renzia c entrata  in  un  Monaiiero  , e 
non  avendo  mai  ricevuta  rifpofta  di 
molte  lettere  feritte  a Caio  fuo  mari- 
to, prefe  l’abito  Religioso,  efeccpro- 
fetfione  . E dopo  fei  , o fette  anni  di 
adenza,  Cajo  ritorna,  e cita  Terenzia 
a efeire  dal  Chioftro  , e aderirgli  co- 
me a fuo  Marito  i Terenzia  fi  difen- 
de , e pretende  di  non  poterlo  fare  in 
lofcicnza  per  ragione  dei  voto  dà  ca« 
tticà  , e della  profetlìone  Religiofa  . 
Cajo  a quello  rifiuto  fi  dichiara  «he 
piglierà  un’altra  moglie. 

Si  dimanda  all  i Signori  Dottori , c. 
Se  Terenzia  poteva  tare  la  fua  pretefa 
tptofclfione  in  virtù  ^ del  Concilio  di 
Trento,  il  quale  dichiara,  che  matti - 
mania m ratum  , non  confummatum  fol~ 
vi  tur  per  Religioni s tngrejjum  , per  ra- 
gione, come  lì  è detto  neH’Efpofto  che 
le  parti  non  l’hanno  confumato  dopo 
di  averlo  contrattò  . 1,  Se  Cajo  pofTa 
...  ».  ► 1 io 
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la  cofcicaza  pigliare  un’  altra  mo- 
glie . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  a- 
vanci  di  rifponderc  alle  due  difficoltà 
propelle,  giudicano  bete  di  fareun’of- 
lerv  jzicn.c . 

Cioè  che  li  Teologi  , e li  Canonici 
tratuno  quella  queftione.  J>c  la  cogni- 
zior.e  carnale  chc-un’  uomo  ha  avuto 
di  una  donna  , con  cui  dopo  fi  è am- 
mogi  iato,  e non  ha  più  conofciua  car- 
nalmente dopo  contratto  il  matrimo- 
nio, fia  fufficientc  per  dire  che  il  ma- 
trimonio lìa  fiato  confumato  . Alcuni 
Autori  credono  che  non  fia  f ufficien- 
te. Il  Covaruvi.is  r.  i.  dfSponfal.  p.i. 
cap.4.  $.1.  11.24.  è di  quelto  parere  , 
e fcrive  ih  termini  precifi,  che  non  di - 
CTtur  confugium  confummatum  in  coitu 

Cttc  e denti  , J'ed  ex  fecuto  . Nc  adouce 
ragione  : llle  fi  qu  idem  forme arius  e/t , 
tic  vero  coniugala  . il  Sanchcz  de  ma- 
trimonio lib.  1.  difp.  21.  n.  12.  è della 
niedefima  opinione,  c cita  alcuni  Teo- 
logi , e Canon  itti  che  fofiengono  il 
medefimo . 

Alcuni  altri  la  credono  fu  Sciente  , 
col  fondamento,  che  ficcome  il  matri- 
monio ha  la  virtù  di  legittimare  la 
prole  nata  innanzi  dalle  perfone  che 
hanno  contratto  , non  ha  meno  forza 
per  fare  che  l’atto  con  cui  fono  fiati 
generati  patii  per  un’atto  di  confuma-> 
zionc  del  matrimonio.  Ippolito  in Sin- 

SL  joo.  è di  quefio  parere  , e cita 
ludio  tu  rttbr.  ff.  foiut.  matrim.  S gi- 
va rb{uptiarum  , e li  Baldo  fopra  il 
cap.  Licei,  de  translat.  Epifc.  Pare  che 
li  Canoni  fieno  favorevoli  a quefia  opi- 
nione, perchè  dicono  generalmente  che 
una  donna  può  farfi  Rcligiofa  contro 
la  volontà  di  fuo  marito  , fe  non  ha 
avuta  la  compagnia  carnale  del  mede- 
fimo  , e fe  non  è diventata  una  carne 
con  efiolui,  fenza  riftrignere  al  tempo 
futfeguente  alla  celebrazione  del  matri- 
monio: Cosi  parla  Aleflandro  III.  nel 
C.  forum , de  converf.  conjug.  Voft  con- 
fenfum  legitìmum  de  pr  ce  fotti , dicagli  , 
Ucitum  eft  alteri , altero  repugnante , eli- 
gere  monafierium  ( ficut  Sanili  quidam 
de  nuptiis  vacati  fecerunt  ) dummodo 
camalli  commiati*  non  inter  ve  ne  rit  inter 


eos  . E poco  dopo  , qui  cui»  non  fui f- 
fent  una  caro  fimul  effetti , (yr.  E nel  c. 
Ex  publico  , del  meuefimo  titolo  . Si 
prec  Aldus  vtr  ipfam  carnai  iter  non  co- 
gnoverit.  Non  dice  a tempore  defponfa - 
tionis  de  prcefenti  folamence  -,  ma  parla 
indefinitamente  -,  e perciò  comprende 
il  tempo  precedente  alla  celebrazione 
del  matrimonio  , oltre  il  tempo  futte- 
guente.  E nelC.  Commiffum  de  fponfal. 
Si  tamen  poft  defponjationem  copula  non 
dignofeitur  intervemjfe  corna  lisi  Con  la 
parola  defponfationem  s’ intende  la  pro- 
metta di  matrimonio  fpiegata  innanzi 
con  quelle  parole  de  contrabendo  matri- 
monio fidem  dedit , e che  tì  chiama  de- 
fponfatio  de  futuro. 

Finalmente  alcuni,  come  ilSilveftro 
in  Summa  V.  Reltg.  li.  hanno  creduto 
che  la  copula  carnale  fra  marito  , e 
moglie  avanti  del  loro  matrimonio  , 
non  impedifca  che  non  polla  farfi  Re- 
ligiofa , quando  è fiata  precedente  an- 
co alli  Spuntali  j ma  che  fia  d’impedi» 
mento  , comcché  feguita  avanti  del 
matrimonio  , fc  ciò  è fiato  dopo  li 
fponfali  : InteUige  , fi  copula  feruta  e fi 
contrattum  matrimonii  , vel  fponfalium  , 
non  fi  pnecejfit  : quia  fic  non  impedirei  , 
ne  dice  re  tur  matnmonium  confummatxm . 
1.  C.‘  foniens , éyr. 

Ellcndo  fuppofia  quefia  ©nervazio- 
ne, li  Dottori  foferitti  rifpondono  al- 
la prima  difficoltà,  che  fecondo  la  pri- 
ma opinione  Tcrenzia  poteva  far  la 
profefuone,  e che  non  poteva  farla  fe- 
condo la  feconda  poiché  carnafìs  com- 
mix t io  intervenit  inter  eos  , c che  una 
caro  fimul funt  effetti  , e che  Cajo  ip- 
fam carnaliter  cognovit , ficcome  neppu- 
re fecondo  la  terza  poiché  poft  dejpon- 
fationem  de  futuro  , copula  dignofeitur 
interveniffe  carnalis.  Imperocché  fi  fup- 
pone  che  l’abbia  conofciuta  carnalmen- 
te con  la  promefTa  del  matrimonio. 

Alla  feconda  difficoltà  rifpondono, 
che  Cajo  non  può  in  cofcienza  piglia- 
re un’  altra  moglie  , benché  Terenzia 
ricufi  di  efeire  dal  Chioftro,  fe  avan- 
ti il  Giudice  Ecdefiafiico  non  ha  di- 
chiarato che  il  matrimonio  contratto 
con  Terenzia,  non  è fiato  confumato, 
e eh’  è refiato  fciolto  per  mezzo  della 
<3qq  * Pro- 
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profcflìofie  Religiofa  , in  virtù  della 
qual  diahiarazione  di  difcioglimentp 
del  matrimonio,  farà  permeilo  a Cajo 
di  contrarre  nuovamente  matrimonio 
con  un’  altra  perfona  fecondo  la  for- 
ma della  Chiefa . • 

In  cafo  clic  il  Giudice  Ecclefiaftico 
non  credette  di  dover  fentenziare  fecon- 
do il  parere  della  prima  opinione,  ma 
giudicatte  a norma  della  feconda  , o 
della  terza  in  favore  del  matrimonio  .. 
Allora  Terenzia  farà  obbligata  a rattc- 
gnarfi  alla  Penitenza  , efeire  dal  Mo- 
naftero,  e aderire  a Cajo  fuo  marito, 
il  quale  non  potrà  ad fecundavotatran- 
fire , fino  che  viverà  Terenzia . 

Parigi  7 . Marzo  1670. 

C A SO  CCC  Vili. 

La  Chiefa  ha  fempre  deteftatì  li  mairi - 
mon)  che  contraggono  li  figli  di  fami- 
glia fenza  il  confenfo  de'  loro  genitori . 
Della  qualità  de'  tefimonj  del  matrimo- 
nio. 

« \ * ' * , 

SE  un  matrimonio  contratto  da  un 
giovane  di  diccinov’  anni  contro  il 
confenfo  della  madre  e del  tutore,  in 
refenza  però  del  fuo  Curato  , di  una 
onna , e di  un  Chcrico  piccino  di  die- 
ci anni,  o poco  più,  fia  valido. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  ri- 
fpondonq  ; Cile  la  Chiefa  ha  fempre 
deliaci  li  matrimoni  che  contraggono 
li  figli  di  famiglia  fenza  il  conlenfo 
dc’loro  genitori,  c ha  loro  proibito  di 
contrarli  . Sanila  Dei  Ecclefia  , dice  il 
Concilio  di  Trento,  fcfs.xi.  de  reform- 
ma t rim.  c.  1.  ex  jufiijfimis  caufis  illa 
Jemper  deteftata  efi , atque  prohibuit  . E 
in  confeguenza  tanto  maggiormente  ha 
deteftato  c proibito  a un  tìglio  di  fa- 
miglia di  contrarre  un  matrimonio 
contro  la  volontà  della  madre  e del  tu- 
tore . Ella  ha  parimenti  dichiarati  nul- 
li li  raatrimonj  che  non  fono  contratti 
col  libero  confenfo  delle  Parti  , Ubera 
tpntrabcntium  confenftt , e quelli  che  non 
fono  contratti  alla  prefenza  di  due  , o 
tre  tettimonj  , duobus  aut  tribus  tefii - 
kus.  li  matrimonio  di  cui  fi  tratta  nel 
Cafo  propolto  è un  matrimonio  con- 
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tratto  da  un  figlio  di  famiglia  Cóntro 
la  volontà  della  madre  e del  tutore,  e 
perciò  è un  matrimonio  proibito  dal- 
la Chiefa , e degno  di  deteftazione . E 
in  quanto  alla  validità  j fc  fi  confide- 
ra  rifpctto  al  confenfo  del  figlio  di  fa- 
miglia, v’è  motivo  diprefumcre,  che 
non  fia  valido. 

Ma  ficcome  non  fi  può  decidere  la 
nullità  di  un  matrimonio  fopra  una 
femplice  prefunziopè',  retta  da  efami- 
nare,  fe  fia  nullo  per  mancanza  di  te- 
ttimonj  diffidenti  che  fi  ricercano  oltre 
la  prefenza  del  Curato  . Li  tettimonj 
erano  due  , cioè  una  donna  e un  Che- 
rico  giovanetto  che  aveva  poco  più  di 
dieci  anni  . La  donna  è ua  teftimonio 
{ufficiente  pel  matrimonio  , C.  Super 
co,  quod  a nobis  . Verum  viro  negante  , 
fe  muhcrcm  affidale  , ipfius  mater  ma- 
iler , & altera  mulier  pojfit  ad  tefiimo- 

nium  recipi ubi  vir  fuptrior  efi 

divitiis  & nobilitate  , potentia  , ve/  ho-, 
nore , tefiimonium  ejus  videtur  effe  fufpe - 
Qum  , & C.  Quoniam  ahqua  nobis  de 
perfona  Epiphami  Tresbjteri  funt  faci- 
nora  nunciata  , necejfe  efi  ut  cunBa  Ài- 
ligentius  perferuteris  $ & feu  mulier es  , 
tum  quibus  Percgiffe  .dici tur  , leu  alios 
quos  de  caufa  feire  aliquid  fenjeris  , bue 
feftines  adducere , e il  C.  ftdetur  c.ji. 
q.6.  Quod  autem  parente s , fratres , 
cognati  utriufque  Jexus  in  tefiific ottonane 
filli  & filia  ad  matrimonium  conjungen - 
dum  vel  dirimendum  admittantur  , tam 
antiqua  confuetudine  legibus  approdata  . 
Perciò  tutta  la  difficoltà  confitte  in  quel 
Chcrico  piccino . 

Alcuni  Teologi  c Canonifti  dc’prin- 
cipali  , giudicano  che  per  cflcrc  tetti», 
.-monio  in  un  matrimonio  fia  nccetta- 
rio  etter  fuperiore  ad  ogni  eccezione  , 
eccetto  in  quelle  cofe  che  fono  dichia- 
rate particolarmente  , v.  g.  che  una 
donna  può  etter  teftimonio  . La  loro 
ragione  è , che  il  matrimonio  eflendo 
una  cofa  di  molta  importanza  , noa 
bifogna  predar  fede  a qualunque  forta 
di  tetti  monj  che  potettero  deporre , ma 
folamente  a quelli  che  fono  maggiori 
d’  ogni  eccezione  , cioè  contro  i quali 
non  fi  può  opporre  cos’  alcuna  per  an- 
nullare ,.  o.  indebolire  la  loro  tetti mo- 

nian- 
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hiaftxa  . Che  li  teftimonj  richiedi  dal 
Concilio  di  Trento  fono  per  aflìcurare 
la  Chiefa  e lo  dato  della  celebrazione 
del  matrimonio,  e che  non  è credibile 
che  il  Concilio  abbia  voluto  che  la 
Chiefa  e lo  dato  fi  aflìcnraffero  della 
depofizionc  di  perfone,  contro  le  quali 
fi  porta  opporre  q ualche  cofa . Che  nel- 
le azioni  pubbliche  fi  ricerca  che  non 
fi  porta  fchivaVe  la  depofizione  de’tefti- 
monj,  e che  il  matrimonio  c un  Con- 
tratto pubblico  e folennc . Che  per  al- 
tro le  obiezioni  folite  a farfi  non  fono 
di  confiderazione , cioè  che  fe  forte  ne- 
cefiario  per  la  validità  de’  matrimonj 
che  li  teftimonj  fodero  maggiori  d’ogni 
eccezione  , vi  fariano  molti  matrimo- 
nj , de’  quali  fi  potrebbe  dubitare  per 
la  qualità  de’ tedimonj  contro  l’inten- 
zione, e lo  fpirito  della  Chiefa  , eh’ c 
dato  di  levare  1*  incertezza  ne’  matri- 
monj •,  imperocché  li  contraenti  porto- 
no  fccrre  per  tedimonj  delle  perfone 
capaci  di  iar  teflimonianza  ; c il  Cu- 
rato può  ricufarc  quelli  che  fodero  in- 
capaci . Se  queda  opinione  è vera  , il 
matrimonio  di  cui  fi  tratta  , è nullo 
per  mancanza  d’  uno  de’  teftimonj  ne- 
cedarj  ; imperocché  un  Cherico  picci- 
no non  . ha  1’  età  per  eder  teftimonio  , 
fecondo  quel  diftico  antico  : Conditio  , 
fcxus , t etas  , diferetio  , fama  , Et  for- 
tuna , fides  , in  teftibus  ifia  reqtiires  J 
nel  qual  didico,  con  quel  la  parola  <ctas 
s’intende  l’età  della  pubertà. 

Alcuni  altri  credono  che  non  fia  ne- 
cedario  al  teftimonio  , Teder'fuperiore 
ad  ogni  eccezione  -,  ma  folamente  che 
fia  in  età  di  pubertà  per  eder  teftimo- 
nio del  matrimonio  . E fi  fondano'  fo- 
pra  due  principj  per  dire  che  debbe  a- 
vcre  gli  anni  della  pubertà,  cioè (opra 
T efprertìone  del  Concilio  di  Trento  , 
il  quale  dichiarando  li  matrimonj  nul- 
li , quando  non  fieno  contratti  in  pre- 
senza di  due  teftimonj,  non  poteva  in- 
tendere la  parola  teftimonj  in  altra  ma- 
niera da  quella  che T intende  il  Gius 
Canonico  c Civile;  e in  amendue  que- 
lla parola  fi  piglia  per  una  pcrlona 
che  abbia  gli  anni  della  pubertà  , e 
non  altrimenti  . M fecondo  principio  , 
fopra  di  cui  fi  fondano  è lo  (pirico  de) 
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Concilio,  quando  ha  fatto  quello  De- 
creto, eh’ è d’impedire  l’ incertezza  de* 
matrimonj  , la  quale  non  farebbe  im- 
pedita , fe  non  folle  fidata  l’età  de’me- 
defimi  ; imperocché  ficcome  è necefta- 
rio  che  il  teftimonio  ,del  matrimonio 
abbia  fufficicnte  cognizione  e difccrni- 
mento  per  conofccre  quello  che  fegue 
nella  celebrazione  per  farne  felli mo- 
nianza  al  Pubblico  ; fe  l’ età  del  tefti- 
lnonio  non  forte  fidata , la  validità  del 
matrimonio  contratto  alla  prefenza  di 
una,  o due  perfone  che  non  averterò  gli 
anni  della  pubertà,  farebbe  dubbiofa  , 
e dipenderebbe  dall’  opinione  che  un 
Vicario  poteffe  avere  della  qualità  del 
difcernimcnto  di  quel  teftimonio  . E 
fecondo  quella  opinione  , il  matrimo- 
nio, di  cui  fi  tratta  è parimenti  nullo 
e invalido . 

■ Nondimeno  , perchè  alcuni  altri 
Teologi  fono  di  parere  , che  una  per- 
fona  , la  quale  non  abbia  ancora  gli 
anni  della  pubertà,  porta  erter  tcftimo* 
nio  della  celebrazione  del  matrimonio , 
purché  abbia  tanto  difeernimento  da 
poter  conofcere  direttamente  quello  che 
leguc  nella  detta  celebrazione,  e porta 
farne  tellimonianza  : ut  intel/igat  quid 
agi  tur  ,•  & teftificari  pofiit  . Dicendoli 
nella  Legge  ìop.  ff.  de  verb.  fig.  Coram 
Titio  aliquid  facerc  juffut  \ non  videtur 
prafente  eofeciffe , nifi  id  intel/igat . Ita- 
que  fi  furiofus  aut  infans  fit  ; aut  dor- 
miat , non  videtur  coram  eo  fecijfe  . E 
che  fecondo  quefta  opinione  per  rela- 
zione del  Silvio,  un  Nunzio  Apporta* 
lico  nellj}  Germania  , e nella  Fiandra 
dichiarò  che  il  matrimonio  contratto 
in  prefenza  del  Curato,  e di  due  don* 
ne , odi  due  giovanetti  che  non  a-vef- 
fero  ancora  gli  anni*  della  pubertà  1. 
purché  foflero  doli  capace r , dovefte* 
crter  riputato  valido  , quando  per  ca** 
gione  del  pericolo  della  pcrfccuzione 
non  fi  potertelo  ritrovare  altri ceftimo- 
nj  meglio  qualificati , non  fi  può  con- 
dannare quelto  matrimonio  atfolura- 
mente;  e quella  che  fi  puòdireè,  che 
molti  Teologi  lo  tengano  per  nullo 
e fecondo  molti  altri  egli  è dubbio  , e 
che  imeonfeguenza  biiogna  celebrarlo 
d4  nuovo Tocco  condizione  con  le  for- 
ma» 
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Ch'cfa  , quando  non  vi  fia 
nullità  per  qualche  altra  ragione. 


CASO  CCCIX. 

lf  Vcfcovi della  Francia  non  offeroano 
la  medcfma  difiiphna  per  difpenfare 
impedimenti  dirimenti . 

CE  un  Vefeovo  polla  difpenfare  da 
w un  impedimento  dirimente  del  ma- 
trimomo  che  proviene  da  una  caufa 

v?*  COmc  è Ia  Confang»inità  , e 
inurofa  * Un  Ca*°  «cccflicà  prc- 

Ogni  Vefeovo  può,  ed  è in  poffeflb 
di  difpenfare  dagl*  impedimenti  diri- 
menti occulti  che  fono  de  fare  Eccle- 
JtaJtico  , quando  il  matrimonio  è (iato 
contratto  , e che  non  fi  può  facilmen- 
te ricorrere  al  Papa  ; ficcome  ancóra  , 
quando  e da  conrrarjfi  , fc  non  fi  può 
fl  ftenrne  la  celebrazione  per  ricorrere 
yj.  aEa  » <£«  il  ritardo  cagioni 

dello  fondalo  . Rifpctto  agl’  impedi- 
menti pubblici , o fia  contratto  , o da 
contraili  , ^1  le  Chiefe  di  Francia  vi 
fono  degli  uft  divertì  , perchè  in  alcu- 
ne i Velcovi  non  difpenfano  mai  dagli 
impedimenti  pubblici  , nò  quando  il 
matrimonio  e ftatocont ratto,  nè  quan- 
do è da  contrarfi  . In  altre  difpenfano 
da  alcuni  impedimenti  pubblici , quan- 
do il  matrimonio  è già  contratto  i ma 
non  già  quando  è da  contrarfi  . E fi- 
nalmente in  altre  difpenfano  anco  da 
certi  impedimenti  pubblici  quando  il 
matrimonio  è da  contrarfi  , e che  non 
fi  può  facilmente  ricorrere  a Roma  . 
Li  Vcfcovi , nelle  Chiefe  de’quali,  efli 
ovvero  ì loro  Preceffori  fono  in  potfcf. 
So  antico  c pacifico  di  difpenfare  da 
alcuni  impedimenti  pubblici  , pofTono 
continuare  nel  medefimo  pofiefio.  Im- 
perocché fe  v’e  una  Legge  , o un’  U- 
lanza  che  abbia  forza  di  Legge  . la 
quale  rifervi  la  difpenfo  al  Papa  ! la 
detta  Legge,  o Vl'anza  certa  di  obbli- 
gare ne  luoghi  dove  V Ufanza  antica 
« pacifica  è-  in  contrario  , fecondo  la 

fwudS*  d7  CaP’  CUmr  *****  * d*  C°*- 
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do  non  fi t vifis  autboritatu  , non  ejl  ttu 
menufque  adeo  vahtura  , ut  vel  turi 
pop t ivo  debeat  prajudicium generare , nifi 
fuerit  rat  io  nab  i/i  j , & Utitimc  praferi- 
• Rifpctto  agli  altri  impedimenti , 
de  quali  non  fono  in  portello  antico,  e 
pacifico  di  difpenfare  , e degli  altri 
Vcfcovi  , nella  Diocefi  de’  quali  non 
difpenfa  da  vcrun’  impedimento  , non 
portono  allontanarli  dal  detto  ufo.  Im- 
perocché quantunque  fia  vero  che  nel- 
le cole  di  mera  autorità  , non  fi  pre- 
fenve  contro  quello  che  non  J’ha  efer- 
citata  , fecondo  la  difpofizionc  della 
Legge  Viam  ff.  de  via  pub/ic a . Fiat» 
pub  Ite  am  populus  non  utendo  , ami  tt  ere 
non  potefi  ; onde  il  Papa  non  ha  acqua- 
ttata quefi  autorità  di  difpenfare  con- 
tro di  quelli  col  titolo  della  preferi- 
tone-,  ma  nondimeno,  perchè  l’auto- 
rità di^  difpenfare  è rifetvata  al  Papa 
per  un  ufanza  che  ha  forza  di  Legge, 
e in  conseguenza  l’ alcerare  quelt’ufan- 
za  farebbe  il  medefimo  che  trasgredire 
Legge . Li  Vcfcovi  che  non  trovano 
ltabilico  quell’ufo  contrario,  non  pof- 
^^iltanar^  dall’ufqnza  umverfa- 
Je  della  Chiefai  ficcome  neppure  quel- 
li che  veramente  trovano  quell’  ufo 
contrario  fiabilito  , ma  eh’  c però  le- 
gittimamente Aabilito . 

‘ .CASO  CCCX. 

Se  due  perfine  di  diverfi  Ceffi  , effendo 
parenti,  o affini  ne' gradi  proibiti , ot- 
tengano validamente  la  difpenfa  da 
Roma , fenz  aver  efpoflo  di  aver  avu- 
to commercio  carnale  f ra  di  loro  avan- 
ti di  cercarne , come  c figge  lofiile  del- 
la Corte  Romana. 


LI  Dottori  in  Teologia,  foferitti  fo- 
no di  parere  j Che  quando  due 
perfone  di  fello  diverfo  parenti , o af- 
hm  ne  gradi  proibiti  , hanno  avuto 
commercio  carnale  fra  di  loro  , c vo- 
gliono maritarli  i nel  dimandare  al  Pon- 
tefice la  difpenfa  dell’impedimento  di 
confanguinità  , o affinità  , debbano  ef. 
primere  il  detto  commercio,  alerimen. 
ti  la  difpenfa  fia  furrettizia  , e il  ma- 
trimonio sullo  , quando  fia  contratto 


in 
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in  virtù  della  difpcnfa  fuddecca  . Cosi  3.  Se  li  detti  giovani  dopo  il  Deere- 
è (lato  definito  dalla  Congregazione  de’  to  del  Vicario  portano  maritarli  in  buo- 
Cardinali,  e cosi  fi  pratica  in  Roma  , na  cofcienta,  e fenza  peccare  contro  il 
Il  Navarro  eh*  era  (tato  dell’  opinione  precetto,  Honou 1 Vatrtm  is>e. 
contraria  nel  Lib.  4.  de’  tuoi  Configli  4.  Se  portano  dimandare  legittima- 
le confanguinitate  Ìsraffìnitate . Conf.8.  mente  a’ loro  genitori  le  loro  doti,  co. 
Se  9.  6cc.  fondato  (opra  quella  defini-  me  le  hanno  date  alti  altri  figliuoli, 
zione,  e fopra  quella  pratica  della  Cor-  f.  Se  li  genitori  portano  legittima- 
te di  Roma  , moftra  di  aver  mutata  mente  ricularc  di  dar  loro  le  dette  do- 


opinionc  nell’edizione  quarta  del  fuo 
Manuale  cap. zz.  fefs.4<>.  dice  la  No- 
ta eh’  è nel  detto  Autore  , nel  luogo 
citato  de’ fuoi  Configli  . diverte  quia 
refertur  Congregai  ioni  ni  cenfuijfe  confan - 
guineoj  vcl  affine s , qui  tacita  copula  ob~ 
tinuerunt  diìjpenfationem  fuper  impedi- 
mento confanguinitatis  , ve!  afpnitatis  , 
effe  fubreprnios  , matrimonium  poftea 
contrafì um  effe  nullum  . Cui  [enteriti#  , 

> videtur  etiam  ipfe  D.  7 '{avarrus  poftea 
adbreftffe  in  quarta  editione  fui  Manua- 
li s Confefs,  & ita  obfervat  prarcis . 

CASO  CCCXI. 

Vn  giovane  di  trentanni , e una  fanciul- 
la di  venticinque  volendo  marrtarfifra 
di  loro  , comeché  i loro  genitori  non  vi 
ac  confo  nt  ano , debbono  pigliare  qualche 
precauzione  per  non  ejfer  privati  della 
loro  eredità . 

* ' ' • I 

UN  giovane  di  trent’  anni  , e una 
fanciulla  di  venticinque  fi  fono 
data  la  promerta  di  matrimonio  , che 
vogliono  effettuare  : I loro  genitori  vi 
s’  oppongono  •,  Erti  li  fanno  citare  in- 
nanzi al  Vicario  della  Diocefi  perchè 
«tiano  il  confcnfo  - Il  Vicario  ordina 
che  il  matrimonio  abbia  effetto  non 
elianti  le  oppoiìzioni  de’  genitori  , e 
ingiugne  al  loro  Curato  di  far  le  pub- 
blicazioni del  matrimonio  ; e di  fpo- 
farli  dopo  le  prime  pubblicazioni.  Li 
genitori  fuddetti  intimano  una  nuova 
oppofizione  al  Curato  con  proibizione 
di  profeguire. 

Si  dimanda  , 1.  In  che  età  un*  uo- 
mo e una  donna  fi  portano  maritare 
fenza  il  confenfo  de’ genitori. 

z.  Che  cofa  debbono  fare  que’  due 
giovani  , avanti  di  venire  a quelli  e- 
ltretni,  co’ loro  genitori. 


ti  . 

6.  Se  li  Giudici  fecolari  portano  obr 
bligarli  ad  accordargliene . 

7.  Che  cofa  debba  fare  un  Curato  s 
a cui  viene  intimata  quell’  ultima  op- 

ofizione,  e quelle  proibizioni  . Sedctv 
a profeguire  , pe  rchc  il  Decreto  del 
Vicario  enuncia  che  lo  faccia,  non  o- 
ftanti  le  oppoiìzioni  de’ genitori. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
polle. Alla  prima.  Che  un  giovane  di 
trent’  anni  , e una  fanciulla  di  venef- 
cinaue  portano  maritarli  fenza  il  con- 
fcnlo  de’  loro  genitori  > ma  che  per  la 
Dichiarazione  del  Utjp.  fono  obbligati 
a chiedere  il  loro  parere  in  Ifcritto  e 
il  loro  configlio  per  maritarli  , fotto 
pena  di  erter  diferedati  da’  niedefimi  , 
fecondo  l’Editto  dell’anno  16 f 6. 

Alla  feconda  fi  è foddi sfatto  con  la 
rifpolla  alla  precedente. 

Alla  terza  . Che  li  detti'  giovane  è 
fanciulla  dopo  il  Decreto  del  Vicario, 
e il  parere  e configlio  ricercato  in  i- 
fcricco  da’ loro  genitori,  portone  unirli 
in  matrimonio  con  buona  cofcicnza  , 
e fenza  peccare  contro  il  precetto.  Ho, 
nora  patrem  fare.  Ma  che  non  portono 
farlo  dopo  il  Decreto  del  Vicario  , fe 
non  hanno  chicllo  il  parere  , e conrt- 
glio,che  ordina  la  Dichiarazione  del  Re. 

Alla  quarta.  Che  dopo  di  averfod- 
disfatto  alla  Dichiarazione  del  Re , pof- 
fono  legittimamente  dimandare  a’ loro 
genitori  le  doti  , come  le  hanno  dace 
al  li  altri  figliuoli , ma  non  innanzi . 

Alla  quinta  . Che  li  genitori  non 
poffono  legittimamente  ricufar  loro  le 
doti  , fe  hanno  foddisfatto  alla  Di- 
chiarazione del  Re,  e non  altrimenti. 

Alla  fella  . Che  li  Giudici  fecolari 
poffono  obbligare  i loro  genitori  ad  ac- 
cordargliene a proporzione  delle  fa  col- 

tà. 
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dopo  che  hanno  foddisfatto  alla 
Dichiarazione  del  Re  -,  e che  non  pof- 
fono  obbligarli  ad  accordargliene  umi- 
li a quelle  che  hanno  accordate  agli 
altri  figliuoli  , fe  non  hanno  il  modo 
di  farlo  , fìccomc  ancora  non  pottono 
obbligarli  a render  conto  delle  loro  fa- 
coltà . 

Alla  fettima.  Che  il  Curato,  acuì 
viene  intimata  una  nuova  oppofizione 
con  proibizione  di  profeguire  , è ob- 
bligato a fopra federe  , fino  a che  gli 
fi  a ordinato  di  profeguire  non  ottante 
qualunque  appellazione. 

Parigi  9.  Agofto  1670. 

CASO  CCCXII. 

Un  Francefe  può  andare  in  corfo  cantre  i 
Turchi  fòtto  la  bandiera  , e con  la 
commìjjtone  di  Malta . 

Un  Matrimonio  fatto  fenza  il  confenfo  de ’ 
genitori  j Cioè  il  giovane  prejentandofi 
con  tre  teftimonj  al  Curato  gli  dice  che 
piglia  la  tale  perfua  moglie  \ e la  fan- 
ciulla il  tale  per  fuo  Jpofo  , è un  ma- 
trimonio detejiato  dalla  Cbiefa,  e con- 
trario al  li  Decreti  Regi . 

LI  Signori  Dottori  fono  fupplicati  a 
dire  il  loro  parere  fopra  quelle 
due  difficoltà  . 

; La  prima.  Se  un  Francete  poffa  an- 
dare in  corfo  contro  i Turchi  fintola 
bandiera  e con  laeommUfione  di  Mal- 
ta > e fe  li  congiunti  poflano  dargli 
ajuto  per  armare  il  fuò  battimento . 

La  feconda  . Se  un  giovane  che  ha 
ta  madre , c non  è ancora  emancipato, 
avendo  promefTo  a una  fanciulla,  e il 
Curato  ricufando  di  fpofarli  fenza  il 
confenfo  de’ genitori  , o fenza  di  ave- 
re innanzi  fapuro  , fe  li  genitori  ab- 
biano giuda  ragione  del  loro  rifiuto  , 
fi  prefenta  al  luo  Curato  con  due  o 
tre  teftimonj  per  dichiarargli  che  pi- 
glia la  tale  per  fua  moglie  , e la  fan- 
ciulla il  tale  per  fuo  fpofo  : che  cofa 
ha  da  fare  in  quello  Cafo  il  Curato  ì 
Che  cofa  abbia  da  fare  il  Vefcovo  , 
o il  Vicario  , ftante  la  querela  fatta- 
gliene dal  Curato . 

Li  Dottor»  in  Teologia  foferitti  fo- 
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no  di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propofte,  Alla  prima.  Che  un  Fran- 
cete polla  andare  in  corfo  contro  i T ur- 
'chi  (otto  la  bandiera  , e con  la  com- 
miffione  di  Malta  , e che  li  parenti 
poflano  dargli  ajuto  per  armare. 

Alla  feconda  . Che  il  Curato  nei 
Cafo  fpecificato  nell’  Efpotto  è obbli- 
gato a far  intendere  alle  dette  perfi- 
ne , che  fono  colpevoli  grandemente  , 
1.  Perchè  peccano  contro  il  rifpetto 
dovuto  a’ioro  genitori  ; 2.  Perche  ma- 
ritandoli fenza  il  loro  confenfo  fanno 
una  cofa  eh’  è Tempre  data  detettata 
dalla  Chiefa  e anco  proibita  , come 
vien  dichiarato  nel  Concili^  di  Trento 
fefs.  24.  de  refon ».  matrim.  c.  1.  e 5. 

Sxchè  fanno  il  matrimonio  contro  li 
ecreci  Rcgj , e però  meritano  di  ef- 
fer  caftigati  da’  Giudici  fecolari  -,  4. 
Perchè  vogliono  ricevere  unSagramen- 
to  in  iliaco  di  peccato  mortale  . f.  Per- 
chè lo  ricevono  fenza  le  cerimonie  del- 
la Chiefa,  e che  fu  la  querela  del  Cu- 
rato al  Vefcovo  , 0 al  Vicario  , è ac- 
cettano fentenziare , tanto  pel  facto  par- 
ticolare cattivando  con  le  pene  Eccle- 
fiattiche  li  delinquenti,  come  anco  fa- 
cendo un  Regolamento  per  1*  avvenire 
limile  a quello  eh’  é dato  fatto  nella 
Diocefi  di  Parigi  dalla  buona  memo- 
ria di  Monfignore  Gondy  con  le  fe- 

«ucnci  parole  : Qui  abfque  folemnitati- 
uj  in  iftiuj  celebratane  Sacramenti  ( fei - 
licet  Matrimoni  i ) fervari  folit'u , cor  am 
paroebo  & teftìbus  requifitis  contraxerint 
per  verba  de  prafenci  , majoris  excom - 
municationis  rinculo  innodati  ipfo  faSo 
funt ,,  a qua  nonnifi  per  <Arcbicpifcopum  , 
vel  Taemtentiarium  , fevera  prò  crimini s 
gravitate  per n ricatta  injunQa  , poterunt 
abfolvi . 

CASO  CCCXIIL 

« • • • 

Un  Confcjfore  debbe  ejfer  rifervatifsimo  nel 
permettere  olii  fuoi  penitenti , che  fac- 
ciano li  voti  fempHci  di  virginità  • 

UN  Confettore  debbe  etter  affai  cir- 
cofpetto  nel  permettere  , che  fi 
facciano  li  voti  femplici  di  cattità, per- 
chè non  gli  venga  fatto  di  permcrtcrfo 

" a per- 
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a per  Ione,  qn<e  pcfiea  fidem  datari*  irri- 
tarti faciant.  Non  dee  dunque  permet- 
terlo, fe  non  quando  fa  , che  la  pcr- 
fona  la  quale  defidera  di  farlo  è co- 
* ftante,  e che  giudica,  moralmente  par- 
lando , che  r offerverà  , e ancora  mi 
pare  , che  farebbe  meglio  permetterle 
di  farlo  per  qualche  tempo  , come  fa- 
rebbe di  due , o tre  meli , e poi  per  fei 
meli,  poi  per  un’anno,  e non  permet- 
tere, che  fi  faccia  perpetuo,  fe  nonché 
affai  di  rado  . Io  dico  il  medefimo  a 
proporzione  per  la  rinnovazione  di  un 
voto  limile. 

La  profeffìone  folenne  non  contiene 
il  voto  di  virginità  , ma  folamente  il 
voto  di  caftità  , o piuctofto  di  conti- 
nenza . 11  che  bada  per  rifpondere  al- 
la voltra  difficoltà  , la  quale  concerne 
la  profeffione  di  quelle  , che  hanno 
perduta  la  virginità. 

Se  la  madre  ha  dato  quel  piccolo 
ftabile  a fuo  figlio  per  li  fuoi  alimen- 
ti, il  figlio  può  ritenerlo  fenza  fcrupo- 
lo,  perché  il  detto  ftabile  non  è altro, 
che  una  tenuiffima  parte  del  tratta- 
mento della  madre  , e delli  alimenta 
affinatigli  dal  figlio. 

17.  Feobrajo  1664. 

CASO  CCCXIV. 

Quando  fi  ha  motivo  di  temere  , che  fia 
meffo  in  dubbio  un  matrimonio  , biso- 
gna dimandare  al  Superiore  Ecclefiafti - 
(0  la  permifsione  di  celebrarlo  nuova- 
■ mente . 

IL  matrimonio  , di  cui  mi  parlate  è 
valido  è lecito  , poiché  è flato  con- 
tratto in  faccia  delta  Chiefa  , in  virtù 
della  Sentenza  del  Vicario  fatta  contro 
ia  madre  del  minore , opponente  la 
uale  non  fi  é appellata  . Il  tempo  di 
ieci  , o dodici  anni,  eh’ è paffaco do- 
po la  celebrazione  del  matrimonio  , è 
parimenti  molto  confiderabile  . Ma  la 
difficoltà  , che  fi  fa  per  motivo  di  un 
difeorfo  fatto  poco  tempo  fa  dalla  det- 
ta madre,  mentre  il  figlio  era  infermo; 
cioè  che  fe  moriva  avrebbe  fatto  di- 
chiarar nullo  il  matrimonio,  e intorno 
alla  quale  voi  ricercate  il  mio  parere , 

• ■ Decif.Mora/.Tom.l. 


è affai  importante  . Voi  mi  direte  che 
la  moglie  avendo  confultato  fopra  que- 
llo fatto,  ha  incontrati  dei  pareri  divertì, 
erchè  alcuni  giudicano  , ch’ella  deb- 
a ottenere  una  permiffìonc  di  celebrar 
nuovamente  il  matrimonio  , principal- 
mente , perchè  la  Sentenza  non  fi  tro- 
va più , e gli  altri  al  contrario  fono  di 
parere,  che  non  vi  fia  nulla  da  temete 
per  effa , e che  il  matrimonio  farà  fem- 
ore dichiarato  per  buono  * Io  per  me 
larei  del  parere  dei  primi,  nongià  prin- 
cipalmente , perche  la  Sentenza  non  fi 
trovi  più  ; ma  perchè  con  una  nuova 
celebrazione,  o ratificazione,  la  donna 
fi  afiìcura  da  tutte  le  liti  , che  inalerà 
maniera  non  fi  poffono  sfuggire  . Io 
prefeindo  dall’efito  di  quella,  che  vuol 
fare  la  madre  . In  oltre  fecondo  il  De- 
creto del  1679.  li  maggiori  , che  fpo- 
fano  qualche  minore  poffono  effer  pro- 
ccffati  per  ratto  ; il  qual  delitto  non 
refta  coperto,  fe  non  dopo  vene’ anni  . 
Se  fi  appigliano  a quello  parere  , bi. 
fognerà  confutare  fe  fia  ncceffario  che 
il  marito  ricerchi  in  ifcrirto  il  parere 
e configlio  della  madre  innanzi  , per 
non  rellar  fottopofto  a effer  difereda- 
to  : farà  bene  altresi,  che  il  marito  fi 
fepari  dalla  moglie  avanti  di  rinnova- 
re il  matrimonio,  perchè  non  poffa ef- 
fer fatta  l’obiezione,  eh’  è flato  fempte 
in  potere  di  quella  , che  poteva  effer 
acculata  di  ratto  ai  Tribunali  fecola- 
ri  . Mi  pare  che  il  Signor T.  decidereb- 
be quello  Cafo  meglio  di  me  , perchè 
appartiene  agli  ufi  del  Parlamento  , e 
non  a quelli  della  Chiefa.  Siccome  voi 
potrete  vederlo  fra  otto  giorni , vi  con  - 
figlierei  a differire  di  dar  il  parere  fi- 
no a che  abbiate  fentito  il  fuo.  Crede- 
temi fempre  , quando  v’  afiicuro  che 
niuno  vi  onora , e vi  llima  più  di  me, 
che  fono,  ec. 

Parigi  zf.  Deccmbrc  1671. 
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^//r  w/ite  dopo  di  aver  dichiarato  un  ma- 
trimonio nullo  , bifogna  obbligare  am- 
bedue a contrar  nuovamente . 

XTOI  dobbiamo  fuppore.ntir  affare  , 
di  cui  mi  avete  lcricio,  che  il  fe- 
condo matrimonio  Ha  nullo,  fe  il  pri- 
mo c valido  -,  c in  cafo  che  quello  fe- 
condo fia  nullo,  che  vi  ila  un’impedi- 
mento dirimente  trà  il  detto  uomo  , e 
la  Torcila  di  quella  , ch’é  Hata  giudi- 
cata fin’  ora  tua  ipoglie  , ex  ajfinitate 
proveniente  ex  copula  illicita  in  primo 
grada,  Perciò  il  detto  uomo  inneffun 
cafo  può  fpofarc  la  detta  Torcila  - Noi 
dobbiamo  parimeqti  fupporre  ; che  li 
tre  figli  fieno  legittimi  , propter  bonam 
' fidem  uteri  ; onde  tutta  la  difficoltà  fi 
riduce  in  fapcre  fe  il  primo  matri- 
monio fia  valido , o no  . Se  non  c fla- 
tp  fatto  libc^am/cnce  egli  c nullo  fed 
ex  vi  ac  metti  cadente  in  conftantem  ; fe 
la  fanciulla  non  .ha  predato  il  fuo 
confenfo  ± fe  non  c dato  celebrato  al- 
la prefenza  del  Curato,  o di  un’  altro 
Sacerdote  con  la  licenza  del  medefimo 
o dell’  Ordinario-  e in  prefenza  dei  te- 
ftimonji  e in  calo,  che  vi  fi  trovi  uno 
“di  quelli  difetti  , e che  fi  poffa  pro- 
sarlo, farà  ncceffàrio  far  nafccre  una 
Sentenza  della  Vicaria  , la  quale  lodi- 
chiari nullo,  dopo  di  aver  citate  tutte 
le  Parti,  che  v’hanno  intereffe  ; e do- 
po , in  cafo  che  ve  ne  foffe  bifogno  fi 
.'potrebbe  , e dovrebbe  obbligare  le  par- 
ti, cioè  il  marito,  e la  moglie  a con- 
trarre nuovamente  . -a,  . 

‘ .Tarigi  io.  Deccmbre  167^  ; , 
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Quando  il  "Papa  da  la  facoltà  alle  parti 
di  contrar  matrimonio , le  difpcnfa  dall 
impedimento  dirimente , che  hanno  fra 
di  loro . 

Un’  Ecclefiafiico  avendo  rinnunziati  li 
Juoi  Benefizi  a un  de'  fuo i amici , tir 
ceve  un  regalo  di  due  mila  feudi  da 
un  altro  uomo , ed  è perfuafo , che  no$ 
gli  farebbe  fiata  regalata  la  detta  fom - 
• ma  yfe  non  avejfe  rinnunziato  , «0»  è 
obbligato  per  quefio  a refittuire  la  J otti- 
ma Juddetta  , quando  no»  vi  fia  fiato 
fatto  tra  il  rinunziante  , e quello  effe 
ha  avuti  li  Benefizi  • a 

Ifogna,  che  io  cominci  la  mia  Leo» 
cera  dalle  feufe  di  aver  differito 
fino  a oggi  a rifpondere  alla  vodra 
delti  fette  , ma  mi  è data  confegnatà 
ora,  e non  fo  fe  la  negligenza  fia  ffi 
quelli  ai  quali  l’avete  diretta,  o di 
quelli,  clic  1’  hanno  ricevuta  qui  la 
Cafa . < 1 ...  1. 1 

Dopo  quede  feufe  vi  dirò,  il  mio 
parere  , cioè  che  voi  non  dovete  far  dif- 
ficoltà di  ammettere  la  difpenfa  , e in 
confeguenza  di  celebrare  il  matrimonio  j 
imperocché  io  non  mi  poffp  pervade- 
re, che  il  Papa  dia  la  permiffione  al- 
le Parti  di  contrarre  il  matrimonio  ^ 
fe  non  le -difpenfa-  dall’  ! impedimento 
dirimente  , che  hanno  fra  di  loro  , o 
piuttodo  fe  non  concede  nel  medefimo 
tempo  l’autorità  di  difpenfarle.  Il  fat- 
to è pubblico  , tutto  e dato  bene  ef- 
podo  ,.il  Papa  ha  ufata  della  clemen- 
za, deputando  l’Ordinario  . Non  bi- 
fogna lafciar  di  venire  .all’ efccuzione- 
L’aver  Jafciato  diefporre,  che  l’uomo 
era  Tutore  della  fanciulla,  quando  fe 
a’ è abufato,  non  fi  può  dire  unafur- 
rczione . 

Quello,  che  dopo  di  aver rinunzia- 
jto  un  Benefizio  a un  fuo  amico, qual- 
che tempo  dopo  ricevette  da  un’altra 
.perfona  un  regalo  di  due  mila  feudi, 
ed  è perfuafo  , che  non  1’  avrebbe  a- 
vuto , fe  non  aveffe  rtnunziato  il  Be- 
• nefizio,  non  è obligato  in  rigore  are- 
.dituire  la  fortuna  iuddetta , le  non  i» 

ca- 
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tifo  che  avelie  rinunziato  con  la  det- 1 
xà  condizione,  ma  farebbe  obbligato  a-‘ 
xefiitaire  io  cafo  , che  vi  fótte  flato 
qualche  patto  trà  il  Regnante  , e il 
Refigoatario , e fuppofto  il  patto  è ob- 
bligato a rellituirla  , non  a quello- 
■ehe  è il  Titolare  ( è eh’ è obbligato  a 
laici  are  il  Benefizio  ) nè  al  Ir  eredi  del 
mediatore  y ma  zi  poveri , ovvero  im- 
toiegarla  in  altre  opere  pie  i E in  ca- 
lo  che  non  poffa  farlo  per  etterincom- 
kuodato  nella  fua  economia';  c perchè 

Ì‘l  retto  dei  fuoi  averi  non  arriva  a mil- 
e feudi , è obbligato  a Ilare  in  pro- 
posto , quand*  ad  pinguiorem  fortunam 
deve  neri  t x ficcome  ancora  è obbligato 
il  eliminare  ,,  fe  li  faci  piccoli  Benifi- 
z)  , che  gode  gli  appartengono , o no-, 

• non  gli  apparterrebbon© , fe  le  Bolle 
lotterò  pofteriori  all»  detta  tttnonhi  , 
Xnppofto  che  vi  fia  incórfo  col  patto 
« che  abbia  avuto  effetto  . E ficcome 
oltre  la  nullità  dei  fuddetti  Titoli,  è 
incorfo  nelle  Cenfure , bifognerebbe  che 
fi  faceffe  attolvere  è riabilitare , fe.fòfle 
incorfo  nella  irregolarità  S In  una  pa- 
rola fe  ha  rinunziato  gratuitamente , e- 
lenza  patto,  non  é obbligato  incofcien- 
za  a rcttituire  i due  mila  feudi i fe  ha 
rinunziato  con  quetta  condizione  è ob-' 
bligato  a rettituirli  ma  non  a quel  lo, 
da  cui  gli»  ha  ricevuti  -,  alli  credi'* 

del  medefimo,  nè  al  Reftgnatario^  ma 
impiegandoli  in  opere  pie  . Ih  olnfe  è 
incorfo  nell»  Cernane  contro  It-fimo- 
niaci , e in  conseguenza  , fe  ha  avuti 
quei  piccoli  Benefizi  pofteriormentc  le 
Bolle  fono  nulle.  Io  fono  > ec.. 

. Parigi  u.  Aprile  167$.  ‘ •*" 
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li  Vefcovi  per  difpenfàre  dalfì  impedirne*-- 
ti  dirimenti  del  Matrimonio  , *onhànm> 

- una  pratica  uniforme ».  • • ^ v-  » 


ti  r.; 


£Ccoyii  un  Cafo*  per  la  noftra  Diricefi^ 
che  io- vùprego  dfc  confttleare  im- 
mediatamente ..  Voiv  fàpece!  !ch*  ella  *è 
povera  affai  , «'!chc  la  maggior  parte 
delle  pedone  della  campagna  fi  guadai 
«nano  il  vitto  con  le  loro  fatiche  nel 
bofehi , è altri  impieghi  ,mecan tei  ; e 
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nondimeno  quando  a>cottoro  muore  l.tJ 
moglie  , poeo  dopo  , comecché  pove- 
rini mi  , ne  pigliano  un’  altra  per  la 
necettità,  che  hanno  di  qualche  pedo- 
na, che  tenga  conto  dei  loro  bambini- 
nel  tempo  della  loro  lontananza,  c pel 
tempo,  che  lavorano  * acciò  vi  fia  chi1 
prepari  loro  da  mangiare,  le  quali  co- 
ffe non  potrebbero -fare  da  fe  fletti  v 
Irt  quetta  gente  fi  trovano  alle  volte 
delli  impedimenti  Canonici  , come  di 
óonfanguinità  nel  quarto  grado  , e dr; 
affinità  fpirituali  . Io  dimando  , fe  il 
Vefcovo  ftante  V impotenza  di  quella 
povera  gente  per  ricorrere  a Roma  ettcn- 
do  cosi  miferabili,  e la  necettità  chcr 
hanno  di  una  moglie  per  le  ragioni  fo- 
pradettc , e per  altre  che  fi  pottono 
immaginare  , fe  ‘il  Vefcovo'  dico*in 
quello  Cafo  > goffa  «Mpepf^r?.  Vi  fono 
molti  Votovi  ,>Ii  quali  difpenfano  fi- 
no al  quarto  grado  j e io  fteffo  1’  ho 
fatto 'in  molti  Vefcovati  , e in  quelli» 
ancora  . Io  ho  difpciifato,  dopo  dri- 
ver prefo 'configli©  , per  l’affinità  fpi-’ 
rituale,  delle  pedone  povere  eh* erano 
irhpotertti  peri  ricórrere 'a  Roma , e per 
ritrovare  altre  mogl?‘,r  imperocchè  bi- 
fogna  fempre  fupporc,  che  quelli  ma- 
trimoni non  tt  fanno  per  vantaggiare  glT 
interem  temporali,  e che  fono  di  gran- 
pefò , actefa  T eftrema  povertà  y ondé* 
là  ragione  di  pigliare  uhralrta  per  mo- 
glie non  ha  luogo,  poiché  è veriffiml-' 
le,  che  non  potrebbono  ritrovarla.  Mi1 
è flato  détto  perridopo,  che*  rrckfaDio- 
ccfi  non  v*  era  quella  con fuetudihéjflfir 
io  credo  che1  bi fognerebbe  flabilirvela 
per-  i poveri-,  ri  per  i cali  di’  rtecéffirà^ 
la  quale  è fuperiore  f tutte  le  leggi 

ejficive  , e umane,  e credo' che  r!  Ve-1 
ovo  abbia  tutta  1’  autorità  nella  fua* 
Diocefi  per  queftì  Cafi  , 'nei  quali  vi“ 
è- 1*' impotenza  di  ricorrete' al  Papa  / 
Afpecto  dunque  la  voftra  derilione  fo-, 
pra  quello  Cafri  con  la  continuazione 
delle  voftre  -,  ec. 

‘^Non  iy’è  àfeona  Coflituzlóne  Cano- 
nica , che  rifervi  al  Papa  la  (difpénfa. 
degl’impedimenti  dirimenti  del  màtri- 
thonio  ; ma  gli  è fiata-  rifervata  daHa 
fconfuetudirte  unita  al  tàcito  confenfo 
dei  Vefcovì  . Quella  crihfuetudlnenou. 

Rrr  z c fta- 
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è fiata  uniforme  , imperocché  vi  fono 
delle  Diocefi  , le  quali  hanno , e fono 
continuate  nel  poflelTo  di  difpcnfareda 
alcuni  impedimenti,  come  dal  quarto 
di  confanguinità  , e affinità  corporale, 
e anco  dal  terzo  al  quarto.  Alcune  al- 
tre non  hanno  mai  difpenfato  , fe  non 
dalli  impedimenti  occulti,  de  contrafio, 
ovvero  de  contrabendo  ancora  , quando 
non  efi  facili s recurfus  ad  fummum  Ton- 
tificem  . Bi fogna  ieeuicare  l’ufo  delle 
Chicle  , che  in  quella  materia  prò  lego 
efi  -,  e io  non  credo  che  Monlignor  Vc- 
lcovo  D-  debba  innovare  cola  alcuna 
in  quella  materia  j lenza  averne  an- 
ticipatamente data  parte  al  Cardinal 
p.  e averne  ricevuti  li  di  lui  ordir1 
t»i.  • . ; • ».  * 

Laone  i u Luglio  1 67 4* 

CASO  CCCXVIII.  !v 

- » 1 

Se  le  donne  gravide  debbano  render  il  de- 
bito ai  loro  mariti . • 

Se  le  donne  fieno  obbligate  ad  allattare  i 
loro  bambini.  - •*  , ;'  r 

■ Inconvenienti  dei  matrimoni  tra  i Cat- 
tolici , e li  Éretici . 

IO  non  vi  dirò  con  che  allegrezza  ab- 
*bia  fentite  le  nuove  di  voi  da  voi. 
medéfìmo,  ficcome  neppure  che  mi  fa-; 
rà  una  gran  confolazione  il  vedervi  in 
quelli  paefi , come  voi  rei  fate  fpea- 
re  , fra  poco,  dopo  di  avermi  tanto  e - 
difkaro,  come  avete  fatto  con  la  voftra 
«era  fruttuofa  refidenza  nel  voflro  Prio- 
rato . Vpi  fapete  chi  io  mi  fia  in  ri- 
guardo a voi , perchè  io.  non  abbia  In- 
fogno di  (piegarmi  con  voi  Copra  tut- 
te quelle  colie  - Io  vi  feri  vero  folamcn- 
ee  k mia  opinióne  (opra  le  difficoltà  , 
«he  vi  fono  fiate  proporti  , e intorno. 
«He  quali  voi  defìderate  Capere  il  mio 
parere . 7 . s 

AHa  prima-:  Vtrum  mulier  pragnanr 
poftit,  fiu  debtat  reddere  debitum  pe- 
tenti marita  * & an  reddendo  gravàer 
fece  et  - ; - ,--n 

Uefpondeo-t  Dummodo  non  fit  pericu- 
hm  perdendi  a*t  aetabiliur  debilitando 
f&tum  conceptum  , potè  fi , imo  dobet  > non 
peccai  graviter  «ir  ejus  t fed  venia/iter 
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tantum , quia  caufa  voluptatis , multo  mi- 
nus  ipfa  gravi  ter  peccare  ce  n/è  oda  efi  . 
Auguri,  de  bono  coniugali  cap.  6.  De- 
beni  ) ibi  confugati,  nonfolum  tpfius fexut 
fui  commif cenai f idem , hberorum  pr ocre  an- 
dar um  caufa  , qua  prima  efi  bum  ani  ge- 
neris in  ijt a mort alitate  focietas  ; verume- 
tiam  infirmitatis  inviccm  e xc  splenda , ai 
illicitos  concubitus  vitanda  mutuano 
quodammodo  fervitutem ....  ut  te'  quod 
non  filiorum  procreandorum  , fed  infirmi, 
tatis  & incontinentia  caufa  expetit , vei 
iUe  de  matrimonio  , vel  illa  de  marito  , 
non  Jibi  alterutrum  negent , capite  fepti* 
mo  , Reddere  debitum  coniugale , nulliue 
efi  crimini?  cap.  u.  Decus  ergo  coniuga* 
le  efi  caftitat  procreanti , te>  recidenti 
carnalts  debiti  fides  \ hoc  efi  opus  nuptia * 
rum  i hoc  ab  unni  crimine  defendit  ^ ipo* 
fiolus  . Che  il  marito  medeftmo  non 
pecca  altro,  che  venialmente.  S.  Ago* 
(lino  lo  infegna  io  termini  piecifi  ; itiw 
perocché  avendo  feritto  nel  cap.  6.  Si - 
cut  ite m viti  ufque  aito  incornine ntes , ut 
con/ugibus  nec  gravidi?  parcant,  dice  do- 
po, dvt  ipfam  immtderatam  exafiionem 
debiti  eonjugalh  fecundum  veniam  conce- 
tti Jlpo fiolus  : e alquanto  dopo  : Conca- 
bitus  concupifcentia  fatianda  grafia  fed 
tamen  cwn  conjuge , propter  fidem  thori, 
venialem  babet  culpam , cap.  7.  Exigere 
ultra  generanti  neceffitattm  culpa  venia - 
hs  . E i>d  cap.ro.  Ulum  concubstum fe- 
cundum veniam  concedit , qui  fit  per  in- 
continentiam  , non  fola  caufa  procreanti ; 
fed  etiam  aliquando  nulla  caufa  procreate- 
ti , quem  nuptia  non  fieri  cogunt , fed 
ignofeì  impetrant  , c dopo  Concubitus  e- 
nim  necejfarius  caufa  genetandi  incolpa- 
bili, te*  folus  spie  nuptialis  efi  . llle  au- 
tem  qui  ultfa  ifiam  neceffitatem  progredì - 
tur  , jam  non  rationi  , fed  libidini  obfe- 
quitur  . Et  bone  tornea  non  esigerei  fed 
reddere  conjugi  , ne  fornicando  damnabi- 
liter  peccet  , ad  perfonam  pertinet  c'oxfiu- 
galem  , fi  autem  ambo  tali  concupifcentia 
fubiguntur  , rem  faciunt  noti  piane  #À- 
piialem . Plerumtamen  fi  magisin  fuacot*. 
funzione  dil'tgunt  quod  bonefium  , quam 
quod  inboneftum  efi  , id  efi  qued  efi  nui 
ptiarum  , quam  id  quod  non  efi  nuptia- 
rum , hoc  eis  autboro  Apofiolo  j fecundum 
veniam  concertar  , cujus  tediai  non  ba- 

bent 
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beni  bottatrice/  nuptias  , fed  de pte catti - il  fuo  primogenito  da  un  Mimftro , fi 
ces . E nel  cap.  li.  Exigendi  autcmdcbt-  dimanda,  fe  podi  in  avvenire  ricu- 
ti  ab  alteratro Jena  tmmodcratior  progrtf-  fargli  il  debito  matrimoniale,  nonpo- 
fioy  conjugibus fecunium  vernar»  concedi  tur.  tendo  ri  fai  ver  fi  ( come  ella  dice  ) a 
Alla  feconda:  Utrum  mater  fub gravi  fcrvire  di  ftromcnto  per  mettere  al 
peccato  tcncatur  US  Are  filium . mondo  del  dannati . 

R.  S.  Agoftino  fpiegando  li  beni  del  R.  E’  cofa  certa  , che  li  Criftiani 
Matrimonio  nel  libro  nono  deCenefiad  non  debbono  contribuire  alla  nafeka 


tetterai * , cap.  7.  dice  . In  prole  ut  a- 
manter  fuferpiatur  , benigne  mtrìatur  , 
rthgiofe  edtuetur ,,  ma  non  dice per  fi  nu- 
triate a matte  , ne  per  fe  re  lìgio  fe  edu- 
eetur  a parentibui  : Tuttavia  10  credo, 
che  fia  obbligato  , fe  può  farlo , cche 
non  fia  impedita  da  qualche  buona  ri. 
gione  . S.  Paolo  nella  prima  a Timo, 
te©  cap.  5.  fra  le  cofe,  che  rendono  u- 
©a  donna  maritata  degna  di  (lima,  di. 
manda  quella  condizione  ; fi  filioeeduca- 
vit  . E l’Eftio  a quelle  parole  , dice  : 
Centra  quod  peccane  non  Jolum , qua  man 
te  ir  neghgenter  hberos  fuor  iqftituunt  , 
inrum  etiant  illa  molefiiam  fugientes  ,nu- 
tricibuj  educanda/ fuaj  prole s committunt. 
La  natura  dimoftra  alle  madri  quell’ 
obbligo  , mentre  produce  il  latte  nelle 
loro  mammelle.  La  terra  nutrifee  quel, 
lo  cb’efce  dal  fuo  feno,  e li  bruti  an- 
co più  feroci  nutrifeono  femore  alcuno 
dei  loro  parti . Quindi  é,  che  la  Scrit- 
tura accenna,  che  Sara  allattò  Ifaccorche 
Samuele  parimenti  fu  allattato  da  An- 
na fua  madre  j Daviddc  dalla  fua  , e 
Gesù  da  Maria  . E la  medefima  Scrit- 
tura accennando,  e approvando  che  al- 
cune madri  hanno  fatti  allattare  i k>rp 
bambini  da  altre  donne  , non  ha  fatta 
quella  ofiervazione  , fe  non  per  infe- 
gnarci , che  in  alcuni  cali  , le  madri 
non  fono  obbligate,  come  fe  la  loro  fa- 
irità  non  gliene  permettere,  fe  nonfof. 
fero  atte  per  alimentare  i bambini  , fe 
nón  poteflero  , facendo  ciò  , foddisfare 
agli  altri  obblighi  delle  loro  famiglie  . 
Gen.  14.  e xf.  Exod.  c.  z. 

Alla  terza  . Cioè  , fe  una  Da  ita  , 
che  ha  fpofato  un  Nobile  Ugonotto- , 
di  cui  accettò  il  partito  precifamence 
con  la  condizione  di  aver  tutta,  la  li. 
berta  di  far  battezzare  , e educare  al- 
la  Cattolica  i figli  che  fodero  nati-  dal 
loro  matrimonio  : contro  quefla  pro- 
meda  fattale , eden  do.  flato  battezzate 


dei  figli  , fe  non  perché  li  detti  figli 
fieno  della  Chiefa , e dopo  quefla  vita 
vedano  eternamente  Dio  . S.  Agoftino 
1.  1.  de  nuptiis  cap.  & Voluntates  m 
connubiit  fidelium  non  ee  fine  determi- 
nantur , ut  tranfituri  fitti  nafeantur  im 
faculo  iftot  fed  ut  pcrmanfurt  rena/ can- 
tar in  Cbrifio . E però  fe  la  detta  don*, 
oa  era  (Scura  che  non  avrebbe  avuta  tk 
liberti  di  far’  educare  i figli  nella  Re- 
ligione Cattolica , io  credo  che  averte  ' 
gtuflo  motivo  dì  ricufere  il  debito  al 
marito  \ ma  per  quello  ch’é  feguito 
fino  ad  ora  , io  non  credo  che  abWa 
ragione  per  ricufarlo  . £ tuttavia  io 
la  configlierei  a dimoftrargti  in  modb 
tale  il  luo  difgufto  , che  obbligante  il 
marito  a mantenerle  la  prometta  fat- 
tale , e fenza  la  quale  non  lo  avrebbe 
fpofato.  Quelle  fono  le  confeguenze 
di  quefti  infelici  matrimoni , cne  tro- 
vano nella  Chiefa  dei  fautori , e che 
fono  difapprovati  dalli  Eretici  Redi  , 
come  fi'  può  vedere  in  un’  Opufeolo 
del  Du-Moulin,  delti  matrimoni  ille- 
citi. Giacché  voi  dovete  venire  quan- 
to prima  , fono  di  parere  d’afpettarc 
il;  voflro  arrivo  , per  fare  una  rifo!  un- 
zione folenne  come  voi  dcfiderace  g 
frattanto  amatemi  ec. 

Li  *7.  Settembre  rfiff.' 

1 

CASO:  CCCXIX. 

1 • . * 

Li  Medici  avendo  ajjìcurata  una  donna , 
che  nel  primo  parto  morirebbe  ì è 
ella  obbligata  a rendere  il 
* • - - » ■ debito  al  marito  & 

»*•  ••  l.  • | t » i %* 

IO  vi  prego  a dirmit come  mi  debba 
contenere  con  una  donna , la  quale 
tutte  le  voice  che  s' impregna , o che 
parcorifce,.  fi  riduce  in  tali  efttemi  ,. 
cfye  bifogna  darle  gli  ultimi  Sagra- 
menti ,.  e refta  abbandonata  dai  Medi- 

ci-  ' 


V 
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ci . L’ ultima  volta  che  fu  gravida  , li  morbo  corporii  jeneatur  confa* , quo  cori- 
Medici  avendole  fatta  dare  l’Eftrema  cubitus  impediaturlf . quid  fi  captività 
.Unzione  , le  fecero  pigliare  una  me-  ve/  vis  ahqua  feparet  $ ita  ut  fiuti  vi- 
dicina  per  far’efcirc  il  parto,  il  quale  vere marititi  uxorem  3 cujjut^lù  copula 
®on  aveva  più  di  quattro  meli,  che  denegatur  , cenfefne  ad mit tenda  incon- 
nondimeno  ricevette  il  Battemmo  , e / ine nt ium  mur mura , te»  permute nd a a* 
in  quella  maniera  fi  falvò  la  madre  . iu  Iteri  a . > 

L'  Medici  l’ hanno  accertata  che  nella  i 11  Confeffore  di  quella  donna ‘non 
prima  gravidanza  infai libil/n enee  sfa-  -dee  ordinarle  quelle  cofe  , alta  quali 
fjcbbc  morta  , Si  (JimaBda  * fc  auefta  non.  è tenuta  > ma  appartiene  alla, 
.donna  fi.i  obbligata  a -render’  il  debito  prudenza  e dovere  del  medefimo  or* 

.al  fuo  marito  , in  cafo  che  la  ricer-  dinarle  di  pigliare  il  parere  dei  Medù 
..chi*  ; y * r . v \ •*»  , ci  più  capaci , cidi  miglior  cofcienza 

* fare  che  fia  obbligata,  fe  cpnofce  x che  potrà  ritrovare,  e di  propor  taro 
clic  il  fuo  marito  non  volendo  cfpor-  4 malli  che  ha  fofferti  nelle  gravidana 
la  al  pericolo  evidente,  della  jmorte-,  zc  precedenti , e lo  tòàeo  preSent*  dei* 
fi  abbandoni  ad  altre!  donnei,  perche  la  fua  fanità,  acciocché  le  dichiarine*, 
debbe  efporre  la  vita  del  corpo  per  fai-  fe  è vero  che  fia  in  pericoloreviderire 
var  i’anima.  del  marito  . Eh*  rifpod-  di  morte"  ve  feconda  talomrifpofte 
$e  : effer  vero  che  fecondo  le  fue  no-  :il  OonfeUore  le  ordinerà  di  ubbidire  in 
tizie  il  marito  ama  deiralcrq  donne  ; ciò  al  fuo  marito,  ovvero  de  permei- 
ma  che  ha  fatto  il  medefimoiia  qua-  ,terà  di  non  ubbidirlo.  ' . .•  ti  A 

dunque  tempo  , e avanti  , e doga  il  Parigi  j 4.  .Luglio  tipu  . * 
matrimonio*  '•  \ \ • . . '.nuca  il  c-jivov.  u.  •.  . 

R.  Quella  donna  nonbè.  obbligata  i ? G A S ó CCC  X X.  * n 
_iu\  quelle  circoltanze  e regolarmente  «h'.r  jvl  li  ••  ■ >*.  ...ai  , ,:i  co 

parlando  di  render  indebito  al  fuo  JLi  Refiritti y dove  «V  errore  di  nome 
marito  quando  la  richiede'*,  imperoc-  -/  non:  fino  viziofi  quando  cofta  della. 
che  come  dice  S.  loramafo  : Ltfup - r perfona . < o ... 
pie  mento  quelt.  74.  art.  I.  Vtr  tene  tur  Un  Breve  di  Lifpenfa  non  diventa  nuU 
uxori  debitum  reddere  in  bis  qua  ad  lo  per  la  mutazione  del  Ton  tifica - 
gcnerationem  prolis.  fpt&ant  y faha.  ta-  .i.iiota  ■■  . :n  ; r - d 

men  ptius  perfona  incolumitate.  . In  a , iti  * r-G  , f i - \\  wl  :*i 

.quella  circotlanza  particolare  accen-  Tt  È Onfignore  noftro  mi  ha  incarD. 
nata  nell’ Efpofto ,.  cioè  dell’ inconti-  JVA  cato  d’  informarmi  dd  voftro 
nenza  del  marito,,  ia  cafo  ch’ella  gli  parere  intorna  z un  Breve  di  difpenfa 
^ricufi  il  debito  io  non  crederci  che  di  Matrimonio  in  fetundo  afinitatit 
lolle  obbligata  per  due  motivi . Il  pri-  gradu , isn  fuper.  impedimento ■ cognatio- 
mo,  perchè  quanda  anche  ella  glielo  .nis  fpiritualis.  in  forma  pauperum  , iq 
ha  accordato ,,  non  ha  per  quello  tra-  nome  di  Pietro  Ch.  Anna  Me.  il  qual 
lafciato*  dt  cùn'ofcerci  altre  . don  ne , co-  Breve  qui  non  è anco».  Hata  ammetta 
me  fi  efponc  nel  Cafo . E il  fecondo  , per  due  motivi  ..  ; m.  z *.  < ma  n.H 
perchè  il  marito  può  ritrovare  degli  Il  primo  , die  Anna  per  errore  del 
altri  rimed;  permeili  e onefli  alla  fua  .Copi Ila.  di  Roma  , è Itaca  nominata 
incontinenza  . La  carità  per  vero  dire  Giovanna.  . v.. 

obbliga  la'  moglie  adefporre  la  vita  , Ql  fecondo  che  il  detto  Breve  è del 
del  fuo  corpo  per  falvarc  l’anima  di  , Pontificato  Dallato . : 'i.atjb 

fuo  marito  v ma  quella  5’  intende  nel-  r>  Dicono  che  il  primo  motivo  fia  di 
ia  aecelfitLdWema^  che  in  quello CÌ-  confiderazione  v e che  bifogna  far’  c- 
fo  non  v’  è Ja  necefiìtà  . Con  quello  mendarc  il  Breve  , perche  una. grazia 
fpirito  S.  Agoflino  diceva,  nel  lib-  a.  accordata  a Giovanna  nonfi  puÒ.pref  . 
de  adulterimi  conjugiis . cap.  io.  Quid  fumere  accordata  ad  Anna  . In  quel- 
li cnitn:  alt  quo  diuturno , infunatili  la.  Parrocchia  pérò>  non  v’  è alcun» 

. : i don- 
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donna  cbc  abbia  il  medefimo  cogncr-  mina  fignificandorum  bominum  grafia  re- 
me. Per  far  correggere  in  Romaque-  pena  junt,  qui  fi  a lìquo  quo Itbet  moda 


fto  errore  , non  emendo  flato  riman- 
dato a tempo  il  Breve  , fcrivono  che 
bifogna  far  fpedire  un  nuovo  Breve  , 
che  coftcrà  diciocto  feudi,  la  qualco- 
fo  riefee  imponìbile  a quella  povera 
gente 


intel/iguntur  , mbil  inter  e fi  . E dalla 
Legge  Si  in  nomini  c.  de  Ttfiamintis  . 
Sì  in  nomine  ve/  pr menomine  , feu  cogno- 
mini y feu  agnomine  tefiator  erraverit  , 
nec  tamen  de  auo  fenferit  incertum  fit  > 
errar  bujufmodi  nihil  ojfìcit  ventati  . E 


In  quanto  alla  feconda  ragione , qui  dalla  Legge  ; Si  fortidianum  de  legà- 


viene  1 creduta  deboliflima,  poiché  fe 
quefte  grazie  dovelfero  finire  per  obì- 
tum  mandanti!  y farebbe  neceffa rio  rin- 
novare tutte  le  grazie  accordate  da  un 
Papa  avanti  di  morire,  e fi  crede  che 
il  cap.  Si  fuper  gratta , de  Offe,  de leg. 
in  6.  fi  debbe  intendere  de  grafia  fa- 
c tenda  , non  de  f ad  a.  Che  nei  Brevi  di 
atfoluzione  , o di  difpenfa  di  matri- 
monio , fi  tratta  dell’  efccuzione  d’una 
grazia  accordata. 

E’  notabile  che  quelle  perfone  fono 
Hate  per  molto  tempo  in  un  commer- 
cio inceftuofo  , e h* hanno  avuti  due 
.figli  ; ma  da  tre  mefi  in  quà  fi  fono 
feparati,  in  maniera  che  l’uomoé  an- 
dato a fcrvire  tre  leghe  lontano  dalla 
donna , per  non  aver’  occafione  dì  rica- 
dete nel  difordine  di  prima. 

• Il  mio  parere  è , che  li  due  motivi 
li  quali  vengono  opporti  non  debbano 
impedire  di  ammettere  il  Referitto 
ottenuto  dalle  Partii 

Il  primo , che  ha  per  fondamento 
lo  sbaglio  del  nome  f di  Giovanna  in 
vece  a Anna  non  itnpedtfce  } impe- 
rocché quefto  errore  non  può  impedi- 
re , fe  non  quando  non  coarta  della 
perfona , come  v.  g.  non  conltarcbbe  , 
le  nel  medefimo  villaggio  vi  fofie  un’ 
altra  donna  che  averte  il  nome  diGio- 
♦ahna  Me.  e in  tal  calo  bifognerebbe 
far  correggere  in  Roma  quella  difpen- 
!a  ; ma  non  crtendovenc  neffuna  che 
abbia  il  nome  di  Giovanna  Me  ; e ne 
anco  col  cognome  di  Me  *,  è cofa  cer- 
ta che  la  grazia  è (lata  accordata  ad 
Anna  nominata  per  errore  Giovanna 
Me . Quelta  rifpofta  reità  confermata 
dal  §.  Si  quis  in  nomine  infiit.  de  lega - 
tis , dove  fi  legge  : Si  quis  in  nomine , 
cognomine , pr finomine  , agnomine  lega- 
tarii  tefiator  erraverit  , fi  de  perfona 
confiat  y nibi/ominus  vaici  legatum  : no- 


tti . Error  nominum  in  fcrtptura  fa  fluì, 
fi  modo  de  mancipiis , ve l poffejjionibus 
legati s non  ambìgitur , jus  legati  non  mi « 
nurt . E con  quelli  fondamenti  , 1’  o- 
pinione  comune  e , che  li  Referitti  , 
dove  v’è  errore  di  nome,  quando  con- 
ila della  perfona , non  fono  vizio!? . Il 
Barbofa  lopra  il  cap.  de  Eefcrtpt.  E il 
Sanchez  lib.  8.  de  matrim.  difpenfat io- 
ne il.  37.  riferi fee  i nomi  di  molti 
Autori , che  fono  di  quefto  parere  . 

Il  fecondo  motivo  neppure  impedi- 
fee  ; imperocché  è ben  vero  che  man - 
datum  , re  integra  , morte  mandanti s 
expirat  , ma  nel  noftfo  cafo  res  non  efi 
integra . Il  Papa  per  verità  col  fuo  R»- 
fcncro  non  difpenfa  ; concede  fola»» 
mente  un  Decreto  di  commirtìonc  per 
difpcnfarc  , diretto  al  Vicario  , dum- 
modo  preces  veritate  nìti  repereris  ; ma 
ordina,  che  fi  faccia  la  grazia  fuppo- 
fta  la  verità  dell’ Efpofto  . Il  Vicario 
è un’efecutore  neceftario  del  fuddecco 
Decreto  > le  Parti  hanno  gius  alla 
grazia  che  hanno  dimandata , c eh’  è 
Hata  loro  accordata  col  Relitto,  o 
Decretò  di  Commiflìone  , e farebbe 
una  ingiuftizia,  fe,  fuppofta  la  vetil 
tà  dell’  Efpofto  non  fi  dilpenfartero  ; 
onde  fi  vede  che  non  è pili  res  integra : 
imperocché,  fe  forte  tale  > li  potrebbe 
fenza  ingiuftizia  rigettare  la  fupplica. 
Il  Rebuffo  de  mandatis  Ipofi . in  Con- 
cord. Quando  graf  ia  efi  faft a , quamvis 
non  executa , cum  qufifitum  fit  jus  ad 
rem , ve/  faltem  jus  implorandi  officium 
judicis , vel  executoris , tunc  non  ex  pi- 
rat  morte  concedenti s . 

'<  Parigi  2.  Luglio  1671. 
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CASO  CCCXXL 

Delia  "Prefazione 3 e dei  Prolegomeni  £ 
ifidoro  C/ario.  • 

*2^on  b fogna  permettere  che  li  bambini 
di  auattro  o cinque  anmftteno  nei  Mo- 
nafterj  di  Monache . 

Dive r fé  confuetudini  dei  Pefcovi  nelle 
Difpenfe  dalli  impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio . 

f 

LA  maniera,  con  cui  è parlatodcl- 
la  Prefazione  c dei  Prolegomeni 
della  Bibbia  d’ indoro  Clario  nella  ter- 
za regola  dell’  Indice  , non  accenna  , 
che  abbia  detta  cofa  alcuna  degna  di 
cenfura , ecco  le  parole  : Ex  Bibltis  ve- 
ro C larii  Brixioni , Trologus , Prole- 

gomena  prxadantur  > e)us  vero  textum, 
nemo  textum  vulgata  editionis  effe  exi- 
ftimet . Vi  fono  degli  altri  motivi  per 
levare  qualche  cofa  da  un  Libro,  ol- 
tre quelli  che  meritano  la  cenfura . 

Si  può  però  congetturare,  che  la 
Prefazione  fia  fiata  levata  , perchè  par- 
la con  Svantaggio  della  Vulgata. 

E che  li  Prolegomeni  fieno  fiati  le- 
vati , perchè  contengono  una  maniera 
di  parlare,  di  cui  li  Calvinifti  fi  po- 
xrebbono  abufare,  e autorizzare  la  lo- 
ro ere  fia  in  ordine  alla  eiuflificazione. 
‘]^on  prò  filiis  iy>  }uftis  habet  fua  gra- 
tin , non  imputarti  nobis  deltffa  ne- 
ftra  . 

Non  bifogna  permettere  , che  i bam- 
bini di  tre,  quattro  , o cinque  anni  , 
fieno  tenuti  nei  Monafterj  delle  Mona- 
che. Quelli  che  fono  impiegati  oelli 
Confeffionarj  ncconofcono  1*  importan- 
za : io  non  sò , che  vi  fieno  proibizio- 
ni in  quello  genere,  forile  il  male  non 
è flato  conofciuto  dai  Superiori , ov- 
vero non  è flato  univcrfale  per  obbli- 
gare a far  una  Umile  proibizione  ; 1’ 
oncftà  non  permette  che  fi  tolleri  que- 
llo difordine  . Se  fi  proibifee  l’ intro- 
duzione dei  cani,  e di  altri  animali  j 
dei  ritratti  * tanto  maggiormente  ec. 

In  quanto  alla  difpenfa  del  quarto 
grado  data  da  M.  di  C.  io  non  fioche 
dire . Non  fi  vorrebbe  averla  data  in 
Parigi,  nè  ia  molte  altre  Dioccfi,  do- 


I O N I 

ve  fi  crede , che  il  Vefcovo  non  polla 
difpenfare  fuper  impedimentum  pubbli - 
eum  in  matrimonio  contrahendo.  Vi  fo- 
no dell*  altre  Diocefi,  nelle  quali  iVe- 
feovi  non  hanno  difficoltà  alcuna  tan- 
to per  li  ricchi  , come  per  li  poveri . , 
In  alcune  i Vefcovi  difpenfano  i pove. 
ri , e non  già  i ricchi  . In  altre  fi  dif- 
penfano anche  i ricchi  nei  cafi  che  non 
vi  fia  tempo  di  fcrivere  a Roma  fenza 
fcandalo , ovvero  danno  notabile  . In 
altre  i Vefcovi  ottengono  delle  permif- 
fioni  dal  Papa  in  favore  dei  poveri  fo- 
lamente,  e gli  difpenfano  con  V auto- 
rità Appoftolica  , e non  già  poteftate 
ordinaria . k 

II  Cafo  che  fi  propone  è per  una  di. 
fpenfa  accordata  da  un  Vefcovo  , il 
quale  non  crede  di  avere  autorità  per 
difpenfare  , poiché  è ricorfo  al  Papa 
per  ottenere  da  S.  Santità  la  facoltà  di 
difpenfare  in  favore  dei  poveri , che 
non  poteflero  ricorrere  alla  S.  Sede,  e 
a cui  non  è fiata  accordata  la  facoltà, 
fe  non  in  favore  dei  fuddetti  poveri  , 
e nondimeno  ha  accordata  ia  difpenfa 
a perfone  che  non  fono  povere  -,  dun- 

ue  egli  ha  fatto  quello  che  credeva 
i non  poter  fare,  ovvero  fi  è muta- 
to di  opinione  , ed  ha  creduto  di  po- 
ter jure  ordinario  difpenfare  anche  i ric- 
chi in  alcuni  cafi.  Per  decidere  della 
validità  del  matrimonio  contratto  dal- 
le Parti  in  virtil  di  quefia  Difpenfa  , 
bifogna  ridurre  la  quifiione  a quello 
punto,  cioè  : Se  un  Vefcovo  poua va- 
lidamente difpenfare  jure  ordinario  dal- 
la Legge,  la  quale  dichiara  chelima- 
trimon;  tra  i parenti  in  quarto  grado, 
fono  nulli  e invalidi . In  Francia  que- 
llo è un  problema , come,  fi  vede  dal- 
la confuetudine  diverfa  di  varie  Dio- 
cefi. Dunque  non  v’è  nulla  di  certo  , 
e perciò  non  fi  può  dire  affol  utamente 
che  quello  matrimonio  fia  nullo.  Se  le 
Parti  fodero  capaci  di  un  configlio  fa- 
lutare,  che  le  metterebbe  in  una  per- 
fetta ficurczza,  io  darei  alle  medefi- 
mc  il  configlio  di  fepararfi,  fino  a che 
avellerò  ottenuta  una  Difpenfa  da  Ro- 
ma, ia  virai  della  quale  contrarierò 
di  nuovo  alla  prefenza  del  Curato,  e 
due  tefiimonj  » fc  vi  folle  motivo  di 

ere- 


credere , che 
fc  accettato  , 
in  buona  fede. 

CASO  CCCXXII. 

7 tee  amenti  proibiti  tra  marito  , e moglie. 

UNA  donna  fi  accufa  , che  il  ma- 
rito la  follècita  continuamente  a 
toccarlo  , e a lafciarfi  toccare  da  effo 
impudicamente  nelle  parti  più  ditone- 
ile  per  la  fola  compiacenza  fenza  rela- 
zione alcuna  all’  ufo  naturale  del  ma- 
trimonio , c con  pericolo  probabile 
della  polluzione  per  la  parte  del  ma- 
rito , che  gli  è accaduta  più  volte  in 
limili  toccamenti , dopo  i quali  pre- 
fentement  e ritirandoli  egli  dalla  mo- 
glie , ella  dice  che  non  fa  quello  che 
li  accada  , ma  che  quella  azione  le 
ifpiace , che  non  è in  iliaco  di  foffri- 
re  la  polluzione,  cc.  Di  più  dice,  che 
il  marito  efige  ciò  da  lei  con  molta 
i danza  , che  negandoglielo  incorrerà 
nella  di  lui  difgrazia  , e potrà  effer 
maltrattata,  ec. 

Si  dimanda  , le  limili  toccamenti 
fieno  peccati  mortali  per  le  medefimi, 
quand’  anche  tollero  efenti  dalla  pol- 
luzione , e le  la  fanticà  del  matrimo- 
nio polla  giuftificare  un’azione  , che 
tutto  il  mondo  condanna  come  colpe- 
vole j e le  operando  in  quella  forma 
fi  obbedifea  al  comando  di  S.  Paolo  : 
Sciat  unufquifquc  vaj  fuum  po/ftdere  in 
fanti  tficatione  i?  bonore , non  tn  pacione 
dejtderìi,  isre.  mentre  il  medefimo  Ap- 
poitolo  non  permette  nè  anco  l’ufo  or- 
dinario del  matrimonio  ( quando  non 
fi  fa  per  avere  dei  figliuoli  ma  per  me- 
ro piacere)  fenza  peccato  veniale,  fe- 
cundum  indulgentiam  vel  venìam  : on- 
de le  li  Santi  Padri  hanno  arguito  , 
che  in  detta  azione  vi  fia  peccato , tan- 
to maggiormente  bifognerà  riconofcer- 
ne  in  quell’ altra  , eh’ è così  infame  e 
difonelta  , a cui  non  fi  può  neppure 
applicare  il  precedo  , con  cui  le  per- 
sone maritate  colorano  la  loro  inconti- 
nenza nell’  ufo  del  matrimonio , eh’  è 
l’  intenzione  di  fchivare  la  fornicazio- 
ne , ec.  imperocché  limili  azioni  non 
fanno  altro  che  accender  femprc  più 
DecifMor.  T om.l. 


il  fuoco  dell’  impurità  , in  vece  di  e- 
llinguerlo,  o diminuirlo,  c perfeme- 
defime  difpongono  a peccati  graviffì- 
mi  . Se  ciò  è lecito  > qual  differenza 
vi  farà  tra  il  Cridiano  , e gl’ Infedeli 
che  non  conolcono  Iddio  ? È dove  fa- 
rà la  purità  del  cuore  , che  il  Vangelo 
ci  preferive  per  vedere  Iddio  , quella 
fantità,  di  cui  parla  S.  Paolo,  e fenza 
dicuiniuno  godrà  la  vifionc  beatifica? 

Se  quell’  azione  è per  fe  medefima 
un  peccato  mortale,  la  fuddetta  don- 
na e ella  obbligata  piuttoflo  a rom- 
perla coi  marito,  che  accordargliene? 
e in  calo  che  la  compiacenza  fuperi 
la  ragione  fa  ella  sì  veramente  pec- 
cato mortale? 

E fc  non  folle  difpoda  a sfuggire 
quello  peccato  col  rendere  al  marito, 
bifognerebbe egli  negarle  l’a/foluzione  ; 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitei,  fo- 
no di  parere  , che  li  toccamenti  im- 
pudici nelle  parti  più  difonede  fatti 
per  la  fola  compiacenza  tra  marito  e 
moglie,  fenza  relazione  alcuna  all’u- 
fo naturale  del  matrimonio , fieno  pec- 
cati } Che  quando  fi  fanno  dalla  mo- 
glie con  pericolo  probabile  di  pollu- 
zione per  parte  del  marito  , o della 
moglie  , tono  peccato  mortale  : Che 
quando  fi  fanno  fenza  perico  lo  proba- 
bile di  polluzione,  comechè  fenza  re- 
lazione all’  ufo  naturale  del  matrimo- 
nio , tono  almeno  peccato  veniale  ; 
Che  quando  la  donna  obbedifee  al  ma- 
rito , il  quale  la  tollecita  a toccarlo  ; 
nel  dubbio  che  ciò  fia  in  ordine  al  ma- 
trimonio , ovvero  fenza  relazione  al 
medefimo  , cfla  non  pecca  nell’  obbe- 
dire : Che  quando  efla  lo  tocca  lenza 
relazione  all’  ufo  naturale  del  matri- 
monio, e con  pericolo  di  polluzione, 
pecca  mortalmente.  Da  ciò  nefegue, 
che  quando  il  marito  la  tollecita  per 
quedi  toccamenti  , ella  non  può  ac- 
cordarglieli i e eh’  c obbligata  a rom- 
perla piuttodo  conefiblui,  che  accor- 
dargli quello  che  vuole}  e incafoche 
non  fotte  difpoda  a fuggire  quedo  pec- 
cato mortale  con  rendere  al  marito 
quando  la  tollecita , farebbe  nccefiario 
negarle  l’ affol  uzione . 

Parigi  ii.  Maggio  1671. 
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GASO  CCCXXIII. 

Delle  caufe  di  [epurazione  d'  un  marito 


s i o n r 

nel  Sagramento:  il  cap.  Signìficavit,  e 
il  cap.  de  prudenti  a , de  donatione  in- 
ter virum  (src.  i quali  vogliono  che 


ial/a  mogi*,  V fc  appartenga  al  Giu.  t Gludi.«  Ecclcfiaitic. 3 ar- 
dite Ec?/eJiallJ,  oal  Giudice  Regie  d ttmeeenjugum  , de  dote 

ordinare  L Suddetta  [epuramene . l. 

UNA  donna  che  ha  ricevuti  molti  l’opinione  dei  Canonifti,  ch’è fondata 
cattivi  Trattamenti  dal  marito  , fopra  li  capi  fuddetti , e che  in  altri 
rifolve  di  fepararfi  dal  medefimo  . A tempi  è Itaca  praticata  a fegno  che 
queft’ effetto  ricorre  al  Parlamento,  il  parta  per  la  confuecudine  del  Borbo-* 

J[uaie  dopo  di  aver’efaminato  il  fatto  nefe  al  cicolo  delle  cejftoni  dei  beni  art. 
e concede  un  Decreto  di  feparazione  75.  Leggete  Virbou  art,  $ t.  delle  liber-' 
dal  fuo  marito , di  abitazione  folamen-  tà  della  Chicfa  Gallicana,  e il  Fevret 
te,  e non  di  feparazione  a tboro  . degli  abufi  lib.  f.  cap.  4.  Il  Du  Mou - 
Si  dimanda  primieramente  in  che  Ibi  nelle  fuc  Note  fopra  l’articolo  ci- 
eafo  una  donna  porta  dimandare  la  fe-  tato  della  confuetudine  del  Borbone- 
parazionc  . z.  Se  porta  in  buona  co-  fe.  Per  la  medefima  ragione  il  parere 
Scienza  dimandare  la  feparazione  . di  quelli,  i quali  vogliono  che  appar- 
se avendola  ottenuta,  porta  in  cofcien-  tengano  al  Giudice  Ecclefiaftico  le  fe-, 
za  fcrvirfenc.  4.  Che  giudizio  fi  deb-  parazioni,  non  quoad  tborum  tra  mari- 
ba  fare  dei  Decreti  che  ordinano  que-  to  e moglie  , affoluta mente  parlando 


fìe  feparazioni. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fono 
di  parere.  Alla  prima  dimanda:  Che 
una  donna  può  di  mandare  la  feparazio- 
ne in  cafo  di  crudeltà  e mali  trattamen- 
ti del  marito,  come  fi  vede  dal  cap;  Ut- 
ter  ns,  dereftitut.fpoliat , Si  tanta  fi t viri 


ivi  vien  rigettata.  Il  Bacquet  nel  fuo 
Trattato  dei  Diritti  della  Giuflizia  , 
c.  7.  n.  28.  ha  diftinta  beniflimo  l’au- 
torità del  Giudice  Regio  , e quella 
dell’ Ecclefiaftico  , con  Te  feguenti  pa- 
role . Il  Giudice  Ecclefiaftico  dee  giudi- 
care pure,  nude,  & fimplicicer defee- 


favitia  , ut  mulieri  trepidanti  non  poffit  dere  matrimonii , fe  la  promeffa  del  ma- 
fu  fficiens  fecuritas provider i . Può  altresì  trimonio  fia  valida  , 0 nulla  : parimenti 
dimandarla  inturti  i cafi,  nei  quali  fi  dee  giudicare  puramente , efemplicemen - 
trovafle  in  pericolo  della  vita , come  di  te  della  foluzione  , 0 nullità  del  matri- 
ce. monto  rifpetto  al  corpo  , & fic  de  fepa- 
buona  ratione  thori  , e non  della  feparazione 


mal  contagioso , furia , pazzia 
Alla  feconda  . fChe  può  in 
cofcienza  dimandare  la  feparazione  , 
quando  vi  fia  una  caufa  fufficiente . 

’ Alla  terza  . Che  avendola  ottenuta 
può  tuta  confcientia  fcrvirfene  , fino  a 
che  fuflìftc  la  caufa . 


dei  beni  : ficcome  non  può  il  Giudice  Ec * 
clefiaflico  fentenziare  fuper  dote  , nec 
fuper  aiftimationc  aut  quantitate  do- 
ti$  , giudicare  degli  alimenti  , nè  con- 
dannare nei  danni  e inter  e fft  : ma  perfarfi 


Alla  quarta  . Che  di  quefti  Deere-  far  ragione  nelle  cofe  fuddette  come  tent- 
ili i quali  ordinano  la  feparazione,  bi-  por  ali  e reali , le  Tarti  debbono  ricorre- 


fogna  giudicare  che  fieno  giuridichi  , 
imperocché  fecondo  le  Leggi  della 
Francia  , quando  fi  tratta  di  fepara- 
zionc  di  beni  , ovvero  di  abitazione 
tra  marito,  c moglie  , tocca  a fenten- 
ziare al  Giudice  Regio  , perchè  tutto 
il  temporale  appartiene  alla  giurifdi- 
zione  del  medefimo  , ficcome  ancora 


re  al  Giudice  [ecolarc . In  maniera  che 
il  cap.  Significai , c il  cap.  Trudentiat 
de  donai . inter  vir.  & ux.  non  fonoof- 
fervaci  nella  Francia.  E nel  tempodel 
Decreto  facto  al  li  12.  di  Febbraio  del 
iff7.  fu  detto  dai  MiniftriRegj,  che 
il  Tribunale  Ecclefiaftico  giudica  di 
quattro  Caufe  contro  i Laici  *,  due  del- 
le quali  fono  criminali,  cioèfimonia. 


il  provvedere  alla  ficurezza  pubblica 
In  ciò  non  pregiudica  punto  la  giuri-  e creda,  e due  civili,  cioè  decime,  e 
(dizione  Ecclehaftica  , nè  fi  ingerifee  matrimonio.  Parigi  27.  Gennajo  1 670. 
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Che  fi  contengono  in  cjuefto  Tomo . 


; Abbati  Commendatari . 

GLI  Abbati  Commendatari  fono  ob- 
bligati a ordinarli  Sacerdoti  quan- 
do hanno  l’ età  . Tag.  3 f . 

1 Peccano  mortalmente  vivendo  da  Se- 
colari fenz’  abito  , c lenza  la  Tonfura 
Ecclcfiaftica . • . ivi. 

libito  Ecclefiaflico . 

Un  Sacerdote,  o altro  Ecclefiaftico  è 
obbligato  in  cofcicnza  a portar  1’  abito 
Ecclcfiaftico.  ju. 

cibiti . 

11  Bruno  che  portano  gli  Ecdefiaftici 
nella  Francia  per  la  morte  de’loro  con- 
giunti non  è proibito  da’ Canoni.  3157. 
abluzione . 

Non  è pennellò  di  fare  le  Abluzioni 
fenz. a vino.  14. 

. altari. 

Un’  Altare  confagrato  non  perde  la 
fua  confagrazione  rompendoli  , fe  non 
quando  la  frattura  è enorme:  li  fpiega 
quale  lìa  la  frattura  enorme.  417. 

Un’Altare  fido,  elTendo  ftato  levato 
dalla  fua  bafe  ha  perdura  la  fua  confa- 
grazione , c non  può  efler  conliderato 
come  confagrato  , come  che  vi  fia  fiata 
celebrata  la  S.  Melfa.  448. 

• Un’Altare  ha  perduta  la  fua  confa- 
grazione levandogli  le  Reliquie,  quan- 
do fia  dell’  efienza  della  confagrazione 
che  vi  fieno  rinchiafe  delle  Reliquie  . 
ivi. 

Incorno  alla  necelficà  delle  Reliquie , 


nella  confagrazione  degli  Altari,*  vi  fo- 
no tre  opinioni:  la  prima  che  fononc- 
celTarie  j la  feconda  che  non  lo  fono  \ 
la  terza  che  fono  ncceffarie  per  gli  Al- 
tari filli  j ma  non  per  li  portatili.  4457. 

La  confagrazione  degli  Altari,  fi  fa 
con  1’  unzione  , c con  la  benedizione 
del  Vcfcovo.  ^ 4*0. 

Quando  vi  fono  de’  motivi  per  dubi- 
tare della  confagrazione  degli  Altari  è 
neceflariò  proibire  che  vi  fi  celebri  la 
Meda.  ivi. 

Bifogna  credere  probabilmente  , che 
un’Altare  non  fia  confagrato  , quando 
non  vi  fia  verun  fegno  di  unzione  , di 
Croci  , di  Reliquie , e che  non  fi  fa 
quando  vi  fia  fiata  detta  la  Mdfa  , ec- 
cettuati gli  ultimi  tempi.  ivi . 

L’ ufo  antico  della  Cniefa  c , che  non 
vi  fia  Altare  fenza  le  Reliquie.  445?. 

V’  è un’  opinione  di  alcuni  Canoni- 
fti  , i quali  pretendono  che  fi  pollano 
confagrare  gli  Altari  fenza  le  Reliquie, 
ivi. 

appellazione . 

Quello  eh’ è fiato  aggravato  con  una 
Sentenza  , può  appellare  *,  ma  quello 
che  non  è ftato  aggravato  non  può  ap- 
pellare . 1 po. 

risoluzione. 

Un  Corrfeffore  che  ha  differita  l’affb- 
luzione  a varie  perfone  per  alcuni  me- 
li, non  è obbligato  a ricordarli  de*  pec- 
cati de’ penitenti , nè  tenuto  a farli  ri- 
dire a*  medefimi , e bafta  che  fappia  , 
che  fono  in  grado  d*  effer’ aflfoluci . f 8. 
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Un  ConfefTore  dee  ricufare  1’  adula- 
zione a quelli  , che  fono  abituati  nel 
peccato  , ovvero  in  un'occafione  prof- 
iìma.  io. 

Si  dee  ricufare  l’adì  Suzione  a coloro 
che  hanno  ufurpati  li  bofehi  del  Prin- 
cipe, c non  vogliono  redimirli.  98. 

A quelli  clic  fi  liberano  dalle  Taglie, 
che  farebbono  obbligati  a pagare  , e ne 
aggravano  la  Comunità  , (b  perfevera- 
110  in'queda  ingiudizia.  99. 

A quelli  che  non  vogliono  rifarcirc  li 
Decimatori  del  danno  che  gli  fanno  , 
pigliandoli  li  campatici  avanti  che  da 
pagata  la  Decima.  ivi. 

A quelli  che  ulano  violenza  per  im- 
pedire-, che  altri  non  affittino  le  Deci- 
me Ecclcfiaftiche  per  poterle  poi  avere 
a prezzo  vile,  e che  non  rifarcifcono  il 
danno  fatto  nella  Chiclà.  200. 

A’Signori  che  non  fanno  amminidra- 
rc  la  Giudizia  ne’ loro  Feudi.  xot. 

A’Signori  , i quali  fori'rono  che  i lo- 
ro Mugnaj  tengano  le  mifurcfalfe.  201. 

Qual  direzione  fi  debba  tenere  nel 
Tribunale  dcHa  Penitenza  co’Nobili,  i 
quali  con  le  fpefe  eccdfive  fi  rendono 
impotenti  a pagare  i loro  debiti  alli 
Mercanti,  ed  agli  Artidi.  ivi. 

Quelli,  i quali  non  rifarcifcono i dan- 
ni clic  hanno  fatti  , clic  non  reditui- 
niono  la  robba  che  hanno  prefo  , clic 
hanno  opprefie  delle  famiglie  , e non 
fanno  quanto  poffono  per  follevarle , 
fono  indegni  di  efier’  ammeffi  alli  Sa- 
grameli. 22}. 

Un  ConfefTore,  edendo  citato  dal  fuo 
Penitente  , eh’  è accompagnato  da  un 
Kotajo,  e due  Tedimonj,  a dire  fefia 
vero,  che  gli  ha  ricufata  TafToluzione, 
e a dichiarargli  le  ragioni,  per  le  qua- 
li glie  1’  ha  ricufata  , il  Confciforc  non 
dee  nfponder  cos’ alcuna.  x 226. 

Regole  di  San  Carlo  *,  dalle  quali  fi 
può  giudicare,  quando  fi  debba  ricufa- 
re l’adoluzione.  205. 

Un  penitente  non  dee  far  chiamare 
in  Giudizio  il  fuo  Confcdbre  per  la- 
gnarti che  gli  ha  ricufata  TafToluzione, 
e quedo  rifiuto  non  è una  materia  clic 
lì  podi»  trattare  in  un  Tribunale  Seco- 
lare,  o Ecclefiaftico. ..  22 7, 
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Bifogna  ricufare  P adoluzione  a quel- 
lo che  lia  prefa,  e ritiene ingiudamen- 
te  la  robba  d’altri  , e non  vuole  redi- 
mirla. .'*384, 

A quelli  che  hanno  danneggiato  il 
proffimo  nell’  onore  , . e ncufano  di  ri- 
farcirlo. ivj . 

A quelli  che  hanno  delle  nemidà,  e 
non  vogliono  riconciliarli.  ivi . 

Alli  bedemmiatori  pubblici,  che  non 
vogliono  foddisfare  pel  loro  peccato  • 
ivi  . • V 

A quelli  che  fi  briacano  due  -,  o tré 
volte  la  fettimana,  c confumano  co’lo- 
ro  vizj  la  robba  che  dovrebbe  eder  im- 
piegata nel  mantenimento  delle  loro  fa- 
miglie. fu# 

Alli  Mugnai  dc’Molini comunali  che 
iano  adai  più  del  loro  dovere,  ivi . 
La  difficoltà  che  fi  propone  , fe  fi 
debba  dare  TafToluzione  ad  un  Cattoli- 
co, il  quale  cfTcndo  forprefo  improvvi-* 
famente  da  una  malattia  mortale  , ha 
perduta  affatto  la  cognizione  , fc/iza 
dar  fegno  alcuno  del  pentimento  de» 
fuoi  peccati , non  è decifa-  fra  i Teolo- 
gi : Alcuni  dicono  che  fi  può  affolvere , 
e fi  fanno  forti  , perchè  la  profedìont 
della  Religione  Cattolica  , cne  ha  faf- 
to  il  fudderto  uomo  , ci  obbliga  a cre- 
dere, che  fc  potede,.  farebbe  degli  atti 
di  pentimento,  la  qual  cofa  bada  ; gli 
altri  foftentano  , che  non  fi  può  dare 
TafToluzione,  dove  non  v’è  la  materia, 
e non  appariteci  la  materia  del  Sacra- 
mento della  Penitenza  fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  funt  jlftus  patnitentis  . 
3*7- 

Rifpoda  all’ obbiezione  di  quelli  , i 
quali  vogliono  che  fi  dia  il  Battefimò 
a un  Catecumeno  forprefo  dalla  morte 
nel  fuo  adulterio  , fenz’  aver  dimodra- 
to  fegno  alcuno  ederno  , il  quale  ac- 
cenni il  dolore  .interno  che  ha  del  fuo 

f leccato,  e poi  non  vogliono  che  fi  dia 
’ affoluzione  a un  Cattolico  forprefo 
dalla  gocciola  , che  non  ha  dimoftrato 
con  verun  fegno  il  difpiacere  di  avere 
offefo  Dio.  388. 

Quando  la  Chiefa  antica  ordinava 
che  le  opere  di  penitenza  fi  faccffero  a- 
vanti  TafToluzione,  non  fupponevachc 

do- 
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dovettero  cttcr  fatte  in  iftato  di  grazia  ; 
ma  fi  contentava  che  folte  uno  ftato  di 
ravvedimento  per  mezzo  della  grazia 
di  Dio.  4°^‘ 

<AjlinenzA  della,  carne . 

In  molte  Dioccfi  della  Francia  , non 
fi  fa  l’ attinenza  della  carne  ne*  Sabbati 
che  fono  tra  la  Natività  di  Noftro  Si- 
gnore , e la  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine. . 441- 

tubarne . 

Un  Foreftiere  depofita  una  fomma 
di  denaro  nelle  mani  di  un  Francefe  , 
acciocché  la  dia  a un  particolàre  dopo 
la  fua  morte  . Il  depofitario  è obbliga- 
to a congegnarla  al  Re  , come  un  di- 
ritto di  sAubatìie . 187. 

B 

Barbieri. 

V^Eriterebbouo  di  etter corretti quel- 
|i  che  fanno  lavorare  i Barbieri  le 
Domeniche,  eie  Fette.  47?. 

Batte  fimo. 

Dell’ufo  di  benedire,  e di  confagra- 
rc  1’  acqua  , clic  fi  pratica  nel  Battcfi- 
mo  folcnne  , c fe  fi  debba  dire  Lumi- 
nis , ovvero  Tsj [uminis.  88. 

Di  quelli  che  dimandano  d’etter  bat- 
tezzati , credendo  di  non  etterlo  , e fe 
Innocenzio  111.  abbia  definito  contro 
l’Antichità.  5>r. 

Un  padre  che  battezza  fuo  figlio  in 
prefenza  di  una  donna  capace  di  bat- 
tezzarlo, non  contrae  affinità  fpiritua- 
le  clic  gl’impedifca  di  chieder  il  debito 
alla  moglie.  4757. 

D neceffario  battezzare  almeno  fot- 
to  condizione  un  bamfiino  che  ha  rice- 
vuta 1’  acqua  fopra  il  capo  , mentre 
una  parte  del  corpo  era  ancora  nel  ven- 
tre della  madre  . ivi. 

Un  padre  che  battezza  fuo  figlio  in 
periculo  , aut  faltem  quem  putat  in  pe- 
ne ulo  conflitutum , non  contrae  affinità 
con  la  moglie,  che  gl’ impedifea  di  ren- 
derle, e dimandarle  il  debito.  481. 

Quello  che  battezza  fuo  figlio  in  pre- 
fenza di  altre  perfone,  e che  lo  battez- 
za per  un’  ignoranza  non  colpevole  , 
non  contrae  affinità  con  la  moglie,  ivi. 


Non  fi  poffono  tralafciarc  le  cerimo- 
nie del  Battefimo  fenza  peccato,  ivi • 

Un  Vefcovo  non  può  dar  la  pcrmif- 
fionc  di  battezzare  ( eccettuato  incafo 
di  neceffìtà  ) un  bambino  fenza  le  ceri- 
monie ordinarie.  481. 

Nel  Battefimo  bifogna  fervirfi  della 
exfufflazione.  483, 

Bifogna  fare  gliEforcifmi  fopra  quel- 
li che  fono  fiati  battezzati  fenza  le  ce- 
rimonie ordinarie.  ivi • 

Benefìzio . 

La  Rinunzia  che  fi  fa  d’un  Benefizio, 
nelle  mani  d’un  Padrone  debb’cffer  pu- 
ra, e femplice.  48. 

Il  ricevere  del  denaro  per  rinunciare 
al  dritto  che  uno  ha  a un  Benefizio  è 
fimonia  •,  ma  è permetto  riceverne  per 
li  frutti  maturati  nel  tempo  che  fi  è 
fervilo  il  Benefizio.  53. 

Il  dcfittcrc  dal  gius  , che  uno  ha  ad 
un  Benefizio  per  una  fomma  di  denaro 
è una  fimonia  palliata  di  vendita  dei 
frutti.  44; 

Quando  uno  è entrato  in  un  Bene- 
fizio per  catcive  ftradc,  e quandoc  in- 
capace di  farne  le  funzioni , ha  obbli- 
go di  rinunziarlo.  241* 

Vnione  d'un  Benefìzio. 

Li  Vefcovi  hanno  facoltà  di  unire  ai 
loro  Seminar;  ogni  forta  di  Benefizi  , 
Secolari,  e Regolari.  z8 2, 

Quello  che  non  ha  il  modo,  e la  vo- 
lontà di  confagrarfi  al  firvizio  di  Dio 
nelle  funzioni  Ecclefiattiche  , non  può 
ritenere  in  cofcienza  un  Benefizio.  333. 

Quello  eh’  è provvifto  d’  un  Benefi- 
zio è obbligato  per  legge  naturale,  di- 
vina , e umana  a proccurare  di  ren- 
derli capace  per  fare  tutte  le  fue  fun- 
zioni. ivi. 

Non  fi  può  accettare  un  Benefizio  , 
quando  non  fi  ha  1’  intenzione  di  Te- 
ttare nello  ftato  Ecdcfiaftico.  ivi. 

Quello  eh’  è entrato  in  un  Benefizio 
con  intenzione  di  continuare  nello  fta- 
to Ecclefiaftico  , fe  fi  muta  d’ intenzio- 
ne , non  può  ritenerlo  fenza  peccato 
mortale . ivi . 

Quello  che  accetta  una  Cura  fenza 
volerli  odinare  Sacerdote  pecca  mor- 

tal- 
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talmente  , ed  è obbligato  alla  reftitu- 
zione.  ivi. 

Quello  che  accetta  un  Benefizio  fem- 
plicc  con  intenzione  di  eflcr’Ecdcfiafti- 
co  (blamente  per  qualche  tempo  pec- 
ca. ivi . 

Li  Benefizj  fono  fondati  unicamente 
pel  mantenimento  de’Chcrici  , accioc- 
ché la  cura  delle  cofc  temporali  non  li 
difturbi  dal  fcrvizio  di  Dio,  dalla  Pre- 
dicazione , e dall’  efler  mediatori  tra 
Dio,  e il  Popolo.  531. 

Li  Benefiziati  che  ricevono  il  tempo- 
rale , c non  fem inano  le  cofc  fpiritua- 
Ji,  fono  come  i ladri.  3$z. 

Li  Benefiziati  , che  non  faticano  per 
la  falutc  dell’  -’nime  , fono  paragonati 
a un  lavoratore  , a cui  fi  defic  del  de- 
naro per  lavorare  un  campo  , e lo  la- 
iciaflc  incolto . ivi. 

Li  Benefiziati , che  trafeurano  il  loro 
minirtero,  fonò  facrileghi.  ivi . 

Li  Benefiziati,  che  hanno  qualunque 
altra  intenzione  fuor  che  quella  di  proc- 
urare la  falute  del  prolnmo,  fi  allon- 
tanano da  Dio,  e faticano  per  l'Infer- 
no. ivi . 

Li  Benefizi  debbono  efler  conferiti 
unicamente  a quelli  che  veramente  vo- 
gliono , e poflono  impiegarli  in  fervi- 
do della  Chiefa.  ivi. 

Un  Benefiziato  è incapace  d’aflblu- 
zionc,  fubito  che  ha  intenzione  di  non 
effer  piò  Ecclefiaftico.  334. 

Si  poflono  ritenere  due  Benefizi,  quan* 
do  uno  non  balla  per  un'  onefto  man- 
tenimento. • 3^0. 

Un  Benefizio  di  trenta  feudi  obbli- 
gò all’Otfizio  divino,  e a portar  l’abi- 
to Ecclefiaftico. 

Quelli  che  hanno  determinato  di  non 
efler’ Ecclcfia  'ici  , fono  obbligati  ala- 
lciare  i loro  Bentfizj.  ivi. 

Un  Decano , che  non  ha  entrata  Ef- 
ficiente dal  fuo  Benefizio  per  vivere  o- 
Horatamente  fecondo  la  fua  dignità  , 
può  ritenere  qualche  Benefizio  (empii- 
te che  non  obblighi  a refidenza.  380. 

Non  fi  poflono  ritenere  due  Benefizi, 
auando  uno  fia  Efficiente  per  un  one- 
fto mantenimento  del  Titolare.  391. 

Un’  Ecclefiaftico  non  può  ritenere 
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due  Benefizi  » quando  uno  bafta  pèf 
mantenerli  convenientemente  , e dee 
dare  il  fuperfluo  a’  poveri , e non  far- 
ne de’ cetili  per  goderli  fua  vita  duran- 
te, e lafciarli  dopo  la  morte  a qualche 
Chiefa,  o a qualche  Spedale.  ivi. 

Un  Benefiziato  non  può  accrcfcerc  i 
capitali  , c l’entrata  del  fuo  Benefizio 
con  la  mira  di  rinunziarlo  ; imperoc- 
ché vi  farebbe  qualche  cofa  di  fimonia- 
co , come  fe  uno  fondafle  un  Benefizio 
con  intenzione  di  farfene invertire . ivi. 

Quello  ch’è  flato  provvido  d’un  Be- 
nefizio piro  cupiente  profiteri  , non  po- 
teva ritenerlo , fe  non  aveva  una  linee- 
rà intenzione  di  farli  Rcligiofo.  3511. 

Una  provvifione  ottenuta  con  una. 
Proccura  non  infinuata  procedentemen- 
te, non  farebbe  dichiarata  nulla.  403. 

Se  uno  fondafle  una  Cappella  con  in- 
tenzione di  farfene  invertire  dal  Colla- 
tore , e di  permutarla. con  un  Benefì- 
zio , farebbe  una  cofa  dannata  da  tut- 
ti li  Canoni.  ivi - 

Per  efler  capace  di  avere  un  Benefi- 
zio , bifogna  avere  l’intenzione  , c il 
modo  di  fervirlo.  ' 41  f* 

La  pluralità  de’  Benefizi  è vietata  , 
quando  uno  folo  balla,  e che  la  neccf- 
fità,  o l’utilità  della  Chiefa  non  obbli- 
ga a ritenerne  piò  d’uno.  414. 

Bifogna  conferire  i Benefizi  alle  pcr- 
fone  più  capaci . • ivi* 

D proibito  da’ Canoni  l’accettare  un 
Benefizio  , quando  uno  è rifoluto  di 
non  ritenerlo . 410. 

La  Giuflizia  ricerca  , che  li  Benefizi 
fieno  conferiti  gratuitamente  , c fenza 
patti.  . 416. 

Quello  che  na  rifegnato  gratuita- 
mente e fenza  guadagno  li  fuoi  Bene- 
fizi , non  è obbligato  a reftituire  due 
mila  feudi  donatigli  da  una  terza per- 
fona,  comcchè  egli  fia  perfuafo  che  gli 
fieno  (lati  dati  per  cauto  della  rinun- 
zia che  ha  fatta . 498. 

Benefiziati. 

L’obbligo  di  quelli  che  hanno  eredi- 
tato dalli  Benefiziati.  1 j$. 

Un  Benefiziato  non  ha  obbligo  di 
vivere  col  fuo  Patrimonio,  ediftribui- 
re  le  rendite  del  Benefizio  a’poveri . 16$. 

Un 
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Un  Rettore  dee  obbligare  li  Benefi- 
ziati che  ftudiano  nel  fuo  Collegio  a 
portare  i capelli  modelli  , c l’abito  Ec- 
clcfiaftico..  Mi- 

Si  dimanda  , fe  un  Benefiziato  , che 
ha  del  patrimonio  , porta  vivere  con 
l’entrata  del  fuo  Benefizio.  Vifonoduc 
opinioni  : la  prima  è clic  non  porta  , 
ed  c fondata  fopra  i Canoni , l’autori- 
tà de’ Padri,  e ì’efcmpi©  de’Statuti:  la 
feconda  è che  porta,  e non  ha  altro  fon- 
damento , fe  non  che  li  Benefizj  fono 
declinati  pel  mantenimento  dc’Miuiftri 
della  Chiefa.  Qucfta  opinione  è lame- 
no  ficura.  ‘ j88. 

Un  Benefiziato  provvifto  nuovamen- 
te alla  Penitenzieria  non  dee  pigliare 
un’altro  portello  pubblico.  474. 

Biade. 

Un’uomo  che  abbia  una  rifoluzionc 
lineerà  di  vender  le  fue  Biade  nel  me- 
le di  Maggio  folamentc , ertendo  pref- 
lato a venderle  da  perfonc  chevorreb- 
bono  comprar  in  unaftagione,  cheva- 
gliono  meno,  può  venderle  quanto  le 
venderebbe  nel  mefe  di  Maggio  , de- 
traendo il  calo  , la  fatica  , la  diligen- 
za , c le  fpefe  che  fi  dovrebbono  fare 
per  cuftodirle.  *57. 

Bolle. / :• 

Nella  Francia  non  fi  accettano  le  Bol- 
le che  fono  contrarie  al  gius  comune  . 
*4°- 

Bofcbi.  • 

Non  v*  è neffun  Decreto  Regio  , il 

Sua  le  permetta  a’ poveri  nella  Francia, 
i pigliare  ne’  bofehi  gli  alberi  morti; 
portano  però  nelle  loro  necertìtà  piglia- 
re le  legna  minute  che  fono  in  terra  , 
« li  farmenti  della  campagna.  1^7. 
Brevi. 

Un  Breve  non  è viziato,  quando  per 
errore  del  Copifta  v’è  un  nome  in  ve- 
ce di  un’  altro  , purché  non  cada  dub- 
bio della  perfona.  yoz. 

Un  Breve  di  un’altro  Pontificato  dee 
avere  la  fua  efecuzione,  perchè  quan- 
do il  Papa  accorda  la  grazia  , U vica- 
rio è un’efccutorc  neceflario,  c non  fi 
può  dire,  che  fit  res  integra.  ivi. 

Breviario . 

Un’ Abbate  che  uon  ha  detto  l’ Of- 
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tìzio  è obbligato  alla  reftituzionc  dei, 
frutti  del  fuo  Benefìzio.  3 

C ’ 

Caccia. 

LA  Caccia  è proibita  agli  Ecclefiafti- 

cu  18  f. 

La  Caccia  è proibita  a’  Cherici  dai 
Canoni.  Un  Sacerdote  che  fi  fia  ritro- 
vato alla  Caccia  , dove  avviò  un  cane 
contro  la  fiera  , e dove  un’uomo  reftò 
uccifo,  è diventato  irregolare.  417. 
Canonici . 

Dell’  obbligo  che  hanno  li  Canonici 
di  afliftere  all’ Offizio Divino.  y j. 

Li  Canoni  non  condannano  , che  fi. 
pigli  una  parte  della  rendita  del  primo- 
anno  del  Canonico  , quando  la  detta 
rendita  fia  impiegata  iti  utilità  della 
Chiefa  , e che  non  fi  diftribuifee  all» 
Canonici.  418. 

Canonici  Regolari. 

Dell’abito  che  debbono  portarci  Ca- 
nonici Regolari  Riformati  della  Catte- 
drale di  P.  , 61, 

Canonicheffe  di  Remircmont. 

Le  Dame  Canonicheffe  di  Remire- 
mont , non  portone  ricevere  una  fiam- 
ma di  denaro  da’  Genitori  di  una  gio- 
vinetta, che  una  Canonicheffa  addotta 
per  nipote.  - ; 413. 

; Cafa.. 

Qaando  è incerto  , fe  il  tetto  fi  fia. 
bruciato  per  colpa  del  locatario  , ov- 
vero per  difgrazia  * il  proprietario  , c 
il  locatario  debbono  fbttoporfi  al  dan- 
no egualmente  per  metà.  i*jz. 

^ Un  Particolare,  che  vendendo  la  fua 
Cafa,  ha  detto  con  buonafede,  die  la 
fua  Cafa  dipendeva  da  un  Signore  , 
non  fapendo  die  dipenderti  ancora  da 
un’  altro.;  non  è obbligato  a rifarcire  il 
compratore . 196. 

Cafi  Rifervati . 

Un  Confeffore  che  non  ha  li  Cafi 
rifervati,  non  può  obbligare  il  fuo  pe- 
nitente a cercare  il  Vicario  Generale 
per  dichiarargli  fuori  di  Confeflione  il 
fuo  Calò  rifervato.  8. 

Un  Vefcovo  può  affolver  da’Cafi  ri- 
fervati al  Papa  , quando  fono  occulti,. 

c quali- 
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e quando  il  penitente  non  ha  il  modo  di 
mandare  a Roma . zS. 

Cbiefa . 

In  materia  di  difciplina  , ciafcuna 
Chiefa  può  rcftare  nelle  fue  confuetu- 
dini,  c nel  fuo  portello.  340. 

Un  Vicario  può  giudicare  d’uno  frau- 
dalo commerto  da  un  Secolare  in  una 
Chiefa.  • ■ . 4 tp. 

Un  Sacerdote  puòfervirfi  dell’acqua 
benedetta  in  perfona  , o per  mezzo  di 
un’altro  Sacerdote  per  riconciliare  una 
Chiefa  , che  non  è mai  (tata  confagra- 
ta,  e eh’ è fiata  polluta.  4^4. 

Non  c cofa  certa,  che  l’acqua  bene- 
detta del  Vefcovo  fiaaffolutamentene- 
certaria  per  la  riconciliazione  di  una 
Chiefa  confagrata . ivi . 

La  Chiefa  é riputata  riconciliata  col 
Sagrifizio  eh’  è flato  celebrato  dopo  la 
polluzione.  ivi. 

Cbirurpa. 

Li  Canoni  proibirono  a quelli  che 
fono  in  Sacris  l’efercizio  della  Chirur- 
gia con  incifioni  e fuoco  , e il  cavar 
iangne  eflendo  un’ incifione  della  vena 
refla  compre fo  nel  divieto.  341. 

Un  Sacerdote  non  può  aprir  la  ve- 
na, fe  non  ha  lapermiffione  dell’Ordi- 
nario,  fenza  la  quale  farebbe  irregola- 
re in  cafo  chenefeguiffe  la  morte  con- 
tro la  fua  intenzione  . Se  un  Sacerdote 
averte  ottenuta  dal  fuo  Vefcovo  laper- 
miffione di  cavar  fangue  , e che  forte 
perito  nell'arte,  e che  averte  ufata  tut- 
ta la  debita  diligenza  , non  farà  irre- 
golare » quando  anche  ne  feguirte  la 
morte.  ivi. 

Commende  di  Malta. 

Le  Commende  di  Malta  non  fono 
Benefizi  -,  ma  nondimeno  il  cederle  per 
denaro  è peccato.  39. 

Le  Commende  di  Malta  non  fono 
Benefizj.  437* 

Le  Pendoni  fopra  le  Commende  non 
fono  Penfìoni  Clericali.  .4357. 

Li  Cavalieri  di  Malta  fono.  Religiofi 
profeffi,  c fono  obbligati  a offervarc  il 
voto  della  povertà.  ivi. 

Le  Penfìoni  de’ detti  Cavalieri , non 
fi  portono  vendere  y neppure  fra  di  lo- 
ro. ivi . 
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Un  Commendatore  non  può  dare  u- 
na  pendone , fopra  la  fua  Commenda  -, 
fe  non  gratuitamente  , a una  perfona 
dell’  Ordine  , che  ne  faccia  buon’  ufo  , 
ivi. 

Quando  il  Gran  Maftro  dà  una  Com- 
menda , e ritiene  il  quinto  dell’  entrata 
per  diftribuirlo  in  pendoni  , e lo  dà  a 
due  , uno  non  può  cedere  la  fua  parte 
all'  altro  , e il  Gran  Maflro  non  può- 
conferirle  fe  non  gratuitamente,  ivi. 

Un  Francefe  può  andare  in  corfò  con- 
tro i Turchi  fotto  la  bandiera,  e con  la 
commirtione  di  Malta.  457$. 

Comunione . ‘ 

La  Legge  Ecclcfiaftica  , la  quale  or- 
dina di  doverd  comunicare  a digiuno  , 
era  in  vigore  ne’ primi  fccoli.  471. 

Quando  in  alcune  Chiefe  è praticato 
di  far  la  Comunione  fenza  effer  digiuni 
una  volta  l’anno,  ciò  fi  faceva  pero- 
norare  1’  ifìituzione  di  quell’  adorabile 
Miftcro.  471. 

Li  Cafi  ne’qualiè  pcrmeflò  di  comu- 
nicard  fenza  eller digiuni,  propriamen- 
te parlando , non  fono  difpenfc  dalla 
Legge  , ma  fono  Cafi  , che  non  fono 
comprefi  dalla  Legge.  ivi . 

La  Comunione  fatta  con  1’  affetto  a 
qualche  peccato  veniale  , ovvero  fenza 
deteftazione  del  peccato  veniale , non  è 
fagrilcjga-,  ma  imperfetta.  3457. 

La  Chiefa  non  permette  a’  Laici  di 
comunicarli  più  d’una  volta  il  giorno  . 
441. 

Si  può  dare  la  Comunione  a un’  in- 
fermo , otto  , o dieci  giorni  dopo  che 
avrà  ricevuto  il  Viatico.  ivi 

Comunione  Tafquale. 

II  Curaro  deecomettcre  al  Vefcovo > 

o al  Vicario  Generale,  o al  Penitenzie- 
re , quelli  che  non  hanno  fatta  la  Co- 
munione per  Pafqua  j acciocché  non  fi 
polla  dire,  ch’egli  tormenta  Jccofcien- 
zc • 34J- 

Un  Curato  non  dee  fempre  permet- 
tere a un  Gentiluomo  di  far  la  fua  Co- 
munione Pafquale  fuori  della  Parroc- 
chia. 347* 

Compagnie . 

Un’  Ecclefiaftico  e obbligato  a fchi- 
vare  le  compagnie,  c fingolarmcntc del- 
le 
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le  Donne  , è delle  Fanciulle  , che  ca- 
gionano qualche  mandalo.  313. 

Conferenze  Ecclcfiajfliche . 

Le  Conferenze  de’Curati  fono  di  una 
grande  utilità  : la  Scrittura  Sacra  deb- 
be  eZerne  la  materia  principale  i indi  il 
Catechifmo  del  Concilio  di  Trento  , e 
la  Morale  Criftiana  conforme  a’  princi- 
pi di  S.  Tommafo  fpiegati  nella  fua  z.  z. 

Confe[Jione . 

Un  ConfeZore,  a cui  il  penitente  oc- 
culta un  peccato,  eh’ egli  fa  dalla  Con- 
fezione del  Complice  , non  può  fervirfi 
della  fua  cognizione,  Te  il  penitente  può 
fofpettarc,  che  fc  ne  ferva.  $74. 

Bifogna  obbligare  a far  la  Confezione 
generale  quelle  perfone  , che  non  fi  fo- 
no acculate  da’  peccati  gravi  commeZI  , 
comechè  per  ignoranza . 37?. 

Un  penitente  , il  quale  dopo  di  aver 
efaminata  la  fua  cofcicnza  con  molta  di- 
ligenza, ed  efattezza,  fi  feorda  un  pec- 
cato, è obbligato  a confeZarfene  , ben- 
ché n’abbia  ricevuta  l’aZòluzionc.  Que- 
lla è 1’  opinione  più  comune  » e più  fi- 
cura  nella  pratica.  348. 

Una  Confezione,  comechè  di  foli  pec- 
cati veniali,  cimila,  efagrilega,  quan- 
do fia  fatta  fenza  un  vero  dolore . 34 9. 

. Un  ConfeZorc  , che  ha  faputo  per 
mezzo  della  confezione  il  peccato  diu- 
na  fua  penitente,  la  quale  non  fe  necon- 
fefia  *,  non  può  ricufarle  1’  aZoluzione  , 
ed  c obbligato  a contenerli,  come  fe  non 
aveZe  faputa  cos’  alcuna  di  quel  pecca- 
to. 38*. 

Un  ConfeZorc  , che  ha  veduto  com- 
mettere al  fuo  penitente  un  peccato , di 
cui  non  fi  accufa , ha  gius  di  avvertir- 
lo , c di  accennargli  le  circoftanze  per 
obbligarlo  ad  acculartene.  ivi. 

1 Vicarj  Generali  poZono  nel  tempo 
Pafquale  fentirc  le  Confezioni  di  quelli 
che  ricorrono  ad  cZi  , e non  hanno  bi- 
fogno  della  permiZìone  de’Curati.  9. 

Cot.feJfore. 

Alcuni  ConfeZori  fanno  un  cattivo 
ufo  de’ biglietti  fcritti  loro  da’ Curati) 
acciocché  fentano  le  Confezioni  de’loro 
Parrocchiani  ne’  quindici  giorni  della 
Pàfqua.  &. 

ùecif.Moral.  Tomo  I. 
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Un  ConfcZore  non  ha  gius  d’  infor- 
marli , fc  non  de’  peccati  del  fuo' peni- 
tente, e non  di  quelli  degl’ altri.  9 . 

Il  Cap.  Quamvis  Vresbyteri  del  Con- 
cilio di  Trento,  fefs.  X3.  cap.if.  vain- 
tefo  del  Vefcovo  del  penitente  , c non 
di  quello  del  ConfeZorc.  zio. 

Un  ConfcZore  non  dee  render  conto 
ne’  Tribunali  Secolari , o Ecdefiaftici , 
di  quello  eh’  è feguito  fra  di  lui  , e il 
fuo  penitente  nel  Tribunale  della  Con- 
fezione. . zi  6. 

Un  Vefcovo  ha  l’autorità  di  fare  uno 
Statuto  per  proibire  al  li  fuoi  Diocefani 
di  andare  deliberatamente  a confcZarZ 
fuori  della  Diocefi . zz$. 

D lecito  confeZarfi  dalli  Religiofi  Men- 
dicanti che  fono  approvati  nella  Dioce- 
fi, eccettuato  il  tempo  di  Pafqua  , fen- 
za il  confcnfo  del  Curato.  ivi. 

Non  bafta  per  li  Religiofi  Mendican- 
ti che  fieno  ftati  efaminati  da’  loro  Su- 
periori Regolari  , e che  fieno  ftati  tro- 
vati capaci  di  fentire  Jc  confezioni  dei 
Secolari  : ma  è neceZario  in  oltre  che  ab- 
biano l’approvazione  del  Vefcovo  , nel- 
la cui  Dioccfi  vogliono  confeZare  , e il 
rifiuto  che  faceZe  di  approvarli  non  può 
fervir  loro  di  approvazione.  Z33. 

Le  Confezioni  fatte  deliberatamente 
fuori  della  Diocefi  contro  li  divieti  del 
Vefcovo,  fono  nulle  c invalide.  Z43. 

Quando  uno  ha  lafciati  de’  peccati 
mortali  per  un’ignoranza  craZa  , e af- 
fettata , e obbligato  a reiterare  la  con- 
fezione. iyi. 

Alcuni  Religiofi  ftabiliti  con  condi- 
zione di  non  confeZare  dal  Giovedì  San- 
to fino  alla  Domenica  detta  Ouafimodo , 
non  poZono  confeZare,  quando  anche  le 
Confezioni  non  foZero  le  annue  , delle 
quali  la  Chiefa  difponc  nel  Concilio  La- 
teranenfe.  179* 

Confidenza. 

, Quello  che  rinunziaZc  un  Benefizio 
nelle  mani  del  Collature  , e che  aveZe 
intenzione,  che  foZe  conferito  alla  per- 
fona  da  eZo  prefentata,  non  commette- 
rebbe confidenza.  4x1* 

Quello,  eh’ è entrato  in  una  Cura, 
per  mezzo  di  una  Confidenza  , ha  un 
titolo  nullo  , comechè  la  confidenza 
T 1 1 non 
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non  fia  ex  utraque  parte  completa  . 
4*4- 

Confraternite. 

Il  Vefcovo  può  riformare  gli  abufi  del- 
le Confraternite,  quando  ve  ne  fodero, 
e anche  abolire  le  (Ielle  Confraternite  , 
quando  vi  folte  motivo  per  farlo.  349. 

C onfagr  azione . 

Confagrando  bifogna  mettere  almeno 
due  terzi  di  vino,  e al  più  uno  d’acqua. 
*4- 

Contratti . 

Il  contratto  di  pegno  non  è un  con. 
tratto  di  vendita  ; ma  un  mero  predo 
palliato  di  vendita-,  ed  èufurario.  186. 

Il  contratto  di  focietà  di  beftiame  da 
lana  è giufto  , quando  vi  fieno  alcune 
Condizioni  da  noi  accennate.  206. 

Il  contratto  di  focietà  di  beftie  da  la- 
na , detto  Redditio  beflia  , è illecito  , 
quando  quello,  che  dà  le  beftie,  non  cor- 
ife alcun  rifico.  zop. 

Il  contratto  di  beftie  da  lavoro  detto 
cc.  è lecito  con  alcune  modificazioni . 
Hi. 

Il  contratto  delle  lane  anticipate , è 
lecito,  quando  è incerto,  fe  le  lane  var- 
ranno più  o meno  che  faranno  delibe- 
rate. 212. 

II  contratto  di  pegno , in  cui  s’impe- 
gna un  podere  , e quello  che  k>  ha  ri- 
cevuto in  pegno  gode  i frutti  fenza  far 
veruna  diminuzione  del  capitale,  è un 
Contratto  illecito . 2 1 f . 

Un  contratto  di  focietà  è permeilo  , 
quando  uno  fomminiftra  tutte  le  beftie 
a lue  fpefe  , e l’altro  il  mantenimento, 
l’alloggio,  c lacuftodia-,  e il  guadagno 
fi  divide  giuftamente.  243. 

Quando  quello  che  piglia  gli  anima- 
li , è obbligato  a tutta  la  perdita  , il 
contratto  è illecito.  244. 

Claufula , che  non  fi  può  inferire  in 
un  contratto  di  focietà  d'animali,  come- 
chè  uno  non  volefle  prevaletene . ivi. 

Il  contratto  c ingiufto,  quando  quel- 
lo che  confegna  li  animali  obbliga  quel- 
lo che  li  piglia  al  danno  della  mccà  del- 
la perdita  degli  animali  , benché  acca- 
delie  fenza  fua  colpa.  24 f. 

Il  contratto  di  focietà  è giufto,  quan- 
do il  proprietario  di  un  podere,  lo  dà 
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a un  lavoratore  per  coltivarlo  a metà , 
ivi. 

Il  contratto  di  focietà  è permetto,  quan- 
do il  padrone  di  un  podere  , clic  io  dà 
a meta,  e quello  che  lo  piglia  vi  metto- 
no egualmente  degli  animali,  e divido- 
no il  guadagno  , fe  quello  che  ne  rica- 
vano ambedue  è proporzionato  al  capi- 
tale che  vi  hanno  meflo.  ivi. 

Il  contratto  è giufto,  quando  il  pro- 
prietario di  un  podere  lo  dà  a coltiva- 
re a un  contadino  , gli  fomminiftra  li 
animali,  e li  fa  (limare  , e dividono  e- 
gualmcnte  il  guadagno  , l’ accrcfcimen- 
to , e il  capitale . ivi . 

Il  contratto  detto  a Capitale  è per- 
mefio  , e autorizzato  dalle  Pratiche  . 
246. 

Quando  muojono  gli  animali  di  una 
focietà-,  fe  quello  che  li  teneva  pretende 
di  non  averne  colpa,  ha  obbligodipro- 
vario . • 2451. 

E doverofo  predicare  contro  li  Con- 
tratti ufurarj  di  focietà  d’  animali , co. 
mcchè  le  dette  prediche  eccitino  molte 
turbolenze  , e non  producano  verun 
frutto.  zfo. 

Di  molti  fratti  arretratti  non  fi  può 
fare  un  contratto  di  cenfo.  2^4. 

Li  tre  contratti  fono  un’ufura  pallia- 
ta. - 292. 

Il  contratto  di  focietà  non  c lecito  , 
quando  fi  danno  de’  caftrati  a un  con- 
tadino con  condizione  , che  divida  il 
guadagno  col  padrone  , e fia  obbligato 
a foftituirne  degli  altri  in  vece  di  quelli 
che  muojono  , comechè  fenza  fua  col- 
pa. 304. 

Controverse  contro  gli  Eretici . 

Per  predicare  la  Controverfia  con  frut- 
to , bifogna  attenerli  da  tutte  lo  parole 
afpre  e pungenti  contro  gli  Eretici  , e 
adoprar  fidamente  termine  di  dolcezza, 
e di  carità  j diftinguere  quello  , eh’ c di 
fede  da  quello , che  non  c ; fervirfi  uni- 
camente di  prove  convincenti,  e lafciar 
quelle  che  non  fono  probabili  ; ftabili- 
re  la  perpetuità  , e l’ infallibilità  della 
Chiefa,  e che  la  Chicfa  è la  depofitaria 
del  vero  fenfo  della  Scrittura,  c che  la 
parola  di  Dio,  parte  è feritea  , e parte 
non  è fcritta.  54<>. 

Co - 
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Coflumi . 

Un  coftumc  immemorabile  introdot- 
to con  cagione,  ha  forza  di  Legge.  4. 

Criminale . 

Giuftificazionc  de’  Dottori  della  Sor- 
bona, che  alfiftono  i colpevoli  alla  mor- 
te , in  cui  fi  fa  vedere  non  edere  vero, 
che  configlino  a’ colpevoli  non  dichiara- 
re i loro  complici  a’ Giudici.  381. 

Un’uomo  accufato  fellamente  dee  a 
fe  medefimo  la  confervazione  della  fua 
libertà,  e della  fua  vica  : dee  altresì  la 
verità  al  Giudice  , che  l’ interroga  . E 
rifpondendo  la  verità  foddisfa  a’  fuoi 
obblighi,  tanto  particolari  della  fua  per- 
fona  , come  ancora  pubblici  , che  ri- 
fguardano  il  Pubblico.  ivi»  efeg. 
Croce. 

V’è  una  tradizione  , che  la  Croce  di 
Gefucrifto  forte  lunga  quindici  piedi  , c 
larga  fette  j ma  non  v’è  cos’alcuua  che 
confermi  quefta  tradizione.  46 f. 

Non  fi  fa  di  che  legno  forte  la  detta 
Croce . ivi  t 

E incerto  di  che  figura  forte  la  fud- 
detta  Croce.  4 66. 

La  Grandezza  della  Croce  nella  fua 
lunghezza  è incerta.  ivi. 

Cura . 

Non  fi  può  accettare  una  Cura  , o 
una  Prebenda  fenza  l’intenzione  difer- 
virla.  19.  e4if. 

La  Rinunzia  di  una  Cura  è illecita  e 
fimoniaca , quando  fi  è promeflb  al  Ti- 
tolare di  rimborfargli  lefuefpcfc.  417. 

Il  Prefcntatoredi  una  Cura  pecca  prc- 
fentando  un’  indegno  , e il  Provvido 
non  può  cambiarla . 41  (, 

Chiunque  accetta  una  Cura  è obbli- 
gato di  avere  l’intenzione  di  fervida , e 
di  ritenerla.  ivi . 

Curato. 

Un  Curato  non  è obbligato  a depor- 
re in  Giudizio  quello  che  fa  de’  fuoi 
Parrocchiani . . 2. 

Un  Curato  non  può  in  cofcienza  at- 
tentar fi  dalla  fua  Parrocchia  in  tempo 
di  pelle.  6. 

Un  Curato  deeamminiftrare  li  Sagra- 
menti  pedonalmente  agl’infermi  di  ma- 
lattie contagiofe  . Precauzioni  che  deb- 
bc  ufare  nell’  amminiftrarli  - 7 / 
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Curati. 

I Curati  fono  obbligati  a intendere, 
c parlare  la  lingua  de’ loro  Parrocchia- 
ni. . 1. 

Le  Provvifioni  de’Curati  fono  nulle, 
quando  fono  in  favore  di  quelli  che  non 
intendono»  e non  parlano  in  lingua  dei 
loro  Parrocchiani.  2. 

'I  Curati  hanno  la  facoltà  di  fceglierfi 
de’Confertori.  ivi. 

I Curati  fono  Prelati  ordinari . 3. 

Li  Curati  fono  d’ifiituzione  Divina, 
280. 

4 

D ' 

Decisione. 

SI  può  acquietarti  in  buona  cofcienza 
alle  dccifioni  di  un’uomo  riconofciu- 
to  per  dotto  c pio , quando  non  vi  fia 
qualche  motivo  particolare  per  dubita- 
re delle  fue  decifioni . 2 6j. 

Devoluto . 

La  mancanza  del  Sacerdozio  in  un’ 
Abbate  non  è motivo  di  devoluto.  3?. 

e te- 

Digiuno . 

Dell’ obbligo  di  digiunare,  c diqucU 
li  che  fonoefenti  da quefi  obbligo,  rer. 

Un  Superiore  di  una  Comunità  non 
dee  far  pefarc  il  pane  , che  fi  dà  alla 
collazione  ne’ giorni  di  digiuno;  ma  la- 
feiare  alla  diferezione  di  ognuno  il  pi- 
gliarli quello  che  gli  abbifogna.  273. 

Li  Teologi  non  convengo  in  che  età 
cominci  l’obbligo  del  digiuno.  ivi. 

Le  penitenze  che  fi  hanno  da  impor- 
re a quelli  , che  per  molti  anni  fi  fono 
accufati  di  non  aver  digiunato  la  Qtia- 
refima.  199. 

Il  parere  di  S. Tommafo  è,  che  l’ob- 
bligo di  digiunare  non  cominci,  fe  non 
dopo  ventun’ anno.- . 273. 

Quelli  che  bevono  del  vino  fra  palio 
ne’ giorni  di  digiuno,  peccano  del  pec- 
cato d’intemperanza  , e in  confeguenza 
perdono  il  merito  del  loro  digiuno,  ivi . 

Se  avanti  di  aver  compito  ventun’an- 
no  vi  fia  obbligo  di  digiunare  , e dopo 
i fefianta  uno  fia  difpenfeto . 41 1. 

Dimijjoric . 

Li  Capitoli  danno  le  Dimifiorie  in 
T 1 1 2 tem- 
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tempo  di  Sede  vacante  j e le  fuddette 
Dimiflòrie  durano  anco  dopo  eletto  il 
nuovo  Vefcovo,  fe  il  mcdefìmo  non  le 
revoca.  3 So* 

Diritti  di  vendite. 

Non  è lecito  defraudare  i Signori  dei 
diritti  di  vendita.  4l<>* 

Diritti  Feudali  . 

La  vedova  di  un  Nobile  che  ha  ac- 
quiate molte  terre,  delle  quali  cfla  non 
crede  che  abbia  pagati  li  diritti  al  Feu- 
datario, non  è obbligata  a andarli  a de- 
nunziare da  fe  ) ma  può  afpcttare  che 
gli  fieno  dimandati.  177. 

Quando  fi  è venduto  uno  (labile  con 
una  fcrittura  privata , e con  promefla 
di  mettere  il  contratto  in  lui,  bifogna 
pagare  i diritti  al  Signore  del  Feudo  . 
1 84. 

Difpenfe. 

Non  bifogna  avere  alcun  riguardo  al- 
le difpenfe,  quando  fono  date  lenza  cau- 
fa  legittima.  303. 

Domeniche , e Fefle. 

Li  Signori  , c Magi  (Irati  fono  obbli- 
gati a impedire  , che  il  Popolo  con  li 
fuoi  vizj  non  profani  lafantità  delle  Do- 
meniche, c altre  Fede.  zoz. 

Se  li  Mugnaj,  Macellari  , Fornaj  , c 
Padiccieri  pollano  lavorare  nel  loro  me- 
dierò le  Domeniche,  e le  Fede.  z$8.  a 

fa- 

Li  Barbieri  non  debbono  far  la  barba, 
nc  li  capelli  ne’  giorni  fedivi  , quando 
non  fodero  obbligati  dalia  necefutà  per 
avere  con  che  fulfidere , Z77. 


Ebdomadario . 

L Ebdomadario  non  può  efentarfi  dal- 
la Refidenza  : Serui  Hebdomadarii 
qua  fi  glebe  adferipti.  33. 

Elemofinieri  Regi. 

Se  nel  comprare  e vendere  le  cariche 
di  Elemofiniere  , Cappellano  , e altre 
Cariche  della  Cappella  Regia,  vi  fiafi- 
monia , . 406. 

Elezione. 

Il  gius  di  nominare  una  Superiora  di 
Monache  c devoluto  al  Vefcovo  per  la 
negligenza  delle  Elettrici r 8f. 
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Perchè  un’elezione  fia  cinonica  debbé 
efler  fatta  dalla  maggiore  e più  fana  par- 
te del  Capitolo.  196. 

Se  nelle  elezioni  fia  necefifario  che  le 
perfone , le  quali  deputano  , fieno  pre- 
denti , ovvero  la  deputazione  pofla  farli 
con  polizze  fegrete  mandate  alla  Cala , 
dove  fi  fa  l’ elezione . 41 1. 

Sant’Igiwzio  fu  eletto  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù  per  mezzo  di  po- 
lizze fegrete.  411, 

Erefie. 

Nella  Francia  non  fi  efeguifee  il  me- 
todo preferitto  dal  Concilio  di  Trento 
per  ricevere  l’abiura  dell’Erefia,  e per 
aflolv.ere  dalle  Cenfure,  che  fono  le  pe- 
ne della  medefima.  , 480* 

Efpofizione  del  SS.  Sacramento . 

Li  Regolari  non  poflbno  efporrc  il 
Santifli.no  Sagramento  lenza  la  pcrmif- 
fione  dell’ Ordinario.  351. 

Efìrema  Unzione . 

Metodo  per  illabilirc  la  verità  del  Sa- 
gramene dell* Eflrema  Unzione,  e per 
rifpondere  all’ obbiezioni  degli  Eretici. 
474* 

La  Benedizione  dell’Olio  none  dine- 
ceflìcà  di  Sagramento  , ma  di  precetto  { 
ella  debbe  efler  fatta  dal  Vefcovo  -,  ma 
non  dal  Vefcovo  lenza  li  Sacerdoti  *v 
Nell’ Oriente  li  Sacerdoti  la  (anno  len- 
za il  Vefcovo.  ivi . 

Un’  unzione  bada  per  la  validità  del 
Sagramento . - • ivi  . 

. L’effetto  proprio  di  quello  Sagramen- 
to è la  remiflìone  de’ peccati.  ivi . 

Nella  Chiefa  Greca  fi  dà  a quelli  che 
fono  fani.  ivi . 

Bifogna  darlo  a quelli  che  hanno  l’età 
della  malizia.  ivi , 


F alfario. 

NON  èpermeflo  illafciare  della  rob- 
ba  alfa  moglie  per  mezzo  diun/r- 
deicommiffo  j c quelli  che  vi  cooperano 
fon’ obbligati  alla  reflituzione.  485). 
• Fefle. 

Lepermifltoni  che  fi  danno  lenza  cali- 
la per  lavorare  ne’giorni  di  Feda , fono 
abufivc,  3ff, 

Un 
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Un  Vefcovo  è obbligato  afervirfi  del. 
Ve  pene  Ecclefiaftiche  contro  coloro  che 
non  offervano  le  Fette  ; c dee  altresì  a- 
doprare  l’efortazioni , e le  ammonizio- 
ni , acciò  il  Popolo  affitta  all’Offizio  di- 
vino, procurando  che  fi  faccia  con  pie- 
tà, e edificazione.  ivi. 

Feudi  liberi . 

Un  Ecclefiaftico  che  non  era  nobile, 
é pottedeva  una  terra  nobile  , fu  citato 
dalli  partitanti , perchè  pagatte  il  fuo 
debito  . Si  difefe  e (ottenne  7 evertendo 
fondato  il  fuo  titolo  patrimohiale  fopra 
la  detta  terra  , era  come  un  ben’  Eccle- 
fìaftico,  che  doveva  ctter’efentc  dal  di- 
ritto. Li  partitanti  eifendofi acquietati, 
f Ecclefiaftico  è ficuro  in  cofcienza  , e 
batta  che  abbia  1’  intenzione  di  pagare  , 
in  cafo  che  fia  condannato  a farlo,  ipf. 
< • * ‘ Fideicommiffo. 

- Una  donna  pecca  , dando  a fuo  ma- 
rito con  Un  Fideicommiffo  quello  che 
non  potrebbe  dargli  in  altra  maniera  . 
161. 

Fondazione . 

V’è  l’obbligo  di  dire  le  Mette  di  Fon- 
dazione ne’ giorni,  ore  , e luoghi  ordi- 
nati. * 30. 

Quando  una  Fondazione  c fiata  fatta 
al  Capitolo  , e che  in  vece  d’efferc  im- 
piegata in  utile  del  medefimo  , l’hanno 
goduta  i Canonici,  bifogna  confiderarla 
come  nulla.  374. 

Per  dimandare  la  riduzione  delle  Fon- 
dazioni che  fono  troppo  tenui , bifogna 
ricorrere  al  Vefcovo.  ivi. 

Un’  Ecclefiaftico  che  ha  fondato  un 
Benefizio  fenza  patto , o intenzione  di 
«(Terne  provvido,  può  etterne  Titolare. 

G 

Giudici . 

LI  Giudici  fono  obbligati  a ottervare 
il  Rcgolartiento  della  Corte  , e li 
Decreti  per  le  funzioni  delle  loro  Cari- 
che , tanto  in  materia  civile  come  cri- 
minale. 151. 

Quando  un  Giudice  civile  opera  giu- 
rìdicamente , v’è  obbligo  di  rifpondere 
alle  dimande  die  fa . 3S3. 
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Un  Luogotenente  dell’ Acque,  e Ik>- 
fìchi  è obbligato  a condannare  alla  pena 
fecondo  il  Decreto  quelli  che  fono  fia- 
ti trovati  in  fragranti  , e che  fono  fiati 
convinti  giuridicamente.  ivi,  efeg. 

Giuoco . 

Non  v’  è nulla  di  certo  fra  i Teologi 
intorno  all’obbligo  di  pagare  quello  che 
fi  è perduto  a’ giuochi  di  fortuna  puri, 
e mifti.  170. 

Graduato . 

Un  Graduato  , il  quale  fi  fa  provve- 
dere di  una  Cura  con  un’  Atteftato  fal- 
lo, non  è prò  v vitto  canonicamente.  33. 

Quando  un  Vefcovo  dà  a un  Gradua- 
to una  Cura  di  una  rendita  confidera- 
bile  con  condizione  che  gliela  rinunzj  , 
promettendo  di  dargliene  un’altra  , fa 
un  patto  fimoniaco . 4f- 

I 

Impegnare  fondi  fruttiferi . 

UN  Tutore  dà  al  creditore  de’  fuoi 
Minori  uno  de’loro  poderi  in  pa- 
gamento , ma  li  Minori  ettcndo  diven- 
tati Maggiori , e volendo  ricuperare  il 
loro  podere  1 il  creditore  è obbligato  a 
feontare  i frutti  in  conto  di  capitale  . 
M4- 

Jncejio , 

Una  donna  è obbligata  a render’  il 
debito  a fuo  marito  , comecché  abbia 
commetto  Un’incerto  col  fratello  di  etto 
marito  dopo  il  fuo  matrimonio,  111* 

Incompatibilità . 

Incompatibilità  delle  Cure  con  le  Pre- 
bende • 2^. 

Indulgenze , 

Quelli  che  hanno  ottenute  delle  In- 
dulgenze dal  Papa  , non  pottono  farle 
pubblicare  fenza  licenza  dell’  Ordina- 
rio. 346. 

La  Chiefa  non  ci  propone  le  Indul- 
genze date  a San  Francefco  , come  fe 
gli  fodero  fiate  date  immediatamente 
da  noftro  Signore.  380.  e feg, 

L*  Oftienfe  ha  fottenuto  , che  le  In- 
dulgenze non  giovavano  all’ Anime  che 
fono  in  Purgatorio.  476. 

Si  fio  IV.  ha  dichiarato  che  giovava- 
no 
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no  all’  Anime  che  fono  in  Purgatorio 
per  modo  di  Suffragio.  ivi. 

Li  Papi  nelle  Bolle  del  Giubileo  han- 
no dilatata  quell’indulgenza  all’ Anime 
del  Purgatorio.  ivi. 

La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  con- 
danna P opinione  di  quelli  > i quali  di- 
cono , che  le  Indulgenze  non  giovano 
all’Anime  che  fono  in  Purgatorio.  477. 

Quella  opinione  è Hata  parimenti  con- 
dannata da  Leone  X.  nella  fua  Bolla  con- 
tro Lutero.  ivi. 

I Luoghi  della  Scrittura  , per  mezzo 
de’quali  lì  ftabilifcono  le  Indulgenze  per 
l’ Anime  che  fono  in  Purgatorio,  ivi. 

Ne’Concilj  c ne’ Padri  non  ve  nulla 
di  efprerto  intorno  alla  dottrina  delle 
Indulgenze  per  1’  Anime  del  Purgato- 
rio. ivi . 

E' una  verità  di  fede,  che  le  Preghie- 
re, l’Elemofine;  e li  Sngrifizj  che  fi  fan- 
no per  1’  Anime  del  Purgatorio  , fono 
alle  medefime  di  follicvo;  ma  non  è di 
fede,  chele  Indulgenze  per  l’Animedd 
Purgatorio  le  follcvino.  47S. 

Le  condizioni  che  ricercano  li  Teo- 
logi , acciocché  l’Animc  del  Purgatorio 
fieno  liberate  dalle  loro  pene  per  mez- 
zo delle.  Indulgenze.  ivi. 

Spiegazione  d’  un  Breve  d’  Innocen- 
210X.  per  le  Indulgenze  accordate  alle 
Anime  del  Purgatorio.  47 9. 

IntereJJi , 0 ufuf rutti. 

Un  Giudice  può  condannare  negl’ in- 
terertì  il  debitore  di  unafomma  dovuta 
per  polizza  , quando  n’  è Hata  fatta  la 
dimanda  in  Giudizio  dal  creditore  , e 
che  fia  data  fatta  con  buona  fede  , e 
fenza  collufiouc.  171. 

UnaTutrice,  che  dia  il  denaro  del  fuo 
pupillo  pcrpolizza,  non  può  rifeuotcr- 
ne  l’ufufrutto.  1 73> 

II  rifico  che  fi  corre  predando  il  de- 
naro ad  un  Banchiere  , non  impedire, 
che  l’intcreffe  non  fia  uftirario.  176. 

Vi  fono  delle  ftipulazioni  d’  intereffi 
autorizzate  dalla  Legge  Civile  , e Ca- 
nonica. 177.  efeg. 

Non  è lecito  ricevere  l’ufufrutto  dei 
frutti.  181. 

Non  v’  è obbligo  di  redimire  li  ufu- 
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frutti  ufurarj  confumati  con  buona  fe- 
de. Z04. 

Quello  che  preda  il  fuo  denaro  per 
polizza  , c dipula  i frutti , commette 
un  peccato  di  ufura.  117. 

E'  cofa  giuda  pigliare  l’ufufrutto  per 
la  conguaglianza  di  una  divifione  di 
beni  fruttiferi,  zyr. 

Quando  un  padre  eh’ è debitore  del- 
la dote  di  fua  figlia  al  fuo  genero  , c 
gliene  paga  l’ufufrutto  , addotta  l’ob- 
bligo ad  un  terzo  di  pagar  la  dote  per 
via  di  un  contratto  fatto  conertblui;  il 
genero  nondimeno  può  efigere  1’  ufu- 
frutto  di  detta  dote,  fino  a che  fia  da- 
to pagato. 

Quelli  che  fono  diventati  più  ricchi 
con  gl’ intereffi  ufurarj,  non  portonoe-* 
fimerlì  dalla  rcdituzionc  , dicendo  chq 
fc  averterò  creduto  , che  jciò  non  fotte 
permeilo,  avrebbono  impiegato  altrove 
il  loro  denaro  utilmente,  e lecitamen- 
te. ivi. 

In  occartone  di  queda  proporzione , 
che  non  v'è  obbligo  di  redimire  gPin- 
tcrertì  ufurarj , fi  dimanda  come  polla 
accadere  , che  uno  non  fia  diventato 
più  ricco  , o almeno  non  fi  fia  difefo 
dal  diventar  più  povero,  189. 

Un  creditore  pretta  il  fuo  debitore  al 
pagamento,  il  quale  gli  rifponde,  eh’ è 
impotente;  in  tal  cafo  può  ricevere  l’u- 
fufrutto, rat  ione  damni  emergenti! . 190. 

Un  Mercante,  che  traffica  il  fuo  dena- 
ro , può  pigliare  gl’  intcrcttì  di  quello 
che  va  creditore  , o di  quello  che  pre- 
da . . # . 19U 

Intcrfiizi , 

Il  Vefcovo  può  difpenfare  dagl’Inter- 
dizj  non  folo  per  la  necettìtà  ; ma  an- 
co per  l’utilità  dcllaChiefa.  jyr.  efeg. 

Ipoteca . 

Un’ uomo  è ficuroin  cofcienza  , quan- 
do ha  dalla  fua  il  parere  de’primi  Av- 
vocati, • « • 194. 

Irregolarità . 

Un’  Ecdefiadico  che  abbia  cfcrcitati 
li  Tuoi  Ordini  Sagri  , dopo  di  aver  tra- 
fgredito  il  divieto  del  fuo  Vefcovo  di 
entrare  nell’  Oderie  , è incorfo  nell’  ir- 
regolarità , la  quale  è rifervata  al  Pa- 
pa, quando  il  peccato  è pubblico.  46, 

Un 
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Un  Sacerdote  non  diventa  irregolare 
per  aver  celebrata  la  Meda  in  un  luo- 
go particolare  fenza  licenza  del  Vefco- 
vo.  ii. 

Gli  Eretici  convertiti , che  hanno  ri- 
cevuta l’adoluzione,  nella  Francia  non 
fono  irregolari.  ifi. 

Per  incorrere  nell’  irregolarità  bifo- 
ena  eder  caufa  prodìma  dell’omicidio  . 
in  Francia  fi  comprendono  tra  le  caufe 
profiìme  della  morte  di  un’  uomo  con- 
dannato dalla  Giudizia  , il  Giudice,  il 
Notajo  , gli  Efecutori , e la  Parte  av- 
verfa  criminale*,  ma  non  fi  comprendo- 
no li  Tedimonj , nè  la  Parte  avverta 
Civile.  37f. 

Un  Sacerdote  incorre  nell’irregolarità 
quando  prefenta  una  Supplica  contro 
alcuno  che  vicn  condannato  , e fatto 
morire  , per  eder  la  Supplica  il  fonda- 
mento di  tutto  il  procedo  ; e non  può 
efler  riabilitato  , le  non  dal  Pontefice  . 
37 7- 

Un  Vefcovo  può  riabilitare  un’  irre- 
golare , quando  1’  irregolarità  è occul- 
ta. 401. 

Un’Ecclefiadico  è irregolare  (nell’Ita- 
lia, ma  non  nella  Francia.)  per  aver  fer- 
mato un’adadino  eh’ è dato  condanna- 
to a morte.  414. 

Il  Vcfcovo,  o un  Sacerdote  deputato 
dal  Vefcovo,  può  riabilitare  un’irrego- 
lare , fe  l’ irregolarità  non  è pubblica  . 
401. 


Lavoro  di  giornate. 

• LI  Affittuari  fon  obbligati  a valerli 
_r  de’  mezzi  giudi  c ragionevoli  per 
farli  pagare  li  aggravj,  e le  giornate  di 
lavoro  , che  i loro  Padroni  efìgono  da 
edi , comechc  non  fieno  obbligati  nè  pel 
contratto,  neper  laconfuetudine.  3?f. 

Leggi . 

Quelli  clic  nonoilervano  le  Leggi  del 
Principe,  peccano.  187. 

La  Legge  umana,  quando  è di  molta 
importanza  pel  bene  pubblico  , obbliga 
lotto  pena  di  peccato  mortale.  188. 

Per cliè  la  Legge  obblighi  , conviene 
•che  fia  accettata.  ivi . 
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Legitimaxàone . 

Un’  uomo  , e una  donna  che  hanno 
avuto  un  figlio  avanti  del  loro  matrimo- 
nio, fono  obbligati  a riconofccrlo  , co- 
mechè  riconofcendolo,  privino  della  pri- 
mogenitura un’  altro  figlio  , eh’  è nato 
dopo  il  matrimonio.  17^. 

Lettm  di  cambio. 

Una  lettera  di  cambio  non  afficura 

Jiuello  che  la  riceve  per  rifeodìone  di  un 
uo  credito  , fe  non  fi  fa  fare  dal  Mer- 
cante l’acccttazione  in  ifcritto.  178.  e 

te- 
li cambio  per  minutum , o altrimenti 

manuale  è un  commercio  lecito  in  fedef- 
fo . 1 8 f - 

Il  cambio  per  lettera  è giudo , quan- 
do vi  fieno  alcune  condizioni.  ivi - 
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Materia  criminale. 

GLI  Ecclefiadici  nella  Francia  podo- 
no  eder  tedimonj  nelle  materie  cri- 
minali, quando  fieno  obbligati  dall'au- 
torità della  Giudizia  , c non  incorrono 
l’irregolarità.  419.  efeg. 

Gli  Ecclefiadici  non  podono  eder  te- 
ftimonj  in  materia  civile  e criminale 
innanzi  al  Giudice  fecolare,  fecondo  il 
Gius  Canonico.  ivi . 

Gli  Ecclefiadici  fecondo  il  Gius  Ca- 
nonico non  podono  eder’  obbligati  dal 
Giudice  fecolare  a far  tedimoniai  za  al 
fuo  Tribunale,  particolarmente  in  ma- 
teria crimi  naie . ivi . 

In  Francia  gli  Ecclefiadici  fono  for- 
zati da’  Giudici  fecolari  a far  teftimo- 
nianza  in  materia  civile  e criminale  , 
e non  incorrono  l’irregolarità  per  aver 
fatta  tedimonianza  in  caufa  fanguinis  - 
430. 

In  Francia  fi  tiene , che  i tedimonj 
fieno  caufe  remote  della  morte  di  un 
colpevole  , e in  quedo  numero  com- 
prendono un’ Accufatore,  un  Tedimo- 
nio,  un’Avvocato,  e un  Notajo;  e le 
caufe  prodimc  fono  la  Pane  avverfa 
criminale  , li  Giudici  clic  condannano 
a morte,  c gli  Efecutori  delle  Senten- 
ze di  morte.  - ivi - 

Ma • 
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Matrimonio . 

Efamc  de’ quattro  modi  di  appello  co- 
rife di  abufo  della  difpenfa  , e della  ce- 
lebrazione di  un  Matrimonio.  106. 

Li  Matrimonj  non  fi  debbono  occul- 
tare. no. 

Un  Matrimonio  è valido  , quando  è 
celebrato  in  prefenza  di  un  Curato  che 
abbia  un  titolo  vero,  o colorato,  quan- 
do anche  forte  incorfo  nelle  Cenfure  di 
fcomunica  , fofpenfione  e interdetto  ; 
ma  c nullo  quando  il  Curato  è intru- 
do. in. 

Il  Matrimonio  di  una  Cattolica  con 
«in  fuo  Cugin  germano  è nullo  è inva- 
lido fenza  la  difpenfa  del  Papa.  113. 

Le  difpenfe  accordate  dal  Papa  per 
gl’  impedimenti  dirimenti  non  riguar- 
dano il  Vefcovo,  ma  il  Vicario.  114. 

Il  Vefcovo  puòdifpenfare  dagl’impe- 
dimenti dirimenti,  quando  il  Matrimo- 
nio non  è contratto , e l’impedimento  è 
occulto  , e che  non  fi  può  differire  fen- 
za fcandalo.  ivi. 

I Vefcovi  non  hanno  la  medefima  di- 
rczióne per  le  difpenfe  degl’impedimen- 
ti dirimenti  del  Matrimonio.  ivi. 

Un  Vefcovo  non  può  difpenfare  da- 
gl’impedimenti dirimenti  pubblici,  co* 
medie  il  Matrimonio  non  fia  ftato  con- 
tratto. 11 7.  efeg. 

Un’  impedimento  dirimente  del  Ma- 
trimonio, accompagnato  da  una  circo- 
ftanza  tanto  ftraord inaria,  chepaja  che 
le  la  Chicfa  1’  averte  prcvifta  , non  a- 
vrebbe  obbligato  a chiederne  la  difpen- 
fa. U8; 

Un  Vefcovo  può  difpenfare  da  un’ 
impedimento  occulto  , dopo  contratto 
il  Matrimonio.  • ivi. 

Li  Vefcovi  non  hanno  una  difcipli- 
na  uniforme  per  le  Difpenfe  degl’  im- 
pedimenti del  Matrimonio  ; alcuni  di* 
fpenfano  quando  l’ impedimento  è oc. 
culto  , e che  il  Matrimonio  è contrat- 
to; altri  quando  l’impedimento  c pub- 
blico » e il  Matrimonio  da  contrarli  . 
114. 

Un’uomo  , che  abbia  un’impotenza 
perpetua,  non  può  ftar  coniamogliele 
non  come  con  una  forella . La  Chiela  con- 
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cede  tre  anni  per  vedere,  fe  Pimpòten- 
za  è perpetua.  34S. 

Una  donna  non  è obbligata  a render 
il  debito  conjugale  a fuo  marito,  fenon 
può  farlo  fenza  pericolo  della  vita . zzo. 

La  Chicfa  ha  fempre  defedati  li  Ma- 
trimonj contratti  da’figli  difamigliafen- 
za  il  confenfo  de’Genitori.  4 9Z. 

Quali  debbano  ertere  le  qualità  de’te- 
ftimonj  del  Matrimonio.  ivi . 

Ogni  Vefcovo  può  , ed  è in  portello 
di  difpenfare  dagPimpedimenti  dirimen- 
ti occulti  che  fono  de  iure  Ecclefiaftico  ; 
quando  il  Matrimonio  è ftato  contrat- 
to, e che  non  fi  può  facilmente  ricorre- 
re al  Papa  *,  ficcome  ancora  quando  è 
da  contrarli , fe  non  fi  può  differire  la 
celebrazione , per  ricorrere  al  Papa  , 
fenza  cagionare  dello  fcandalo.  424, 

Li  Vefcovi  di  Francia  non  ortervano 
la  medefima  difciplina  per  gl’  impedi- 
menti dirimenti  pubblici.  ivi . 

Due  giovani  parenti , o affini  ne’gra- 
di  proibiti  , non  avendo  peccato  , pof- 
fono  occultare  quella  circoftanza  nella 
fupplica  che  fanno  al  Papa  per  chiede- 
re la  Difpenfa.  ivi . 

Un  giovane  di  trentanni,  e una  fan- 
ciulla di  venticinque  poffono  maritarli 
fenza  il  confenfo  de’ loro  Genitori  ; ma 
per  la  Dichiarazione  del  1639.  fono  ob- 
bligati a dimandare  in  ifcritto  il  loro 
parere  e configlio  , fottò  pena  di  ertere 
diferedati.  49  f. 

II  Matrimonio  che  facerte  un  figlio 

di  famiglia  prefentandofi  al  Curato  , e 
dicendogli  che  piglia  la  tale  per  fua 
moglie  , e la  fanciulla  il  tale  per  fuo 
fpolo  , è un  Matrimonio  deteftato  dal- 
la Chiefa , c contrario  alli  Decreti  Re- 
gi- 49^- 

Quando  fi  ha  motivo  di  dubitare 
della  validità  di  un  Matrimonio  , bi- 
fogna  celebrarlo  di  nuovo.  497- 

Un  Matrimonio  è nullo  , quando 
non  è fatto  liberamente  , fed  vi  , & 
metu  cadente  in  virum  conftantem  , fe 
la  fanciulla  non  ha  dato  il  fuo  confen- 
fo ; e fe  non  c ftato  fatto  alla  prefen- 
za del  Curato.  ' 498. 

Il  Papa  dando  autorità  alle  Parti 
di  contrar  Matrimonio  , le  difpcnfi 

dall' 
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dal!’  impedimento  dirimente  , eh' è fra 
di  effe . . ivi . 

Per  la  difpcnfa  degl’ impedimenti  di- 
rimenti del  Matrimonio , Difogna  fegui- 
tarc  la  confuctudine  della  Diocefi , che 
dee  fcrvire  di  regola.  ^ 499. 

Una  donna  gravida  è obbligata  a ren- 
der’il  debito  a fuo  marito,  quando  non 
vi  fia  pericolo  di  abortire  . S.  Agoftino 
infegna,  che  il  marito  pecca  venialmen- 
te. . 500. 

Cafi  ne’  quali  le  madri  non  fon  obbli- 
gate ad  allattare  i figli. . ivi . 

Una  donna  Cattolica  offendo  marita- 
ta con  un’Eretico  con  la  condizione  di 
far’  educare  i figliuoli  nella  Religione. 
Cattolica  , fe  il  marito  non  le  mantie- 
ne la  parola  , dee  ricufargli  il  debito  . 
foi. 

Una  donna,  che  quando  partorifoe  è 
in  pericolo  manifefto  di  morte  , non  è 
obbligata  a render’  il  debito  a fuo  ma-, 
rito.  . . ivi , efeg.< 

Se  un  Vcfcovo  poffa  validamente  di- 
fpenfare  , iure  ordinario  dalla  Legge  , 
che  dichiara  li  Matrimoni  nulli  , e in- 
validi tra  i parenti  in  quarto  grado . 
$04.  1 

Toccamenti  tra  marito  e moglie  non 
poffono  effer , pcrmeffì  , fe  non  quando , 
. Iiaquo  relazione  all’  ufo  del  Matrimo-, 
nio.  . ' $of. 

Opali  fieno  i Cafi  , ne’  quali  una' 
donna  può  dimandare  la  fcparazione 
da  fuo  marito,  e fe  l’ordinarla  appar- 
tenga al  Giudice  fecolare-  \o6. 

Difpcnfa  del  Matrimonio. 

Un  Curato  dee  dimandare  nel  Tri- 
bunale della  Confcffionc  a quelli  che 
hanno  ottenuta  dal  Papa  una  difpcnfa 
di  Matrimonio  , fe  l’Efpofto  che  han- 
no fatto  fia  vero  , fecondo  1’  ufo  della 
Corte  diRoma.  1 11. 

Direzione  di  un  Curato,  quando  gli 
vien  portata  una  difpenfa  di  Matrimo- 
nio. • • ivi. 

Alcuni  Vcfcovi  difpenfano  dalquar-, 
to  grado  , anco  quando  il  Matrimo- 
nio non  c contratto  , e in  ciò  fi  uni- 
formano all’  ufo  della  loro  Provincia  . 

I Z4.  ^ 

Decif.Mor.  Tom.I. 


Secondo  li  Canoni  antichi  de’Conci- 
Ij  di  Francia  , li  Vcfcovi  ;difpcnfavano 
dal  quarto  grado  quando  il  Matrimonio 
era  contratto  , ma  non  quando  era  da 
contrarfi . 11 6.. 

Quando  due  perfone  di  Dioccfi  diver- 
fa  hanno  bifogno  di  difpcnfa  per  mari- 
tarli, debbono  chiederla  ciafcuna  al  lo- 
ro Vefcovo,  perchè  la  difpenfa  è un'at- 
to di  giurifdizioac  , e un  Vcfcovo  non 
ha  giurifdizionc  alcuna  fopra  quello  clic 
non  è della  fua  Dioccfi . ivi . 

Le  perfone  d;  due  Dioccfi  diverfe  che 
vogliono  maritarli  debbono  fare  i pro- 
clami nelle  loro  Parrocchie.  nS., 

Un  Vcfcovo  non  può  accordare  a un 
Cattolico  la  difpcnfa  per  pigliare  un’E- 
retica , perchè  la  dUpenla  è contraria, 
alla  Legge  naturale,  divina,  c umana., 

Li  Canoni  proibifeono  di  ricevere  a-, 
na  donna  a contrarre  un  fecondo  Ma- 
trimonio, comechè  fia  abbandonata  dal 
marito  da  molti  anni  , e vogliono  che, 
vi  fia  prova  ficura  della  morte.  1 ss.  c 
ftg. 

Per  avere  una  prova  certa  della  mor- 
te di  un’uomo,  bifogna  che Ga fatta  con 
Tautorità  della  Giuuizia . 1 f f . 

Che  cofa  preferivano  i Canoni , quan- 
do una  donna  accufa  il  marito  d’impo- 
tenza . 1 i 7. 

Una  donna  non  è obbligata  a prefta- 
re  il  confcnfo  per  un  Matrimonio  del  fi- 
glio primogenito , che  vuol  fare  il  ma- 
rito con  danno  di  tutta  la  famiglia  . 
M*. 

Che  cofa  debba  fare  una  donna  , che 
in  tempo  del  fuo  Matrimonio  ha  avuti 
de’ figli  da  altre  perfone.  1 S9» 

Li  Matrimonj  per  Procuratore  era- 
no pcrmeffì  avanti  il  Concilio  di  Tren- 
to . Dopo  il  Concilio  fono  validi  c le- 
citi, c fono  Sagramcnti  . Quelli  che  fi 
fono  maritati  per  Proccuratore  poffo- 
no reiterare  il  Matrimonio  in  perfona, 
e in  oltre  c conveniente  il  farlo.  Si  può 
reiterare  anc®  là  benedizione.  ivi . 

Quando  un  giovane  fia  obbligato  a 
fpofare  , o dotare  una  fanciulla  che  ha 
violata.  ^ 161. 

Rifpofta  a quelli , i quali  dicono  che 
Vuu  un 
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un  Vefcovo  potrebbe  permettere  il  Ma- 
trimonio fra  una  Cattolica  ed  un’Ere- 
tico in  prefenza  del  Curato,  fcparando 
il  Matrimonio  come  Offizio  di  natura 
dal  Matrimonio  come  Sacramento . i $6 

Illutazione  de’  patti  che  pajono  fa- 
vorevoli a’ Matrimoni  de’ Cattolici  con 
gli  Eretici.  ivi. 

I Matrimoni  tra  i Cattolici,  e gli  E- 
retici  fono  vietati  dalla  Scrittura  , dai 
Concili,  c da’ Padri.  137. 

Un’  uomo  , a cui  era  (fato  dichiara- 
to nullo  il  Matrimonio , perché  era  im- 
potente, fi  è fatto  guarire,  ed  è patta- 
to alle  feconde  nozze  . Si  tratta  di  fa- 
pere  quali  de’  due  Matrimoni  fia  vali- 
do. La  decifione  è per  il  fecondo-,  per- 
chè l’uomo  non  era  obbligato  adefporfi 
all’operazione  che  gli  è Irata  fatta  , ed 
è incerto  , fe  fia  fiata  fatta  fenza  peri- 
colo . 166. 

E%  una  cofa  dubbia  fra  i Teologi , fe 
Il  Papa  porta  fciorre  un  Matrimonio  con- 
tratto, e non  confumato.  z68. 

Non  fi  può  configliare  a dimandar  la 
idifpenfa  dal  Papa  per  far  un  Matrimo- 
nio tra  perfone  di  qualità,  che  fono  pa- 
renti dal  fecondo  al  terzo  grado.  171. 

Una  fanciulla  prometta  ad  un’uomo, 
di  cui  fi  crede  puoblicamente  , che  ab- 
bia avuto  che  fare  con  la  madre  di  det- 
ta fanciulla,  può acconfcntire  all’adem- 
pimento  del  Matrimonio  fuddetto . 178. 

Una  fanciulla  , la  quale  fappia  ficu- 
ramente , che  quello , a cui  è fiata  pro- 
metta, ha  avuto  commercio  carnale  con 
fua  madre,  non  può  contrar  Matrimo- 
nio con  ettblui.  ivi. 

Medicina . 

Chi  ha  efercitata  la  Medicina  non  può 
ricevere  la  Tonfura  fenza  difpenfa,  $’  è 
fiato  cauta  della  morte  di  qualche  in- 
fermo , o per  non  aver  avuta  tutta  la 
capacità  che  fi  ricerca,  o per  non  aver 
«fata  tutta  la  diligenza,  o per  non  aver 
avvertito  l’infermo  di  quello  che  gli 

rreva  nuocere  , quando  ne  fia  feguita 
morte.  341. 

Menzogna . 

La  Menzogna  c per  fe  fletta  cattiva  , 
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e non  è lecito  mentire  per  qualfifia  cau- 
ta,  opretefto.  1 6y. 

v 

Mejfa . * 

Non  v’  è alcun  precetto  divinò  , il 

3ualc  proibisca  a’Sacerdoti  di  dire  più 
'una  Metta  nel  medefimo giorno.  Nei 
primi  cinque  fccoli  non  v’è  Canone  al- 
cuno, il  quale  abbia  permetto , o vieta- 
to di  dire  più  Mette  ; c l’ufo  era  di  dir- 
le  ne’Cafi  di  neccrtità.  1^9. 

La  pluralità  delle  Mette  del  medefimo 
Sacerdote  nello  fletto  giorno  è fiata  proi- 
bita da’  Canoni  nel  fecolo  duodecimo  , 
e negli  altri  futteguenti . 461. 

Un  Sacerdote  non  può  fenza  peccato 
mortale  celebrare  più  volte  in  un  gior- 
no per  avere  più  clemofine.  464. 

Quando  un  Sacerdote  è Titolare  di 
due  Parrocchie,  per  non  eflcrvi  rendita 
futtìciente  da  mantenere  due  Sacerdoti , 

Può  dire  due  Mette,  ma  fenza  pigliare 
abluzione  nella  prima  , e folaraentc 
nelle  Domeniche  , e Fede  di  precetto  . 
ivi. 

La  benedizione  che  fi  dà  oggigiorno 
nel  fine  della  Metta  , non  fi  dava  anti- 
camente-, li  Canoni  d’Agde,  ed’Orleans 
non  fi  debbono  intendere  di  quella  bene- 
dizione . 469.  . 

Si  dee  attifiere  alla  Metta  Parrocchia- 
le-  ^ 47  f- 

biifjionwn. 

Non  è neccttar  io  confettarli  dalli  Mif- 
fionarj  per  ottenere  l’Indulgenza  accor- 
data dal  Papa , Fidelibus  ad  quot  mitten- 
ti accejjerint.  aio. 

- Mode. 

Di  quelli  che  inventano  le  flotte  fotfc 
tuofe,  e curiofe  , ovvero  le  mode , Di 
quelli  che  le  fanno  dopo  che  fono  fiate 
inventate.  Di  quelli  che  le  portano.  Se 
fi  debba  dare  agli  uni,  e agli  altri  l’af- 
foluzionc.  «64- 

Moliti . 

Sono  luoghi  di  difonefià . *74- 

Mo- 
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nelle  Regole  > e Statuti  Monadici  ap- 
Monacbc.  partencnte  alla  eia ufura  de’ Monafterj. 


Diverfi  mezzi,  de’ quali  può  fervirfi 
mn  Vefcovo  per  provvedere  allo  ftabili- 
mento  di  una  Monaca , il  di  cui  Mona- 
fiero  è rovinato.  3fj« 

Si  può  pigliare  qualche  Comma  me- 
diocre pel  mantenimento  delle  Mona- 
che, quando  li  Monafterj  fono  poveri. 
412. 

Non  bifogna  impiegarvi  tutta  la  per- 
fona  nella  direzione  delle  Monache  , 
quando  uno  è capace  di  render  de’  Ser- 
vizi maggiori  alla  Chiefa.  426. 

• Una  donna  non  fi  può  appropriare 

un  depofito  fatto  dal  marito  per  met- 
ter le  figlie  Monache.  440. 

II  Concilio  di  Trento  condanna  la 
confuetudine  di  alcune  Monache  , le 
quali  ricevono  il  denaro  da  una  fan- 
ciulla , avanti  che  abbia  fatta  la  pro- 
fertione.  ' 441. 

Una  Monaca  Benedettina  pecca  mor- 
talmente , quando  non  offerva  la  fua 
Regola  perdifpregio  in  quelle  cofeche 
fono  cfpofte  in  modo  di  precetto*,  ma 
facendolo  per  debolezza  , feordanza , o 
negligenza,  il  peccato  non  è fe  non  ve- 
niale . • 442. 

Una  BadefTa  può  continuare  nell  an- 
tica confuetudine  della  fua  Badia  per  1’ 
accettazione  delle  Novizie  *,  cioè  cne  a- 
vcndole  propofte  alla  Comunità,  le  Mo- 
nache diano  il  voto  all’orecchio  della  Ba- 
defta  , e le  Novizie  reftino  accettate  , 
ovvero  licenziate  con  la  pluralità  de’vo- 
ti . 444- 

Se  una  donna , che  ha  peccato  con  un* 
Uomo  , porta  farli  Religiofa  dopo  di  a- 
vcrlo  fpofato,  per  non  aver  confumato 
il  Matrimonio.  Gli  Autori  fono  dividi 
alcuni  credono  che  porta,  e altri  che  non 
porta . 490. 

Monajìero . 

• li  permettere  l’ingrertb  ne*  Monafterj 

a*  Secolari  è il  medefimo  che  violare  la 
legge  della  claufura.  426. 

Tutto  quello  che  fi  trova  nelle  Bolle 
de*  Papi  , e ne’  Canoni  de’  Conci]#  , e 
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Ne’  Monafterj  bifogna  ricevere  gra- 
tuitamente li  Religiofi  , fe  il  Mona-* 
ftero  può  mantenerli  convenientemen- 
te ; e fe  non  può  t bifogna  efigere  una 
pendone  vitalizia  diffidente.  43 6. 

Se  vi  fia  obbligo  di  efeire  da’  Mona- 
fterj delle  Monache  fubito  che  certa  il 
motivo,  per  cui  uno  v’è  entrato.  342. 

Non  fi  può  permettere,  che  i bambi- 
ni di  tre,  o quattro,  o cinque  anni  ftie- 
no  ne’ Monafterj  delle  Monache.  (04. 

Monitorio . 

Li  Domeftici  non  fono  obbligati  in 
virtù  di  un  Monitorio  a rivelare  quel- 
lo che  hanno  fentito  dire  in  fegreto  dai 
loro  Padroni.  421. 

O 

Offixio  Ec de, fallico. 

REgoIamenti  di  un  Capitolò  per  l’af- 
fi  (lenza  de 'Canonici  all’Ofnzio  , e 
per  le  diftribuzioni.  ff, 

llluftrazioni  fopra  la  fterta  materia  * 

Officio  divino. 

Dell’ attenzione  nel  recitare  l’Offizio ; 
e delle  diffrazioni,  c degl’ effetti  dell’o-. 
razione . 444. 

Opere  foddis  fattorie. 

Vi  fono  del lopere  foddisfattorié , che 
cancellano  la  colpa  e la  pena  tanto  tem- 
porale come  eterna  i ve  ne  fono  dcl- 
l’ altre  , le  quali  fervono  (blamente  per 
la  remiffione  della  pena  temporale  . Si 
dimanda,  fe  quelle  opere  foddisfattorié 
debbano  erter  fatte  in  iftato  di  grazia  . 
La  ri  (polla  è , che  alcune  non  (blamen- 
te portono  erter  fatte  in  peccato  , ma 

anco  con  1*  affetto  al  peccato  . Che  al- 

cune altre  non  foto  bifogna  farle  in  gra- 
zia , ma  anco  (laccati  affai  dall’affetto . 

Vuu  2 E che 
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E che  finalmente  alcune  pofTonoefier  fat- 
te da  quello  eh’  è in  peccato  mortale 
quoad  reatum  culpa  , & pana  aterna  ; 
purché  vi  fia  una  contrizione,  per  mez- 
zo di  cui  fi  converta  finccramente  a Dio . 
38  6. 

Si  poffono  fare  l’opere  della  penitenza 
avanti  l’ afiòluzione  , perchè  balta  farle 
in  iftato  di  pentimento.  • ivi . 

Opinione . 

Ciafcun  Confeflfore  dee  regolarli  fecon- 
do i proprj  lumi . 300. 

Ordinazione . 

Un’Ecclefiaftico  efiendo  fiato  ordina- 
to Sacerdote  con  un  Calice  fenzavino, 
il  Vcfcovo  dee  fupplire  in  fegreto  quel- 
lo ch’era  fiato  trascurato.  ..  1$. 

Si  può  ricevere  1 Ordinazione  dal  Ve- 
feovo  del  luogo,  della  nafeita , del  be- 
nefizio, c del  domicilio,  e dal  Vcfcovo 
di  cui  uno  fia  fiato  per  tre  anni  dome- 
ftico . 1 6. 

Un’Ecclcfiaftico  non  puòeffcr’ordina- 
to  dal  Vcfcovo  del  fuo  benefizio,  fe  ha 
ottenuto  il  Benefìzio  con  la  mira  di  farli 
ordinare.  ; .zi. 

Un  Ecclefiaftico  che  abbia  ricevuti  gli 
Ordini  del  Diaconato  e del  Sacerdozio 
avanti  l’età,  èfofpefo,  fc  ha  ingannato 
il  fuo  Vcfcovo  con  atteftati  falli  •,  ed  è 
irregolare  per  aver  celebrato  nella  fo- 
ipenfione.  13. 

Li  pena  ordinata  da’  Canoni  contro 
Un’Ecclefiaftico  provvifto  di  un  Benefi- 
zio per  fuppofizione  , è la  privazione 
del  detto  Benefizio  , e 1*  incapacità  di 
ziaverlo.  24. 

Ordini  Sagri. 

Non  fi  dee  confidcrare  il  Sacerdozio, 
come  un. vincolo  che  injpedifce  di  ri- 
tornare nel  mondo.  3 3f, 

Difpofizioni  per  ricever  il  Sacerdozio , 
ivi.  ; 

Li  peccati  de’  Sacerdoti  gli  obbligano 
a umiliarli,  e aufare  della  dolcezza,  e 
della  carità  per  i Popoli.  33 6. 

‘Quelli  che  hanno  patito  .il  mal  cadu- 
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co,  non  poffono  eflfer  prófnolfi  agli  Or- 
dini Sagri.  . 337. 

Li  difetti  del  corpo  non  rendono  irre- 
golare *,  quando  fi  può  celebrare  fenza 
timore  alcuno  di  accidente  , c fenza  in- 
decenza. 338. 

Li  Regolari  che  hanno  la  figliuolan- 
za  di  qualche  Monaftero , o Convento, 
non  debbono  elfer  ordinati  , fc  non  dal 
Vcfcovo  del  domicilio,  cioè  della  Cafa, 
di  cui  fono  figliuoli.  3$i. 

Li  Regolari  di  qualche  Congregazio- 
ne , da  cui  non  polfono  efler  diaccia- 
ti, non  debbono  ricevere  gli  Ordini  Sa- 
gri, fc  non  hanno  un  titolo,  che  polla 
lcrvire  per  la  loro  fulfiftenza  , in  cafo 
ch’efcano  dalla  Congregazione.  ivi. 

L’Ordinazione  è un'  atto  di  giurifdi- 
zione  puramente  volontaria  , di  cui  il 
Vcfcovo  non  è obbligato  a render  con- 
to, fe  non  a Dio  folamentc.  351. 

Ojlerie . 

• Il  Vefcovo  ha  l’autorità  di  proibire  a- 
gli  Ofti  della  fua  Diocefi  di  ricevere 
nelle  Ore  dell’  Offuio  Divino  li  giorni 
Fedivi  perfona  alcuna  di  quelli  del  luo- 
go, per  bere,  e per  mangiare  nelle  lo- 
ro Ofterie.  308. 

Il  Vefcovo  ha  1’  autorità  di  proibire 
alli  fuoi  Dioccfani  la  frequentazione  del» 
l’Ofterie  ne’ giorni,  e ore  che  fi  celebra 
il  Servizio  Divino,  e agli  Ecclefiaftici  in 
qual  fi  fia  tempo  , fuori  di  certi  cali  .• 
ivi. 

Il  Vefcovo  può  fere  quefti  divieti  fot- 
to  pena  delle  cenfure.  310, 

Il  Vefcovo  può  rifervarfi  quelli  cali . 
ivi.  , *. 

Da  quelli  prìncipi  fi  cavano  molte 
confeguenzc . La  prima , che  un’Ofte  > 
il  quale  riceve  in  tempo. dell’Offizio Di- 
vino li  Secolari  nell’Ofteria  i giorni  Fe- 
divi , ovvero  gli  Ecclefiaftici  in  qual  fi 
fia  tempo,  per  dare  a’medefimi  da  man- 
giare, e dabere  controildivietodcl  Ve- 
fcoVo,  offende  Dio  mortalmente,  ivi. 

La  feconda . Che  li  Secolari  offendono 
Dio  mortalmente,  quando  frequentano 
le  Ofterie  nc’giorni  fcllivi  in  tempo  del 
Servizio  divino.  p*. 

La 
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li  poffono  digiunare,  e che  permettono 
nelle  Ofterieloro  la  crapula,  c l’ubriac- 
chezza.  41  S- 


Laterza.  Che  gli  Ecclefiaftici , i qua- 
li vanno  airOlteric»  offendono  Dio  mor- 
talmente. ivi. 

La  quarta.  Che  quando  il  Vefcovo  lì 
è rifervati  quelli  cali  , li  Sacerdoti  non 
hanno  l’autorità  di  atfolvcrc.  ivi • 
La  quinta.  Che  gli  Ecclefiaftici  offen- 
dono Dio  mortalmente  , dicendo  , che 
il  contravenirc  a quefti  Decreti  non  è 
male  alcuno.  * ivi. 

Un  Vefcovo  avendo  proibito  agli  Ec- 
clcfiaftici  di  andar  a bere  aH’Oftcria  fot- 
to  pena  di  fofpcnfione  ipfo  fatto;  molti 
hanno  difobbedito,  e celebrano  nellafo- 
fpeniione  . 11  Vefcovo  può  riabilitarli  , 
fe  l’irregolarità  è occulta.  452.  efeg. 

Bifogna  vietare  la  celebrazione  a un 
Curato,  che  fia  ftato  aH’Oftcria  contro 
li  Statuti  della  Diocefi  , ne’  quali  vien 
dichiarato  peccato  mortale  nfervato  al 
V efeovo  ; ....  1 . .•  ivi . 

Un  Sacerdote  ,.chc  in  un’altra  Dio- 
cefi è diventato  fofpefo  , e irregolare 
per  effere  ftato  all’  Ofteria  contro  la 
proibizione  di  quella  Diocefi  , ritor- 
nando nella  fua  Diocefi  , può  effer  af- 
foluto  dal  fuo  Vefcovo , il  quale  ac- 
quifta  fopra  di  elio  la  medefima  auto- 
rità, che  aveva  quello,  il  quale  ha  fat- 
ta la  legge.  . • - 4f3> 

Pare  .,  che  quelli , i quali  non  hanno 
altro  , che  i Minori  , non  incorrano  le 
pene  ordinate  contró  quelli,  ch’ellendo 
•ordinati,  vanno  all’ Ofteria.  ivi. 

• Li  Sacerdoti ,}  che  incorrono  nella  fo- 
fpcnfione per  effere  flati  all’  Ofteria  , e 
che  celebrano  fenza  effere  flati  affoluti, 
fono  irregolari  di  una  irregolarità,  del- 
ia quale  portano  effer  riabilitati  dal  Ve- 
fcovo , in  cafo  però  , «che  fia  occulta  : 
ma  non  già  fe  folte  pubblica . 41 f . 


Tane  benedetto  • 

IL  Sacerdote  può  dare  del  pane  bene- 
detto agli  uomini  , che  patifeono  di 
rabbia  ; ma  non  può  darne  alle  beflie 
rabbiofe  , e che  hanno  ricevuto  qual- 
che morfo  da  altre  beflie.  3fo. 

T arrocchia . 

Un  Vefcovo  non  può  fmembrareuna 
Cafa  da  una  Parrocchia  per  unirla  ad 
un’altra,  fe  non  ha  qualche  giufto mo- 
tivo, e non  fi  può  chiamare  motivo  giu- 
fto il  difpiacere  , elic  ila  un  Nobile  , 
perchè  efiendo  Signore  di  molte  Parroc- 
chie, non  lo  è di  quella,  dove  ha  il  do- 
micilio , ovvero  il  timore  di  qualche  rif- 
fa per  gli  onori  della  Chiefa.  347. 


Tarlatorj  di  Monache . 


; . » 
i. 


Li  Goncilj  hanno  preferitto  i luoghi*, 
dove  le  Monache  debbono  parlare  alle 
perfone  di  fuori . ;j;u 
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Que’Confeffori , a’ quali  un  Vefcovo 
ha  dati  li  fuoi  Cali  rifervati  in  grazia 
di  un  Santuario,  poffono  affol  vere  f Pel- 
legrini da’ Cali  rifervati  agli  altri  Vc- 
fcoVA.  . . 1 . • • rii*  3.6. 
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Tenitenza .. 


” flv 
Wi  *« 


Ofli. 

Bifogna  ricufare  l’affo Iuzionc  agli  Ofli 
Cattolici , die  imbandifeono  di  carne  il 
Venerdì,  e il  Sabbato , e gli  altri  gior- 
ni, i quali  la  Chiefa  proibifcc  di  man- 
giarne , per  quelli  della  Religione  pre- 
tefa  Riformata^  jy?. 

Si  dee  ricufare  l’affoluzione  agli  Olii  i 
che  danno  da  mangiare  a quelli , i qua- 


; . “ . . t . k 

Penitenza  da  imporfi  a una  perfona  , 
che  fi  folte  abufata  deH’Eucariftia.  41  f. 

* f\  . .1  . 

Tenfioni  . : . ^ ;- 

Una  penfionc  non  può  eccedere  il  ter- 
zo de’ frutti  d’ un  Benefizio.  351. 

Le  penfioni  fono  pcrmeffe  folamcnte 
in  que’  Cafi  che  riguardano  il  vantag- 
gio della  Chiefa . zp. 

Un 
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Un  pattò  di  francare  una  Pendone  è 
una  lìmonia  palliata.  40. 

Quello  che  rinunzia  un  Benefizio  per 
libcrard  di  una  Pendone  è dmuniaco»  e 
incapace  di  poifedere  un  Benefizio.  fi» 

Non  è lccico  rifervard  una  pendone 
fopra  un  Benefizio  , che  ha  appena  una 
rendita  diffidente  per  mantenere  il  Ti- 
tolare , e pagare  li  aggravj.  40. 

In  che  cafo  da  permeilo  rifervard  una 
pendone. 

Per  rifervard  una  pendone  fopra  una 
Cura , bifogna  averla  meritata  co’fervi- 
zj  predati  alla  mededma , e non  può  ec- 
cecfere  il  terzo  dell’ entrate.  e quello  che 
retta  al  Titolare,  hadacflertanco,  che 
batti  per  la  diffidenza  del  mededmo  , e 
di  quelli,  che  gli  fono  necedarj  per  aiu- 
to: vi  farebbe  della  dmonia,  fe ricever- 
le del  denaro  per  rifarcimento  delle  fpe- 
fe,  che  ha  fatte.  ivi. 

Se  un  Canonico  d rifervatte  una  pen- 
done fopra  il  fuo  Canonicato  del  valo- 
re dell’entrata,  e delle  dittribuzioni , non 
ferebbe  ammetta  nella  Francia.  ivi . 

Quello  , in  favore  del  quale  il  Papa 
ha  creata  fopra  un  Benefizio  femplice 
una  pendone  eccedente  il  terzo  dell'  en- 
trate, può  goderla  tutaconfeientia.  ivi. 

llpagamento  della  pendone  , e la  ri- 
fcodGonc  de’ frutti  de’  Benefìzi  permuta- 
ti, fi  regola  dal  giorno  del  perfetto,  im- 
perocché avanti  il  detto  giorno  la  per- 
muta non  ha  il  fuo  effetto,  e quello  che 
non  è fpogliato  del  titolo  del  fuo  Bene- 
nefizio  ha  gius  di  rifeuoterne  i frutti . 
35M* 

Quello  , che  ha  rifegnato  un  Priora- 
to con  pendone  , c fi  è rifervato  il  go- 
dimento di  una  Cafa  , dee  far  una  di- 
chiarazione nella  Cancellala,  che  quel- 
la Cafa  appartiene  al  Priorato.  ivi. 

■ La  pendone  fopra  un  Benedzio  è ri- 
ducibile al  terzo.  427. 

Pendoni  fopra  le  Commende . Cerca- 
te Commende  dì  Malta . 

Temute. 

Bifogna  ettèr  provvido  di  un  Benefi- 
zio per  poterlo  permutare  canonicamen- 
te. 36. 
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Una  permuta  con  patto  cfpretto  ; ó 
tacito  , di  dare  del  denaro  con  una 
Cappella  per  un  Canonicato  è fimo, 
niaca.  . 40. 

L’  ammettere , o non  ammettere  le 
permute  , appartiene  alla  giurifdizione 
volontaria  de  vefeovi.  ivi . 

» 

Trcflanza  di  denaro . 

Quello  che  pretta  il  fuo  denaro  cori 
la  fperanza  , o con  la  rifeottione  di 
qualche  guadagno  per  cagione  della 
prettanza  , comechè  non  ftipuli  il  det- 
to guadagno  , non  può  pigliare  quel- 
lo, che  gli  fotte  dato  gratuitamente  , e 
avendolo  prefo  , è obbligato  a redimir- 
lo. . 2ff. 

Quello  , che  fa  ficurtà  non  ha  mag- 
gior ragione  per  utilizzare  di  quello  , 
•che  fa  una  prettanza.  41  f. 

Non  d può  ricever  utile  per  eaufa  di 
una  prettanza  3 ma  bensì  per  caufa  di 
una  Sentenza  ottenuta  con  buonafede» 
418. 

Trofeffioni  Religiofc . 

La  Profedìone  tacita  di  Religione  non 
è ammetta  nella  Francia,  dove  la  Pro- 
fettione  non  è valida,  fe  non  è efprctta. 
67. 

Una  claufula  , la  quale  dicette  , che 
un  Novizio  farà  ricevuto  alla  profetilo- 
ne  , fe  darà  una  certa  fomma  di  dena-^ 
ro,  farebbe  una  claufula  dmoniaea.  74* 

Si  può  dimandare  a’  parenti  di  una 
fanciulla  , che  vuole  fard  Monaca  una 
pendone  vitalizia , e anco  una  certa  fom- 
ma in  vece  della  pendone  , fe  fotte  dif- 
ficile la  rifeottione  della  detta  pendone, 

Quando  ilMonattcro  non  ha  rendite  fuf- 
denti . 7<L 

Li  Canoni  proibifeono  diedger  cos'ai- 
cuna  per  l’ingretto  nella  Religione.  77. 

Una  Comunità  Religiofa  può  riceve- 
re quello  , fche  una  fanciulla  porta  vo- 
lontariamente. 82* 

Tromefla. 

La  prometta  fatta  a certe  Monache 

di 
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di  vender  loro  un  giardino  , alla  quale 
è ftato  mancato  , non  obbliga  di  dare 
cos’  alcuna  alle  mcdefimc  , fc  non  han- 
no patito  danno  alcuno . 196. 

Trimotore . 

Ragione  particolare  , per  cui  un  Cu- 
rato non  debbe  effer  Promotore . 9. 

R 

Religione. 

AVvifo  a un  Cattolico  , che  avea  ri- 
coverata una^giovanetta  della  Re- 
ligione P.R.difcacciata  dalla  Madre  fuori 
di  Cala,  dopo  averla  maltrattata, 

+ fiL 

Rcligioft . 

Un  Vefcovo  non  può  tollerare  , che 
un  Religiofo  non  porti  1’  abito  del  fuo 
Ordine.  3 {6. 

Un  Religiofo  , che  ha  ottenuta  una 
difpenfa  da  Roma  per  efeire  dalla  Re- 
ligione, debb*  effer  chiamato  innanzi  al 
Vicario  ad  iftanza  del  Promotore  , per 
prefentarc  la  fua  Difpenfa,  acciocché  fi 
pofla  claminare  s‘è  furrettizia . ivi. 

Quando  il  Governatore  d’  una  Città 
protegge  gli  Apoftati , e li  libertini , 
appartiene  al  Vefcovo  il  chiederne  giu- 
ftizia  alRe.  ivi. 

Un  Religiofo  mitigato  Benedettino  , 
Agoftiniano  ec.  non  e obbligato  in  co- 
feienza  ad  accettare  la  Riforma,  fepuò 
vivere  nella  mitigazione  autorizzata  dal- 
la Chiefa  nell’ offervanza  de*fuoi  voti. 
41^* 

La  Regola , o piuttofto  li  Statuti  dei 
Domenicani , non  obbligano  Cotto  pena 
di  peccato  mortale , nè  veniale . 441. 

Reliquie. 

Non  fi  può  efporre  Reliquia  alcuna 
alla  venerazione  de’fcddi , fe  non  è fia- 
ta riconofciuta  dal  Vefcovo.  4ff.  efeg. 

Non  fi  poflono  trafportare  le  Reli- 
quie da  un  luogo  a un’altro  fenza  l’au- 
rorità  de’ Superiori.  ivi. 
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Inganni  in  materia  di  Reliquie,  ivi. 

Traslazione  del  Corpo  di  S.  Benedet- 
to in  Francia.  4f7. 

Per  rinchiudere  nelle  Caffè  le  Reli- 
quie de’  Santi , bifogna  che  le  Caffè  fie- 
no benedette,  c bifogna  offervarc  alcu- 
ne condizioni,  che  fono  accennate.  4fS. 

Refidenza . 

Gli  Officiali  Ecclefiafiici  del  Re  , e 
della  Regina  di  Francia  hanno  un  pri- 
vilegio di  non  rifederc  ne'loro  Bencfizj. 
Quello  privilegio  non  fi  dilata  alli  Of- 
fìziali  degli  altri  Principi , nè  a ogni 
forca  di  Benefìzio.  32. 

Qpello , eh  e pacifico  poffeflòre  di  u- 
na  Cura  ottenuta,  in  virtù  de’fuoi  gra- 
di è obbligato  arifedervi,  comechèper 
fei  meli  poffa  fopravvenire  un’altro  Gra- 
duato , il  quale  la  dimandi , e l’otten- 
ga . 3 5 4* 

Un  Decano  di  una  Chiefa  Cattedra- 
le, che  ha  cura  d’anime,  non  può  effer 
impiegato  dal  fuo  Vefcovo  in  un’  altro 
efercizio  , che  1’  obblighi  ad  affeutarfi  »' 
eccettuato,  che  per  poco  fpazio  di  tem- 
po, com’c  ftato  definito  nel  Quinto  Con- 
cilio di  Milano  fotco  S.  Carlo  nel  tito- 
lo, de  Refidentia.  377^ 

Li  Benefiziati,  che  hanno  cura  d’ani- 
me, hanno  le  medefime  obbligazioni  di 
rifedere,  che  hanno  li  Curati , comec’in- 
fegna  il  Concilio  di  Trento  fcfs.23.  de 
Reform.  cap.  1.  379. 

Il  Comporto  di  non  rifedere  fecondo 
il  Concilio  di  Trento  non  può  paffart* 
li  tre  meli , e anzi  in  alcune  Chiefe  il 
detto  tempo  è più  breve.  m* 

Un  Decano,  che  non  ha  cura  d’ani- 
me , può  impiegare  , per  iftudiarc  col 
fuo  Vefcovo  i Conci!),  e i Padri , tut- 
to il  tempo  , che  il  Concilio  permette 
di  affentarfi  dalla  refidenza  alle  Digni- 
tà , e alli  Canonici , quando  la  di  lui 
prefenza  non  fia  neceffaria  nella  Chiefa 
Cattedrale.  380. 

Non  fi  può  permutare  ùn  Benefizio  , 
che  ricerca  refidenza  con  un’uomo  , di 
cui  fi  fa  , che  non  rifederà  , e bifogna 
in  cofcienza  rivocare  la  permuta  effen- 
do  in  tempo  di  poterlo  lare . 402. 

Re- 
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• ' ’ . Reftituzione. 

Un’uomo  è obbligato  alla  reftituzio- 
ne  di  una  fomma  , di  cui  età  legittimo 
creditore  , per  etfcrfi  fatto  pagare  in 
virtù  di  una  ricevuta  falfa  per  mezzo 
di  un’antidata.  i Si. 

Quello,  che  cefia  di  efler  in  buonafe- 
de è obbligato  alla  reftituzione  dc’frut- 
ti  dccorfi , che  non  ha  contumaci  con  la 
medelìma  buona  fede  » e co’  quali  fi  è 
(atto  più  ricco.  ivi . 

Un  Signore  di  Villaggio,  il  quale  ha 
•bbligati  li  fuoiVaflfalli  a pagare  al  Par- 
titante del  Dominio  una  fomma  mag- 
giore di  quello  , che  dovevano  , è ob- 
bligato a farne  la  reftituzione  alh  me- 
«iefimi.  . . zo  f.  efeg. 

Il  fenfo  delle  parole  di  San  Tomma- 
fo,  il  quale  dice,  che  v’è  l'obbligo  di 
reftituire  , quando  aliquis  trahit  alium 
ad  ludum  ob  cupiditatem  lucrandi.  ìyz. 

Quando  per  Legge  di  qualche  Pacfc, 
un  padre  non  può  fare  maggiore  fpefa 
per  uno  de’fuoi  figli , che  per  1’  altro  : 
in  quello  cafo  il  figlio,  ch’ècoftato mol- 
to più  della  forclJa  , ha  obbligo  di  far- 
gliene la  reftituzione.  2513. 

11  precetto  di  reftituire  è un  precetto 
affermativo  , che  contiene  un  precetto 
negativo.  334, 

Riforma , . 

Un  Rei igiofo  Riformato  non  può  per 
Je  fue  Infermità  corporali  pattare  in  una 
Cafa  di  Mitigati  del  medefimo  Ordine. 

Nelle  Cafe  Religiofe  , dov’  è (labilità 
la  Riforma  , gli  antichi  Religiofi  deb- 
bono afiiftere  all’  Otfizio  , e non  poflo- 
jio  difporre  de’loro  avanzi  in  favore  dei 
loro  congiunti . 


Rinunzia  fotto  condizione  proibita 
da' Canoni.  • . 

Un  Rinunziante  non  dee  ritenere  le, 
Provvifioni  di  un  Benefizio , che  ha  ri- 
nunziato. • .**  37* 
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Un  Canonico  rinttnzia  il  fuo  Benefi- 
zio con  mala  fede  a tre  pcrfonc  diver-> 
fe  : fi  dimanda  , chi  fia  il  vero  Titola- 
re, e fi  rifpondej.ch’c  il  primo,  e che 
il  Rinunziante  è obbligato  a rifarcircil 
fecondo  , e il  terzo  delle  fpefe  che  han- 
no fatte  peroccafione  della  rinunzia  fat- 
ta in  loro  favore . . 3*>y. 

Riordinatone . 

•t 

Per  ricevere  un  Sagramento  , bafta 
voler  veramente  ricevere  fopra  di  fc  la 
cerimonia  , che  viene  cfcrcitata  da’Mi- 
niftri  della  Chiefa  , e non  è necctfario 
aver  la  fede  per  ricever  1’  Ordine  ; ma 
bafta  che  un'  uomo  voglia  fcriamente 
prefcntarfi  al  Vefcovo  per  ricevere  Firn* 
pofizionc  delle  mani.  Quelli  che  aven- 
do l’ufo  della  ragione,  ricevono  il  Bac- 
tefimo  fiftey  c fenza  credere  nella  Reli- 
gione Criftiana  , nondimeno  fono  bat- 
tezzati. E*  flato  approvato  il  Battcfima 
dato  da  un  Giudeo  , o da  un  Pagano  , 
e le  Ordinazioni  conferite  dagli  Eretici , 
c Scifmatici.  • 3^6. 

Se  un’  Ateo  fenza  Fede  , e fenza  Re- 
ligione eh' è flato  battezzato,  che  ha  vo- 
luto efler  Vefcovo  , che  ha  proccurato 
di  efler  nominato  a un  Vcfcovato  ; che 
fi  è fatto  confàgrare  con  la  volontà  di 
efler  confagrato  > e moftrando  di  volcr-j 

10  eflere  fedamente  > eh’  c viffuto  fem- 
pre  nella  Comunione  della  Chiefa  , in 
cui  è morto  , abbia  ricevuto  iWcaratte- 
re  Epifcopale  , quando  è flato  ordinato 
Vefcovo.  Si  è rifpofto,  che  ha  ricevuto 

11  carattere  Epifcopale-,  imperocché,  fe 
quelli  che  ricevono  il  Battefimo  con  in- 
ganno , lo  ricevono  veramente  , quan- 
do, lo  ricevqno  nella  Chiefa,  o nella 
Congregazione  , che  vien  riportata  pec 
Chiefa  da  quelli , che  la  compongono,' 
come  infegna  S.  Agoflino:  quello,  che 
riceve  nella  fletta  maniera  1’  Ordinazio- 
ne , non  lafcia  di  efler  veramente  ordi- 
nato j poiché  fecondo  il  medefimo  San- 
tp in  quello  genere  vanno  del  pari  l’Or- 
dinazione , c il  Battefimo  . La  feconda 
prpMa  c cayata  dalla  validità  delle  Or- 
dina^tipni dagli  Eretici , e da’ Scif- 
matici, fc  fono  flati  ordinati  fecondo  la 

re- 
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règola  dell’Ordinazione  iftituita  da  Ge- 
fucrifto  -,  Quelli  cho  ordinano  della  loro 
Comunione  , eomechè  non  abbiano  la 
vera  Fede  , e (Tendo  Eretici , non  lafcia- 
n o d’cfTer’  ordinati  validamente  *,  dun- 
que un*  uomo  può  elTcr’  ordinato  , co- 
mcchè  non  abbia  la  vera  Fede.  361. 

Non  è aflòlutamente  mcceflario  che 
quello,  il  quale  riceve  un  Sagramento, 
abbia  intenzione  di  riceverlo,  ivi. 

- E?  neceitario  che  quello,  il  quale am- 
miniftra  il  Sagramento  , abbia  l’ inten- 
zione di  fare  quello  che  fa  la  Chiefa  • 
361. 

Il  Battemmo  ricevuto  nell’Erefia  è va- 
lido , e 1*  Ordinazione  ricevuta  nell’Ere- 
fia,  o nello  Sqifma  parimenti  è valida. 
ivi. 

Macedonio  è (lato  fatto  Sacerdote  da 
Flaviano  lenza  che  lo  fapelfe  , c fenza 
aver  avuta  I*  intenzione  di  cflcrlo  -,  ha 
creduto  di  e (Ter  Sacerdote  , e anco  gli 
altri  lo  hanno  creduto  tale . 1 36J. 

Paulino  fu  ordinato  Diacono  da  S.  E- 
pifanio,  comechè  non  avefie  intenzione 
di  eflcr  ordinato  i e quel  Santo  Vefcovo 
gli  fece  violenza  per  ordinarlo  Sacerdo- 
te . ivi . 

La  Chiefa  ha  più  volte  ordinati  quel- 
li » che  non  volevano  elTerlo  ; e quella 
violenza  è (lata  proibita  dal  Canone  fet- 
timo  del  Concilio  terzo  d’Orlcans . 366. 

Tra  quelli,  che  li  ordinano,  e non  vo- 
gliono elTer’  ordinati , ve  ne  fono  alcu- 
ni, che  finalmente  acconfencono  *,  ma  ve 
ne  fono  degli  altri  , che  non  acconfen- 
tono mai , e quelli  che  hanno  ordinati 
quelli  ultimi,  fono  (lati  caligati  con  le 
pene  Ecclefiaftiche  , ma  la  Chiefa  non 
ita  giammai  dichiarate  le  loro  Ordina- 
zioni nulle.  • ivi . 

Ufuardo  non  parla  di  Gennelio , co- 
me di  un  Comico  i ma  Adone  ne  par- 
la , e non  lì  vede , che  il  detto  Santo  (ia 
flato  battezzato  nel  Teatro  da  un  Co- 
mico , che  contrafaceva  il  Sacerdote  ; 
ma  ambedue  li  fuddetti  Autori  ne  par- 
lano come  di  un  Martire.  ivi . 

Ardalione  Comico  non  è dato  bat- 
tezzato fopra  il  palco.  ivi . 

Diofcoro,  capo  di  una  truppa  di  Co- 
mici , non  fu  battezzato  fopra  il  Tea* 
DecifMoral.  Torna J. 
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tro  *,  ma  con  molte  perfone  nelle  Fede 
di  Pafqua,  come  noifappiamo  dalTEpi- 
ftola  di  S.  Agoftino  , eh'  è la  felTanteli- 
ma-fettima  diretta  ad  Alippio.  ivi • 

11  Concilio  di  Nicea  , e altri  Concilj 
hanno  dichiarate  nulle  le  Ordinazioni 
degli  Eretici  , e de’Scifmatici , quando 
non  oflcrvavano  il  rito  dell’Ordinazio- 
ne legittimo  , in  quello  che  concerne 
Tenènza  del  Sagramento  , e non  l’Or- 
dinazione degli  Eretici,  e de* Scamatici 
che  TolTervavano.*'  368. 

Il  rifpetto,  e la  Fede  fono  necelfarjV 
non  già  per  ricever  T Ordine  femplicc- 
mente  ; ma  per  riceverlo  con  profitto  , 
e in  prò  delta  falute  eterna.  3 69. 

Sant’Agollino  dice,  che  corre  la  mc- 
defima  parità  tra  la  validità  dell’  Ordi- 
nazione, e auella  del  Battelìmo.  37 
Sant’ Agoltino  dice,  che  il  Battelìmo 
ricevuto  con  finzione  , non  produce  la 
grazia,  fc  non  dopo  eh’ è celiaca  la  fin- 
zione , e che  quello.,  il  quale  ha  rice- 
vuto il  Battelìmo,  fi  è preparato  per  ri- 
ceverla. ivi m 

I Padri  hanno  paragonato  T Ordine 
col  Battelìmo . 371. 

* La  Fede  non  è una  difpolizione  ne- 
cefTaria  per  ricevere  il  Sagramento  dei 
Battelìmo  validamente,  come  apparifeef 
da  quelli  che  fono  fiati  battezzati  men- 
tre erano  Eretici  comeche  adulti  ,r  che 
fono  fiati  battezzati  validamente,  quan- 
tunque non  ne  ricavino  profitto  per  la 
falute , fe  non  quando  lì  convertono . ivi  « 
Per  ricevere  i Sacramenti  è neccfla- 
ria  T intenzione  , c li  Teologi  condan- 
nano il  Gaetano  , perchè  ha  foficnuto 
che  balta  T indifferenza . ivi . 

Rituale . 

Che  cofa  meriti  di  clTcr’ oflcrvata  net 
Rituali  antichi.  40U 


Santiflim  Sacramento; 

DElla  frequente  amminiftrazione  del 
Santilfimo  Sagramento  agl’  infor- 
mi- 9U 

Xxx  Del- 
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DeH’Efpodzione  del  Sagramento.  96. 

Un  Vefeovo,  il  quale  veda,  clic  gli 
Eretici  non  lì  (coprono  , quando  incon- 
trano il  Santidìtno  Sagramento  dell’ Al- : 
tare  , è obbligato  a ricorrere  al  Sovra- 
no per  farli  caftigare.  i 54»’ 

Scomunica , 

Quando  un  Vicario  fcomunica  in  con- 
seguenza de’  Monitori,  canonicamente 
pubblicati  per  Sentenza  contro  un  reo, 
egli  e Scomunicato  innanzi  a Dio.  189. 

Uno  retta  Scomunicato  per  aver  fat- 
ta un’azione  vietata  , Sotto  pena  della 
Scomunica  ipfo  fatto  , quando  vi  Sia  la 
pratica.  ivi. 

Segreto . 

• » . 

: Mantenere  il  Segreto  , appartiene  al 
gius  naturale  , quando  non  lia  in  pre- 
giudizio a qualche  particolare,  o a una 
Comunità.  44  f. 

Segretari  àe'Vefeovì, 

Il  Concilio  di  Trento  , « il  Decreto 
di  Blois  proibisce  loro  di  pigliare  delle 
taflc  gravoSe  per  le  Patenti  degli  Ordì* 
ni,  e per  le  Diraidorie*  404. 

Simonia . 

Qualunque  patto  è fimoniaco,  Se  non 
è purgato  dal  Papa.  343. 

Quello  eh'  è (lato  provvido  fimonia- 
camcnre  di  un  Benefizio,  dee  laSciarlo, 
e farli  afTolvcre  dallecenfure,  nelle  qua. 
li  è incorfo.  397. 

Un’  Ecclefiaftico  effendo  dato  prov- 
vifto  di  un  Benefizio  limoniacamcnte  , 
fenz’aver  dato  il  Suo  confenfo  nè  avan- 
ti , nc  dopo  aver’  avuto  il  Benefizio  , 
non  è incorfo  nelle  pene  de’simoniaci , 
comechè  il  Suo  titolo  fia  nullo  : il  Ve- 
scovo può  riabilitarlo  in  foro  conf den- 
ti* , e non  è ncccttario  , che  faccia  Spe- 
dire nuove  Bolle.  401. 

Un  Simoniaco , eh’  ettendo  in  perico- 
lo di  morire  riceve  lafloluzione  da  -uo 
Sacerdote  , non  è obbligato  a andare  a 
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Roma  , Se  il  Suo  Confeflorc  non  gliela  - 
ha  ordinato,  quantunque  li  Canoni  , e 
li  Rituali  lo  preferivano*  401. 

Un  giovane  non  s’  intende  provvido 
funoniacamente  , comecliè  Sua  madre: 
abbia  dato  del  denaro  a quello,  elicgli 
ha  rinunziato  un  Canonicato,  Se  la 
medcfima  glielo.ha  dato  dopo  eh’ è da- 
ta pallata  la  Proccura  ad  refìgnandum  * 
e Senza  patto  alcuno  i ma  Se  gli  avede 
dato  il  denaro  con  intenzione  che  non 
rivocadc  la  Rinunzia  j farebbe  una  fi- 

monia  mentale. • , • 401. 

Quando  fi  riceve  del  denaro  pcrl’ac- 
cettazione  de’ Religioni  , fi  commette  il 
peccato  della  Simonia.  410. 

Che  pena  ordini  il  Concilio*.Latcra- 
nenfe  Sotto  AlefTandro  III.  contro  quelli 
che  hanno  dato  del  denaro  per  eder  ac- 
cettati Religiofi.  • » . ivi. 

Il  dar  del  denaro  a quello  , che  lia 
qualche  gius  a un  Benefizio  , è una  fi- 
monia,  ogni  volta  che  il  trattato  none 
fiato  fatto  col  confenio  del  Papa.  43.1* 
Quando  fi  fa  Operare  a quello  che  ri- 
nunzia un  Benefizio  la  maggior  penfio- 
ne  che  vi  fi  poda  mettere  , non  v’  è fi- 
monia.  4IX, 

Quando  la  fimonia  è convenzionale 

¥:r  una  parte  , e reale  per  l’ altra  0 i 
eologi  non  .fi  accordano  nel  decidere 
Se  fi  incorrano  le  pene.  414* 

Il  nodello  triennale  di  un  Benefizio 
non  Serve  per  li  Simoniaci.  4 fi* 

Un  Simoniaco  non  c Titolare  legit- 
timo di  un  Benefizio  , e Se  facede  una 
rinunzia,  farebbe  nulla . ivi . 

Un  Ecdefiafiico , che  fia  entrato  in 
un  Benefizio  per  Simonia  Senza  Sapere 
lo  , è obbligato  a lafciare  il  Benefizio 
Subito  che  lo  fa , e di  refiituire  i frutti 
di  tutto  il  tempo  , che  non  è fiato  in 
buona  fede.  Il  podedo  triennale  non  lo 
Salva.  fV 

7 . * Sordi  temuti,  . 

. Si  può  ammimftrare  il  Sagramento 
•della  Penitenza  a’ Sordi  c muti , quan- 
do fi  conofce  che  profedanoedernamen- 
tc  la  Religione  Cattolica  , che  fi  pro- 
filano a’  piedi  di  un  Coufcdore  , che 
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dimoftrano  co’  fegni  di  aver  dolore  dei 
loro  peccati,  e di  voler  farne  la  foddis- 
fazionc,  34f- 

Si  pedono  ricevere  al  Sagramelo  del 
Matrimonio,  e arrimintftrar  loro  li  Sa- 

framenti  della  Crcftma,  c dell’Eftrema 
lozione-  " -*  •'  ivi . 

Bifogna  irtruìre  quelli  che  fono  mu- 
ti e Tordi  dalla  nafeita  con  delle  imma- 
gini , c altri  fegni  de’Miftcrj  della.Tc- 
de  , che  debbono  efler  creduti  di  {Vinta- 
mente da  turca  Fedeli  , e della!  uccelli- 
ti di  confedare  i loro  peccati  a un  Sa- 
cerdote che  abbia  la  facoltà  di  rimerà 
ferii,  • • ;•  * • 48  f, 

- Li  fordi  e muti  fono  alle  volte  iftrui- 
ti  col  miniftero  degli  Angeli  , o con 
gualche  ifpirazione  immediata,  ivi. 

Sofcrixàoni.  • . 

• • « 

*•  Un  Vefcovo  non  debbTefigere  foferi- 
zioni  da’ Tuoi  Ecclelìaftlci , con  le  qua- 
li s’impegnino  a feguitate  la  Dottrina 
di  San  Tommafo  , le  determinazioni 
dcH’Afi'emblea  di  Melun®,  o del  primo 
Concilio  di  Milano  forco  San  Carlo,  nè 
le  Ccnfure  della  Facoltà  di  Teologia  di 
Parigi  in  ordine  all’ufura,  ma  dee  ben- 
sì ordinar  loro , che  vi  fi  conformino 
nel  Tribunale  della  Penitenza - ' 3 fi , 
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Spedale. 

i Un  Vefcovo  non  può  tollerare  , che 
«no  Spedale  fervito  da  fanciulle  laiche  , 
e amminiftrato  da  Religiofi , abbia  u- 
ha  porta  per  entrare  in  Chiefa  di  det- 
ti Religiofi  , e che  la  porta  fuddetea 
fia  aperta  il  giorno , e chiufa  la  not- 
te. 179 , 

Li  Spedali  fono  foggetti  alla  vifita  del 
Vefcovo  , fe  non  fono  efenti  per  qual- 
che privilegio  , Lo  Spedale  di  Parigi 
non  dipende  dalTArclvefcovo  > ma  dal 
Capitolo,  ( . 3jo. 

* • *-4  «#"*►••  l * « 

• - Spefe  forenfì.  ■ 

% * f *•  • ’*,*» 

- Un  Creditore  , il  quale  per  anlmofi- 
tà  fa  delle  fpcfc  a!  fuo 'debitore- , non 
merita  di  riceverle  ; c il  fuo  debitore^ 


indegno  , che  gli  fieno  reflituite  t per- 
ciò è in  mala  fede  , onde  bifogna  im- 
piegarle in  clemofine  > e in  altre  opere 
pie,  ...  - • - 183. 

Spiritata . 

La  cortdotta  che  bifogna  tenere , quan- 
do una  fanciulla  s’immagina  d’cfTcrefpi- 
ritata,  • .-•;*  t6S.  e/eg. 


• c. 
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Taglie.  ■ 


«1 


LI  Principi  di  Francia,  che  godono  il 
privilegio  delle  Taglie  per  i loro 
Domeftici  y e Offiziali  non  pofiono  far- 
ne metter*  alcuno  nel  ruolo  della  loro 
Cafa,  che  mandano  alla  Corte  de’Suflì- 
d}:,  fe  non*  ha  tutte  le  condizioni  , che 
ricercano  gli  Editti  , Dichiarazioni  , e 
Decreti  Rcgj-  * 197, 

La  qualità  di  Giudice  nonefenta  dal- 
Pedere  Collettore  delle  Taglie.  15)8. 

Quelli  che  hanno  Tobbligo  di  fare  il 
riparto,  fono  obbligati  a farlo  piò  giu- 
ftamente  che  fia  polfibile.  • zn* 
Quelli  che  non  fanno  il  riparto  giu- 
ftamcntc  , fon’  obbligati  a rifarcire  ii 
danno  , che  fanno  a quelli  , clic  fono 
aggravati  più  del  dovere;  ivi. 


Teologia.  Moral  e . 

Parere  intorno  alla  Teologia  Morale 
del  Bonacina.  341.  ejeg » 

E?  imponibile  decider  bene  i Cafi  d» 
cofeienza  , fenza  polfederc  i principi 
della  Morale  Criftiana»  che  fono  fparn 
nella  Scrittura  Sacra  , nelle  Opere  del 
Padri  della  Chiefa  , ne’  Decreti  de’  Pa- 
pi ; e quelli  principi  fi  trovano  tutti 
raccolti  nella  1.  > c 1.  1.  di  San  Tom- 
mafo, ' • 34^r 

I 

Titolo  Tatrimoniale . 

Se  fi  cada  nella  Sofpenfione>  quando 
uno  fi  è fatto  ordinare  con  un  Titolo 
Patrimoniale  falfo.  ■ * • *•$$> 

La  pena  che  impongono  i Canoni  a* 
Xxs  a Ve- 
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Vcfcovi  che  averterò  ordinati  de’  Obe- 
rici fenza  titolo,  non  è fe  non  di  man- 
tenerli 'lino  a che  gli  abbiano  provvidi 
di  qualche  Benefìzio  , con  cui  li  porta- 
no foftencre.  34?. 

Il  Titolo  patrimoniale  è inalienabile, 
e gli  Ecclefìaftici  fon’ obbligati  a ufare 
tutu  la  diligenza  per  confer  vario,  164. 

Tonfar*. 

La  Tonfura  debb’  erter’  amminiftrata 
dal  Vefcovo  proprio  di  quello  , che  li 
prefenta  per  riceverla.  Il  Vefcovo  pro- 

f>rio  fecondo  la  Legge  moderna  è quel- 
o della  nafeita,  del  Domicilio  , o del 
Benefìzio  . In  Francia  non  li  riconofce 
ordinariamente  , fe  non  auello  della 
nafeita.  £ in  riguardo  al  Vefcovo  del- 
la nafeita  vi  fono  due  opinidbi  *,  alcu- 
ni giudicano , che  fia  il  Vefcovo  , nel- 
la cui  Diocefi  T uomo  è nato  fecondo 
la  carne,  ovvero  il  Vefcovo  della  Dio- 
celi,  dov’è  flato  battezzato.  }7i. 

La  Tonfura  è d'  iftituzione  Ecclefia- 
ftica  . Si  dimanda  , fe  fìa  valida  quan- 
do è data  da  un’altro  Vefcovo,  che  non 
è il  proprio  . Vi  fono  due  opinioni  , e 
la  Chicfa 
ivi. 


non  ha  deciio  fopra  di  ciò  . 


Si  può  reiterare  la  Tonfura  in  dub- 
bio della  validità  della  medefìma  , in 
ordine  al  foro  interno;  imperocché  non 
è un  Sagramento  , e non  imprime  ca- 
rattere ; bifognerà  che  il  Vefcovo  d ori- 
gine gli  dia  la  Tonfura  , come  fe  non 
1’  averte  mai  avuta  , e celieranno  tutte 
le  ditiìcoltà  rifpetto  all*  Ordinazione  : 
ma  fe  forte  provvido  di  un  Benefìzio , 
bifognerà  che  ottenga  dal  Papa  un  Ter- 
inde  valere . 373. 

Tributo . 

Spiegazione  di  quello,  che  dice  il  To- 
ledo, che  non  fi  può  efìger  tributo,  de 
bis  qu*  in  proprio!  ufus  invehuntur . 188. 


Pafi  fagri.  , 

J A materia  de’Vafi  fagri. 
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Vefcovi. 

Maniere  , con  le  quali  un  Vcfcovó 
può  tener  in  dovere  i Cattolici  fuditd 
d’ un  Principe  Eretico . 3 1 y. 

Secondo  il  Gius  Canonico  , il  Vesco- 
vo del  Benefizio  è anch’erto  il  Vefcovo 
proprio  , come  quello  del  domicilio  , e 
dell'  origine  ; ma  il  Vefcovo  del  Benefi- 
zio è un  Vefcovo  eftraneo  , quando  fi 
è ottenuto  il  Benefìzio  con  la  mira  di 
erter  promofli  dal  medefimo  agli  Ordi- 
ni fagri:  quello  eh’ è fiato  ordinato  da 
un  Vefcovo  eftraneo  è fofpefo , e fe  ce- 
lebra nella  fofpcufione  , cade  nell’  irre- 
golarità. 381.  efeg. 

Maniere,  delle  quali  un  Vefcovo  può 
fervirfi  per  privare  un  Curato  del  Tuo 
Benefizio  quando  lo  crede  indegno  . 
ivi  . 

Un  Vefcovo  può  iftituire  una  nuo- 
va Dignità  in  una  Chiefa  Collegiata  » 
perche  non  v’é  Canone  alcuno  che  ri- 
fervi queft’  autorità  al  Papa  . Alcuni 
Autori  gravi  credono , che  il  Vefcovo 
abbia  l’autorità  d’ iftituire  delle  nuove 
Dignità  nelle  Chiefe  Cattedrali.  3.97  • 
11  Vefcovo  ha  la  facoltà  di  foppri- 
mere  alcune  Prebende,  e riunire  le  ren- 
dite all’  altre  *,  queft’  autorità  gli  vico 
data  dal  Gius  Canonico  , dal  Concilio 
di  Trento  % e confermata  da’ Decreti  di 
Blois.  ivi , efeg. 

- Un  Vefcovo  non  può  ordinare  fenza 
il  confenfò  del  Papa  , che  le  Prebende  v 
delle  quali  fono  capaci  anche  li  (empii- 
ci Cherici,  in  avvenire  fìano  (blamente 
per  i Sacerdoti . , 5 98. 

Quando  un*  elezione  non  è Canoni- 
ca, il  gius  di  eleggere  è devoluto  pie- 
namente al  Vefcovo.  400. 

Dal  Concilio  di  Trento  , c dal  De- 
creto di  Blois  è proibito  a’  Vefcovi  di 
pigliare  cos’  alcuna  pel  loro  fìgillo  » 
404.  . . . ) 

U Vefcovo  ha  l’autorità  di  proibire 
a’  Tuoi  Curati  il  tenere  ne’ Presbiteri  le 
loro  nipoti.  40 j.  efeg.. 

Siccome  il  Vefcovo  fi  è rifervato  de* 
Cafi  , così  fc  n è rilavato  anche  il  Pa- 
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Donde  provenga  che  oggigiorno  , il 
Papa  Ciò  faccia  molte  cofe  , che  anti- 
camente tacevano  anche  iVefcovi.  ivi . 

A 

Vicario  Generale . 

E proibito  da  Canoni,  e dalla  Legge 
Divina  ti  vendere,  e comprare  un  vi- 
cariato Generale  *,  cioè  la  carica  di  Vi- 
cario Generale.  S3* 

11  Vicario  , il  Promotore  , e il  No- 
taio pedono  pigliare  un’  attegnamento 
oncfto  per  le  verificazioni  delle  Difpen- 
fe  ottenute  nella  Corte  di  Roma,  pur- 
ché detto  pagamento  fia  proporzionato 
al  loro  impiego,  e alla  loro  fatica,  ivi . 

• • 

Vicari  perpetui . 

# • % • 

* • | 

- Un  Capitolo  avendo  metti  de’VicarJ 

amovibili  in  una  Cura  , un  particolare 
poteva  farfene  provvedere  dal  Papa  . 
400. 

Vicariato . 

Il  comprare,  o brigare  un  Vicariato, 
o un’Offizio  di  Sagriftia  , a cui  fia  an- 
netto 1’  obbligo  di  amminiftrarc  li  Sa- 
grameli è una  Simonia . 47* 

Vifita.  , .. v 

I Vcfcovi  debbono  cominciare  le  lo- 

ro Vifite  dalle  Città  Epifcopali , e nel- 
le loro  Città  Epifcopali  dalle  loroChie- 
fe  Cattedrali.  87. 

Un  Vicario  Generale  di  unMonufte- 
ro  di  Monache  , che  fia  efentc  non  pre- 
giudica laefenzionc,  vifitando  la  Chic- 
la,  e il  Tabernacolo.  3t>. 

Che  cola  debba  fare  un  Vefcovo  per 
vifitare  utilmente  la  fua  Diocefi.  343. 

II  Vefcovo  fi  può  far’  accompagnare 

da  due  Dignità  , o due  Canonici  della 
Cattedrale  nelle  fuc  Vifite  , o ne’ viag- 
gi eh’  è obbligato  a fare  pel  vantaggio 
lpirituale  , o temporale  della  fua  Dio- 
cefi . 37P. 

Voti. 

Una  perfona  clie  abbia  fatti  i Voti 
folenni  d^  Religione , è obbligata  a of- 
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fcrvarli,  e non  può  reclamare,  fehala- 
feiati  pattare  cinque  anni  dopo  la  pro- 
fettìone.  7*- 

Il  Voto  femplice  di  Caftità  perpetua  è 
rifervato  al  Papa  ex  conjuet  udine  , & 
non  ex  Canone.  181. 

Se  una  donna  maritata , avendo  data 
licenza  al  marito  di  metterli  in  facris  , 
e avendo  fatto  Voto  di  Caftità,  fia  ob- 
bligata a rinfcrrarfi  in  un  Monaftcro  , 
ovvero  pofla  reftarc  al  fecolo  nella  rae- 
defima  Città,  dove  fta  il  marito,  ivi . 

Da  che  Voti  il  Vefcovo  potta  difpcn- 
fare.  486. 

Di  un  Voto  di  farfi  Religiofo.  4Z7. 

Di  que’Voti,  de’ quali  la  difpenfa,  e 
la  commutazione  è rifervata  al  Papa  ; 
Non  v’  è altro  che  quello  del  Pcllcgri» 
naggio  alla  Terra  Santa  , che  fia  riicr- 
vato  al  Papa  de  iure , e gli  altri  gli  fo- 
no rifervati  unicamente  dalla  Corifuer 
tudinc.,  „ 486. 

Si  pottono  fare  de*  Voti  in  tre  manie- 
re*, attolutamente,  con  condizione,  ov- 
vero in  pena  ; il  Vefcovo  può  difpenfa- 
re  da’  Voti  quando  fono  condizionali  , 
e penali.  4S7. 

Votum  dubium  non  eft  fimpliciter  vo- 
tum , non  v’è  altro  che  i Voti  certa  & 
indubitata  in  materia  refervata , che  fie- 
no rifcrvati.  ivi . 

Vi  fono  de*  Voti  rifervati  al  Papa  , 
da’  quali  il  Vefcovo  può  difpenfare  , 
quando  quelli  che  hanno  fatto  il  Voto 
non  hanno  il  denaro  ncceffariu  per  ot- 
tenere la  Difpenfa,  ovvero  che  non  eft 
facilis  aditus  ad  fummum  Tontificem . 
ivi  . 

L’ufo,  eia  confuetudine  non  hanno 
forza  di  Legge  , nifi  fit  rationabilis  <& 
legume  prmjcripta . ivi . 

Un  Vicario  Generale  non  può  di fpe ri- 
fare da  quei  Voti  , da’  quali  difpenfa  il 
Vefcovo  *,  fc  il  medefimo  non  gliene  dà 
una  concettìone  fpcciale.  ivi. 

11  Vefcovo  non  può  difpenfare  dal  Vo- 
to di  Caftità  perpetua  attoluto,  per  ef-- 
fer  quello  uno  de’cinquc  rifervati  al  Pa- 
pa. ivi . 

Il  Deputato  di  un’  Arcidiacono  ha 
commeda  una  fimonia  mentale  nel  con- 
cedere la  difpenfa  dal  Voto  di  Caftità 

per 


k 


5M  • I N D 

per  mezzo  di  una  doppia*,  ha  avuta  in- 
tenzione di  dare  una  cofafpiritualc  per 
mezzo  del  denaro,  e veramente  non  ha 
dato  nulla  y e obbligato  a redimire  la 
doppia.  Nonèincorfo  nelle  penede’Si- 
moniaci  , perchè  non  è una  Simonia  , 
nè  in  ordine,  nè  inbencfitioy  e però  non 
è incorfo  nell’ irregolarità . ivi  - 

Un  Voto  fatto  a iftanza  del  Confcf* 
fore  non  è valido.  489. 

J Un  Confeflòre  ha  da  eflfer  affai  rifer- 
vato  nel  permettere  che  fi  faccia  il  Vo- 
to femplice  di  Caftità  - 496. 

Vfurct. 

Dar  del  denaro  in  piazza  a quindici 
per  cento  è ufura  , e pigliandone  fenza 
neceffità  fi  pecca  mortalmente-  17$.. 

Il  preftar  del  denaro  a’Minori , figu- 
rando l’ufufrutto  alle  fei , e un  quarto 
è mura-'  9 174. 

Il  Decreto  d’ Orleans  vuole  che  li 


1 CE 

Tutori  impieghino  li  denari  de’loro  Mi- 
nori in  cenfi,  o in  fondi  fruttiferi . ivi . 
^ La  Legge  di  Dio  , li  Canoni  della 
Chiefa  , li  Decreti  dc’noftri  Re  proibi- 
feono  l’ ufura.  177. 

La  prefianza  , che  fi  fa  alii  Mercan- 
ti, da  cui  fi  rifeuote  ufufrutto,  è ufu- 
raria.  i7f. 

Un  Curato,  e gli  Operai  della  Chie- 
fa hanno  commeffa  una  fpezic  di  ufura  r 
proponendo  alli  Parrocchiani  difcrvirfi 
di  una  fomma  appartenente  alla  loro 
fabbrica , c dr  darne  1’  ufufrutto  per 
motivo  di  carità.  194. 

Quando  la  prefianza  del  grano  fia 
ufuraria.  zij.  ejerw 

Non  è permefib  preftare  a ufura  al- 
le perfone  ridche . 5 1 

Non  è lecito  pigliar  a ufura,.  fenon 
nell’eftrema  neceffità.  *,  • 374» 

Si  può  pigliare  a ufura  quando  uno 
c in  necefiìtà-  ivi* 


r Fine  deìt Indice  delle  Materie^ 
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Dello  Studio  di  Padova, 


AVendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  , ed  Approbazione 
del  P.  F.  Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libro  in- 
titolato : De  rifiorii  di  molti  Cafi  di  eofeien^a  , appartenenti  alla 
Morale  3 t alla  difciplina  della  Cbìcfa  , del  Sig.  Jacopo  di  Saint  e - 
beuve  , tradotti  dal  Fran^efe  , non  v*  eflèr  cos’  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica . e parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noflro;  niente  contro  Principi , e buoni  co  (lumi , concediamo  li- 
cenza a Francefco  Pifferi  Stampatore  , che  polla  eflèr  ftampato  , 
oflervando  gl’ Ordini  in  materia  di  Stampe  , c prelèntando  le 
lite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia , e di  Padova. 

Pat  20.  Decembre  17  3 & 


( Mìcbiel  Morofinì  Cav.  Rìf. 
f Ciò:  Emo  Proc . Rif 
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